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Capo  I. 


Posizione  del  territorio  di  Civitnveccliia.  —  Popoli  orig:innri,  —  Popoli  ve- 
nuti dal  mare. —  Pelassi.  —  Foeesi.  —  Guerre  coi  Fenici.  —  Etruschi. — 
Pirgi.  —  I  Romani  vi  deducono  una  colonia  militare.  —  Importanza  del 
suo  porto.  —  Gli  appaltatori.  —  M.  Antistio  pirgense.  —  Pirgi  a  tempo 
dell'impero.  —  Sua  decadenza.  —  Centocelle.  —  Il  porto  cellulare. 

I  promontori  Argentario  e  Circeo,  alti  e  sporgenti,  mostrano 
da  lontano  i  confini  della  spiaggia  romana.  Nel  suo  mezzo  son 
le  foci  del  Tevere,  che  la  parte  latina,  a  levante,  ne  tengono 
distinta  dalla  toscana,  a  ponente.  Su  questa  due  fiumicelli  scor- 
rono, celebri  fino  da  età  remota,  il  Ceretano  e  il  Mignone,^  che 
la  dividono  in  tre  quasi  eguali  porzioni  :  il  tratto  che  da  loro 
è  circoscritto,  che  rileva  in  mare  il  capo  Lunare,  e  che  in  terra 
si  appoggia  a  prossimi  monti,  è  il  territorio  di  Civitavecchia, 
campo  della  storia  che  prendiamo  a  narrare. 

Di  tempi  assai  antichi  qui  si  conservano  memorie.  Innanzi 
air  epoca  romana,  quando  Fenici,  Greci,  P^truschi,  commercianti 
e  conquistatori,  stendevano  il  i)roprio  dominio  su  tutto  il  Me- 
diterraneo, fu  lasciato  detto  da  antichi  scrittori  che  su  questi 
lidi  esistevano  porti  e  castelli,  fra  i  quali  venne  in  maggior  fama 
quello  che  si  chiamò  Pirgi,'  e  che  una  lunga  tradizione,  non 


^  Il  Ceretano,  detto  oggi  Vaccina,  scende  dalle  alture  di  Cerveteri,  e 
sbocca  presso  Torre  Flavia,  tra  Santa  Severa  e  Palo.  Il  Mignone,  più  grande 
e  più  noto,  esce  sulla  pianura  Cornetana  da  dietro  i  monti  dell' Allumiere, 
ed  entra  in  mare  vicino  alle  saline. 

-  Comunemente  dicesi  Pirgo  :  ma  questa  forma  non  è  in  alcun  modo  giu- 
stificata dalle  fonti,  come  non  ne  è  giustificata  la  estensione,  che  taluni  fanno, 
del  nome  di  Pirgi  a  tutto  un  tratto  della  spiaggia,  in  modo  che  ai  Pirgensi 
sarebbe  appartenuto  i)iù  di  un  porto  e  più  di  una  città.  V.  nota  seguente. 
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però  del  tutto  conforme  al  vero,  congiiinge  colle  origini  di 
Civitavecchia.' 

Qual  fosse  la  prima  condizione  di  Pirgi  è  chiuso  nella  notte 
dei  secoli.  Quando  la  storia  lo  fa  conoscere,  esso  è  già  il  porto 
di  Cere,  città  celebre  nelF  antichità,  una  fra  le  XII  nella  con- 
federazione degli  Etruschi.'  Si  può  tuttavia  ragionevolmente 
supporre  che,  prima  che  dei  Ceretani,  Pirgi  sia  stato  di  altro 
popolo,  non  venuto  dai  monti,  ma  approdato  dal  mare.  I  monti 
vicini  furono  abitati  fino  dai  tempi  che  si  conoscono  più  lon- 
tani nella  storia  dell'  uomo,^  ed  antichissime  sono  pure  le  città, 
come  Cere  e  Tarquinia,  che  vi  furono  fondate  :  ma  il  fatto, 
che  tanto  a  queste  città  è  comune  quanto  alle  dimore  preisto- 
riche,* di  essere  sempre  discoste  dal  mare,  situate  in  altura, 
e  con  grande  cura  fortificate,  come  si  vede  ancora  dal  poco 
che  ne  resta  ;  dimostra  che  la  spiaggia  era  posseduta  da  altro 
popolo,  che  v'  impediva  la  discesa  a  quello  dei  monti,  susci- 


^  Quanto  sarà  detto  in  appresso  dimostrerà  evidentemente  che  Pirgi 
non  può  confondersi  con  Centocelle,  e  che  nemmeno  fu  sul  luogo  ove  poi 
questa  ebbe  il  porto.  È  però  d'avvertirsi  che  gli  storiografi  di  Civitavecchia, 
e  innanzi  a  tutti  Mr.  V.  Annovazzi  (Storia  di  Civitavecchia  dalla  sua  ori- 
gine fino  all'anno  1848,  Eoma,  Ferretti,  1853,  pag.  9-31),  hanno  voluto  con- 
fondere l'una  città  coli' altra:  e  poiché  non  era  possibile  disconoscere  che 
Pirgi  fu  dove  ora  è  Santa  Severa,  hanno  fatto  di  Pirgi  un  popolo,  ed  hanno 
detto  che  questo  aveva  lungo  il  Tirreno  parecchi  castelli,  uno  de'  quali,  il 
nobilissimo  e  1'  antichissimo  fra  tutti,  era  detto  Castelvecchio,  ed  era  posto 
nel  sito  precisamente  occupato  da  Civitavecchia.  Inutile  il  dire  che  tutto 
quello  che  si  sa  di  cosi  antichi  tempi  contradice  in  modo  assoluto  tali  as- 
serzioni, non  da  altro  dettate  che  da  quello  spirito  di  esagerato  amore  cit- 
tadino, col  quale  un  tempo  si  scrivevano  le  storie  municipali.  Che  se  vuoisi 
conoscere  la  fonte  prima  delle  cose  su  tale  argomento  fantasticate,  devesi 
ricorrere  al  famoso  Annio  di  Viterbo,  le  cui  favole  ebbero  anche  da  dotti 
favorevole  accoglienza,  per  la  grande  erudizione  con  cui  quegli  seppe  rive- 
stirle. Leandro  Alberti,  Descriz.  di  tutta  Italia,  Venezia,  1581,  pag.  35, 
parlando  di  Civitavecchia  lo  cita,  e  gli  altri,  fino  ai  recentissimi,  ne  hanno, 
senza  citarlo,  accettato,  chi  più  e  chi  meno,  qualche  cosa. 

2  Presso  Cerveteri,  Ccere  vetus,  se  ne  vedono  ancora  le  mine,  e  se  ne 
scoprono  i  sepolcri.  Cfr.  L.  Canina,  Descriz.  di  Cere  antica,  Koma,  1838. 

Per  le  numerose  scoperte  di  sepolcreti  della  prima  età  del  ferro,  sulle 
alture  circostanti  a  Civitavecchia,  vedi  le  Notizie  degli  scavi  di  antichità, 
anno  1883,  pag.  46  ;  1885,  pag.  422  :  e  il  Bullettino  di  Paletnologia  italiana, 
voi.  IX,  pag.  87,  101-107;  XII,  262;  XIII,  29;  XV,  194,  195. 

Scoperte  fatte  dal  barone  A.  Klitsche  de  la  Grange,  nel  detto 
Bullett.,  VII,  93,  99. 
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tando  così  guerre,  di  cui  qualche  eco  è  stata  pur  raccolta 
dalla  storia. 

Il  popolo  montanaro  apparteneva  senza  dubbio  ad  una  di 
quelle  primigenie  stirpi  italiche,  che  anche  gli  antichi  hanno 
detto  originarie  del  luogo,'  e  che  poi  furono  sopraffatte  dagli 
Etruschi,  i  quali  entrano  nei  tempi  storici  quando  hanno  già 
compiuto  tale  conquista,  e  si  sono  inciviliti.  Mentre,  perciò,  le 
tracce  di  questi  son  manifeste  a  tutti  nelle  mine  dei  monu- 
menti e  nelle  necropoli  ;  quelle,  invece,  de'  loro  predecessori 
vogliono  essere  cercate  entro  terra,  in  rozze  urne  funerarie,  in 
rare  armi  di  pietra,  in  piccoli  oggetti  della  prima  età  del  ferro. 

Il  popolo,  al  contrario,  che  stava  sul  lido,  non  ne  era  origi- 
nario, ma  era  di  quelli  che  navigavano,  e  che  perciò,  come  tanti 
secoli  dopo,  per  la  stessa  ragione,  han  ripetuto  i  Saracini,  ave- 
vano interesse  di  possedere  sulle  spiagge  luoghi  sicuri,  per  ri- 
fugio dalle  tempeste,  deposito  delle  prede,  centro  di  commercio 
coi  vicini. 

Fin  dall'antichità  si  è  scritto  che  anche  su  questi  lidi  di- 
morassero e  lasciassero  lor  monumenti  i  Pelasgi.  Pelasgica  si  è 
detto  essere  stata  Cere,  prima  clie  mutasse  in  questo  nome 
r  altro,  che  aveva  già  avuto,  di  Agilla.'  Sul  Ceretano  ricorda 
Virgilio  un  bosco,  che  la  fama  diceva  consacrato  dai  Pelasgi 
a  Silvano;''  il  tempio  d'Ilitia  in  Pirgi  è  pure  ad  essi  attribuito 
da  Strabene,  che  nelle  vicinanze  pone  anche  il  regno  del  pe- 
lasgo  Maleoto;*  pelasgico  si  suppone  il  nome  stesso  di  Pirgi, 
perchè  è  proprio  anche  di  un  luogo  in  Arcadia,  patria  dei  Pela- 
sgi;^ nè  si  deve  trascurare  la  leggenda  che  in  favore  di  P^van- 
dro,  arcade  anch'  esso,  i  popoli  di  Cere,  di  Pirgi  e  di  altri 
prossimi  luoghi  abbiano  mandato  aiuti,  quand'egli  prese  le  parti 


•  Giustino,  Hisfor.,  lib.  XLIII,  c.  1  ;  Sallustio,  Catilin.,  VI;  Servio, 
Eneide,  I,  6. 

-  C.  Plinio,  St.  natur.,  Ili,  .').  —  Popolazione  mista  di  Pelasjri  ed  Abo- 
rigini  pone  in  Cere  Dionigi  di  Alicahxasso,  I,  20;  III,  58.  Cfr.  G.  Dennvs, 
The  Cities  and  Cemeteries  of  Etruria,  I,  e.  21. 

^  Eneid.,  VIII,  óOT-GOO. 

*  Lib.  V,  c.  2,  §  8. 
Plinio  cit.,  IV,  6. 
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di  Enea  contro  gP  indigeni,  nemici  naturalmente  di  ogni  nuovo 
avventuriere.' 

Con  tali  testimonianze,  accresciute  dai  molti  che  han  ripe- 
tuto i]  già  detto  dagli  scrittori  precedenti,  non  fa  meraviglia 
che  la  tradizione  pelasgica  sui  lidi  di  Pirgi  sia  stata  comune- 
mente accettata. 

I  Pelasgi  stanno  sul  confine  tra  i  tempi  favolosi  e  la  sto- 
ria, la  quale  non  giunge  a  distinguerli  fra  la  moltitudine  de'  po- 
poli che  la  precedettero,  ma  ne  sente  la  presenza  intorno  al 
suo  nascere:  son  come  un'eco  di  età  passate,  che  subito  tace 
se  si  vuole  attentamente  ascoltare.'  Ciò  accade  perchè  i  Pelasgi 
non  sono  un  popolo  determinato,  ma  il  mito,  il  simbolo  di  un 
grande  movimento  di  popoli,  in  sull'  albeggiare  delle  civiltà  el- 
lenica e  italica  ;  movimento,  secondo  il  solito,  da  levante  a  po- 
nente ;  non  quello  che  per  vie  terrestri  penetrava  nel  centro 
di  Europa,  ma  1'  altro  che  dalle  rive  dell'  Asia  si  diffondeva, 
per  la  Grecia  e  per  l' Italia,  su  tutto  il  Mediterraneo.  Ovunque 
tal  movimento  è  passato,  ivi  è  restato  il  nome  dei  Pelasgi  :  il 
quale,  dunque,  va  congiunto  alle  piii  antiche  emigrazioni  elle- 
niche,"^ e  come  da  prima  indicò,  per  tal  ragione,  di  fronte  agl'in- 
digeni i  nuovi  arrivati,  così,  per  gli  altri,  che  piìi  tardi  negli 
stessi  luoghi  sopravvennero,  potè  anche  indicare  gli  abitanti  che 
si  trovarono  nel  paese,  giacché  tali  i  primi  invasori  erano  ora- 
mai divenuti. 

Così  intesi  i  Pelasgi,  si  può,  si  deve  anzi  ammettere  che 
anche  sul  lido  di  Pirgi  siano  essi  approdati,  e  vi  abbiano  avuto 
sede  e  dominio. 

I  primi  di  stirpe  ellenica  che  sian  qui  giunti  sembrano  es- 
sere stati  i  Focesi,  sulla  metà  del  secolo  VI  avanti  Cristo, 

*  ViRG.,  Eneid.,  X,  182-84:  «  Tercentum  adiiciimt,  mens  omnibus  ima 
sequeiidi,  Qui  Cadrete  domo,  qui  snnt  Minionis  in  arvis,  Et  Pyrgi  veteres, 
intempest^que  Gravisca?.  » 

-  Cfr.  Bruck,  Qute  veteres  de  Pelasgis  tradiderint,  Vratislavise,  1884  ; 
Pais,  Stor.  d' Italia  dai  tempi  più  antichi  sino  alle  guerre  2>uniche,  Tori- 
no, 1894,  voi.  I,  19,  24,  45,  455-57,  463,  470. 

^  Gli  antichi  stessi  eran  concordi  che  di  stirpe  greca  fossero  i  Pelasgi, 
ma  a  qual  popolo  appartenessero  disputavano,  chi  dicendoli  di  Tessaglia, 
chi  di  Lidia,  chi  di  Atene,  chi  di  altrove.  Vedi  Servio  neW  Eneid.,  Vili,  597. 
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quando  Focea,  lor  patria,  cadeva  tra  le  conquiste  dei  Persiani 
neir  Asia  minore.  Essi,  allora,  fondarono  anche  nel  Tirreno  co- 
lonie, che  dimostrano  col  nome  la  origine  greca,  Etalia,  Tala- 
mone,  Saturnia,  Alsio,  e  così  forse  Pirgi,  nome  greco  pur  esso, 
che  vale  torri,  cioè  luogo  fortificato.' 

In  questa  loro  espansione  politica  e  commerciale  non  pote- 
vano i  Focesi,  e  in  generale  i  Greci,  non  trovarsi  a  conflitto 
con  altri  che,  venuti  prima  di  loro,  mal  tolleravano  concorrenti 
nel  Mediterraneo,  cioè  coi  Fenici  e  colla  loro  importante  rami- 
ficazione in  Cartagine.  Si  guerreggiava  ovunque  s' incontravano. 
Ora,  racconta  Erodoto  che,  in  una  grande  battaglia,  presso  la 
Sardegna,  i  Focesi  perdettero  40  navi,  e  lasciarono  in  mano  ai 
nemici  moltissimi  prigionieri,  i  quali  furono  condotti  sulla  spiag- 
gia di  Cere,  e  quivi,  cioè  presso  Pirgi,  furono  dagli  Agillei, 
ossia  Ceretani,  tutti  quanti  lapidati."  Dunque,  que'  di  Cere  si 
opponevano  al  tentativo  che  i  Greci  facevano  di  stabilirsi  presso 
loro  sul  lido,  e  nel  quale  non  erano  questi  ancora  riusciti,  perchè 
la  battaglia,  tanto  per  loro  disastrosa,  si  pone  intorno  al  587 
avanti  Cristo,  cioè  appena  qualche  anno  dopo  che  ne  era  inco- 
minciata la  emigrazione  dalla  patria.  E  poiché  i  Ceretani  in  que- 
sta lotta  appariscono  alleati  dei  Fenici,  che,  non  meno  de'  Greci, 
erano  stranieri  e  conquistatori  ;  ciò  fa  supporre  che  una  co- 
lonia fenicia,  o  se  si  vuole  più  precisamente  cartaginese,  da 
tempo  più  antico  si  sia  stabilita  presso  Cere,  sulla  spiaggia,  di 
modo  che  ora  insieme,  indigeni  e  coloni,  erano  interessati  ad 
impedire  la  venuta  di  un  terzo.  E  infatti,  antichissime  tracce 


1  L.  Canina,  1.  e,  pag.  17,  dice  esser  Ph'fji  foiulnzione  de'  Ceretani,  ma 
non  lo  dimostra.  Mommsex,  liom.  Geschichte,  1,  c.  10,  osserva  inveee  ehe  gli 
avanzi  delle  costruzioni  di  Pirgi  sono  di  tipo  diverso  da  quelle  di  Cere, 
greco,  cioè,  non  etrusco.  L'  osservazione  però  era  già  stata  fatta  dal  Ca- 
nina, in  altro  suo  scritto,  Pirgi  def/li  Agillei  o  Ceriti,  negli  Annali  dell'Isti'., 
di  corrisp.  arch.,  voi.  XII,  pag.  40,  dove  dice  che  le  mura  di  Pirgi  sono 
formate  con  pietre  poligone  irregolari,  secondo  il  sistema  detto  ciclopeo  o 
pelasgico,  mentre  quelle  di  Cere  si  trovano  edificate  coli' opera  quadrata. 
Gli  archeologi  moderni  non  fanno  più  gran  conto  di  tali  diversità:  ma  la  con- 
seguenza che  ne  trae  il  Mommsen  della  origine  di  Pirgi  indipendente  da  Cere 
è  confermata  da  argomenti  d'indole  storica.  Cfr.  anche  Micali,  Monnw. 
per  la  storia  degli  aut.  j^op.  Hai.,  c.  7,  e  DexnyS  cit.,  I,  c.  22. 

'-  I  aO(j-lG7.  Cfr.  Pais,  1.  e,  457. 
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della  presenza  dei  Fenici  sulla  spiaggia,  che  poi  fu  di  Civita- 
vecchia, non  mancano  :  v'  è  chi  pensa  di  origine  fenicia  il  nome 
di  Cere;^  oggetti  di  carattere  fenicio  si  sono  scoperti  nelle 
tombe  del  vicino  territorio;'  e  presso  Pirgi,  un  poco  a  levante, 
ove  ora  è  Santa  Marinella,  si  ha  memoria  di  un  luogo  chia- 
mato Punico,  il  qual  nome,  sebbene  non  si  conosca  che  per 
tarda  testimonianza  romana,^  fa  ritenere  che  il  luogo  sia  stato 
uno  scalo  di  Cartagine  sul  Tirreno,  come  Pirgi  lo  divenne 
dei  Greci.* 

Infatti,  Erodoto  continua  a  dire  che,  per  la  crudeltà  dimo- 
strata contro  i  prigionieri  focesi  dal  popolo  di  Cere,  non  mancò 
V  ira  dei  numi  a  farsi  sentire  :  ogni  essere  vivente,  fosse  uomo 
0  bruto,  al  passare  per  quel  luogo,  dove  la  strage  era  avvenuta, 
impazziva,  o  diventava  muto  o  storpiò.  Si  mandò  all'  oracolo  di 
Delfo,  e  il  nume  rispose  che,  per  salvarsi  da  tanto  flagello,  con- 
veniva che  Cere  facesse  annuali  espiazioni,  con  solenni  giuochi, 
ginnastici  ed  equestri,  in  onore  degli  uccisi  :  così  fu  fatto,  ed 
Erodoto  dice  che  ancora  al  suo  tempo,  cioè  un  secolo  dopo 
P  avvenimento,  ne  durava  religiosamente  il  costume. 

Questo  racconto  dell'  antichissimo  fra  gli  storici  significa  il 
ravvicinamento  che,  dopo  le  prime  ostilità,  dovette  avvenire  fra 
Ceriti  e  Greci.  Questi  non  si  lasciarono  sopraffare  dagli  avver- 
sari, fecero  prosperare  le  proprie  colonie,  spandendo  attorno  una 
potente  influenza.  Così  anche  Pirgi  fu  centro  di  ellenizzazione, 
a  cui  neppur  Cere  si  sottrasse.  Quanto  si  attribuisce  ai  Pelasgi 
si  è  già  detto  che  deve  intendersi  dei  Greci.  Cere  stessa  prende 
questo  nome,  che  gli  antichi  dissero  greco,^  in  cambio  del  pre- 
cedente di  Agilla  ;  stringe  relazioni  colla  Grecia,  come  ne  è  prova 
la  fama  che  avesse  un  tesoro  a  Delfo  ;  '  e  tanto  da  quella  che  era 

^  MOMMSEN,  1.  e,  I,  c.  10;  Dennys  cìt.,  I,  c.  21. 
-  V.  pag.  4,  11.  3. 

^  Nella  tavola  itineraria  militare  dell'impero  romano,  detta  Peutinge- 
riana,  dopo  Pirgi  si  nomina  Statio  ad  Punicum,  quindi  Castronovo  e  poi 
Centocelle. 

*  MOMMSEN,  liom.  Gesch.,  I,  c.  10;  Dennys  cit.,  I,  c.23;  Abeken,  M'^ 
telitalien,  pag.  239,  267;  Bullett.  delV  ImtiL,  1840,  pag.  113  e  seg. 
'  Servio,  Eneid.,  Vili,  597. 
Stratone,  V,  2,  §  8. 
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si  muta,  che  Strabene  le  dà  lode  di  essere  amica  de'  Greci  e 
protettrice  del  loro  commercio/ 

Venne  però  il  tempo  che  sulle  spiagge  tirrene  prevalsero 
a  tutti  gli  altri  gli  Etruschi,  dopo  che,  compiuta  la  occupazione 
del  paese,  si  «dettero  al  commercio  anch'  essi,  e  dominarono 
i  mari.  Le  città  poste  sui  monti  ebbero  allora  sulla  spiaggia 
i  loro  porti  :  Tarquinia  ebbe  Gravisca,  Cere  ebbe  Pirgi. 

Queste  due  città,  delle  maggiori  fra  le  etrusche,  avevano  i 
territori  fra  sè  confinanti.  Il  tarquiniese,  che  saliva  fino  al  lago 
di  Bolsena  ed  ai  monti  Cimini,'  sul  mare  si  stendeva,  al  di  qua 
della  P'iora,  sino  a  Castronovo,'*  tra  le  cui  ruine  poi  soise  la 
torre  della  Chiaruccia,*  e  qui  toccava  il  territorio  di  Cere,  che 
si  allargava  sugli  odierni  luoghi  di  Cervetri  e  di  Palo.  Nel 
tarquiniese  era,  dunque,  il  punto  della  spiaggia  ove  poi  fu  Civi- 
tavecchia :  Pirgi,  invece,  a  levante  di  Castronovo,'  e  precisa- 
mente ove  ò  oggi  Santa  Severa,*^  era  nel  territorio  di  Cere,  for- 
mando una  dipendenza  della  città,  di  cui,  come  si  è  detto,  era 
divenuto  il  porto." 


'  Ivi. 

2  C.  Plinio  cit.,  XXXVI,  22;  Vitki  vio,  .4rf7ii7.,  11,7;  T.  Livio,  VI,  3. 

^  Cfr.  Dasti,  Xot.  stor.  arch.  di  Taiui.  e  Coni.,  e.  2,  pag.  28-25. 

*  Vedi  nota  seguente.  Continui  sono  quivi  i  ritiovanicnti  di  marmi,  iscri- 
zioni, ruderi  di  vecchi  editìzi.  Il  noni*;  di  Castronovo  c  latino,  e  accenna  ad 
una  fondazione  recente,  relativamente  a  quella  dei  ludglii  vicini  :  le  poche 
notizie  che  se  ne  hanno,  sono  tutte  di  epoca  romana.  Cfr.  T.  Liv..  XXXVI,  3. 

Secondo  Strabone  (l.c),  Tolomeo  (III,  1 1,  Plinio  fi.  e,  IH,.')),  l'itine- 
rario di  Antonino,  la  tavola  Peutingeriana,  1"  Itinerario  marittimo,  Ilutilio 
Numaziano  (1,223  e  seg.ì,  il  (Geografo  ravennate  (IV,  32;  V,  2),  la  disposi- 
zione dei  luoghi,  partendo  da  IMrgi  verso  Gravisca,  è  sempre  (luesta  :  Pirgi, 
Punico,  Castronovo,  Ceutocelle,  le  Alghe,  Gravisca.  Vedi  n.  1,  pag.  17. 

Kisulta,  in  modo  sicuro,  dalle  misure  d<'lle  distanze  fra  luogo  e  luogo, 
date  da  Strabone,  da  Antonino  e  dalla  tavola  Peutingeriana.  Vedi  L.  Ca- 
nina, Descriz.  di  Cere  aut.  cit.,  pag.  44-50;  Pirgi  negli  Ann.  cit,  XII,  34, 
e  L'antica  Etruria  marittima,  Koma,  1840,  con  le  aimesse  tavole.  Gli  Acta 
Sanctorum,  alla  data  del  2U  gennaio,  II,  m7,  sono  concordi  a  porre  il  mar- 
tirio di  santa  Severa  a  Pirgi,  che  ne  prese  il  nome.  Cfr.  anche  Karonio,  Ann. 
eccles.,  ann.  21)S,  XVI,  e  Cluverio  cit.,  pag.  495.  —  Sahellico,  Hist.  rer. 
venet.,  lib.  Ili,  pag.  30  (Basilea,  1009),  dice  che  non  può  essere  che  Pirgi 
corrisponda  a  Civitavecchia,  perchè,  procedendo  verso  Ostia,  si  trova  poco 
dopo  un  luogo  che  egli,  ancora  ai  suoi  tempi,  aveva  inteso  chiamarsi  Pirgi 
dagli  abitanti.  Cfr.  Dennvs  cit.,  I,  c.  22  ;  'Sìunv,  Dintoìmi  di  Bovia,  111,94. 

"  Nei  dintorni  del  castello  di  Santa  Severa  e  sotto  il  fior  dell'  acqua 
vicino  alla  sua  spiaggia  si  trovano  mine  e  fondazioni,  sulle  quali  il  Canina 
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Questa  del  predominio  etrusco  fu  l'epoca  in  cui  Pirgi  venne 
a  grande  prosperità.'  Una  strada  monumentale,  fiancheggiata 
da  sepolcri,  più  antica  di  quella  presso  la  costa,  che  poi  fu  l' Au- 
relia,  lo  univa  a  Cere  :  '  vi  erano  sontuosi  edifizi,  e  un  tempio 
fra  gli  altri,  dedicato  a  Ilitia  o  Leucotea,  che,  per  le  sue  ric- 
chezze, fu  cagione  a  Pirgi  di  gravissimo  danno. 

Pensò  d' impadronirsene  Dionigi  il  vecchio,  di  Siracusa,  che 
si  trovava  in  strettezza  di  denaro.  Dicendo  di  voler  guerreg- 
giare i  pirati,  armò  60  triremi,  entrò  nel  Tirreno,  sbarcò,  giunto 
di  notte,  le  sue  genti  presso  Pirgi,  e  all'  alba  diè  1'  assalto. 
Accorsero,  appena  ne  fu  loro  dato  avviso,  que'  di  Cere  in  aiuto; 
ma,  sconfitti  dalle  genti  del  tiranno,  dovettero  veder  questo 
ripartire  impunito,  seco  portando  oltre  a  1000  talenti  di  ogni 
ricchezza  rubata  nel  tempio.^  Questo  fatto  avvenne  circa  la 
metà  del  IV  secolo  avanti  Cristo,*  dopo  il  qual  tempo  incomin- 
ciano le  relazioni  di  Pirgi  con  Roma. 

Di  questa  si  rese  benemerita  Cere,  quando  accolse,  mentre 
i  Galli  assediavano  la  città,  dentro  le  sue  mura  i  sacerdoti  ed  i 
numi  romani,  profughi  dal  Campidoglio.^  Perciò,  dopo  respinti 
i  nemici,  i  Romani  fecero  alleanza  con  Cere,  concedendole  la 


ha  ricostruito  la  forma  del  recinto  e  del  porto  di  Pirgi,  dandone  anche  due 
tavole  nei  detti  Annali  dell'  Istituto  di  corrisi^,  ardi.,  pag.  40  e  seg.  L'autore 
ha  creduto  di  poter  determinare  l'ampiezza  delle  mura,  il  numero  delle  torri, 
la  posizione  delle  porte  ed  altre  particolarità  :  conviene  però  riconoscere 
che  ha  dato  anche  un  po'  di  libero  volo  alla  sua  immaginazione.  Egli  avrebbe 
anche  constatato  che,  quando  Pirgi  prosperò  come  municipio  romano,  le  abi- 
tazioni crebbero  formando  dei  borghi  attorno  alle  mura. 

^  Servio  cit.,  X,  184  :  «  Pyrgi  veteres  castellum  nobilissimum  fuit  eo 
tempore  quo  Tusci  piraticam  exercuerunt.  »  Cfr.  H.  Kiepert,  Lehrh.  der 
alien  Geograph.,  Berlin,  1878,  §  355,  pag.  410. 

Canina,  Descr.  di  Cere  cit.,  pag.  54,  55.  Strabone,  1.  e,  dice  di  Pirgi  : 
£0X1  5'  è:itv£iov  xóòv  Kaipstavwv  àTiò  v  oxaSitov.  Questi  50  stadi  misurano  evi- 
dentemente la  distanza  fra  Cere  e  Pirgi,  non  essendo  giusta  la  interpreta- 
zione che  di  50  stadi  fosse  lontano  Pirgi  da  un  altro  luogo,  supposto  porto  di 
Cere.  Cfr.  anche  Mie  ali,  L'Italia  av.  il  dominio  dei  Romani,  I,  c.  10. 

3  DiODORO  Siculo,  XV,  il  ;  Aristotile,  Econ.,  II,  20  ;  Strab.,  V,  2,  8. 

*  La  m.orte  di  Dionigi  si  pone  nel  368  av.  C.  Il  Niebuhr  {Rom.  Gesch., 
Berlin,  1853,  pag.  G67)  crede  che  il  saccheggio  sia  avvenuto  nell'  anno  363 
di  Roma,  cioè  nel  391  av.  C,  perchè  lo  mette  in  relazione  colle  dimissioni 
che  in  quest'anno  dettero  in  Roma  i  consoli  (ivi,  pag.  627),  creandosi  poi 
dittatore  F.  Camillo. 

s  T.  Liv.,  V,  40  ;  Val.  Mass.,  I,  4,  10  ;  L.  Ann.  Flor.,  I,  13. 
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cittadinanza.*  Nelle  guerre,  però,  che  i  Romani  poi  ebbero  con 
i  Tarquiniesi  ed  altri  Etruschi,  i  Ceriti  non  poterono  esser  così 
neutrali,  che  ai  loro  connazionali  non  prestassero  qualche  aiuto, 
onde  finì  che,  per  questa  ragione,  nell'  anno  350  avanti  Cristo, 
anche  ad  essi  fu  indetta  la  guerra.  Mandarono  allora  amba- 
sciatori a  Roma,  e,  ricordando  le  precedenti  benemerenze,  tanto 
pregarono,  che  la  pace  fu  loro  confermata  per  altri  cento  anni, 
col  patto  però  di  sottomissione  al  popolo  romano  e  di  cessione 
ancora  di  gran  parte  del  territorio." 

Probabilmente  con  questo  trattato  Pirgi  venne  nella  diretta 
dipendenza  di  Roma.  La  quale,  come  ne'  luoghi  vicini  della 
stessa  spiaggia,  vi  mandò  una  colonia,  che  ebbe  scopo  militare, 
perchè  era  destinata  a  permanente  guarnigione  contro  i  nemici 
che  potevano  sopravvenire  dal  maro.  L'  anno  della  fondazione 
della  colonia  romana  in  Pirgi  non  è  noto,  ma  cade  fra  la  i)rima 
e  la  seconda  guerra  punica.^  La  prima  certa  notizia  se  ne  ha 
neir  anno  563  di  Roma.  Era  stata  proclamata  la  guerra  con- 
tro Antioco,  e  il  pretore  C.  Livio  aveva  avuto  V  incarico  di  ap- 
parecchiare r  armata.  Ai  suoi  ordini  di  leva  si  opiiosero  però 
le  colonie  marittime,  e  fra  queste  Pirgi,  pretendendo  di  dovere 
essere  esonerate  da  nuovo  servizio  militare,  poiché  ne  eserci- 
tavano già  stabilmente  uno,  a  guardia  della  spiaggia.  Respinta 
dal  pretore  questa  eccezione,  la  colonia  di  Pirgi,  con  quella 
prossima  di  Castronovo  e  con  altre,  usando  del  pieno  diritto 
che  aveva  di  cittadinanza,  si  appellò  ai  tribuni;  dai  quali  es- 
sendo rimessa  la  questione  al  senato,  questo  decise  che  non  do- 
vevano in  quel  caso  i  coloni  marittimi  pretendere  alla  dispensa 
dall'  essere  ascritti  alla  flotta,  perchè  si  trattava  di  grave  ne- 


*  Questa  però,  o  fin  da  questo  tempo  o  posteriormente,  fu  così  limitata 
in  quanto  ai  diritti  politici,  che  i  Ceriti  costituirono  la  classe  meno  favorita 
fra  tutti  i  municipi  romani  ;  e,  siccome  furono  i  primi  ad  esser  i)Osti  in  tal 
condizione,  si  chiamarono  Ceriti  quelle  liste  (tabula'  Cieritiim)  dove,  facen- 
dosi il  censimento,  si  scrivevano  coloro  a  cui  era  data  la  cittadinanza  egual- 
mente ristretta.  A.  Gellio,  XVI,  13;  Festo,  v.  Municipes;  Sthauone,  V, '2  ; 
Orazio,  Epist.,  I,  ('>,  v.  ()2.  Cfr.  Mommsex,  Eom.  Staatsrecht,  III,  pag.  185. 

2  T.  Liv.,  VII,  1<),  20. 

3  Madw;o,  De  iure  et  condic.  colon,  pop.  rovi.,  Copenhag.,  IS.U,  pa- 
gine 208  e  seg. 
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cessità  pubblica,  dinanzi  alla  quale  ogni  particolare  diritto  do- 
veva essere  sacrificato.* 

Per  preparare  le  armate  e  mantenerne  poi  il  necessario  prov- 
vedimento, Pirgi  doveva  essere  molto  utile  a  Roma,  come  punto 
in  cui  si  raccoglieva  quanto  il  ricco  paese  intorno  poteva  pro- 
durre." Quindi  vi  prosperavano  bene  gli  appaltatori,  che  i  già 
lauti  affari  cercavano  di  rendere  anche  migliori  con  le  frodi, 
che  non  avean  ritegno  di  fare  al  governo.  Fra  costoro  era  Po- 
stumio  di  Pirgi,  che,  avendo  preso  1'  appalto  dei  trasporti  dei 
viveri  agli  eserciti  d'Africa,  ora  simulava  naufragio,  ora  real- 
mente faceva  affondare  qualche  vecchia  nave  caricata  di  poco 
valore,  e  poi  si  presentava  a  domandare  pei  supposti  danni  il 
compenso,  accumulando  così  fraudolentemente  il  denaro.  Fu  della 
cosa  avvisato  il  senato,  ma  fece  le  vedute  di  non  intendere, 
perchè  non  amava,  per  altri  interessi,  di  guastarsi  colla  società 
degli  appaltatori,  a  cui  Postumio  apparteneva.^  I  tribuni  invece, 
venuti  anch'  essi  a  cognizione  della  frode,  condannarono  a  grave 
multa  Postumio,  citandolo  a  giudizio  davanti  all'  assemblea  del 
popolo.  Venuto  il  giorno  stabilito,  il  Campidoglio  era  angusto  alla 
affollata  moltitudine,  e  Postumio  non  aveva  per  scampare  dalla 
certa  condanna  altra  speranza  oramai,  che  il  tribuno  Servilio 
Casca,  suo  parente,  riuscisse  a  impedire  che  la  plebe  votasse. 
Ma  questi  rimaneva  incerto,  tra  il  sentimento  del  dovere  e  gli 
eccitamenti  che  gli  eran  fatti  ;  e  perciò,  veduto  che  la  pubblica 
forza  era  scarsa,  Postumio  e  i  suoi  amici  tentarono  un  estremo 
rimedio,  irrompendo  tutti  a  un  colpo  con  violenza  tra  il  popolo  e 
suscitando  tumulto.  L'assemblea  fu  allora  sciolta,  e  i  consoli  rife- 
rirono al  senato  esser  ciò  avvenuto  per  1'  audacia  dei  pubblicani, 
che  si  sentivano  impegolati  nelle  stesse  colpe  del  loro  collega 
Postumio,  e  che  avrebbero,  coli'  aver  mancato  di  rispetto  al  po- 
polo, a  cui  anche  Camillo  e  i  decemviri  si  erano  sottomessi, 

'  T.  Liv.,  XXXVI,  3.  Cfr.  anche  ivi,  XXVII,  38.  Vedi  Marquardt, 
Boia.  Stàatsveric,  I,  pag.  óO-ól;  MOMMS.,  J?òm.  Staatsrecht,  III,  pag.  273. 

2  Quando  Scipione  preparava  la  spedizione  contro  Cartagine,  i  Ceriti 
promisero  grano  e  vettovaglie  di  ogni  specie.  Il  luogo  di  deposito  e  d' im- 
barco doveva  naturalmente  esser  Pirgi.  T.  Liv.,  XXVIII,  45. 

'  Vedi  DURUY,  Hist.  cles  Rom.,  Paris,  1879,  I,  521,  598. 
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provocato  la  guerra  civile,  se  i  magistrati  prudentemente  non 
avessero  preferito  parer  vinti,  sciogliendo  V  adunanza.  Si  trattava 
dunque  di  reato  degno  di  pena  capitale,  e  i  tribuni  non  tarda- 
rono a  citare,  con  questa  nuova  e  più  grave  accusa,  dinanzi 
al  popolo  r  appaltatore  di  Pirgi  e  i  complici  suoi,  stabilendo 
che,  se  per  le  calende  di  maggio  non  vi  si  fosse  egli  presen- 
tato, sarebbe  stato  condannato  all'  esilio,  alla  confisca,  alla  per- 
dita di  tutti  i  diritti  di  cittadino.  Aspettar  la  sentenza  era 
inutile,  data  la  certezza  del  reato  :  e  però  Postumio,  con  molti 
altri,  preferì  volontariamente  V  esilio,  nell'  anno  542  di  Roma, 
evitando  la  peggior  sorte  che  lo  avrebbe  altrimenti  colpito.' 

Di  un  altro  colono  pirgense,  non  migliore  del  primo,  si  ha 
notizia  da  Cicerone,  cioè  di  M.  Antistio,  che  il  censore  Lepido, 
nell'anno  575  di  Roma,  cancellò  dall'ordine  de' cavalieri,  non 
reputandolo  più  degno  di  appartenervi.  Dovette  ciò  accadergli  per 
sregolatezza  di  vita  :  [)erchè  a  coloro  i  quali  corcavano  d' indurre 
Lepido  a  revocare  la  punizione,  col  domandargli  che  cosa  po- 
trebbe Antistio  rispondere  al  padre  suo,  quando  questi  chiedesse 
perchè  foss'egli  stato  privato  del  grado  equestre,  pur  essendo 
un  COSI  buono,  modesto,  frugale  colono  ;  il  censore  disse  eh'  egli 
risponderebbe  :  a  nessuna  di  queste  cose  io  credo  !  La  qual  ri- 
sposta Cicerone  riferisce  come  esempio  di  motti  arguti.' 

Nel  primo  secolo  dell'  impero  Pirgi  continuò  ad  esser  luogo 
frequentato  e  prospero.  La  vicinanza  di  terme  rinomate,'  V  im- 
portanza del  porto  per  le  comunicazioni  di  Roma  con  la  parte 
occidentale  del  Mediterraneo,  lo  splendore  degli  edifizi  e  delle 
ville,  non  inferiore  a  quello  del  prossimo  Alsio,''  ne  facevano 
dimora  gradita  ai  Romani,  e  ne  diffondevano  il  nome.  A  Pirgi 
dimorava  Domizio,  padre  di  Nerone,  fino  a  che  non  morì  ; 


»  T.  Liv.,  XXVI,  3  e  4. 
-  De  Orai.,  II,  71. 

'  Le  acque  Ceretane  :  Canina,  Descriz.  di  Cere  cit.,  pensa  che  fossero 
presso  il  luogo  chiamato  ora  il  Sasso.  Cfr.  Denxys  cit.,  I,  c.  21. 

*  ClCER.,  Pro  MUone,  XX,  §  54;  Faviil.  ep.,  IX,  0  ;  PLINIO  SEC,  Epist., 
VI,  10;  Val.  Mas.s.,  Vili,  ci,  §  7;  Vell.  Pateuc,  I,  14,  8;  T.  Liv., 
XXVII,  38  ;  Frontone,  De  feriis  Alsiensibus,  lett.  a  M.  Aurelio,  ed.  Mai. 

^  Svetonio,  Nerone  Claudio,  c.  5. 
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quivi  avea  beni  la  gente  nobilissima  dei  Dasumii  tarquiniese  ;  ^ 
per  il  porto  di  Pirgi  Marziale,  stando  a  Roma,  mandava  in 
ogni  luogo  i  suoi  versi,  e  stando  in  Spagna  mandavali  a  Roma  ;  ^ 
vi  era  costituita  V  autorità  municipale  coli'  ordine  de'  decu- 
rioni,"^ e  ne  è  noto  anche  un  curatore,  cioè  Q.  Petronio  Meliore, 


^  Si  rileva  da  un  frammento  epigrafico  ritrovato  presso  Santa  Severa, 
mentre  si  facevano  i  lavori  della  strada  ferrata,  pubblicato  e  illustrato  da 
De  Rossi  nel  Bullett.  d'Ardi,  cì-ist.,  serie  2%  anno  V,  pag.  87.  Il  frammento 
è  questo  : 

 MENU  EIVSD  .  .  .  IVII  .  .  DA  

.  .  VOD  ESI  VIA  APPI  A  AD  MII  PRIMVM. 

e  fu  interpretato  : 

Monumenti  eiusdem  Tullii  Dasumii  quod  est  via  Appia  ad  miliarium 
primum. 

Però,  nel  C.  I.  L.,  t.  XI,  n.  3715,  si  pubblicò  assai  meno  incompleto  così  : 

 IVM  

 IX  in  FrONT  DX  (pedes  decem) 

 moWMMENTI  EIUSD  .  IVII  (Juli)  DA  ...  . 

r/UOD  EST  VIA  APPIA  AD  MILI«rMm  PRIMUM 

...  ED  (eiusdem?)  CENE  TRICIS  (genetricis)  AGRO  AD  III VII 

 EI  (et)  II  (iter?)  CONCESSID  TERR.... 

 CER.  II  EXBUNTIBUS  BExtra  .... 

-  Epigramm.,  XII,  2  : 

Quse  modo  litoreos  ibatis  carmina  Pyrgos, 
Ite,  sacra  iam  non  pulverulenta  via  est. 

3  Risulta  dalla  seguente  epigrafe  (Orelli-Henzen,  Coli,  inscript.,  4935; 
C.  I.  L.,  XI,  3710)  : 

ASCLEPIO  SALVTARI  AVG.  SACR. 
IN  HONORE  PATRIS  PIRGENSIS 
L  .  VOLVMNIVS  CARVS  DE  SVO  FECIT 
LOCVS  ATTRIBVTVS  EX  D  .  D. 

Le  abbreviazioni  ex  D.  D.  significano  ex  Decurionum  Decreto,  de'  quali  cosi 
è  provata  la  esistenza  in  Pirgi. 

L'  epigrafe  fu  trovata  in  un  orto  a  Santa  Severa:  nuova  prova  della  iden- 
tificazione di  questa  con  Pirgi. 

Altri  frammenti  epigrafici,  trovati  fra  le  ruine  di  Pirgi,  sono  i  seguenti, 
editi  nel  C.  1.  L.,  XI,  n.  3711-14: 

I.  II. 

SOLI  lUVANTI  DIS.  MAN. 

L.  VOLUMNIUS  EVHELPISTI 
TIORATIANUS  TREBONIUS 
SODAL.  AUG.  PRAET.  URB.  MELIPTON 

PATER 
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uomo  consolare,  che  Pirgi  ha  avuto  unitamente  a  Cere,  come 
lo  hanno  insieme  avuto  anche  Tarquinia  e  Gravisca.* 

Questo  curatore  si  crede  vissuto  intorno  all'età  di  Alessandro 
Severo,  cioè  sul  principio  del  secolo  III,  onde  si  vede  che  Pirgi 
conservava  in  questo  tempo  parte  ancora,  se  non  più  tutta,  della 
sua  antica  importanza.  Ma  due  secoli  dopo,  quando  se  ne  trova 
anche  una  volta  menzione,  esso  apparisce,  insieme  ad  Alsio,  come 
luogo  che  è  oramai  soggiaciuto  alla  generale  decadenza  degli 
ultimi  tempi  dell'  impero  :  Rutilio  infatti,  lasciando  Roma,  e 
descrivendo  con  mesti  versi  il  suo  viaggio,  che  faceva  per  mare 
a  vista  della  spiaggia,  dice  di  Alsio  e  di  Pirgi  che  orano  allora 
ampie  e  vuote  campagne,  divenute  così  da  chiusi  castelli,  quali 
una  volta  eran  stati. ^ 


Q.  PETRONIO  .  MELIOUI  .  VIRO  . 
(•OS  .  CVR  .  R  .  P  .  TARCiVINIKNSIS  . 
ET  .  (JRAVISCANOR  .  PRAEFC 
TO  .  FRVM  .  DANDI  .  LEdAT  .  LEd  . 
XXX  .  VI.PIAE  .  CVRAT  .  PYR(iENS  . 
ET  .  CERETANOR  .  Ì.FAi  .  LEG  . 
vili  AVO  .  PRAET  .  TRIH  .  PLEB  . 
KANDID  . QVAEST . PROV . XAR 
RON . QVAEST . SODAL . AVO . 
CLAVDIALI  .  SEX  VIR  .  TVRM  . 
PR  .  TRIB  .  LATICL  .  LE(;  .  PR  .  MIN  . 
X  .  VIRO  .  STLITIR  .  IVDK'AND  . 
ORDO  .  ET  .  CIVES  .  TARQVI 
NIENSIVM  . 
PATRONO . OP 

TIMO  .  QVOD  .  REM  .  P  .  l'OVE 
RIT  .  ET  .  THERMAS  .  RESTI 
TVERIT  . 


Pei  Decurioni  e  il  Curatore  in  Cere  vedi  Orelli-Henzen,  3787. 
^  De  reditu  suo,  I,  223-232. 
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1  Orelli-Henzen,  0048 


Alsia  prjvlegitur  tcllus,  Pyrgique  recedunt, 
Nunc  villa'  grandes,  oppida  parva  prius. 

lani  Ca^retanos  deinonstrat  navita  fines, 
JEwo  deposuit  nomen  Agylla  vetus. 


16  CENTOCELLE.  [PARTE  Ij 

Grande  invece,  e  con  assai  di  splendore,  trascorso  verso 
ponente  breve  tratto  di  spiaggia,  si  faceva  innanzi  a  Rutilio  il 
porto  e  la  città  di  Centocelle,  nel  fiore  allora  della  sua  prospe- 
rità.' Ultima  venuta  fra  luoghi  di  antichità  remotissima,  aveva 


Stringimus  hiuc  exesum  fluctuqne  et  tempore  castrum, 

Index  seminiti  porta  vetusta  loci. 
Prfesidet  exigui  formatus  imagine  saxi, 

Qui  pastorali  nomina  fronte  gerit. 
Multa  licet  priscum  nomen  deleverit  setas, 

Hoc  Inni  castrum  fama  fuisse  putat. 

Cfr.  n.  seg. 

1  Prima  di  giungere  a  Centocelle,  Kutilio  vede  sulla  riva  pochi  avanzi 
di  un  antico  castello,  di  cui  dice  perduto  il  primo  nome,  e  che  allora  sente 
chiamare  con  quello  di  Castel  d' Inno.  Un  luogo  di  tal  nome  si  ha  in  Vir- 
gilio, Eneid.,  VI,  776,  ma  appartiene  al  Lazio,  ed  Inno  è  divinità  laziale, 
corrispondente  a  quella  di  Pane.  Neil'  itinerario  di  Antonino  Pio  si  ha,  dove 
Rutilio  menziona  Castro  d' Inno,  un  luogo  detto  Panapione  e  Panico,  il  che 
fa  comprendere  come,  pel  doppio  nome  dell'  unica  divinità,  Rutilio  possa  aver 
sostituito  Inno  a  Pane,  e  di  Panico  aver  fatto  Castro  d'Inno.  Ma  Panico  o 
Panapione  era  veramente  il  nome  del  luogo  ?  V  è  chi  1'  ha  creduto  (Canina, 
Etruria  antica  cit.),  pensando  che  Punico  ne  sia  stata  una  posteriore  tra- 
sformazione :  ma  par  meglio  ritenere  il  contrario,  cioè  che  il  nome  di  Panico, 
causa  dell'  errore  di  Rutilio,  il  quale  dice  che  il  nome  antico  non  si  cono- 
sceva più,  sia  anch'  esso  a  sua  volta  una  corruzione  del  nome  esatto,  cioè 
di  Punico,  r  antico  scalo  de'  Fenici  presso  i  Ceretani  (vedi  sopra,  pag.  8, 
n.  3).  Certo,  la  posizione  dell'uno  corrisponde  perfettamente  a  quella  del- 
l'altro luogo,  fra  Pirgi  (Santa  Severa)  e  Castronovo  (Chiaruccia),  dov'è  l'at- 
tuale Santa  Marinella.  Sull'  errore  di  Rutilio  cfr.  oltre  Cluverio  cit,  pa- 
gina 488,  anche  i  suoi  annotatori  Zumpt  (Berlino,  1840,  pag.  99)  e  Stasiu.S 
Lemniacus  (Berlino,  1872,  pag.  120).  Quivi  si  osserva  che  fra  la  Chiaruccia 
e  Santa  Marinella  un  corso  di  acqua  ha  il  nome  di  Gastrica,  che  potrebbe 
ricongiungersi  con  quello  di  Castronovo,  come  Canina,  Etruria  antica^ 
parte  V,  ricorda,  allo  stesso  scopo,  la  punta  detta  del  Castrato.  V.  anche 
Dennys  cit.,  I,  pag.  293,  n.  3  ;  pag.  296,  n.  5.  Si  crede  poi  che  il  luogo  da 
Rutilio  chiamato  Castrum  Inui  possa  essere  non  la  statio  ad  Funicum  della 
tavola  Peutingeriana,  ma  il  detto  Castronovo,  che  gì'  itinerari  pongono  a 
levante  di  Centocelle:  v.  pag.  9,  n.  5.  E  questa  era  l'opinione  di  Servio, 
che  il  virgiliano  Castrumque  Inui  (Eneid.,  VI,  775)  interpretava  Castrum 
novum;  opinione  erronea  per  le  già  dette  ragioni,  e  perchè  Virgilio  stesso 
dice  che  quel  castello  e  gli  altri  insieme  nominati  erano,  già  ai  tempi  suoi, 
diventati  sine  nomine  terrai,  il  che  delle  vicinanze  di  Pirgi  non  può  in  alcun 
modo  affermarsi.  La  corrispondenza  di  Castronovo  colla  punta  della  Chia- 
ruccia è  anche  dimostrata  dalle  scoperte  epigrafiche  fatte  nel  secolo  passato 
da  Gaetano  Torraca  e  poi  di  quando  in  quando  continuate  :  mi  si  scrive  da 
Civitavecchia  che  molti  frammenti  marmorei  sono  stati  anche  recentemente 
ivi  rinvenuti,  ma  sono  serviti  a  calce  e  pietre  da  costruzione!  Il  Torraca 
pubblicò  i  risultati  ottenuti  nella  Antologia  Romana,  tora.  Ili,  an.  1777, 
pag.  257,  297,  325,  409  e  seg.,  e  nel  tom.  IV,  an.  1778,  pag.  334. 

I  monum.  epigrafici  sono  raccolti  nel  C.  1.  L.,  XI,  pag.  531-33. 
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essa  in  breve  superato  tutti,  fattasi  metropoli  della  circostante 
regione,  e  tenendosi  in  grandi  forze  anche  nel  tempo  che  tutto 
air  intorno  miseramente  periva. 

La  storia  di  Centocelle  non  ha  principio  se  non  con  Traiano. 
Pei  tempi  anteriori  non  se  ne  ha  notizia,*  e  la  importanza  del 
vicino  porto  di  Pirgi  fa  comprendere  che  non  doveva  esservene 
altro  simile  su  questo  littorale.  Tuttavia,  non  si  potrebbe  da 
ciò  dedurre  che  il  luogo  di  Centocelle  sia  stato  sempre  per 
lo  innanzi  abbandonato  e  sconosciuto.  Ad  esso  certamente 
nocque  l' ingrandimento  di  Gravisca  da  un  lato  e  di  Pirgi  dal- 
l' altro,  come  stazioni  navali  delle  potenti  Cere  e  Tarquinia  : 
ma,  prima  che  tale  ingrandimento  avvenisse,  e  in  tempi,  dun- 
que, che  sono  fuori  del  dominio  della  storia,  la  spiaggia,  che 
poi  fu  di  Centocelle,  dovette  essere  anch'essa  rifugio  di  naviganti 
e  centro  di  abitazioni.  Ne  è  prova  il  porto  antichissimo,  fatto 
al  modo  delle  costruzioni  primitive  di  tal  genere,  non  cioè  con 
moli  e  simili  opere  murarie,  ma  composto  di  una  serie  di  pic- 
coli bacini,  scavati  uno  accanto  all'  altro  sul  lido,  e  capace 
ciascuno  di  dar  ricetto  a  una  nave.'  Celle  si  chiamavano  tali 
bacini  o  piccoli  seni  artitìciali  dai  Latini,  e  la  spiaggia,  perchè 

*  Nè  Strabone,  nò  Plinio  Seniore,  nè  Pomponio  MeLi,  Chorogr.,  II,  72,  che 
descrivono  La  spiaggia  (vedi  pag.  l»,  n.  G),  ijifatti  la  nominano.  L'itinerario  di 
Antonino  Pio  e  il  navale,  invece,  la  conoscono.  Nel  j)rimo,  partendo  da  Roma 
per  la  via  Aurelia,  si  hanno  qneste  distanze  fra  Inogo  e  Inogo:  a  Lorio  m.  12, 
alle  Torri  10,  a  Pirgi  12,  a  Castronovo  a  Centocelle  5.  Passando  per  Porto: 
da  Roma  a  Porto  li),  a  Fregene  9,  ad  Alsio  0,  alle  Torri  1,  a  Pirgi  12,  a 
Castronovo  8,  a  Centocelle  5.  Secondo  l'itinerario  marittimo  le  stazioni  na- 
vali distano  fra  loro  cosi  :  da  Porto  a  Pirgi  m.  3S,  a  Panapione  plus  minus  3, 
Si  Castronovo  7,  a  Centocelle  3.  La  Tav.  Penting.  ha:  da  Roma  a  Lorio  ni.  12, 
ad  Alsio  0,  a  Pirgo  10,  Punico,  a  Castronovo  «.>,  a  Centocelle  4.  Concordano, 
dunque,  tutti  a  mettere  Centocelle  13  miglia  a  ponente  di  Pirgi. 

Tolomeo,  lib.  Ili,  1,  4.  nomina  il  porto  di  Traiano.  Si  è  però  dubitato  che 
si  riferisca  a  Centocelle,  perchè  egli  lo  menziona  fra  i  promontori  di  Popu- 
lonia  e  Telamone,  e  sembra  errore  troppo  grave  il  trasportare  là  Centocelle, 
non  ostante  la  nota  inesattezza  del  vecchio  geografo.  Ma,  a  nessun  altro 
punto  del  Tirreno,  fuori  che  a  Centocelle,  può  attribuirsi  il  nome  di  porto 
di  Traiano.  Cfr.  Cluverio  cit.,  pag.  482. 

'-^  M.  GUARNACCI,  Orig.ital.,  IV,  243;  G.  MiCALl,  Afonum.  per  la  stor. 
degli  aut. pop.  ital.,  pag.  372  (Firenze,  1844).  A.GroLlELMOTTi,  Fortific.  della 
spiaggia  romana,  VI,  8,  raccoglie  vari  esempi  di  antichissimi  porti  cellu- 
lari, a  incominciare  da  quelli  mitologici  degli  Argonauti  e  dei  Greci  presso 
Troja.  Cfr.  anche  La  tavola  iliaca  nella  sez.  II  deWArchit.  antica  del  Canina. 
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aveane  grande  numero,  ne  prese  il  nome  di  Centocelle/  che  le 
rimase  anche  dopo  essere  venuta  nell'abbandono,  e  che  potè  bene 


•  I  monumenti  e  gli  scrittori  che  di  ciò  sono  prova  sicura  verranno  op- 
portunamente ricordati  nel  corso  della  storia.  Cfr.  Guglielmotti,  Stor. 
della  mar.  poni,  nel  medio  evo,  I,  c.  3,  e  Stor.  delle  fortific.  sidla  spiaggia  ro- 
mana, VI,  c.  8,  dove  sono  menzionati  tutti  gli  scrittori,  i  monumenti,  i  disegni 
a  ciò  relativi.  Qualche  tenue  avanzo,  ma  che  ogni  giorno  va  sempre  più 
scomparendo,  delle  antiche  costruzioni  cellulari  si  ha  dalla  parte  di  ponente 
fuori  del  porto,  ove  fa  angolo  la  fortezza  col  molo  chiamato  il  Bicchiere. 

È  cosa  inutile  porsi  a  confutare  1'  errore  in  cui  molti,  1'  uno  copiando 
dall'  altro,  sono  caduti,  pensando  che  il  nome  di  Centocelle  sia  derivato  da 
uno  strano  edifizio  che  avrebbe  fatto  Adriano,  avente  cento  stanze,  a  cento 
giudici  destinate  !  Ma  notarlo  occorreva,  perchè  anche  in  opere  autorevoli 
q^uesto  errore  si  trova.  Cfr.  F.  Blondi  Hist.,  dee.  Ili,  Wh.lV  \  Ada  Sanctor. 
aug.,  VI,  235;  gli  annotatori  della  Bihliothèque  latine-frangaise  a  Plinio, 
Epist.,  VI,  31  (Paris,  1828)  ed  altri,  fra  cui  anche  lo  storiografo  locale 
P.  Manzi,  Stato  antico  ed  att.  del  porto,  città  e  prov.  di  Civitavecchia, 
Prato,  1837,  il  quale  però  crede  che  invece  che  giudici  le  cento  camere 
abbiano  raccolto  soldati,  pag.  6.  —  Per  altro,  l'errore  fu  già  notato  da  tempo: 
Olstenio  lo  corresse  annotando  la  Geografia  sacra  di  Carlo  da  San  Paolo 
(Amsterdam,  1704,  pag.  16),  e  Causabuono,  annotatore  di  Lampridio,  dice  del- 
l'altro commentatore  Egnazio  che  avrebbe  questi  evitato  di  ripeter  la  fa- 
vola del  palazzo  dalle  cento  stanze,  se  avesse  letto  la  lettera  di  Plinio, 
riguardante  Centocelle,  da  cui  si  rileva  esser  questo  il  nome  del  luogo,  anche 
prima  di  Traiano.  I.  CasAUBONI  in  JEl.  Lampridii  Commodum  Emendai, 
et  Notce,  negli  Hist.  Aug.  Script.,  Paris,  MDCXX.  Cfr.  anche  Rer.  Ital.  Script., 
tom.  X,  pag.  ccxix  ;  Cluverio,  Ital.  ant.,  lib.  II,  pag.  482;  L.  Alberti  cit., 
pag.  35;  Fournier,  Geograph.  orbis  notitia,  IV,  18;  Labat,  Voyage  en 
Italie,  VI,  125.  —  Ughelli,  Italia  Sacra,  X,  55,  deriva  il  nome  di  Cento- 
celle  dalle  stazioni  navali,  ma  erra  attribuendolo  ai  tempi  ed  ai  lavori  di 
Traiano,  autore,  secondo  lui,  delle  dette  stazioni.  Non  mancò  poi  chi  cre- 
dette che  il  nome  di  Centocelle  fosse  posteriore  a  quello  di  Porto  di  Traiano, 
che  lo  avrebbe  preso  dopo  esser  venuto  in  decadenza  :  nell'  Universus  ter- 
rarum  urbis  di  un  P.  SAVONAROLA,  si  legge  :  «  Traianus  portus,  portus 
Etruriae,  in  ora  maris  mediterranei,  nunc  Centumcellse  »  ;  e  1'  annotatore  a 
Tassoni,  Secc.  rap.,  X,  14  (Barbèra,  1861)  dove  il  poeta  dice  : 

Vede  Civitavecchia,  e  di  lontano 
Biancheggia  tutto  il  lido  e  la  marina  ; 
Giaceva  allora  il  porto  di  Traiano 
Lacero  e  guasto  in  misera  ruina, 

chiosa  cosi;  «Sulle  ruine  del  porto  di  Traiano,  che,  perduto  il  nome 'del  suo 
fondatore,  fu  poi  chiamato  Centocelle,  il  pontefice  Paolo  V  fra  il  1608  e  il  1610 
fondò  Civitavecchia  !  »  Dove  avrà  attinto  la  sua  erudizione  il  glossatore  ?  — 
Nò  bene  P.  Aless.  Paravia  traduce  la  lettera  di  Plinio  così:  «  Chiamato  a  con- 
siglio dal  nostro  imperatore  a  Civitavecchia  (così  si  chiama  quel  luogo)  ec». 
Civitavecchia  non  è  Centocelle  :  è  la  città  che  sorse  sulle  ruine  dì  questa, 
dopo  che  da  mezzo  secolo  era  stata  abbandonata,  nell'anno  889. 

Del  nome  di  Centocelle  che  ha  una  tenuta  presso  Roma,  si  dà  somi- 
gliante spiegazione,  derivandolo  dai  numerosi  ruderi  deìV  antÌQSi  Subaugusta, 
che  formano  qua  e  là  come  grotte.  Vedi  Nibby  cit.  III,  119. 
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essere  stato  traduzione  latina  di  più  antico  nome  sconosciuto, 
esprimente  la  stessa  condizione  di  fatto,  la  figura  cioè  che  dalle 
celle  navali  il  luogo  prendeva.  La  menzione  più  antica  di  Cen- 
tocelle è  in  Plinio  il  giovane,  quando  scrive  a  Cornei iano  esser 
quello  il  nome  della  spiaggia  sulla  quale  Traiano,  ivi  presso  vil- 
leggiante, stava  allora  eseguendo  que'  grandi  lavori,  che  dove- 
vano mutare  V  oscuro  rifugio  di  umili  barche  nel  porto  monu- 
mentale di  Roma.* 


1  C.  Plin.  Cec.  f^ECUNDi  EpisL,  lib.  VI,  :m. 
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LA  VILLA  DI  TRAL4.no. 


[parte  i] 


Capo  IL 

Plinio  nella  villa  di  Traiano.  —  Il  porto  di  Traiano.  —  La  Darsena. 
Le  Terme.  —  L'Acquedotto. 

Plinio  fu  chiamato  a  consiglio  dall'  imperatore  Traiano,  men- 
tre questi  dimorava  nella  villa,  che  possedeva  sulle  colline  do- 
minanti la  spiaggia  di  Centocelle.  Gli  affari  di  stato  erano  là 
alternati  con  piacevoli  divertimenti.  Furono  trattate  varie  cause, 
di  competenza  del  tribunale  imperiale.  Prima  fu  quella  di  Clau- 
dio Aristone,  uomo  potente  tra  gli  Efesii,  accusato  dagl'invi- 
diosi a  Traiano,  che  però  ne  riconobbe  e  proclamò  l' innocenza. 
Quindi,  nel  giorno  dopo,  si  udì  Galitta,  moglie  di  un  tribuno 
militare,  accusata  di  adulterio  con  un  centurione  :  provata  la 
colpa,  il  centurione  fu  degradato  e  condannato  alla  relegazione, 
e  la  donna,  a  malgrado  di  suo  marito,  che  avrebbe  voluto  sal- 
varla, fu  condannata  ancor  essa,  secondo  le  disposizioni  della 
legge  Giulia,  a  relegazione  e  confisca.  Terza  venne  la  causa 
degli  eredi  di  Giulio  Tirone,  i  quali  dicevano  che  Sempronio, 
cavaliere  romano,  ed  Euritmo,  liberto  e  procuratore  dell'  impe- 
ratore, ne  avevano  falsificato  i. codicilli.  Da  prima  gli  accusatori 
dimostravano  audacia  e  premura,  e  ne  avevano  scritto  a  Traiano, 
mentre  ancora  si  trovava  nella  Dacia,*  perchè  volesse  giudicare 


^  Questa  particolarità  dimostra  che  Traiano  fece  nella  villa  presso  Cen- 
tocelle il  soggiorno,  di  cui  qui  si  parla,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Dacia,  nella 
quale  guerreggiava  contro  Decebalo  nell'anno  10.3.  Ciò  è  ripetuto  anche  in 
una  epigrafe  riferita  dal  Frangipani,  Istoria  delV  antichissima  città  di  Ci- 
vitavecchia, Roma,  1761,  pag.  258,  fra  quelle  che  egli  dice  trovarsi  nella  sala 
del  palazzo  comunale  :  traianus  imper.  post  germanicam  expedi- 

TIONEM  cent.  cell.  PORT.  GEMINO  BRACHIO  ET  INSULA  IN  ORE  CON- 
STANTEM  VELUT  AMPHITHEATRUM   CONST.  CUI  TRAIANUM  NOMEN  IM- 

POSUiT.  ANNO  xc  (?).  L'epigrafista  raccolse  la  tradizione,  ed  ebbe  innanzi 
le  parole  di  Plinio.  —  Certamente,  però,  la  fondazione  del  porto  di  Civita- 
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egli  stesso  :  ora  invece,  venuti  al  giudizio,  avrebber  voluto  ri- 
trarsi; ma  Traiano,  nè  volendo  che  in  sospetto  di  reità  rima- 
nessero gli  accusati,  nè  egli  in  quello  di  negata  giustizia,  inteso 
il  parere  de'  suoi  consiglieri,  concesse  agli  accusatori  soltanto 
una  proroga,  dichiarando  che,  se  non  avessero  dato  le  prove 
dell'  accusa  o  giustificato  il  ritiro  di  essa,  egli  li  avrebbe  con- 
dannati per  calunnia. 

A  queste  occupazioni  seguivano  gioconde  ricreazioni.  Ogni 
giorno  Plinio  e  gli  altri  della  corte  erano  invitati  alla  tavola 
imperiale,  imbandita  con  frugalità,  quando  si  pensi  che  era  del 
principe.  Dopo  cena,  si  faceva  lietamente  tarda  notte  o  tra 
familiari  conversazioni  o  assistendo  a  giuochi  e  commedie. 
L'  ultimo  giorno  V  imperatore  dette  anche  regali  agli  amici  suoi, 
prima  di  congedarli. 

Di  tutto  ciò  Plinio  scrive  a  Corneliano  che  egli  prendeva 
grande  compiacimento  :  ma  aggiunge  che  quel  soggiorno  presso 
r  imperatore  gli  fu  reso  sommamente  piacevole  anche  per  la 
bellezza  del  luogo.  Fioritissimi  campi  circondavano  la  villa,  e 
l'occhio  ne  spaziava  sulla  sottoposta  marina,'  formata  a  grande 
arco  dalla  spiaggia,  fra  il  capo  Lunare,  poco  sulle  acque  rile- 
vato, ma  argine  efficacissimo  contro  i  venti  e  le  arene  fluviali, 

vecchia  deve  porsi  dopo  la  guerra  Dacica,  e  probabilmente  nel  103.  Cfr.  TiL- 

F.E^fONT,  Hist.  des  Empereurs,  »  Trajan,  »  ann.  103,  e  MrHATORi,  Annali, 
anno  103.  Di  quest' anno,  in  cui  Traiano  ebbe  il  V  consolato,  è  una  sua  me- 
daglia, trovata  nel  17(>0  negli  spurghi  del  porto,  la  quale  sul  diritto  aveva 
la  effigie  imperiale  con  la  leggenda:  Jmj).  Ca-s.  Nervie  Traiano  Aug.  Oer. 
Dac.  P.  M.  Tr.  p.  Cos.  V.  P.  P,  e  a  tergo  presentava  la  figura  di  un  servo  di 
guerra,  seduto  sulle  armi  e  col  capo  appoggiato  sulla  mano  destra  e  intorno 
le  parole;  S.  P.  Q.  E.  Optimo  Princijn.  S.C.  La  riferiscono  Fkanoii'ANI 
cit.,  pag.  194,  e  Annovazzi  cit.,  pag.  05. 

*  Imminet  lilori,  domina  il  litorale,  dice  Plinio,  nella  ep.  cit.,  della  villa, 
dalla  quale  vedeva  i  sottostanti  lavori  del  porto.  La  villa  era  dunque  sul 
colle  che,  a  incominciare  dal  convento  de'  Cappuccini,  si  stende  lino  alle 
terme,  che  hanno  anch'esse  il  nome  di  Traiano.  E  quivi  infatti  si  vedono 
ancora  numerosi  ruderi,  sparsi  qua  e  là  per  i  campi,  e  si  sono  fatti  scavi 
che  hanno  dato  alla  luce  mouete  dell'  epoca  di  Traiano,  anelli,  idoletti,  fram- 
menti di  statue  ed  altre  simili  cose.  Annovazzi  cit.,  pag.  83,  85,  dice  che, 
in  (juesti  luoghi  scavando,  V  avv.  Manzi  trovò  una  statua  di  lavoro  pregevole, 
e  che  il  marchese  Calabrini  ne  trasse,  nel  lS2i>,  un  grosso  pezzo  di  con- 
dotto di  piombo,  con  l' impronta  di  Traiano,  di  cui  fece  dono  a  Leone  XII. 
Cfr.  anche  ivi,  pag.  101,  e  G.  Torraca,  Le  terme  taurine  e  le  memorie  ar- 
cheologiche di  Civifavecchia,  Roma,  17G1,  parte  I,  art.  3. 
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e  l'Argentario,  alpestre  promontorio,  sporgente  tin  sopra  il  Gi- 
glio e  le  altre  isolette,  che  da  ponente  si  affacciano. 

Così  ampia,  profonda,  difesa  insenatura  di  acque  ammirando 
dall'  alto  de'  poggi  Traiano,  comprese  che  là  finalmente  poteva 
Roma  avere  il  suo  porto.  Quello  di  Claudio  alla  foce  del  Te- 
vere, compiuto  con  incredibile  spesa  e  sforzo  d'  arte,  era  oramai 
perduto  anch'  esso,  come  il  prossimo  di  Ostia,  non  ostante  che 
la  potenza  degl'  imperatori  s' impegnasse  tutta,  sperandone  be- 
neficio per  Roma,  a  mantenerne  il  buono  stato.  Il  Tevere  li- 
maccioso allontanava  il  lido,  e  nei  porti  si  formava  il  padule. 
Traiano  stesso  tentò  rimedi  :  ma  dalla  propria  e  dall'  altrui 
esperienza  ^  fatto  poi  accorto  della  inutilità  di  più  insistere  a 
voler  opera  durevole  sulle  instabili  arene  del  fiume,  portò  altrove 
il  suo  sguardo,  e  felicemente  lo  fermò  sulle  acque  di  Centocelle. 

Quando  Plinio  guardava  i  lavori  pel  nuovo  porto  dall'alto 
della  villa  imperiale,  il  molo  sinistro  era  compiuto  e  solidamente 
fortificato,  mentre  quel  di  destra  si  stava  allora  costruendo. 
Sulla  bocca,  di  fronte  a  terra,  già  si  vedeva  sfiorar  le  acque 
r  isola,  destinata  ad  antemurale  del  porto,  ed  era  mirabile  l'arte 
che  vi  si  adoperava  :  ampie  barche  erano  tratte  sul  luogo,  ca- 
riche d' immensi  macigni  ;  si  rotolavano  giù  questi  uno  addosso 
all'  altro,  restando,  per  il  proprio  peso  e  per  i  pilastri  aggiunti 
d'  attorno,  fermi  come  argine  ;  le  onde  già  vi  si  rompevano,  e 
saliva  in  alto  biancheggiando  la  spuma.-  Aveva,  così,  il  porto, 


^  Quantunque  corroborata  da  parecchi  altri  secoli,  pare  che  questa  espe- 
rienza a  nulla  serva  oggi  giorno  a  coloro,  che  tanto  parlano  di  dare  a  Roma 
un  porto  presso  il  Tevere.  È  vero  che  non  alla  storia  essi  chiedono  consiglio, 
perchè  di  ciò  soltanto  si  occupano  che  è  loro  essenzialmente  contemporaneo! 
Inutile  quindi  chi  scrive  queste  righe  stimò,  come  gliene  era  venuta  idea, 
di  rispondere  con  argomenti  storici,  quando  la  polemica  ferveva,  a  chi  pro- 
pugnava il  nuovo  porto  di  Roma  alla  bocca  del  Tevere.  Pel  momento  si  tace, 
e  speriamo  che  il  saggio  Traiano  venga  imitato,  e  non  Claudio  il  pazzo. 

^  Plin.  cit,,  VI,  31.  «  Evocatus  in  concilium  a  Cassare  nostro  ad  Cen- 

tumcellas,  hoc  loco  nomen,  longe  maximam  cepi  voluptatem  Villa  pul- 

cherrima  cingìtur  viridissimis  agris  :  imminet  litori,  cuius  in  sinu  fìt  quam 
maxime  portus.  Huius  sinistrum  brachimi!  firmissimo  opere  munitum  est  ; 
dextrum  elaboratur.  In  ore  portus  insula  adsurgit,  quae  illatum  vento  mare 
obiacens  frangat,  tutumque  ab  utroque  latere  decursum  navibus  prsestet. 
Adsurgit  autem  arte  visenda.  Ingentia  saxa  latissima  navis  provehit;  haìc 
alia  super  alia  deiecta  ipso  pendere  manent,  ac  sensim  quodam  velut  aggere 
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da  qualunque  lato  si  guardasse,  la  figura  di  anfiteatro  :  '  a  terra, 
per  tutta  la  lunghezza,  correva  ampio  e  ricco  perticale,  per 
ornamento  del  luogo  e  per  maggior  comodo  dei  trafficanti  ; 
splendidi  tempi,  di  cui  a  fior  d'acqua  qualche  traccia  tuttora 
rimane,  sorgevano  su  ambi  i  moli,  che,  con  arco  simmetrico, 
chiudevano  i  lati  del  porto  ;  P  isola  anteposta  aveva  nel  mezzo 
il  faro,  e  su  ciascuna  delle  estremità  una  torre  ;  nè  il  nume 
mancava,  che  Nettuno,  col  tridente  e  i  delfini,  era  là  in  atto 
d' imporre  quiete  al  procelloso  elemento.  ■  Vedendo  tanta  opera, 
quantunque  allora  non  per  anco  compiuta,  Plinio  sagacemente 
esclamava,  che  questo  porto,  il  quale  avrebbe  per  sempre  con- 


constiiuintur,  Eminet  i;iin  et  apparet  saxeum  dorsiim,  inipactosque  tluctus 
in  inimensum  elidit  et  tollit.  Vastus  illic  fragor,  canumque  circa  mare.  Saxis 
deinde  pila;  adjiciuntur,  qua>  procedenti  tempore  enatam  insulam  imitentur.  » 
'  RUTIL.  cit.,  I,  236. 

-  11  disegno  del  porto  è  attribuito  ad  ApoUodoro,  che  esegui  i)er  Traiano 
altri  grandi  lavori,  e  che  gli  fu  compagno  nella  spedizione  in  Dacia,  dove 
in  un'  estate  compì  il  famoso  ponte  sul  Danubio.  Prove  certe,  perù,  non  se 
ne  hanno. 

Nei  pilastri  dei  magazzini  del  porto,  sostegno  delle  sovrastanti  mura  e 
case,  si  hanno  ancora  gli  avanzi  del  portico  antico,  dove  dal  caldo  e  dalle 
intemperie  si  riparavano  persone  e  merci.  A  fior  d'acqua,  verso  il  molo  di 
ponente,  detto  il  lazzaretto,  e  presso  la  bocca  della  darsena  si  vedono  ru- 
deri degli  antichi  edifizi  :  dalla  parte  opposta  sono  scomparsi  per  ragione 
dei  grandi  lavori  a  tempo  del  Sangallo  e  del  Bernini. 

La  descrizione  più  completa  del  porto  di  Traiano  si  ha  nelT  itinerario 
di  Kutilio  Numaziano,  appresso  riportata.  Il  disegno  poi  ne  è  stato  rappre- 
sentato da  molti,  e  fra  gli  altri  dal  Canina,  Pianta  e  alzato  deW  antico 
porto  di  CentoceUe  nella  Archit.  rom.  descritta  coi  monum.,  Koma,  1832, 
t.  III,  tav.  160,  e  dal  Fontana,  Pianta  antica  del  porto  ed  acquedotto  di 
Civitavecchia,  incisione  in  quattro  fogli  della  calcografia  camerale.  Una 
pianta  del  porto  di  Traiano  è  unita  alla  Stor.  di  Civitavecchia  dell'ÀNNO- 
VAZZI,  pag.  86.  Questi,  pag.  93,  e  Fkancìii'ANI  cit.,  pag.  223,  dicono  riferirsi 
al  porto  di  Civitavecchia  alcune  medaglie  di  Traiano.  E  può  bene  esser  cosi, 
e  da  altri  pure  si  è  detto.  Ma  oltre  al  porto  di  Civitavecchia,  Traiano  costruì 
0  riparò  quello  di  Ancona,  e  fece  grandi  lavori  marittimi  e  fluviali  sul  Te- 
vere, ad  Ostia  e  a  Porto.  In  mancanza  della  indicazione  del  luogo  non  si 
possono  dunque  riferire  con  sicurezza  a  Centocelle  le  parole  Portus  Traiani. 
E  infatti  non  dà  alcuna  determinazione  di  luogo  il  Vaillant,  Numisvi. 
imperat.  roman.,  I,  40,  nel  registrare  una  medaglia  che  ha  la  detta  leggenda, 
e  per  il  porto  di  Ostia  propende  il  Marini,  Iscr.  dol.,  n.  1140  a,  illustrando 
una  tegola  su  cui  è  impresso  Portus  Atig.  Certamente  non  appartiene  al  porto 
di  Centocelle  la  medaglia  che  si  vede  in  Annovazzi  cit.,  nella  tavola  unita 
alla  pag.  86,  perchè  il  porto  in  essa  disegnato  ha  figura  esagonale,  e  non  ha 
la  grande  isola  sulla  bocca,  ma  due  minori  ripari:  tutto  ciò  meglio  conviene 
alla  darsena  di  Ostia,  a  cui  più  probabilmente  la  detta  medaglia  si  riferisce. 
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servato  il  nome  del  suo  fondatore,  sarebbe  stato  di  massima 
utilità,  non  trovandosene  altro  simile  per  lunghissimo  tratto  di 
spiaggia:  '  e  come  egli  fosse,  ciò  dicendo,  pienamente  nel  vero 
la  storia  di  tutti  i  tempi  avvenire  doveva  dimostrarlo. 

Opera  di  Traiano,  e  perciò  coeva  alla  fondazione  del  porto, 
si  ha  motivo  di  ritenere  che  sia  stata  anche  la  darsena,  cioè 
la  parte  più  interna  del  porto  stesso,  sulP  angolo  di  questo  fra 
tramontana  e  ponente.  La  sua  figura  è  di  un  ampio  rettangolo, 
tutto  chiuso  all'  intorno,  meno  che,  per  angusto  tratto,  verso 
levante,  dove  ha  comunicazione  col  porto  :  quiete  rimangono 
sempre  quivi  dentro  le  acque,  come  nel  recinto  d'  un  lago,  e 
se  ne  giovano  le  navi  per  riparo  maggiore  dalle  tempeste,  per 
disarmarsi  e  rifornirsi  senza  impaccio  nè  pericolo.  I  ricordi  se 
ne  hanno  fin  dal  tempo  romano,  dandone  precisa  descrizione 
Rutilio,-  e  senza  interruzione  poi  seguono  nel  medio  evo,  fino 
ai  tempi  in  cui,  coi  nuovi  lavori  nel  porto,  fu  dato  anche  alla 
darsena  V  aspetto  di  ora.  Oltre  di  ciò,  si  vedono  ancora  sfiorare 
le  interne  sue  acque  alcuni  ruderi  di  edifizi  antichi,  e  molti 
oggetti  vi  si  sono  di  continuo  ritrovati  di  fattura  romana,  tra  i 
quali  alcuni  frammenti  del  colosso  di  Nettuno,  nume  del  luogo.^ 
Anche  le  due  ripe  della  bocca,  dove  è  la  congiunzione  col  porto, 
hanno  tracce  di  antiche  costruzioni  ;  e  la  sua  profondità,  libera, 
fra  i  ruderi  che  dintorno  si  vedono,  da  qualunque  anche  pic- 
colo ingombro,  prova  che  essa  dovette  essere  aperta  fin  sul 


^  JEpist.  cit.,  VI,  31  ;  «  Hic  portus  erit  vel  maxime  salutaris  :  nam  per 
longissimum  spatium  litus  importiiosum  hoc  receptacnlo  utetur.  » 

2  De  red.  suo,  I,  245-249.  Vedi  pag.  51,  n.  1.  Cluverio,  1.  e,  ha  inter- 
pretato le  parole  di  Rutilio,  Interior  medias  sinus  invitatus  in  cedes,  come 
indicanti  non  un  porto  minore  entro  il  maggiore,  circondato  dalle  case,  ma  le 
celle  antiche  :  le  parole  però  surriferite  non  accennano  a  queste,  e  unite  alle 
altre,  Nec  posuisse  satis  laxo  navalia  portu,  accennano  chiaramente  ad  un 
altro  lavoro  che  si  è  voluto  fare,  per  comodo  delle  navi,  oltre  a  quello  del 
porto  grande.  Potrebbero  poi  le  primitive  fosse  del  lido  essere  state  con- 
servate nel  nuovo  porto,  ed  essere  ancora  in  uso  ?  Bene,  invece,  ha  inter- 
pretato Rutilio  il  Manzi  cit.,  pag.  10-11. 

Manzi  cit.,  pag.  7.  Nel  1513  fra  i  patti  del  contratto  pei  lavori  nella 
darsena  1'  appaltatore  pone  questi,  che,  se  trovasse  muro,  non  voleva  essere 
obbligato  a  cavare  più  oltre,  e  che  qualunque  cosà  che  nelle  acque  si  rin- 
venisse dovesse  essere  libera  sua.  Cfr.  Guglielm.,  La  guerra  dei  pirati, 
lib.  Ili,  cap.  2. 
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primo  disegno,  e  non  per  posteriore  mutamento,  di  cui  si  sa- 
rebbe, come  fu  di  altri  fatti  minori,  in  qualche  modo  pur  con- 
servata memoria. 

Men  probabile,  invece,  è  che  si  possano  attribuire  a  Traiano 
le  terme,  a  cui  la  tradizione  ha  pure  legato  il  suo  nome.  L' uso 
di  quelle  acque  è  de'  tempi  più  antichi,*  e  ancora  sulla  fine 
dell'  impero  correva  una  favola,  che  per  opera  del  nume  esse 
fossero  state  scoperte,  per  aver  zampillato  sotto  1'  unghia  di 
un  toro,  che  furioso  correva  per  le  arse  campagne.-  Esse  erano 
a  tramontana  della  villa  di  Traiano,  dove  se  ne  vedono  anche 
oggi  le  sparse  ruine,  e  nessuna  ragione  si  ha  per  negare  che 
dal  munifico  imperatore  non  ricevessero  aumento  di  splendore 
e  di  nome.  Non  altro  però  che  questo,  e  forse  nemmeno  in 
grande  misura,  pensando  che  Plinio  ne  tace,  mentre  ampiamente 
parla  di  tutto  ciò  che  vide  presso  V  imperiale  suo  ospite.^ 

^  Si  crede  che  di  queste  parlsisse  Scribonio,  de' tempi  di  Ce^re.  V.  gli 
autori  cit.  nella  nota  3  sei;. 

-  KUTIL.,  De  red.  suo,  I,  255  e  seg  Vedi  pag.  51,  u.  1.  Il  nome  di  Tau- 
rine, avuto  sempre  da  quelle  acque,  «;  stato  forse  1'  origine  della  leggenda 
che  Rutilio  ha  raccolto.  In  quel  sito  stesso  Plinio  (Hist.  natxir.  cit..  Ili,  5), 
menziona  come  abitanti  gli  Aquenses  cognomine  Taurini,  il  qual  cognome 
possono  aver  essi  preso  dalle  acque  taurine,  forse  cosi  dette  per  ragione 
di  qualche  persona  nobile,  che  avesse  avuto  il  non  raro  soprannome  di 
Tauro,  e  che  le  avesse  possedute  o  restaurate.  Una  tradizione  che  le  unisce 
colla  persona  di  un  nobile  romano  si  è  pure  avuta.  Cfr.  Arcangelo  Mol- 
LETTI,  Antichità  e  memorie  di  Civitavecchia  (mss.  nella  Casanatense),  ove, 
fra  le  varie  cose  raccolte  e  ripetute  senza  alcuna  critica,  si  accenna  ad  una 
tradizione  che  un  pretore  od  altro  nobile  (sic)  avrebbe  dato  rinomanza  alle 
terme.  Quel  che  di  ciò  sia,  si  può  osservare  che  nell'anno  di  K.  717  e  728 
fu  console  L.  Statilio  che  aveva  il  soprannome  di  Tauro,  e  che  divenne  poi 
prefetto  della  città  nel  73S.  Per  supposte  etimologie  semitiche  vedi  Anno- 
VAZZI,  Stor.  di  Civitavecchia,  lib.  Ili,  c.  5.  Plinio  menziona  gli  Aquenses 
Taxirini  con  gli  Aretini,  i  Blerani,  i  Cortonesi,  i  Capenati,  i  Chiusini  ed 
altri  che  è  noto  aver  formato  ciascuno  una  città  propria.  Altrettanto  può 
quindi  credersi  per  i  Taurini,  e  che  sull'altura  delle  terme  sorgesse  un 
vasto  luogo  abitato  si  argomenta  anche  dalla  distanza  che  hanno  le  une 
dalle  altre  le  ruine  che  ancora  vi  si  vedono,  dall' esservisi  scoi)erti  avanzi  di 
ogni  specie  e  sepolcri  (vedi  le  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  1877,  pag.  2G5), 
e  dal  sapersi  che,  anche  nei  posteriori  tempi  dell'impero  e  nei  primi  secoli 
del  medio  evo,  vi  erano  realmente  delle  abitazioni,  come  si  rileva  dagli  atti 
de' martiri  e  da  altri  luoghi,  di  cui  appresso  si  dirà. 

Per  r  opinione  che  il  nome  di  Taurini  equivalga  a  montanari,  vedi  Ml- 
CALI,  L' Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani,  p.  I,  c.  10,  e  BALBO,  Meditaz. 
stor.,  XIV,  10. 

^  Manzi  cit.,  pag.  50,  dice  di  aver  egli  stesso  trovato  negli  scavi  presso 
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Lavoro,  finalmente,  de' migliori  tempi  dell'architettura  ro- 
mana è  il  grande  acquedotto  che  portava  a  Centocelle  l'acqua 
fresca  e  salubre  de'  monti  che  furon  poi  dell'  Allumiere,  e  che, 
più  0  meno  ben  conservato,  è  stato  usato  per  lunghi  tempi  av- 
venire. Traiano  si  dice  autore  anche  di  questo  benefico  lavoro, 
e  gli  oggetti,  che  gli  scavi,  qua  e  là  fatti  a  caso,  hanno  messo 
in  luce,  danno  conferma  a  questa  opinione.*  Ma,  nemmeno  di 
ciò  avendosi  testimonianza  certa,  non  si  può  negar  valore  al- 
l' altra  sentenza,  che  dice  aver  Traiano  restaurato  l' acque- 
dotto già  precedentemente  esistito,  come  dalle  più  antiche  ve- 
stigia che  ne  rimasero  si  è  voluto  argomentare.^  Quando  così 

le  terme,  oltre  a  marmi  preziosi  e  musaici,  anche  iscrizioni,  le  quali  pro- 
vano evidentemente  che  furono  edificate  da  Adriano.  Se  cosi  fosse,  deve 
intendersi  di  restauri  e  d'ingrandimenti  da  questo  imperatore  eseguiti,  non 
mai  del  primo  edifizio  ivi  costruito. 

Intorno  a  queste  acque,  per  le  quali  un  grande  edificio  si  è  costruito  in 
Civitavecchia  e  maggiori  disegni  si  preparano,  hanno  scritto  molti.  Eicordo, 
fra  i  principali:  Alessandri  dottor  Tommaso,  Sull'acqua  termo-minerale 
di  Civitavecchia,  Roma,  Botta,  1875;  Frangipani  Antigono,  Discorso  sopra 
alli  bagni  di  Civitavecchia,  neUsi  Storia  cit.,  222;  FeA,  Delle  terme  taurine 
a  Civitavecchia,  Roma,  1735;  GlULlANELLi  ANTONIO,  Esame  e  confronto 
delle  acque  di  Civitavecchia  e  di  Trevi,  Roma,  1701  ;  MANZI  L.  M.,  Delle 
terme  taurine  presso  Civitavecchia  e  della  loro  ristaur azione ,  Roma,  1869  ; 
MORICHINI,  Esame  delle  acque  di  Civitavecchia,  nel  Oiorn.  Arcad.,  tom.  IX, 
pag.  2;  Piattelli  Dr.  Romolo,  I  bagni  marini  e  nota  preventiva  sull'acqua 
termo -minerale  della  Ficoncella,  Civitavecchia,  1876  ;  PlERMARINI  Dr.  TiTO, 
Sulle  acque  termo-min.  di  Civitavecchia,  Genova,  1880  ;  Lo  stesso,  Sulle  acque 
termo-min.  di  Civitavecchia,  consideraz.  terap.  ed  osserv.  cliniche,  Civita- 
vecchia, 1882  ;  Lo  stesso,  Acque  termo-min.  di  Civitavecchia,  anal.  chim.  del 
prof.  comm.  S.  Cannizzaro,  not.  storiche,  consid.  terap.,  ivi,  1882  :  Lo  stesso, 
Delle  cure  eseguite  nelle  letame  traiane  di  Civitavecchia,  Resoc.  statisi.,  ivi, 
1883;  Lo  stesso.  Acque  termo-min.  di  Civitavecchia,  \y\,\^SÌ\  Lo  stesso,  ie 
acque  termo-min.  della  Ficoncella,  Firenze,  1889;  Lo  stesso,  Not.  statisi,  delle 
malattie  curate  nelle  terme  traiane,  Civitavecchia,  1891  ;  SALOMONE  Dr.  EU- 
STACHIO, Sulle  qualità  salutari  delle  acque  delle  terme  di  Traiano  presso 
Civitavecchia,  ivi,  1872  ;  TORRACA  dottor  G.,  Le  terme  taurine  e  le  memorie 
archeol.  di  Civitavecchia,  Roma,  1765. 

^  Vedi  pag.  21,  n.  1.  L'acquedotto  attribuito  a  Traiano  si  vede  ancora 
da  ciò  che  ne  resta  che  non  scendeva  diritto  dai  monti  su  Centocelle,  ma 
li  girava  a  ponente,  presso  le  loro  basi  verso  la  pianura  del  Mignone,  e  giun- 
geva in  città  volgendo  nel  suo  ultimo  tratto  a  sinistra,  dal  luogo  ov'  è  il 
torrente  chiamato  la  Fiumaretta. 

2  Tale,  dice  I'Annovazzi,  pag.  18,  fu  il  giudizio  dei  periti  che  nel  1692, 
a' tempi  d'Innocenzo  II,  risarcirono  la  condottura  delle  acque  e  ritrovarono, 
con  tale  occasione,  le  traccie  del  primo  acquedotto.  Ne  fa  fede  Eschinardi, 
L'agro  romano,  Roma,  1650,  c.  13  ;  e  I'ANNOVAZZI  dà  le  misure  delle  di- 
verse parti  dell'  acquedotto  medesimo,  pag.  111. 
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fosse,  si  avrebbe  ancora  un  motivo  di  più  per  credere  che  non 
sia  stata,  dinanzi  a  Traiano,  nei  tempi  più  antichi,  priva  di 
abitanti  e  d' importanza  la  spiaggia  di  Centocelle,  o  ahneno  la 
sovrastante  contrada  ove  erano  le  terme,  le  quali,  come  suole 
avvenire  di  luoghi  frequentati,  si  erano  fatte  centro  di  un  gruppo 
di  popolazione,  di  cui  si  ha  memoria  anche  più  tardi,*  e  che  vi 
si  manteneva  compatto  ancora  nei  primi  secoli  del  medio  evo."^ 


*  Vedi  pag.  G3.  Ai  lavori  compiuti  da  Traiano,  o  almeno  durante  il  suo 
impero,  in  Centocelle  si  riferiscono  alcuni  frammenti  epigrafici  quivi  sco- 
perti. Sono  però  troppo  scarsi  per  poterne  trarre  utili  deduzioni.  Si  trovano 
nell'ati-io  del  i)alazzo  della  sottoprefettura,  dove  furono  deposti  quasi  tutti 
i  monumenti  di  tal  genere  che  sono  venuti  in  luce  dal  territorio  di  Civita- 
vecchia, e  di  cui  appresso  si  fa  parola. 

Quelli  relativi  a  lavori  del  tempo  di  Traiano  sono:  1.  framm.  di  epi- 
grafe, su  cui  si  legge  :  ....  et  ex  ea  vecnnia  ]jraKF .  FABRl'M  —  2.  framm. 

di  travi  marmorei,  ai)partenuti  a  splendido  edifizio,  con  lettere  incavate  e 
ripiene  di  metallo:  ne  restano  poche,  staccate  e  di  dubbia  lettura  —  :^  e  4.  al- 
tri piccoli  framm.  di  epigrafi.  Cfr.  C.  I.  L.,  XI,  n  :^54G,  ^.'^47,  :5548,  3551. 

-  Ai  tempi  dell'imperatore  Giuliano,  fra  il  361  e  U  ^^'■^ì  martirologio 
commemora  san  Flaviano,  mandato  alle  terme  taurine  in  esilio:  «XI  Kal. 
ian.  S.  Flaviani  ex  pra'fecti  qui  sub  luliano  apostata  prò  Christo  damnatus, 
et  ad  Aquas  Taurinas  in  exilium  missus,  illuc  orans  spiritum  Deo  reddidit.  » 
È  chiamato  da  altri  Fabiano  e  Fausto,  e  non  è  da  confondersi  coli' altro  Fla- 
viano che  ebbe  il  martirio  a  Centocelle  regnando  Diocleziano.  V.  pag.  42,  43 
e  Annovazzi  cit.,  pag.  I')l-l'ì2. 
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[parte  i] 


Capo  III. 

Prosperità  di  Centocelle.  —  Adriano.  —  M.  Aurelio.  —  Commodo.  —  Le  ar- 
mate navali  nel  porto.  —  Le  tombe  dei  soldati.  —  La  guarnigione.  — 
Il  castrum.  —  Le  canahce.  —  Il  municipio. 

La  storia  di  Centocelle,  dopo  i  tempi  di  Traiano,  presenta 
un  singolare  contrasto  con  quella  generale  dell'  impero.  Mentre 
questo  declina,  e  le  sue  città  vanno  a  poco  a  poco  perdendo  la 
vita,  fino  a  che  in  ultimo  giunge  ad  agghiacciarle  la  mano  dei 
barbari  ;  Centocelle,  città  nuova,  sorge  sempre  a  grandezza  mag- 
giore, esce  da  ogni  cimento  vittoriosa,  e  quei  tempi,  che  sono 
per  Roma  e  per  V  Italia  reputati  infelicissimi,  segnano  invece 
per  essa  il  periodo  che  ebbe  più  splendido  in  tutta  la  storia. 

La  ragione  principale  di  ciò  è  nel  fatto  che  il  porto  di 
Centocelle  non  era  soltanto  il  più  prossimo  a  Roma,  ma  era 
anche  1'  unico  che  allora  si  apriva,  come  Plinio  avea  detto,  con 
ampiezza  e  sicurtà,  su  tutto  il  littorale  tirreno.  In  conseguenza, 
la  vita  commerciale  e  politica  di  Roma,  ancor  che  diminuisse 
sempre,  doveva,  e  sia  pur  non  altro  che  per  passaggio,  affluire 
in  gran  parte  a  Centocelle,  dandole  quel  vigore  che  dalle  altre 
parti  fuggiva.  Anzi,  quanto  più  queste  perdevano,  altrettanto 
l' altra  acquistava,  perchè  prendeva  da  esse  ciò  che  pur  non 
era  possibile  che  si  abbandonasse  del  tutto  :  le  comunicazioni, 
infatti,  fra  Roma  e  le  Provincie  occidentali  presero  in  questi 
tempi  maggiormente  la  via  del  mare,  giovando  a  Centocelle,  in 
proporzione  che,  per  la  progressiva  decadenza  delle  città  in- 
terne e  delle  condizioni  generali  dello  stato,  si  rendevano  dif- 
ficili e  pericolose  quelle  già  frequentate  per  terra.^  Si  aggiun- 

*  Appunto  per  questa  ragione  Eutilio,  per  andare  da  Roma  alla  Gallia, 
dovette  al  viaggio  di  terra  preferire  quello  per  mare,  e  così  ebbe  occasione 
di  vedere  e  descrivere  Centocelle.  De  red.  suo  cit.,  I,  37  e  seg. 
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sero  i  mutamenti  politici  che  accaddero,  sulla  fine  dell'  impero, 
nei  paesi  attorno  al  Mediterraneo,  e  che  fecero  di  Centocelle 
un  punto  anche  militarmente  importante. 

L'esempio  di  Traiano,  del  villeggiare  a  Centocelle,  fu  seguito 
dai  suoi  successori.  Di  Adriano  si  dice  che  vi  abbia  non  solo 
dimorato,  ma  costruito  edifizi  e  recato  miglioramenti  :  *  può  ben 
credersi,  quando  si  pensi  all'  indole  munifica  dell'  imperatore  ^ 
ed  all'aumento  che  Centocelle  prendeva;  ma  prove  certe  e  chiare 
non  se  ne  hanno.  Che,  invece,  vi  venisse  M.  Aurelio  si  apprende 
con  certezza  dalle  lettere  a  lui  scritte  dal  suo  maestro  ed  amico 
Cornelio  Frontone,  retore  di  grandissima  fama.  Stando  questi, 
infermo  di  salute,  a  Lorio,  12  miglia  da  Roma,  sulla  via  Aure- 
lia,  scrive  all'  imperatore  che,  se  gli  sarà  possibile,  vorrà  rive- 
derlo nel  passare  che  egli  farà  per  andare  a  Centocelle,  dove 
gli  raccomanda  che  non  dimentichi  di  portar  seco  le  orazioni  di 
Galba.^'  Anche  l' imperatore  Commodo  vi  fece  soggiorno,  e  se  ne 
ha  la  testimonianza  del  suo  biografo  Lampridio,  il  quale  dice  che 
egli  aveva  12  anni,  quando,  trovandosi  a  Centocelle,  dette  non 
dubbio  saggio  di  quale  era  e  doveva  poi  mantenersi  il  suo  animo. 
Trovò  il  bagno  più  caldo  che  non  volesse,  e  ciò  gli  bastò  per 
ordinare  che  subito^  il  custode,  che  lo  aveva  preparato,  fosse 
gettato  vivo  nella  fornace.  Provò  il  suo  precettore  a  distornarlo 
dal  fiero  proposito,  ma  furon  vane  parole,  e  si  dovette,  per 
calmarlo,  far  bruciare  una  pelle  di  castrato,  ond'  egli,  pel  forte 
odore,  credesse  d'  essere  stato  ubbidito.*  Di  altri  imperatori  è 

*  Ad  Adriano  sì  attribuisce  quell'edilìzio  dalle  cento  stanze,  da  cui  si  è 
detto  che  molti  han  tratto  l'origine  del  nome  di  Centocelle.  Si  è  pur  detto 
che  ad  Adriano  v'  è  chi  attribuisce  le  terme.  Monete  ed  epigrafi  del  suo 
nome  si  sono  però  trovate  nei  dintorni  di  Civitavecchia.  Cfr.  Manzi  cit., 
pag.  50  ;  AxNOVAZZi  cit.,  pag.  10*2.  In  FuANGirANi  cit.,  pag.  258,  è  riferita 
questa  iscrizione  che  egli  dice  che  si  trovava  nella  sala  del  palazzo  della 
comunità:  adrianus  impeuator  cent.  cell.  i  khi.s  delicus  et  ame- 

NITATE  CORREPTLS  ILLAM  DIUTURNO  IMPERATORI-K  MAIESTATI.S  HO- 
SPITIO  NOBILITAVIT  IBIQUE  CENTUM  lUDICES  PR.KES.SE  VOLUIT.  AN- 
NO c  e?).  Non  può,  evidentemente,  avere  questa  epigrafe  altro  valore  che 
quello  di  far  conoscere  una  tradizione  forse  viva  al  tempo  in  cui  fu  scritta. 
-  D.  Cass.,  Epit.,  G9,  9;  Spartian.,  Hadr.,  Jl. 

^  Lib.  Ili,  ep.  20  :  «  Si  possim,  ubi  ad  Centumcellas  ibitis,  itineri.s  idoneus 

esse,  VII  idus  vos  Lorii  videbo:  Galbam  certe  ad  Centumcellas  produ- 

ces  »  Vedi  anche  lib.  V,  ep.  59.  *  Lamprid.,  Commod.,  I. 
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del  tutto  verosimile  il  supporre  che  con  frequenza  siano  stati 
a  Centocelle  ;  ed  un  indizio  potrebbe  anche  aversene  dalle  in- 
dicazioni di  sacerdoti  e  di  magistrati,  che  si  trovano  nelle  epi- 
grafi quivi  scoperte,  se  di  queste  non  si  avessero  tanto  scarsi 
frammenti,  da  non  potersene  trarre  argomento  sicuro/ 

Molti,  invece,  e  ben  conservati  sono  i  monumenti  epigrafici, 
che  dimostrano  avere  avuto,  nelF  epoca  imperiale,  stazione  nel 
porto  di  Centocelle  i  distaccamenti  delle  armate  del  Miseno  e 
di  Ravenna.  Vennero  quasi  tutti  in  luce  da  un  sepolcreto  di 
marinari,  scoperto  presso  la  riva  del  mare,^  su  quella  spianata 
che  si  chiama  volgarmente  il  prato  del  Turco,  perchè,  come 
avean  fatto  le  navi  romane,  così,  tanti  secoli  dopo,  continua- 
vano le  galere  pontificie  a  seppellirvi  quei  che  morivano  delle 
loro  ciurme,  composte  prevalentemente  di  Turchi.^  È  notevole 
quest'  uso,  mantenuto  da  così  lunga  tradizione  ;  tanto  più  che 
non  doveva  essere  in  questo  luogo  il  cimitero  comune,  ma  dalla 
parte  opposta  della  città,  da  dove  sono  venuti  in  luce  i  primi 
monumenti  cristiani  di  Centocelle.* 

Le  tombe  dei  soldati  delle  armate  romane  furono  trovate 
coperte  con  tegoloni  a  capanna,^  e  contenevano  ancora  gli  sche- 

1  Cfr.  C.  1.  L.,  t.  XI,  n.  3549,  3550,  3568. 

2  Diedero  occasione  alla  importante  scoperta  gli  scavi  che  si  facevano 
per  i  fondamenti  della  nuova  casa  di  pena,  fuori  porta  Corneto.  Le  epigrafi 
trovate  per  prime,  nel  1864,  furono  pubblicate  ed  illustrate  da  G.  B.  De  Rossi 
nel  Bullett.  dell' Ist.  di  corr.  archeoL,  anno  1865,  pag.  42-46.  Altre  ne  furono 
scoperte  nel  1866,  ma,  deposte  senza  cura  nel  palazzo  allora  del  delegato 
apostolico,  andarono  smarrite,  nè  potè  nel  1874  ritrovarle  il  De  Rossi.  For- 
tunatamente le  ritrovò  nel  1877  Domenico  Annovazzi,  benemerito  cittadino, 
il  quale  si  diede  premura  di  comunicarle  al  Governo,  e  cosi  furono  pub- 
blicate nelle  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  1877,  pag.  123  e  265.  Tutte 
queste  epigrafi,  insieme  alle  altre  conosciute,  furono  poi  inserite  dal  Born- 
MANN  nel  C.  1.  L.,  voi.  XI,  dove  per  ognuna  è  citata  la  fonte  da  cui  è  attinta. 

^  Cfr.  Guglielmotti,  Gli  ultimi  fatti,  lib.  II,  c.  6,  pag.  95,  Roma,  Vo- 
ghera, 1884. 

*  Vedi  pag.  44  e  seg. 
Su  questi  tegoloni  si  leggevano  1  bolli  così  : 

1.  NICOMACHI  DOMIT.  TULL.  —  2.  NICOMACHI  DOMIT.  TULLI  —  3.  NICO- 
MACHI  DOMIT.  LUCIL.  — 4.  APRILIS  AGATHOBULI  |  DOMITI^  LUCILLA  — 
5.  C.  COMINI.    PROCULI  |  EX   PRE.  DOM.  LUCIL.  —  6.  M.  D.  L.  S.  DOL,  DE 

LIO.  P^TN.  ET  I  APRONIANO  |  COS.  —  7.  OP.  D  MUN   CRESC.  —  8.  CN. 

DOMITI  .  CLEMENTI»  —  9.  opUS  .  DOL  .  EX  .  PR  .  C^S  .  P  .  ^LI  |  ALEXANDRI 
—  10.  OP  .  DOL  .  EX  .  PR  .  AUGG  .  NN  .  FIG  .  TERE  ]  NTIAN  .  L^LI  .  VICTOR  — 
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letri,  presso  i  quali,  secondo  l'antico  costume,  erano  stati  posti 
i  lagrimatorì  ed  altri  piccoli  oggetti,  nè  si  era  dimenticato, 
pel  tributo  da  pagarsi  a  Caronte,  di  porvi  anche  delle  monete, 
che  furono  riconosciute  di  Traiano,  di  Adriano,  degli  Antonini 
e  dei  tempi  ad  essi  non  molto  posteriori.  Da  queste  monete, 
come  anche  dalla  forma  paleografica  delle  iscrizioni,  si  rileva 
che  la  età  del  sepolcreto  è  fra  la  seconda  metà  del  secolo  se- 
condo e  la  prima  del  terzo.  Sopra  le  arclie  stavano  alcune  lastre 
di  pietra,  quali  sane  e  quali  infrante,  di  varia  grandezza  e  figura, 
ma  aventi  tutte  gli  epitaffi,  che  hanno  rivelato  un  importante 
punto  nella  storia  del  porto  di  Centocelle. 

Si  apprende  da  essi  che  il  maggior  numero  delle  tombe 
scoperte  è  dei  soldati  appartenuti  alla  flotta  del  Miseno,  e 
morti  mentre  l' una  o  l' altra  nave  di  questa  stanziava  in 
Centocelle.  Si  ricordano,  così,  i  nomi  di  M.  Antonio  Aristc- 
ne,'  di  Artorio  Pastore  alessandrino,'  di  Giulio  Saturnino,''  di 


11.  OPUS  .  DOL  .  DE  ,  PR.T':D  .  AUGG  .  NN  .  EX  |  FIGL  .  VET  .  C^CIL  .  AMANDA  | 
DE  .  LIO  —  12.  PRIMIGENI  —  13.  L  .  DIDI  .  FORTUNATI  —  14.  C  .  LICINI  .  DO- 
NACLS  —  15.  QUIN  .  DE  .  AVITA  —  16.  L  .  W  .  C.  |  —  17.  PORT  .  TRAI  (spesSO 

ripetuto).  Così  si  trovano  nel  Corpus  cit.,  XI,  pagf.  525.  D.  Annovazzi,  nelle 
Not.  degli  scavi,  cit.,  j)ag.  204-205,  ha  qualche  variante. 

*  D  .  C  .  M  . 

M  .  ANTONIO  .  ARISTOXl  . 
MIL  .  CL  .  PR  .  MI.S  .  MIL  .  AN  .  XXIV  . 
VIX  .  AN  .  XXXV  .  UER  .  FECIT  . 
FLAVIUS  .  RUFUS  . 

De  Rossi  cit.;  C.  /.  L.,  3523. 

*  D  .  M  . 

P . ARTORirS 
l'ASTOR  .  N  .  ALE- 
XANDRINUS 

M  .  EX  .  CL  .  PR  .  M  .  MIL  .  AN  .  XII 
VIX  .  AN  .  XXXII  .  APONI- 
US  .  MAXIM  US  .  B  .  M  . 
F  . 

Not.  cit.;  e.  /.  L.,  .3524. 

(f?  .  D  .  (f?  .  M  . 
C.^.  lULIO.Ó- SAT- 
URNINO .ci?  .  IIX 
CLASII  .  P  .  MISII 
MILITAV  .(f^  .  AN  . 
.  VIX  IT 
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Valerio  Cassiano/  di  Memmio  Valente,-  il  quale  ultimo  è  detto 
essere  stato  della  centuria  di  Giulio  Sereno,  e  con  ciò  si  è 
chiaramente  indicata  la  nave  su  cui  egli  militava,  perchè  ogni 
nave  aveva  pel  suo  servigio  la  propria  centuria.  Per  gli  altri, 
invece,  è,  in  mancanza  di  tale  particolarità,  ricordato  anche 
il  nome  della  nave,  e  per  tal  modo  si  sa  che,  della  flotta  del 
Miseno,  furono  in  Centocelle  le  triremi  Castore,^  Salamina,^ 

ANIS  ,  LUI  .  i) 
C  .  ^  .  JULIUS  .(fp 
SABINIANUS 
PATRI  .  C?  .BIINII 

Not.  cit.;  C.  1.  L.,  3532. 

^  D  .  M  .  S  . 

A  .  VALERIO  .  CASSIANO 
NATIONE  .  BESSUS 

MIL  .  CL  .  PR  .  MIS  

MIE  .  (6'ic)  ANN  .  XV  .  VIX 
ANN  .  XXXIII 
DIDIUS  .  VALERIA- 
NUS . ET . TARUTIUS 
VICTOR. HER .B . MF  . 

Not.  cit.;  a  1.  L.,  3535. 

-  D  .M  . 

P  .  MEMMIO  .  VALENTI 
MIL  .  CL  .  PR  .  MIS  . 
NATIONE  .  BESSUS  .  CENTU- 
RIA .  lULI  .  SERENI 
VIX  .  AN  .  XXX  .  M  .  IL  .  {sic) 
AN  .  Vili  .  FECIT  .  Q  .  lULIUS 
DOLIS  .  MIL  .  CL  .  EIUSDEM 
HERES .B  .  M  . 

Not.  cit.;  C.  I.  L.,  3533. 

^  D  .  M  .  M  .  ACUTIO  

FAUSTINO  .  MILES  .  CLA  

PRETORIA  .  MISENATI  

TRIER^  .  CASTORJE  

VIXIT  .  AN  .  L  .  VI  . 
MILITAVIT  .  ANIS  .  XXIII 
CURATORE  .  FECIT  .  GE- 
NEIUM  .  EPULANUM 
PIUM. 

De  Rossi  cit.  ;  C.  1.  L.,  3522. 

*  C  .  C^CILIO  .  VA- 

LENTI .  MIL . CL . PR . 
MISEN  .  Ili  .  SALAMI- 
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Partica/  la  quadrireme  Dacica,  -  la  liburna  o  birenie  Cle- 
menza. ^  Alla  flotta  ravennate  appartenevano .  le  triremi  Da- 
nubio 0  Danae,"  Nereide  ^  ed  Augusta,"'  le  quadriremi  For- 

NA  .MILIT  .ANN  .vili 

VIX  .  ANN  .  XXXI 

C  .  LUCILIUS  .  ULENS  (  Valens) 

CORPOR  .  CUSTCS 

r  ,  IJ  .  M  . 

Not.  cit.  ;  C.  I.  L.,  352G. 

'  D  .  M  . 

C  .  CARMINirs 
PROVINCIALIS 
M  .  CLAS  .  Plt  .  MI  . 
Ili  .  PAKTICO  .  VIXIT 
AXNIS  .  L  ,  M  .  Ili 
militaWT  .  ANNI.S  .  XXXI l 

 IIONIUS  .  ZI 

 HM 

Fu  trovata  nel  cortile  dell' ospedali'  di  San  Giovanni  di  Dio.  C.  1.  L.,  3527. 

2  D  .  M  . 

T  .^:IATIUS  .  VERUS 
MIL  .  CL  .  PR  .  MIS  . 
EX  .  IIII  .  DACICO 
MIL  .  ANN  .  XV  .  VIX  . 
AN  .  XLI 

CURANTE  .  t  v  .  .MAXIMO  .nVtione  . 

Not.  Cit.  ;  C.  /.  L  ,  8525. 

^  D  .  M  . 

M  .  PETRONirS  .  MAXI- 

MIANUS  .  MIL  .  MISENAT  . 

EX  .  LIB  .  CLEMENTIA  .  NATIONE 

^.CtVP  .VIXIT  .  ANN  .  XXX  ,  MILIT  . 

ANN  .  X  .  VAL  .  SATURNINUS  .  MIL  . 

CL  .  EIUSDEM  .  HERES  .  SUBSTITUT  . 

BENEMEKKNTI  .  FKCIT  .r- 

De  Rossi  cit.  ;  C.  I.  L.,  3534. 

*  IJ  .  M  . 

TI .  CL  .  SEr  e  no  f  mil . 
CL  .  PR  .  Rat- . 

EX  .  III  .  DANj^tio     (DANa-.'*;  Na/ . 
i^:(lVP  .  viil  .an....  vixit  .an. 
XXXIV  .  G  .  Il  LIUS  .  EX  .III 
KKÌleide  .  H  .  B  .  M  .  r  . 

De  Rossi  cit.  ;  C.  /.  L.,  3528. 
Vedi  r  epigrafe  precedente. 
^  D  .  M  . 

e  .  CLODIUS  .  NASO  .  III 
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tuna  1  e  Po,'-  la  liburna  Diana,'  del  cui  equipaggio  avean  fatto 
parte  Tito  Claudio  Sereno  di  Egitto,  T.  Claudio  Nasone,  C.  Do- 
mizio  Regino  subopzione,  cioè  uno  dei  principaìes  o  sottufficiali, 
il  dalmatino  Dasumio  Papo,  C.  Valerio  Frontone,  ai  quali  tutti, 
morti  mentre  le  dette  navi  si  trovavano  a  Centocelle,  fu  dai 
loro  eredi  e  compagni  fatto  il  sepolcro  lungo  il  lido  del  mare/ 


AUG .  MIL . CLAS . PR . 
RA  .  VIX  .  A  .  XXXV  . 
MIL  .  ANN  .  XII  . 
F  .  H  . 
P  . 

Not.  cit.  ;  a  1.  L.,  3529. 

'  D  .  M  . 

C  .  DOMITIO  .  REGINO 
MIL  .  CL  .  PR  .  RAV  . 
SUBOPTIONI 
mi  . FORTUNA 
MIL  .  AN  .  XVIII 
VIXIT  .  AN  .  XXXVI 
SECUNDUS 
H  .  FECIT 

De  Rossi  cit.;  C.  I.  L.,  3531. 

2                           DaSUMlUS .  FApus 

mil.  CLAS  .  PR^  G  .  RAVEN  .  IIII 

.   padO . N . DAL  MATA . VIX  . 

anNIS  .  L  .  MILI  TAVIT  .  AN  .  XXV 

F  .  HERES  .  MA  RIUS  .-MAN- 

SUETUS . B .  M . 

Questa  epigrafe  fu  trovata  in  due  frammenti,  quello  a  sinistra  nel  1864,  e 
fu  edito  dal  De  Rossi,  1.  e,  l' altro  nel  1866,  e  comparve  nel  C.  1.  L.,  3530. 

^  D  .M. 

C  .  VALERIO  .  FRO- 
NTONI .  MIL  . 
CL  .  PR  .  R  .  LIB  .  Dlan- 
A  .  VIX  .  AN  .  XXX 
VII .  MIL  .  AN .  XVIII .  M  .  VI 
M  .  SOSSIUS  .  QUI- 
ETUS  .EX  .  CL  .EI- 
USDEM . HERES 
FECIT 

Not.  cit.  \  C.  I.  L.,  3536. 

*  Ad  un  soldato  dell'armata  di  Ravenna  appartiene  anche  l'epitaffio  se- 
guente, che  fu  trovato  nel  fondo  Calabrini,  sotto  ai  Cappuccini  : 

D  .  M . 

M . HELVIO  . 
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Quivi,  accanto  ai  loro  uomini,  venivan  deposte  anche  le  mogli, 
e  così  altri  della  famiglia  dei  marinai,  come  talune  epigrafi  sco- 
perte hanno  pur  dimostrato.* 


MAXIMO 
CL.PR.RAV. 
VIX  .  AN  .  LXX 
FEC . C  .  lULIUS 
SABINUS  .  ET  ,  ARTORIA 
EUPLIA  .  CON  .  KM  . 

C.  I.  L.,  3531. 

^    .\)  .^i  \)  .si.ip  D . M . 

lULIA  CASSIUS  LICINIA  .  ITALI 

SAULO  NEO  .  TIMA   CALISTO  .  SUR  . 

COIUGI  GENI  FRA-  CIISIIRIS  (sic) 

B  .  M  .  F  .  TRIS  .  FILIO  COIUGI 

«v"  (fiore)  F  .  B  .  M  .  F  . 

Not.  cit.  ;  C.  I.  L.,  3537,  3538,  3539. 

D  .  M  .  D  .  M  . 

NONI^  .  COLONI-  PRIMIT  

CJE  .  LICINIUS   VOS  .  VIX 

REPENTINUS  AN  I  

CONIUGI   

B  .M  .F  . 

VIXIT 

AN.  XXXVII 

De  Rossi  cit.  ;  C.  1.  L.,  3540,  3542. 

Altri  epitaffi,  non  riguardanti  però  soldati  di  marina,  e  trovati,  per  lo  più 
a  frammenti,  nei  dintorni  di  Civitavecchia  sono  pubblicati  nel  C.  I.  L.,  3553, 
3556  a  60,  3562.  Fra  questi  ò  interessante  il  seguente,  fatto  ad  un  servo  dal 
padrone  e  da  amici  : 

1)  .  M  . 

POLYCHRONIA  .  NATIONE  .  hi- 
THINA  .  VIXIT  .  ANOS  .  XX  .  SER- 
VIVT  (sic)  .  ANOS  .  mi  .  MENSES  .  IIII 
M  .  VALERIUS  .  MAXIMUS 
DOMINUS  .  ET  .  T  .  FLABIUS  .  CAPI- 
TO .  CONPATROTA  .  {sic)  ET  .  T  .  ERAULI- 
US . VALENS  .  AMICUS  .  BENE . MERE- 
NTI  .FECERUNT 

iVo<.  cit.  ;  C.  1.  L.,  3539. 

Frammenti,  da  cui  non  si  è  potuto  ritrarre  che  qualche  parola,  vedi  ivi 
ai  n.  3554,  3555,  3563  a  65. 

Alcune  delle  epigrafi  trovate  in  Civitavecchia  vi  sono  state  evidentemente 
portate  da  fuori,  forse  con  i  carichi  delle  zavorro  fatti  sulla  spiaggia  o  al- 
trimenti :  vedi  nel  C.  1.  L.  i  n.  3.543,  3543o,  3544,  3517,  3517a,  3518,  3519, 
3552,  3561. 
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L' importanza  così  acquistata  da  Centocelle  fa  naturalmente 
domandare  se  la  città  abbia  avuto  la  propria  costituzione  muni- 
cipale. L'  argomento,  che  per  tanti  altri  luoghi  scioglie  in  modo 
certo  la  questione,  la  testimonianza  cioè  degli  antichi  scrittori 
0  quella  dei  monumenti,  specialmente  epigrafici,  manca  del  tutto 
per  Centocelle  :  e  poiché  scrittori  che  di  essa  parlino  quando  più 
era  in  fiore  non  difettano,  nè  più  scarsa  che  in  ogni  altro  luogo 
è  la  epigrafia  che  la  riguarda;  la  mancanza  di  ogni  menzione 
di  sua  magistratura  municipale  pare  che  debba  esser  prova  che 
quivi  il  municipio  non  abbia  avuto,  fin  dai  tempi  romani,  esistenza. 

Ma  difiicilmente  ciò  può  credersi,  quando  si  sa  che  propri 
magistrati  avevano  i  vicini  luoghi  di  Pirgi,  dì  Cere,  di  Gra- 
visca  ed  altri,  ^  pure  in  que'  tempi  nei  quali  essi  erano  del  tutto 
superati  da  Centocelle  ;  e  quando  si  pensa  che  quivi,  per  la 
vicinanza  di  Roma  e  per  ragione  del  porto,  tanto  movimento 
affluiva  d' interessi  e  bisogni  diversi,  che  di  un  governo  locale 
non  potevasi,  senza  danno,  far  meno.  E  la  persuasione,  che 
in  questo  modo  si  genera,  che  Centocelle  debba  essere  stata 
anch'  essa  costituita  a  municipio,  non  resta  in  verità  del  tutto 
senza  prove:  chè  parecchie  anzi  a  suo  sostegno,  quantunque  indi- 
rette, se  ne  trovano,  prendendo  in  esame  gii  avvenimenti  della 
sua  storia,  sulla  fine  dell'  impero  e  sul  principio  del  medio  evo. 

Quando  Traiano  faceva  costruire  il  porto,  la  città  senza  dub- 
bio non  esisteva.  Plinio,  guardando  dall'alto  della  villa  impe- 
riale, non  vede  altro  sul  lido  che  il  sorgere  de'  nuovi  edifizi 
dalle  acque,  e  scrive  che  Centocelle  è  il  nome  di  quel  luogo.^ 
Poco  dopo  ne  parla  Tolomeo,  e  su  questo  punto  della  spiaggia, 
dove  nulla  segnalavano  coloro  che  innanzi  a  luì  1'  avevano  de- 
scritta, egli  pone  non  una  città,  non  un  castello,  ma  soltanto 
il  porto,  che  chiama  col  nome  di  Traiano.^ 

*  Orelli-Hbnzen,  3787,  4935,  6048;  C  I.  L.,  t.  XI,  3710  e  seg.  Cfr.  anche 
Bull,  d' arch.  crisi.,  ser.  II,  voi.  V,  pag.  107  e  seg. 
-  Epist.  cit.,  VI,  31. 

^  V.  pag.  17,  n.  1.  È  da  osservarsi,  in  conferma  del  detto  nel  testo,  che 
Tolomeo  usa  la  parola  Xiii-qv,  indicante  rada,  baia,  piuttosto  che  porto,  perchè 
la  città  non  era  ancora  formata.  Procopio  invece,  che  insieme  al  porto  vuol 
far  comprendere  che  esisteva  a  suo  tempo  la  città,  adopra  il  vocabolo  èut- 
veiov,  esprimente  la  città  marittima,  fornita  di  porto  :  v.  pag.  55,  n.  1. 
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Però,  ciò  che  doveva  accadere  facilmente  si  comprende.  I  la- 
voranti di  ogni  specie,  i  commercianti,  i  marinari,  i  soldati  e 
tutti  gli  altri  che  per  vari  interessi  affluivano  intorno  al  porto, 
producevano  agglomerazione  di  popolo,  che  doveva  provvedersi 
di  abitazione  e  di  tutto  il  necessario  alla  vita,  e  doveva  essere, 
per  la  pubblica  tranquillità,  regolarmente  governato. 

Probabilmente  vi  si  mandò  un  distaccamento  della  guarni- 
gione di  Roma.  La  frequente  dimora  delle  persone  imperiali 
accresceva  la  necessità  di  un  presidio,  già  richiesto  dalle  con- 
dizioni del  luogo.  Due  epigrafi,  trovate  una  nel  porto  e  l'altra 
nel  sepolcreto  dei  marinari,  attestano  in  Centocelle  la  presenza 
dei  vigili,  milizia  urbana,  di  cui  una  parte  si  può,  dunque,  sup- 
porre qui  trasportata  :  di  questi  vigili  uno  è  P.  Nunnieno  Sabi- 
niano,  della  coorte  prima,  che  ebbe  dalla  madre  il  sepolcro  ;  ^ 
il  secondo  è  Canio  Euticone,  che  nella  terza  coorte  aveva  T  uf- 
ficio di  tesserario,  vale  a  dire  di  colui  che  riceve,  volta  per 
volta,  dal  capo  la  parola  d'ordine,  e  la  notifica  poi  a  chi  deve:  - 
anche  questo  fatto  contribuisce  a  far  ritenere  che  i  vigili,  di- 
staccati a  Centocelle,  fossero  regolarmente  ordinati  sotto  ai 
propri  ufficiali.  Nò  v'erano  soltanto  i  vigili,  destinati  si)ccial- 
mcnte  al  mantenimento  della  tranquillità  pubblica,  ma  tutto  un 
corpo  di  milizie  doveva  trovarsi  in  Centocelle.  V  è  infatti  da 


'  D  .M  . 

P  .  NUNNIENO 
SAinNIANO 
MiL  .  coir .  I  .  VIG. 
NrXXIENA  .  PRIS- 
CILLA .  MATER  .  IN- 
FELICISSIMA 

De  Rossi,  Bull,  cit.;  C.  I.  L.,  XI,  3021. 

-  D  .  .M  . 

CANIO  .  EUTICIIO  .  MI- 
LITI .  Clio  .  Ili  .  VIG  .  O  .  AUTONl 
TESSERARIO  .  QUI  •  MILITA- 
VIT  .  ANXIS  .  XI  .  VIXIT  .  ANIS 
XXXI  .  FECIT  .  vKLIUS  .  FORTUN- 
ATUS  .  AMICO  .  RENE  .  MFR-  {sic) 
ENTI 

yot.  d.  scavi  ec,  ami.  1880,  pag.  a?  ;  C.  I.  L.,  X I,  Wh-lO. 
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osservare  che  un  distaccamento  militare,  posto  per  stabile  guar- 
nigione in  una  determinata  località,  si  chiamava  numerus,  ed 
ordinariamente  prendeva  il  nome  dal  luogo  di  sua  residenza  :  ^ 
ora,  per  Centocelle  si  conosce  appunto  un  numerus,  il  quale, 
al  modo  che  si  è  detto,  ne  riteneva  il  titolo,  chiamandosi  Cen- 
tumcellensis.^  Tutto  quindi  concorre  a  dimostrare  che,  per  la  im- 
periale residenza  e  per  il  porto,  si  era  a  Centocelle  formata  una 
stazione  militare,  un  castrum,  come  si  diceva,  nel  quale  erano 
adunate  varie  specie  di  milizie,  e  il  cui  governo  aveva  carat- 
tere esclusivamente  militare. 

Ma  ecco  che,  per  ragione  di  star  presso  ai  propri  parenti, 
0  di  esercitar  commercio,  o  di  trovare  piìi  sicurezza,  la  popola- 
zione, per  lo  più  venturiera,  si  stringe  attorno  al  campo  mili- 
tare, come  in  simili  condizioni  suol  sempre  accadere  :  V  uno 
attrae  V  altro,  sorgono  baracche  (canahce)^  si  coltiva  il  terreno, 
si  appianano  strade,  e  da  grande  miscuglio  di  gente  diversa 
si  plasma  un  popolo,  che  sempre  più  sente  ed  agisce  in  comune, 
e  questa  comunanza  dimostra  coli'  unirsi  in  corporazione,  giac- 
ché il  vincolo  di  cittadinanza  non  si  è  ancora  formato.^  L'  auto- 
rità che  regge  così  nuova  società  è  da  principio  quella  stessa 
militare,  specialmente  in  quanto  è  destinata  ai  servigi  di  poli- 
zia, qual  era  di  fatto  il  corpo  dei  vigili  :  poi,  senza  lasciare  la 
qualità  militare,  si  formano  autorità  speciali,  dette  maestri  dei 
veterani,  curatori  dei  cittadini  o  in  altro  simile  modo  :  finalmen- 
te, essendosi  resa  più  fissa  la  popolazione,  cambiatesi  in  stabili 
le  costruzioni  provvisorie,  sorti  edifizi  per  gli  uffici  governativi 
e  pei  bisogni  del  commercio,  non  si  ha  più  ragione  nè  interesse 
a  mantenere  uno  stato  di  cose  irregolare  ed  incerto,  e  le  autorità 
militari  cedono  il  luogo  a  quelle  civili,  a  quelle,  cioè,  proprie  del 

^  Cfr.  Ann.  dell'  Istit.  di  corrisp.  arch.,  ann.  1867,  pag.  73-88,  e  Bollett. 
dell'  IstiL,  ann.  1869,  pag.  134-36.  Pei  numeri  cfr.  Mommsen,  Hermes,  XIX, 
pag.  219-231. 

-  Il  documento,  da  cui  si  apprende  questa  notizia,  è  di  tempo  posteriore, 
del  76V,  ed  è  un  contratto  di  affitto  fra  il  monastero  di  Farfa  e  Teodoro  di 
Viterbo,  che  si  qualifica  locatarius  numeri  centumcellensis  {Eeg.  farf.,  II,  41): 
ma  non  si  sarebbe  nel  secolo  YIII  stabilita  una  milizia  propria  di  Cento- 
celle,  se  già  dai  tempi  antichi  non  vi  si  fosse  avuta.  Cfr.  pag.  59  e  seg. 
Cfr.  C.  1.  L.,  t.  III,  1093,  1100,  1214. 


[capo  hi]  il  municipio.  39 

municipio,  che  si  è  venuto  formando.^  In  questo  modo  sono  sorte 
dagli  accampamenti  militari  molte  città,  che  sono  poi  state 
grandi,  e  si  conservano  tali  ancor  oggi  :  e  in  questo  stesso  modo, 
affrettatone  lo  svolgimento  anche  dal  porto,  intorno  all'  accam- 
pamento di  Centocelle  sorse  la  città,  che  conservò  il  nome  an- 
tico del  luogo,  e  che  non  potè  rimaner  priva  molto  a  lungo  di 
una  propria  municipale  costituzione. 

Ciò  posto,  possono  essere  di  buon  sussidio  nelP  argomento 
due  notizie  epigrafiche,  che,  considerate  da  sole,  non  potreb- 
bero condurre  a  conclusioni  sicure,  perchè  il  fatto  del  ritro- 
varsi in  un  luogo  un'  epigrafe  non  basta  a  far  credere  proprio 
del  luogo  stesso  tutto  ciò  di  cui  fa  essa  menzione.  In  un  breve 
frammento  di  antica  iscrizione,  scoperta  in  Civitavecchia,  si  sono 
lette  le  parole  ordo  e  municipnim,  che  non  v'  è  dubbio  che  si 
riferiscano  alla  costituzione  municipale  cittadina.  '  L'  altra  no- 
tizia deriva  da  un'  epigrafe,  che  è  integralmente  conservata,^ 
e  nella  quale  si  dà  al  defunto,  cui  essa  ai)partiene,  il  titolo 
di  laudabilis,  che,  come  quello  che  indica  esercizio  di  giurisdi- 
zione, era  proprio  di  coloro  che  facean  parte  della  curia.*  È  vero 
che  la  persona  di  cui  si  parla  non  era  che  un  fanciullo  di  dieci 

*  Marqi'ARDT,  Ufim.  Staatsverw.,  I,  I  ;  MOMM.S.,  Die  rtìm.  Lagerstadte, 
in  Hermes,  VII,  pag.  323  e  seg. 

2  {curia  f)...\A 

orni  NE 

NAT. 
muNlcIPI 

C.I.L.,  XI,  3545.  —  Si  conserva  neU' atrio  del  palazzo  della  sottoprefettura. 

^  Fu  trovata  la  epigrafe  nel  1880,  facendosi  le  fondamenta  della  casa 
Brandt-Mangano  nella  via  Traiana  (attestazione  giurata  nella  Pretura  di 
Civitavecchia,  15  agosto  1805),  cioè  presso  il  luogo  dal  quale  sono  venute  a 
luce  le  epigrafi  cristiane  del  secolo  VI,  appresso  riportate.  Colla  detta 
epigrafe  si  scopersero  infatti  in  quella  occasione  molti  sepolcri  antichi,  una 
testa  in  marmo,  un  capitello.  Le  Notizie  degli  scavi,  1889,  pag.  132,  aggiun- 
gono che  dalle  escavazioni  medesime  provenne  un  frammento  di  mattone  col 
bollo  dell'anno  134  (cfr.  Marini,  Iscriz.  ani.  dollari,  pubblicate  da  De  Rossi 
e  Dressel,  Roma,  1884,  pag.  187,  n.  476,  nota  1)  cosi  ; 

EX  .  FIG  .  FAB  .  SEI  .  ISAVR  .  OD  .  ^Tl  .  L  .  V .  PASS 
SERVIANO  .  ITI  .  ET  .  VARO 
COS 

(colomba) 

*  Cfr.  Marini,  Papiri  diplom.,  ccLxv,  cclxxviii. 
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anni,'  di  nome  Eestituto;  ma  si  sa  bene  che,  pel  carattere  di 
stabilità  ereditaria,  che,  come  altri  uffici,  così  anche  quello  di 
appartenente  alla  curia  aveva  preso,  i  titoli  corrispondenti  spet- 
tavano a  tutti  i  membri  della  famiglia,  le  donne  comprese  e  i 
fanciulli.'  Questo  epitaffio  dimostra  dunque  la  esistenza  di  una 
famiglia  di  decurioni,  o  magistrati  municipali  :  e  poiché  per  le 
cose  sopradette  si  deve  ritenere  che  Centocelle  abbia  formato 
anch'  essa  municipio,  senza  rimanere  a  lungo  nella  condizione 
di  un  campo  di  soldati  o  di  un  villaggio  da  altra  città  dipen- 
dente ;  così  ragionevolmente  si  conclude  che  propria  di  Cento- 
celle  sia  stata  la  famiglia  del  laudabilis  Restituto,  e  che  se 
soltanto  essa  si  conosce  del  locale  ordine  de'  decurioni,  ciò 
non  debba  attribuirsi  ad  altro  che  alla  povertà  de'  monumenti, 
che  di  quei  tempi  si  hanno. 

Anzi,  la  stessa  epigrafe  qui  riportata  non  appartiene  ai 
tempi  imperiali,  ma  al  secolo  sesto,  portando  la  data  del  quarto 
anno  dopo  il  consolato  di  Basilio,  vale  a  dire  dell'  anno  545. 
Ma  ciò  nulla  toglie  all'  argomento  che  se  ne  trae  per  la  costi- 
tuzione municipale,  e  soltanto  prova  che  questa  ancora  nel  se- 
colo VI  si  manteneva  :  tanto  piiì  che  i  fatti  qui  sopra  ricordati 
non  sono  i  soli  che  conducano  alla  dimostrazione  del  muni- 
cipio centocellese  ;  ma  altri,  nè  meno  importanti,  vi  si  aggiun- 
gono pei  tempi  che  seguono,  riannodandosi  così  gli  argomenti 
di  epoca  tarda  con  quelli  che  sono  del  periodo  più  antico  nella 
storia  della  città. 


^  HIC  .  REQUIESCiT  .  RESTvTVS 

IN  .  PACE  .  LP  a)  .  QUI  .  VIXiT  .  AHPM  6) 
DECEM  .  DEPOSITVS  .  EST  .  Ili  .  NÒN 
OCTOBRIS  .  QVATER  .  PC  c)  .  BASILI  .  VCIfD  cl) 
NONA 

Pubblicata  nelle  Notizie  degli  scavi,  1889,  pag.  130,  fu  con  più  accuratezza 
edita  di  nuovo  nel  Bullett.  di  arch.  crist.,  ann.  V,  ser.  4*,  p.  104,  e  quivi  il- 
lustrata dal  De  Rossi,  le  cui  conclusioni  noi  accettiamo. 
-  Cfr.  De  Rossi,  Bullett.,  1.  c. 

fl)  laivlabilis  puer  —  b)  annos  plus  mimis  —  c)  post  consiilatuìa  —  d)  viri  clarissimi  in- 
dictione. 
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Capo  IV. 

Diffusione  del  cristianesimo.  —  Martiri  in  Centocelle.  —  L"  antica  cattedra 
vescovile.  —  Il  cimitero  cristiano.  —  Le  epigrafi.  —  Deduzioni  per  il  mu- 
nicipio di  Centocelle.  —  Il  consolare  Promoto.  —  Stato  di  Centocelle 
sulla  fine  dell'  impero.  —  Il  poeta  Rutilio  Numaziano. 

Questi  fatti  si  riferiscono  alla  diffusione  del  cristianesimo 
ed  alla  istituzione  della  sede  vescovile  in  Centocelle.  La  faci- 
lità e  la  frequenza  delle  relazioni  con  Roma  vi  dovè  senza  dub- 
bio accelerare  la  propagazione  della  fede  evangelica:  ed  è  cosa 
interessante  P  osservare  che  questa  v'  irraggiò  specialmente  da 
Ostia  per  mezzo  delle  comunicazioni  marittime,  per  quel  mezzo 
cioè  che  pili  degli  altri  serviva  a  tener  congiunta  Centocelle 
con  Roma.  Poco  più  oltre  la  influenza  ostiense  finisce,  avendosi 
ragione  di  credere  che  fin  la  prossima  Tarquinia  abbia  inteso 
r  azione  di  altro  contro  cristiano,  derivata  dall'  interno,  per  le 
vie  volsiniensi.'  Il  movimento  delle  idee  seguiva  quelle  stesse 
strade  che  la  specialità  delle  condizioni  e  degP  interessi  aveva 
già  stabilito  fra  un  luogo  ed  un  altro. 

Non  prima,  però,  del  secolo  III  si  hanno  publ)liche  testimo- 
nianze del  cristianesimo  in  Centocelle.  La  più  antica,  ma  indi- 
retta, notizia  che  potrebbe  aversene  sarebbe  quella  della  ricca 
famiglia  Dasumia,  certamente  cristiana  dal  secolo  III  almeno,^ 
se  dal  supporsi  che  aveva  possedimenti  nei  territori  vicini  '  po- 

'  Inflitti,  De  Rossi  ha  osservato  che  le  8i)ecialità  dell'  epigrafia  cri- 
stiana di  Ostia  si  trovano  in  Centocelle  e  per  tutto  il  tratto  della  spiaggia 
interposto:  mentre,  invece,  quella  tarquiniese  riproduce  le  forme  caratteri- 
stiche delle  epigrafi  cristiane  di  Volsiuio  e  di  altri  luoghi  verso  1'  Umbria 
e  la  Toscana.  Ihilletl.  di  arch.  crist.,  ser.  2",  ann.  IV,  pag.  81  e  seg.  ;  ser.  4% 
ann.  V,  pag.  104  e  seg. 

-  Cfr.  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  t.  II,  pag.  18.")  e  seg, 

^  Vedi  pag.  14,  n.  1. 
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tesse  argomentarsi  che  abbia  anche  avuto  residenza  e  autorità 
in  Centocelle.  Con  certezza  invece  si  sa  che  quivi  fu  relegato  il 
pontefice  Cornelio,  fra  il  251  e  il  253,  con  tutti  i  preti  e  i  dia- 
coni della  chiesa  romana,  fra  i  quali  si  trovava  quel  Lucio,  che 
gli  fu  poi  successore  nel  pontificato/  Non  è  da  credersi  che  il 
pontefice  e  i  suoi  rimanessero  inerti  nella  città,  poiché  non  solo 
vi  cercavano,  secondo  la  loro  missione,  aumento  di  proseliti, 
ma  d'  ogni  luogo  chiamavano  a  sè  grande  concorso  di  popolo, 
e  con  tutte  le  parti  della  chiesa  tenevano  corrispondenza  at- 
tiva, giovandosi  anche  del  vantaggio  che  il  porto  in  ciò  dava.^ 
N'  ebbe  sospetto  l' imperatore  Gallo,  che  richiamò  a  Roma  Cor- 
nelio, lo  sottopose  a  giudizio,  e  finalmente  gli  diede  il  marti- 
rio.^ Nello  stesso  tempo  si  ha  vetusta  memoria  che  a  Cento- 
celle  siano  stati  condotti  Secondiano,  assessore  del  prefetto  di 
Roma,  Veriano  pittore  e  Marcelliano  avvocato,  affinchè,  essendo 
stati  scoperti  cristiani,  fossero  presentati  a  Quarto  Promoto, 
consolare  di  Tuscia,  e  fossero  da  lui,  come  infatti  seguì,  con- 
dannati.* Altri  perseguitati  cristiani  vi  cercarono  rifugio,  e  ta- 
luni v'  incontrarono  la  morte  ai  tempi  di  Diocleziano  e  di  (Va- 
lerio: si  ricorda,  santa  Severa,  che,  per  esservi  sepolta  insieme 
ai  fratelli  suoi,  diede  il  suo  nome  all'antichissimo  Pirgi;^  san  Fla- 

^  Lib.  pontificalis,  ed.  DuCHESNE,  1, 150:  «  Cornelius  natione  romanus  

Centumcellis  pulsus  est.  » 

Il  fatto  è  ricordato  nel  breviario  romano,  lezione  XIV  settembre,  e  in 
molti  scrittori  ecclesiastici.  Cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  115  e  seg. 

^  Lib.  jwntif.  cit.  :  «  Cornelius  epistolam  missam  accepit  a  Cypriano, 

quam  Cyprianus  in  carcerem  scripsit,  et  de  Celerino  lectore.  »  La  corri- 
spondenza con  Cipriano,  che  fu  vescovo  di  Cartagine,  mostra  che  v'  erano 
relazioni  fra  il  porto  di  Centocelle  e  l'Africa.  Cfr.  Baronio,  Ann.  eccles., 
ann.  255,  XLIX. 

^  Vi  sono  testimonianze,  secondo  le  quali  Cornelio  sarebbe  morto  a  Cen- 
tocelle: cfr.  Pagi  in  Baron.,  ann.  255,  n.  XIII.  Anzi  gli  Ada  Sanctor.,  set- 
tembre, t.  IV,  147,  177.  e  maggio,  1. 1,  34,  dimostrano  che  questa  tradizione 
è  più  probabile  di  ogni  altra.  Cfr.  Lib.  pontif.  cit.,  I,  151,  n.  6  e  7. 

Ada  Sandorum,  9  agosto,  t.  II,  pag.  407  :  «  Jussu  Decii  viri  sancti  ducti 
sunt  Centumcellas,  et  traditi  Quarto  Promoto,  consulari  Tuscise.  »  Sul  luogo 
del  martirio,  probabilmente  Centocelle  stessa,  v.  ivi,  pag.  401,  Commentar ius 
prcevius,  e  così  per  altre  particolarità  della  leggenda  di  questi  martiri 
pag.  403  e  seg.  Cfr.  anche  gli  Ada  al  1°  giugno,  t.  I,  pag.  36,  e  Baronio, 
ann.  253,  XXIX. 

^  «  In  loco  qui  dicitur  Pignus  »,  cioè  Pirgo.  Ada  Sand.,  28  gennaio, 
II,  947. 
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Viano,  che  da  giudice  della  detta  santa  ne  divenne  compagno 
di  martino  ;  *  notissima  fra  tutti  santa  Fermina,  figlia  di  Cal- 
purnio  Pisene,  la  quale,  per  esser  giunta  dal  mare  e  aver  avuto 
rifugio  sulla  spiaggia,  tra  i  ruderi  antichi,  fu  dalla  pietà  po- 
polare scelta  a  patrona  della  città  e  dei  naviganti.' 

Non  ostante  però  le  persecuzioni  ad  intervalli  rinnovate,  e 
in  ultimo  fatte  più  per  concessione  alla  plebe  o  peraltro  momen- 
taneo interesse,  che  per  un  principio  politico  e  molto  meno  di 
religione  ;  il  cristianesimo  aveva  messo  in  Centocelle  così  ampie 
e  salde  radici,  che  insieme  alla  memoria  degli  ultimi  martiri  si 
hanno  le  prime  notizie  della  già  costituita  sede  episcopale. 
Nell'anno  314,  appena  la  chiesa  aveva  ottenuto  la  pace,  è  sot- 
toscritto agli  atti  del  concilio  di  Arles,  che  Costantino  aveva 
convocato  per  far  argine  alle  violenze  dei  Donatisti  in  Africa, 
anche  Epitteto,  vescovo  di  Centocelle  :  ^  antichissima  memoria  ; 
e  nulla  vieta  che  si  pensi  che  possa  Epitteto  aver  avuto  anteces- 
sori sulla  cattedra  centocellense,  fors' anche  fin  dalla  metà  del 
secolo  III,  quando  ebbe  dimora  nella  città  il  pontefice  Cornelio 
col  suo  clero.*  Il  secondo  dei  vescovi  conosciuti  di  Centocelle 


'  Acta  Sanct.  cit.,  28  gennaio,  II,  833, 947  :  «  Flavianura  cum  omni  domo 
sua  Centuinccllis  adduci  niandavit  (l' imperatore),  et  ibidem  omnes  pariter 
capite  cjvdi  ».  E  detto  «  urbis  pra'fectus  ». 

2  II  luogo  assegnato  dalla  tradizione  alla  dimora  della  santa  fu  poi  com- 
preso nella  fortezza  del  Bramante.  E  restato  destinato  al  culto,  e  vi  si  legge 
un'  epigrafe  che  ci  appose  il  municipio,  in  onore  della  patrona,  nel  1()1>9. 
È  riprodotta  in  Frax(;ipaxi,  Stor.  di  Civitavecchia,  pag.  257  e  in  Gugliel- 
motti, Stor.  delle  fortif.  della  sp.  rovi.,  lib.  VI,  c.  1,  pag.  194.  Cfr.  Acta  Sanct., 
28  aprile;  IÌIANCHEHI,  Vita  di  santa  Firviina,  Viterbo,  1707  ;  Annovazzi  cit., 
pag.  127  e  seg. 

^  Mansi,  Collect.  condì.,  II,  477  ;  Ugiielli,  Ital.  sacra,  X,  55-5G. 

'*  Una  diligente  raccolta  di  notizie  riguardanti  la  storia  della  diocesi  di 
Civitavecchia  si  ha  nello  scritto  legale  dell'avv.  Casimiro  Guglielmotti, 
Ristretto  di  fatto  e  di  diritto  2^el  clero  e  popolo  di  Civitavecchia  alla  Con- 
gregazione dei  vescovi  e  regolari,  Roma,  185G.  AnxoVAZZI  cit.,  pag.  143,  dà 
l'elenco  dei  vescovi  centocellesi,  ma  con  qualche  inesattezza.  Di  lui  si  ha 
pure  una  Lettera  isagogica  sugli  antichi  vesc.  centoc,  i)resentata  alla  Coiigne 
concistoriale  i)el  ripristinamento  della  sede  vescovile.  V.  anche  Cappel- 
letti, St.  delle  Chiese  d' Italia,  Venezia,  1848,  I,  pag.  351  e  seg.,  e  Bingiiam, 
Origines  sive  antiq.  eccles.,  IX,  e.  5,  §  11,  t.  Ili,  509  e  seg.  Non  ho  potuto  mai 
vedere  l'opera  cosi  citata:  Aphoserii  Osmini  (pseudonimo  di  un  P.  Felice 
cappuccino),  De  antiqua  Centumcellarum  dignitate  et  episcopalihus  infidis, 
Roma,  Barbici  leni,  1751. 
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ha  pur  nome  Epitteto,  ed  è  restato  famoso  per  tutt' altra  ra- 
gione che  pel  degno  esercizio  del  suo  ministero.  Egli  aveva 
aderito  agli  ariani,  ed  era  tutto  d' accordo  coli'  imperatore  Co- 
stanzo II  nel  far  prevalere,  con  ogni  mezzo,  la  loro  dottrina. 
Allorché  nel  355  questi  depose  il  papa  Liberio,  sostenitore  della 
fede  cattolica,  e  gli  surrogò  Felice,  che  aveva  trovato  modo 
d'intendersi  cogli  ariani,  Epitteto  fu  il  vescovo  che  si  prestò 
a  farne  la  imposta  consacrazione,  e  fu  egli  stesso  che  fece  mo- 
rire il  vescovo  Ruffino,  zelante  cattolico,  perchè,  a  quanto  se 
ne  legge,  lo  legò  innanzi  al  suo  cocchio,  e  tanto  lo  fece  cor- 
rere a  tal  modo,  finché  non  lo  vide  esanime  a  terra:  in  grazia 
di  tali  gesta  assicurò  Epitteto  il  suo  nome  alla  memoria  dei 
posteri.^ 

Contemporanee  alle  prime  notizie  della  chiesa  costituita  in 
Centocelle  sono  le  più  antiche  che  si  abbiano  di  cristiani  quivi 
sepolti,  venute  a  luce  da  escavazioni  recentemente  eseguite.  Di 
questi  monumenti  cristiani  di  Centocelle  il  più  antico  é  la  epigrafe 
che  fu  posta  sul  sepolcro  di  Giulia  Apronia,  morta  a  trent'anni, 
dopo  sedici  di  matrimonio."  Dal  luogo  ove  questa  fu  rinvenuta,* 
anche  altre  iscrizioni  sono  tornate  in  luce,  il  che  dimostra  che 
doveva  esser  quivi  il  cimitero  cristiano  :  ma  la  formola  dormii 
in  pace  nell'  epitaffio  di  Giulia  Apronia,  e  1'  esser  questa  men- 
zionata col  nome  gentilizio  unito  al  cognome,  mentre  in  tutti 
gli  altri  si  usa  la  formola  Me  requieseit  in  paee,  preceduta 
dalla  croce  e  seguita  dal  solo  cognome  del  defunto  ;  sono  qua- 
lità che  distinguono  queste  epigrafi  in  due  gruppi,  apparte- 
nendo la  prima  al  più  antico,  proprio  della  prima  metà  del  se- 

^  Ughelli  cit.,  X,  5G.  Pel  ritratto  di  questo  vescovo,  come  di  uno  scel- 
lerato, vedi  Baronio,  Ann.  eccles.,  ami.  355,  LIX, 

^  JULIA  .  APRONIA 

QU^E  .  VIXIT  .  AN- 
NOS  .  iETATIS  .  XXX  .  ET 
IN  .  MATRIMONIO 
ANNOS . XVI  .  DORM- 
IT.  IN.  PACE. 

De  Rossi,  Bullett.  di  ardi,  crisi.,  ser.  2^,  anno  VI,  pag.  109  ;  C.  1.  L.,  XI,  3570. 

3  Nella  parte  nuova  della  città,  già  attraversata  dalle  mura  di  Porta 
Campanella,  ora  demolite. 
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colo  IV,  ed  essendo  invece  le  altre  assai  più  tarde,  del  secolo  VI. 
Alcune  di  esse,  infatti,  hanno  la  data  consolare,  e  così  se  ne 
conosce  con  certezza  anche  V  anno  :  una  è  quella  del  545,  già 
ricordata,  appartenente  a  famiglia  decurionale:  '  un'altra  è  di  tal 
Benedetta,  morta  durante  il  consolato  di  Flavio  Pietro,  cioè 
nell'anno  516;"  una  terza  è  del  sedicesimo  anno  dopo  il  con- 
solato di  Basilio,  vale  a  dire  del  557,  e  ricorda  Vulifara,  che  in 
queir  anno  morì,  nel  mese  di  luglio  ;  la  stessa  data  ha  pure 
un'altra  epigrafe,  scoperta  ove  era  il  già  ^etto  cimitero  cri- 
stiano, e  posta  sul  sepolcro  di  Giusta,  che  visse  settant'  anni 
all'  incirca.*  Altri  epitaffi  invece  non  hanno  indicazione  di  data, 
ma  dalle  formole  usate  e  dalle  loro  forme  paleografiche  si  ri- 
velano indubbiamente  del  secolo  VI  anch'  essi,  contemporanei 
cioè  agli  altri  già  riportati.  Due  furono  trovati  a  frammenti 
nella  località  già  indicata  :  "  un  altro,  di  tal  Melico,  era  sul 


*  V.  sopra,  pag.  40,  n.  1 . 

2  t  UIC  .  REQUIESCIT  .  IN  .  PACE  .  BENEDICTA  .  QI'I 

 XV.  DEPOSITA 

 a)  sepTli  .  FLA  .  PETKO 

Questa  epigrafe,  in  cattive  lettere,  fu  tratta,  su  piccolo  inanno,  dal  porto 
della  darsena.  De  Rossi,  Inscrip.  christ.,  I,  9G3  ;  C.  I.  L.,  XI,  3uGG. 

'  t  UIC  .  KEQUIESCIT  .  IN  .  PA- 

CE .  VULIFARA  .  QUI  .  VISS- 
XIT  .  ANNUS  .  PL7M  .  XL  .  DEPO- 
SITA .  EST  .  C.III  .  KAL  .  AU(;USTAS  .  PC 
BASILI  .  ve  .  ANNO  .  XC,  .  INDIS 
QUINTASS 

D  .  M  .  s  .  (dulcÀ  viemoricv  sacrum?) 

Si  crede  anclie  questa  provenuta  dal  porto  della  darsena.  De  Kossi, 
Inscrip.  christ.,  I,  WXi  ;  C.  1.  L.,  XI,  iJóOT. 

*  t  UIC  .  REQUIESCIT  .  lUXTA  .  IN  .  PACE 
QUI  .  VIXIT  .  PLUS  .  MINUS  .  ANNUS  .  LXX 
DEPOSITA  .  EST  ,  XV  .  KALENDAS  .  SS 
AUGUSTAS  .  PC  .  RASILI  .  VC  .  AN- 
NO .  C,X  .  INDICTIONE  .  QUINTA 

De  Rossi,  Bullett.  arch.  crist.,  ser.  4'^,  ann.  V,  pag.  104. 

i  Hic  .requlEXClT  .IK  .PA- 
CE  TIUS  .  QUI  .  VIXlT 

miN  et  .  graUDIOSA  .  QUI  .  VI- 


«)  può  anche  sostituirsi  ovTB. 
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tergo  di  un  capitello,  a  foglie  di  acanto,  di  bello  stile  antico, 
posto,  quando  fu  trascritta  la  iscrizione,  nelP  atrio  del  palazzo 
della  sottoprefettura  :  ^  un'  altra  ancora  di  tali  epigrafi  ricorda 
un  padrone  di  nave,  di  cui  però  il  nome  non  si  è  conservato  ;  ^ 
ed  una  finalmente  ricorda  Apollonio,  che  visse  settanta  anni, 
di  cui  quaranta  colla  sua  moglie  Dulcaia,  e  morì  al  primo  di 
maggio.  Ma  non  era  chiuso  il  suo  sepolcro,  che  mancò  alla 
vita  anche  Pascasia  sua  nepote,  a  diciotto  anni,  sposa  di  nove 
mesi,  e  fu  dai  genitori  e  dalla  nonna,  condannati  a  lutto  sem- 
piterno, posta  sul  petto  del  suo  avo  Apollonio,  perchè  insieme 
avessero  pace.^ 


xit  .  «NN  ET  .  HOMOBONUS 

Qui  .  Yixit  .... 

De  Rossi,  Bullett.,  1.  c. 

t  HIC  .  IlEQU- 
ESCIT  .  VINCOM- 
ALUS . SUB .  DIE 
SEXC  .  KAL. 
MARTI 

Ivi. 

^  HIC  .  REQUIEX- 

CIT  .  MELLEUS 
MAGISTER  .  LU- 
DI .  AMICUS  .  A- 
MICORUM 
QUI  .  VIXIT  .  ANN- 
NUS . XXX . DEPOSITU- 
S  .  TUMULO  .  DIE  .  V  .  IDS 
lULIAS  .  REQUIESCIT 

La  copiò,  passando  per  Civitavecchia,  Le  Blant,  che  l'ha  pubblicata  in 
nota,  voi.  I,  pag.  481,  delle  Inscript.  chrét.  de  la  Gaule,  come  esempio  dell'uso 
che  gli  antichi  cristiani  facevano  degli  avanzi  dei  monumenti  classici. 

-  t  HiC  .  REQUIESCIT  .  IN  .  PAce 

  US . NAUCLERUS . QVi 

vix  .  «NN  .  LXX  .  DEP  .  EIUS  .  IIII  .  idus 
?MaRTIAS 

Bullett.  cit.,  ser.  2%  ann.  VI,  pag.  107;  C.  1.  L.,  XI,  3569. 

t  HIC  .  REQUIEXCIT  .  IN  .  PACE  .  APOL- 
LONIUS  .  Q  .  VIXIT  .  PLM  .  ANNOS  .  LXX 
ET  .  CUM  .  UXORE  .  SUA  .  DULCAIA  .  AN- 
NOS .  XL  .  ET  .  DEFUNCTUS  .  EST  .  IPSAS 
KAL  .  MAIAS  :  ITEM  .  POS  .  MORTE 
IPSIUS  .  MORTUA  .  EST  .  NEPUS 
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Da  queste  notizie  dell'  antica  storia  del  cristianesimo  in  Cen- 
tocelle  può  trarsi  anche  qualche  lume,  che  rischiari  meglio  il 
già  detto  sul  civile  ordinamento  della  città. 

Questa  sul  principio  del  secolo  IV  è  già  posseditrice  della 
sede  episcopale,  che  forse  risale  a  tempo  anche  più  antico. 
Come  la  chiesa  venisse  svolgendo  la  propria  costituzione,  spe- 
cialmente in  quanto  al  distribuire  le  diocesi  e  tenerle  congiunte 
nella  gerarchia  di  giurisdizione,  è  cosa  assai  nota  :  essa  imitava 
la  distribuzione  territoriale  e  1'  ordinamento  gerarchico  dell'  ira- 
pero,  in  modo  che  la  residenza  della  maggiore  autorità  civile 
fosse  pur  quella  dell'  ecclesiastica,  e  i  distretti  dipendenti  dalla 
prima  lo  fossero  pure,  in  egual  numero  ed  estensione,  dal- 
l' altra.  Il  grado,  perciò,  che  una  città  aveva  nelle  divisioni  am- 
ministrative dello  stato,  determinava  quello  che  le  competeva, 
ordinariamente,  nella  costituzione  della  chiesa  :  '  la  capitale  del- 
l' uno,  infatti,  fu  e  rimase  capitale  dell'  altra  ;  i  capoluoghi  delle 
prefetture  divennero  le  sedi  dei  primati  ;  le  diocesi  imperiali  e 
i  loro  vicariati  formarono  i  gruppi  di  quelle  della  chiesa,  come 
mostrò  la  città  stessa  di  Roma,  che  fece  direttamente  dipen- 
denti dal  papa,  cioè  suburbicarie,  le  sedi  delle  provincie  che 
dal  vicario  urbano  riconoscevano  dipendenza  diretta  ;  i  capo- 
luoghi delle  Provincie  ebbero,  accanto  ai  rettori,  gli  arcivescovi 
0  metropolitani  ;  e  come  le  provincie  si  componevano  di  mu- 
nicipi, così,  in  corrispondenza,  i  distretti  arcivescovili  si  com- 
posero di  vescovati  semplici,  che  nei  municipi  stessi  trovarono 
naturalmente  le  sede.  Nei  tempi  posteriori  gran  parte  dell'  an- 


EIUS  .  NOMINE  .  PASCASIA  .  ET  .  XVIII  .  ann. 

UEPOSITA  .  EST  .  SUPER  .  PEC- 

Tl  M  . AHUNCULO  .  SUO  .  IN . PACE 

ET  .  CUM  .  MARITO  .  SUO  .  VIXIT  .  MENSIS 

NOVE  .  QUI  .  DEMISIT  .  LUCTUM  .  SEM- 

PITERNUM  .  PATRI  .  VEL  .  MATRI  .  ET  .  Aìiiae 

Fu  trovata  nel  bacino  della  darsena  nel  1852,  e  poi  fu  perduta.  Ma  De  Rossi 
ne  conservò  l'impronta,  e  ne  pubblicò  il  testo  e  il  facsimile  nel  Bullett. 
cit.,  pag.  108  e  tav.  Vili.  Si  ha  pure  nel  C.  1.  L.,  XI,  3571. 

*  Cfr.  Caroli  a  S.  Paulo  Geogr.  sacra,  l,  §  7  ;  Mansi.  Ili,  24,  558; 
VII,  470. 
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tico  ordinamento  distrettuale  ecclesiastico  fu,  per  molte  e  varie 
cause,  senza  dubbio  mutato  ;  non  tanto  però  da  non  conservarsi 
ancora  ampie  traccio  del  modo  col  quale  fu  da  prima  stabilito. 
Centocelle  stessa  ne  dà  1'  esempio  :  dopo  che  essa  fu  decaduta 
dalla  sua  fortuna,  e  di  grande  città  che  era  si  vide  mutata  in 
umile  ricovero  di  pochi  marinai,  la  sede  vescovile  le  fu  tolta, 
e  fu  per  molti  secoli  in  dipendenza  di  chiesa  altrui.  Ma  tutto 
ciò  non  avvenne  se  non  dopo  che  furono  andate  in  ruina  le  pub- 
bliche istituzioni  romane,  e  fu  tutto  P  aspetto  d' Italia  straordi- 
nariamente sconvolto  neir  età  medievale  :  pei  tempi  anteriori 
non  si  derogò  che  per  eccezione  al  criterio  della  corrispondenza 
fra  le  divisioni  amministrative  e  quelle  ecclesiastiche,  e  perciò 
il  vedere  costituita  in  Centocelle  V  autorità  diocesana  già  dal 
principio  del  secolo  IV,  e  il  poter  quindi  supporre  che  vi  fosse 
anche  da  tempo  più  antico,  è  argomento  per  dedurre  che  quivi 
stesso  1'  autorità  civile  avea  sede,  che  cioè  aveva  Centocelle  il 
suo  municipio.^ 

Si  aggiunge  un'altra  notizia,  che  può  aver  pure  grande 
peso.  Gli  atti  de'  martiri,  di  vetusta  epoca,  riferiscono  che  ì 
santi  Secondiano,  Veriano  e  Marcelliano  furono  condotti  in  Cen- 
tocelle, a  Promoto  consolare  di  Tuscia. 

Nulla  ha  che  fare  tal  magistrato  con  quei  quattro  conso- 
lari, fra  i  quali  Adriano,  per  toglier  disordini  dall'  amministra- 
zione della  giustizia,  divise  l' Italia,^  affinchè  ciascuno  nel  suo 
territorio  esercitasse,  come  delegato  imperiale,  la  giurisdizione 
sovrana  :  se  ciò  non  si  fosse  detto  anche  da  scrittori  di  grande 
autorità,^  neppure  sarebbe  stato  qui  necessario  avvertirlo.  Si  sa 
bene  che  la  istituzione  dei  consolari  di  Adriano  durò  appena 
quanto  la  sua  vita,  e  soltanto  risorse  per  Marco  Aurelio,  ma 
con  gravi  modificazioni  e  perfino  col  nome  mutato  in  quello  di 


*  Municìpio  e  vescovo  esistevano  contemporanei  anche  nelle  località 
vicine  a  Centocelle,  in  Cere  e  Gravisca  :  Pirgi  forse  aveva  il  vescovo  co- 
mune con  Cere.  Poi  tutti  lo  perdettero.  Cfr.  De  Rossi  nel  Bullett.  di  arch. 
crisi.,  ser.  2^,  ann.  V,  pag.  81  e  seg. 

-  Spartian.,  Hadr.,  22;  Appian.,  Bell,  civ.,  I,  38;  Capit.,  Anton.,  II,  3, 
M.  Anton.,  11. 

'■^  Vedi  Guglielmotti,  Stor.  della  mar.  pontif.,  I,  cap.  3,  n.  14, 15. 
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giuridici  :  '  ora,  basta  pensare  che  si  è  ai  tempi  di  Decio,  alla 
metà  del  secolo  III,  quando  si  dice  che  que'  tre  cristiani  furono 
presentati  al.  consolare  Promoto  in  Centocelle,  per  intendere 
che  sui  consolari  di  Adriano  si  era  già  fatto  da  più  di  un  se- 
colo il  silenzio.  Ne  tempo  era  ancora  che  si  parlasse  degli  altri 
consolari,  che,  insieme  ai  presidi  ed  ai  correttori,  reggevano  le 
Provincie  d' Italia,  perchè  la  divisione  di  questa  in  provincie  si 
sa  che  avvenne  sulla  fine  del  secolo  III,  regnando  Diocleziano. 
Chi  sia,  dunque,  il  consolare  di  Tuscia,  che  a  metà  dello  stesso 
secolo  si  trovava  a  Centocelle,  non  è  facile  il  dire.  Probabil- 
mente, egli  era  uno  di  quei  delegati  che,  rivestiti  di  pieni  po- 
teri, gì'  imperatori  mandavano  ora  in  una  regione  ed  ora  in 
un'altra,  per  ristabilirvi  l'ordine,  che  o  le  guerre  civili,  o  qual- 
che invasione  di  barbari,  o  il  brigantaggio,  o  tentativi  di  rivo- 
luzione turbavano  con  tanto  maggior  frequenza,  quanto  più  si 
andava  verso  la  decadenza  dell'impero.  Infatti  non  molto  innanzi 
al  tempo  in  cui  la  presenza  del  consolare  ò  segnalata  a  Centocelle, 
il  senato  aveva  istituito  una  magistratura  di  venti  consolari, 
assegnando  ad  ogni  due  di  loro  una  regione  d' Italia,  perchè  vi 
ristabilissero  la  tranipiillità  pubblica,  che  la  guerra  civile  aveva 
discacciata.-  Si  andò  sempre  in  peggio,  e  si  continuò  quindi  a 
mandare,  ov'  il  bisogno  più  lo  chiedeva,  magistrati  supremi,  che 
dall'  ufficio  loro  si  dicevano  correttori,  fino  a  tanto  che  non  si 
venne  alla  definitiva  distribuzione  dell'  Italia  fra  un  certo  nu- 
mero di  delegati  imperiali  sotto  Aureliano,  e  in  ultimo,  con 
Diocleziano,  alla  sua  divisione  in  provincie.  Uno  di  tali  corret- 
tori, che  potrebbero  oggi  dirsi  commissari  straordinari,  deve 
essere  stato  in  Centocelle  quel  Promoto,  che  dagli  atti  dei  mar- 
tiri è  menzionato  :  infatti,  i  correttori  di  questo  tempo  sono 
scelti  fra  coloro  che  hanno  esercitato  il  consolato,  ed  hanno 
quindi  il  titolo  di  consolari;  e  si  ha  anche  altro  esempio  che 


*  Cfr.  C.  lULLlAN,  Les  transform.  polii,  de  Vltalie  sotis  les  empereurs 
romains,  Paris,  1884,  pag.  121  ;  Daremberg  e  Saglio,  Diction.  des  antiq. 
yr.  et  rom.,  vocab.  Consularis. 

-  XX  viri  consulares  ex  senatus  consulto  reipublicoe  curando;.  Cfr.  lUL- 
LIAN,  1.  e,  pag.  104. 
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tra  i  loro  uffici  essi  avevano  espressamente  pur  quello  che  Pro- 
moto esercitò  a  Centocelle,  cioè  il  ricevere  le  accuse  contro  i 
cristiani'e  condannarli.* 

In  ogni  modo,  questa  cosa  è  certa,  che  cioè  i  vari  magi- 
strati imperiali,  che  erano,  con  nomi  e  con  scopi  diversi,  man- 
dati nelle  provincie  come  costituenti  un  potere  di  mezzo  fra 
quello  locale  dei  municipi  e  P  altro  centrale  dello  stato,  ave- 
vano sempre,  tra  le  loro  attribuzioni,  anche  la  vigilanza  am- 
ministrativa delle  città,  sia  a  riguardo  delle  loro  finanze  e  sia 
di  altro.  In  conseguenza,  là  dove  cittadina  amministrazione  non 
si  fosse  avuta,  dove  cioè  non  fosse  esistito  il  governo  decurio- 
naie  0  municipale,  là  non  avrebbe  avuto  mai  ragion  d'  essere 
uno  dei  magistrati  suddetti  :  se  a  Centocelle  si  trova,  forza  è 
concludere  che  quivi  le  sue  facoltà  potevano  essere  esercitate, 
essendovi  un  municipio  che  bisognava  curare,  correggere,  fare 
agire  secondo  gli  editti  dei  principi  e  secondo  gP  interessi  dello 
stato  e  del  popolo. 

Tanto  più  che  erano,  come  si  è  già  notato,  di  gran  momento 
tali  interessi  a  Centocelle,  per  le  relazioni  colla  capitale  e  per 
la  importanza  politica  e  commerciale  del  porto.  Da  questo  la 
città  avea  vita,  e  florida  ancora,  quando  per  tutt'  altrove  la  de- 
cadenza interna  e  la  violenza  esteriore  la  facevano  mancare.^ 
A  Rutilio  Numaziano,  che,  dopo  avere  a  lungo  dimorato  in  Roma 

^  Altro  esempio  negli  Ada  dì  sant'Euplio,  12  agosto,  t.  II,  714,  simile 
a  quello  degli  Ada  dei  tre  santi  a  Centocelle.  Come  questi  da  Promoto, 
quegli  fu  condannato  da  Calvisiano,  che  il  testo  greco  chiama  correttore,  e 
la  versione  latina  consolare. 

L'  esempio  di  Promoto  sarebbe,  dunque,  un  nuovo  fatto  da  aggiungersi 
agli  altri  coi  quali  si  argomenta  che  non  si  deve  aspettare  Diocleziano  per 
vedere  introdotta  nella  storia  amministrativa  d' Italia  la  ripartizione  distret- 
tuale. Cfr.  luLLiAN  cit.,  pag.  147  e  seg.  ;  DaremberG  e  Saglio,  Didion.  cit., 
v.  Consularis. 

^  Si  è  conservata  memoria  che,  facendosi,  ai  tempi  di  Callisto  III,  verso 
il  1458,  i  fondamenti  di  una  grossa  muraglia  intorno  alla  città,  presso  il  luogo 
ove  poi  fu  la  ora  demolita  porta  romana,  si  ritrovarono  in  quantità  monete 
d'  oro,  degl'  imperatori  di  Arcadio  ed  Onorio,  fra  1  ruderi  di  antiche  costru- 
zioni (vedi  Annovazzi  cit.,  pag.  19).  Ciò  mostrerebbe  che  ancora  sulla  fine 
del  secolo  IV  Centocelle  si  accresceva  di  edifizi  importanti  :  che  poi  fossero 
tante  le  monete  trovate  da  mandarne  al  papa  più  muli  carichi,  come  è  detto 
dall'  autore  citato,  difficilmente  sarà  creduto  da  chi  non  fu  presente  allo  sco- 
primento del  tesoro. 
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e  avervi  avuto  gli  uffici  maggiori,  tornava,  sui  primi  del  se- 
colo V,  in  Gallia,  sua  patria,  chiamatovi  dai  danni  che  la  sua 
casa  riceveva  dal  rinnovarsi  continuo  dei  pubblici  disordini  ;  a 
lui,  partito  da  Ostia  e  sempre  restato  a  veduta  della  spiaggia, 
si  presentavano,  un  dopo  l' altro,  squallidi  ora  e  diroccati  i 
luoghi  un  dì  ricchi  e  fiorenti,  e  la  mestizia  dello  spettacolo  gli 
si  trasfondeva  nel  verso,  ond'  ei  leniva  il  dolore  dell'  ingrato 
distacco  dagli  amici  e  da  Roma.  Ma  appena  la  nave,  superato 
il  capo  Lunare,  e  spinta  da  forte  scirocco,  entrò  a  tranquillo 
riposo  nel  porto  di  Centocelle  ;  il  poeta  fa  risorgere  lo  stile,  alla 
vista  de'  monumenti  V  animo  suo  si  rinfranca,  e  con  vive  im- 
magini si  ferma  a  descrivere  il  luogo  e  i  dintorni,  P  isola  di 
Traiano,  le  torri  gemelle  a  guardia  delle  due  bocche,  i  moli  che 
fan  del  porto  un  anfiteatro,  la  calma  perpetua  del  porticciuolo 
interiore,  fin  le  terme,  tre  miglia  distanti,  ma  di  facile  accesso 
al  viaggiatore,  che  rimane  colà  incerto,  se  le  pure,  tiepide,  odo- 
rose acque  gli  giovi  più  bere  o  rinfrescarne  le  membra.'  E  se 


*  Lib.  I,  V.  237-200  : 

Ad  Centuniccllns  forti  detk'xiiniis  austro, 

Tranquilla  puppes  in  statiouc  scMlcnt. 
Molibus  ii'quoreuin  concluditnr  auipliitlieatruni. 

Angustosque  aditus  insula  facta  togit. 
Attollit  geniinas  turrcs,  bifìdoque  nieatu 

Faucibus  artatis  pandit  utrunique  latus. 
Nec  posuisse  satis  laxo  navalia  portu, 

Ne  vaga  vel  tutas  ventilct  aura  ratcs. 
Interior  medias  sinus  invitatus  in  jvde.s, 

Instabileni  tìxis  aera  nescit  aquis. 
Qualis  in  Euboicis  captiva  natantibus  unda 

Sustinct  alterno  bracliia,  lenta  sinu. 
Nosse  iuvat  Thauri  dictas  de  nomine  tliermas, 

Nec  mora  dillìeilis  minibus  ire  tribus. 
Non  illic  gustu  latiees  vitiantur  amaro, 

Lympliave  fumifieo  sulphure  tincta  calet. 
Purus  odor  mollisque  sapor  dubitare  lavantem 

Cogit,  qua  melius  parte  petantur  aqua*. 
Credere  si  dignum  l'anuv,  tlagrantia  taurus 

Investigato  l'onte  lavacra  dedit, 
Ut  solet  excussis  pugnnm  pradudere  glebis, 

Stipite  cuni  rigido  cornua  prona  terit, 
Sive  Deus  faciem  mentitus  et  ora  iuvenci 

Noluit  ardentis  dona  latere  soli. 


52  RUTILIO  A  CENTOCELLE.  [PARTE  l] 

dalla  lieta  altura  riguardi  egli  alla  spiaggia,  non  più,  come  a 
Plinio,  questa  gli  si  dimostra  ora  non  d'  altro  viva  che  del  la- 
voro affannoso  intorno  agli  edifìzi  del  porto  nascente  ;  ma  una 
selva  gli  presenta  di  navi,  e  una  corona  nell'  ampia  città,  che 
al  lucido  mare  distende  le  braccia,  e  dal  fecondo  amplesso  trae 
forza,  per  reggere  animosa  alle  gravi  vicende  che  P  ordine  dei 
tempi  le  avvicina  oramai. 


[capo  v] 


ALTRI  VESCOVI  DI  CENTOCELLE. 
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Capo  V. 

Altri  vescovi  di  Centocelle.  —  La  guerra  gotica.  —  Belisario  acquista  Ceii- 
tocelle.  —  Vi  si  rifugia  il  presidio  romano.  —  Totila  inutilmente  V  as- 
sedia. —  Il  comandante  Diogene.  —  Centocelle  ricade  ai  Goti.  —  La 
riacquista  Narsete  dopo  la  battaglia  di  Cuma,  e  vi  stabilisce  il  governo 
dei  Bizantini.  —  La  guarnigione  militare.  —  Il  conte  Teofanio.  —  Il  tri- 
buno Zemarco.  —  I  decurioni.  —  La  chiesa  di  San  Giovanni  alle  terme 
taurine. 

Le  prime  notizie  che  si  hanno  di  Centocelle,  dopo  che  V  im- 
pero romano  ebbe  fine  in  occidente,  si  riferiscono  ai  vescovi 
della  sua  chiesa.  Uno  di  essi  fu  Pascasio,  o  Pascasino,  il  cui 
nome  si  legge  fra  i  sottoscritti  agli  atti  del  sinodo  tenuto  in 
Roma,  addì  9  marzo  del  487,  dal  papa  Felice  III,  por  provve- 
dere a  negozi  riguardanti  i  cristiani  dell'Africa.*  Altro  vescovo 
di  Centocelle  fu  Melense,  forse  immediato  successore  del  detto 
Pascasio,  giacche  pochi  anni  dojìo  di  questo  egli  ha  il  possesso 
della  cattedra  vescovile,  essendo  egli  fra  coloro  che  interven- 
nero al  sinodo  celebrato  nel  501,  dal  papa  Simmaco,  in  San  Pie- 
tro, allo  scopo  di  purgare  la  elezione  del  pontefice  dalle  corru- 
zioni che  ordinariamente  avvenivano,  e  contro  le  quali  la  stessa 
autorità  civile,  il  re  Odoacre,  avea  già  dovuto  prendere  rigorosi 
provvedimenti.^  Anche  un  terzo  vescovo,  intorno  a  questi  tempi, 
è  conosciuto  di  Centocelle,  cioè  Caroso,  e  per  la  stessa  ragione 
del  trovarsi  firmato  fra  i  presenti  al  concilio  del  531,  convo- 
€ato  in  Roma  da  Bonifacio  II,  per  definire  questioni  in  ma- 
terie puramente  ecclesiastiche.^ 


^  Mansi,  VII,  1171. 

'  Ivi,  Vili,  235;  Ugiielli  cit.,  X,  56;  vedi  anche  M.  G.  H.,  Auctores 
<tntìquissimi  (Berlino,  1804),  XII,  400,  408. 
3  Mansi,  VIII,  740. 
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Frattanto  sorgevano  da  ogni  parte  d'Italia  minacciosi  ro- 
mori  di  guerra.  Il  regno  degli  Ostrogoti,  succeduto,  e  in  moda 
assai  più  stabile,  al  primo  brevissimo  di  Odoacre,  veniva  assa- 
lito dai  Bizantini,  perchè  Giustiniano  aveva  deliberato  di  ricon- 
giungere r  Italia  direttamente  al  suo  impero,  avendogli  la  espe- 
rienza oramai  dimostrato  che  a  quanti  se  ne  affidava  il  governa 
in  qualità  di  vicari  imperiali,  finivano  tutti  col  regnare  indi- 
pendenti e  assoluti.  La  guerra,  lunghissima  e  di  varia  fortuna, 
ebbe  principio  nelP  anno  535.  Belisario,  posto  a  capo  dell'  eser- 
cito imperiale,  s' impadronì  rapidamente  di  gran  parte  del- 
l'Italia,  e  ai  9  dicembre  del  536  entrò  a  Koma.  Vitige,  il  re 
degli  Ostrogoti,  ve  lo  assediò,  tagliando  per  la  campagna  romana 
gli  acquedotti,  e  facendo  guardia  severissima  che  ai  Romani 
non  giungessero  provvisioni  di  sorta,  mentre  egli  aveva  sempre 
libera  dietro  a  sè  la  strada,  perchè  non  aveva  mai  perduta 
Centocelle,  da  cui  si  riforniva,  e  dove  poteva,  in  ogni  occor- 
renza, aver  scampo  sicuro.  Ma  poiché,  per  la  fortuna  ora  agli 
uni  ed  ora  agli  altri  propizia,  le  cose  andavano  molto  a  lungo 
indecise,  e  i  Goti  di  più  sapevano  che  grandi  rinforzi  di  gente 
e  di  vettovaglia  erano  in  via  per  Belisario,  il  quale  perciò,  non 
ostante  che  la  peste  e  la  fame  infierissero  in  Roma  e  i  citta- 
dini tumultuassero,  era  sempre  più  fermo  a  non  cedere  dinanzi 
al  nemico  nè  ad  esporglisi  con  troppa  imprudenza  ;  i  Goti  stessi, 
soffrenti  penuria  e  agitati  dalle  sorti  della  guerra  in  altre  parti 
d' Italia,  chiesero  tregua  per  tre  mesi,  e  la  ottennero.  Ciò  av- 
veniva nel  terzo  anno  della  guerra,  fra  il  537  e  il  538.  Ne  ap- 
profittò Belisario  per  stringere  sempre  più  la  vigilanza  sul  mare, 
onde  non  potessero  le  città  litorane,  che  erano  ancora  dei  ne- 
mici, ricevere  alcun  conforto  di  vettovaglia.  E  gli  effetti  se  ne 
videro  presto  :  prima  fu  Porto  ad  essere  sgombrato  dai  Goti 
affamati;  poi  venne,  per  quanto  costasse,  la  volta  anche  per 
quei  di  Centocelle,  che  dovettero  uscirne  patteggiati,  cedendone 
agi'  imperiali  il  possesso.  Molto,  osserva  lo  storiografo  di  questa 
guerra,  crebbe  il  nome  e  la  forza  dei  Romani  per  tale  acquisto  : 
imperocché  è  Centocelle,  città  marittima  della  Tuscia,  nobilis^ 
sima,  grande,  assai  popolosa,  all'  occaso  di  Roma,  nè  a  troppa 
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sua  distanza.^  Dolenti,  al  contrario,  furono  di  tanta  perdita  i 
Goti,  e,  non  potendo  altro  fare,  mandarono  oratori  a  Belisa- 
rio, per  lamentarsi  che,  in  tempo  di  tregua,  egli  li  avesse  così 
danneggiati,  e  per  chiedergli,  se  non  voleva  rappresaglie,  che 
rendesse  il  mal  tolto.  Con  scherno  egli  li  accolse,  e  le  loro  ac- 
cuse ributtò  dicendo  che  sapeva  ognuno  non  averli  egli,  ma  la 
fame  snidati  dai  forti  luoghi,  che  inutilmente  oramai  avrebbero 
cercato  di  riavere." 

E  inutilmente,  infatti,  lo  tentò  Totila,  quando,  partito  Be- 
lisario dall'  Italia,  egli  veniva  restaurando  la  fortuna  de'  Goti. 
Quasi  tutta  Italia  in  pochi  anni  riconquistò,  e  Roma  stessa  fu 
da  lui  assediata  ;  ma  Centocelle,  libere  avendo  le  vie  del  mare, 
resisteva,  e  poteva  pur  con  la  capitale  mantenere  comunicazione: 
infatti,  durante  l'assedio,  che  fu  nell'  undecimo  anno  della  guerra, 
dal  545  al  54G,  i  capitani  imperiali  di  presidio  in  Roma  pre- 
sero sospetto  di  Cetego,  come  volesse  tradirli,  favorendo  il  ne- 
mico; ed  egli,  che  era  patrizio  e  capo  del  senato,  o  per  sot- 
trarsi agli  accusatori,  o  perchè  questi  ve  lo  costringessero,  si 
ritirò  a  Centocelle.^  Roma  fu  presa  ;  poi,  da  Totila  abbandonata, 
ricadde  a  Belisario;  quegli  allora,  rivolendola,  ne  rinnova  l'asse- 
dio, e  tutto  è  ruina,  come  quivi,  così  in  ogni  altra  parte  d' Italia. 
Finché  fu  Belisario  a  difenderla,  la  città  resse  :  ma  quando 
per  la  seconda  volta  egli  fu  richiamato  a  Costantinopoli,  le  sorti 
de'  Greci  caddero  nuovamente  in  basso  in  Italia,  e  segno  di  ciò, 
e  indizio  anche  di  peggio,  fu  la  presa  che  Totila  fece  ancora 
una  volta  di  Roma  nel  549.  Un  corpo  d' Isauri,  che  erano  posti 
a  guardia  della  porta  San  Paolo,  irritati  perchè  non  venivano 
pagati  loro  gli  stipendi,  mentre  vedevano  con  ricchezze  ed  onori 


'  Procopio,  Guerra  gotica,  lib.  II,  c.  7.  Queste  parole  usate  da  Procopio 
a  riguardo  di  Centocelle  sono  ripetute  dal  Cluveuio  [Ital.  antiqua,  I,  508), 
per  mostrare  che  fin  d'allora,  cioè  dal  tempo  dei  Goti,  anche  Firenze  era 
una  grande  città  :  «  ex  hac  voce  TioXtaj^axa,  egli  dice,  quidem  putant  parvam 
tunc  temporis  fuisse  Florentiam.  Quos  ego  haud  modice  errare  censeo  : 
quippe  hoc,  si  ita  de  Florentia  accipiendum,  certuni  idem  et  de  Centum- 

cellis  At  hoc  perquani  esse  falsum  testatur  Procopius  Itaque  non 

magis  de  Florentia  quam  de  Centumcellis  vox  accipi  debet,  sed  de  aliis 
minoribus  Thusci;v  oppidis.  »  -  Ivi. 

3  Ivi,  lib.  Ili,  c.  13. 
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compensato  ogni  buon  servigio  dai  Goti,  fan  dire  a  Totila  che 
eglino  sarebber  pronti  a  introdurlo  in  città,  e  combinarono  il 
come  ed  il  quando.  Sul  far  della  notte,  attratti,  con  finto  as- 
salto, i  più  dei  Komani  alla  parte  opposta  delle  mura,  Totila 
si  avvia  colà  dove  gP  Isauri  lo  aspettavano  :  ma  frattanto,  pre- 
vedendo che  i  nemici,  colti  dallo  spavento,  sarebbero  tutti  fug- 
giti a  Centocelle,  unico  luogo  forte  che  ancor  loro  rimaneva, 
ne  fece  occupare  la  strada  da  numerose  milizie,  coli'  ordine  di 
far  guerra  senza  tregua  ai  fuggenti.  E  com'  egli  aveva  pensato, 
così  avvenne  ;  chè,  incominciatosi  da'  Goti  a  far  strage  entro 
Roma,  quanti  di  Romani  poterono  si  gettarono  per  quella  strada, 
e  quivi,  cadendo  negli  aguati  già  disposti,  perirono  i  più,  solo 
a  pochi  riuscendo  di  giungere  in  Centocelle  a  salvezza.* 

Tra  questi,  ma  ferito,  fu  anche  Diogene,  che  da  Belisario 
era  stato  lasciato,  con  potere  supremo,  a  guardia  di  Roma,  e 
che  subito  si  apparecchiò  a  riprendere  in  Centocelle  la  resi- 
stenza al  nemico.  Totila  non  poteva  non  rivolgere  ora  le  forze 
sue  contro  questa  città,  il  cui  acquisto  gli  avrebbe  fatta  piena 
la  vittoria,  gli  avrebbe  assicurato  il  possesso  di  Roma,  nè  inu- 
tile gli  sarebbe  stata  nel  disegno,  che  egli  veniva  deliberando, 
di  portar  la  guerra  in  Sicilia.  Stabilito,  quindi,  senz'  altro  in- 
dugio di  assalirla,  vi  andò  egli  stesso  coli'  esercito,  piantò  il 
campo  vicino  alle  mura,  e  diè  principio  all'assedio.  Egli  avrebbe 
amato  un  combattimento  aperto  e  decisivo,  e  non  mancò  di 
chiederlo  e  di  provocarlo,  senza  però  ottenerlo  da  chi,  per  con- 
traria ragione,  non  aveva  interesse  a  lasciare  i  ripari.  Tentò 
allora  di  persuadere  gli  assediati  a  venire  con  lui  ad  accordi  : 
vedessero  la  risorta  fortuna  de'  Goti  ;  non  sperassero  negli  aiuti 
promessi  dal  lontano  imperatore  ;  egli  li  avrebbe  con  onore  ac- 
colti fra  le  sue  schiere,  o  avrebbe,  se  così  preferissero,  garan- 
tito loro  il  ritorno  alla  patria.  E  Diogene  di  contro  :  non  potere 
i  Greci  mettersi  fra  i  Goti,  perchè  diverrebbe  loro  intollerabile 
la  vita,  divisa  per  sempre  dalle  mogli  e  dai  figli  ;  volendo  tor- 
nare in  patria,  avrebbero  vituperio  per  la  consegna  di  città 


*  Procopio,  lib.  Ili,  c.  36. 
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alla  loro  fede  commessa,  nè  troverebbero  modo  di  giustificarsi 
a  chi  avea  diritto  di  domandarne  loro  il  conto.  Piuttosto  si 
faccia  una  tregua,  perchè  gli  assediati  possano  far  conoscere 
air  imperatore  lo  stato  loro  :  se  non  avessero  avuto  soccorso, 
avrebbero,  trascorso  il  tempo  stabilito,  consegnata  a  Totila  la 
città.  Così  fu  fatto  :  si  convenne  del  tempo  da  aspettarsi,  si 
sottoscrissero  i  patti,  si  diedero  da  una  parte  e  dall'  altra  trenta 
ostaggi,  e  Totila  si  levò  dall'assedio  per  andare  in  Sicilia.' 

Frattanto  Giustiniano,  vedendosi  sul  punto  di  perdere  l' Ita-  . 
Ha,  riprese  con  forza  la  guerra,  e  destinò  a  dirigerla  il  proprio 
nepote  Germano,  che  aveva  già  acquistato  nome  di  capitano 
eccellente.  La  notizia,  divulgatasi  in  Italia,  rianimò  la  fiducia 
negl'imperiali,  che  già  erano  ovunque  per  soggiacere,  e  tutti 
si  accinsero  a  sostenersi  quanto  più  fosse  possibile,  per  atten- 
dere i  rinforzi  che  si  dicevano  grandissimi  e  prossimi.  Pieni  di 
zelo  furono  così  anche  coloro  che  stavano  di  presidio  in  Cento- 
celle,  e  quando,  giunto  il  dì  stabilito  per  la  resa,  Totila  mandò 
suoi  messi  a  Diogene  per  aver  la  consegna  della  città,  il  ca- 
pitano rispose  eh'  ei  non  poteva  più  farlo,  poiché  tutti  dicevano 
essere  imminente  1'  arrivo  di  Germano,  che  doveva  essere  l' ar- 
bitro della  guerra,  e  che  menava  seco  esercito  assai  più  nume- 
roso che  gli  assediati  non  avessero  mai  sperato.  Perciò,  resti- 
tuitisi scambievolmente  gli  ostaggi.  Diogene  licenziò  gl'inviati 
goti,  e  si  die  tutto  a  rafforzare  le  mura,  attendendo  il  nuovo 
capitano.  Qui,  dice  Procopio,  terminò  il  verno  e  con  esso  il  de- 
cimoquinto anno  della  guerra:*  accaddero  dunque  questi  fatti 
nei  primi  mesi  del  550 

Gli  eventi  però  furono  assai  diversi  da  quello  che  si  atten- 
deva. Germano,  colpito  di  morte  improvvisa,  non  giunse  in  Italia, 
e  il  suo  esercito,  combattuto  da  barbari,  dovè  fermarsi  a  sver- 
nare in  Dalmazia;  l'armata,  comandata  da  Artabano,  fu  di- 
spersa dalla  tempesta,  quando  già  era  in  vista  della  Calabria  ; 
e  tutta  Italia,  tranne  Ravenna,  Centocelle  e  qualche  altra  città, 
rimaneva  nel  potere  dei  Goti.  Totila,  pacifico  possessore  di 


*  Procopio,  lib.  Ili,  C.  37. 


2  Lib.  Ili,  c.  39. 
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Roma,  pensava  a  restaurarne  lo  stato,  e  in  pari  tempo  si  ac- 
cingeva a  ricuperare  ciò  che  gli  mancava  d' Italia  :  fa  asse- 
(ìiare  Ancona  per  mare  e  per  terra,  conquista  la  Corsica  e  la 
Sardegna,  e  fu  certamente  in  mezzo  a  questo  suo  risorgere  e 
allo  scoramento  dei  nemici,  durante  il  decimosettimo  anno  della 
guerra,  cioè  fra  il  551  e  il  552,  che  anche  Centocelle  dovè  ve- 
nire in  sue  mani,  rimanendo  poi  de'  Goti,  fino  a  tanto  che  la 
dominazione  di  questi  non  fu  per  sempre  abbattuta  in  Italia. 

Ciò  ottenne  Narsete,  nuovo  comandante  imperiale.  Mentre 
da  Ravenna,  dove  era  sbarcato,  egli  scendeva  verso  Roma,  fu, 
nelle  vicinanze  di  Gubbio,  incontrato  da  Totila,  che,  venuto  a 
grande  battaglia,  ne  restò  vinto  e  morto  col  piiì  dei  suoi.  Roma 
apre  le  porte  al  vincitore,  tutta  Italia  in  breve  ora  cambia  pa- 
drone, e  Tela,  il  nuovo  re  de'  Goti,  accoglie  le  migliori  forze 
attorno  a  Cuma,  per  salvare  il  tesoro  dello  stato.  Là  Narsete 
lo  rincorre,  e  a  piè  del  Vesuvio  si  combatte  la  battaglia  finale, 
che  dà,  senza  più  contrasto,  ai  Bizantini  l' Italia. 

Quando  era  in  Roma,  dopo  la  morte  di  Totila,  Narsete 
aveva  già  dato  ordine  che  si  espugnasse  Centocelle,  mandan- 
dovi una  parte  delle  sue  milizie  :  ^  ma  il  bisogno  di  troncar  su- 
bito, innanzi  che  rigermogliasse,  ogni  forza  al  nemico,  come  lo 
fece  accorrere  a  Cuma  in  persona,  così  dovè  consigliarlo  a  non 
pensar  prima  ad  imprese  minori,  che  si  sarebbero  poi  dopo  per 
sè  stesse  maturate.  E  infatti,  quando  egli  tornò  vittorioso,  Cen- 
tocelle, come  le  altre  città  della  Toscana  che  avevano  ancora 
presidio  di  Goti,  senza  aspettare  che  egli  le  assalisse,  sponta- 
neamente gli  si  arresero.^ 

Pertanto,  coli'  anno  554  si  ebbe  pace  in  Italia,  e  Giusti- 
niano pensò  a  riordinarla,  rimuovendo  i  danni  che  tanta  guerra 
avea  portato  e  restaurando  la  romana  costituzione.^  La  forza 


*  Procopio,  lib.  IV,  c.  34.  2  agazia,  I,  11. 

3  Frangipani  cit.,  pag.  258,  ha  questa  epigrafe,  che  è  tra  quelle  collo- 
cate nella  sala  municipale;  iustinianus  imperator  vastata  Italia 

ET  URBE  ROMA  CENTUMCELLARUM  URBEM  A  TOTILA  GOTHORUM  REGE 
FRUSTRA  OBSIDIONE  OLIM  TENTATAM  DEMUM  CAPTAM  FORTLSSIMUM 
ROMANA  URBIS  PROPUGNACULUM   REDDIT  NARSETE  BARBARORUM  TI- 

RANNIDEM  DELENTE.  ANNO  DLXI.  La  ripete  I'Annovazzi  cit.,  pag.  181, 
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però  delle  cose  fu  maggiore  che  la  volontà  sovrana,  e  le  dispo- 
sizioni della  legge  rimasero  in  breve  tempo  non  osservate,  perchè 
la  guerra  presto  rinnovatasi  coli'  invasione  longobarda,  1'  auto- 
rità della  chiesa  ogni  dì  più  diffusa  anche  fuor  del  campo  pu- 
ramente religioso,  il  malcontento  delle  popolazioni  sotto  il  grave 
governo,  V  interesse  dei  dominanti  a  spegnere  o  almeno  a  re- 
stringere quanto  più  si  potesse  il  sentimento  nazionale  latino, 
non  permisero  queste  ed  altre  simili  cause  che  gli  antichi  ordi- 
namenti romani  potessero  sinceramente  ed  utilmente  ravvivarsi  : 
perciò  avvenne  che,  decisi  ad  ellenizzare,  per  dominarla,  V  Italia, 
i  Bizantini,  a  poco  a  poco,  ma  in  tutto,  tentarono  di  sostituirsi 
ai  Romani,  in  parte  vi  riuscirono,  e  così,  fra  gli  altri  effetti,  le 
antiche  magistrature  civili  scomparvero  dinanzi  a  quelle  nuove, 
militari.  L'esarca,  per  tutta  Italia,  si  surrogò  al  prefetto  del 
pretorio  ;  a  capo  delle  provincie  i  rettori  cedettero  luogo  ai 
duchi  ;  nei  municipi  presero  il  posto  dei  decurioni  i  conti,  i  quali, 
come  i  duchi  e  come  l'esarca,  avevano  principalmente  carat- 
tere militare,  e  tutti  realmente,  nei  luoghi  di  loro  residenza, 
avevano,  gli  uni  in  subordinazione  degli  altri,  il  comando  del 
presidio. 

Centocelle  fu,  per  tal  modo,  dipendente  dal  duca  che  sedette 
in  Roma,  ebbe  la  guarnigione  bizantina,  e  il  capo  di  questa, 
il  conte,  ne  prese  il  governo. 

Di  ciò  si  potrebbe  esser  certi,  sol  considerando  la  posizione 
della  città  e  V  importanza  che  aveva  conseguito.  Ma  si  aggiun- 
gono argomenti  storici,  che  allontanano  la  possibilità  ancora 
del  dubbio.  La  presenza  di  un  forte  presidio  bizantino  a  Cen- 
tocelle è  dimostrata  da  una  lettera,  che  il  pontefice  Pelagio  I 
scrisse  a  Lorenzo,  vescovo  della  città,  fra  gli  anni  558  e  560. 
Diceva  il  pontefice  che  i  soldati  di  residenza  a  Centocelle  gli 
avevano  partecipato  di  avere  ottenuto  dall'  imperatore  un  re- 
scritto, col  quale  questi  li  autorizzava  ad  avere,  pel  proprio  ser- 


con  qualche  variante.  La  data  è  evidentemente  errata,  nò  è  provato,  quan- 
tunque sia  probabile,  ciò  che  nella  epigrafe  si  asserisce  :  però  1'  epigrafista 
deve  aver  raccolto  una  tradizione,  viva  ancora  a' suoi  tempi,  sull'avere  i 
Bizantini  risarcito  Centocelle  dai  danni  della  guerra. 
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vizio  religioso,  un  prete,  un  diacono,  un  suddiacono  :  e  quindi 
aggiungeva  che  Lorenzo  dovesse  diligentemente  esaminare  le 
persone  proposte,  e  quando  le  avesse  trovate  canonicamente  re- 
golari e  di  lodevole  costume,  dovesse  nella  settimana  innanzi 
Pasqua  ordinarle,  dando  a  ciascuna  il  grado  corrispondente  al- 
l' ufficio  che  dovevano  esercitare/ 

La  questione  se  il  presidio  di  Centocelle,  come  quello  di  ogni 
altra  città  che  lo  aveva  al  tempo  bizantino,  facesse  parte  del- 
l' esercito  imperiale,  o  fosse  milizia  locale,  raccolta  tra  cit- 
tadini, nulla  toglie  alla  verità  del  fatto  ed  alla  sua  impor- 
tanza. Probabilmente  i  cittadini  davano  ampio  contingente  alla 
propria  guarnigione  :  fa  così  credere  il  sapere  che  in  questo 
tempo  le  milizie  locali  si  vennero  da  per  tutto  riorganizzando, 
per  reggere  all'  urto  immenso  della  invasione  longobarda  ;  ed  è 
ciò  confermato  anche  dal  fatto  che  i  soldati  di  Centocelle  forma- 
vano un  corpo  a  sè,  che  dalla  città  prendeva  il  nome,  e  che  si 
mantenne  poi  a  lungo,  anche  dopo  che  i  Bizantini  vi  avevano 
perduto  autorità.^  Questo  carattere  locale  non  faceva  però  che 
il  presidio  centocellese  non  fosse  aggregato  all'esercito  rego- 
lare, e  non  fosse  soggetto  direttamente  allo  stato.  Altrimenti, 
non  s' intenderebbe  come  l' imperatore  avrebbe  preso  tanto  di- 
retta ingerenza,  che  il  papa  accetta  come  legittima,  nel  prov- 
vedere ai  bisogni  religiosi  del  presidio  medesimo  :  il  quale, 
oltre  a  ciò,  si  sa  che  era  posto  sotto  il  comando  di  ufficiali  bi- 
zantini, nelle  cui  mani,  per  le  ragioni  già  dette,  era  venuto  a 
congiimgersi  anche  il  governo  civile  della  città.  Due  di  tali  co- 


*  IaffÈ-Wattenb.,  Reg.pontif.rom.,  1002. 

La  lettera  di  Pelagio  fu  accolta  da  Graziano  nel  Decreto,  p.  I,  dist.  LXIII, 
c.  15,  ed  è  del  tenore  seguente  :  «  Laurentio  episcopo  Centumcelensi.  Prin- 
cipali devotissimorura  militum,  qui  illic  in  Civita  te  Centumcelensi  consistunt, 
relatione  ad  nos  directa,  sacram  (epistolam)  insinuant  se  clementissimi  prin- 
cipis  impetrasse,  que  eis  presbiterum,  diaconum  et  subdiaconum  fieri  debere 
precepit.  Ideo  hortamur  dilectionem  tuam  ut  personas  ipsas  videas  et  dili- 
genter  requiras  ne  aliquid  contra  canones  commississent,  et  si  eos  incul- 
pabiles  repereris  et  vitse  ipsorum  testimonium  laudabile  videris,  veniente 
mediana  ebdomada  Pascse  (si  dominus  voluerit  et  sì  vixerimus)  unumquem- 
que  per  oflfìtia  quse  prsediximus  promovere  non  differas.  » 

2  Se  ne  fa  ancora  menzione  nell'  anno  767,  nel  Reg.  farf.,  II,  41,  dove 
Teodoro  di  Viterbo  si  dichiara  locatarius  numeri  centumcellensis. 
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mandanti  son  conosciuti  di  nome,  perchè  ne  fa  menzione  il 
pontefice  Gregorio  Magno. 

Uno  di  essi  è  il  conte  Teofanie,  della  fine  del  secolo  VI, 
e  il  papa  ne  fa  grande  elogio  per  le  virtù  sue  personali,  non 
meno  che  per  il  modo  caritatevole  con  cui  aveva  governato. 
Quando  egli  era  per  morire,  dice  il  pontefice,  la  moglie  dava 
in  smanie,  perchè,  imperversando  un  furioso  temporale,  le  pa- 
reva impossibile  di  poterlo  condurre  onorevolmente  al  sepolcro. 
La  consolò  il  morente,  assicurandola  che  quanto  ella  temeva 
non  sarebbe  avvenuto  :  e  infatti,  appena  morto  Teofanio,  ecco 
un  lucidissimo  sereno  ;  preparati  i  funerali,  ecco  tutto  il  popolo 
accompagnarlo,  e  restare  attonito  che  traccia  di  male  più  non  gli 
si  vegga  sul  corpo  ;  riaperto  dopo  quattro  giorni  il  sepolcro, 
per  deporre  il  cadavere  in  altro  più  conveniente,  ecco  crescere 
in  tutti  la  meraviglia  pel  grato  odore  che  se  ne  sparse.  Queste 
cose  raccontava  il  pontefice  al  popolo,  e  diceva  che  se  ne  era 
personalmente  egli  stesso  assicurato,  e  che  molti  altri  al  par 
di  lui  dovevan  conoscerle,  trattandosi  di  cose  contemporanee.' 
Tuttavia  non  sembra  che  trovasse  fra  i  suoi  ascoltatori  grande 
credulità  :  e  perciò,  essendo  egli  un  giorno  in  una  solenne  adu- 
nanza, probabilmente  in  Centocelle,  e  presentatisi  a  lui,  per  alcune 
loro  occorrenze,  quegli  stessi  che  avean  lavorato  nella  costruzione 
del  sepolcro  a  Teofanio,  egli  pubblicamente  l'interrogò  sui  fatti 
allora  avvenuti,  e  ne  ebbe  ampia  conferma,  con  esposizione  di 
più  minute  particolarità,  le  quali  però  egli  non  riferisce.' 

Di  un  altro  magistrato  bizantino  in  Centocelle  ha  pur  lasciato 
memoria  Gregorio  Magno.  Fra  il  secolo  VI  e  il  VII  essendo  ve- 

'  Omelia  XXXVI,  c.  l'ii.  Teofanio  fu  iscritto  fra  i  santi,  e  se  ne  fa  coni- 
niemorazione  ai  0  di  luglio.  Cfr.  Ada  Sanct.,     luglio,  II,  711. 

^  Dialoghi,  IV,  27.  L'adunanza,  in  cui  si  presentarono  al  papa  gli  arti- 
giani di  Centocelle,  fu  da  lui  tenuta  coram  clero,  nobilibus  ac  plebe.  Il  tutto 
insieme  rende  assai  probabile  che  ciò  avvenisse  in  Centocelle  stessa,  ove 
si  sa,  per  altre  sue  dichiarazioni,  che  san  Gregorio  veniva.  Ciò  ammesso,  si 
vede  la  popolazione  di  Centocelle  distinta,  come  da  per  tutto,  in  tre  classi, 
e  la  classe  dei  nobili  viene  a  confermare  la  esistenza  della  curia,  perchè 
nobili,  cioè  distinti  dalla  generalità  del  popolo,  chiamata  plebe,  sono  coloro 
che  hanno  1'  esercizio  di  pubblici  uftìci  per  diritto  proprio  ed  ereditario,  che 
è  anche  un  dovere  imposto  dalla  legge,  e  perciò  in  essi  si  devono  indub- 
biamente riconoscere  anche  i  curiali  e  i  decurioni  della  città. 
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SCOVO  della  città  Domenico,  come  ne  fanno  fede  due  concili 
romani,  uno  del  595  e  l'altro  del  601,  nei  quali  egli  è  sotto- 
scritto fra  coloro  che  vi  furono  presenti  ;  '  a  lui  Gregorio 
scrisse  una  lettera,  per  raccomandargli  Luminosa,  vedova  del 
tribuno  Zemarco.  Il  quale,  quando  morì,  teneva  1'  amministra- 
zione di  un  ufficio  governativo,  finanziario,  forse  un  appalto  di 
riscossione  d' imposte  od  altro  di  simile,  e  senza  dubbio  ufficio 
lucroso,  perchè  ne  fu,  per  concessione  del  palatino  Teodoro, 
consentita  alla  vedova  la  continuazione  sino  alla  scadenza,  cioè 
sino  a  tutta  la  indizione  allora  corrente.  Ed  appunto  per  que- 
sto, affinchè  cioè  la  vedova  potesse  senza  molestie  continuare 
gli  affari  intrapresi  dal  suo  marito,  il  pontefice,  al  cui  patro- 
cinio essa  aveva  fatto  ricorso,  ne  faceva  caldissima  raccoman- 
dazione al  vescovo  di  Centocelle.^  Ora,  se  in  questa  città  la 
vedova  di  Zemarco  doveva  continuare  1'  ufficio  che  suo  marito 
avea  lasciato  interrotto,  è  manifesto  che  quivi  lo  aveva  eser- 
citato Zemarco  stesso,  il  quale  da  Gregorio  Magno  è  chiamato 
tribuno.  Il  che  non  toglie  che  egli  sia  stato,  come  Teofanie, 
anche  conte  in  Centocelle  ;  sia  perchè  i  due  uffici  in  questo 
tempo  si  appaiavano,  tanto  che  V  un  titolo  valeva  ordinaria- 
mente r altro, ^  e  sia  perchè  nella  stessa  lettera  papale  l'ufficio 
di  Zemarco,  a  cui  si  dà  il  titolo  di  chiarissimo,  è  detto  che  era 
una  comitiva,  che,  cioè,  portava  seco,  o  supponeva  nella  per- 
sona che  lo  assumeva,  la  dignità  comitale. 

1  Mansi,  X,  475,  486  ;  Greg.  M.,  Ep.,  V,  57. 
EpisL,  I,  13;  Iaffè-Wattenb.,  1080.  La  lettera  dice  cosi:  «  Officìi 
quidem  sacerdotalis  est  ut  vìduìs  ac  maritali  regimine  desolatis  impertiri 
solatia  debeatis  ;  ut,  unde  in  hoc  mundo  humana  conditione  privautur,  sa- 
cerdotali tuitione  possint  remedia  reperiri.  Quoniam  ergo  Luminosa,  honesta 
femina,  relieta  clarissimi  Zemarchi  tribuni,  nostra?  se,  post  Deum,  tuitioni 
commisit,  huic  vos  solatiari,  in  quo  sibi  necesse  fuerit,  admonemus,  nul- 
lusque  sit  ei  de  quolibet  molestus  articulo.  Sed  quia  comitivam  illam,  quam 
vir  eius  agendam  susceperat,  nunc,  Theodoro  palatino  concedente,  ipsi  est 
mulierì  ut  peragere  debeat  attributum,  vel  quem  ipsi  placuerit,  donec  prse- 
sentis  indictionis  celebretur  impletio,  nullum  eamdem,  quousque  espleat,  in- 
quietare permittas.  Ita  ergo  facite,  ut  et  Deum  vobis  faciatis  prò  rebus 
talibus  debitorem.  et  noster  huiuscemodi  de  impensis  a  vobis  solatiis  pro- 
pensius  animus  gratuletur.  » 

,  '  Cfr.  Calisse,  Il  gov.  de'  Bizant.  in  Italia,  Torino,  1885,  p.  55  ;  DiEHL, 
Et.  sur  Vadmin.  hyzant.  dans  l'exarch.  de  Baverine,  Paris,  1888,  p.  113  ;  HART- 
MANN, Untersuch.  z.  Gesch.  d.  hijz.  Verw.  in  It.,  Leip.,  1889,  p.  58. 
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Tutto  ciò  conferma  che  gli  ufficiali  bizantini  non  avevano 
in  Centocelle  soltanto  il  comando  militare,  ma  che,  avvenuto 
pur  quivi  il  mutamento  che  in  generale  si  è  sopra  accennato, 
vi  congiungevano  anche  il  potere  civile,  tanto  per  gli  affari  am- 
ministrativi, quanto  per  quelli  giudiziari,  che,  tempo  innanzi, 
avean  formato  la  competenza  propria  della  curia  e  dei  decu- 
rioni. Questi  avevano  veduto  invadere  ogni  dì  più  il  loro  campo 
dai  conti,  che  da  prima  si  erano  stabiliti  nella  città  soltanto 
per  ragione  del  proprio  ufficio  militare  :  di  maniera  che,  ridotti 
finalmente  a  non  aver  più  del  loro  antico  stato  che  un  titolo 
vano,  tranne  che  nel  pericolo  di  esser  chiamati  a  renderne  conto 
per  sè  e  per  altri,  i  decurioni  andarono  scomparendo  in  mezzo 
ai  procellosi  tempi  che  seguirono,  senza  però  che  se  ne  per- 
desse del  tutto  il  ricordo  :  qualche  cosa  rimase,  che  potè  in 
futuro  di  nuovo  fruttificare. 

Ancora  una  notizia  offre  Gregorio  I  a  Centocelle.  Spie- 
gando egli  come  i  defunti  si  giovino  dei  suffragi  de'  viventi, 
volle  avvalorare  il  suo  discorso  con  un  esempio  contemporaneo, 
e  disse  avergli  Felice,  vescovo  di  Porto,  riferito  che,  trovan- 
dosi egli  in  Centocelle,  aveva  saputo  dal  preposto  alla  chiesa 
di  San  Giovanni,  presso  le  terme  Taurine,  che,  ogni  volta  che 
questi  scendeva  nelle  acque  calde  a  bagnarsi,  uno  sconosciuto 
lo  assisteva  premurosamente  :  il  preposto  volle  finalmente  com- 
pensarlo, offrendogli  due  pani  benedetti;  ma  l'altro  disse  che  non 
di  cibo,  poiché  non  eia  uomo,  avea  bisogno,  ma  di  preghiere, 
poiché  era  uno  spirito  in  cerca  di  pace.*  sparve:  il  prete 
ne  soddisfece  con  buon  risultato  il  desiderio,  e  così  Gregorio 
Magno  ebbe  occasione  di  far  sapere  che  le  terme  Taurine  con- 
tinuavano ancora  a'  suoi  tempi  ad  essere  abitate,  che  vi  era 
anche  una  chiesa  dedicata  a  san  Giovanni,  e  che  quel  territorio 
apparteneva  alla  diocesi  di  Centocelle. 

*  Dialog.y  lib.  IV,  c.  55  :  «  Felix  episcopus  a  quodam  vita*  venerabilis 
presbytero,  qui  iisque  ante  biennium  vixit,  et  iu  diocesi  CentumceUensis 
urbis  habitabat,  atqiie  ecelesia3  S.  lohannis,  qujp  in  loco  qui  Tauriana  dici- 
tur,  praierat,  cognovisse  se  asserii  quod  idem  presbiter,  etc.  » 
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[parte  i] 


Capo  VI. 

Principio  deHa  dominazione  pontificia  in  Centocelle.  —  Pellegrini  e  vescovo. 
—  Beni  ecclesiastici  nel  territorio.  —  Fine  del  governo  bizantino.  —  Gre- 
gorio III  restaura  le  mura.  —  Correria  dei  Longobardi.  —  Guarnigione.  — 
Altri  vescovi.  —  Donazioni  carolingiche.  —  I  Bizantini  mercanti  di  schiavi: 
distruzione  del  loro  naviglio  in  Centocelle.  —  Consolidamento  della  po- 
testà pontificia. 

Se  le  autorità  militari  e  straniere  avevano  lentamente  so- 
stituito nel  governo  dello  stato  e  dei  municipi  quelle  che  erano 
naturali  ed  antiche,  avvenne,  per  i  rivolgimenti  di  tutta  Italia, 
travagliata  non  meno  dai  Longobardi  invasori  che  dai  Bizantini 
difensori,  che  esse  furono  poi  a  loro  volta  sostituite  da  auto- 
rità nuove,  che  avevano  forze  giovani,  conoscevano  i  bisogni 
de'  popoli,  e  tendevano  a  meta  chiaramente  stabilita,  cioè  dalle 
autorità  della  chiesa.  Questo  fatto  si  osserva  in  ogni  parte 
d' Italia,  ma  più  visibile  e  di  maggior  momento  esso  fu  in 
Roma  e  ne'  luoghi  vicini  che  da  questa  dipendevano. 

Quello  che  si  è  riferito  di  Gregorio  Magno  ne  è  già  ampia 
dimostrazione  per  Centocelle.  Il  pontefice  ha  occasione  di  ve- 
nirvi, e  intorno  a  lui  non  soltanto  si  fa  adunanza  della  miglior 
parte  de'  cittadini,  ma  gli  si  presentano  umili  artigiani,  quelli 
che  avevano  lavorato  il  marmo  da  cui  fu  coperto  il  corpo  del 
conte  Teofanie,  allo  scopo  di  raccomandargli  lor  propri  inte- 
ressi.^ La  vedova  di  un  conte  bizantino  è  dal  governo  autoriz- 
zata a  tenervi  una  pubblica  amministrazione,  e  non  al  governo 
si  rivolge  per  avere  la  necessaria  assistenza,  ma  al  papa,  il  quale 
l'affida  al  vescovo  della  città,  perchè  quivi  non  abbia  essa  mo- 
lestie nell'esercizio  dell'ufficio  commessole.  Il  vescovo  di  Cento- 

1  Dialog.  cit.,  IV,  27  :  «  —  artifices  adfiierunt,  aliquid  me  de  propria 

causa  rogatari.  » 
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celle  aveva,  dunque,  autorità  nei  pubblici  negozi,  e  poteva  in 
questi  dare  efficacemente  assistenza  a  chi  gliela  richiedesse  : 
la  qual  cosa  dimostra  che  .anche  in  questa  città  le  prime  in- 
gerenze civili,  che  aprirono  l'adito  ai  futuri  poteri  dei  vescovi, 
derivarono  da  quelle  che  le  stesse  leggi  imperiali  avevano  loro 
già  dato,  di  essere  cioè  difensori  dei  cittadini,  vigilare  sui  ma- 
gistrati, far  conoscere  al  sovrano  i  bisogni  delle  popolazioni 
alle  loro  cure  affidate/ 

Questo  in  Centocelle  avveniva  quando  ancora  il  governo  bi- 
zantino vi  teneva  conte  e  presidio.  In  seguito  la  preponderanza 
ecclesiastica  dovè  necessariamente  venire  a  sempre  maggiore 
aumento,  quanto  più  le  forze  del  governo  cadevano,  per  cor- 
rompimento  interno  e  per  esteriore  assalto.  Il  governo  cadeva, 
e  molte  città  trasse  seco  nella  ruina  ;  ma  non  Centocelle,  che 
dalle  sue  naturali  condizioni,  prossima  a  Roma  c  marittima, 
traeva  inesauribile  vitalità.  Che  ancora  nel  pieno  medio  evo  la 
città  rimanesse  come  punto  di  approdo  per  le  comunicazioni 
fra  Roma  e  V  occidente,  viene  certificato  anche  da  una  rozza 
cronaca,  contenente  le  gesta  di  sant'  Amando,  vescovo  fiam- 
mingo, del  tempo  del  re  Dagoberto,  intorno  al  030.  Questi  era 
stato  a  Roma,  meta  de'  suoi  desiderii  per  tanto  tempo  non  po- 
tuti soddisfare.  Nel  tornarsene,  venne  a  Centocelle,  e  quivi  si 
fermò.  Se  non  che,  mentre  ei  dormiva,  dice  il  cronista  che  il 
diavolo  afferrò  uno  dei  suoi  seguaci,  e  lo  voleva  ad  ogni  costo 
in  mare,  ne  lo  lasciò  se  non  dopo  ripetuti  scongiuri  del  santo. 
Seguì  poi  tranquillamente  la  partenza  della  piccola  compagnia, 
e  tranquillo  fu  il  viaggio,  perchè  una  tempesta  che  minacciava 
fu  subito,  colla  invocazione  di  san  Pietro,  calmata  dal  vescovo, 
il  quale  così  scese  salvo  con  i  suoi  in  un  porto  probabilmente 
della  Provenza,  da  dove,  per  viaggio  di  terra,  si  restituì  alla 
patria.^  In  pari  tempo,  indizio  della  conservata  considerazione, 
la  città  torna  a  dar  notizie  de'  vescovi  suoi,  e  questa  volta  per 
mezzo  di  Martino,  che  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  629, 

'  Cod.  lust.,  I,  4,  26;  55,  8;  Nov.,  128,  c.  16,  23. 

^  Herigeri  et  AnselmI  Gesta  episcopomm  Tunfjrensium,  Traiecten- 
sium  et  Leodiensium,  c.  34  de  S.  Amando,  in  MO.  SS.,  VII,  179;  XXV,  31. 
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convocato  dal  papa  Martino  I  in  Laterano,  per  definire  le  que- 
stioni che  nascevano  allora  dalla  eresia  dei  Monoteliti/ 

Anche  questi  ricordi,  pregevoli  per  la  troppa  scarsezza  che 
ne  ha  P  epoca,  appartengono  al  sentimento  religioso  ed  alla 
vita  della  chiesa.  Questa  trionfava.  All'autorità  morale  e  di  so- 
ciale interesse,  che  era  venuta  conquistando,  presto  aggiunse, 
come  seconda  base  della  sovranità  a  cui  tendeva,  la  potenza 
economica.  Patrimoni  ecclesiastici  si  formarono  in  ogni  parte 
d' Italia,  ed  anche  Centocelle  vi  contribuì  colle  sue  terre  :  si 
legge  infatti  nel  registro  degli  atti  di  Onorio  I,  il  quale  ebbe  il 
pontificato  dal  625  al  638,  che  la  chiesa  romana  diede  in  affitto 
ad  Epifanio  una  massa,  cioè  una  tenuta,  con  i  prati,  i  boschi 
e  con  tutte  le  altre  sue  appartenenze,  la  quale  era  chiamata 
S tracesi  o  Stracense,  se  il  nome  non  ne  fu  corrotto,  ed  era 
posta  nel  territorio  di  Centocelle.^ 

Perciò,  quando,  dopo  lunga  preparazione,  ed  anche  dopo 
lunga  perplessità,  chè  ambedue  le  parti  temevano  delle  future 
conseguenze  che  il  grande  avvenimento  avrebbe  seco  portato; 
quando,  dico,  la  chiesa  romana  e  l' impero  bizantino  vennero 
air  ultima  guerra  fra  di  loro,  provocata  tanto  dalle  ingerenze 
che  in  affari  ecclesiastici  voleva  avere  il  governo,  le  quali  giun- 
sero all'ultimo  eccesso  coi  decreti  di  Leone  isaurico,  vietanti 
il  culto  delle  immagini,  quanto  dall'  abbandono  in  cui  il  go- 
verno teneva  i  bisogni  dell'  Italia,  divenuti  gravissimi  per  la 
invasione  longobarda,  spingentesi  ogni  giorno  fra  mille  ruine 
più  avanti  ;  allora,  quando  questo  accadde,  la  chiesa  raccolse 
il  frutto  del  suo  lungo  lavoro,  usò  de'  mezzi  potenti  che  si  era 
fornita,  e  naturale  fu  il  volgersi  del  popolo  ad  essa,  che  gli  pro- 
metteva efficace  e  creduto  soccorso  contro  gli  oppressori  anti- 
chi e  contro  i  nuovi  invasori.  Non  si  ha  una  prova  contem- 
poranea che  dimostri  la  partecipazione  anche  di  Centocelle  alla 
grande  rivoluzione  del  728,  quando,  presa  occasione  dai  decreti 
contro  le  sacre  immagini,  fu  scossa,  in  molta  parte  d' Italia  e 
specialmente  in  Roma  e  nei  dintorni,  la  dura  signoria  bizan- 

*  Mansi  cìt.,  X,  863. 

-  lAFFÈ  -  Watt,  cit,, 2036  ;  Theiner,  Cod.  diplom. domin.  tempor.  S.  S.,  1, 36. 
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tina,  e  fu  surrogata  con  quella  più  mite  della  chiesa.  Ma  tutti  i 
fatti,  precedenti  e  posteriori,  concordano  nel  far  ritenere,  e  non 
dubbiosamente,  che  in  questo  tempo  anche  in  Centocelle  il  go- 
verno imperiale  abbia  dovuto  cedere  il  posto  a  quello  ponti- 
ficio, e  perciò  ò  da  ben  accogliersi  1'  affermazione  che  da  gravi 
scrittori  n'  è  fatta.' 

E  in  verità,  non  passano  che  pochi  anni,  e  si  ha  notizia 
che  il  papa  ha  compiuto  in  Centocelle  un  atto,  che  non  può  non 
far  supporre  nel  suo  autore  il  possesso  della  piena  autorità 
politica.  Gregorio  III,  correndo  1'  anno  740,  fa  restaurare,  ri- 
prendendole quasi  dai  fondamenti,  le  mura  della  città,  che  per 
tempo  ed  incuria  cadevano  in  ruina,-  e  la  ragione  ne  era,  come 
per  le  contemporanee  fortificazioni  di  Roma,  la  invasione  te- 
muta dei  Longobardi  e  la  preparazione  a  respingerla  che  il 
papa  faceva. 

Per  vario  tempo,  colle  preghiere  alternando  doni  e  coi  con- 
sigli minacce,  egli  riuscì  a  tener  lontani  dai  dintorni  di  Roma 
i  bramosi  aspiranti  al  possesso  di  lei.  Ma  in  ultimo  dovè  pur 
vedere  le  armi  nemiche  scorrere  per  le  campagne  della  città. 
Astolfo,  re  dei  Longobardi,  uell'  anno  741),  entrò,  scendendo 
dall'  Umbria,  nei  confini  del  ducato  romano  :  e  mentre,  colle 
forze  maggiori,  egli  in  persona  si  dirigeva  su  Roma,  mandò, 
come  hanno  fatto  quanti  altri  prima  e  dopo  di  lui  hanno  avuto 
il  medesimo  intento,  un  corpo  di  milizie,  sotto  il  comando  del 
duca  Grimoaldo,  a  Centocelle,  per  impadronirsi  della  città,  chiave 
delle  conmnicazioni  fra  Roma  ed  il  mare,  o  almeno  per  impe- 
dire che  i  Romani  potessero  averne  soccorso  o  trovarvi  refugio.' 

^  SiaONio,  II,  172:  «  Ita  Roma  roinanusqne  diicatus  a  Gni'cis  ad  roma- 
num  pontificem  propter  nefandam  eonim  ha'resim  iinpictatcìnque  pervenit. 
Fiierunt  autem  lut'c  oppida:  Ceiitumcelhv,'  ctc.  » 

2  Liher  pontif.  cit.,  I,  421  :  «  ....  in  Centumcollensium  civitatc  muros 
<liriito8  pene  a  fundamentis  fortissime  construere  fecit.  » 

A  memoria  di  questo  fatto,  fu  posta  la  seguente  iscrizione  fra  le  altre  della 
sala  comunale:  s.  GiiEGOuirs  iii  syri'S  centumcellakum  urbis  mu-:- 

NIA  PENITUS  GB  VETUSTATEM  COLLAPSA  RESTITUIT  ANNO  DCCCXXXIIII. 

Annovazzi  cit.,  pag.  190. 

^  Bbnedicti  S.  Andrene  Chron.,  in  MG.  SS.,  III,  pag.  703:  Astolfo, 
4?iunto  a  Spoleto,  «  misit  Grimualda  a  Centumcellis  ut  custodiret  vie  tìnibus 
romani  et  portua  mari».  » 
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La  provvida  fortificazione  delle  mura  salvò  allora  la  città 
dal  duca  longobardo,  che  in  compenso  devastò,  quanto  più  potè, 
la  campagna  dintorno.^  Nè  altro  potè  fare  intorno  a  Roma 
Astolfo  stesso,  presto  costretto  a  dover  tornare  sopra  i  suoi 
passi  :  e  perchè  in  avvenire  neppure  il  desiderio  a  lui  e  ad  altri 
fosse  possibile  di  rinnovare  simili  imprese,  il  papa  richiese  di 
aiuto  il  re  de'  Franchi,^  il  quale  venne  e  tornò  poi  in  Italia 
più  volte,  combattè  fino  a  tanto  che  il  regno  de'  Longobardi 
ebbe  fatto  suo  proprio,  e  quindi,  facendo  di  una  parte  de'  paesi 
conquistati  donazione  a  San  Pietro  nella  persona  del  papa,  as- 
sodò le  basi  del  dominio  temporale  colla  sanzione  della  vittoria 
e  coli'  obbligazione  assunta  di  difenderlo  contro  chiunque  ten- 
tasse muovergli  guerra. 

Mentre  questi  fatti  avvenivano,  nel  mezzo  del  secolo  Vili, 
Centocelle  si  manteneva,  in  confronto  alle  condizioni  generali 
di  allora,  prospera  e  forte.  Nè  1'  esercito  longobardo  ne  avrebbe, 
altrimenti,  fatto  oggetto  speciale  di  una  sua  mossa  strategica, 
nè  essa  avrebbe  avuto  modo  di  respingere  P  assalitore.  Due  no- 
tizie, di  poco  momento  per  sè,  danno  conferma  a  questo  fatto, 
e  acquistano  perciò  interesse.  In  un  contratto  di  carattere  pri- 
vato, dell'anno  767,  si  sottoscrive  fra  i  testimoni  certo  Teodoro 

^  Questo  fatto  e  la  dimostrata  successione  del  governo  ecclesiastico  a 
quello  bizantino,  come  pure  tutte  le  notizie  che  si  hanno  di  questi  tempi  e 
la  logica  connessione  degli  avvenimenti,  escludono  che  Centocelle  sia  mai 
stata  posseduta  dai  Longobardi.  Ciò  valga  per  chi  si  fa  a  leggere  i  nostri 
storiografi  municipali,  i  quali  non  solo  vogliono  che  Centocelle  abbia  fatto 
parte  del  regno  longobardo,  ma,  tramutando  in  duchi  longobardi  i  conti  bi- 
zantini, ne  fanno  una  città  ducale:  eppure  l'Annovazzi,  che  più  di  tutti  sì 
ferma  su  questo  punto,  e  cerca  dimostrarlo  a  suo  modo,  conosce  poi  egli 
stesso  e  si  compiace  a  narrare  per  ogni  verso  il  fatto  che  Centocelle  passasse 
al  papa,  quando  si  ribellò  al  governo  bizantino  (pag.  184  e  seg.,  e  198  e  seg.). 
E  dove  rimane  allora  il  posto  pel  governo  longobardo?  Lo  stesso  autore 
descrìve,  come  lo  vedesse,  il  saccheggio  dato  a  Centocelle  dall'  esercito 
del  re  Liutprando  (pag.  195)  :  niente  autorizza  a  credere,  non  dico  il  sac- 
cheggio, ma  che  Liutprando  pur  si  avvicinasse  alla  città,  perchè,  nelle  sue 
rapide  apparizioni  entro  il  ducato  romano,  egli  batteva  la  solita  via  che  di- 
scende verso  Roma  dall'  Umbria,  presso  a  poco  secondo  il  corso  del  Tevere, 
da  Orte  in  giù.  Ciechi  e  muti  sulle  cose  vere  e  importanti,  si  sbizzarriscono 
i  nostri  storiografi  in  fantasie  puerili  ed  assurde. 

Addì  14  aprile  754,  nell'  assemblea  a  Carisiaco,  furono  promesse,  da 
Pipino  e  suoi  figli,  le  donazioni  al  papa.  Il  documento  è  perduto.  Cfr.  Iaffè- 
Watt.,  I,  pag.  273  ;  Bòhmer-Mùhlbach.,  Reg.  imperli,  I,  33  e  seg. 
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(li  Viterbo,  il  quale  si  dichiara  locatarius  numeri  centumcéllensis, 
cioè  fornitore  per  appalto  o  avente  altra  simile  relazione  d' in- 
teresse con  quel  presidio  che,  fin  dai  primi  tempi  bizantini,  si 
era  formato  in  Centocelle,  e  che  ancora  da  ciò  si  vede  che  vi 
si  conservava  tuttora.*  Due  anni  dopo,  nel  769,  si  sa  che  Ste- 
fano, un  altro  vescovo  della  città,  la  quale  così  si  dimostra  tut- 
tavia in  possesso  della  sede  episcopale,  prese  parte  al  concilio 
romano,  che  fu  in  quest'  anno  convocato  in  Laterano  da  Ste- 
fano III,  specialmente  per  trattare  delle  questioni  politiche  che 
fra  Longobardi,  Franchi  e  chiesa  romana  erano  allora  agitate.^ 

Cattedra  vescovile,  guarnigione  antica,  mura  restaurate,  for- 
tunata resistenza  al  nemico,  centro  delle  relazioni  marittime 
con  Roma,  commercio  nel  porto,  eran  tutti  fattori,  e  prove 
sono  insieme,  dell'  importanza  che  Centocelle  manteneva.  So- 
pra tutto  per  il  porto,  libero  ed  ampio,  mentre  quelli  alle 
bocche  del  Tevere  venivano  abbandonati  dal  mare,  e  sulla  lunga 
spiaggia  romana  nessun  altro  se  ne  apriva,  Centocelle  era  di 
gran  momento  per  Roma  e  per  i  papi,  che  intendevano  a  stabi- 
lire il  loro  temporale  dominio.  Quindi,  senza  aspettare  i  Franchi 
che  ne  facciano  donazione,  si  è  già  veduto  che  i  papi,  sosti- 
tuisi  per  via  di  fatto  ai  Bizantini,  compiono  nella  città  atti  di 
governo  puramente  civile,  e  si  è  pur  veduto  che,  nei  disegni  mi- 
litari di  Astolfo,  Roma  e  Centocelle  erano  così  l'una  coli' altra 
collegate,  che  egli  non  credette  di  poter  tentare  con  fiducia  di 
buon  successo  V  occupazione  dell'  una,  se  nel  tempo  stesso  non 
avesse  provveduto  ad  impadronirsi  dell'  altra,  o  a  rompere  al- 
meno, frapponendosi,  il  vincolo  che  le  rendeva  più  forti. 

Con  tutto  ciò,  quando  i  papi  riguardarono  alle  donazioni 
carolingiche  come  al  più  certo  titolo  che  giustificasse,  special- 

'  Reg.  farf.,  II,  41,  17  agosto  7G7  :  Teodoro  di  Viterbo  prende  in  affitto 
l'oratorio  di  Sant'Angelo,  appartenente  al  monastero  di  Farfa.  —  L.  M.  Hart- 
mann, Unfersuch.  zur  Oesch.  der  hyzant.  Vericaìt.,  Leipzig,  1889,  pag.  101,  cita 
questo  documento,  già  noto  al  Frangipani,  al  Galletti,  al  Gregorovius,  per 
dimostrare  che  di  luoghi  fortificati  era  munito  il  ducato  romano. 

*  Questo  vescovo  fu  supposto  che  sì  chiamasse  Ano  od  Anone  (AxNO- 
VAZZI,  pag.  143,  202),  perchè  nelle  antiche  edizioni  del  documento  che  lo 
riguarda  si  leggevano  soltanto  le  finali  del  suo  nome;  cfr.  Mansi  cit.,  XII, 
715,  Pel  testo  corretto  cfr.  Lih.  pontif.  cit.,  I,  474. 
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mente  di  fronte  all'imperatore  bizantino,  sempre  cupido  di 
riacquistare  il  perduto,  la  loro  politica  dominazione;  e  quando 
perciò  essi  le  fecero  dai  re  franchi  ripetutamente  confermare, 
anche  Centocelle  venne  menzionata  fra  le  città,  il  cui  possesso 
si  dava  o  si  riconosceva  appartenere  al  papa,  come  rappresen- 
tante dei  diritti  della  chiesa/ 

E  infatti  il  papa  continuava  a  spiegarvi  autorità  sovrana. 

Lo  dimostra  chiaramente  ciò  che  avvenne  negli  anni  777 
e  778.  I  Bizantini,  padroni  ancora  di  non  poca  parte  delle 
spiagge  italiane,  si  aggiravano  di  continuo  intorno  alle  altre 
che  avevano  perduto,  sia  per  esser  pronti  ad  una  qualunque 
occasione  che  potesse  ridarne  loro  il  possesso,  e  sia  perchè  frat- 
tanto trovavano  modo  di  trafficarvi  con  lucro.  Si  erano  intesi 
da  una  parte  con  quei  Longobardi,  che  avevano  sede  prossima 
al  mare,  e  dall'altra  coi  Saracini,  che  già  si  affacciavano  mi- 
nacciosi sui  mari  italiani  ;  dagli  uni  ricevevano,  ed  agli  altri 
davano  ;  e  la  merce  era  V  uomo,  che,  preso  violentemente  sulla 
terra  italiana,  passava,  per  mezzo  delle  navi  bizantine,  su  quelle 
che  lo  conducevano  a'  mercati  africani.  Principi  e  popoli  non 
mancavano  di  opporsi  a  siffatto  commercio,  e  come  potevano, 
0  con  leggi  0  con  le  vie  di  fatto,  cercavano  impedirlo  e  punirne 
nel  tempo  stesso  gli  autori.^ 

Così  fu  fatto  a  Centocelle  nel  778. 

Quivi  si  aveva  numero  abbondante  di  navi,  si  avevano  ma- 
rinari e  soldati,  e  presto  poteva  mettersi  in  pronto  un'  armata.^ 
Forse  in  quest'  anno  già  se  ne  trovava  una  allestita  nel  porto, 

^  Centocelle  fa  parte  delle  città  appartenenti  alla  Tuscia  romana  geo- 
graficamente, e  al  ducato  romano  politicamente.  Il  documento,  col  quale  da 
Lodovico  il  Pio  si  rinnovano  e  confermano  le  donazioni  precedenti,  dice  in- 
tatti :  «  civitatem  romanam  cum  ducatu  suo:  idest  Portum,  Centum- 

cellas  etc.  »  Boretius,  Capitul.  regum  francorum,  I,  p.  2^,  353.  Cfr.  MG.  LL., 
■Capit.  spiiria,  II,  9.  E  cosi  sì  ripete  nelle  posteriori  conferme  imperiali,  delle 
quali  si  farà  cenno  a  suo  luogo. 

^  AregiS  Capit.,  13;  Sicardi  Factum,  3,  4. 

^  Non  si  teneva  allora  armata  permanente  per  conto  de'  governi.  I  legni 
mercantili  eran  tali  da  trasformarsi  prontamente  in  militari,  e  pronti  ne 
erano  i  comandanti  e  1  soldati  nei  feudatari  e  nei  loro  vassalli,  oltre  che 
nelle  milizie  cittadine,  per  le  quali  poteva  essere  oggi  soldato  di  mare  colui 
che  ieri  navigava  per  commercio.  Vedi  su  ciò  Guglielmotti,  Stor.  della, 
mar.  pontif.  nel  m.  e.,  I,  c.  4,  pag.  23-25. 
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perchè,  secondo  ciò  che  dice  un  antico  cronista,  nel  precedente 
anno  era  venuto  ordine  anche  a  Centocelle  che  preparasse  na- 
viglio per  dar  soccorso  a  Carlomagno,  nella  spedizione  che 
questi  si  proponeva  di  fare  contro  quanti,  fossero  Bizantini  o 
Saracini,  correvano  da  pirati  per  ogni  lido  del  Mediterraneo.^ 
Avvenne,  dunque,  che,  per  gli  scopi  già  detti,  alcuni  legni 
de'  Bizantini  si  presentassero  nelle  acque  di  Centocelle  :  ed  ecco 
subito  uscir  del  porto  le  navi  e  gli  uomini  della  città,  assalire 
il  nemico,  circondarlo,  sottometterlo,  imprigionai  ne  quanti  pote- 
rono scampare  alla  morte,  e  dare  alle  fiamme,  presso  al  lido,  le 
navi  :  ^  grande  successo,  tale,  che  bandiera  greca  non  si  levò 
più  provocatrice  a  veduta  del  porto. 

Ora,  scrivendo  a  Carlomagno,  a  cui  era  stato  riferito  che 
il  papa  aveva  avuto  parte  nel  traffico  degli  schiavi,  il  papa 
stesso,  cioè  Adriano  I,  per  giustificarsene,  dopo  averne  dato 
ogni  colpa  ai  Longobardi  ed  ai  Bizantini,  espone,  come  opera 
sua,  quanto  era  stato  fatto  a  Centocelle  :  egli  dice  che,  vo- 
lendo ad  ogni  modo  sradicare  cotanta  scelleratezza,  aveva  avuto 
grande  combattimento,  aveva  fatto  bruciare  i  legni  catturati 
nel  porto  della  sua  città  di  Centocelle,  e  per  lungo  tempo  aveva 
tenuto  in  carcere  i  Greci,  che  erano  stati  fatti  prigionieri.'  Non 
aveva,  dunque,  già  in  questo  tempo  più  contrasto  in  Cento- 
celle  la  sovranità  del  pontefice,  ed  avvenimenti  si  preparavano, 
in  mezzo  ai  quali  doveva  essa,  per  V  abbandono  da  parte  di 
ogni  altra  potestà,  e  per  le  grandi  sventure  da  cui  la  città  fu 
colpita,  estendersi  ancora,  ed  ancor  meglio  assodarsi. 

*  Benedicti  Chron.  cit.,  MG.  SS.,  Ili,  710:  «  Et  cuncta  mnris  Ter- 
rine (mediterranei)  ....  Pisani,  Centunicellenses,  Konie  ....  navi<;:arnni  mul- 
tìtudo  collectum  est.  » 

-  Il  fatto  si  conosce  dalla  relazione  che  Adriano  l  ne  fece  a  Carloma- 
gno. Mansi  cit.,  XII,  778;  Mkjne,  Palrolog.  /a/.,  08,  :U7 ;  Cenni,  Monmn.,  1,368: 
Muratori,  R.  I.  S.,  UT,  n.  220;  Iaffè-Watt.,  2426. 

^  «  Tamen,  in  qnantnni  valninius,  Domino  proferimus  teste,  qnia  ma- 

gnnm  exinde  habnimns  certamen,  cnpientes  hoc  ipsnm  scelns  retare,  qni  et 
naves  Gnecornm  gentis  in  portn  civitatis  nostra-  Centnmcellarnm  comburi 
fccimus,  et  ipsos  Grjvcos  in  carcere  per  mnlta  tempora  detinuimus.  »  Vedi 
per  le  fonti  la  nota  precedente. 
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[parte  i] 


Capo  VII. 

I  Sai-acini.  —  Correria  su  Centocelle  nell'anno  813. —  La  guerra  in  Africa.— 
Eitorno  dei  Saracini  :  presa  di  Centocelle  nell'  anno  828.  —  La  città  in 
possesso  dei  Saracini. —  I  vescovi  di  Centocelle  in  questo  periodo  di 
tempo.  —  Reazione  contro  1  Saracini.  —  Centocelle  abbandonata. 

Il  pericolo,  che  doveva  presto  tramutarsi  nel  fatto  di  non 
più  riparabile  sventura,  era  già  segnalato.  I  Saracini,  nativi  di 
Arabia,  convertiti  alla  fede  maomettana,  padroni  delle  isole  del 
Mediterraneo,  delle  spiagge  africane  e  della  Spagna,  possessori 
di  sicuri  punti  di  sbarco  appiè  delle  Alpi,  alla  bocca  del  Ga- 
rigliano  ed  altrove,  aspiranti  a  conquistare  per  se  e  convertire 
a  Maometto  quanto  più  mondo  potessero,  avevano  fatto  già  la 
loro  apparizione  nel  Tirreno,  e  già  da  Centocelle  se  ne  erano 
più  di  una  volta  segnalate  con  spavento  sulP  orizzonte  le  for- 
midabili armate. 

Contro  i  nemici  della  fede  e  delle  istituzioni  politiche  e  so- 
ciali allora  esistenti  non  è  a  dire  se,  in  vigorosa  concordia,  si 
unirono  il  papa  e  Carlomagno,  che  dalla  dignità  imperiale  era 
stato  costituito  capo  e  tutore  della  società  cristiana  e  della 
chiesa.  E  la  loro  unione  in  questo  tempo,  come  quella  che  in 
tempo  posteriore  essi  stessi,  papa  ed  imperatore,  strinsero  contro 
1  Turchi,  salvò  certamente  gran  parte  di  Europa  dalla  invasione 
saracina,  ma  non  potè  impedire  che  su  molti  luoghi  questa  di- 
lagasse impetuosa,  e  che  molti  altri  ne  rimanessero  totalmente 
distrutti. 

Tale,  appunto,  fa  la  sorte  di  Centocelle.  Parve  da  prima 
che  i  provvedimenti  energici  a  difesa  della  spiaggia  romana, 
ai  quali  il  papa  Leone  III  intendeva  d' accordo  con  Carlomagno 
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e  con  Pipino  re  d' Italia/  producessero  buoni  effetti.  E  invero, 
nell'anno  812,  mentre  le  rive  di  altre  parti  d'Italia  erano  dal 
nemico  depredate,  lo  stesso  papa  poteva  scrivere  all'  impera- 
tore che  nulla  di  simile  si  era  dovuto  deplorare  su  quelle  sog- 
gette alla  sua  autorità,  grazie  alla  previdenza  continua  che  si 
era  e  si  voleva  sempre  che  fosse  adoperata.'  Ma  fu,  pur  troppo, 
beneficio  passeggiero.  Nell'anno  seguente,  813,  un'armata  sa- 
racina  assalì  Centocelle,  e  la  saccheggiò.  Non  sono  note  le  cir- 
costanze particolari  che  accompagnarono  il  fatto  ;  ma  la  ripetuta 
affermazione  di  antichi  cronisti  deve  farlo  ritenere  per  sicuro, 
senza  confonder  questa  con  1'  altra  assai  più  grave  invasione» 
dell'anno  828.^ 


^  Lettera  di  Leone  III  a  Carloraagno,  sul  finir  del  marzo  dell' 808: 
Mansi  cit.,  XIII,  II71  ;  Mu;ne  cit.,  98,  52G;  Cenni  cit.,  II,  57;  lAFrÈ- 
Watt..  2515. 

-  Lettera  come  sopra  dei  20  agosto  812:  Mkine  cit.,  98,  540;  Cenni  cit., 
II,  72  ;  Iaffè-Watt.,  2ò2i. 

3  EiNiiARDi  Annales,  813,  MG.  SS.,  I,  200  :  <  Mauri  Centunicellns  Tuscia- 
civitatera  vastaverunt.  » 

Allo  stesso  anno  fanno  menziono  di  questo  fatto  anclic  gli  Aunales  Si- 
thienses,  MG.  SS.,  XIII,  .37:  «  Centumcclla'  civitas  Tuscia'  aMauris  igni  data  » 
e  gli  Annales  Berliniani,  lì.  I.  S.,  I,  510;  «  Hoc  Mauri  vindic:ire  volentcs 
Centumceltas,  Tuscia'  civitatera  vastaverunt.  » 

Che  la  invasione  fatale  dell'  anno  828  sia  avvenuta,  come  seconda,  dopo 
questa  deir813  è  detto  chiaramente  nel  Mouisoti  Orbis  maritiynus,  pag.  330 
(Digione,  1043),  che  a  proposito  di  quella  scrive  :  «  Saracini . .. .  Centunicellas 
iterato  capiunt.  »  Questo  autore  è  citato  dal  Guglielmotti  (I,  4S,  49),  il  quale 
però  ritiene  che  nell'anno  829,  o  sulla  fine  deir828  e  non  prima,  deve  porsi 
la  presa  della  città  da  parte  de' Saracini,  respingendo  la  data  dcir813:ciù 
è  vero,  ma  non  toglie  che  in  quest'anno  813  la  città,  senza  essere  distrutta, 
possa  aver  sofferto  una  irruzione  de'  nemici,  come  risulta  dalle  testimo- 
nianze qui  sopra  recate.  La  confusione  o  il  silenzio  degli  storici  municipali 
non  sono  argomento  in  contrario,  mentre  è  argomento  in  favore  1'  afferma- 
zione degli  antichi  cronisti  e  l'attestazione  del  Lib.  j^ontif.,  II,  131,  che  Cen- 
tocelle abbia  spesso  sofferto  le  ostilità  dei  Saracini.  Questi  nell'anno  813 
correvano  il  Mediterraneo  con  grandi  forze,  e  Leone  III,  addi  11  novembre 
dello  stesso  anno,  si  affrettò  a  dar  la  notizia  a  Carlomngno  che  cento  navi 
saracine  avevano  fatto  naufragio  presso  la  Sardegna.  Iaffè-Watt.,  2520. 
L'Amari,  Stor.  de'  Mussulvi.  in  Sicilia,  I,  227,  228,  osserva  però  che  da  que- 
sto disastro  non  furono  i  Saracini  distolti  dal  dare  il  guasto  alle  spiagge 
ed  alle  isole  d'Italia  anche  durante  il  detto  anno  813.  Presso  la  Sicilia  fu- 
rono sconfitti  da' Bizantini:  gli  avanzi,  che  se  ne  salvarono,  saccheggiarono, 
neir  agosto.  Ponza,  Ischia,  facendo  grande  bottino,  e  forse  furono  essi  stessi 
che  si  spinsero  saccheggiando  fine  a  Centocelle.  L'Amari  stesso  aggiunge 
che  non  si  può  però  determinare  se  gli  assalitori  di  Centocelle  sian  stati 
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Intorno  a  quest'  anno  i  Saracini  portarono  la  guerra  in 
Sicilia,  e  rapidamente,  togliendola  ai  Bizantini,  se  ne  fecero 
padroni.  Per  questo  avvenimento,  e  per  il  peggio  che  com- 
prendevano che  ne  sarebbe  loro  derivato  quanti  avevano  già 
sperimentato  che  cosa  il  Saracino  valesse  ;  oltre  a  raddoppiare 
che  tutti  fecero  le  difese  in  casa  propria,  si  strinse  tra  prin- 
cipi e  città  un'  alleanza,  per  la  quale  si  mise  tosto  in  mare 
un'  armata,  e,  sotto  il  comando  di  Bonifazio,  probabilmente  si- 
gnore di  Corsica,^  a  cui  si  unirono  altri  conti  di  Tuscia,  si  andò 
a  portar  la  guerra  a  casa  del  nemico,  in  Africa,  dove  a  tale 
estremo  lo  si  ridusse,  che  dovè  quegli  richiamar  per  aiuto  le 
genti,  che  in  Sicilia  e  sulle  rive  del  Tirreno  teneva  sparse  a 
recar  danno  ai  cristiani.  I  quali  n'  ebbero  senza  dubbio  per 
allora  sollievo,  ma  presto  dovettero  poi  sopportare  mali  peg- 
giori, per  la  vendetta  che  trassero  i  nemici  dall'  onta  e  dal 
danno  che  avevano  ricevuto.  Più  che  vittoria,  nei  suoi  ultimi 
risultati,  quella  di  Bonifazio  in  Africa  fu  impresa  di  provo- 
cazione :  partitone  egli  appena,  di  là  salpò,  più  che  mai  forte 

gli  stessi  che  pure  in  quest'anno  assalirono  Nizza,  se  venissero  dall'Africa 
ovvero  dalla  Spagna.  Cfr.  anche  Gregorovius,  Stor.  di  Roma,  III,  pag.  81. 

Anche  nelle  biografie  de'  pontefici,  raccolte  nel  Liber  pontificalis,  si  è 
confuso  tra  le  due  date,  dell' 813  e  dell' 828.  Infatti  in  Leone  IV  si  legge  che 
questo  pontefice  dette,  edificando  Leopoli,  nuova  patria  ai  profughi  di  Cen- 
tocelle,  dopo  40  anni  che  la  città  era  stata  distrutta  ed  abbandonata.  Ora, 
dicendosi  ivi  stesso  che  Leopoli  fu  compiuta  nell'anno  ottavo  di  Leone  IV, 
cioè  neir8o4,  se  ne  dovrebbe  dedurre  che  la  distruzione  di  Centocelle  sia 
accaduta  nell'  anno  813,  correndo  appunto  fra  le  due  date  il  detto  spazio  di 
anni  40.  Ma  che  non  debba  così  pensarsi,  ammettendosi  solo,  come  nel  testo 
si  dice,  una  invasione  passeggiera  di  Saracini  nell'anno  813,  e  ritardando  fino 
all'anno  828  la  seconda  che  finì  colla  distruzione  della  città,  è  un  fatto  che 
risulta  dallo  stesso  Liber  pontificalis,  il  quale  di  Pasquale  I  narra  che  fece 
doni  alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Centocelle,  II,  59  :  «  hic  sanctissimus  et  coan- 
gelicus  prsesul  obtulit  in  ecclesia  beati  Petri  apostoli  in  Centumcellis  cali- 
cem  et  patenam  ex  argento  deauratas,  pensan.  libras  quatuor  et  uncias  tres.  » 
Ora,  Pasquale  I,  che  pontificò  dall' 817  all' 824,  non  avrebbe  certamente  po- 
tuto fare  simili  doni,  se  la  chiesa  a  cui  donava  fosse  caduta  colla  città  prima 
del  suo  pontificato.  Durante  questo  Centocelle,  sia  pur  già  invasa  una  volta 
e  sempre  minacciata  dai  Saracini,  esisteva  dunque,  e  perciò  non  è  da  rima- 
nere in  dubbio  che  essa  sia  caduta  più  tardi,  cioè,  come  ora  si  dirà,  nel- 
r  828. 

*  Così  i  citati  EiNHARDi  Annales,  I,  217.  Amari  cit.,  I,  276,  lo  dice 
conte  di  Lucca  ;  altri  lo  fa  di  Pisa  :  cfr.  Roncioni,  Stor.  pisane,  TielVArch. 
stor.  Hai,  VI,  I,  42. 
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(li  uomini  e  gonfio  di  sdegno,  il  nemico,  e  corse  nel  Tirreno 
a  sanguinosa  rivincita. 

Segno  dell'  ira  sua  furono  Centocelle  e  Roma  :  prova  chiara 
che  i  Saracini  conoscevano  nel  papa  il  più  temibile  avversario, 
quegli  che  aveva  dato  impulso  alla  spedizione  pure  allora  con- 
tro di  loro  effettuata,  e  sapevano  che  Centocelle  era  la  base 
di  operazione  per  quanto  da  Roma  o  contro  Roma  si  volesse 
fare  per  le  vie  del  mare. 

Qui,  dunque,  rivolte  le  prore,  nell'  anno  828,  e  probabil- 
mente negli  ultimi  suoi  mesi,*  i  Saracini,  numerosissimi,  com- 
parvero dinanzi  al  porto,  sbarcarono  sulla  spiaggia  dintorno, 
che  ne  restò  desolata  per  sempre,  e  per  terra  e  per  mare  strin- 
sero fortemente  la  città.  Alla  quale  tanta  vigoria  rimaneva  an- 
cora che  essa  fu,  in  questa  prova  suprema,  degna  in  tutto  della 
passata  sua  gloria  :  non  soltanto  non  si  venne  a  patteggiare 
coir  inimico,  ma  bravamente  se  ne  ributtavano  gli  assalti,  di 
maniera  che  dovette  esso,  quantunque  in  forze  eccessivamente 
maggiori,  ricorrere  al  tradimento,  secondo  quel  che  dice  un 
cronista,^  per  entrare  in  Centocelle.  Certo  è  che  alla  fine  vi 
entrò,  e  la  città  fu  disfatta.'  La  strage  e  il  fuoco  annullarono 


^  Infatti,  nello  stesso  anno  828  precedette  la  spedizione  di  Bonifazio  in 
Africa.  Per  questa  ragione  il  Guglielmotti  inclina  a  mettere  nell'anno  se- 
guente 829  la  presa  di  Centocelle  (I.  e.,  pag.  4'.)  e  óO)  :  ma  sono  a  ciò  con- 
trari gli  scrittori  e  i  documenti  qui  appresso  citati. 

EiNiiAKDi  Vita  Karoìi  M.,  MG.  SS.^  II,  452  :  «  Centumcellii'  civitas 
Etruria?  per  proditionem  a  Mauris  capta  atque  vastata  est.  »  Ponendo  il  fatto 
ai  tempi  di  Carlomagno,  il  cronista  evidentemente  attribuisce  alla  prima 
venuta  dei  Saracini,  nell'Si:},  1' efifetto  fatale  che  questi  ottennero  nella  se- 
conda dell' 828.  Nello  stesso  errore  son  caduti  gli  Einiiakdi  ^Ijiua/cv  cit. — 
F.  Blondi  Ilistor.,  Decad.  II,  lib.  II,  dice  invece  che  la  presa  fu  per  con- 
quista: «Saraceni  classe  ingenti  in  Italiani  traiecerunt,  factaque  in  Cen- 
tumcellensi  portu,  quem  postea  Civitatcm  Veterom  appellaut,  excursione,  et 
proximum  ccntumcellense  oppidum  per  vim  captum  demoliti,  Komam  duxe- 
runt.  »  Ma  egli  è  scrittore  troppo  lontano  dal  fatto  per  avere  autorità  in  tali 
notizie  particolari. 

^  GiAMBULLARi  P.  F.,  Slor.  dell'  Europa,  1, 18:  «  Nelle  Maremme  d'Ita- 
lia fecero  gran  danni  (i  Saracini).  Conciossiacliè  nell' 828  disfecero  Civita- 
vecchia ....  » 

Il  fatto  fu  di  tanta  importanza  che  i  più  dei  cronisti  medievali  lo  hanno, 
più  0  meno  esattamente  ed  ampiamente,  riferito.  Cfr.  Guclielmotti,  Stoi\ 
della  mar.  jìontif.,  I,  pag.  47  e  seg. 

Fra  le  iscrizioni  esistenti  nella  sala  del  palazzo  comunale  di  Civitavec- 
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in  quel  dì  Centocelle.  Più  non  risorse  :  le  sue  ruine,  spaven- 
tose a  chi  colà  veleggiava,  divennero  il  covo  de'  ladroni,  che 
se  ne  fecero  porta  per  giungere  al  cuore  d' Italia,^  punto  di 
attacco  e  di  rifugio  per  la  meta  ultima  che  si  proponevano, 
r  acquisto  di  Roma. 

La  quale,  per  allora,  fu  salva,  perchè  la  resistenza  di  Cen- 
tocelle infiacchì  le  forze  del  nemico,  e  diede  tempo  ai  Romani 
di  apprestare  le  difese.  Ma  più  tardi,  nelP  agosto  dell'  anno  846, 
ai  tempi  di  Sergio  II,  i  nemici  tentarono  lo  sforzo  supremo  per 
aver  finalmente  in  poter  loro  la  città  santa,  che  ne  stimolava 
la  cupidigia  con  la  fama  de'  tesori  dentro  essa  accumulati.  Men- 
tre, perciò,  un'  armata  saracina  risaliva  pel  Tevere,  da  Cento- 
celle  inondò  le  campagne  verso  Roma  un'  infinita  moltitudine,  che, 
dando  mano  ai  compagni,  assicurava  nel  tempo  stesso  la  libertà 
delle  comunicazioni  col  mare,  e  teneva  «aperta,  in  caso  di  disa- 
stro, una  via  di  salvezza.  Ciò  appunto  accadde  :  Roma,  ben  for- 
tificata e  robustamente  difesa,  rintuzzava  gli  assalitori,  i  quali, 
secondo  il  loro  costume,  spargevano  frattanto  la  morte  nelle 
campagne  dintorno,  non  avendo,  perchè  infedeli,  que'  riguardi 
che  almeno  ai  luoghi  sacri  tanti  altri  barbari  avevano  prima 
di  loro  avuto,  in  modo  che  fin  la  basilica  di  San  Paolo  e  quella 
di  San  Pietro,  posta  allora  fuor  delle  mura,  ne  furono  profa- 
nate e  messe  a  saccheggio.  Ma  fu  quivi  stesso  il  danno  mag- 


chia  il  Frangipani  cit.,  pag.  258,  riferisce  anche  questa:  Gregorio  iv  ro- 
mano INVADENTIBUS  ITALIAM  SARACBNIS  CENTUMCELLARUM  CIVITAS 
FUNDITUS  EVERSA  ANNO  DCCCXXVIII. 

^  Bbnedicti  S.  Andrea  Chron.  cit.,  Ili,  712  :  «  Aggareni  in  Italia,  in- 
gressi a  Centucellensis  portus,  sic  impleverunt  faciem  terr£e  sicut  locuste, 
velut  segetem  in  campo.  » 

S.  Antoninus,  HisL,  IT,  16,  c.  1,  §  4  :  «  Tempore  Gregori  IV  orta  est 
tribulatio  magna  Christianis  ;  . . .  nam  multitudo  Saracenorum,  per  portum 

Centumcellensem  intrans,  replevit  faciem  terrse  Omnis  Thuscia  in  soli- 

tudinem  redigitur.  » 

Gregorii  IV  vita,  S.  JR.  L,  III,  II,  289:  «  Soldanus  misit  infinitam  gentem 
paganorum,  et  per  portum  Centumcellensem  in  Italiam  intraverunt,  et  ipsì 
tamquam  locustaì  totam  patriam  occuparunt.  » 

Martini  Chron.,  MG.  SS.,  XXII,  427  :  «  Sub  Gregorio  IV  papa,  qui  sedit 
annos  XX,  tanta  multitudo  Saracenorum  per  portum  Centumcellensem  in- 
trans, replevit  terrse  superficiem  sicut  locustse.  Totam  itaque  Tusciam  in 
solitudinem  redegerunt.  »  Cfr.  anche  Flores  temporum,  ivi,  XXIV,  243. 
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giore  che  toccò  ai  ladroni.  Mentre  le  genti  accorse  dai  luoghi, 
vicini  li  assalivano  vittoriosamente  a  San  Paolo,  presso  San  Pie- 
tro venne  loro  addosso  Guido,  marchese  di  Spoleto,  che  il  papa 
aveva,  in  quelle  strettezze,  richiesto  di  aiuto  ;  e  così  impetuoso 
fu  r  attacco,  che  i  Saracini  rapidi  si  sbandarono,  e  ripresero, 
sempre  inseguiti,  la  via  di  Centocelle,  dove,  però,  appena  la 
decima  parte  di  loro  potè  trarsi  a  salvezza.' 

Ma  quivi  il  porto,  essendo  il  mare  da  loro  dominato,  presto 
offriva  modo  di  riparare  le  perdite.  Dalla  Sicilia,  dalla  Spagna, 
dall'  Africa  sopravvenivano  sempre  nuove  schiere,  per  empire 
il  vuoto  che  si  era  fatto  in  quelle  dianzi  arrivate.  Gli  scrittori 
di  quel  tempo  non  sanno  come  indicarne  la  quantità,  che  pa- 
ragonandole alle  spighe  de'  campi  ed  alle  invasioni  delle  lo- 
custe. Soltanto  i  recinti,  robusti  e  ben  difesi,  delle  città  po- 
tevan  salvare  dalla  loro  furia  sterminatrice.  E  dove  toccavano, 
ivi  il  deserto  veniva  e  la  morte.  Le  epistole  dei  pontefici  sono 
piene  di  lamenti  per  così  misere  condizioni  del  territorio  ro- 
mano :  Giovanni  Vili,  fra  gli  altri,  scrivendo,  addì  10  febbraio 
dell'anno  877,  all'imperatore  Carlo  il  Calvo,  gli  dice  che  i  Sa- 
racini tengono  Roma  assediata,  perche  tutte  le  strade  per  mare 
e  per  terra  son  da  essi  occupate.'  Infatti  Centocelle,  la  miglior 


'  Benedicti  Chron.  cit,  MG.  SS.,  Ili,  712-713  :  <  Aggarciii  anteceden- 
tes  et  fugieiites  8icque  venenint  a  Ccntucellensis  portus  ;  vcMiiintainon  de- 
cima parte»  ex  eia  non  remansit.  »  Cfr.  Greciokovius,  1.  e,  i)ag.  110  e  seg. 

Il  cronista  citato  continua  :  «  Archiprandus  et  alii  longobardi  plures  et 

sabinenses  preparaveriint  se  a  pugna  cum  saraccnis  a  mcnie  eivitatis  vetu- 
state  consumpte,  nomine  Tribulana  etc.  »  Guglielmotti,  1.  e,  pag.  Tifi,  n.  58, 
vorrebbe  vedere  indicata  Civitavecchia  nelle  parole  civitatis  vetustate.  Non 
mi  pare  possibile:  il  cronista  accenna  ad  una  città  tenuta  da  Longobardi  e 
Sabini,  ne  dice  anche  il  nome  Tribnìana,  e  la  parola  vetustate  si  riferisicc, 
senza  possibilità  di  dubbio,  non  a  civitatis,  ma  alle  mura  di  essa,  menie  con- 
sumpte, fatte  deboli  per  vecchiezza.  Iliniango  assai  dubbioso  anche  per  U; 
parole  centum  civilis,  che  poco  dopo  il  cronista  soggiunge,  e  che  Gugliel- 
motti, nello  stesso  luogo,  interpreta  per  Centocelle.  Poche  righe  sopra,  il 
monaco  cronista  ha  ben  scritto  Centumcellis  :  perchè,  dopo  qualche  parola, 
non  avrebbe  dovuto  saperla  più  scrivere  ?  Oltre  a  ciò,  il  fatto  certo  che 
dalle  oscure  parole  del  cronista  risulta  è  che  gli  abitanti  di  una  città  si 
preparavano  a  difesa  contro  i  Saracini  :  ora,  non  può  esser  questo  fatto  at- 
tribuito in  qualsiasi  modo  a  città  che  dai  Saracini  era  già  tenuta,  come  era 
Centocelle. 

2  Iaffè-Watt.,  3077;  Mansi,  XVII,  27;  Migne,  12('),  711. 
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Strada  allora  fra  Koma  e  il  ponente  di  Europa,  era  sempre 
tenuta  dal  nemico,  che,  conoscendone  alla  prova  il  vantag- 
gio, gelosamente  la  custodiva,  come  centro  dell'irraggiar  suo 
per  le  terre  vicine.  In  mezzo  alle  continue  depredazioni  che, 
irrompendo  da  questo  sicuro  nido,  i  Saracini  facevano  sulla 
circostante  campagna,  è  particolarmente  conosciuta  quella  che, 
intorno  all'anno  882,  fecero  lungo  il  Mignone,  perchè  ne  fu  vit- 
tima anche  la  ricca  e  celebre  chiesa  di  Santa  Maria,  che  presso 
quel  fiume  possedeva  il  monastero  di  Farfa.  Fu  essa  talmente 
devastata,  che  per  mezzo  secolo  nessuno  osò  mai  più  avvicinarci 
il  passo.  E  quando  finalmente  si  volle  restaurarla,  si  dovette  far 
tutto  di  nuovo,  chiamandovi  da  Toscanella  i  monaci,  e  invitando 
a  consacrarla  Valentino,  che  in  quel  tempo  era  vescovo  di 
Centocelle.^ 

Prima  di  questo  vescovo  però  se  ne  conoscono  altri,  per 
cui  si  fa  evidente  che  la  cattedra  vescovile  continuava,  quan- 
tunque la  città  fosse  venuta  a  così  misero  stato.  Anzi,  i  vescovi 
di  Centocelle  si  vedono  in  questo  tempo  partecipare  attivamente 
agli  affari  della  curia  pontificia,  essendo  mandati  qua  e  là  dai 
papi  come  loro  ambasciatori.  Il  che  par  certo  che  accadesse 
per  la  ragione  che,  non  avendo  il  possesso  della  città  di  cui  ave- 
vano il  titolo,  perchè  occupata  dai  Saracini,  essi  risiedevano  a 
Ptoma,  nella  corte  del  papa,  come  prelati  di  palazzo,  e  in  tale 

^  Reg.  farf.,  n.  439  :  «  Saraceni  cuncta  raonasteria  extra  Romam  di- 

vastaverunt  funditiis,  ita  ut  etiam  monasterium  S.  Mari£e  XL  et  Vili  annos 
absque  habitatore  esset.  »  Il  documento  non  ha  data:  ma,  dicendo  che  dopo 
quarantotto  anni  di  abbandono  la  chiesa  fu  riedificata  dall'abate  Ratfredo, 
e  sapendosi  che  questi  resse  la  badia  dal  930  al  936,  si  viene,  sottratto  il 
tempo  corso  fra  la  devastazione  e  la  restaurazione,  almeno  all'  anno  882, 
come  è  detto  nel  testo. 

In  questo  tempo  dell'  occupazione  saracina  in  Centocelle  deve  anche 
porsi  la  devastazione  delle  terme  taurine.  Mentre,  come  si  è  già  detto,  nei 
tempi  passati  se  ne  ha  qualche  memoria,  come  di  luogo  abitato  ;  d'  ora  in 
poi  esse  non  hanno  più  nome  nella  storia,  nè  le  tradizioni  locali  ne  parlano 
])iù.  Non  ne  sono  restate  se  non  poche  mine  che  attestano,  sull'alto  della  col- 
lina, il  passato  splendore.  Le  acque  medicinali  scaturiscono  però  sempre  fra 
quei  ruderi,  e  sempre  sono  usate.  Ora  giungono  fino  alla  città,  in  edificio 
appositamente  costruito,  ampio  e  comodo,  e  corrono  voci  che  si  voglia  fare 
anche  di  più,  sul  luogo  stesso  ove  già  furono  le  terme  romane.  Se  sarà  por- 
tata in  atto  la  costruzione  della  ferrovia,  che  in  questo  momento  si  annun- 
zia, il  bel  disegno  potrà  essere  più  facilmente  e  più  utilmente  eseguito. 
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loro  qualità  erano  incaricati  di  negozi  per  conto  ed  in  nome 
della  sede  apostolica.* 

Nell'anno  821,  Pasquale  I,  dovendo  mandare  a  Lodovico  il 
Pio  un'  ambasceria,  scelse  a  suo  legato  anche  il  vescovo  di  Cen- 
tocelle, chiamato  Pietro,-  il  quale,  nell'  82G,  si  trova  poi  sot- 
toscritto fra  i  vescovi  che  furono  presenti  al  concilio  tenuto  in 
Roma  da  Eugenio  11.^  Quest'  anno  dovette  esser  1'  ultimo  della 
vita  0  almeno  dell'  episcopato  centocellense  di  Pietro,  perchè, 
inviandosi  da  Eugenio  in  quest'  anno  stesso  una  nuova  mis- 
sione air  imperatore  Lodovico,  vi  figura,  col  titolo  di  Cento- 
celle,  il  vescovo  Leone.*  Dopo  di  questo  si  conosce  un  nuovo 
vescovo  Pietro,  nell'  anno  83G.  Erano  i  tempi  in  cui  la  dinastia 
carolingica  cadeva,  e  il  vecchio  imperatore  Lodovico  vedeva 
contro  di  se  armati  in  campo  di  battaglia  i  suoi  stessi  figliuoli. 
Nel  detto  anno  egli  mandò  un  suo  messo  al  j)apa,  che  più  volte 
aveva  tentato  interporsi  paciere  in  (luelle  guerre  di  famiglia  ;  e 
il  papa,  ben  ricevutolo,  lo  rimandò  a  Lodovico,  aggiunti,  per  trat- 
tare con  lui,  due  suoi  propri  messi,  uno  de'  quali  fu  il  vescovo 
Pietro  di  Centocelle.  Ma  i  figli  dell'  imperatore  vigilavano,  nò 
la  intromissione  papale,  che  ritenevano  favorevole  al  loro  padre, 
vedevano  di  buon  animo:  perciò  un  di  loro,  Lotario,  re  d'Italia, 
fece  incontrare  il  vescovo  di  Centocelle  e  il  compagno  di  lui  da 
sua  gente  fidata  a  Bologna,  e  talmente  li  minacciò  se  fossero 
andati  innanzi,  che  essi,  dimenticato  il  loro  ufficio,  se  ne  tor- 


^  Da  questa  osservazione,  su  cui  non  mi  jìnrc  possibile  il  dubbio,  è  con- 
ti-adetta  rafì'ermazione,  da  nessuna  prova  f>uftVa^ata,  che  il  vescovo  seguisse 
il  popolo  nell'esilio:  v.  Annovazzi  cit.,  pag.  l'O'J;  Gtolielmotti  cit.,  I, 
pag.  53. 

*  EiNHAiiDi  Annales  cit.,  MG.  SS.,  I,  207:  Nella  Pasqua  dell'anno  821 
r  imperatore  tenne  assemblea  a  Noviomagus,  da  dove,  «  susceptis  Pasclialis 
romani  pontificis  legatis,  Petro  videlicct  Centumcollensi  episcopo  et  Leone 
nomenclatore,  eisdemque  celeriter  absolutis, . . .  Aquisgrani  reversus  est.  » 

Vita  Hludov.  imperai.,  ivi,  II,  525:  «  Hoc  anno,  kal.  niaii, .  . .  missos  Pa- 
schalis,  Petrum  Centumcellensem  episcopum  et  Leoneni  nomenclatorem,  su- 
scepit,  audivit,  remisit.  » 

Mansi  cit.,  XIV,  999;  MG.  LL.,  II,  14. 

*  EiNHARDi  Annales  cit.,  I,  214  :  <^  Imperator  circa  kal.  iunii  ad  Ingilhu- 

neim  vcnit,  multas  legationes  audivit  inter  quas  pra'cipua  erat  legatio 

S.  S.  apostolica',  qua  fungebantur  Leo  Centumcellensis  episcopus  et  Theo- 
philactus  uomenclator.  » 
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narono  indietro,  consegnando  le  lettere,  di  cui  erano  portatori, 
al  messo  di  Lodovico,  al  quale  riuscì,  per  vie  nascoste,  a  pas- 
sare le  Alpi  e  giunger  salvo  al  suo  signore/  Finalmente,  nel- 
l'anno 853,  si  dichiara  presente  al  concilio,  convocato  in  Roma 
da  Leone  IV,  il  vescovo  di  Centocelle  Domenico,^  il  quale  è  pure 
fra  i  sottoscritti  all'altro  concilio  romano,  che  nell'anno  861  ra- 
dunò il  papa  Nicola  L^  Ora,  sapendosi  che  per  stringere  un  trat- 
tato di  alleanza  cogli  Amalfitani  contro  i  Saracini,  nell'anno  879 
il  papa  Giovanni  Vili  si  servì  dell'  opera  di  un  vescovo  Do- 
menico, è  verosimile  la  supposizione,*  che  questi  sia  stato  il 
vescovo  di  Centocelle,  adoperato,  come  i  suoi  predecessori  di 
tutta  quest'  epoca,  in  affari  politici  dalla  Santa  Sede.  E  tanto 
pili  se  ne  può  essere  persuasi,  in  quanto  che  pur  Centocelle 
avrebbe  dovuto  trarre  vantaggio  dalla  lega,  giacché  il  patto 
portava  obbligo  per  gli  alleati  che  dovessero  insieme  difendere 
tutta  la  spiaggia  da  Centocelle  stessa  a  Traietto.^  Però  gli  Amal- 
fitani non  volevano  sinceramente  ciò  che  avevano  promesso  per 
avidità  del  compenso  loro  dato  dal  papa  ;  infatti,  sorsero  su- 
bito questioni,  che  parvero  da  prima  composte,  quando  andò  in 
Amalfi  il  vescovo  Domenico,  addì  24  ottobre  dell'  anno  sud- 
detto 879  ;  "  ma  che  di  fatto  rimasero  sempre  ad  impedire  che 
si  ottenesse  soddisfacente  risultato,  di  maniera  che  la  lega 
stessa  si  sciolse,  quando  Giovanni  Vili  morì  a  metà  del  di- 
cembre dell'  882.  E  allora  i  Saracini  ripresero  lena,  e  se  da 
una  parte,  irrompendo  dal  Garigliano,  distrussero  il  monastero 
di  San  Vincenzo  al  Volturno,  e  quello  di  Montecassino  saccheg- 
giarono ;  dall'  altra  parte,  come  già  si  è  detto,  irruppero  da 
Centocelle  a  danno  finale  de'  luoghi  intorno,  tra  i  quali  fu  la 
cella  farfense  di  Santa  Maria  al  Mignone. 

Ma  furono  pur  questi  gli  ultimi  baleni  di  così  trista  pro- 


^  Vita  Hludovici  imp.  cit.,  MG.  SS.,  II,  041,  §  5G. 
^  Mansi,  1.  e,  XIV,  1020. 
Ivi,  XV,  603. 

^  Fatta  dal  Guglielmotti  cit.,  I,  pag.  140,  n.  138. 
'  «  a  Traiecto  usque  Centiimcellas.  »  Iaffè-Watt.,  3126, 3127.  Cfr.  Amari 
cit,  I,  450;  Guglielmotti  cit.,  I,  136  e  seg.;  Gregorovius  cit.,  III.  227. 
«  Iaffè-Watt.,  3308;  Mansi,  XVII,  177;  Migne,  126,  901. 
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cella.  Contro  i  Saracini,  sia  pel  giogo  durissimo  che  ne  veniva 
ai  popoli,  sia  per  V  imminenza  e  la  gravità  del  pericolo  che  a 
Roma  si  minacciava,  come  all'  Italia  ed  a  tutta  V  Europa,  strin- 
sero più  la  guerra  da  una  parte  i  Bizantini  e  gP  imperatori  di 
occidente  dall'  altra  :  ambedue  i  quali,  percuotendoli  e  caccian- 
doseli dinanzi,  li  spingevano  al  centro,  sulle  spiagge  romane, 
dove  stavano  pronti  i  papi  e  le  genti  marittime  a  far  loro 
accoglienza,  e  a  ricacciarli  là  donde  eran  fuggiti.  Dovettero 
quindi  i  Saracini  slargarsi  dal  vortice  nel  quale  perivano:  ab- 
bandonarono le  stazioni  del  Tirreno,  pur  tenendovi  il  guardo 
fisso,  come  meta  di  future  invasioni  :  e  così  pur  Centocelle  la- 
sciarono, che  tenevano  occupata  oramai  da  oltre  mezzo  secolo. 
Ne  partirono  costretti  :  ma  quello  che  vi  era  potuto  sopravvivere 
dell'  antico,  quando  vi  fecero  ingresso  i  funesti  nemici  ;  quello 
che,  per  loro  difesa  o  comodità,  avevano  potuto  farvi  essi  stessi  ; 
tutto  in  quel  giorno  finì,  e  non  altro  che  il  luogo,  fumante  o 
desolato,  restò  ad  indicare  dove  Centocelle  aveva  avuto  splen- 
dore e  fortuna. 
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[parte  i] 


Capo  Vili. 

Il  popolo  di  Centocelle  in  esilio.  —  Fondazione  di  Leopoli. 
Ritorno  a  Centocelle.  —  Fondazione  di  Civitavecchia. 

Ai  profughi,  però,  che  dai  monti  con  ansia  guardavano  se  il 
giorno  venisse  in  cui  lor  fosse  concesso  di  tornare  alla  patria, 
questa,  anche  non  più  viva  che  nel  nome  e  nelle  memorie  del 
passato,  tanto,  appena  fu  sgombra,  allettò  gli  animi,  che,  la- 
sciata la  nuova  dimora,  vi  fecero  essi  rapidamente  ritorno. 

Il  quale  sperando  che  pur  dovesse  avverarsi,  non  avevano 
frattanto  i  superstiti  alla  caduta  della  patria  voluto  incorporarsi 
in  altrui  cittadinanza,  ed  erano  restati  girovaghi  sui  prossimi 
monti,  da  dove  potevano  vedere  il  mare  e  avervi  facile  la  di- 
scesa, appena  si  fosse  potuta  eseguire. 

Ma  gli  anni  passavano,  si  rinnovavano  le  generazioni,  nè 
r  aspettato  evento  si  compieva.  Vuota  degli  abitatori  suoi,  Cen- 
tocelle pareva  che  dovesse  stabilmente  esser  sede  del  nemico 
sul  litorale  tirreno.'  Ebbe  perciò  compassione  degP  infelici,  che 
tra  i  boschi  e  i  dirupi  menavano  vita  selvaggia,  il  pontefice 
Leone  IV,  e  volle  dar  loro  men  disagiata  dimora  su  quei  monti 
medesimi,  dai  quali  essi,  per  desiderio  della  città  perduta,  di- 
chiaravano di  non  volersi  dipartire. 

Il  pietoso  fatto  è  avvolto  dalla  leggenda,  conservata  dal 
biografo  di  Leone  IV.  Del  quale  si  dice  che,  dolendosi  gran- 
demente degli  affanni  dei  fuggiti  da  Centocelle,  si  recò  egli 

^  Lih,  pontif.,  II,  131  :  «  Nam  per  XL  annos  mnris  diruta  et  liabitatore 
proprio  destituta  manebat,  moreque  bestiarum,  relictis  sedibus  propriis  ob 
timorem  Saraeenorum,  per  opaca  silvarum  montesqne  incognitos  sua  domi- 
cilia populus,  qui  relictus  ab  eis  fuerat,  dedicavit  ;  in  quibus  etiam  prae  ti- 
more inimicorum  diebus  ac  noctibus  nec  soporem  oculis  nec  ullam,  iuxta 
humanam  consuetudinem,  quietem  vel  modicam  habere  manebat.  » 
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stesso  sui  monti  divenuti  loro  abitazione,  e  si  diè  quivi  a  cer- 
care un  sito  adatto  per  fondarvi  una  nuova  città.  Ma  non  era 
facile  cosa  il  trovarlo,  qua  per  difetto  di  acqua,  là  per  non  buona 
difesa,  dove  per  i  dirupi  e  le  selve,  dove  per  altra  simile  diffi- 
coltà.^ Pieno  di  queste  cure,  parve  al  pontefice  di  vedere  una 
notte  nel  sogno  un  luogo,  che,  per  ogni  riguardo,  si  adattava 
al  suo  scopo  ;  e  gli  parve  di  andar  per  esso  aggirandosi  insieme 
a  Pietro  maestro  de'  soldati,  disegnare  colle  stesse  sue  mani 
il  cerchio  delle  mura,  e  dove  le  porte  si  dovessero  aprire,  e 
far  le  strade  e  alzar  le  chiese,  il  tutto  in  modo  da  non  poter 
di  meglio  desiderare.  Destatosi,  tenne  il  sogno  per  divina  rive-' 
lazione,  e  chiamato  a  sè  Pietro,  lo  mandò,  ben  provveduto  a 
denaro,  tra  i  profughi,  dai  quali  egli,  dopo  le  prime  infrut- 
tuose ricerche,  si  era  di  nuovo  allontanato.'  Pietro  andò,  e  po- 
stosi con  tutto  il  popolo  in  cerca  del  luogo,  quale  gli  era  stato 
indicato,  venne  finalmente  in  parte,  ove  erano  tutte  riunite  le 
condizioni  che  l' impresa  cliiedeva.  La  folta  corona  del  bosco 
difendeva  dagli  sguardi  nemici  ;  se  nemici  vi  fossero  penetrati, 
erano  insuperabile  argine  i  profondi  burroni  ;  chiare  e  freschi' 
acque  vi  scaturivano  abbondanti  per  ogni  uso  della  vita  ;  pie- 

*  Ivi  :  «  Cumque  tam  pius  pr.Tsiil  de  illoruni  gravamìnc  atque  intolera- 
niniiiim  angustia  ultra  niodum  et  plus  quam  credi  potest  quotidie  con- 
doleret,  multis  cum  lacryuiis  infiuitisque  orationihus  Doniinuni  rerum  omnium 
€onditorcm  deprccabatur  assi<lue,  ut  ci  dono  gratin'  sua-  dignarctur  osten- 
<lerc  quo  in  loco  prò  salute  et  liheratione  crebro  dicti  christiani  populi  Cen- 
tumcellensis  civitas  mutari  potuiaset.  Ad  (luam  ipse  profectus,  loca  qua'  ci 
nffinitate  erant  coniuncta  diligenti  cura  ac  studio  pra'vidit  atquc  conspexit. 
Scd  ubi  locus  videbatur  idoneus  ad  urbem  a-difìcandam,  aqua)  gestabat  pc- 
nuriam,  qua'  hominibus  semper  satis  est  necessaria.  » 

-  Ivi,  131-132:  «  Nocte  dcuique  quadam,  dum  lectulo  proprio  iuxta  morem 
pra'clarus  iaceret  antistes,  et  de  divinis,  ut  solite,  opuscolis  cogìtaret,  ad 
,pra.'visum  et  ordinatum  iam  locum,  qui  XII  a  Centumcellensi  urbe  miliario 
<listat,  in  somnis  perductus  est,  et  loca  singula  cuidam  Petro,  magistro  nii- 
litum,  quasi  per  corporalem  pra^sentiam  in  ipsa  revelationc  per  ordineni  dc- 
monstravit,  ubi  ecclesias  et  ubi  portas  ex  pontificali  adiutorio  fundare  et 
eonstruere  debuisset.  Et  quia  prie  loci  angustia  non  ibidem  nisi  dua'  porta' 
construenda'  erant,  in  ipsa  arcana  revelationc  digitis  propriis  adnotavit.  Mane 
iiutem  facto,  prò  somnio  quo  viderat  magna  cn'pit  liabere  certamina,  et  pra  - 
Jiominatum  Petrum  ad  suam  illieo  iussit  venire  pra'sentiam,  cui  quidquid  in 
somnis  viderat  retulit,  multosque  ci  in  argento  mancosos  prabuit,  ut  con- 
ducto  populo  cum  cis  ad  vicem  Centumcellcnsis  urbis  festinantius  pcrficcre 
■debuisset.  » 
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tra  ed  arena  eranvi  in  copia  per  costruire.  Tutti  guardarono 
a  tale  avvenimento  come  ad  ottimo  augurio,  e  posero  mano 
alacremente  ai  lavori.  Il  bosco  si  dirada,  e  presto,  dove  tutto 
era  aperto,  si  accerchiano  mura  turrite  ;  dove  erano  sassi  e 
pruni  si  svolgono  biancheggiando  le  strade  ;  si  alzano  le  case 
dove  gli  alberi  ombreggiavano;  da  due  chiese,  San  Pietro  e 
San  Leone, ^  le  campane  risuonano  per  la  già  selvaggia  contrada; 
ed  ecco  sorta  in  breve  la  piccola  città,  che  dal  nome  del  sua 
fondatore  fu  chiamata  Leopoli,  e  fu  da  lui  stesso,  là  ritornato 
a  tal  uopo,  solennemente  consacrata.  Il  papa,  seguito  dal  clero 
e  dal  popolo,  andò  in  processione  attorno  le  mura,  cantando 
inni  ed  aspergendole  d'acqua  santa;  fece  ricchi  doni  di  vasi, 
vesti,  libri  alle  chiese,  distribuì  elemosine  ai  poveri,  e  finalmente, 
celebrando  la  messa,  dedicò,  con  triplice  orazione,  alla  Trinità 
quel  luogo,  che  dalla  grazia  celeste  gli  era  stato  mostrato.^ 


^  A  S.  Leone  fu  intitolata  una  chiesa  per  ouor  del  papa,  fondatore  di 
Leopoli.  Intitolar  l'altra  a  S.  Pietro  fu  invece  per  memoria  d'altra  chiesa,  la 
principale,  se  non  l'unica,  che  collo  stesso  titolo  aveva  esistito  in  Centocelle, 
ed  aveva  ricevuto  doni  da  Pasquale  I,  v.  pag.  74  in  nota.  Quando  fu  riedificata 
Civitavecchia,  si  tornò  a  dare  a  una  chiesa  il  nome  del  medesimo  apostolo. 

^  Ivi,  132  :  «  Gavisus  ex  his  omnibus  urbera  Leopolim  ssepedictus  pon- 
tifex  litaniis  et  orationibus  pedibus  propriis  circuivit,  tribusque  orationibu» 
in  modum  Trinitatis  perpetualiter  consecravit,  ac  missarum,  ut  solitus  erat^ 
officium  rite  persolvens,  et  aquara  benedictam  per  muros  iactare  prsecipiens. 
Et  non  modicam  manibus  propriis  prse  amoris  magnitudine  universo  populo 
rogara  distribuit  ;  commendansque  omnipotenti  Domino  populum  et  civitatem 

divinitus  demonstratam,  ne  unquam  ab  hostibus  capiatur  vel  invagatur  

Nam  et  in  ecclesiis,  que  ibidem  fecit,  multa  dona  obtulit.  In  ecclesia  videli- 
cet  S.  Petri  gabathas  ex  argento  fusiles  maiores  minoresque  septem,  pensan. 
pariter  libras  sedecim  et  unciam  unam;  cantharam  exauratam  unam;  baucas- 
exauratas  tres;  fibulatoria  malora  et  minora  quinque  ;  crucem  ex  argento 
deauratam  unam  cum  gemma  una.  Item  aliam  crucem  de  auro  unam  haben- 
tem  in  medio  monocossim;  et  aliam  crucem  ex  argento  numeratim  habentes 
gemmas  quadraginta;  thuribulum  aureum  exauratum  unum;  dextra  saxisca 
unam;  coronse  aurese XII;  gabatham  unam  et  sturzicamelorum  ova  duo.  Atque 
fecit  in  eadem  ecclesia  iam  dict?e  civitatis  vestes  sericas  duas,  ex  quibus^ 
unam  habentem  in  medio  tabula  de  chrysoclavo,  et  aliam  habens  in  medio 
crucem  et  orbiculas  quatuor  cum  gammadiis;  et  vela  de  fundato  decem  et 
ceto  ;  crucifixum  ex  argento  purissimo  pensan.  libras  septem.  Nec  non  et  in 
ecclesia  S.  Leouis  obtulit  patenam  exauratam  unam,  calicem  de  argento 
unum,  vestes  duo,  unam  quidem  de  fundato,  ornata  in  circuitu  de  olovero,. 
habentem  in  medio  rotam  de  chr3^soclavo  et  gammadias  et  alias  de  spaniscu. 
Similiter  et  codices  catholicorum  numero  septem,  historiarum,  Salomonem, 
nntiphonarium  et  psalterium,  sacramentorum,  gestarum  et  sermonum,  seu  et 
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Tutto  ciò  avvenne  nell'anno  ottavo  del  pontificato  di  Leone  IV, 
cioè  nel!' 854,  ai  15  di  agosto.* 

Partì  il  papa  facendo  al  popolo  augurio  che  colà  rimanesse 
oramai  sicuro  e  felice.  Ma  il  popolo  aveva  altro  nel  cuore.  Egli 
si  riteneva  colà  pellegrino  :  le  abitudini  ereditate,  le  conser- 
vate memorie,  oltre  all'  amore  della  patria  perduta  e  al  fascino 
che  sentivano  dal  mare  e  dal  viver  su  di  esso,  impedivano  che 
i  nati  al  mare  potessero  adattarsi  per  sempre  alla  vita  dei 
monti.  L' accettarono  come  passeggero  ristoro  ai  lor  mali,  che 
non  dovevano  esser  curati  se  non  col  ritorno  a  Centocelle.  A 
memoria  della  quale,  ad  augurio  di  presto  riaverla,  quasi  ad 
illusione  di  non  trovarsene  lontani,  chiamarono  col  suo  nome 
la  nuova  città,  lasciato  quel  di  Leopoli,  che  il  fondatore  aveale 
dato.  Una  nuova  Centocelle  si  ebbe  per  tal  guisa  sui  monti, 
come  rocca  e  vedetta  di  quella  che  giaceva  disfatta  sul  lido  : 
una  nuova  Centocelle,  che,  sulla  bocca  del  popolo,  divenne  per 
abbreviazione  Cencelle,  e  tale  rimase  lungo  tempo  per  nomi" 
al  castello,  e  si  conserva  tuttora  alle  ruine  di  esso.' 

In  tale  condizione,  si  può  di  leggieri  intendere  ciò  che  do- 
vettero prestamente  decidere  gli  abitanti  di  Leopoli,  quando 
finalmente  a  certi  segni  conobbero  che  i  Saracini  avevano  pei 
sempre  lasciato  Centocelle,  o  meglio  il  luogo  pien  di  ruina  sul 
quale  essa  era  sorta. 

Evangelium  cum  tabulis  aigenteis.  Atqiie  sacratìssimum  Dei  altare,  qiiod 
supra  sanctissimum  b.  Petri  apostoli  corpus  consistit,  argentcis  dcaiiratisquc 
in  dextra  et  leva  ipsiiis  apostoloriim  iiriucipis  liabcntibus  iniracula,  pcror- 
navit  laminibus,  quiv  ingenti  splendore  nunc  ut  ctvli  astra  coruscant,  pensan, 
vero  simul  libras  octuoginta  quatuor  et  uncias  quinque.  » 

*  Ivi:  «  Christo  auxiliante,  dieque  superaddito  decimo  quinto,  oninis  mu- 
rorum  ambitus  completus  atque  perfectus  est,  anno  pra'sulatus  eius  octavo, 
indictione  II.  » 

'  Nessuna  confusione,  dunque,  fra  Centocelle,  Cencelle,  Civitavecchia. 
<^uest' ultimo  nome  non  ò  sorto  ancora;  Centocelle  6  la  vecchia  città  del 
mare,  occupata  dai  Saracini;  Cencelle  ò  la  citta  nuova  de' monti,  abitata 
dai  profughi.  Eppure,  si  è  fatta  confusione,  e  non  poca,  e  anche  da  scrittori 
autorevoli.  Basti  il  Cluverio,  1.  e,  che  scrive  :  «  Centumcella?  hodic  vul- 
vari vocabulo  dicitur  Cencelle  et  usitatiori  Civitavecchia  !  »  Perfino  il  Fran- 
gipani, storiografo  municipale,  si  confonde,  e  non  sa  decidersi  se  Leopoli  e 
Cencelle  sian  l' istesso  luogo,  o  siano  i  nomi  di  due  luoghi  diversi,  e  finisce 
col  pensare  che  Leopoli  possa  esser  Corneto  !  (pag.  8G-87).  Nelle  note  al 
Lib.  pontif.,  II,  139,  n.  63,  Cencelle  è  cambiata  in  Circello. 
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Una  commovente  tradizione  popolare  ha  conservato  la  me- 
moria di  ciò  che  avvenne  in  quel  solenne  momento.  Quando  si 
fu  all'  effettuare  il  ritorno,  nacquero,  come  suole  accadere,  dei 
dubbi,  che  fino  allora  nessuno  aveva  presentito.  E  perciò  i  ma- 
gistrati convocarono  il  popolo  a  solenne  consiglio.  SulP  aperta 
campagna  si  raduna  la  moltitudine,  mentre  viene  squillando 
tra  i  monti  la  campana  maggiore;  gli  anziani  siedono  all'  om- 
bra di  una  quercia;  e  il  parlamento  incomincia.  Il  ritorno  è 
nel  cuore  dei  più  :  ma  i  contraddittori  non  mancano.  Dicono 
tanti  anni  esser  corsi  dal  giorno  che  Centocelle  fu  perduta,  che 
pochi  sopravvivevano  allora  dei  nati  in  essa,  e  nuova  patria  si 
possedeva  oramai;  nuli' altro  acquistarsi,  tornando,  che  le  ruine 
della  passata  città,  suolo  incolto  e  malsano,  spiaggia  aperta  a 
nuove  offese  de'  Saracini  ;  clima  di  monti  purissimo,  città  ben 
munita,  campagna  fiorente,  proprietà  acquistate  perdersi  invece 
abbandonando  Leopoli.  E  così  parlando  cogli  argomenti  del- 
l' utile  immediato,  i  contrari  al  ritorno  acquistavan  seguaci  ; 
gì'  incerti,  i  deboli  si  mettevan  con  loro  ;  già  si  era  sul  punto 
che  un'  improvvisata  maggioranza  deliberasse  1'  abbandono  delle 
speranze  fin  allora  teneramente  nutrite.  Ma  sorse  allora  un 
oratore  fra  il  popolo  :  la  tradizione  lo  chiama  Leandro,  e  lo 
dice  vecchio  marino,  di  quelli  che  erano  sopravvissuti  alla  ruina 
della  patria.  Egli  tenne  al  popolo  tale  discorso,  che  ne  volse 
d'  un  tratto  le  menti  al  consiglio  di  prima  :  tutti  acclamarono 
alla  proposta  del  ritorno,  e  1'  assemblea  non  si  sciolse  che  per 
mettere  in  atto  la  deliberazione  votata. 

Ciò  avvenne  nell'anno  889,  e  si  dice  ai  15  del  mese  di 
agosto,  giorno  che  è  restato  tradizionalmente  solenne  nelle  me- 
morie della  città.* 

^  Antica  iscrizione  : 

STEPHANO  VI  ROMANO 
PULSIS  AB  ECCLESIA  DITIONE  SARACENIS 
LEOPOLITANI  CIVES 
AD  ANTIQUAM  URBEM  REDTERE 
QUAM  ITERUM  EXTRUCTAM 
CIVITATEM  VETEREM  APPELLAVERUNT 
ANNO  DCCCLXXXIX. 

FRANGIPANI  cit.  mette,  con  incredibile  disordine  d' idee,  il  ritorno  da 
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La  quale  così  rilevò  il  capo,  che  pel  grave  colpo  avuto  pa- 
reva dover  giacere  per  sempre.  Ma  nel  risollevarsi  non  fu  più 
Centocelle.  Come  del  tutto  nuova  fu  negli  edifizi,  nella  ampiezza 
e  in  ogni  sua  altra  esteriorità  ;  così  nemmeno  il  nome  con- 
servò dell'  antico,  mutato  questo  nel  nuovo  di  Civitavecchia, 
perchè  la  Città  Vecchia  era  quella  che  i  profughi  da  Cento- 
celle  avean  voluto  ricuperare,  e  col  grido  della  Vecchia  Città 
vi  avevano  deliberato  il  ritorno.*  La  patria  risorse  per  questa 

Cencelle  all'  anno  OvìG  :  inutile  è  osservare  che  non  è  in  alcun  modo  giusti- 
ficata la  sua  affermazione. 

Il  giorno  1')  agosto  »•  stato  sempre,  per  tradizione,  celebrato  con  feste 
civili  e  religiose.  L'antico  statuto  di  Civitavecchia,  al  cap.  93  del  libro  II, 

stabilisce  che  «  le  pene  se  raddoppino  per  li  malefici  commesi  nella 

testa  de  saneta  Maria  del  mese  de  Agosto,  quando  se  va  dopo  lo  Salvatore 
(cioè  appresso  alla  immagine  del  Salvatore  portata  in  processione,  come  si 
c  fatto  fino  a  tempi  recenti)  et  quando  se  corre  al  pallio  et  allo  anello  ....  » 

Nel  1889  ricorse  il  millenario  della  fondazione  di  Civitavecchia,  e  fu  so- 
lennemente festeggiato.  Vedi  C.  CalisSE,  Discorso  pronunziato  in  Civita- 
vecchia a  nome  dell'  ecc.mo  Municipio  il  XV  ayosto  MDCCC'LXXXIX  nelle 
feste  pel  millenario  della  città,  Koma,  Forzani  e  C,  1889.  In  questa  occa- 
sione fu  anche  posta,  sull' arco  della  porta  che  rimane  ancora  delle  vecchie 
mura,  attribuite  al  tempo  della  fondazione  di  Civitavecchia,  la  seguente 
iscrizione  : 

DISFATTA  DAI  SARACINI  CENTOCELLE 
GLI  ABITANTI  SUPERSTITI 
VIVEVANO  ESULI  DA  LX  ANNI  SUI  MONTI 
QUANDO 
LA  POPOLARE  ASSEMBLEA 
VEDUTA  S(JOMBRA  DAL  NEMICO  LA  SPIA(;c;iA 
VI  DECRETO  IL  RITORNO 
E  IN  CIVITAVECCHIA  LA  CITTÀ  ANTICA  RISORSE. 

MEMORE  E  GRATA  LA  PATRIA 
NEL  Dt  MILLENARIO  XV  A(J0STO  1889 
FESTEGGIA  L'AVVENIMENTO. 

'  «  Leopolis  non  din  permansit,  deserta  varia  ob  incomoda;  ut  ideo  in- 
coia» Centumcellas  regredieutes  dicerent  ad  invicem  :  Civitatem  veterem 
repetamus  ;  hinc  factum  usu  nomen  Civitavecchia.  »  Anonvm.  mediol.  II. 
I.  S.,  X,  219.  Cfr.  Olstknio,  nelle  note  a  Cluveuio  cit.,  p.;ia,  ed  allaGeogr. 
sacra  di  Carlo  da  S.  Paolo  cit.,  p.  7:  «  Cincella*  paulo  post  deserta,  in- 
coia; ad  veterem  Centumcellarum  civitatem  redierunt,  cui,  comparatione 
novi  illius  Leoniani  oppidi,  Civitatis  veteris  appellatio  ha^sit.  » 

Cencelle  o  Leopoli,  abbandonata  dai  ritornati  a  Centocelle  o  Civita- 
vecchia, non  restò  priva  di  abitatori.  Se  ne  formò  un  villaggio  rurale,  che 
divenne  poi  castello  feudale,  e  jìrotrasse  le  sue  memorie,  come  in  seguito 
sarà  detto,  fino  al  secolo  XV.  Oggi  non  restano  che  mine,  presso  la  Farne- 
siana,  circa  dodici  chilometri  da  Civitavecchia,  ma  appena  otto  dal  mare  in 
distanza  diretta.  Si  vedono  ancora  ampie  tracce  delle  mura,  qualche  porta. 
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deliberazione  del  popolo,  e  però,  a  memoria  del  felice  avveni- 
mento, ne  fu  presa  ad  insegna  la  quercia,  che  sul  cielo  azzurro 
frondeggia,  e  che  ricorda  il  consiglio  ottimo  che  alla  sua  ombra 
fu  preso. ^ 

i  lastricati  delle  vie,  i  ruderi  qua  e  là  delle  cadute  abitazioni;  e  si  vede 
ancora,  se  la  tradizione  dice  il  vero,  la  quercia  annosa,  intorno  a  cui  fu 
tenuto  il  solenne  consiglio.  Di  tutto  furono  fatte  buone  fotografie  ai  16  giu- 
gno 1889,  in  occasione  della  celebrazione  del  millenario. 

*  Una  quercia  su  campo  azzurro,  fiancheggiata  dalle  due  lettere  O.  C. 
(Ottimo  Consiglio),  è  lo  stemma  del  Comune  di  Civitavecchia.  Ora  si  pensa 
a  variarlo,  per  inserirvi  qualche  simbolo  che  esprima  la  condizione  di  mu- 
nicipio romano,  che  fu  proprio  dell'  antica  Centocelle  :  non  dovrebbe  però 
esser  tale  la  variazione,  da  cancellare  il  visibile  ricordo  del  fatto  a  cui  deve 
Civitavecchia  la  propria  esistenza. 


f 


Parte  Seconda. 


CIVITAVECCHIA. 


Libro  Primo. 
CIVITAVECCHIA  NEL  MEDIO  EV(3. 


Capo  I. 

Aspetto  della  città:  le  mura  e  lo  strade.  —  Stato  del  porto  e  della  darsena.— 
La  popolazione.—  Condizioni  economiche. —  Il  territorio.  —  La  proprietà 
fondiaria.  —  Possessi  ecclesiastici  e  fendali. 

Quando,  pel  tenace  proposito  de'  suoi  antichi  a])itanti,  Cento- 
celle  ebbe  nuova  vita  colla  edificazione  di  Civitavecchia,  la  figura 
della  città  e  la  sua  condizione  furono  del  tutto  diverse  da  quali 
prima  erano  state.  La  città  romana  non  risollevò  il  capo,  sul  ter- 
reno ingombro  di  sue  macerie,  se  non  in  piccola  parte,  e  in  (jucsta 
prese  aspetto  conveniente  allo  stato  povero  de'  suoi  restauratori 
ed  ai  tempi  oscuri  che  allora  correvano.  Fu,  più  tosto  che  città, 
castello  fortificato  sul  lembo  del  porto,  abitato  da  gente  che 
era  poca  e  rozza,  ma  che  avanti  ad  ogni  altro  pensiero  avea 
quello  che  il  suolo  della  patria  dovesse  restar  libero  ormai  da 
nemico  contatto. 

Le  nuove  mura  sorsero  in  forma  all'  incirca  di  un  qua- 
drato, che  può  tuttora  esattamente  conoscersi,  tanto  per  le 
tracce  che  ne  rimangono  sopra  il  luogo,  come  per  i  disegni  che 
il  Sangallo  ed  altri  ne  fecero  sui  primi  anni  del  secolo  XVI, 
quando  si  studiava  ad  ingrandire  con  cinta  bastionata  il  vec- 
chio perimetro  delle  nuira  medievali,  conservatosi  fino  a  quel- 
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P  epoca  intatto. 1  Un  lato,  prospiciente  il  porto,  era  ove  adesso 
corre  la  muraglia  merlata,  dalla  vecchia  ròcca  all'  arsenale,  so- 
stenuto da  quelle  volte  e  que'  pilastri,  che  erano  già  apparte- 
nuti ai  grandiosi  portici  del  tempo  romano.  Il  lato  opposto 
sorgeva  a  tramontana,  in  parte  più  alta,  e  se  ne  vedono  ancora 
notevoli  avanzi  attorno  a  queir  antica  porta,  che,  bassa,  pro- 
fonda, sormontata  da  torricella  quadra,  è  popolarmente  chia- 
mata l'Archetto.  A  questi  lati  facean  fianco  gli  altri  due,  che, 
scendendo  dalla  collinetta  alla  parte  centrale  del  porto,  chiu- 
devano il  quadrato,  uno  a  levante,  nella  direzione  seguita  oggi, 
presso  a  poco,  dalla  via  della  Stella,  l'altro  a  ponente,  perla 
via  Sangallo  e  il  mezzo  della  piazza  Calamatta.  Le  mura,  coro- 
nate tutte  da  merli  e  framezzate  da  piccole  torri,  erano  poi 
sui  quattro  angoli  annodate  da  torri  maggiori,  rotonde,  tuttora 
in  gran  parte  visibili  :  una  è  sulP  alto  della  via  Sangallo,  a 
destra  di  chi  entra  nella  piazza  già  San  Giovanni  ;  la  seconda  fa 
sostegno  al  palazzo  che  è  oggi  della  sottoprefettura,  presso  la 
porta  Marina,  che  mette  dalla  città  nel  porto  della  darsena  ; 
un'altra,  prossima  all'arsenale,  è  oggi,  per  l'uso  a  cui  venne 
adattata,  chiamata  la  Scaletta  ;  1'  ultima  è  coperta  da  private 
costruzioni,  vicino  alla  chiesuola  della  Stella. 

Nell'interno  del  breve  recinto,  le  abitazioni,  erette  sulle 
ruine  e  colle  macerie  delle  antiche,  furono  in  modo  condotte, 
da  formare  quattro  strade,  in  direzione  parallela  del  porto, 
comunicanti  fra  loro  per  vicoli  stretti  e  bui  ;  le  quali,  quantun- 
que abbiano  poi  avuto  proprio  nome,  Adriana,  Paolina,  libe- 
riana, Manzi,  si  sono  dal  popolo  continuate  a  distinguere  col 
numero  progressivo  di  prima  a  quarta  :  unica  piazza  si  apriva 
nella  parte  piiì  alta,  ed  era  quella  che,  fino  ai  mutamenti  av- 
venuti nel  secolo  presente,  fu  considerata  il  più  nobile  quar- 
tiere della  città,  e  a  cui  fu  dato,  e  fu  sempre  mantenuto, 
per  memoria  e  per  gratitudine,  il  nome  di  Leandro,  il  leggen- 

^  Vedi  Guglielmotti,  Stor.  delle  fortific.  nella  spiaggia  rom.,  lib.  VII, 
c.  8,  ove  ragiona  dei  disegni,  conservati  alla  Magliabechiana  di  Firenze,  re- 
lativi alle  fortificazioni,  che  ai  tempi  di  Leone  X  si  facevano  intorno  a  Ci- 
vitavecchia. Se  ne  parlerà  a  suo  luogo. 
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dario  marinaio,  che  indusse  V  assemblea  di  Leopoli  a  deliberare 
il  ritorno  nella  vecchia  città.  La  quale  da  ciò  che  ò  detto  si 
comprende  che,  non  diversamente  dalla  sua  generale  conforma- 
zione, così  anche  nelle  singole  sue  parti  nulla  aveva  potuto  più 
conservare  del  precedente  suo  stato.  Di  Centocelle  nè  la  topo- 
grafia si  conosce,  e  fosse  pure  in  minima  parte,  nè  alcun  mo- 
numento è  restato  superstite  :  la  devastazione  saracina  la  can- 
cellò dalla  terra  ;  di  maniera  che,  fatta  eccezione  di  qualche 
rudero  che  il  mare  sfiori  o  che  sostenga  i  fondamenti  delle 
case,  Centocelle  non  ha  di  se  lasciato  che  pochi  oggetti  in 
frammento,  tornati  anche  questi  in  luce  o  dalle  acque  o  dal 
sottosuolo  delle  città  e  delle  campagne.' 

In  condizioni  non  migliori  di  quelle  che  ebbe  la  città  rico- 
struita, venne  a  trovarsi  il  porto,  dopo  che  fu  lasciato  dai  Sa- 
racini.  Alla  barbarie  di  questi  e  all'  essere  lungamente  restate 
senza  difesa  dinanzi  all'  impeto  del  mare  resistette  la  monumen- 
tale fermezza  delle  costruzioni  di  Traiano.  Ma  caddero  i  sovra- 
stanti edifizi,  soltanto  di  pochi  rimanendo  masse  informi,  che 
furono  poi  demolite  o  prese  a  fondamento  di  nuove  costruzioni, 


'  1  monumenti  epigratici  di  Centocelle  si  sono  g'iii  precedentemente  ri- 
cordati. Gli  oggetti  d' arte  rinvenuti  sono  stati  qua  e  là  distribuiti  :  alcuni 
appartengono  al  museo  vaticano,  come  i  frammenti  in  bronzo  del  colosso  di 
Nettuno  e  dell'  acquedotto  di  Traiano  ;  altri  hanno  giovato  agli  ornamenti 
delle  chiese,  e  due  belle  colonne  nere  a  spirale  si  possono  ancora  vedere 
intatte  in  un  altare  di  Santa  Maria;  parecchi  sono  radunati  nell'atrio  del 
palazzo  della  sottoprefettura,  e  sono  avanzi  di  statue,  capitelli,  iscrizioni  o 
cose  simili.  Forse  si  aveva  idea  di  fyrnc  un  museo,  perchè  da  molto  tempo  si 
è  incominciato  a  deporre  in  questo  luogo  ciò  che  si  veniva  ritrovando  d'an- 
tico; il  Le  Blant,  pubblicando  la  iscrizione,  già  riportata  (pag.  4(5,  n.l),  che 
aveva  copiato  in  Civitavecchia  da  un  antico  capitello,  disse,  ripetendo  pro- 
l)abilmente  ciò  che  gli  avean  riferito,  che  questo  apparteneva  al  museo 
della  città.  Ed  è  certo  che,  se  a  questa  idea  si  facesse  di  nuovo  ritorno,  si 
potrebbe,  a  poco  a  poco,  fare  una  interessante  raccolta,  specialmente  di  epi- 
grafi e  monete,  ponendo  cura  che  non  andasse  disperso  ciò  che  continua- 
mente si  rinviene  nelle  campagne  intorno  a  Civitavecchia,  negli  spurghi  del 
porto,  nelle  fondazioni  delle  case. 

In  questi  ultimi  tempi  alcuni  cittadini  hanno  incominciato  privatamente 
a  fare  ciò  che  dovrebbe  farsi  di  pubblico  ufficio,  e  qui  ricordo,  a  titolo  di 
onore,  monsignor  D'Ardia-Caracciolo  e  il  commendatore  Alibrandi-Valen- 
tini,  il  quale  nel  suo  possedimento  della  Chiaruccia  va  raccogliendo  gli 
avanzi  dell'  antico  Castronovo,  che  ivi,  come  si  è  detto,  sorgeva  nei  tempi 
romani. 
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e  i  più  riempiendo  il  porto  di  tanta  ruina,  che  per  secoli  ne 
rimase  pericolosamente  ingombrato.  Fin  la  sua  parte  interiore, 
la  darsena,  fu  tutta  devastata.  Il  lato  occidentale  di  questa, 
con  quanto  intorno  vi  era  di  edificato,  fu  pienamente  distrutto, 
in  modo  che  anche  di  là,  spezzata  la  cinta,  si  fece  apertura, 
e  furono  così  due  gì'  ingressi,  uno  di  fronte  alP  altro,  la  bocca 
cioè  nel  porto  grande  e  il  mare  libero  verso  la  spiaggia  este- 
riore. Però  i  ruderi,  di  cui  taluni  si  vedono  ancora  in  quel- 
li angolo  della  darsena  a  cui  sovrasta  la  polveriera,  le  macerie, 
la  mota  sollevarono  di  maniera  il  fondo,  che  di  là  non  si  ebbe 
mai  passaggio  praticabile  per  le  navi  anche  piccole  :  ^  e  quando, 
sul  principio  del  secolo  XVI,  si  volle,  coi  grandi  lavori  di  cui 
a  suo  luogo  sarà  detto,  riportare  la  darsena  ad  essere  non  d'al- 
tra parte  accessibile  che  dall'  interno  del  porto  ;  si  dovette 
fare  apposta  un  contratto  per  cavarne  il  fango,  e  tanto  fu 
questo,  che,  nonostante  la  precauzioni  usate,  la  città  non  fu 
salva  dalla  peste  che  ne  venne. 

Da  questa  condizione  di  Civitavecchia  e  del  suo  porto  si 
può  argomentare  quanta  e  quale  dovesse  essere,  nelle  origini, 
la  sua  popolazione.  Calcolarne,  sia  pure  per  approssimazione, 
il  numero  degli  abitanti  non  è  possibile,  per  l'assoluta  man- 
canza di  ogni  notizia  in  proposito."^  Ma  altrettanto  impossibile 
è  il  supporre  di  essi  che  potessero  essere  in  numero  rilevante,  fatta 
anche  la  proporzione  colla  piccolezza  del  luogo.  Erano  i  super- 
stiti di  un  pugno  di  gente,  che  per  molti  anni  si  era  potuta 
mantenere,  in  istato  simile  al  selvaggio,  su  breve  estensione  di 
monti,  e  raccogliersi  poi  lassù  in  piccolo  castello  ;  gente  che, 


^  F.  Blondi  Hist.,  Dee.  Ili,  lib.  IV,  pag.  465  :  «  . . . .  Eius  porticelli  pars, 
quse  ad  occidentem  spectat  solem,  palustri  limo  ac  nullum  navigium  perfe- 
rente,  attingat  littus.  » 

Una  preziosa  indicazione  si  ha  dopo  circa  tre  secoli  e  mezzo  nel  1220. 
In  un  istromento  di  vendita  firmano  duecento  abitanti  di  Civitavecchia: 
V,  appresso,  pag.  146,  n.  3.  Facendosi  la  ipotesi  men  favorevole  al  numero  della 
popolazione,  pensando  cioè  che  que' duecento  siano  quanti  allora  si  trova- 
vano in  Civitavecchia  maggiori  di  età,  perchè  altrimenti  non  avrebbero  po- 
tuto prendere  parte  a  un  atto  pubblico,  si  avrebbe  una  popolazione  almeno 
triplicata,  la  qual  cifra  può  ben  corrispondere  alle  osservazioni  e  citazioni 
che  si  fanno  nel  testo. 
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per  le  strettezze  economiche,  la  vita  esposta  a  pericoli,  la  scar- 
sezza di  relazioni  col  di  fuori,  non  aveva  certamente  potuto 
avere,  come  non  ebbe  per  lungo  tempo  da  poi,  notevole  sviluppo. 

A  suoi  tempi  Giovanni  Villani  eguagliava  ancora  Civitavec- 
chia a  Populonia  e  alle  altre  antiche  città,  che  giacevano  disfatte 
sulla  sabbia  della  malsana  maremma,*  e  come  luogo  misero  e 
guasto  è  essa  anche  altre  volte  ricordata  da  poeti  '  e  da  sto- 
rici. Flavio  Biondo,  che  fu  in  corte  di  Eugenio  IV,  ed  ebbe  oc- 
casione di  visitare  Civitavecchia,  la  dice,  ancora  nel  secolo  XV. 
poverissima  di  popolazione,  quantunque  considerevole  per  ra- 
gione del  porto  e  per  la  ròcca.''  Nel  secolo  seguente,  se 
deve  darsi  fede  a  uno  scrittore  cittadino,  e  propriamente  nel- 
r  anno  1032,  gli  abitanti  di  Civitavecchia  non  sarebbero  giunti 
che  a  540  :  *  la  qual  cifra  però  si  stenta  a  credere  vera,  perchè, 
se  è  esatta  la  relazione  che  si  ha  dei  registri  della  diocesi  di 
Viterbo,  Civitavecchia,  che  a  questa  diocesi  allora  apparteneva, 
avrebbe  avuto  nel  1742  una  popolazione  di  circa  4000  persone,' 
la  quale,  pochi  anni  dopo,  e  cioè  nel  1701,  assicurava  Frangi- 
pani, altro  scrittore  locale,  che  era  cresciuta  ancor  di  vantag- 
gio, tanto  che  la  vecchia  cerchia  non  era  più  suthciente,  e  si 
era  perciò  venuto,  a  parte  di  levante,  formando  un  l)orgo,"  che 
così  continuò  poi  sempre  a  chiamarsi,  anche  dopo  che,  per 
nuovo  ampliamento  di  mura,  venne  incorporato  nella  città. 

Oltre  che  scarsi  di  numero,  i  primi  abitanti  di  Civitavecchia 
furono  anche  poveri  nella  lor  maggioranza,  e  questo  pure,  con- 
siderato tutto  insieme  V  esser  loro,  facilmente  si  comprende. 

Erano,  per  la  maggior  parte,  gente  che  viveva  colla  pesca, 
col  piccolo  commercio  e  colle  poche  industrie  che  potean  sod- 
disfare i  bisogni  locali.  Le  precedenti  fortune  erano  andate  tutte 


*  Cronaca,  I,  50. 

-  Vedi  sopra,  pag.  18,  n.  1. 

^  Hisf.  cit.  :  «  Locus,  popiilo  pene  vacuiis,  arcem  habct  munitissininni  et 
portum  infero  mari  celeberrimnm.  » 

*  TORUACA  cit.,  pag.  149.  Si  sarebbe  avuta  una  grave  diininiiziono  in 
confronto  del  fatto  di  cui  è  detto  nella  n.  2  della  pag.  prec. 

^  F.  Bussi,  Stor.  di  Viterbo,  pag.  .'584. 
^  Frangipani,  1.  e,  pag.  173. 
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a  mina.  Che  non  ci  fosse,  almeno  in  modo  da  segnalarsi,  un 
ceto  di  persone  ricche  e  potenti  è  dimostrato  anche  dal  fatto 
che  non  si  ebbe  mai  nelP  antica  Civitavecchia  una  famiglia, 
la  quale  ne  prendesse  o  aspirasse  a  prenderne  il  governo,  men- 
tre di  tali  pretendenti  ne  vennero  anche  troppi  dal  di  fuori, 
e  per  lo  piiì  con  fortuna.  Le  disposizioni,  che  la  maggior  parte 
degli  statuti  comunali  hanno,  a  riguardo  dei  nobili  e  in  previ- 
sione dei  pericoli  che  la  loro  potenza  può  portare  alle  libertà 
cittadine,  mancano  del  tutto  in  quello  di  Civitavecchia  :  indizio 
certo  che  tali  persone  e  tali  pericoli  non  vi  avevano  esistenza. 
E  v'  è  di  più  che  non  di  raro  la  storia  di  Civitavecchia  deve 
registrare  pel  popolo  suo  fatti  non  molto  dissimili  da  quelli 
dell'antica  plebe  romana,  prodotti  dalla  necessità  in  cui  era  di 
contrarre  debiti  con  i  ricchi,  che  in  questo  caso  erano  anche 
forestieri,  e  che  ad  usura  poi  si  ripagavano,  facendo  della  città, 
come  di  cosa  propria,  ciò  che  meglio  tornava  a  loro  interesse. 

La  qual  cosa  poteva  tanto  piiì  facilmente  accadere,  in  quanto 
la  proprietà  fondiaria  del  territorio  di  Civitavecchia  si  era 
andata,  fra  il  tumulto  degli  avvenimenti,  e  pel  continuo  pre- 
valere degli  ordinamenti  feudali,  concentrando  nei  latifondi,  che 
erano,  per  lo  più,  appartenenti  ai  baroni  dei  castelli  attorno, 
ovvero  ai  conventi.  11  territorio  che  prendeva  nome  da  Civi- 
tavecchia, che,  anzi,  conservava  quello  di  comitato  di  Cento- 
celle,  non  era,  nella  estensione,  sostanzialmente  mutato  da 
quale  era  stato  nei  tempi  anteriori.  Esso  non  aveva  avuto  mai 
grande  ampiezza,  perchè  Centocelle,  sorta  e  prosperata  quando 
già  da  lungo  tempo  fiorivano  Cere,  Pirgi,  Tarquinia,  Gravisca, 
era  da  ogni  lato  premuta  da  confini,  che  non  poteva  varcare. 
Verso  Eoma  il  confine  è  stato  sempre  con  tenue  variazione 
quello  che  già  fu  col  territorio  ceretano,  oscillante  di  poco 
intorno  a  Santa  Severa,  e  fermo  nel  medio  evo  al  capo  Lu- 
nare. Una  prova  sicura  ne  dà  un  interessante  documento  del- 
r  anno  1166,  che  è  un  trattato  di  amicizia  dei  commercianti 
romani  coi  genovesi,  fra  i  patti  del  quale  si  ha  che  debbano 
questi  venire  assicurati  contro  ogni  molestia  ed  ogni  danno,  che 
possa  occorrer  loro  su  tutta  la  spiaggia  romana.  La  quale. 
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però,  mentre  è  detto  che  è  tutta  quella  che  giace  fra  Terracina 
e  Corneto,  viene  poi  divisa  in  tratti  minori,  secondo  i  luoghi 
a  cui  apparteneva,  ed  è,  a  riguardo  della  giurisdizione  eserci- 
tata da  Eoma,  limitata  verso  Civitavecchia  a  capo  Lunare  : 
fin  qui,  infatti,  i  consoli  dei  commercianti  romani  si  obbligano 
ad  eseguire  personalmente  il  trattato  ;  ma  oltre  questo  limite 
promettono  che  faranno  buoni  uffici  ai  magistrati  di  Civitavec- 
chia stessa,  affinchè  questi  gli  diano  esecuzione  nel  proprio  di- 
stretto.* Dalla  parte  opposta  il  limite  è  fatto  naturalmente  dal 
Mignone,  e  non  mancano  prove  che  appunto  fin  qui  giungesse 
nel  medio  evo  il  comitato  o  territorio  di  Civitavecchia.  Perchè, 
mentre  era  senza  dubbio  compreso  in  questo  il  porto  di  Ber- 
taldo,  ove  ora  è  la  torre  Bertalda,  poco  prima  della  foce  del 
Mignone  stesso  ;  "  il  castello,  invece,  di  Marinello,  situato  al  di 
là,  apparteneva  a  Corneto,  come  fu  dichiarato  in  un  atto  so- 
lenne, nel  quale  però  è  anche  detto  che  esso  era  a  confine  col 
territorio  di  Civitavecchia.^  Lungo  lo  stesso  fiume  avevano  ampi 
possedimenti  la  già  più  volte  menzionata  cella  farfense  di 
Santa  Maria  e  il  monastero  de'  santi  Cosma  e  Damiano  di 
Roma  :  ora,  di  questi  beni  è  ripetutamente  detto  che  in  parte 
essi  erano  del  territorio  di  Civitavecchia,  secondo  che  giace- 
vano al  di  là  0  al  di  qua  della  linea  del  fiume  formante  il 
confine.*  Il  quale  poi  da  tramontana  era  egualmente  prossimo, 

^  Monum.  hist.  2)atr{a',  II,  007:  vedi  appresso,  i)ag.  141,  n.  2. 
«  Kestitutio  in  integrum  favore  domini  Francisci  de  Gavellntiis  super 
dominio  terrarum,  lenimenti  et  portns  de  IJertaldo,  prope  Civitatem  Yetulam.  » 
Di  questo  documento,  appartenente  all'archivio  Gaetani,  prese  copia  il  Gr- 
GLIELMOTTI,  da  cui  è  tolta  questa  notizia:  1.  e,  I,  KìS,  n.  1(»2.  La  torre  è  più 
conosciuta  col  nome  di  S.  Agostino,  che  la  tradizione  dice  aver  avuto  in  questo 
luogo,  per  modo  soprannaturale,  la  risposta  intorno  al  mistero  della  Trinità, 
ch'egli  tentava  chiarire.  Ne  parla  a  lungo  I'Annovazzi  cit.,  150:  cfr,  gli 
Ada  Sanctor.,  mese  di  agosto,  II,  317;  VI,  235,  358.  Gli  stessi  atti,  25  mag- 
gio, VI,  72,  parlando  del  b.  Senzio,  su  cui  v.  Annovazzi,  pag.  160,  pongono 
«  in  fìnibus  Centumcella?  »  un  piccolo  porto  «  qui  appellabatur  Columna'.  > 

'  Nel  1207,  21  marzo,  Pietro  Di  Vico  riconobbe  con  pubblico  istromento 
«  castrum  Marinelli  esse  de  districtu,  iurisdictione  et  territorio  Corneti,  et 
esse  positum  in  dicto  territorio  iuxta  littus  maris,  prope  tenutam  castri 
Civitatis  Veteris  et  prope  flumen  minoris.  »  Cfr.  Calisse,  I  Pref.  Di  Vico 
cit.,  pag.  243. 

Reg.  farf.,  doc.  438  del  000  :  L' imperatore  Ottone  III  riconosce  e  con- 
ferma i  diritti  del  monastero  di  Farfa  sulla  cella  di  S.  Maria  in  Minione, 
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poco  al  di  sopra  delle  terme  taurine,  serpeggiante  sui  poggi, 
a  contatto  coi  possessi  dei  signori  della  Tolfa,  della  chiesa  di 
Sutri  e  di  altri. 

Quantunque  così  limitato,  sarebbe  tuttavia  il  territorio  stato 
sufficiente  oltre  ogni  bisogno  della  popolazione,  se  questa  avesse 
potuto  avervi  pieno  diritto,  o  in  comune  o  soltanto  anche  per 
mezzo  de'  suoi  privati  cittadini.  Ma  il  diritto  della  proprietà 
e  la  signoria  feudale  davano  invece  il  più  del  territorio  e  di 
quanto  poteva  ritrarsene  a  forestieri,  onde  soltanto  in  appresso, 
e  con  lentezza  e  in  piccola  misura,  potè  il  popolo  di  Civitavec- 
chia ottenere  qualche  lembo  della  sua  terra  per  uso  suo  pro- 
prio. I  maggiori  proprietari  erano  le  chiese  ed  i  baroni  della 
campagna  romana.  Fra  le  chiese  primeggiava  il  monastero  di 
Farfa,  che  i  possessi  ricchissimi  della  sua  cella,  o  monastero 
filiale,  di  santa  Maria  sul  Mignone,  i  quali,  come  si  è  detto, 
si  stendevano  anche  entro  il  territorio  di  Civitavecchia,  con- 
giungeva con  quelli  che  aveva  e  sempre  aumentava  lungo  la 
spiaggia  verso  Roma,  premendo  così  Civitavecchia  stessa  in  un 
cerchio,  con  quelle  conseguenze  che  si  possono  immaginare,  e  che 
non  tardarono  a  dimostrarsi  coi  fatti.  Di  questi  possessi  farfensi 
intorno  alla  città  si  hanno  importanti  memorie.  Nell'anno  920, 
alcune  terre  di  Santa  Maria  del  Mignone  furono  date  ad  uno 
di  Civitavecchia,  Acerisio  figlio  di  Sintruda,  col  patto  di  ri- 
durle a  buona  cultura,  e  pagarne  il  censo  annuo  di  18  denari 
in  moneta  romana.*  Poco  dopo,  nel  939,  1'  abate  del  mona- 

«  cum  omnibus  pertinentiis  ....in  toto  territorio  tiiscano  aut  centumcellensi.  » 
Doc.  1006  del  1072:  fu  di  nuovo  confermata  in  giudizio  a  Farfa  la  detta  cella 
«  cum  cunctis  bonis  eidem  ecclesise  collatis  apud  Cornetum  et  Centumcel- 
lensem  urbem.  »  E  nel  1005,  confermandosi  da  Giovanni  XVIII  i  beni  del 

monastero  de'  Santi  Cosma  e  Damiano,  è  detto  :  «  flumen  Minionem 

cum  pìscaria  et  aquimolis  suis  atque  gualdo  malore  usque  in  locum  qui  di- 
citur  Gallocantum,  constìtutum  territorio  centumcellense  sive  tuscanense.  » 
Pflugk-Hartung,  Ada  pontif.  rom.  ined.,  II,  58.  Che  alla  destra  del  Mi- 
gnone giungesse  il  territorio  di  Toscanella  è  cosa  nota.  A  questa  città  ap- 
parteneva Corneto  stessa,  prima  che  giungesse  alla  prosperità  che  poi  ebbe 
(Reg.  farf.,  doc.  352  del  939,  769  del  1043),  come  apparteneva  la  chiesa  di 
S.  Maria  farfense,  coi  beni  a  destra  del  fiume  sino  al  mare.  Ivi,  doc.  448 
del  999,  doc.  824  del  1051. 

*  Largii,  farf.,  XXXIIII  ;  Cod.  Vatic.  7931,  f.  2.  «  In  nomine  Domini. 
Anno  V  domni  Berengarii  imperatorìs,  seu  domnì  lohannis  summi  pontifìcis 
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stero,  che  si  chiamava  Campone,  fece  una  permuta  con  i  fra- 
telli Sigifredo,  Teuzone,  Eribrando,  Giovanni  e  Belizone,  ce- 
dendo loro  una  vigna  nelle  vicinanze  del  Mignone,  e  ricevendo 
in  compenso  due  possedimenti  posti  nel  territorio  o  comitato 
di  Centocelle.  Erano  prima  appartenuti  a  tale  Odelperto,  di 
Vico  Flaviano  presso  Viterbo,  che  li  aveva  venduti  ai  cinque 
or  nominati  fratelli,  ed  avevano  nome  V  uno  di  Cerviano,  l' altro 
di  Canneto  del  Leone.  Il  primo  aveva  per  limite  da  una  parte 
la  strada  pubblica,  che  portava  a  Santa  Severa  ;  da  un'  altra  la 
strada,  egualmente  pubblica,  che  andava  al  Mignone  ;  sul  terzo 
lato  una  fontana,  un  fossato,  le  terre  di  Attone,  Petrone  c  loro 
soci,  e  quelle  dei  fratelli  Benedetto  ed  Ansiciso  ;  da  ultimo  un 
filtro  fosso  e  la  proprietà  del  fu  Passivo  prete  e  de' suoi  consorti. 
L'  altro  possesso,  cioè  il  Canneto  del  Leone,  era  forse  prossimo 
al  primo,  giacche  aveva  anch'  esso  per  confine  la  strada  per  cui 
andavasi  al  Mignone,  un  fosso  e  una  fontana,  rimanendo  poi 
circondato  negli  altri  lati  da  un  muro  antico,  da  una  terra  che  si 
chiamava  casa  Securi,  tenuta  dal  prete  Malberto,  e  dalle  pro- 
prietà di  Astaldo  del  fu  lUliberto  e  de'  compagni  di  lui.  L'atto 
fu  compiuto  nella  torre  di  Corneto,  dopo  che,  secondo  le  dispo- 
sizioni del  diritto  longobardo,'  tre  persone  prudenti  ebbero  fatto 
la  stima  delle  cose  permutate,  ed  ebbero  dichiarato  che  la  parte 
€he  il  monastero  riceveva  era  quale  doveva  essere,  cioè  migliore 
dell'  altra  che  dava  per  cambio  :  il  notaio  fu  Giovanni  scabino.' 

4inno  Vili.  Ego  Accriscius,  filins  Sintriule,  li.ibitator  castri  Cciitiiincellciisis, 
peto  vobis,(lomncKiniovcn.abl)as,ut  vos  inilii  prestare  iubeatis  annis  XXVIII I 
res  vestri  monastorii  in  gualdo  S.  Marie  de  Miniono,  quas  antea  Ilcrmerisciiis 
€t  Stephaniis  a  vostro  nionasterio  ad  siias  tenuerunt  iiianiis;  id  est  casalinos 
clesertos  et  viiieas  dcsertas,  ad  laboraiiduni  et  frnendum  et  annualitcr  vobis 
reddendum  pensionein,  in  mense  augusti,  monete  romane,  in  ecclesia  S.  Marie 
4è  Minione,  den.  XVIII.  Et  si  neclexero,  componam  vobis  argenti  sol.  C. 
t  Aceriscius  rogator.  f  Adolpertus.  f  Leo  Sestis.  f  lohanncs  notarius  snb- 
scripsit.  » 

'  L'uso  del  diritto  longobardo  era  per  antico  privilegio  concesso  al  mo- 
nastero farfensc  per  qualunque  interesse  clic  avesse  in  qualsiasi  luogo  a  di- 
fendere. Cfr.  Reg.  far}.,  doe.  420.  Il  vedere  perciò  usato  questo  diritto  anche 
a  riguardo  di  beni  posti  nel  territorio  di  Civitavecchia  non  potrebbe  essere 
in  alcun  modo  una  ragione  a  sostegno  dell'  opinione,  già  confutata,  che  i 
Longobardi  avessero  steso  anche  a  Centocelle  la  loro  dominazione. 

-  Reg.  farf.,  an.  939,  doc.  352  :  «  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi. 
Ecffnantis  domni  Ilugonis  regis  imperii  anno  xiiij".  Seu  domni  Illotharii  filli 
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Più  tardi  i  beni  farfeiisi  nel  territorio  centocellese  s' ingran- 
dirono ancora,  per  le  donazioni  che  furono  fatte  al  monastero 

eins  anno  vijo.  Atque  donini  Leonis  summi  pontificis  sede  beati  Petri  apo- 
stoli anno  iiij°.  Mense  janiiarii,  indictione  xij.  Commutaverunt  inter  se  dom- 
nus  Campo  venerabilis  abbas  monasterii  sanetse  Dei  genitricis  virginis  Marise, 
per  consensum  ordinatornm  monachoriim  eiusdem  monasterii,  et  Sigifredus 
et  Teuzo  et  Eribrandus  et  lohannes  et  Belizo,  germani  filii  bonse  memo- 
rile Hermingardse,  liabitatores  in  turre  de  Corgnito,  fìnium  Maritimse,  terri- 
tori tuscanensis.  In  primis  domnns  Campo  vìr  venerabilis  abbas  dedit  supra- 
scripto  Sigifrido,  Tenzoni,  Heribrando  sen  lohanni  et  Belizoni  germanis,  in 
comrautationis  nomine,  unam  petiam  de  terra,  quse  pertinet  ad  partem  su- 
prascripti  sanct£e  Maria?,  qu£e  reiacere  videtur  in  loco  qui  nominatur  Eipa 
Alba  seu  Montem  et  Saxum  Vulpium,  in  comitati!  tuscanensi  in  designatis 
locis.  De  mia  parte  currit  tìuvius  Minionis.  De  alio  latere  via  publica,  que 
pergit  ad  vadum  rip?e  Albje,  et  est  terra  suprascripti  monasterii.  Et  de  alio 
latere  Cancrese  quod  currit  in  Minionem.  Unde  ad  vicem  recepì  ego  Campo 
abbas  a  vobis  suprascrìptis  Sigifredo,  Tenzone,  Heribrando,  lohanne  et  Be- 
lizone  germanis  res  plus  et  melioratas,  similiter  in  comitatu  vel  territorio 
centucellensi,  qusd  vobis  germanis  per  cartulam  venditionis  evenerunt  ab 
Odelperto,  filio  bonse  memoriae  Mazolperti,  de  vico  Flaviano  territorio  bi- 
terbensi.  Idest  duos  casales  in  integrum.  Unum  qui  nominatur  Cervianum, 
alium  qui  nominatur  Cannetum  Leonis.  Et  habet  tìnes  suprascriptus  Cervia- 
nus  casalis,  de  una  parte  via  publica,  quse  pergit  ad  sanctam  Severam,  de 
alia  parte  altera  via  publica,  qu?e  pergit  ad  ficuna  de  suprascripto  casale 
Cerviano,  et  pergit  ad  fluvium  Minionis,  de  tertia  parte  fossatus  et  fontana 
et  casalis  de  Hattone  et  Petrone  et  de  suis  consortibus,  et  de  Benedicto  et 
Ansiciso  germanis,  de  quarta  parte  alius  fossatus  et  casalis  qui  fuit  Passivi 
prsesbiteri  et  de  suis  consortibus.  Alius  casalis,  qui  nominatur  Cannetum 
Leonis,  habet  fines  de  una  parte  fossatus  et  via  publica  quse  pergit  ad  flu- 
vium Minionem,  de  alia  parte  fossatus  et  fontana  et  casale  qui  nominatur 
Casa  securi.  De  iij  parte  terra  Astaldi,  filii  bonse  memorise  Hildiberti  et  de 
suis  consortibus.  De  iiij  parte  murus  antiquus  et  terra  suprascripta  Astaldi 
et  de  suis  consortibus.  Simulque  portionem  vestram  in  integrum  de  casale 
qui  nominatur  casalis  Passivi  presbiteri,  et  de  suis  consortibus  in  casale 
Cerviano,  et  portionem  vestram  de  casale  Casa  Securi,  quam  Malbertus  prse- 
sbiter  ad  suam  dotinuit  manum.  Et  portionem  de  casale  Seccano,  et  supra- 
scripta res  quse  fuit  Gulfini  per  suprascriptos  confines  et  designata  loca, 
ubicumque  de  ipsis  rebus  inventum  fuerit  infra  totum  territorium  centucel- 
lensem;  et  professi  sumus  nos  suprascripti  commutatores,  quia  de  omnibus 
suprascriptis  terris,  infra  suprascriptas  mensuras  vel  confinia  et  designata 
loca,  nicliil  nobis  ncque  ha^redibus  nostris,  seu  posteris  aut  successoribus  no- 
stris  reservavimus  in  potestate  ;  sed  inter  nos  unus  alteri  promittimus  obser- 
vare,  una  cum  omnibus  super  se  habentibus  et  accessionibus  suis,  omnia 
quaì  in  integrum  et  in  transactum  concambiavimus.  Et  sestimatse  fuerunt 
omnes  suprascriptie  terree  per  tres  bonos  et  idoneos  et  Deum  timentes,  quo- 
rum fides  admittitur;  idest  Dominicum  a)  de  vico  Quintiano,  seu  et  Adel- 

bertum  filium  bonse  memorise  Maiolberti  de  vico  Flaviano,  et  Guarnolfum 
de  intus  castro  Biterbo,  missos  domni  Camponis  viri  venerabilis  abbatis,  seu 
Teudemarii  et  lohannis  iudicis  secundum  lege  .n  nostram  langobardorum,  et 
sicut  edicti  pagina  continet,  qui  omnes  suprascripti  terras  diligenter  sesti- 
maverunt,  et  paruerunt  plus  raeliorati  ipsi  casales  et  terrse  quas  suprascripti 
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dai  conti  di  Civitacastellana,  Nel  1066  il  conte  Rainerio,  fij^Iio 
del  conte  Sassone,  e  sua  moglie  la  contessa  Stefania  donarono 
alla  badia,  nella  persona  dell'  abate  Berardo,  una  chiesa  inti- 
tolata a  San  Lorenzo,  con  ogni  sua  appartenenza,  posta  in 
territorio  di  Civitavecchia,  nella  contrada  Carcari,  presso  il 
luogo  che  si  chiama  Erifiume,  detto,  aggiunge  il  documento,  vol- 
garmente Gerflume/  Il  luogo  è  dunque  facilmente  riconoscibile, 

Sigifredus,  Teuzo  Ilcribrandus,  loliannes  et  Belizo  germani  dedenint,  quain 
illi  quos  receperunt.  linde  spondemiis  atque  repromittimns  nos  suprascripti 
commiitatores,  cum  nostris  liairedibus  vel  posteris  ac  successoribiis,  ipsas  sii- 
prascriptas  commutationes  nostras  ab  omni  honiine  defendere  unus  alteri, 
omni  tempore  et  in  omni  loco.  Et  si  non  potucrimns,  ant  noluerimns  vel 
agere  sive  causare  pra'sumpserimus  contra  vos  per  nosmetipsos  ant  per  sub- 
missas  personas,  tunc  componamus  nos  suprascripti  commutatores  vel  nostri 
hferedes,  seu  successores  nnius  pars  alteri  fidem  servanti,  et  per  quem  exorta 
fuerit  intentio,  aut  per  quem  cxierit,  ipsas  suprascriptas  commutationes  no- 
stras in  duplum,  talem  et  aliam  talem  rem,  vel  in  quantum  apud  nos  me- 
liorata  fuerit  sub  iuxta  estimatione  in  ferquidi  et  in  consimili  loco.  Undc 
duas  cartas  commutationis  scribi  rogavimus.  Actum  ad  turrim  de  Corgnito. 
Kegno  et  indictione  suprascriptis.  Signum  f  munus  Sigifridi,  Tcuzonis,  He- 
ribrandi,  loliannis  et  Belizonis  gcnnanorum  commutatorum,  qui  liane  cartan» 
commutationis  scribi  rogaverunt.  f  Ego  loliannes  monaclius  consensi  et  manu 
mea.  f  Ego  Leo  monaehus  consensi  et  manu.  f  Ego  Perto  monaclius  con- 
sensi et  manu  mea.  j  Ego  Petrus  monaclius  et  pra'positus  consensi  et  manu 
mea.  f  Ego  Adolportus  ipsarum  terrarum  jvstimator,  testis  et  manu  mea. 
t  Signum  manus  Dominici  et  Guarnolfi  nisarum  terrarum  ji'stimatorum  te- 
stium.  t  Signum  manus  Leonis  rogati  testis.  f  Ego  Tedmarius  scabinus  testis. 
t  Ego  Constantinus  testis.  f  Ego  loliannes  notarius  et  scabinus  rogatus  a 
suprascriptis  commutatoribus  liane  cartam  commutationis  scripsi,  et  post  tra- 
ditam  compievi  et  reddidi.  »  * 

*  Beg.  farf.,  an.  lOGO,  doc.  990:  «  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri 
Iliesu  Christi.  Anno  Deo  propitio  V*».  pontificatus  domni  Alexandri  summi 
pontificis  et  universalis  papjv.  Indictione  iiij.  Mense  iulii,  die  j.  Supplican- 
dum  est  nobis  piissimos  patres  quos  videmus  sedule  in  Dei  laudibus  sistere, 
quatinus  illorum  orationes  nobis  ad  salutem  anim:v  prodesse  sentiamus,  et 
iccirco  debemus  eis  libenti  animo  prò  Deo  offerre,  quos  cernimus  prò  no- 
stra salute  Deum  iugiter  supplicare.  Ideoque  constat  quoniam  nos  domnus 
Rainerius  inclitus  comes,  filius  vero  domni  Saxonis  incliti  comitis  de  comi- 
tatù  Civitatis  Castellana^,  seu  et  dominam  Stephaniam  inclitam  comitissara 
coniugem  meam  ab  hac  die  prò  redcmptione  anim:v>  nostrjv3  donamus,  cedimus 
ìitque  largimur  propria  spontanea  nostraque  voi  untate  vobis,  donine  Berarde, 
domini  gratia  hurailis  abbas  venerabilis  monastcrii  sanctai  Dei  genitricis  vìr- 
ginis  Marite  que  vocatur  Pharplia?  iuxta  montem  in  loco  qui  dicitur  Acutia- 
Tius,  et  tuis  successoribus  in  suprascripto  monasterio,  ut  in  usum  et  sala- 
vium  vestrum  in  perpetuum  liabeatis.  Idest  a?cclesiam  unam  in  integrum 
cum  omni  sua  dote  et  pertinentia  de  intus  et  de  foris,  et  cum  introitu  et 
cxitu  suo,  pomis  et  arboribus  suis  et  omnibus  infra  se  vel  super  se  haben- 
tibus,  vineis  et  tcrris  generaliter  et  in  integrum  ad  eam  pertinentibus.  Po- 
flitara  in  comitatu  centumcellensi,  iuxta  mare  magnum  in  loco  qui  vocatur 
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fra  Santa  Marinella  e  Santa  Severa,  in  quanto  che  fra  i  vari  fiu- 
micelli,  che  sboccano  su  quel  tratto  della  spiaggia,  se  ne  hanno 
(lue,  che  conservano  ancora  i  nomi  indicati  dal  documento  far- 
fense,  quello  cioè  di  Carcara  e  P  altro,  più  vicino  a  Santa  Se- 
vera, di  Eri.i  Non  si  tenne  contento  il  monastero,  e  presto  potè 

Ileriflumen,  qui  vulgo  dicitur  Gerflumen.  Ipsam  secclesiara  quse  vocatur  san- 
cti  Laurentiì  in  territorio  quod  vocatur  Carcari,  cum  finibus  suis  et  vineis, 
terris,  pascuis,  quomodo  ad  eam  pertinent,  in  integrum  vobis  suprascriptr 
et  in  suprascripto  monasterio  concedimus,  prò  vestris  sanctis  ac  sacris  ora- 
tionibus,  quas  die  noctuque  prò  redemptione  animse  nostrse  et  genitoris  acr 
genitricis  nostrse  facere  debetis.  Proinde  remuneramus  et  donamus  vobis  et 
in  suprascripto  monasterio  omnia  ut  supra  legitur  in  perpetuum.  A  prsesentì 
die  habeatis,  teneatis,  possideatis,  utendi,  fruendi,  possidendique  licentiam 
liabentes  et  in  perpetuum  permanendo  Si  enim,  quod  absit,  quoquo  tempore 
ego  suprascriptus  domnus  Kaineriiis  et  suprascripta  domna  Stephania  una 
cum  hseredibus  nostris  suprascriptam  ecclesiam  cum  omni  sua  pertinentia 
suprascripto  dorano  Berardo  venerabili  abbati  vel  suis  successoribus  tollere 
vel  minuere  voluerimus,  et  ab  omni  homiue  defendere  noluerimus,  obligamus 
nos  cum  nostris  hseredibus  componere  vobis  suprascripti  et  in  suprascripto- 
monasterio  ante  omne  litis  initium  poenae  nomine  auri  optimi  uncias  xii.  Et 
post  psenam  absolutara  huius  donationis  carta  firma  permaneat.  Signa  f  fma- 
nuum  suprascripti  domni  Kainerij  et  suprascriptse  domnse  Stephanise,  qui  liane 
donationis  cartam  fieri  rogaverunt.  f  Signum  manus  Guidonis  filii  Piscionis^ 
de  Poza,  testis.  Signum  f  manus  Amizonis  de  loliaune  Azonis  de  Poza.  f  Si- 
gnum manus  Teuzonis  filii  Crescentii  iudicis  de  Fallari,  testis.  f  Signum 
manus  Petri  de  sancta  Julia,  testis.  f  Signum  manus  Toplionis  de  Tinca,  te- 
stis. fEgo  Petrus,  Domini  gratia  dativus  et  notarius  de  monasterio  montìs- 
Siractis,  compievi  et  scripsi.  » 

^  Questi  fondi,  colla  chiesa  di  San  Lorenzo,  avevano  già  fatto  oggetto  di 
una  concessione  di  Leone  lY  al  monastero  romano  di  San  Martino.  Il  papa 

dice  :  «  concedo  vobis  massa  que  appellatur  Liciniana.  qui  et  Genufluvia 

nuncupatur,  in  quo  est  oratorium  S.  Laurentii,  cum  fundum  qui  dicitur  Ga- 
sarla, cum  omnibus  ad  eumdem  generaliter  pertinentibus,  pos.  territorio  Cen- 
tucellensis.  »  L'  atto  de'  10  agosto  854  fu  confermato  da  Leone  IX  nel  1053  : 
Marini,  Pap.  diplom.,  XIII;  Jaffè-Watt.,  2653, 4292.—  Iprcedia  Liciniana 
sono  di  frequente  menzione  nelle  iscrizioni  dollari  del  secolo  II,  e  non  v'  è 
dubbio  che  alcuni  almeno  di  essi  abbiano  formato  questa  massa  nelle  vici- 
nanze di  Centocelle.  Dalle  fornaci  dei  prcedia  Liciniana  sono  usciti  que'  te- 
goloni,  che  furono  trovati  sulle  tombe  de'  marinari  :  i  bolli  infatti  che  vi  sì 
leggono,  V.  sopra,  pag.  30,  n.  5,  fatta  eccezione  di  quelli  che  hanno  la  leg- 
genda Portus  Trai,  la  quale  dimostra  la  esistenza  di  una  fabbrica  di  mattoni 
costruita  apposta  per  i  lavori  del  porto,  si  riferiscono  tutti  ai  predi  suddetti^ 
come  apparisce  evidentemente  dalle  osservazioni  del  Marini,  Iscriz.  antiche 
dollari,  n,  46.  Questi  crede  che  Licinio,  da  cui  i  fondi  presero  il  nome,  sia 
il  nepote  di  Plinio,  e  che  Lucilla,  che  ne  divenne  proprietaria,  sia  la  madre 
di  31.  Aurelio  ;  e  di  ambedue  si  è  già  detto  che  ebbero  strette  relazioni  con 
Centocelle.  Il  Marini,  invece,  non  sa  spiegare  le  parole  Port  Lic,  che  trova 
in  alcuni  bolli,  perchè  non  saprebbe  a  quale  porta  di  Koma  applicarle  :  ma 
facilmente  si  spiegano  pensando  ad  un  porto,  che  i  detti  fondi  poterono  avere 
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(la  un  fianco  e  dall'  altro  allargarsi.  Due  anni  dopo,  nel  1068, 
ebbe  in  dono  da  un  conte  Gerardo  la  chiesa  e  il  castello  di 
Santa  Severa,  con  quindici  case,  la  quinta  parte  del  territorio  e 
la  metà  del  porto,  il  quale  da  ciò  si  vede  che  in  qualche  modo 
si  manteneva  ancora  nel  secolo  XI,  come  si  vede  pure  che  il 
luogo  era  assai  più  popolato  che  non  sia  di  presente.*  Dopo 
Santa  Severa  venne  la  volta  di  Civitavecchia,  che  fu  tratta  an- 
ch' essa  in  grande  parto  nel  patrimonio  farfense,  come  meglio 
sarà  detto  fra  poco. 

Altro  monastero  che  pure  aveva  possedimenti  nel  territorio 
di  Civitavecchia  era  quello  de'  santi  Cosma  e  Damiano  in  Roma, 
del  quale  sono  celebri  le  contese  che  sostenne,  per  lo  più  in- 
felicemente, colla  badia  di  Farfa,  a  causa  di  terre  che  qua  e 
là  pretendeva  che  fossero  sue.-  Neil'  anno  997,  Giovanni  XYII, 
antipapa  de' tempi  in  cui  Crescenzio  reggeva  Roma,  confermando 
i  beni  del  monastero  de'  santi  suddetti,  vi  comprende  il  fondo 
detto  Gallocanto,  posto  nel  territorio  centocolleso.'  Qui  avea  beni 
anche  la  Santa  Sede,  e  di  una  massa  o  tenuta,  che  le  era  ap- 
partenente, e  che  essa  avea  dato  in  locazione,  si  è  già  fatto 
cenno  in  tempo  più  antico  ;  come  pure  si  è  detto  dei  beni  che 
essa  stessa  aveva  donato  ai  canonici  regolari  di  San  Martino 
in  Roma.*  Non  priva,  finalmente,  di  dote  poteva  essere  la  locale 
chiesa  vescovile,  la  quale,  dopo  che  fu  incorporata  con  altre, 
dovè  conservarla  e  trarla  seco  :  questa  può  essere  stata  la  via 
per  cui  grandi  proprietà  del  territorio  di  Civitaveccliia  si  vedono 

sulla  spìaffgia  a  levante  di  Centocelle,  fra  i  molti  che  dall' antìcliit:\  vi  si 

orano  costruiti.  Perduta  la  nicuioria  dei  proprietari  romani,  il  nome  classico 
si  cambiò  in  quello  popolare  di  Erifìume,  per  ragione  del  torrente  che  ba- 
gnava la  massa. 

^  Ileg.  farf.,  doc.  9U1  del  10C)8. 

-  lieg.  farf.,  doc.  488,  439,  IGOG. 

^  Cod.  Vatic.  79IU,  f.  13,  ex  autogr.  ardi.  SS.  Cosnim  et  Damiani  in  Mica 
Aurea. 

*  V.  pag.  66  e  n.  1  pag.  precedente.  Oltre  alla  massa  Liciniana,  di  cui 
è  detto  in  questa  nota,  Leone  IV  donò  e  Leone  IX  confermò  allo  stesso 
monastero  di  San  Martino,  «  Monasterium  S.  Sebastiani,  cum  massis  fundis 
seu  casalibus  atque  appcndicibus,  aquimolis  et  olibis  et  vincis  vel  omnia  et 
in  omnibus  ad  eumdem  ven.  monasterium  geueraliter  et  in  integrum  perti- 
nentibus,  constitutum  infra  civitatem  Centucellensi.  »  Marini  cit,  XIII  ; 
l AFFÉ -Watt,  cit.,  2653,  4292. 
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nei  secoli  posteriori  passate  in  possesso  dei  vescovi  vicini,  con- 
tro i  quali  vennero  poi,  in  parte  almeno,  rivendicate. 

Che,  oltre  ai  monaci,  avessero  anche  i  signori  feudali  grandi 
proprietà  nel  territorio  centocellese  è  già  dimostrato  dal  fatto 
delle  ingenti  donazioni,  che  essi  facevano  ai  luoghi  pii,  le  quali, 
però,  spesso  non  erano  se  non  restituzioni,  più  o  meno  spon- 
tanee e  raramente  mantenute,  di  beni,  che  a  danno  di  quelli 
avevano  i  signori  stessi  usurpato.  La  rete  feudale  era  stesa  ora- 
mai da  per  tutto  :  e  se  metteva  a  contatto  di  continua  lotta  i 
potenti,  perchè  non  mai  sazi  dell'  aver  loro  ;  stringeva  poi  nelle 
sue  maglie,  fino  a  soffocarlo,  il  popolo,  che  dalle  vittorie  degli 
uni  0  degli  altri  non  traeva  se  non  mutamento  di  sempre  più 
pesante  padrone. 
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Capo  IL 

La  diocesi  di  Centocelle.  —  Vescovi  dei  secoli  X  e  XI. —  Unione  colla  dio- 
cesi di  Toscanella.  —  Lite  col  vescovo  di  Sutri.  —  Unione  colla  diocesi 
di  Viterbo. 


In  Ogni  ordine  di  cose  si  manifestarono  a  poco  a  poco  le 
conseguenze  dell'  essere  Civitavecchia  venuta  a  povera  condi- 
zione, da  quella  florida  che  aveva  goduto  nei  tempi  anteriori. 

Una,  fra  le  prime  di  esso,  fu  la  perdita  delhi  indipendenza 
nel  governo  ecclesiastico.  Come  1'  antico  benessere  aveva  dato 
alla  città  la  propria  chiesa  vescovile,  così  la  sopravvenuta  de- 
cadenza gliela  tolse.  Però,  per  lo  spirito  di  conservazione  che 
è  proprio  delle  ecclesiastiche  istituzioni,  Civitavecchia  continuò 
ancora  per  qualche  tempo  ad  avere  propri  vescovi,  che  mante- 
nevano P  antico  tìtolo  di  centocellensi,  come  si  apprende  dai  po- 
chissimi di  cui  si  sappia  il  nome,  e  che  compariscono,  a  grande 
distanza  V  uno  dall'  altro,  nei  secoli  X  e  XI. 

Il  primo  è  quel  Valentino,  di  cui  già  si  è  fatto  cenno,  e 
che  è  noto  per  aver  consacrato,  intorno  al  940,  la  chiesa  far- 
fense  di  Santa  Maria  al  Mignone,  quando  venne  questa  restau- 
rata dopo  la  distruzione  che  ne  avevano  fatta  i  Saracini.'  Deve 
correre  quasi  un  secolo  prima  che  abbiasi  notìzia  di  un  altro 
vescovo  centocellense,  cioè  di  Pietro,  che  nell'anno  1015  si 
sottoscrisse  agli  atti  del  concilio  convocato  in  Roma  da  Be- 
nedetto Vili.-  Finalmente  si  conosce  un  vescovo  per  nome  Azone, 
che  si  dichiara  centocellense  nelle  sottoscrizioni  agli  atti  del  si- 

*  JReg.  farf.y  doc.  439  :  «  ....  et  nominatim  Valentinus  centumcellensis 
sepiscopus  ipsam  ecclesìam  consecravit ....  » 
-  Mansi  cit.,  XIX,  364. 
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nodo  convocato  in  Eoma  nel  1037  da  Benedetto  IX/  e  dell'altro 
sinodo,  romano  egualmente,  che  tenne  Leone  IX  nel  1050.- 

Dopo  di  Azone  non  si  ha  ricordo  di  altro  vescovo  in  Civi- 
tavecchia :  e  poiché,  sulla  fine  dello  stesso  secolo  XI,  e  pro- 
priamente nel  1093,  già  si  vede  compiuta  la  unione  della  dio- 
cesi centocellense  con  quella  di  Toscanella,  così  può  credersi  che 
Azone  abbia  chiuso  la  serie  de'  vescovi  propri  di  Civitavecchia, 
e  in  ogni  modo  è  certo  che,  se  non  con  lui,  poco  dopo  di  lui 
cessò  la  indipendenza  della  diocesi. 

Alla  quale  avvenne  in  questo  tempo  ciò  che  era  già  avve- 
nuto alle  vicine  dì  Cere,  Gravisca,  Tarquinia,  Bieda,  il  doversi, 
cioè,  per  esaurimento  di  forza  propria,  appoggiare  ad  altra, 
che  valesse  a  sostenere  1'  aumento  del  peso.^ 

Due  erano  le  diocesi  potenti,  che  aspiravano  ad  ingrandirsi 
con  Civitavecchia,  giacché  da  tale  ambizione  si  teneva  lontana 
quella  di  Porto,  che  giungeva,  come  giunge  tuttora,  a  poca  di- 
stanza dalla  città,  e  il  cui  titolare  era  allora,  come  è  adesso, 
nella  corte  potificia,  tra  le  cure  del  governo  della  chiesa  uni- 
versale. Ma  rimanevano  i  due  vescovi  di  Toscanella  e  di  Sutri. 
Il  primo  stendeva  la  sua  giurisdizione!  su  ampio  territorio  al  di 
là  del  Mignon  e,  che  ne  segnava  il  confine  ;  1'  altro  si  approssi- 
mava a  Civitavecchia  da  tramontana,  appartenendo  alla  sua 
diocesi  anche  la  Tolfa  e  i  dintorni.*  Per  vicinanza  aveano  dun- 
que ambedue  buon  titolo  alla  successione  ;  per  potenza  ed  am- 
bizione 1'  uno  valeva  1'  altro  ;  quindi  la  necessaria  conseguenza 
della  lotta  per  ottenere  ciascuno  il  suo  intento. 

Riuscì  a  conseguirlo  Toscanella.  Neil'  intervallo  fra  gli  an- 
ni 1049,  ultimo  in  cui  si  nomini  il  vescovo  centocellense  Azone, 


1  Mansi,  XIX,  582. 

-  Ivi,  XIX,  771.  Questo  stesso  concilio,  colla  dichiarazione  della  pre- 
senza di  Azone  vescovo  di  Centocelle,  è  ricordato  anche  nei  Widrici  mi- 
raculis  S.  Gerardi,  SS.  MG.,  TV,  507,  ed  in  Martene,  Thes.  novus  anecdot., 
Ili,  1082. 

^  «  CoBlestinus  dirutas  civitates  illas,  Tuscanellam,  Bledam  et  Centum- 
cellas  gliscenti  Viterbiensi  opportune  iunxit.  »  Ughelli  cit.,  I,  1402. 

*  Ancora  nel  secolo  XV,  nel  1462,  Pio  II,  parlando  delle  miniere  del- 
l' allume,  e  dicendo  che  son  vicine  alla  Tolfa,  dichiara  esser  questa  sutrince 
diocesis.  Theiner,  Cod.  dipi.  d.  t.  S.  S.,  Ili,  370. 


[capo  II] 


LITE  COL  VESCOVO  DI  SUTRI. 


107 


e  il  1093,  primo  in  cui  si  veda  il  vescovo  di  Toscanella  aver 
giurisdizione  su  Civitavecchia,  1'  unione  fra  le  due  chiese  fu 
cosa  compiuta.'  Ciò  però  non  spense  le  voglie  ambiziose  di 
Alberico,  il  vescovo  sutrino,  il  quale  si  ostinò  a  competere  al 
rivale  quanto  non  aveva  potuto  ottenere  per  sè.  Mentre  era 
adunato  un  concilio  lateranense,  egli  andò  a  Roma,  e  si  que- 
relò a  Pasquale  II  ed  ai  cardinali  come  di  torto  patito,  per  non 
avere  egli  avuto  il  governo  ecclesiastico  di  Civitavecchia.  Si 
cercò  allora,  per  udirne  le  ragioni,  di  Guido,  il  vescovo  di  To- 
scanella ;  non  v'  era  ;  fu,  secondo  le  regole,  citato  tre  volte  a 
comparire  ;  restò  contumace,  ed  il  concilio  decretò  che  Civi- 
tavecchia dovesse  attribuirsi  al  vescovo  di  Sutri.-  Era  api)C'na 
pronunziata  la  sentenza,  che  Guido  arrivò  ;  ma  non  potè  ot- 
tenere che  si  tenesse  conto  delle  sue  ragioni,  perchè  i  giudici 
gli  risposero  che  ben  gli  stava  l'avvenuto,  giacché  in  cosa  di 
tanto  momento  per  lui  si  era  mostrato  assai  pigro. 

Fra  i  due  contendenti  si  fece  allora  avanti  chi  era  oggetto 
della  lite,  il  clero  cioè  e  il  popolo  di  Civitavecchia.  Rimasero 

'  All'anno  1093  appartiene  nna  iscrizione,  che  si  conserva  nella  cliiesa 
di  San  Pietro,  antica  cattedrale  di  Toscanella: 

fRICCARDUS  PR.ESUL  TUSCANUS  CENTUMCELLICLS  ATQL'E  BLEDANUS 
t  SIT  RICCAUDUS  PARADISI  SEDE  l'ARATU.S.  AMEN. 
fEGO  PETRUS  PRESBVTER  HOC  OPI  S  FIERI  lUSSI. 
t  ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  MILLESIMO  NONAGESIMO  IH. 

Anche  la  chiesa  biedana  andò,  come  qni  si  legge,  ad  incorporarsi  con 
([uella  toscanese,  la  qnale,  se  pnò  darsi  piena  tede  alla  bolla  di  Leone  IV 
dell'anno  852  (Iaffè-Watt.,  2Gr)5),  diretta  al  vescovo  Oniobono,  avrebbe 
già  avuto  vastissimi  confini  tra  il  Mignone,  il  monte  Cimino,  il  Tevere,  il 
Tamone,  la  Fiora.  Nell'anno  1051  si  conosce  ancora  un  vescovo  di  Bieda, 
Ingelbcrto,  che  fu  presente  a  nn  giudizio  in  Corneto  sopra  una  causa  tra  il 
monastero  di  Farfa  e  quello  de' Santi  Cosma  e  Damiano,  lieij.  farf.,  doc.  824. 
Posteriore  a  quell'anno  deve  esser  dunque  la  unione,  nella  quale  fu  com- 
prosa anche  la  diocesi  di  Civitavecchia. 

-  Di  concili  adunati  in  Koma,  e  in  Laterano,  da  Pasquale  II  si  cono- 
scono parecchi.  Quello  a  cui  ricorse  Alberico  fu  prol)abilmcnte  il  concilio 
ilei  Ilio  0  l'altro  del  1111  (Mansi,  XXI,  8,  39),  perchè  a  questi  anni  appar- 
tiene il  vescovo  Guido  di  Toscanella  (Gams,  e^jìst-.,  737),  come  v' appar- 
tengono anche  i  cardinali  che  furono  testimoni  all'atto  qui  appresso  ripor- 
tato. Pel  1108  si  ha  questa  notizia:  «  N.  episcopus  tuscanus  subscribit  cuiii 
priore  ccntumcellensi  Alfonso  Guidotto  donationi  cuiusdam  fnudi  ad  templr.ni 
udificandum.  Mariani,  De  Elvuria  metropoli,  Koma,  1728,  pag.  20(5;  Cam- 
panari cit.,  I,  20. 
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dolenti  quando  ebbero  la  nuova  della  loro  dedizione  a  Sutri; 
e  perciò,  recatisi  alla  presenza  del  papa,  lo  supplicarono  a  re- 
vocare la  sentenza  del  concilio,  perchè  ingiusta  in  sè  stessa,  e 
non  da  altro  motivata  che  dalla  non  colpevole  contumacia  del  ve- 
scovo Guido.  Il  papa,  che  aveva  rimesso  la  questione  al  giudizio 
del  concilio  non  per  altro  che  per  liberarsi  dalle  querimonie  con- 
tinue che  il  vescovo  Alberico  di  Sutri  gli  faceva,  si  dimostrò 
ora  condiscendente  verso  il  desiderio  dei  postulanti,  e  ordinò  allo 
stesso  vescovo  che,  se  voleva  conservare  il  possesso  di  ciò  che 
il  concilio  gli  aveva  attribuito,  dovesse  dimostrare  la  giustizia 
delle  sue  ragioni,  in  confronto  di  quelle  del  suo  avversario.  La 
qual  cosa,  non  ostante  i  ripetuti  eccitamenti  che  da  più  parti 
gliene  venivano,  non  avendo  quel  vescovo  potuto  fare,  il  clero  e 
il  popolo  di  Civitavecchia  furono  restituiti  all'  unione  con  To- 
scanella,  e  fecero  di  tutto  V  avvenuto  un  pubblico  documento, 
affinchè  non  potesse  in  avvenire  ripetersi  il  medesimo  fatto. ^ 


*  Vedi  Campanari,  Tuscania  e  i  suoi  monumenti,  II,  pag.  15  ;  C.  Ca- 
LISSE,  Nuovi  docuvienti  per  la  storia  del  patrim.  di  San  Pietro  in  Tuscia, 
negli  Studi  e  doc.  di  st.  e  diritto,  anno  VITI,  1887. 

Il  documento  è  il  seguente  : 

«  Cum  canonum  et  terrenarum  legum  scripta  constet  unicuique  sua  iura 
tribuere  et  eos  arcere  qui  alieni  iuris  invasores  esse  cupiunt,  et  alios  cano- 
nice  et  legaliter  possidentes  cum  itera  commonere  constet,  ne  incauta  scientia 
sua  bona  amittant,  nos  clerici  et  laici  a)  Centumcellensis  ecclesie,  videlicet  b) 
et  Rollandus  filius  Singoretti  de  Castellardo  et  c)  Rainerius  Leonis  filius  et 
Rainerius  Rollandi  et  Petrus  index  et  Johannes  index,  memoriam  et  recor- 
dationem  ob  posterorum  tutelam  de  quibusdam  nobis  obiectis  querimoniis 
concorditer  d)  facimus.  Igitur  temporibus  domni  Paschalis  secundi  pape,  cum 
Episcopus  Sutrinus  Albericns  nomine  sepissime  conquestus  fuerit  eidem  do- 
mino pontifici  super  ìecclesia  nostra  Centumcellensi,  ostendens  sua  ratione 
quod  clerus  et  populus  noster  sui  episcopatus  iuris  essent  et  sue  pertinen- 
tie  deberet  d)  conscribi,  tandem  dominus  papa,  precibus  et  innumeris  illius 
<luerimoniis  constrictus,  causam  illam  posuit  in  manu  d)  episcoporum  et  car- 
dinalium,  et  qualiter  illi  discernerent,  taliter  ea  querimonia  finem  accipe- 
ret.  Quapropter  episcopi  illi  et  cardinales  secundum  intellectum  suum  cau- 
sam illam  discutientes  iudicaverunt,  terram  illam  Centumcellensem  Sutrino  e) 
cpiscopatui  debere  restituì.  Sed  c)  ad  quod  iudiciura  scilicet  in  sacro  palatio 
Lateranensi  nondum  peractum,  cum  episcopus  noster  Tuscanus  Guido  no- 

ti)  Dopo  la  parola  laici  il  copista  lasciò  una  lacuna  di  10  millimetri  per  inserirvi  in 
seguito  qualche  parola,  ma  che  poi  tralasciò  di  scrivere.  —  b)  Dopo  la  parola  videlicet  si 
nota  nella  seconda  linea  uno  spazio  in  bianco  di  80  millimetri,  che  si  prolunga  per  altri 
150  millimetri  nel  principio  della  terza  linea.  Questo  spazio  fu  lasciato  colla  evidente 

intenzione  d' inserire  fra  le  due  parole  videlicet  et  Rollandus  una  considerevole  serie 

di  nomi.  —  c)  Aggiunto  dal  copista  al  disopra  della  linea.  —  d)  Cosi  nell'  originale.  — 
t)  Si  scorge  che  in  questo  luogo  il  documento  fu  raschiato  per  una  larghezza  di  15  mil- 
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Per  circa  un  secolo,  le  cose  rimasero  ferme  a  tal  modo.  Poi, 
nel  1193,  unitasi  alla  diocesi  di  Toscanella  da  Celestino  III 
(luella  di  Viterbo,*  avvenne  che  anche  Civitavecchia  rimanesse 
incorporata  in  questa  maggiore  unità,  senza  peraltro  perdere 
il  titolo  della  chiesa  propria,  perchè  in  tutti  questi  muta- 
menti non  si  fece  la  soppressione  della  sua  cattedra  vescovile, 
ma  soltanto  si  volle  unirla  con  altre  chiese,  non  potendo  essa 
(la  se  sola  decorosamente  più  reggersi.'  Col  passare  però  del 

niiue  ex  improviso  occiirreret  et  recLimaret,  videri  sibi  ex  toto  iniiista  pati 
et  ut  ipsi  indutias  ponereut,  impetrare  nicliil  valuit,  set  tantum  responsum 
est  illi  :  haec  merito  pati  videris,  quia  usque  c)  ter  vocatus  tua  seguitie  pa- 
ratus  adesse  noluisti.  Itaque  cum  hoc  nobis  uuntiatum  fuisset,  tristes  curiam 
domini  pape  causa  tale  scrutandi  iudicium  adivimus,  et  ostendimus  nos  nirais 
esse  dolentes  de  iniusto  iudicio  nobis  absentibus  taliter  illato,  quia  ista  omnia 
uescientibus  nobis  et  omnino  inconsultis  acciderant.  Tunc  dominiis  papa  be- 
nigne intendens  in  nos  et  ortans  monuit  nos,  ut  dictum  iudicium  nullo  modo 
nos  terreret,  sed  tentores  ad  utilitatem  nostri  episcopatus,  sicuti  semper  fue- 
ramus,  tantum  parati  essemus  ad  reddendam  rationem,  si  Sntrinus  cpiscopus 
de  eadem  Centumcellensi  terra  aliquid  obicere  vellet  et  intulit,  f)  quia  hoc 
iudicium  nullo  modo  sine  retractatione  faeta  corani  vobis  d)  remanebit,  quod 
otiam  precepit  fieri,  ut  causa  retractaretur.  y)  Quocirca  ci  gratias  cgimus,  et 
pedes  osculati  sumus,  et  insinuavimus  nos  libentissime  et  tunc  et  semper 
esse  facturos  quod  etiam  adinplere  voluimus.  Set  Sutrinus  episcopus  habens 
occasionem,  quod  iam  restitionem  tZ)  suscepissct,  precipiente  ei  domino  papa 
ut  rationem  reciperet,  ex  tot  rennuit.  cZ)  Nos  quoque  per  totum  spatium  quo 
sinodus  tunc  pacta  est,  institimus  ut  quamcumque  vellet  sumeret  iustitiam, 
sed  omnino  noluit. 

»  Testes  sunt:  lohannes  episcopus  Tusculanenais  et  Gregorius  cardinali» 
apostolorum  et  Benedictus  cardinalis  tituli  apostolorum //)  Eudoxie,  et  [dia]- 
conesrf)  cardinales  Theobaldus  a^cclesia'  sanctorum  Sergi  et  Bachi  et  Grego- 
rius lecclcsiiL'  sancte  Lucia',  et  donipnus  Cinthius  abbas  sancte  diarie  in  mo- 
nasterio  et  Petrus  prefectus  Romanus  et  Guido  de  Golferamo  et  Komanus 
(le  Scotta  et  Petrus  de  Petro  Crescentii  iudicis,  et  plures  alii  clerici  et  laici 
qui  tunc  ad  sinodum  convenerant.  » 

*  La  bolla  di  Celestino  III  non  è  giunta  a  noi.  Se  ne  hanno  perù  le  con- 
ferme, fatte  ai  9  ottobre;  del  1207  da  Innocenzo  III  (vedi  nota  seg.)  e  da 
Celestino  V  nel  1294.  Vi  sono  poi  documenti  e  relazioni  di  cronisti  che  con- 
fermano il  fatto,  ponendolo  fuori  di  qualsiasi  dubbio.  Cfr.  C.  Pixzi,  Stor.  della 
città  di  Viterbo,  voi.  I,  pag.  203-205. 

-  Innocenzo  III,  confermando  nel  1207, 12  ottobre,  la  bolla  di  Celestino  III, 
dichiara:  «  Viterbiensi  sedi  ergo  Centumcellensem  et  Bledensem  dia'ceses 
lionorificentiam  confirmamus,  quam  circa  ipsas  Tuscanensis  sedes  dignosci- 
tur  hactenus  Imbuisse,  cui  Viterbiensis  ecclesia  specialiter  est  unita  :  statu 
tamen  illarum  sedium,  Centumcellensis  videlicet  et  Bledensis,  in  suo  iure 
manente.  »  Bull,  rom.,  Ili,  u.  LI,  p.  204  (Ter.,  1858);  Ughelli,  1.  c,  I,  1402; 

liinetri.  —  /)  La  linea  fu  r.ischiata  per  15  millimetri,  e  riempita  colle  parole  velUt  et  intulit. 
—  g)  Segue  una  raschiatura  di  110  millimetri.  —  li)  Cosi  nell'originale.  Lo  scrittore  lia 
ripetuto  la  parola  precedente.  Si  legga  card,  titnli  Kudoxie. 
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tempo  venne  la  chiesa  centocellense  a  perdere  anche  questa  in- 
dipendenza di  nome,  la  quale  ricordava  quella  antica  di  fatto  ;  ' 
e  venne  perciò,  sino  ai  primi  tempi  di  questo  secolo,  Civita- 
vecchia a  non  essere  altrimenti  considerata,  in  quanto  al  governo 
diocesano,  che  come  un  luogo  non  diverso  dai  molti  altri  che 
appartenevano  alle  sedi  unite  di  Toscanella  e  Viterbo.^ 


POTTHAST,  Beg.  2^onUf.  rom.,  I,  3197.  —  Nel  1217,  ai  9  gennaio,  Onorio  III 
scrive  :  «  episcopo  et  nniversis  ecclesiarum  prelatis  tam  civitatura  quam  dio- 
cesum  Viterbiensis,  Tuscanensis,  Centumcellensis  atque  Bledane  »  affinchè 
paghino  ai  suoi  nunzi  le  procurationes,  quando  viaggiano  pei  loro  territori. 
Beg.  Honorii,  pp.  Ili,  Pressutti,  Roma,  1895, 1,  219.  —  Nel  1245,  ai  15  giu- 
gno, da  Lione,  Innocenzo  IV  eleggendo  a  vescovo  Scambio  menziona  le  quat- 
tro chiese  tutte  insieme  unite  :  «  cur?e  tuse  Viterbiensem,  Tuscanensem,  Cen- 
tumcellensem  et  Bledanam  ecclesias  committentes.  »  Contemporaneamente 
il  pontefice  scrive  anche  «  clero  Centumcellensi  »  e  «  Potestati,  Consilio  et 
populo  Centumcellensibus  »  affinchè  prestino  obbedienza  al  nuovo  vescovo. 
Beg.  Innocent.  pp.  IV,  E.  Berger,  Paris,  1889,  t.  I,  pag.  205,  n.  134G.  —  E 
nel  1294  Celestino  V,  riferendosi  all'atto  di  Celestino  III,  ripeteva  ancora 
che  questi  «  Viterbiensem,  Tuscanensem,  Centumcellensem  et  Bledanam 
ecclesias  univit.  »  Potthast,  23999  ;  Ughelli,  I,  1402. 
1  Cfr.  Annovazzi  cit.,  p.  235  e  seg. 

^  Nel  libro  de'  censi  della  Chiesa  romana,  Cod.  Vatic,  8486,  fogl.  17G,  di 
Civitavecchia  e  di  Bieda,  infeudate  a  Pietro  Di  Vico,  si  dice  :  «  pra^dicta 
castra  posita  sunt  in  diocoesi  viterbiensi.  »  Cfr.  P.  Fabre,  Le  Uh.  cens., 
Paris,  1889,  pag.  56. 
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CONTI  DEL  SASSO. 
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Capo  III. 

1  conti  di  Civitaveccliìa.  —  Loro  relazione  con  quei  di  Galeria  e  del  Sasso.  — 
Il  conte  Ranieri  di  Civitacastellana  cede  la  metà  di  Civitavecchia  al 
monastero  di  Farfa.  —  Lite  per  questa  cessione  tra  il  detto  monastero  e 
Sassone  figlio  di  Ranieri.  —  Rinnovazione  della  cessione  nel  1084. 

Assai  più  grave  che  la  dipendenza  ecclesiastica,  fu  quella 
politica  ed  economica  nella  quale  Civitavecchia  venne  a  trovarsi 
verso  i  potenti  di  allora. 

Era  il  tempo  che  le  istituzioni  feudali,  dominando  la  so- 
cietà, avevano  tanto  miglior  modo  a  diffondersi  e  stabilirsi 
nello  stato  dei  papi,  in  quanto  questi,  per  la  cura  degP  inte- 
ressi generali  della  chiesa,  per  le  lotte  coir  impero  e  colle  aspi- 
razioni del  popolo  a  governarsi  indipendente,  e  per  il  bisogno 
in  conseguenza  di  non  accrescere  il  numero  dei  propri  nemici, 
non  potevano  spiegare  tutta  quella  autorità,  che  sarebbe  stata 
necessaria  per  fare  che  la  loro  signoria  temporale  non  andasse 
a  brandelli  fra  conti  e  baroni.  Questi  dominavano  la  campagna 
romana,  ed  anche  Civitavecchia  ne  era  circondata,  giungendovi  il 
feudalismo  da  ogni  parte,  da  Roma,  dalla  Toscana,  dalla  Sabina. 

Infatti,  Benedetto,  conte  di  Sabina,  cognato,  per  averne  spo- 
sato la  sorella  Teodora,  di  Crescenzio,  che  fu,  sulla  fine  del  se- 
colo X,  signore  di  Roma,  aveva  steso  i  possessi  suoi  sulle  alture 
del  Sasso,  e  si  era  impadronito  fin  di  Cerveteri,  dove  V  impe- 
ratore Ottone  III  dovette  assediarlo,  per  costringerlo  a  farne  re- 
stituzione al  papa.*  Più  presso  al  mare,  si  avvicinano  egualmente 
a  Civitavecchia  i  conti  di  Galeria,  ai  quali  apparteneva  quel  Ge- 


*  V.  Gregorovius,  1.  e,  III,  pag.  530-3L 
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rardo/  che  nel!'  anno  1068  si  è  veduto  far  donazione  al  mo- 
nastero farfense  di  gran  parte  di  Santa  Severa.  Egli  è  figlio  di 
un  altro  conte  pure  a  nome  Gerardo,  il  quale  probabilmente  è 
quel  Gerardo  di  Ranieri,  a  cui  l'abate  farfense  aveva  affidato 
la  tutela  di  tutti  i  beni  che  il  monastero  aveva  in  Toscana,  e 
principalmente  attorno  a  Civitavecchia,  dalla  cella  di  Santa  Maria 
del  Mignone  fino  ai  castelli  della  spiaggia  a  levante  della  città, 
e  che  nel  1048  fece  da  giudice  in  una  delle  tante  cause  che,  pel 
possesso  della  cella  suddetta,  si  agitarono  tra  il  monastero  di 
Farfa  e  quello  de'  santi  Cosma  e  Damiano.'  Figlio  di  questo 
Gerardo,  e  perciò  fratello  dell'  altro  Gerardo,  donatore  di 
Santa  Severa,  fu  il  conte  Ranieri,'^  il  quale,  anziché  tutore, 
fu  depredatore  del  monastero  farfense,  onde  fu  poi  costretto 
a  far  solenne  restituzione  del  mal  tolto,  fra  cui  erano  i  beni 
della  già  tante  volte  nominata  Santa  Maria  del  Mignone.  L'atto 
fu  fatto  nelle  vicinanze  di  Roma,  alla  presenza  di  parecchi 
testimoni,  fra  i  quali  è  da  osservarsi  per  primo  menzionato 
Sassone,  figliuolo  del  fu  Ranieri.*  Le  usurpazioni  a  danno  di 
Farfa  non  erano  venute  solamente  da  parte  del  conte  ora  detto, 
ma  anche  da  Guido,  che  deve  essere  stato  suo  nepote  da  fra- 


^  Nel  1058  fa  un'altra  donazione  a  Farfa,  e  l'atto  è  datato  da  Galeria. 
A  questi  conti,  che  avevano  distesa  la  loro  potenza  sulla  spiaggia  fra  Civi- 
tavecchia e  Eoma  (Gerardo  si  chiama  habitator  in  territorio  maritimano, 
Reg.  farf.,  991),  riusci  funesto  Roberto  Guiscardo,  che  nel  1059,  alleato  di 
Nicolò  II,  ritolse  loro,  come  a  molti  altri  lor  pari,  quanto  avevano  acqui- 
stato fino  a  Sutri.  Vedi  Voigt,  Storia  del  papa  Gregorio  VII,  parte  I,  c.  2, 
pag.  100  (Brux.,  1838). 

2  Beg.  farf.,  doc.  813. 

3  Ranieri,  Gerardo  e  Guido  fratelli,  figli  di  Gerardo,  fanno  insieme  una 
donazione  a  Farfa  di  beni  situati  in  Sabina.  Reg.  farf.,  doc.  859,  dell'anno  1051 
0  1056.  Questa  identità  di  nomi  e  di  paternità  non  è  però  un  argomento  si- 
curo per  la  identità  delle  persone,  dacché  i  nomi  di  Ranieri  e  di  Gerardo 
compariscono  con  straordinaria  frequenza  nei  documenti  e  in  ogni  altra  me- 
moria della  Tuscia  romana  dal  secolo  IX  al  XII.  La  insufficienza  di  tale  argo- 
mento può  essere  però  compensata  da  altre  circostanze,  quale  è  per  i  conti 
di  cui  qui  si  parla  quella  dell'aver  tutti  interessi  con  Sabina,  avere  rela- 
zione con  Farfa  e  con  i  beni  che  la  badia  possedeva  nella  Tuscia  romana, 
come  r  altra  che  la  identità  dei  nomi  e  delle  parentele  si  estende  a  tutto 
un  gruppo  di  persone,  in  modo  che  non  può  pensarsi  ad  una  corrispondenza 
puramente  casuale. 

*  Reg.  farf.,  1076  dell'  anno  1083. 
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tello:'  perciò  anche  questi  fu  chiamato  alla  restituzione  di  quanto 
teneva  di  non  proprio  intorno  al  Mignone  e  nel  viterbese,  e  l'atto 
solenne,  con  cui  fu  essa  effettuata  ai  24  di  maggio  del  1083,^ 
fu  egualmente  compiuto  alla  presenza  del  conte  Sassone. 

Del  quale  è  detto  che  fu  padre  il  conte  Ranieri/  figlio  a 
sua  volta  di  un  altro  conte  chiamato  Sassone.  Ranieri  è  quegli  che 
con  sua  moglie  Stefania  donò  a  Farfa  la  chiesa  di  San  Lorenzo 
nel  comitato  di  Civitavecchia,  presso  la  spiaggia,  tra  i  fiumi- 
celli  Carcari  ed  Eri  ;  *  e  che  Sassone  fosse  suo  figlio  non  può 
mettersi  in  dubbio,  perchè,  oltre  ad  esser  conti  ambedue  del  co- 
mitato di  Civitacastellana,^  si  trova  anche  espressa  dichiarazione 
di  tale  paternità.*'  Non  ò  egli  dunque,  almeno  in  questo  momento, 
della  famiglia  di  Gerardo,  cioè  dei  conti  di  Galeria;  ma  che  tra  le 
due  famiglie  corresse  parentela  sembra  potersi  con  ogni  ragione 
dedurre  da  numerosi  fatti  :  relazioni  di  egual  natura  con  Farfa, 
possessi  nei  medesimi  luoghi,  cioè  sulla  spiaggia  intorno  a  Ci- 
vitavecchia, il  nome  di  Ranieri  ripetuto  neir  una  casa  e  nel- 
r  altra,  la  presenza  di  Sassone  agli  atti  che  i  discendenti  di 
Gerardo  facevano.  E  la  parentela  si  può  anche  ben  pensare  che 
derivasse  da  comune  discendenza.  Loro  comuni  progenitori  do- 


*  Questo  Guido  si  dicliiara  tìglio  del  conte  Guido.  E  nel  doc.  cit.  nella 
nota  pag.  precedente,  Guido  è  uno  de' figli  di  Gerardo,  che  coi  fratelli 
Ranieri  c  Gerardo  fa  la  donazione  dei  beni  in  Sabina.  .Secondo  questi  docu- 
menti la  parentela  può  essere  stabilita  così  ; 

Ranieri. 
I 

Gerardo-Itta  (1048). 

I  H  1 

Ranieri  (1052-1056).        Gerardo  (1068).  Guido. 

I 

Guido  (1083). 

Reg.farf.,  doc.  1077.  Queste  restituzioni  erano  fatte  per  ordine  del- 
l' imperatore  Enrico  III,  a  cui  i  monaci  avevano  fatto  ricorso  :  ma  furon 
cose  inutili,  in  quanto  che  gli  stessi  conti  «  postea  minime  custodierunt.  > 
Refj.  farf.,  1319. 

Reg.farf.,  107G  cit.:  «hoc  autcm  factum  est  pra?seutia  Saxonis  quon- 
dam Rainerii  et  Milonis  filli  eius.  » 
Vedi  sopra,  pag.  101. 
^  Ivi  :  «  Rainerius  inclitus  comes,  filius  vero  domini  Saxonis  incliti  co- 
mitis  de  comitatu  Civitatis  Castcllana\  » 

«  Saxo  Comes,  filius  Rainerii,  Saxonis  coniitis  filli.  »  Reg.  farf.,  1084. 
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vettero  essere  i  conti  di  Sabina,  imparentati  con  i  Crescenzi  di 
Roma,  e  possessori  di  feudi  sulle  colline  da  Cerveteri  alla  Tolfa  ; 
i  figli  di  Gerardo,  infatti,  si  è  veduto  che  tutti  insieme  avevano 
beni  in  Sabina,  che  donarono  a  Farfa  ;  il  conte  Sassone  ha  do- 
minio nel  prossimo  comitato  di  Civitacastellana  ;  e  la  madre  di 
lui  si  chiama  Stefania,  nome  che  ricorda  le  famiglie  patrizie 
che  dominavano  in  Roma/ 

Ora,  questi  conti,  originati  dai  rami  che  le  famiglie  romane 
stendevano  nella  Sabina  e  nella  Tuscia  lungo  il  secolo  X,  uni- 
vano ai  molti  altri  loro  possedimenti  anche  quello  di  Civita- 
vecchia, 0  almeno  di  una  grande  sua  parte. 

I  monaci  farfensi,  a  lor  volta,  non  erano  su  questo  terri- 
torio men  ricchi,  e  avevano  perfino  due  porti,  uno  quello  di 
Santa  Severa,  donato  loro  dal  conte  Gerardo,  V  altro  alla  foce 
del  Mignone,  come  appartenenza  alla  cella  di  Santa  Maria.^ 
Il  patrimonio  di  questa,  che  si  diceva  donato  già  ricco  al  con- 
vento da  Carlomagno,  e  che  per  vie  diverse  si  era  andato  poi 
sempre  ingrossando,^  comprendeva  beni  anche  nei  dintorni  di 


*  Deve  assolutamente  essere  esclusa  1'  aifermazione  del  Torraca,  ri- 
petuta dall' Annovazzi,  pag.  222,  il  quale  tocca  questi  fatti  di  volo,  cioè 
che  Ranieri  padre  di  Sassone  sia  quello  che  precedette  Bonifazio  nel  mar- 
chesato di  Toscana:  avrebbe  egli  evitato  tanto  errore  sol  che  avesse  osservato 
la  paternità  dell'  un  Ranieri  e  dell'altro,  uno  essendo  figlio  del  marchese  Ugo 
e  r  altro  del  conte  Sassone. 

Il  Guglielmotti,  Mar.pont.  nel  m.  e.,  1, 170,  dice  che  non  è  suo  com- 
pito trattar  la  questione,  e  gli  basta  il  sapere  che  Ranieri  e  Sassone  furono 
conti  delle  tosche  città,  nominati  nelle  antiche  cronache. 

Nella  edizione  che  si  ha  della  cronaca  farfense  negli  SS.  E.  I.  di  Mu- 
ratori, i  detti  Ranieri  e  Sassone  sono  posti  fra  i  conti  dei  Marsi,  cioè  di 
quella  parte  degli  Abruzzi  che  era  compresa  nel  ducato  di  Spoleto:  ciò  prova 
e  conferma  che  essi  avevano  relazione  colla  Sabina,  non  altrimenti  che  i 
conti  di  Galeria  e  quelli  del  Sasso.  Anche  nelle  relazioni  con  Farfa  si  tro- 
vano tutti  nella  stessa  condizione  di  alternare  liti,  donazioni,  usurpazioni  e 
transazioni  sui  possessi  della  Tuscia  romana.  Ciò  basta  per  far  supporre  con 
ogni  ragione  la  appartenenza  ad  un  sol  ceppo  di  famiglia  di  queste  varie 
ramificazioni  di  conti  :  osservazione  importante,  anche  per  ciò  che  si  dovrà 
dire  in  appresso  sul  possesso  che  di  Civitavecchia  hanno  avuto  i  Di  Vico. 

^  Le  appartenenze  di  Santa  Maria  del  Mignone  sono  descritte  cosi: 

«  cum  gualdo  et  cum  monte  Gosberti,  seu  ripa  alvella,  et  mai-ino  portu 

nec  non  etiam  cum  cunctis  omnibus  bonis  eidem  ecclesise  collatis  » 

Reg.  farf.,  doc.  273  dell'  801,  404  del  967,  1006  del  1072.  ' 
Reg.  farf.,  437  del  999. 
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Civitavecchia  e  dentro  le  stesse  sue  mura  ;  *  di  guisa  che,  aven- 
done così  aperta  la  via,  i  monaci  intendevano,  anche  per  li- 
berarsi da  fastidiosi  vicini,  a  trarre  nelle  loro  mani  pur  quanto 
possedevano  i  conti." 

Perciò,  al  conte  Ranieri,  che  giaceva  infermo  nella  sua  casa 
a  Civitacastellana,  si  presentò  l' abate  Berardo  con  altri  due 
monaci,  Azone  calvo  ed  Azone  teutonico,  e  seppe  ottenere  che 
quegli,  col  consenso  del  figlio  ed  alla  presenza  di  molti  testi- 
moni, secondasse  il  desiderio  del  pio  luogo,  facendogli  con  so- 
lenne atto  cessione  di  metà  de'  diritti  che  egli  aveva  su  Civita- 
vecchia. Come  egli  li  avesse  acquistati,  o  meglio  taluno  de'  suoi 
antenati,  si  può,  in  mancanza  di  pii^i  sicura  notizia,  e  giudicando 
da  simili  fatti  che  si  ripeterono  in  appresso,  comprendere  dal- 
l' osservare  le  condizioni  che,  comuni  con  altri  luoghi  e  speciali 
per  sè,  aveva  allora  Civitavecchia  :  da  un  lato  la  potestà  feudale, 
favorita  dalla  debolezza  dello  stato  e  dai  tumultuosi  avveni- 
menti politici  di  cui  Roma  era  il  centro;  dall'altro  la  i)overtà 
degli  abitanti,  costretti  a  cercare  soccorso  o  a  non  poter  rifiutare 
quello  che  venisse  loro  ofi'erto,  quantunque  ne  fosse  manifesta 
la  gravità  delle  conseguenze. 

Morto  il  conte  Ranieri,  l'abate  richiese  il  figlio  di  lui,  il 
conte  Sassone,  perchè  desse  esecuzione  alla  obbligazione  del 
padre,  alla  quale  egli  stesso  aveva  acceduto.  E  Sassone  confer- 
mando, con  solenne  atto  del  mese  di  luglio  del  1072,  le  di- 
sposizioni paterne,  cedette  al  monastero  di  Farfa  il  possesso 
della  metà  di  Civitavecchia,  con  tutto  ciò  che  ne  era  apparte- 
nenza, case,  terre,  selve,  fiumi,  chiese,  il  porto  e  le  sue  rendite. 


*  Reg.  farf.,  1006  :  «  cum  omnibus  bonis  apud  Coi  netuni  et  Centumcel- 
lenscm  urbem  iiitus  et  extra  positis... .  >  E  quando  nel  1118,  Enrico  V  con- 
fermò il  monastero  di  Farfa  in  tutti  i  suoi  beni,  la  metà  di  Civitavecchia, 
dal  monastero  stesso  acquistata,  è  menzionata  fra  le  accessioni  di  Santa  Ma- 
ria del  Mignone  :  «  In  territorio  tuscano  S.  Maria  in  Minione  cum  

et  medietate  Civitatis  VetuhL'  cum  portu  et  omnibus  pertinentiis ....  »  Reg. 
farf.,  1318. 

2  In  tempo  di  abJiti  deboli  o  noncuranti  degl'interessi  del  monastero,  i 
feudatari  confinanti  si  arricchivano  tutti  a  sue  spese.  Lo  dice  un  documento 
farfense  fra  gli  anni  1099-111'.)  (t.  IV,  pag.  309)  :  «  Comites  quoque  sive  capi- 
tanei  pene  omnes  bona  abbatiie  pedetentim  sibi  conabantur  optinere.  > 
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fatta  soltanto  eccezione  della  chiesa  di  San  Lustro,  che  da  suo 
padre  era  stata  già  data  a  Sant'Angelo  a  Ripa. 

Nulla  fu  trascurato  perchè  l'atto  avesse  piena  efficacia,  e 
tutte  furono  adoperate  le  formule  che  erano  allora  in  uso,  per 
legare  indissolubilmente  la  volontà  dei  contraenti.  Il  conte 
Sassone,  oltre  a  ciò,  invocò  sul  suo  capo  ogni  male,  se  avesse 
fatto  alcun  atto  in  contrario,  volendo,  in  tal  caso,  essere  a 
parte  della  sorte  di  Giuda,  e  non  avere  per  sè  altro  luogo  che 
il  punto  più  oscuro  dell'  inferno,  in  compagnia  de'  peggiori  che 
la  storia  delle  umane  scelleratezze  conosca.  Aggiunse  che  avrebbe 
dovuto  pagare  cento  lire  di  oro  purissimo;  e  perchè  ogni  dub- 
bio sulle  sue  intenzioni  scomparisse,  e  restasse  confusa  ogni  voce 
maligna,  volle  fare  sul  documento  il  segno  della  croce,  alla  pre- 
senza di  monaci,  di  suoi  vassalli  e  del  notaio  Giovanni.' 

1  Recj.  farf.,  an.  1072,  doc.  1096  : 

«  Quia  superna  largiente  clfementia,  totìus  mundi  regimen  conceditur 
homìnibus  et  homo  liomini  prpeponitur,  iccirco  imago  imagini  Dei  conformata 
laudem  et  glorìam  et  honorem  creatori  suo  exhibeat,  et  qusecumque  in  hoc 
mundo  possidere  cernitur,  ab  ilio  et  per  illum  credat  optineri  posse,  regere 
et  defensare.  Quisquis  enim  suis  viribus  se  suaque  transitoria  omnia  putat 
subsistere,  amens  et  excors  efficitur,  atque  omnibus  suis  ad  nichilum  re- 
dactis,  perit  et  eius  concupiscentia  omnis.  Quapropter  annitendum  est  omni- 
bus in  Christo  renatis  et  in  eum  credentibus,  scilicet  potestatibus  a  Deo 
constitutis  et  caeteris  inferioris  ordinis,  ut  totam  spem  suam  domino  com- 
mittant,  et  prsesentis  vit?e  fragilem  cursum  ita  transire  studeant,  ut  Dei  mi- 
sericordiam,  quam  propriis  non  merentur  actibus,  sanctorum  tamen  omnium 
et  prìecipue  matris  omnipotentis  regis  optineant  prsecibus.  Cuius  rei  gratia, 
ego  Saxo  comes,  filius  comitis  Eainerii,  ex  prsecepto  et  iudicio  patris  mei, 
qui,  dum  adhuc  viveret  mecum,  propria  manu  sua  roboravit  coram  multis 
militibus  suis,  quibus  prsecepit  huius  facti  testes  et  defensores  fieri,  scilicet 
Cazulo  et  Rainerio  de  Mazano,  et  filio  eius  Rodulfo,  et  quam  pluribus  aliis, 
concedo,  per  te  venerabilem  abbatem  Berardum,  monasterio  pharfensì  sanctse 
Dei  Genitricis  semperque  virginis  Marìie,  posito  in  territorio  sabinensi,  me- 
dietatem  Civitatìs  Vecclse  ex  integro,  cum  omnibus  sibi  pertinentìbus,  intus 
et  extra,  videlicet  domos,  casas,  casalina,  terras  cultas  et  incultas,  pratas, 
silvas,  fontes  et  rivos,  portum  et  redditum  eius,  secclesias.  monasteria  omnia 
cum  cellis  suis.  Excepta  ecclesia  S.  Lustri  et  quse  attinent  eis,  quam  pater 
meus  tradidit  in  S.  Angelo  sub  Ripa.  Reliqua  autem  omnia  prsedicta  et  di- 
cenda,  sicut  a  patre  meo  vivente,  et  me  consentiente  et  tradente,  suscepisti 
cum  tuis  monachis,  idest  Azone  Calvo  et  Azone  Teutonico  et  astantibus 
prsenominatis  viris,  in  camera  Civitatis  Castellanse,  ubi  infirmus  iacebat,  ita 
sponte  mea  nulloque  cogente,  sed  Deo  admovente,  prò  remedio  animarum 
nostrarum  et  parentum  nostrorum,  sicut  supra  dictum  est,  largior,  concedo 
et  trado  praìfatam  medietatem  Civitatis  Vecclse  sanctse  matri  Christi  Mariae, 
ad  augumentura  iam  dicti  monasterii,  prsesentibus  monachis  Rodulfo,  Maurj> 
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Accadde,  invece,  ciò  che  poteva  facilmente  prevedersi  :  Sas- 
sone incominciò  a  cercar  la  via  di  riprendere  quello  che  a  ma- 
lincuore avea  ceduto,  e  trasse  fuori  il  pretesto  che  egli  aveva 
inteso  di  conservarsi,  fino  a  tanto  che  vivesse,  V  usufrutto  anche 
di  quella  porzione  di  Civitavecchia,  che  aveva  donato  ai  Far- 
fensi.  L' abate,  naturalmente,  sostenne  da  par  suo  i  diritti  del 
monastero,*  e  nacque  quindi  una  lite  clamorosa,  che,  dopo  esser 
durata  parecchi  anni,  finì  alla  presenza  dell'  imperatore  Ar- 
rigo IV,  quando  questi  era  in  Roma,  nell'anno  1084,  coli' an- 
tipapa Clemente  III,  mentre  Gregorio  VII  era  chiuso  nel  caste! 
<li  Sant'Angelo.  L'imperatore  stabilì  il  giorno,  che  fu  il  29  di 
aprile,  nel  quale  le  due  parti  dovevano  comparire  in  Campido- 
glio, per  porre  termine  alla  controversia.  E  andarono,  infatti, 
abate  e  conte,  menando  seco  avvocati  e  testimoni  :  ma  quando 
furono  alla  presenza  imperiale,  accettato  il  consiglio  di  persone 
prudenti,  preferirono  abbandonare  la  inimicizia,  sul  fondamento 
però  della  completa  sottomissione  da  parte  del  conte,  il  quale 

pra?posito  de  sancto  Andrea  et  Benedìcto  marchisano,  ut  perpetiialitcr  ha- 
beat,  possideat  et  tencat  libere  et  absquc  ulla  commotione.  Si  vero,  qiiod 
absit,  ego  aiit  aliquis  hu'redum  nieoruin,  instinctu  diabolico,  contra  istud 
doniim  venire  temptaverimiis,  maledictionis  Inda'  participes  sinius,  aninias 
nostras  absorbeat  inferior  iufcrnus,  Ananiie  et  Saphira-  consortes  sinins,  nier- 
cedcm  Datlian  et  Abyron  suscipiamus,  a'terno  ijjui  baratri  concreniari  nie- 
reaniiir,  et  anatheniate  niaranatlia'  vinciamur  ciim  omnibus  illis  qui  contrarii 
esse  voluerint  sancta'  Maria'  in  hoc  larj^itione.  Insuper  spondeo  me  et  meos 
luvredcs  composituros  C  libras  auri  obrizi,  si  contro  istam  cartam  in  mal  uni 
obviare  conabimur.  Ut  autem  omnium  mortalium  destruatur  liuius  scripti 
contradictio  et  inimicorum  a'cclesia^  sancta»  Dei  gcnitricis  Ilaria'  confunda- 
tur  nociva  locutio,  signum  sancta)  crucis  manu  mea  subscripsi  ad  corrobo- 
raudam  pcrpctuam  traditionem  istam.  Ego  Saxo  comes  f.  Ad  ultimum  vero 
quosdam  de  fidelibus  meis  testes  esse  volui,  qui  testimonium  darent  va^ri- 
tati.  Et  duos  de  fidelibus  priiidicti  monasterii  illis  adiunxi.  f  Leo  filius  Kai- 
nerii  de  Vico  de  Maina,  testis.  fGuerro  filius  loliannis  de  Valerino,  testis. 
t  Carbuncellus  de  Senioricto  et  lolianncs  de  Ilugolino,  sabinenses,  huius  rei 
rogati,  testes.  f  Ego  Johannes  legaliter  ordinatus  notarius,  ex  rogatu  coniitis 
Saxonis  et  testium  supradictorum,  liane  cartam  scripsi  et  manu  mea  robo- 
ravi.  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Ihesu  Christi  millesimo  lxxij°. 
mense  iulii,  iudictione  X.  Et  residente  Alexandre  papa  in  sede  beatissimi 
Petri  apostoli.  » 

*  L' abate  Berardo,  venuto  al  governo  del  monastero  dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  rilasciatezza  e  di  sperpero,  ne  ricostituì  la  disciplina  e  il  patrimo- 
nio. Neil'  elenco  dei  luoghi  da  lui  acquistati  si  leggono  :  «  Civitatis  Vetuhi' 

medietatem  cum  portu  S.  Severa?,  S.  Laurentii  in  Gerflumeu ....  »  Reg. 

farf.,  voi.  IH,  pag.  212. 
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rinnovò  la  cessione  di  Civitavecchia  quale  prima  avea  fatto,  e 
rinunziò  ad  ogni  riserva  di  diritti  che  aveva  preteso  di  avervi. 
Magistrati,  avvocati,  persone  nobili  furono  presenti  all'  atto,  che 
fu  rogato  in  Campidoglio  da  Gregorio,  giudice  e  scriniario  della 
chiesa  romana,*  e  che  subito  ebbe  la  sanzione  dell'imperatore, 


*  Reg.  farf.y  an.  1084,  doc.  1097:  «  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi. 
Anno,  Deo  propitio,  pontificatus  domni  Clementis  summi  pontificis  et  uni- 
versalis  tertii  papse  primo.  Et  imperante  domno  Heinrico  a  Deo  coronato 
suramo  imperatore,  anno  primo  imperii  eius.  Mense  aprilis,  die  xxviiij,  in- 
dictione  vij.  Quia  primi  hominis  exigente  culpa  in  omnibus  successoribus 
suis  fuit  mors  propagata,  iccirco  visum  est  sapientioribus  ac  prudentissimis 
viris  ut  per  scripta  commendaretur  memorise  futurorum  quicquid  tractaretnr 
per  definitionem  prsesentium.  Quapropter  ego  Gregorius  index  notum  facio 
omnibus  Deum  colentibus  quod  Saxo  comes,  filius  Rainerii  Saxonis  comitis 
filii,  fecit  cartam  de  medietate  Civitatis  Vaìtulae  in  secelesia  sanctse  Mariae 
super  fluvium  Pharpham  posita,  sicut  pater  eius  Rainerius  prò  remedio  animae 
suse  concessit,  per  Berardum  abbatem  pliarphensis  coenobii,  ad  proprietatem 
prsedictse  secclesise.  Tum,  interveniente  humanse  fragilitatis  cupiditate,  idem 
Saxo  coepit  chartse  quam  fecerat  contradicere,  et  centra  abbatem  litigare 
quod,  dum  viveret,  nsum  fructus  terree  illius  sibi  debebat  retinere.  Huius 
rei  optentu,  tanta  inter  eos  octa  fuit  intentio,  ut  ante  prsesentiam  impera- 
toris  Heinrici  liuius  litis  periata  fuit  disceptatio.  Tunc  et  prsecepto  Augusti 
et  sub  banno  eius  et  legali  obligatione  statutus  fuit  terminus  diffìnitionis 
istius.  Termino  itaque  statuto,  utrseque  partes  cum  iudicibus  et  advocatis 
ad  placitum  faciendum  convenientes,  paratse  fuerunt  veritatem  decernere: 
sed,  assensu  imperiali  et  multorum  prudentium  hominum  salubri  Consilio, 
actum  est  ut  amicabili  compositione  prsefatus  comes  spontanea  voluntate 
refutavit  sanctse  Marise  et  eius  abbati  Berardo,  prsesentibus  subscriptis  iudi- 
cibus, totani  ipsam  medietatem  prsenominatse  civitatis  cum  omni  usu  fructus 
sui  et  cum  secclesiis  suis,  omnibusque  pertinentiis,  sicut  pater  eius  vita  co- 
mite  tenuit,  et  sicuti  per  cartam,  quam  ipse  fecerat,  legebatur.  Insuper  etiam 
obligavit  se  suosque  hseredes  quod  ncque  per  se  ncque  per  aliquam  per- 
sonara  ab  eis  submissam  de  prsedictis  rebus,  quse  superius  leguntur,  quas  et 
ipse  refutavit,  litem  aliquam  quocumque  tempore  adversus  prsedictum  phar- 
phense  monasterium,  vel  abbatibus  aut  servitoribus  eius  movere  temptave- 
rint.  Quod  si  fecerint,  aut  aliis  litigantibus  ipsi  iure  et  legaliter  non  defen- 
derint,  scilicet  quod  iure  facere  potest,  centum  libras  papiensium  denariorum 
nominati  sanctae  Marise  monasterii  abatibus  componant.  Insuperque  etiam 
refutatio  et  definitio  ista  stabilis  et  firma  permaneat.  Actum  civitate  ro- 
mana apud  Capitolium.  Signum  f  manus  supradicti  Saxonis  comitis,  qui 
hanc  cartam  difiinitionis  ac  refutationis  fieri  rogavit.  f  Ego  Guillelmus  index 
sacri  palatii  interfui  et  subscripsi.  Seniorictus  index  domni  imperatoris  ibi 
fui.  fEgo  Britto  index  interfui.  f  Caro,  urbange  causidicus  prsefecturse,  quia 
interfui,  subscripsi.  f  Ego  Cencius  urbis  causidicus  hoc  transactionis  instru- 
mentum confirmo,  f  Signum  manus  Sarracini  a  Sancto  Eustatio,  testis.  f  Si- 
gnum manus  Corbonis  de  Gregorio  Latro,  testis.  f  Signum  manus  Astaldi 
filii  Astaldi,  testis.  f  Signum  manus  Gregorii  adulterini  testis.  f  Signum  ma- 
nus Horrigi  a  santo  Eustatio.  f  Ego  Gregorius  sanctse  romanse  secclesise 
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nella  conferma  che  questi  fece  di  tutti  i  beni  del  monastero, 
fra  i  quali  menzionò,  insieme  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  nel 
territorio  di  Civitavecchia,  la  metà  di  questa,  quale  il  conte 
Sassone  aveva  allora  nuovamente  donato.*  Dopo  ciò,  ogni  que- 
stione fu  terminata,  e  Farfa  potè  rimanere  per  lunghi  anni  in 
possesso  della  sua  parte  nella  città,'  fino  a  tanto  che  non  gliela 
ritolsero  gli  avvenimenti,  de'  quali  fra  poco  si  dovrà  far  parola. 


scriniarius  atqiie  iudex,  qui  supra,  scriptor  huius  cartai  post  testium  siib- 
scriptiones  ac  traditiones  finivi,  compievi  et  absolvi.  » 

*  Reg.  farf.,  doc.  1099  del  1084  :  «  iEcclesiam  S.  Lauientii  in  Gerflumine, 

cum  omnibus  suis  pertinentiis  Mcdietatem  Civitatis  Vetuhe  et  portus  cum 

omnibus  sibi  pertinentibus,  quam  dedit  Kainerius  come»  filius  Saxonis  co- 
mitis,  prò  remedio  animie  suai  pra,'dicto  coenobio  s.  Maria',  et  filius  eiusdem 
Raineri  Saxo  eandem  medietatem  ante  prjcsentiam  nostram  refutavit,  deinde 
per  cartam  ipsi  nionastcrio  confirmavit  irrevocabili  sua  suorumque  ha  redum 
sententia,  sub  C  librarum  denariorum  papiensium  pa'ua.  » 

Gli  stessi  due  luoghi,  cioè  la  chiesa  di  San  Lorenzo  presso  il  fiume 
Eri  e  Civitavecchia  per  metà,  si  trovano  ancora  tra  i  beni  farfensi  nel  1118, 
quando  ne  fece  generale  conferma  Enrico  V.  liey.Farf.,  doc.  1818.  Nell'elenco 
delle  chiese  che  debbono  un  censo  annuo  al  monastero,  il  qual  elenco  è 
scritto  con  caratteri  del  secolo  XIII  uscente,  non  si  legge  più  la  chiesa  di 
S.Lorenzo  in  Gerfiume  :  quella  invece  di  S.  ]Maria  del  Mignone  vi  si  trova 
come  debitrice  di  quattro  bisanti  di  argento  e  di  otto  libre  di  paparini. 
Reg.  farf.,  t.  V,  p.  331. 
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Capo  IV. 

I  marchesi  di  Toscana  e  la  sovranità  dei  papi  in  Civitavecchia.  —  Sbarco 
di  Adelberto  nel  963.  —  Spedizioni  contro  i  Saracini.  —  Fughe  dei  papi.  — 

1  Pisani  nel  1133  prendono  la  città  per  Innocenzo  II.  —  Alessandro  III 
a  Civitavecchia.  —  Rainaldo  di  Colonia  assedia  la  città.  —  I  Pisani  l'as- 
sediano per  mare.  —  Capitolazione.  —  Pietro  Latro.  —  I  feudatari  di  Ci- 
vitavecchia. —  La  ròcca.  —  Gelosie  dei  Pisani. 

Mentre  in  questo  modo  avvenivano  liti  e  contratti  pel  pos- 
sesso di  terre  e  di  popoli  nel  comitato  di  Civitavecchia,  sul 
suo  confine  di  ponente  si  avanzavano  sempre  più  i  marchesi  di 
Toscana.  Si  è  detto,  e  si  è  ripetuto  che  anche  Civitavecchia  , 
sia  venuta  in  poter  loro,  e  precisamente  ai  tempi  del  marchese 
Bonifacio,  e  poi  di  sua  figlia  Matilde.^  Ma  un'esatta  osserva- 
zione di  fatti  ed  una  retta  interpretazione  di  documenti  tol- 
gono ogni  valore  a  tale  affermazione.  Il  marchesato  di  To- 
scana non  venne  al  di  qua  del  Mignone,  il  confine  antico  della 
diocesi  e  del  comitato  centocellense  ;  e  perciò,  se  potè  bene 
estendersi  su  Corneto,  Toscanella  ed  altri  luoghi,  che  poi  tor- 
narono nella  dominazione  pontificia,  non  potè  mai,  in  modo 
almeno  legittimo  e  stabile/  aggregarsi  Civitavecchia.  Per  esserne 
persuasi,  non  occorre  uscir  dal  campo  delle  presenti  indagini. 

^  Lo  dice  anche  Gregorovius,  1.  e,  IV,  414,  n.  1,  citando  1'  autorità 
dell' Annovazzi,  Stor.  di  Civitavecchia,  pag.  224-27. 

2  Bonifacio  e  Matilde  ebbero  grandissima  autorità  su  Roma,  essendo,  il 
primo  per  proprio  interesse,  la  seconda  anche  per  convinzione  e  pietà,  so- 
stenitori del  papa  contro  l'imperatore.  Anche  Goffredo,  secondo  marito  di 
Beatrice,  vedova  di  Bonifacio,  ebbe  grande  influenza  sulle  cose  della  chiesa, 
e  aveva  in  Roma  autorità,  che  giunse  al  massimo  quando  fu  fatto  papa  suo 
fratello,  Stefano  IX.  Che  in  tali  circostanze  i  marchesi  di  Toscana  abbian 
potuto  far  sentire  la  loro  autorità  su  Civitavecchia,  quantunque  non  sia  cer- 
tificato, è  del  tutto  probabile  ;  ma  da  questo  a  fare  di  Civitavecchia  stessa 
una  parte  del  loro  stato  la  differenza  è  essenziale. 
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Più  volte  i  marchesi  di  Toscana  hanno  giudicato  dei  diritti  che 
il  monastero  farfense  aveva  su  Santa  Maria  del  Mignone  :  fin 
qui  dunque  la  loro  giurisdizione  senza  dubbio  arrivava.  Ot- 
tone III,  nel  riconoscere  tali  diritti,  aveva  presente  e  consen- 
ziente il  marchese  Ugo  ;  *  Ranieri,  figlio  di  questo,  giudicò  nella 
stessa  causa  e  a  favore  del  monastero  in  Corneto  nell'anno  1017  ;  ^ 
nel  1051  un  simile  giudizio  fu  fatto,  egualmente  in  Corneto, 
da  Adalberto  messo  del  marchese  Bonifacio  ;  '  ed  un  altro  ne 
ripetè,  in  Corneto  sempre,  la  contessa  Matilde  nel  1089.*  Ora, 
durante  appunto  il  governo  di  Matilde,  si  vede  Civitavecchia 
posseduta  e  disputata  dai  monaci  e  dai  conti,  come  poc'  anzi 
si  ò  detto  ;  e  quando  gli  uni  vennero  per  essa  a  lite  cogli  al- 
tri, non  al  tribunale  toscano  fu  portata  la  causa,  come  si  faceva 
per  quelle  che  riguardavano  i  beni  al  di  là  del  Mignone,  ma 
a  Roma  fu  portata  e  decisa. 

Non  sarebbe,  oltre  a  ciò,  restato  senza  memoria  alcuna  in 
Civitavecchia  il  governo  dei  marchesi  di  Toscana,  se  realmente 
vi  si  fosse  disteso.  Ma  nessuna,  nemmeno  indiretta,  memoria 
se  ne  è  conservata,  e  invece,  per  quanto  affievolito  ed  annebbiato 
dai  diritti  e  dalle  violenze  dei  sottostanti  feudatari,  in  ogni 
tempo  mostra  qualche  sua  traccia  il  governo  dei  papi,  che  in- 
cominciato, come  si  è  veduto,  su  Centocelle  ai  tempi  bizantini, 
ne  accompagnò  i  profughi  a  Leopoli,  e  quindi,  per  quanto  i 
tempi  permettevano,  continuò  a  tener  soggetta  Civitavecchia, 
specialmente  a  causa  del  vantaggio  che  Roma  poteva  sempre 
averne  dal  porto."^ 

Fin  (la  quando  Giovanni  Vili  fece  alleanza  cogli  Amalfitani 
neir  anno  879,  per  tener  difese  contro  i  Saracini  le  spiagge 
romane,  i  patti  portavano  che  il  campo  in  cui  si  doveva  insieme 

*  Reg.  farf.,  doc.  439. 
2  ivi^  505, 

8  Ivi,  824. 

*  Ivi,  1049. 

"  La  diretta  sovranità  dei  papi  su  Civitavecchia  in  questi  tempi  è  anche 
dimostrata  dal  fiitto  che  i  documenti  che  la  riguardano  hanno  sempre  la 
menzione  del  pontificato,  come  può  vedersi,  per  esempio,  in  quelli  ultimi 
ricordati  farfensi,  mentre  per  lo  più  tale  menzione  manca  negli  altri  che  si 
riferiscono  ai  luoghi  non  compresi  nel  ducato  romano. 
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combattere  giungesse  sino  a  Civitavecchia  :  ^  questa  dunque  era 
del  pontefice,  e  soltanto  al  di  là  di  questa  spettava  ad  altri  la 
cura  del  respingere  i  nemici.  Può  anche  osservarsi  utilmente 
che  nelle  rinnovazioni,  fatte  nel  secolo  X  e  XI,  delle  donazioni 
carolingiche,  Civitavecchia  è  sempre  menzionata  come  una  di- 
pendenza di  Roma  e  come  parte  del  ducato  romano,"  e  che 
tale  è  considerata  ancora  nel  secolo  XII,  in  quel  trattato  fra 
commercianti  romani  e  genovesi,  di  cui  si  è  già  fatta  menzione.^ 
Di  più,  per  provare  il  dominio  pontificio  sulla  città,  nel  tempo 
stesso  che  i  marchesi  di  Toscana  ingrandivano  il  proprio  sino 
al  Mignone,  si  ha  un'  espressa  dichiarazione  in  un  documento 
farfense  :  a  proposito  delle  continue  molestie  che  i  monaci  sof- 
frivano per  il  possesso  della  ricca  cella  di  Santa  Maria  al  Mi- 
gnone, essi,  fra  gli  altri  argomenti  co'  quali  vogliono  dimostrare 
il  loro  buon  diritto,  portano  anche  questo,  che  cioè  i  romani 
pontefici  non  li  hanno  mai  disturbati,  pur  essendo  lor  vicini 
mediante  il  possesso  della  città  di  Civitavecchia.* 

La  quale,  per  altro,  s' intende  come,  per  le  sue  modeste 
condizioni  e  pel  disputarsela  e  dominarla  che  facevano  i  feu- 
datari, non  possa  aver  avuto  gran  parte  nella  storia  dei  papi 
di  questi  tempi,  intesi  tutti  ad  assoggettarsi  V  impero  e  a  di- 
stendere ai  più  lontani  confini  la  propria  autorità.  Se  nelle 


^  Vedi  sopra,  pag.  80, 
Cfr.  BÒHMER,  Reg.  imperii,  II,  pag.  151,  ii.SlO;  M.  G.  H.,  Ze^r.,  JJ,  164, 
174,  Diplom.,  I,  325  ;  Thein.,  1.  e,  I,  4,  7. 
3  Vedi  pag.  96-97. 

*  Reg.  farf.,  439  :  «  Sed  ncque  romani  pontifices,  quibus  pertinet 

monasterium  ipsum  Cosmse  et  Damiani,  et  ibi  iiixta  habent  civitatem  Cen- 
tumcellensem,  nnquam  aliquam  molestiam  abbatibus  sanctse  Mariae  de  ipsa 
cella  fecernnt.  » 

Con  ciò  resta  anche  confutata  1'  asserzione  (Annovazzi,  pag.  225-231) 
che  Civitavecchia  sia  stata  compresa  nella  donazione,  che  la  contessa  Matilde 
fece  dei  suoi  stati  al  pontefice.  Non  v'  è  in  queir  atto  una  sola  parola  che 
possa  accennare  a  Civitavecchia.  Quando  la  contessa  dice  di  donare  anche 
ciò  che  possiede  di  qua  dai  monti,  non  può  intendersi  (Annovazzi,  1.  c.) 
che  voglia  accennare  alla  Tuscia  suburbicaria  :  è  una  espressione  generale, 
che  indica  tutto  ciò  che  la  contessa  possedeva  al  di  qua  degli  Appennini, 
perchè  è  noto  che  altri  beni  aveva,  e  donò  pure  al  papa,  al  di  là  di  questi 
monti.  Si  può  anche  osservare,  che  la  eredità  di  Matilde  fu  lungamente  ed 
efficacemente  contrastata  ai  papi  dagli  imperatori,  mentre  nulla  di  simile  si 
è  mai  avuto  per  Civitavecchia. 
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loro  vicende  il  nome  di  Civitavecchia  qualche  volta  comparisce, 
ciò  accade  principalmente  a  cagione  del  porto,  utilissimo  sem- 
pre alle  comunicazioni  di  Roma  coir  Europa  occidentale,  allora 
specialmente  che,  per  una  ragione  qualsiasi,  le  vie  terrestri 
eran  chiuse  o  non  sicure.  Ciò  si  vide  alla  prova  nelP  anno  963. 
Il  papa  Giovanni  XII,  infastidito  dell'autorità  esercitata  dal- 
l' imperatore  Ottone,  che  a  lui  pareva  eccessiva,  e  che  certo 
non  lasciava  più  il  papato  essere  arbitro  di  ogni  cosa,  come  im- 
peratori deboli  avevano  acconsentito  che  fosse  ;  e  intendendo 
perciò  a  liberarsi  di  questo  peso,  cospirò  con  Berengario  II  e  con 
Adelberto  figlio  di  lui,  capi  della  parte  avversa  alla  domina- 
zione de'  Tedeschi  in  Italia.  Ottone  ne  fu  avvisato,  si  mise  in 
guardia,  e  da  per  tutto  i  suoi  seguaci  spiavano  quel  che  veni- 
vasi  preparando.  Allora,  per  evitare  pericoli,  il  papa  si  servì  del 
porto  di  Civitavecchia  ;  qui  fece  approdare  Adelberto  nel  9G3  ; 
e  di  qui  celeremente  lo  ebbe  con  se  in  Roma,  dove  a  viso  aperto 
insorsero  entrambi  contro  l' imperatore,  quantunque  senza  alcun 
risultato  a  loro  favore,  perchè  Ottone,  corso  a  Roma  ancor  esso, 
potè  in  breve  averne  completa  vittoria.' 

Similmente,  il  porto  di  Civitavecchia  tornava  allora  assai 
utile  ai  papi  per  altre  due  occorrenze,  che  frequentemente  in 
quei  tempi  si  avevano  ;  vale  a  dire  per  mettere  navi  in  mare 
contro  r  ardimento  sempre  rinnovato  dei  Saracini,  che  dalla 
Spagna  all'Asia  pirateggiavano  di  continuo,  e  per  aver  scampo 
essi  stessi,  i  papi,  quando  eran  costretti  a  fuggire  da  Roma 
per  la  persecuzione  delle  fazioni  nemiche. 

Quantunque  non  se  ne  abbia  notizia  certa,  perchè  sono  fore- 
stieri 0  di  tempo  posteriore  i  cronisti  che  si  occuparono  del 
fatto,  dovè  nel  1015  essersi  giovato  del  porto  di  Civitavecchia 
il  papa  Benedetto  Vili,  quando,  con  grande  moltitudine  di  navi, 
si  mise  a  capo  della  spedizione  che  fu  fatta  contro  quei  ^lusul- 
mani  di  Spagna,  che  si  erano  impadroniti  delle  Baleari,  poi  della 

*  Ricorda  il  fatto  Lintprando,  vescovo  di  Cremona,  seguace  di  Ottone, 
col  quale  in  questa  occasione  andò  a  Koma.  Egli  dice  :  «  Adelbertus,  invi- 
tante papa,  a  Fraxineto  rediens,  Centumcellas  advenit  ;  dein  Romani  pro- 
fectus,  non  ut  debuit  repudiatus  est,  sed  honorifice  a  papa  est  susceptus.  » 
Liber  de  reh.  gestis  Otfonis  magni  imperai,  in  MG.  SS ,  III,  342,  c.  7. 
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Sardegna,  e  di  là  minacciavan  di  nuovo  le  spiagge  dell'  Italia 
centrale  :  la  spedizione  ebbe  esito  vittorioso,  quale  se  ne  era 
sperato  ;  ma  fu  causa  nel  tempo  stesso  che  i  nemici,  per  ven- 
detta, distruggessero  talmente  la  città  di  Luni,  che  più  non 
risorse/  Non  altrimenti  deve  dirsi  della  grande  raccolta  di  gente 
e  di  navi  che  fece  nel  1087  il  papa  Vittore  III  contro  Timino  re 
di  Tunisi  :  a  centinaia  i  cronisti  contano  le  navi,  i  soldati  a 
migliaia  ;  Genovesi,  Pisani,  Amalfitani  si  unirono  colle  genti  di 
Roma  ;  poteva  il  porto  più  prossimo  a  questa  esser  messo  fuori 
del  movimento  a  tutti  gli  altri  comune  ?  Ma  il  nome  di  Civita- 
vecchia è  taciuto,  i  cronisti  forestieri  parlando  delle  cose  loro, 
ed  i  romani,  occupati  della  persona  del  papa,  trascurando  le 
particolarità  dell'  impresa  ;  -  e  perciò  nemmeno  qui  può  il  nome 
esserne  ripetuto,  se  non  a  modo  di  supposizione,  assai  però 
simile  al  vero.^ 

La  marina  di  Civitavecchia  soccorreva  egualmente  i  pon- 
tefici, quando  in  gravi  imbarazzi  erano  posti  dalle  fazioni  di 
Roma  e  dagli  scismi  che  ne  derivavano  nella  chiesa.  Se  non 
può  dirsi  alcun  che  di  sicuro  della  parte  che  il  porto  o  le  navi 
di  Civitavecchia  possono  avere  avuto  nella  fuga  di  Gelasio  II, 
nel  1118,  0  nell'altra  d'Innocenzo  II,  nel  1130;*  si  è  bemì 


*  Vedi  Guglielmotti,  1.  e,  I,  pag.  207  e  seg.,  e  le  fonti  quivi  citate.  — 
Frangipani,  pag.  95,  ed  Annovazzi,  pag.  221,  copiando  da  Bussi,  Slor.  di 
Viterbo,  pag.  87,  parlano  di  un'  invasione  di  Turchi  a  Civitavecchia  nel  1023. 
Saracini  od  Arabi  avrebbero  dovuto  dire,  non  Turchi:  ma  ad  ogni  modo 
neppur  quelli  vennero.  Civitavecchia  non  rivide  più  entro  le  sue  mura  quei 
secolari  nemici,  se  non  quando  ve  li  trassero  prigionieri  a  scontar  la  pena 
le  galere  vittoriose  :  di  ciò  in  appresso. 

^  Vedi  Guglielmotti  cit,  I,  212  e  seg.,  che  mirabilmente  fa  risorgere 
tutto  questo  glorioso  episodio  della  storia  della  marina  italiana  nel  medio  evo. 

3  Mancano  le  prove  per  1'  affermazione  del  Guglielmotti,  I,  256,  che 
dal  porto  di  Civitavecchia  salparono  le  galere  che  condussero  in  Palestina 
i  crociati  romani,  capitanati  da  Camillo  Orsini  nel  1099.  Non  è  improbabile 
che  ciò  possa  essere  avvenuto,  ma  qui  non  è  necessario  il  supporlo,  perchè 
a  quella  piccola  spedizione  poteva  essere  sufficiente,  ed  era  certamente  più 
comodo,  il  porto  dì  Ostia,  scendendovi  da  Eoma  pel  Tevere,  come  in  simili 
occasioni  si  faceva. 

*  Guglielmotti,  1.  e,  I,  269  e  271,  dice  che  Civitavecchia,  insieme  ad 
Ostia  e  Porto,  mandò  navi  ad  Ardea,  per  condurre  Gelasio  II  in  Francia,  e 
che  risultò  utile  anche  per  Innocenzo  II:  è  probabile  che  sia  così  avvenuto, 
ma  non  se  ne  ha  prova  alcuna. 
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però  informati  di  ciò  che  vi  accadde  nel  ritorno  dello  stesso 
Innocenzo,  nel  1133.  Egli  avea  dovuto  lasciare  Roma  e  cercare 
ricovero  in  Francia,  perchè  il  suo  avversario,  Anacleto  II,  della 
famiglia  de'  Pierleoni,  avea  saputo  guadagnarsi  i  più  de'  cardi- 
nali e  de'  nobili  della  città.  Neil'  esilio,  però,  Innocenzo  potò 
riacquistare  credito,  essendosi  messe  nella  sua  obbedienza  l' In- 
ghilterra, la  Francia  e  la  Spagna,  ed  avendo  l'imperatore  Lotario 
accettato  il  carico  di  ricondurlo  a  Roma  e  restaurarvene  l'auto- 
rità. Tornò  egli  dunque  dalla  Francia  in  Italia  ;  a  poco  a  poco 
che  veniva  innanzi,  i  suoi  aderenti  aumentavano  ;  fu  a  Pisa,  e 
le  fece  far  pace  con  Genova  ;  in  ultimo  si  ridusse  coli'  impera- 
tore a  Viterbo,  e  di  là,  nell'aprile  del  1133,  andò  a  Roma  per  la 
via  di  Sabina.  Nel  tempo  stesso  si  avanzavano  lungo  la  spiaggia 
le  galere  de'  Pisani  e  de'  Genovesi,  che  il  papa  aveva  indotto, 
quando,  nella  sua  dimora  a  Pisa,  trattava  cogli  uni  e  cogli 
altri  per  pacificarli,  a  prestargli  aiuto  nel  riacquistare  lo  stato. 
Anche  Civitavecchia,  dopo  la  fuga  d' Innocenzo,  era  venuta  in 
potere  di  Anacleto  II,  e  continuava  ancora  ad  esser  tenuta 
da'  seguaci  di  lui  ;  ma  appena  le  comparvero  innanzi  le  navi 
degli  alleati,  essa  facilitò  a  queste  la  vittoria,  che  cogli  anacle- 
tiani  non  avea  unito  i  suoi  interessi,  nò  poteva  farlo  ora  che, 
da  ogni  parte  abbandonati,  eran  sul  tramonto  della  loro  for- 
tuna.^ Così,  per  r  aiuto  de'  Pisani,  Civitavecchia  tornò  ad  Inno- 
cenzo II,  il  quale,  probabilmente  dopo  questi  fatti,  la  concesse 
in  feudo  a  Pietro  Latro,  romano,  suo  zelante  partigiano,  che 
ne  sosteneva  gì'  interessi,  e  lo  soccorreva  anche  a  denaro  nelle 
strettezze  in  cui,  stante  lo  scisma,  il  pontefice  si  trovava.*  E 

'  Lih.  pontif.  cit.,  II,  :i82  :  «  Tunc  Pisani  et  .Tanucnses,  in  auxilium  papap 

Innocentii  cnm  navali  exercitn  Komam  veniente»,  Civitatem  veterem  

eidem  pontifici  snbingarnnt.  »  KONCioxi,  Istorie  Pisane,  nelT  Ai-ch.  Star. 
Hai,  VI,  parte  I,  pag.  240,  dice  soltanto  dell' ainto  prestato  da  Pisa.  Cosi 
anche  Baronio,  :  «  Pisani  in  auxilium  papa'  Innocenti ....  venientes, 
Civitatem  veterem  subiugarunt  »  e  Muratori,  Ann.,  1133:  «  Con  altre  galere 
accorsero  i  Pisani  in  aiuto  del  papa,  e  presero  Civitavecchia.  »  La  parte 
avuta  in  questo  fatto  dai  Genovesi  è  però  attestata  anche  dai  Cafari  An- 
nales,  SS.  MG.,  XVIII,  18.  Cfr.  GreGOROVIUS  cit.,  IV,  493  ;  GUGLIELMOTTI 
cit.,  I,  273. 

2  Nella  storia  milanese  di  Landolfo  Giuniore,  cap.  12,  Pietro  Latro  (> 
detto  procuratore  d' Innocenzo  II,  mentre  questi  era  assente  da  Roma  :  cfr. 
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appunto  per  garantire  i  crediti  che  Pietro  aveva  contro  di  lui, 
Innocenzo  gli  diede  Civitavecchia,  come  fra  poco  sarà  meglio 
dichiarato. 

L'  antipapa  Anacleto,  non  datosi  per  vinto,  continuò  a  re- 
sistere, fino  a  tanto  che  non  lo  colpì  la  morte  nei  primi  giorni 
del  1138.  Ma  nemmeno  con  ciò  si  estinse  in  Roma  la  discordia. 
L'  antagonismo  fra  il  papa  e  l' imperatore,  desideroso  ognuno 
di  sopraffar  V  altro,  teneva  di  continuo  eccitati  i  seguaci  di  am- 
bedue le  parti,  non  soltanto  fra  il  popolo,  ma  anche  nel  clero 
e  nello  stesso  collegio  dei  cardinali.  Quindi  la  facilità  che  i  tu- 
multi popolari  degenerassero  negli  scismi  della  chiesa,  e  che 
fossero  a  lor  volta  provocati  da  questi,  e  quindi  la  conseguenza 
che  gli  uni  come  gli  altri  si  facessero  sempre  più  frequenti, 
gravi,  tenaci. 

Ne  ebbe  dolorosa  esperienza  Civitavecchia,  per  quel  che 
accadde  nel  pontificato  di  Alessandro  III. 

Il  giorno  stesso  in  cui  questi  fu  eletto,  il  dì  7  di  set- 
tembre del  1159,  nella  chiesa,  che  per  breve  tempo  ne  era  re- 
stata immune,  si  rinnovò  la  divisione  per  opera  del  cardinale 
Ottaviano,  il  quale,  sostenuto  dalla  fazione  tedesca,  s' insediò 
anch'  egli  papa,  e  prese  il  nome  di  Vittore  IV.  E  poiché  V  im- 
peratore. Federico  Barbarossa,  si  dichiarò  prontamente  in  fa- 
vore di  questo,  che,  non  potendo,  per  sostenersi,  fare  a  meno 
dell'  aiuto  di  lui,  doveva  per  necessità  secondarne  la  politica  ; 
Alessandro,  a  poco  a  poco  abbandonato  da  tutti,  dovette  uscire 
da  Roma,  e  andare,  come  i  suoi  predecessori  in  simili  di- 
strette, a  cercare  asilo  tra  i  Francesi. 

Civitavecchia  fu  una  delle  poche  città,  che  nella  sventura 
gli  si  erano  conservate  fedeli.  Fanno  di  ciò  prova  i  fatti  che 
poco  dopo  seguirono,  e  pe'  quali  si  può  credere  intanto  a  ciò  che 
un  antico  cronista  riferisce,  cioè  che  Alessandro  abbia  scelto 
Civitavecchia  come  luogo  sicuro,  fino  a 'che  non  fosse  pronto 


MuRAT.  SS.  R.  L,  Y,  516.  Nella  lettera  poi  che  l' imperatore  Lotario  scrisse 
per  esporre  i  suoi  tentativi  di  conciliare  i  due  papi,  dice  che  lo  stesso  Pietro 
Latro  fu  tra  gli  ostaggi  che  Innocenzo  gli  aveva  dato  per  assicurarlo  delle 
sue  buone  intenzioni  :  ivi,  in  nota.  Cfr.  anche  Gregorovius  cit.,  IV,  495. 
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quanto  occorreva  per  il  viaggio  di  Francia.  Da  Roma,  dove 
egli  era  tornato,  dopo  la  partenza  di  Vittore,  andato  ad  unirsi 
coli'  imperatore  in  Lombardia,  il  papa  scese  ad  Ostia  pel 
Tevere,  e  quindi,  negli  ultimi  giorni  del  1161,  si  condusse 
su  piccola  nave  a  Civitavecchia,  ad  aspettare  V  aiuto  che  gli 
era  stato  promesso  da  Guglielmo  re  di  Sicilia.  Infatti,  poco  dopo 
ne  ripartì,  e  andò  a  Terracina,  dove  trovò  pronte  le  galere  sici- 
liane, che  felicemente  lo  sbarcarono  a  Maguelonne  in  Provenza.^ 

L' Italia  restò  in  mani  di  Federico  Barbarossa  e  di  Vit- 
tore IV,  che  dominò  in  Roma,  come  se  non  avesse  competitore 
alcuno  al  trono  pontifìcio.  Ma  dopo  la  sua  morte,  che  fu  ai 
20  di  aprile  del  1164,  non  ostante  che  subito  gli  si  desse  un 
successore  in  Pasquale  III,  i  fautori  di  sua  parte  si  assottiglia- 
rono, e  specialmente  in  Roma  avvenne  tal  mutamento  a  favor  di 
Alessandro,  che  questi  fu,  per  mezzo  di  ambasciatori  a  tal  uopo 
recatisi  a  lui,  invitato  a  tornarvi.  E  siccome  in  quel  momento 
si  vedeva  anche  la  potenza  dell'  imperatore  esser  qua  e  là  te- 
nuta a  freno  dai  comuni,  che  facean  lega  per  la  difesa  delle 
proprie  libertà,  e  correva  perciò  per  tutta  Italia  un  movimento 
di  reazione  contro  la  dominazione  dei  Tedeschi  ;  ad  Alessandro 
parve  cosa  opportuna  P  accogliere  l' invito  che  gli  veniva  dai 
Romani,  e  subito  decise  il  ritorno.  Ma  le  vie  per  terra  eran 
guardate  dagl'  imperiali,  e  nel  Tirreno  vegliavano  i  Pisani, 
amici  dell'  imperatore  :  Alessandro  quindi,  con  una  sola  nave 
e  quasi  occulto,  dovette,  per  propria  sicurezza,  girare  al  largo, 
al  di  sotto  della  Sardegna,  andare  in  Sicilia,  e  di  là,  per  Sa- 
lerno, risalire  verso  Roma,  dove  fece  solenne  ingresso  ai  22  no- 
vembre del  1165. 

Neir  anno  seguente  tornò,  per  questo  fatto,  dalla  Germania 
l'imperatore,  deciso  a  sottomettere  definitivamente  il  papa,  i  co- 
muni e  quanti  altri  dimostravano  di  voler  vivere  indipendenti  da 
lui.  Sui  primi  di  gennaio  del  1167  mosse  di  Lombardia  verso 

*  L.  BoNiNCONTiii,  Hist.  Sic.  (in  Lami,  Delie,  erudii.,  V,  158)  :  €  Pon- 
tifex,  secando  sui  pontificatus  anno,  Koniam  rcdiens,  ingressa  urbis  a  Fride- 
rici  copiis  et  populo  prohibitus,  ad  Centumcellas  descendit:  unde  parta  sibi 

navicala,  a  Guillielmo  Sicilia;  rege  exhibita,  Terracinara  pervenit,  et, 

eodem  navigio  indi  solvens,  in  Galliam  appulit  > 
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l' Italia  centrale  ;  diviso  il  suo  esercito  in  due  corpi,  egli  si  mise 
a  capo  del  maggiore,  e  s' incamminò  lungo  l'Adriatico  per  An- 
cona, dove  avean  posto  piede  i  Greci,  che  tornavano  ancora  una 
volta  a  tentar  di  cogliere  una  buona  occasione  per  ristabilirsi  in 
Italia  ;  P  altra  parte,  guidata  da  Rainaldo  arcivescovo  di  Colo- 
nia, doveva  avanzarsi  per  la  marina  di  Toscana  ;  punto  di  riu- 
nione sarebbe  stato  poi  Roma. 

In  tal  modo,  fra  l'aprile  e  il  maggio  del  1167,  Rainaldo, 
con  tutte  le  schiere  imperiali,  si  trovò  di  fronte  a  Civitavecchia. 
Egli  avea  dovuto  pensare  che,  appena  si  fosse  mostrato,  la  città, 
per  riverenza  all'  imperatore,  pel  nome  e  per  le  forze  da  cui 
egli  era  accompagnato,  gli  si  sarebbe  arresa,  senza  neppur  ten- 
tare la  fortuna  del  combattere  :  ma  dovè  riconoscere  di  essersi 
molto  ingannato,  quando  vide  chiuse  le  porte,  e  le  mura  coro- 
nate di  difensori  animosi.  Da  ciò,  egli,  che  scendeva  dalle  pic- 
cole alture  di  Comete,  si  trovò  il  passo  impedito,  sul  cammino 
verso  Roma  :  e  ben  stimando  che,  senza  rimetterci  della  sua 
reputazione  e  senza  diminuire  la  dignità  dell'  impero,  non  avrebbe 
potuto  lasciare  dietro  di  sè  non  molestata  la  piccola  città,  che 
osava  sfidarlo  ;  die  1'  ordine  di  fermata,  e  subito,  da  ponente 
a  levante,  spiegò  le  sue  forze  a  semicerchio,  basato  da  ambe 
le  parti  sul  mare,  affinchè  nessuna  via  rimanesse  aperta  a  vi- 
veri, a  munizioni,  a  rinforzi.  Così  disposto  1'  assedio  con  fitta 
siepe  di  armati,  chè  il  perimetro  delle  mura  era  breve  e  l' eser- 
cito di  lui  assai  numeroso,  Rainaldo  comandò  1'  assalto  della 
città,  sperando  di  averne  a  prima  giunta  ragione,  ma  non  aven- 
done, al  contrario,  che  nuovo  disinganno  e  vergogna,  perchè  i 
suoi,  cadutine  molti  nel  combattimento,  dovettero  ritirarsi.  Non 
ebbe  miglior  fortuna  pei  Tedeschi  un  secondo  assalto,  tanto 
que'  di  dentro  continuavano  a  difendersi  bravamente.'  Il  che 


*  RONCIONI  cìt.,  352  :  «  L'  arcivescovo  di  Colonia,  avendo  raccolto 

dalle  città  d'Italia,  che  erano  alla  devozione  di  Federico,  un  grande  eser- 
cito . .,.  \  assediò  Civitavecchia ...  :  ed  avendole  dato  due  assalti,  non  la  po- 
tette pigliare,  e  vi  lassò  molti  de'  suoi,  difendendosi  quelli  di  dentro  molto 
bravamente.  »  Marangone,  Cron.  pisana,  noiVArch.  Stor.  Ital.,  VI,  parte  II, 
Rag.  .47-48:  «  Bainaldns  Cancellarius  versus  Civitatem  Veterem  profectus  est, 
eamque  rebellem  cum  ingenti  exercitu  obsedit . . . .  »  ..  .  3 
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faceva  che  Rainaldo,  per  orgoglio  e  per  necessità  militare,  non 
potesse  oramai  più  partire,  se  prima  non  fosse  giunto  a  capo 
dell'impresa  iniziata:  e  poiché  comprese  che  inutilmente  avrebbe 
egli  sforzato  la  città  da  parte  di  terra,  fino  a  tanto  che  le  fosse 
restata  libera  la  parte  di  mare,  risolvette  di  chiudere  il  cerchio 
dell'  assedio  con  navi  da  guerra,  per  aver  le  quali  ei  si  rivolse 
ai  Pisani.  Per  la  seconda  volta  questi  vennero  dunque  all'  espu- 
gnazione di  Civitavecchia,  non  per  rimetterla  ora,  come  avean 
fatto  nel  1133,  nella  dipendenza  del  papa  legittimo,  ma  per  sot- 
trarvela  e  darla  all'  antipapa  e  all'  impero. 

I  Pisani  accolsero  di  gran  cuore  la  domanda  di  aiuto,  che 
loro  aveva  rivolto  Rainaldo,  non  solo  perchè  erano  amici  del- 
l' impero,  ma  più  perchè,  se  veniva  1'  occasione  di  far  danno  al 
vicino,  che  poteva  temersi  rivale,  nessuno  a  quei  tempi,  e  molto 
meno  un  popolo  forte  ed  ambizioso  quale  il  pisano,  1'  avrebbe 
perduta.*  Mandarono  dunque  un  loro  console,  Guido  Mercati, 
con  otto  galere,  alle  quali  presto  se  ne  aggiunsero  altre,  af- 
finchè, impedendo  che  Civitavecchia  ricevesse  soccorsi  dal  mare 
aperto,  valessero  finalmente  a  sottometterla  al  capitano  tede- 
sco. E  così  fu.  I  cronisti  pisani  dicono  che  a  vista  della  loro 
armata  gli  assediati,  riconoscendo  inutile  ogni  ulteriore  resi- 
stenza, vennero  subito  a  trattare  la  resa.-  Rainaldo  avrebbe 
avuto  in  animo  di  prender  vendetta  della  resistenza  così  vigo- 
rosamente a  lui  fatta:  ma,  o  fosse,  come  i  detti  cronisti  vo- 
gliono, che  egli  cedesse  alle  esortazioni  de'  Pisani,''  o  non  volesse 
inasprire  gente  che  si  era  dimostrata  valorosa,  o  qualunque  altro 
motivo  ne  avesse;  certo  è  che  quando,  ai  18  di  maggio,  si  venne 
a  trattare  della  resa,  propose  patti,  che  si  poterono  onorevol- 
mente accettare.  I  capi  che  aveano  diretto  la  difesa,  e  che  non 

*  Marangone,  ivi  :  «  Consulos  itaqiie  desiderata  iamdicti  Cancellarii 
adimplere  cnpientcs,  Vili  galeas  ciim  Guidone  do  Mercato  consule  in  eius 
adiutorium  direxerunt.  » 

^  RONCiONi  cit.,  352;  Marangone  cit,  18:  «  Cumque  pra;dict;v  },'alea? 
Civitati  Veteri  applicnissent,  statim  pra>  timore  Pisanorum  prncdicto  consuli 
et  cancellario  se  reddiderunt.  » 

^  RoNCiONi,  ivi:  «  E  così  questa  città  fu  presa  un'altra  volta  verso  la 
fine  di  maggio,  ed  a  compiacenza  de'  Pisani  fu  perdonato.  »  Vedi  anche  la 
nota  seg. 
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erano,  come  ora  si  dirà,  di  Civitavecchia,  non  ebbero  altro 
danno  che  di  essere  ritenuti  prigionieri,  a  causa  delle  opera- 
zioni militari,  che  Kainaldo  doveva  compiere  ancora,  prima  di 
essere  a  Roma  ;  gli  abitanti  ebbero  piena  sicurezza  che  '  noli 
avrebbero  sofferto  molestia  nelle  persone  e  nei  beni  loro;  l'au- 
torità imperiale  fu  nella  città  ristabilita,  ma,  per  quanto  si  co- 
nosce, non  fu  fatta  parola  relativamente  all'  antipapa,  il  che  fa 
supporre  che  non  si  siano  volute  violentare  le  coscienze,  a  cre- 
dere neir  uno  piuttosto  che  nell'  altro  de'  due  che  si  contende- 
vano allora  il  seggio  papale.' 

Colui  che  da  tutti  gli  scrittori  viene  designato  come  capo 
ed  anima  della  resistenza  che  Civitavecchia  oppose  all'  esercito 
imperiale,  è  chiamato  nelle  cronache  pisane  Pietro  Lato.  Mail 
vero  suo  nome  è  Pietro  Latro,  come  nella  cronaca  milanese  di 
Landolfo  iuniore  è  correttamente  scritto,"  e  come  risulta  all'evi- 
denza se  con  questo  fatto  dell' assedio  si  congiunge  un  docu- 
mento, che  rischiara  un  punto  interessante  della  storia  di  Ci- 
vitavecchia.^ 

^  Marangone,  ivi:  «  Cancellarius  itaqiie,  amore  prsedicti  Pisanorum  con- 
sulis, . . .  Romanis  vitam  donavit,"  verumtàmen  eos  in  custodia  retinuit.  In- 
colas  autem  prsedictse  Civitatis  Veteris  salvos-  in  personis  et  rebus,  ad  ho- 
norem et  fidelitatem  imperatoris  atque  Pisanorum,  eiusdem  consulis  amore, 
sua  pietate  demisit  :  de  quo  facto  Pisani  ab  imperatore  et  cancellano  ma- 
gnani laudem  et  honorem  habuerunt.  Hoc  fuit  in  mense  madio,  decimoquinto 
kal.  iunii.  »  Vedi  anche  :  Chron.  var.pis.  in  SS.  R.  I.,  VI,  179  ;  Tronci,  Mera, 
pis.  /  Baronio  cit.  ;  Muratori,  Annali,  tutti  all'anno  1167  ;  Guglielmotti 
cit.,  I,  290  e  seg. 

L'Annovazzi  cit.,  pag.  234,  unico  degli  storici  municipali  che  abbia  sen- 
tore, lontano  e  confuso,  di  questi  fatti,  crede  che  Civitavecchia  sia  stata  ri- 
dotta al  servaggio  da  Rainaldo,  uno  di  quei  baroni  che  vagavano  per  V Italia! 
Il  Guglielmotti,  1.  e,  a  buon  diritto  rimprovera  questi  scrittori,  osservando 
che,  per  evitare  errori  tanto  grossolani  o  per  non  tacere  fatti  così  importanti, 
non  avrebbero  dovuto  far  altro  che  sfogliare,  senza  ricorrere  alle  prime 
fonti,  gli  annali  del  Baronio  e  del  Muratori,  che  sono,  e  più  erano  allora, 
nelle  mani  di  tutti.  2  y  p^g.  125,  n.  2. 

^  Non  conobbe  questo  documento  il  Guglielmotti,  e  perciò  egli  cambia 
il  Pietro  Lato  e  Latro  delle  cronache  in  un  Pier  Leoni  (I,  290-93).  Nulla 
giustifica  questa  sostituzione,  indipendentemente  anche  dalle  osservazioni 
fatte  ne-l  testo.  Pietro  Latro  è  nome  noto  nella  storia  medievale  di  Roma; 
è  della  famiglia  de'  Corsi,  non  di  quella  de'  Pierleoni  :  un  Pietro  Latro,  padre 
del  difensore  di  Civitavecchia,  parteggiava  per  Innocenzo  II,  quando  i  Pier- 
leoni  erano  a  capo  della  parte  di  Anacleto  II,  loro  parente  (Gregorovius 
cit,,  IV,  pag.  495)  ;  e  come  allora  il  padre,  così  adesso  il  figlio  partecipa  pel 
papa  contro  l'antipapa  e  l'impero.  Di  più,  lo  stesso  Pietro  Latro,  0  suo 
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Il  padre  di  Pietro  Latro,  avente  egual  nome,  parteggiando, 
al  tempo  di  Anacleto,  per  Innocenzo  II,  aveva  prestato  a  questo 
del  denaro,  e  ne  aveva,  per  garanzia,  avuto  in  pegno,  con  al- 
cuni castelli,  il  possesso  anche  di  Civitavecchia,  datogli  a  nonna 
delle  istituzioni  feudali,  allora  in  onore.  Dal  primo  Pietro  Latro 
questo  feudo  passò  al  secondo,  a  quello  cioè  che  era  in  Civi- 
tavecchia, quando  Rainaldo  la  chiuse  colle  schiere  imperiali  : 
«gli  dunque,  ordinando  e  sostenendo  la  difesa,  a  cui  valorosa- 
mente parteciparono  quaranta  Romani,  suoi  parenti  o  vassalli, 
non  compì  che  V  ufficio  del  signore  a  riguardo  del  proprio  feudo, 
non  fece  che  l' interesse  del  creditore,  che  guarda  che  non  scemi 
il  valore  del  pegno  che  ha  in  mano.  Ecco  perchè  la  colpa  della 
resistenza  fu  da  Rainaldo  attribuita  a  Pietro  Latro,  tanto  che 
aveva  intenzione  di  fargliela  pagar  con  la  morte,  se  non  fosse 
stato  poi  condotto  a  più  miti  consigli. 

Che  in  questo  tempo  Civitavecchia  fosse  ancora,  per  la  detta 
ragione,  posseduta  da  Pietro  Latro,  è  già  manifesto  pel  fatto 
4el  vedervélo  investito  di  pubblico  comando  :  ma  ciò  viene  poi 
anche  confermato  da  un  documento  posteriore,  dell'anno  1103, 
il  quale  non  è  altro  che  lo  scioglimento  della  obbligazione  con- 
tratta dal  papa.  Un  terzo  Pietro  Latro,  che  si  dichiara  nepote 
del  primo  Pietro,  che  avea  prestato  il  denaro,  e  figlio  di  un 
altro  di  egual  nome,  che  non  può  essere  che  il  Pietro  Latro 
difensore  di  Civitavecchia,*  attesta  di  essere  stato  dal  papa  di 
allora.  Celestino  III,  soddisfatto  di  ogni  suo  avere,  e  perciò  re- 
figlio, ebbe  il  feudo  di  Ceri,  conio  si  legge  nel  Liber  Censuum,  Faure  cit., 
pag.  10:  «In  cpiscopatii  Portnensi.  Petrus  Latro  II  niarabotinos  prò  castro 
Chere.  »  Non  è  da  dimenticare  che  questo  luogo  era  gi;\  st;\to  dei  conti  di 
Sabina,  della  famiglia  di  quei  di  Civitacastellana,  possessori  di  Civitavec- 
chia :  V.  png.  Ili  e  seg. 

*  Dal  documento  qui  appresso  riportato  si  vedono  i  gradi  di  parentela 
fra  questi  Pietro  Latro  esser  così: 

Pietro  Latro 
creditore  d' Innocenzo  IL 

I 

Pietro  Latro 
difensore  di  Civitavecchia. 

r  H 

Oddone.  Pietro  Latro 

I  restitutore  dei  pegni. 

Oddone  minoro. 
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stituisce  i  castelli  avuti  in  pegno  :  fra  questi  però  non  figura 
Civitavecchia,  perchè  nello  stesso  documento  è  detto  che  Ales- 
sandro III,  rinnovando  il  primo  contratto,  confermò  che  i  luoghi 
a  ciò  prima  destinati  continuassero  a  servire  di  garanzia  ai  cre- 
ditori, e  ad  essere  perciò  da  questi  posseduti,  ma  ne  volle  ec- 
cettuare Civitavecchia,  che  fu  così  riscattata.  Ora,  ciò  non  può 
essere  avvenuto  che  dopo  il  1167,  perchè,  fino  a  questo  tempo, 
Alessandro  non  aveva  avuto  autorità  sufficiente  per  ciò  fare  nel 
patrimonio  della  chiesa,  e  perchè  la  nuova  convenzione  fu  fatta 
col  figlio  di  quel  Pietro  Latro,  che  nel  detto  anno  era  ancora  in 
possesso  della  città.  Essa,  quindi,  fu  necessariamente  poste- 
riore,* e  si  può,  anzi,  credere  che  nemmeno  innanzi  al  1177  sia 
avvenuta,  per  la  ragione  che  solo  in  quest'anno,  dopo  la  pace  di 
Venezia,  l' imperatore  Federico  abbandonò  al  papa  quanto  prima 
gli  avea  tolto,  e  gli  diede  anche  aiuto  di  armi  per  sottomettere 
que'  luoghi,  che  non  si  mostrassero  disposti  a  riaverlo  sovrano. 

Non  Civitavecchia  soltanto  era  stata  data  dal  papa  a  ga- 
ranzia de'  propri  creditori,  ma  anche  altri  luoghi  da  ciò  che 
si  è  detto  si  apprende  che  furono  allo  stesso  scopo  impegnati. 
Fra  questi  è  il  castello  del  Sasso,  che  venne  restituito  al  papa 

*  Il  documento,  esistente  nel  Liher  Censuum,  Cod.  Vatic.  n.  8486,  fogl.  151, 
n.  CLXVI,  è  pubblicato  in  Murat.,  Antiq.  ital.,  V,  844.  Eiferisco  la  parte 
che  interessa  Civitavecchia  :  «  In  nomine  Domini.  Anno  dominicse  incarna- 
tìonis  MCXCIII  et  anno  III  pontificatus  domini  Celestini  III  P,,  indictione  XI, 
mense  Julii.  Nos  Petrus  Latro,  filius  Petri  Latronis,  prò  medietate  sub- 
scriptae  rei,  e  Oddone  figlio  di  Pietro  Latro  per  V  altra  metà  rinunziano  al  papa 
omues  illas  CC  libras  denariorum  pap.  quas  q^^  Innocentius  Petro  Latroni, 
avo  mei  Petri  Latronis  et  proavo  dicti  minoris,  debuisse  dinoscitur,  prò  qui- 
bus  Castrum  Saxi,  Civitatem  Veterem,  Gobitam  et  Casale  quod  dicitur  Vul- 
gare  in  pignus  coucessit  et  in  beneficium  dedit,  sicut  per  privilegium  do- 
mini P.  Innocentii  apparet  ;  quod  etiam  pariter  per  privilegium  quod  mihi 
Petro  et  Oddoni  fratri  meo,  patri  olim  dicti  minoris,  domìnus  P.Alexander  III, 
ad  eius  instar  et  in  eumdem  modum,  innovandi  animo  fecit,  nihilominus  com- 
paret,  in  quo  nobis  prò  eìsdem  CC  lib.  den.  pap.  dieta  castra  obligavit  et  in 
beneficium  dedit,  preter  Civitatem  veterem,  quam  tunc  refutavimus  etc.  » 

Per  fare  ora  la  rinunzia  anche  degli  altri  luoghi  già  avuti  in  pegno,  i 
creditori  ricevono  200  once  di  oro  puro.  Si  venne  a  questo  contratto  a  modo 
di  transazione,  per  sopire  questioni  che  ne  erano  nate.  Intorno  a  questo 
tempo  si  vennero  a  risolvere  anche  altre  simili  obbligazioni  che  i  papi  ave- 
vano contratte,  tornando  cosi  libere  alla  chiesa  le  località  che  avea  dovuto 
dare  in  pegno  ai  suoi  creditori,  Cfr.  C.  Calisse,  Nuovi  documenti  per  la  stor. 
del  patrim.  di  S.  P.  in  Tuscia,  negli  St.  e  doc.  di  st.  e  dir.,  anno  Vili,  1887. 
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mediante  l'atto  già  ricordato  del  1193,  e  v' è  pure  Civitaca- 
stellana,  la  quale  similmente  fu  riscattata  nel  1195.*  Ora,  non 
può  supporsi  che  senza  ragione  si  ritrovino  insieme  in  questo 
negozio  i  luoghi,  che  già  altra  volta  in  diversa  occasione  com- 
parvero uniti.  Quando  Civitavecchia  fu  donata  per  metà  al  mo- 
nastero di  Farfa,  essa  apparteneva  ai  conti  di  Civitacastellana, 
i  quali  erano  anche  possessori  di  feudi  intorno  a  Cerveteri,  ov' ap- 
punto è  il  Sasso."  Tutti  questi  luoghi  dunque  formano  un  sol 
gruppo,  appartenendo  ad  una  sola  famiglia,  quantunque  siasi 
questa  per  successioni  e  per  matrimoni  divisa  in  molteplici  rami  : 
fatto  importante,  perchè  dà  qualche  luce  sui  punti  più  oscuri 
nella  storia  di  Civitavecchia. 

Nel  1118  questa  era  ancora  per  metà  nel  possesso  di  Farfa.'' 
Ma  sopravvenne  la  decadenza  del  monastero  ;  crebbe,  per  gli 
scismi  e  per  la  guerra  del  papa  contro  V  imperatore,  il  disor- 
dine dello  stato  e  insieme  la  baldanza  baronale  ;  i  papi,  bisognosi 
di  aiuto,  più  che  dei  monaci  facean  conto  delle  famiglio  nobili, 
che  potevano  efficacemente  soccorrerli  :  in  conseguenza,  i  pos- 
sessi del  monastero  ricadono,  per  un  modo  od  un  altro,  nelle 
mani  di  coloro  che,  per  antichi  diritti  o  per  nuove  pretese,  de- 
sideravano impadronirsene.  Così,  nella  maniera  che  si  è  detto, 
Civitavecchia,  non  più  di  Farfa,  venne  ad  essere,  ai  tempi  d' In- 
nocenzo II,  di  Pietro  Latro,  il  quale  era  anche  esso  legato  in 
parentela  coi  signori  di  Civitacastellana,^  e  perciò  collegava  le 
nuove  ragioni  per  le  quali  potò  avere  in  feudo  Civitavecchia, 
coi  vecchi  diritti  che  vi  avevano  avuto,  nel  secolo  precedente, 
que'  conti,  che  avevano  fatto  la  donazione  di  mezza  città  al  mo- 
nastero farfense.  E  fin  d'  ora  è  da  osservarsi  che  nella  stessa 


*  Cfr.  Calisse,  Nuovi  documenti  cit.,  pag.  14. 

2  V.  pag.  111-114  e  n.  3,  pag.  130. 

3  V.  pag.  119,  n.  2. 

*  Infatti,  una  parte  doì  diritti  su  Civitacastellana  fu  nel  llOó  restituita 
alla  chiesa  dagli  eredi  di  Riera,  moglie  di  Pietro  Latro:  cfr.  Nuovi  documenti 
cit.,  pag.  10.  Può  anche  osservarsi  che  all'atto  di  restituzione  fatto  nel  1193 
dal  terzo  Pietro  Latro  è  testimonio  Tostus  Fetidi  Deusvassalvef,  e  che  un 
Deusvassalvet  è  fra  gl'interessati  nel  possesso  di  Civitacastellana:  ivi,  pag.  14. 
Del  possesso  di  Cere  venuto  da  quello  di  Sabina  nella  famiglia  dei  Latro, 
si  è  già  detto  a  n.  3,  pag.  130. 
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parentela  si  trovano  i  Di  Vico,  prefetti  di  Roma,  i  quali  da  eia 
si  rileva  come  abbiano  incominciato  ad  avere  con  Civitavecchia 
le  relazioni,  che  poi  si  ampliarono  e  stabilirono  meglio  nei  se- 
coli posteriori/ 

Tornando  ora  ai  fatti  del  1167,  la  difesa  sostenuta  feli- 
cemente da  Civitavecchia  contro  P  esercito  imperiale,  fino  a 
tanto  che  fu  possibile  ricevere  per  mare  i  soccorsi,  dimostra, 
oltre  al  valore  dei  difensori,  il  buono  stato  delle  fortificazioni 
della  città.  Le  mura  erano  sempre  quelle  che  avevano  nel- 
1' anno  889  edificato  i  reduci  da  Leopoli,  mantenute,  però,  di 
continuo  in  stato  di  sostenere  combattimento.  Ma  di  più  era 
sorta  oramai  quella  ròcca  fortissima,"  che,  come  in  questo,  così 
in  tutti  i  seguenti  fatti  d'  arme  attorno  alla  città,  resse  sempre 
all'  impeto  del  nemico,  e  spesso  lo  rintuzzò.  L' origine  ne  è  an- 
tica, e  forse  si  deve  attribuire  ai  feudatari  che  successivamente 
possedettero  Civitavecchia,  e  che  nò  castello  nè  conveniente  di- 
mora avrebbero  avuto  in  essa,  quale  fu  da  prima  costruita  :  di 
tempo  in  tempo  venne  poi  sistemata,  secondo  che  chiedevano 
le  necessità  militari.  La  ròcca  era  fuori  del  quadrato  delle  mura, 
ad  occidente  della  città,  fra  il  porto  e  la  darsena,  dove  fu- 
rono pili  tardi  soprapposti  i  vari  fabbricati  che  formarono  il 
palazzo  camerale,  a  cui  resta  ancora  il  nome  di  ròcca.  Dagli 
scogli  e  dai  fondamenti  degli  antichi  edifizi,  e  colla  base  di 
grosse  pietre  riquadrate,  sorgeva  essa  a  picco,  sulla  bocca  della 
darsena,  con  tanto  robusta  architettura,  che  i  testimoni  di  ve- 
duta asserivano  che  dal  lato  di  terra,  quantunque  priva  di  fossa, 
poteva  tener  petto  a  qualsiasi  assalto.^  E  infatti,  se  ne  vide  la 

*  Nel  1158,  Civitacastellana  e  Montalto  furono  da  Adriano  IV  impegnati 
anche  al  prefetto  Pietro  ed  ai  suoi  figli  :  Nuovi  doc.  cit.,  pag.  13  e  seg. 
Nel  1161  il  prefetto  dominava  in  Civitacastellana,  perchè  vi  fece  imprigio- 
nare l'abate  di  San  Maurizio,  il  quale,  poi  liberato,  seguì,  col  suo  compagna 
Gualtiero,  Alessandro  III  nel  viaggio  da  Terracina  a  Genova.  Ad  Ostia  i 
due  monaci  rubarono  alcune  reliquie  di  Santa  Monica,  onde,  racconta  la  leg- 
genda, ebbero  poi  gran  tempesta,  dalla  quale  si  salvarono  nel  porto  di  Civi- 
tavecchia: «  recepti  in  navem  venimus  ad  portum  qui  dicitur  Civitas  Vetus.  ^ 
Ada  Sanctor.,  4  maggio,  I,  486. 

2  Vedi  EONCIONI  cit.,  n.  1,  pag.  seg. 

^  F.  Biondo,  Bistor.,  Dee.  III^  4,  pag.  465  :  «  Saxeus  est  scopulus  

in  cuius  dorso  arx  est  fundata,  et  dudum  magnis  opibus,  quadrato  lapide 
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esperienza  nella  vanità  degli  sforzi  fatti  dall'  esercito  dell'  ar- 
civescovo Rainaldo,  il  quale  si  trovò,  come  altri  si  trovarono, 
in  simile  caso,  dopo  di  lui,  nella  necessità  di  dover  far  battere 
dal  mare  la  ròcca,  per  averla  in  sue  mani. 

Questo  aiuto  a  trarlo  d' imbarazzo  gli  fu  dato,  come  si  è 
detto,  dai  Pisani,  che  tutto  per  sè  pretesero  averne  poi  il  me- 
rito, e  che  certamente  se  ne  giovarono  per  i  loro  interessi. 
Preso  il  pretesto  che  i  Saracini  minacciavano  la  tranquillità  del 
Tirreno,  essi,  nel  precedente  settembre  del  IIGG,  avevano  già 
mandato  17  galere  verso  Civitavecchia:  e  siccome  non  trova- 
rono Saracini,  in  quanto  che,  com'  essi  sapevano  bene,  non  ve 
n'  erano  ;  il  loro  capitano,  Ridolfo  Grugni,  console  di  quel- 
r  anno,  dicendo  di  non  poter  tornare  con  onore  a  Pisa,  se  non 
avesse  dato  esperimento  del  proprio  valore,  ma  di  fatto  obbe- 
dendo al  desiderio  de'  suoi  e  dell'  imperatore  Federico,  diede 
assalto  alla  città,  e  tanto,  trovandovi  gagliarda  resistenza,  vi 
si  fermò  attorno,  che  prese  la  ròcca  ai  9  di  settembre.  Così 
dicono  i  cronisti  di  Pisa,'  ma  è  difficile  il  credere  che  sia  pro- 
prio così  avvenuto:  se,  per  gli  interessi  dell'imperatore,  i  Pisani 
avessero  preso,  dopo  acerbo  combattimento,  la  ròcca  di  Civita- 


juleo  crecta  est,  ut  quantum  expouitur  continenti  sine  fossa  quantumvis  niaxi- 
mos  fnistrctur  oppugnantium  conatus.  » 

*  Marangone  Annales  pisani,  in  SS.  MG.,  XIX,  255:  €  Anno  Domini 
MCLVII,  in  mense  Augusti,  Pisani  aucìientes  quod  VII  (alias  LVII)  Saracc- 
norum  galea;  de  Denia  vcnissent  in  eorum  districtu  et  maria  infestarent,  quam 
citius  XVII  (alias  XLVII)  galeas  armaverunt,  et  postea  usque  ad  Civitatem 
Veterem  viriliter  navigavernut.  Cuuuiue  Snracenorum  galeas  non  invenissent, 
Civitatis  Vetcris  castruni,  uno  fere  die  fortiter  pugnando,  prò  honore  impera- 
toris  Frederici,  quinto  idus  septembris  ceperunt.  »  Konc  iuni  eit.,  pag.  34U; 
'<  Venne  nuova  essere  state  vedute  sette  galere  dei  corsari ....  Si  messcro 
in  fretta  ad  ordine  diciassette  galere,  e  si  mandarono  contro  di  loro,  eleg- 
gendone capitano  Ridolfo  Grugni  :  il  quale  ....  andò  alla  volta  di  Civitavec- 
chia, e  sapendo  che  cosa  più  grata  non  si  poteva  fare  a  Federico  imperatore, 
disegnò  nell'animo  suo  combatterla;  e  di  un  subito,  mettendo  i  soldati  in 
terra,  dette  un  feroce  assalto  al  suo  fortissimo  castello.  E  difendendosi  quei 
<li  dentro'  gagliardamente,  furono  cagione  della  rovina  loro,  perchè  ostinato 
il  consolo,  di  quivi  non  si  volse  partire,  tino  a  che  non  lo  vide  venuto  in  suo 
l)otere:  e  cosi  questo  forte  luogo  fu  da  lui  preso  ed  espugnato  ai  nove  di 
settembre.»  C1iron.  var.pis.  in  SS.  U.  I.,  VI,  179:  «  Eodem  anno  (116G)  Pi- 
sani XLVII  galeas  miserunt  contra  LVII  Saracenorum  galeas;  sed  non  inve- 
nientes  eas,  iverunt  ad  Civitatem  Veterem,  et,  procliando  per  diem  unum, 
castrum  ceperunt.  » 


136  GELOSIE  DEI  PISANI.  [PAKTE  II  -  LIB.  l] 

vecchia,  perchè  V  avrebbero  immediatamente  rilasciata,  costrin- 
gendo r  esercito  dell' imperatore  medesimo  a  sostenervi,  pochi 
mesi  dopo,  l'assedio  di  cui  già  si  è  parlato?  Probabilmente  il 
tutto  si  limitò  a  fare  a  danno  di  Civitavecchia  quegli  atti  di 
ostilità,  che  i  Pisani  andarono  allora  facendo  su  tutta  la  spiag- 
gia romana  :  imperocché,  dopo  l' asserita  vittoria,  invece  di  tor- 
nare in  patria,  come  dal  racconto  sembra  che  avrebbero  dovuto 
fare,  le  galere  di  Pisa  navigarono  innanzi,  sino  a  Terracina, 
e  quanti  bastimenti  romani  colsero,  tanti  bruciarono  o  porta- 
rono via/ 

Pochi  mesi  dopo,  giunse  ai  Pisani  l'invito  di  Rainaldo,  ed 
essi,  lieti  accogliendolo,  tornarono  ai  danni  di  Civitavecchia,  che 
per  loro  dovette  chiedere  di  arrendersi  ;  come,  non  molti  anni 
prima,  nel  1133,  vi  erano  pure  ostilmente  corsi,  presa  occasione 
del  dover  ridurla  in  potere  del  papa  ;  e  come  altre  volte  in  ap- 
presso non  mancarono  di  dimostrarle  inimicizia,  quando  pensa- 
rono che  il  farlo  giovasse  ai  loro  interessi.  La  fortuna  de'  no- 
stri tempi  vuole  che  siffatte  gelosie  sian  spente,  ed  è  a  sperarsi 
per  sempre  :  ma  esse  furono  già  vivissime,  e  se  amor  patrio 
vuole  che  si  faccia  su  di  esse  il  silenzio,  non  può  dimenticarle 
chi  cerca  indagare  le  cause  prime  dei  passati  avvenimenti. 

^  Marangone  cit,,  46;  Roncioni  cit.,  349.  Cfr.  Guglielmotti  cìt., 
I,  293-95. 

Invitati  da  Federico,  i  Pisani,  nello  stesso  anno,  risalendo  il  Tevere  en- 
trarono fino  a  Roma,  e  si  unirono  ai  Tedeschi  nel  grande  scempio  che  fu  allora 
fatto  della  città.  Roncioni,  ivi,  353,  354. 


[capo  v] 
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Capo  V. 

Gl'imperiali  a  Civitavecchia.  —  La  famiglia  di  Vico:  Giacomo  e  Giovanni. 
I  Genovesi  nel  porto.  —  Eiccardo  Cuor  di  Leone.  —  I  crociati  di  Frisia. 

Venuta  Civitavecchia,  per  la  capitolazione  dei  18  maggio 
del  1167,  in  potere  degl'imperiali,  fu  da  questi  mantenuta  a 
lor  parte,  fino  a  tanto  che,  dieci  anni  dopo,  fu  restituito  ad 
Alessandro  III  lo  stato,  per  la  pace  da  lui  fatta  coir  iraperator 
Federico.  Il  quale  intanto,  col  frutto  della  conquista,  ricompensò 
gli  amici  per  l'aiuto  che  gli  avevano  prestato.  I  Pisani,  per  primi, 
non  rimasero  senza  premio,'  perchè  non  soltanto  acquistarono 
tale  dominio  su  tutta  la  spiaggia  romana,  da  non  temervi,  per 
allora,  piiì  concorrenza  da  parte  dei  loro  emuli,  specialmente 
i  Genovesi,  come  se  ne  ha  prova  certa  dal  veder  quanto  d' allora 
in  poi  se  ne  dimostrarono  padroni  ;  -  ma  anche  perchè  una  parte 
della  spiaggia  medesima  fu  posta  in  loro  diretta  signoria,  come 
si  rileva  da  un  solenne  documento,  che  è  la  conferma,  fatta 
ai  24  novembre  del  1220  da  Federico  II,  dei  beni  e  dei  privi- 
legi che  i  Pisani  possedevano  per  concessione  dell'  impero,  o 
fra  l'altro  del  feudo  del  littorale,  a  partire  da  Civitavecchia 
sino  al  confine  toscano."  La  città  invece,  sgombrata  da  Rainaldo 

^  Cfr.  ciò  che  dicono  i  cronisti,  cioè  che  la  resa  di  Civitavecchia  av- 
venne ad  honorem  et  fidelitatem  imperatoris  atque  Pisanorum.  Vedi  sopra, 
pag.  130,  n.  1. 

2  Vedi  pag.  136,  n.  1  ;  141,  n.  3. 

'  «  Et  concedimus  et  damns  vobis  in  feudum  littus  maris  et  tantum  iuxta 
hoc  quod  libere  Pisani  in  co  facere  naves  et  galcas  et  exercere  suas  mer- 
cationes  possint,  et  quod  in  co  nobis  pertinct  a  Civitate  Veda  nsque  ad  por- 
tum  Veneris,  et  quod  uullus  possit  in  co  vel  faucibus  aquarum  infra  termimini 
comprchcnsis  facerc  portum  vel  applicare  cum  navibus  et  mercibus  contra 
voluntatem  Pisanorum.  »  IIuillard-Breholles,  Hist.  diplom.  Frid.  Il, 
t.  II,  22.  Il  privilegio  fu  confermato  ai  17  novembre  del  1221  :  Vinkel- 
MANN,  Ada  imperii  ined.  scec.  XIII,  pag.  213. —  A  proposito  della  giurisdi- 
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e  dai  suoi  Tedeschi,  che  proseguirono  su  Roma,  e  fatta  su- 
bito anch'  essa  oggetto  d' investitura  feudale,  fu  data  a  Gio- 
vanni Di  Vico,  prefetto  urbano,  capo  dei  seguaci  dell'  impero  in 
Roma  e  nella  Tuscia  romana. 

Non  era  la  prima  volta  che  questa  potente  famiglia  aveva 
il  possesso  di  Civitavecchia,  nella  cui  storia,  per  più  di  due 
secoli,  ha  avuto  grande  parte. 

Di  origine,  a  quel  che  pare,  germanica,  e  discesi  forse  nelle 
terre  romane  dalla  Sabina,  questi  signori  erano  nel  secolo  X  già 
potenti  in  Roma,  ove  si  erano  uniti  per  parentela  ai  Tusculo, 
ai  Papareschi,  ai  Latroni  e  ad  altre  nobili  famiglie,  ed  ave- 
vano, se  non  di  diritto,  almeno  col  fatto  resa  ereditaria  nella 
propria  casa  la  prefettura  urbana,  la  quale,  ricca  di  castelli  in 
Tuscia,  accrebbe  ad  essi  facilità  per  incominciar  quivi  a  met- 
tere le  basi  della  loro  grande  fortuna.^ 

Uno  di  tali  castelli  era  quello  di  Vico,  situato  sul  pendio 
orientale  del  monte  Fogliano,  nella  catena  de'  Cimini,  dove  il 
nome  ne  è  conservato  tuttora  da  un  piccolo  lago,  sul  quale 
ne  restano  interessanti  ruine.  Questo  castello,  divenuto  feudo 
della  famiglia  de' Prefetti,  probabilmente  nella  seconda  metà 
del  secolo  X,  quando  altri  titoli  feudali  sorsero  fra  la  nobiltà 
romana,  e  quando  gl'  imperatori  Ottoni  restaurarono,  colla  po- 
testà imperiale,  la  prefettura  che  la  rappresentava  in  Rom.a; 
dette  alla  famiglia  stessa  il  nome,  col  quale  fu  poi  sempre 
indicata. 

La  cupidigia  d' ingrandire  e  dominare  trasse  questa  fami- 
glia a  star  sempre  in  armi,  or  contro  i  papi  or  contro  il  co- 
mune di  Roma,  che  non  cessavano,  per  ragioni  diverse,  di 
rivendicare  a  sè  la  signoria  dell'  antico  ducato  romano.  Di  ma- 

zione  dei  Pisani  da  Porto  Venere  a  Civitavecchia, Interessa  ciò  che  si  legge 
in  MÀGRI-Santelli,  Stato  ani.  e  mod.  di  Livorno  in  Toscana,  II,  267 
(Firenze,  1771):  «  Non  potevano  nella  loggia  di  Pisa,  addimandata  verga  d'oro, 
passeggiare  se  non  persone  nobili,  cioè  quelli  che  avevano  torre  merlata  in 
città,  una  galera  armata  e  un  castello  sopra  o  lungo  la  marina,^  cominciando 
dal  tempio  di  Venere  sino  a  Centocelle. . 

*  C.  Calisse,  Ì  prefetti  di  Vico  neWArch.  della  soc.  rom.  di  st.  patria, 
voi.  X.  A  questo  ampio  mio  lavoro  rimando,  senza  più  citarlo,  per  quanto 
si  dirà  in  appresso  di  riguardante  i  Pi  Vico. 
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niera  che,  per  sostenersi  nella  lotta  ineguale,  i  Di  Vico  usarono 
sempre  far  causa  comune  coi  nemici  o  del  papa  o  del  Campi- 
doglio ;  furono  cioè  sempre  ghibellini,  fautori  di  scismi,  seguaci 
di  antipapi,  nemici  di  ogni  libertà  popolare,  pronti  sempre  a 
trarre  per  se  vantaggio  dal  disordine,  che  spesso  a  ragion  ve- 
duta provocavano. 

Così  fece  nel  1146  Giacomo  Di  Vico.  Egli  era  prefetto  in 
Roma,  quando  dovette  allontanarsene  per  la  seconda  volta  Eu- 
genio III,  inimicatosi  co'  Romani,  che  volevano  libertà  di  go- 
verno ;  e  quindi,  giovandosi  dell'  autorità  sua  in  mezzo  alla 
confusione  in  cui  cadde  allora  lo  stato,  Giacomo  die  subito  di 
piglio,  come  a  Viterbo,  così  anche  a  Civitavecchia,*  toglien- 
dola a  Pietro  Latro,  che  1'  aveva  già  avuta  in  feudo  da  In- 
nocenzo II.  Ciò  non  dovette,  a  quanto  pare,  essere  soltanto 
avvenuto  per  un  atto  di  violenza  contro  il  feudatario  papale, 
indebolito  ora  dalla  lontananza  del  suo  signore  :  ma  la  vio- 
lenza, se  avvenne,  dovette,  più  o  meno  giustamente,  accom- 
pagnarsi a  ragioni  di  diritto,  che  su  Civitavecchia  anche  il 
Di  Vico  spiegava,  per  la  causa  medesima  per  la  quale  poteva 
avervele  Pietro  Latro.  Si  è  già,  infatti,  osservato  che  ambedue 
questi  erano  legati  di  parentela  a  quegli  antichi  conti  di  Civi- 
tacastellana,  a  cui  Civitavecchia  era  appartenuta  ;  la  qual  cosa 
vien  dimostrata  vera  anche  dal  fatto  che  nell'  atto  di  restitu- 
zione di  Civitacastellana,  che  si  fece  nel  1195,  compaiono  in- 
sieme agli  altri  pure  gli  eredi  del  prefetto  Pietro,  perchè  an- 
ch' egli  era  stato  tra  coloro  che  avevano  avuto  in  pegno  la 
città  nel  1158.^  Quindi  le  ragioni  che  dal  diritto  di  succes- 
sioni 0  di  doti  potevano  avere  su  Civitavecchia  i  Latro,  po- 
tevano anche  averle  i  Di  Vico  :  e  poiché  i  primi  aveano  ot- 
tenuto la  soddisfazione  de'  loro  interessi  mediante  l' amicizia 
de'  papi,  fu  cosa  naturale  che  gli  altri  cercassero  altrettanto 
nella  alleanza  cogl'  imperatori,  e  in  generale  cogli  avversari 

*  L.  BONINCONTRI,  Hist.  sic.  in  Lami,  Del.  erud.,  V,  148:  «  Plures  in 
Etruria  tyranni  exorti  sunt,  qui  tcrras  ccclesiac  romanjxì  subiectas  sibi  adsci- 

vere.  Nani  Viterbium  et  Centunicellas,  qnam  nunc  Civitatcni  Veteieni 

appcllant,  lacobus  pracfectus  urbis  occupavit.  » 

*  V.  sopra,  p.  133,  n.  4. 
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del  papato.  In  questo  modo,  e  durante  la  lontananza  di  Eu- 
genio UT,  non  dovette  esser  difficile  a  Giacomo  Dì  Vico  il 
sopraffare  il  rivale,  mettendosi,  in  vece  di  lui,  nel  possesso  di 
Civitavecchia  ;  tuttavia  egli  non  riuscì  a  godere  a  lungo  del 
trionfo,  perchè  i  Komani  non  istettero  guari  a  riconciliarsi  col 
pontefice,  a  rialzarne  V  autorità,  a  dargli  anche  aiuto  per  sot- 
tomettere i  ribellati  baroni.  Ciò  fu  nel  1152,  ed  allora  il  Di 
Vico  non  solo  perdette  il  possesso  di  Civitavecchia  e  di  quanto 
altro  si  era  appropriato  ;  ma,  venuto  in  mano  alle  genti  del 
papa,  fu  chiuso  in  carcere,  e  fu  condannato  a  pagare  un'  am- 
menda assai  grave.* 

Gli  avvenimenti  che  già  si  sono  narrati,  di  Alessandro  III, 
cioè,  che  si  giovò  del  porto  di  Civitavecchia  per  fuggire  nel  1161, 
e  dell'  assedio  che  dovettero  fare  gl'imperiali  per  riavere  nel  1167 
la  città,  dimostrano  che  questa,  dopo  esser  stata  ritolta  a  Gia- 
como Di  Vico,  si  era  mantenuta  nella  fedeltà  del  papa.  Contro 
di  luì,  e  a  favore  dell'  antipapa,  si  era  invece  apertamente  di- 
chiarato il  prefetto  Pietro  Di  Vico,  dalle  cui  orme  non  si  allon- 
tanò il  figlio  e  successore  Giovanni,  al  quale  perciò,  dopo  che 
Civitavecchia  fu  presa  e  le  armi  imperiali  ebbero  ovunque  pre- 
valso, fu  rinnovato  1'  ufficio  di  prefetto  in  Roma,^  e  fu,  come 
si  è  detto,  restituito  anche  il  possesso  di  Civitavecchia. 

Infatti,  esercitando  allora  in  Italia  la  potestà  imperiale  Cri- 
stiano, arcivescovo  di  Magonza,  che  tutto  era  intento  ad  impe- 
pedire  che  i  Romani  si  riconciliassero  col  papa  Alessandro  III, 
dimorante  ora  in  una  ed  ora  in  un'  altra  delle  vicine  città  del 
Lazio,  e  a  togliere  ogni  causa  d' indebolimento  fra  i  seguaci 
dell'  impero  ;  e  avendo  egli  perciò,  in  un  solenne  parlamento 
che  congregò  a  Siena,  voluto  che  i  Pisani,  i  Lucchesi  e  i  Ge- 
novesi ponessero  fine  alle  loro  vecchie  contese  ;  poiché  i  Pisani 
non  lo  obbedirono,  Cristiano  li  pose  al  bando  dell'  impero,  re- 
vocò loro  ogni  privilegio  concesso,  e  si  apparecchiò  a  guer- 


*  Ivi,  150:  «  Interea  Eiigeniiis  Romam  rediit, . . . .  Viterbium  deditione 
accepit,  lacobum  prsefectum  urbis  in  vinculis  coniectum  gravi  tandem  pe- 
cunia mulctavit.  » 

2  Liber.  pontif.  cit.,  II,  422  :  cfr.  Gregorovius  cit.,  IV,  71. 
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reggiarli.  Scrisse  allora  ai  Genovesi  che  gli  dovessero  per 
tale  scopo  allestire  50  galere,  e  di  queste  una  parte  mandas- 
sero, fra  l'ottava  della  Pasqua  di  quell'anno  1172,  alla  spiaggia 
di  Koma  con  piena  sicurezza,  perchè  egli  si  era  messo  d'accordo 
col  prefetto  Giovanni  Di  Vico,  affinchè  senza  nessuna  molestia 
potessero  essi  approdare  a  Civitavecchia  e  frequentare  la  ma- 
rina del  suo  distretto/  Ciò  avrebbero  potuto  fare  i  Genovesi  in 
virtù  del  trattato,  già  menzionato  altrove,  che  nel  11G6  i  consoli 
del  loro  comune  strinsero  con  quelli  dei  mercanti  e  dei  mari- 
nari di  Roma,  essendosi  con  questo  atto  promessi  vicendevol- 
mente, su  tutto  il  littorale  sottoposto  alla  giurisdizione  di  cia- 
scun di  loro,  pace,  difesa,  libertà  di  commercio,  risarcimento 
di  danni  e  quanto  altro  tra  buoni  amici  si  suole  con  tutta  sin- 
cerità adoperare  :  il  distretto  di  Civitavecchia,  come  nel  trat- 
tato si  dichiara,  faceva  parte  del  littorale  romano,  e  perciò, 
quantunque  non  fosse  soggetto  alla  diretta  giurisdizione  dei 
consoli  dei  mercanti  romani,  la  quale  aveva  limite  a  capo  Lu- 
nare, pure  venne  compreso  nei  patti  che  furono  allora  stabiliti 
coi  Genovesi.^  Ma  i  tempi  erano  rapidamente  e  profondamente 
mutati  :  a  Civitavecchia,  come  a  Roma,  dominava  l' impera- 
tore, e  quindi,  sia  per  la  consueta  amicizia  con  esso,  e  sia  per 
i  servigi  recatigli,  sulla  intera  spiaggia  romana  e  fino  entro 
Roma  pel  Tevere  avevano  prevalenza  i  Pisani,  nemici  ai  Geno- 
vesi,^ i  quali  perciò,  quantunque  anche  contro  di  loro  si  fossero, 
col  trattato  del  116G,  procurato  il  favore  dei  Romani,  adesso 

^  Oberti  Annales,  SS.  MO.,  XVIII,  93  :  «  Egìmus  enim  cuin  pra^fecto 
urbis  ut  apud  Civitatem  Vetulam  et  per  districtum  suum  libere  et  secure 
possitis  eas  ducere.  » 

*^  V.  sopra,  pag.  97,  n.  1. 1  passi  che  interessano  Civitavecchia  sono  questi: 
«Instrumentum  plenaria?  securitatis  etc.  —  Bona  fide  conveniemus  et  appel- 

labimus  vicecomites,  qui  prò  tempore  fuerint  in  Civitate  Veteri,  ut  vobis 

pacem  iurent:  si  qui  iurarc  noluerint,  hoc  vobis  per  bonam  fidem  uuntiare 
studebimus  —  Si  aliquod  lignum  Januensium  naufragium  patietur  a  capite 
Anse  (Anzio)  usquc  capud  Nari  (Lunare),  pcrsouam  et  res  salvari  faciemus 

per  bonam  fidem  :  et  si  extra  a  capite  Nari  usquc  Cornetum  illud  con- 

tiugerit,  adiuvabimus  Januenses  bona  fide  qua»  evaserint  rchabere  —  Si 
cognoverimus  quod  quilibet  a  Corneto  usque  Tcrracinam  armari  faciaut  ali- 
quod lignum  cursale  ad  vestram  offensionem,  hoc  vobis  bona  fide  prcnoti- 
ficabimus.  » 

3  RONCiONi  cit.,  ann.  1172,  pag.  370-71. 
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non  osavano  espórsene  alle  insidie,  senza  esserne  prima  assicu- 
rati, come  lo  furono  nel  1172  da  Giovanni  Di  Vico  pel  distretto 
marittimo  di  Civitavecchia,  da  capo  Lunare  al  Mignone.  Ed 
anche  un'  altra  volta  la  flotta  de'  Genovesi  cercò  le  spiagge  ed 
entrò  nel  porto  di  Civitavecchia,  e  fu  nel  1191,  quando,  alleata 
djgir  imperatore  Enrico  VI,  era  stata  in  Sicilia  a  combattere 
Tancredi,  rivale  di  lui  a  quel  trono,  e  di  là  tornava  per  resti- 
tuirsi alla  patria.^ 

Di  qui  si  vede  che,  non  ostante  che  fosse  in  stato  di  deca- 
denza e  ruina,  il  porto  di  Civitavecchia  offriva  riparo  ai  navi- 
ganti, che  veleggiavano  a  veduta  di  costa,  specialmente  quando 
erano  sopraffatti  da  venti  contrari. 

I  molti  crociati,  che  dall'  occidente  passavano  in  Palestina 
per  le  vie  del  Mediterraneo,  più  volte  ormeggiarono  nel  porto 
di  Civitavecchia.  Nel  1190,  di  agosto,  vi  comparve  co' suoi  cro- 
ciati d' Inghilterra  Riccardo  Cuor  di  Leone,  che  di  porto  in 
porto  percorse  tutta  la  spiaggia  romana,^  e  non  molto  dopo  vi 
approdò  una  numerosa  flotta  di  altri  crociati,  che  venivano 
dalla  Frisia.  Anch'  essi  avevano  fatto  il  lungo  viaggio  sempre 
costeggiando,  ed  ora,  giunti  al  Tirreno,  volevano  indirizzarsi  a 
Messina,,  quando,  dai  forti  sciroccali  furon  costretti  a  prender 
fondo  nel  porto  di  Civitavecchia.  Ma  questo  si  è  già  detto  in 
qual  condizione  si  trovasse  :  i  Frisi  vi  entrarono  con  stento  e 
pericolo,  e  quando  credevano  di  rimanervi  tranquilli,  si  trova- 
rono più  angustiati  pel  mare  inquieto  e  la  calca  dei  legni.  Vol- 
lero, perciò,  uscirne,  e  così  fecero  con  18  navi,  le  quali  il  cro- 
nista dice  che  andarono  a  prender  stazione  nel  porto  di  Corneto. 
Ma  siccome  tutti  i  crociati  sbarcarono,  e  si  recarono,  essendo 
sopraggiunto  V  inverno,  a  prender  dimora  in  città,  dove  ebbero 
accoglienze  e  concessioni  specialissime  ;  s' intende  perchè  il  cro- 
nista abbia  detto  che  nel  porto  di  Civitavecchia  non  potevano  i 

*  Ottoboni  AnnaUs,  SS.  MG.,  XVIII,  106  :  «  Exercitus  Januae  teniiit 
versus  Romara  et  applicuit  apiid  Civitatem  Vetulam.  » 

^  EoGERi  DE  HowEDEN  AnnaUs,  1190:  «  XXIV  die  augusti  venit  rex  ad 
portum  qui  dicitur  Portekere  (Portercole). . , .  Iterum  entravit  rex  galeam 
Pumbone  (Piombino),  et  praeteriit  Cornet  civitatem  et  Senes,la  Veile  Civitatem 
(Civitaveccliia),  et  locum  qui  dicitur  Le  Far  de  Rume  (Porto  di  Roma).  » 
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suoi  crociati  trovare  il  desiderato  ricovero  :  nè  un  numero  rile- 
vante di  navi  avrebbe  qui  potuto,  come  alla  fossa  di  Corneto, 
esser  tratto  per  lungo  tempo  con  piena  sicurezza  alla  riva;  nè 
la  città  avrebbe  nel  suo  stretto  giro  di  mura  dato  agli  ospiti  ciò 
che  potè  dar  loro  Corneto,  ricco  comune  allora,  emulo  di  quello 
di  Viterbo  in  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  in  Tuscia.  Quando 
r  inverno  ebbe  fine,  i  crociati  di  Frisia  si  prepararono  alla  par- 
tenza, e  si  aggregarono  quanti  volenterosi  vollero  seguirli  di 
Corneto,  Viterbo,  Toscanella,  Vetralla,  Montalto,  Montefiascone 
e  di  altri  luoghi  vicini.  Il  papa  die  loro  quante  concessioni 
potè.  Il  popolo  di  Corneto  scese  tutto  alla  spiaggia  per  salu- 
tarli, con  48  bandiere,  col  podestà,  che  parlò  acclamatissimo,  o 
coi  magistrati,  profferendosi  disposto  a  far  quanto  i  crociati  chie- 
dessero :  questi  risposero  per  ringraziare  della  lieta  ospitalità 
ricevuta,  e  quindi  partirono.^  Ma  ecco  i  soliti  venti  di  scirocco, 

1  Emonis  Chronicon,  SS.  MG.,  XXIII,  png.  481,  482.  L'interessante  tratto 
di  questa  cronaca,  che  non  ho  veduto  usato  dagli  scrittori  delle  memorie 
cornetane  nè  da  altri,  è  il  seguente: 

«  linde  post  octo  dies  progressi  (i  crociati  di  Frisia  che,  entrati  per  Gi- 
bilterra, avevano  seguito  le  coste  spagnuole,  provenzali,  liguri,  toscane,  ed 
erano  giunti  a  Piombino)  Messanam  tendontes,  ventis  contrariis  urgentibus 
portum  Civitatis  Vetcris,  que  quondam  Centumcellis  dicel)atur,  in  festa  S.Dio- 
nisii  martyris,  non  bine  magno  intravimus  i)ericulo.  Unde  proptcr  augustiam 
temporis  et  navium  multitudinem,  que  portu  stricto  collidebautiir,  egressi 
cum  navibus  XVIII  stationcm  fecimus  in  portu  cornetano.  Est  autcm  Cor- 
netum  a  coruis  dictum,  castrum  domni  pape  in  patrimonio  S.  Petri  funda- 
tum,  tribus  miliaribus  distans  a  mari  et  dnabus  dietis  a  Koma.  Igitur  a 
civibus  cornetanis  honcste  suscepti,  do  fide  et  securitate  litteris  ipsorum  mu- 
niti, cuncta  que  ad  hiemis  solacium  pertincbant  disponere  curavimus.  Quos 
dominus  papa  benigne  suscepit  Pra'terea  literis  suis  transmissis  Corne- 
tanis, Biterbiensibus,  Tuscanis,  Veterallis  et  ceteris  vicinis  civitatil)us  et 
castris  nos  cum  multa  commendavit  diligentia  sub  anathematia  intermina- 
tione  precipiens  ut  in  commerciis  et  contractibus  et  ceteris  necessariis  nos 
fideliter  tractarent.  Quod  ab  omnibus  inviolabiliter  est  observatum. 

»  Igitur  hieme  peracta,  in  prima  veris  adolescentia,  vigilia  sancti  Bc- 
nedicti,  naves  in  altum  a  portu  doduximus,  accepta  a  Cornetanis  corani  po- 
testate  et  senatu  et  universa  communitate  licentia,  qui  bonum  principium 
meliori  fine  concludentes,  honeste  susceptos  honestius  dimiserunt,  cum  multis 
minibus  utriusque  sexus  cum  apparatu  insigni  et  gloria,  cum  banneriis  et 
vexillis  quadragiuta  octo,  usque  ad  mare  deduxerunt,  ubi  collecto  cetu,  di- 
spositis  in  gyro  populis,  potestas  cornetanus,  qui,  prudens  et  legum  doctis- 
simus,  Frisionum  fidem  et  audaciara  multa  commendavit  facundia,  satisfac- 
tionem  affcrens  spontaneam  si  qua  facta  fuisset  in  nos  iniuria.  Signatos 
quoque  Corneti.  Biterbìi,  Tuscani,  Sene,  Yeteralle,  Montisalti,  Montisflasconi 
et  ceteros  qui  iu  navibus  nostris  in  terram  sanctam  properabant,  fidei  no- 
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ed  ecco  tutta  1'  armata  costretta  di  nuovo  a  riparare  in  Civita- 
vecchia. Era  il  dì  dell'Annunziata,  25  marzo  1217,  quando  vi 
entrarono  ;  e  nel  dì  stesso,  girato  più  tardi,  come  suole  acca- 
dere, il  vento  a  tramontana,  i  nordici  cavalieri,  a  piene  vele,  po- 
terono ripartire  per  il  porto  di  Messina. 

strse  commendavit,  et  in  omnibus  nobis  prsecepit  esse  subiectos.  Omnibus  igitur 
in  hoc  consentientibus,  ipse  senator  vexillum  insigne  in  signum  potestatis  et 
dominii  propria  manu  porrexit,  omnibus  latinis  fide  astrictis  ut  in  omnibus 
negociis  pacis  et  belli  nobis  tanquam  patribus  obedirent.  Nosque  respon- 
dendi  tempore  accepto,  qualescunque  gratiarum  actiones  ipsis  retulimus  de 
beneficiis  acceptis  et  pietate  erga  nos  usque  in  finem  servata,  quam  equa- 
nimiter  neraoris  sui  ineisionem,  suis  vetitam  civibus,  a  nobis  tolerassent,  quam 
pie  nos  in  suis  hospiciis  quam  fideliter  in  commerciis  tractassent,  quam  hu- 
mane  infirmos  nostros  visitassent,  quicquid  vel  usus  comunis  vel  pericia  phi- 
sicorum  in  remedium  morborum  adinvenit  secum  aiferentes  et  prout  cuique 
opus  erat  impendentes,  quanta  pietate  infirmos  nostros  ut  filios  suos  deplo- 
rassent,  sepulchra  eorum  ut  sanctorum  venerantes  etcetera.  Pro  quibus  omni- 
bus nostri  laboris  participium  et  Deum  ipsis  retributorem  constituentes,  non 
sine  lacrimis  ab  ipsis  divisi,  in  die  Annunciationis  dominicsB  vela  levavimus, 
et  per  diem  et  noctua  prospere  navigantes,  ventis  contrariis  in  portum  Ve- 
teris  Civitatis  sumus  revecti.  A  quo  eadem  die  feria  tercia  recedentes,  velis 
aquilone  tumentibus,  hostia  tiberina  etc.  » 


[capo  vi] 
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Capo  VI. 

Civitavecchia  indebitata  coi  Cornetani.  —  La  riscattano,  comprandola, 
1  Viterbesi.  —  Gelosie  de' Romani.  —  Dedizione  della  città  ad  Onorio  ITI. 

Le  conseguenze  più  dannose  delle  gelosie  fra  rivali,  delle 
ambizioni  dei  potenti,  e  dei  disordini  che  ne  derivavano,  cade- 
vano, come  suol  sempre  avvenire,  sul  popolo,  che  colpa  non 
aveva,  nò  profitto  poteva  mai  per  sò  sperare  da  chiunque  trion- 
fasse. Il  commercio  reso  dallo  stato  quasi  permanente  di  guerra 
sempre  più  languido,  la  mancanza  di  sicurezza  per  mare  e  per 
terra,  i  guasti  che  nelle  campagne  e  nella  città  i  nemici  avean 
fatto,  gli  aggravi  di  ogni  specie  che  ponevan  sul  popolo  quanti 
ne  prendevano  successivamente  il  dominio  ;  avevano  ridotto 
gli  abitanti  di  Civitavecchia  a  tristissima  condizione  economica, 
tanto  che  dovettero  implorare  il  disperato  rimedio  che  inacer- 
bisce il  male,  cioè  V  usuraio.  I  Cornetani  dettero  denaro  a  quei 
di  Civitavecchia,  nò  una  volta  sola,  di  modo  che  presto  giun- 
sero ad  esserne  tali  creditori,  da  toglier  loro  ogni  libertà,  ed 
averli  in  propria  balia.  Della  qual  cosa  sembra  che  gravemente 
abusassero,  perchò  il  popolo  di  Civitavecchia,  per  sottrarsi  alla 
grave  ed  ingiuriosa  servitù,  andò  cercando  altrove  chi,  pagan- 
dogli i  debiti,  ne  volesse  diventare  signore. 

Trista  e  singolare  condizione  di  cose,  che  dimostra  a  nudo 
quali  fossero  allora  i  governi,  e  che  facessero  delle  popolazioni 
soggette.  Civitavecchia  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  andar 
cercando  un  padrone  :  troppi  già  la  volevano.  I  papi,  gì'  impe- 
ratori, i  prefetti  Di  Vico,  i  Pisani,  i  Romani,  i  vicini  comuni 
che  più  di  lei  prosperavano,  tutti  se  ne  contendevano  il  possesso  : 
ma  le  loro  contese  non  avevano  altro  sicuro  effetto  che  quello 
che  nessun  di  loro  vi  si  stabilisse,  e  che  fosse  il  popolo  da 
ogni  lato  tormentato,  e  tanto  più  gravemente,  quanto  più  chi 

10 
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giungeva  a  dominarlo  sapeva  ciò  esser  cosa  precaria  e  breve. 
Così  stando  i  fatti,  nessuno  voleva  acquistare  simil  dominio  pa- 
gando i  debiti  del  popolo  :  un'  audacia,  un  tradimento  potevano 
esser  mezzo  per  acquistarlo  col  contrario  effetto,  cioè  non  di 
pagare,  ma  di  ricever  denaro.  Quindi  facilmente  s'intende  quello 
che  un  contemporaneo  scrisse,  cioè  che,  per  quanto  si  cercasse, 
nè  in  cielo,  nè  in  terra,  nè  sotto  terra  si  potè  trovare  chi  sen- 
tisse pietà  de'  bisognosi.^  Finalmente,  si  decisero  a  riscattare 
Civitavecchia  dai  creditori  cornetani  i  Viterbesi,  la  cui  città, 
grande  e  ricca,  non  aveva  rivali  che  Corneto  nel  patrimonio  di 
Tuscia.  Si  stabilirono  i  patti,  e  si  fece  il  solenne  istromento 
ai  2  settembre  del  1220. 

Vennero,  a  tale  scopo,  e  come  rappresentanti  della  loro  città, 
in  Civitavecchia,  tre  viterbesi,  Maccabeo  e  Bonimano,  che  erano 
stati  nominati  procuratori  del  comune  per  stipulare  questo  atto, 
e  lldibrandino  Cittadini,  tesoriere  del  comune  stesso  di  Viterbo, 
per  effettuare  il  pagamento  del  prezzo.  Da  parte  loro  gli  abi- 
tanti di  Civitavecchia  avevano  eletto  a  proprio  mandatario  En- 
rico di  Accettante  :  ma  all'  atto,  compiuto  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro,^ intervenne  tutto  o  quasi  tutto  il  popolo,  argomentandolo 
non  soltanto  dalla  solennità  che  gli  fu  data,  ma  anche  dall'  es- 
sersi, quali  consenzienti  e  garanti,  menzionate  nelP  atto  stesso 
ben  duecento  persone,^  che  perciò  dovevano  avere  la  capacità 

*  Vedi  n.  2,  pag.  151. 

2  Neir  istromento  con  Onorio  III  del  1224  sottoscrivono  come  testimoni 
anche  tre  preti  di  questa  chiesa.  Vedi  nota  2  a  pag.  153.  Una  chiesa  intitolata 
a  san  Pietro  esisteva  in  Centocelle,  ed  ebbe  doni  dal  papa  Pasquale  I,  come 
in  altra  occasione  si  è  detto.  Una  delle  due  chiese  edificate  in  Leopoli  ebbe 
pure  nome  da  san  Pietro  (vedi  sopra,  pag.  84),  ed  ora,  dal  citato  documen- 
to, si  apprende  che  al  medesimo  apostolo  ne  fu  consacrata  subito  un'  al- 
tra, forse  l'unica,  appena  gli  antichi  di  Centocelle  ritornarono  a  questa 
vecchia  città.  Era  dunque  una  tradizione,  risalente  forse  ai  primi  tempi  del 
cristianesimo.  Oggi  non  ne  resta  traccia,  e  neppure  lai  registra  nella  sua 
storia  il  Frangipani  nella  nota  delle  chiese  che  nella,  metà  del  secolo  XVIII 
aveva  Civitavecchia. 

^  Ecco  i  nomi: 

«  lacobus  lohannis  Alberici,  Guido  Guitti,  Leonardus  Dodus,  Eanucius 
Brance,  Henricus  calQolarius,  Nicolaus  Frage,  Petronus  Malavolia,  Bartho- 
lomeus  Cincii,  Perfidus  Scangnus  Crassus,  lohannes  Falculi,  lohannes  Ma- 
rine, Spinellus  Vivacius,  Guido  FerruQi,  Gerardus  lohannis  Leporine,  lohannes 
lieporinus,  lohannes  Franculi,  lohannes  Dominici,  Rosignolus  Eanucius  Fer- 
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giuridica  e  politica,  ed  erano,  in  conseguenza,  quanti  nella  città 
avevano  attitudine  a  formare  il  consiglio  generale  del  comune. 

4;ori,  Guidotus  Dodi,  Andreas  lohannia  Falculi,  Kanucius  Toltonis,  Sebastia- 
uus  Fulingni,  Guilielraus  Fullie,  Kogerius  Tosoramaccu,  Gidius  Tosoramaccii, 
Vìgilainnocte  Bucca  Asini,  Saxiilus  Dodi,  Petrus  Genuese,  Clemens  Solomee, 
lohannes  Magoni»,  Stephanus  Ricce,  Scagnus  Feritori,  llanerius  markese,  Ste- 
fanus  loliannis  marine,  Benedictus  Crescentii,  Kanucius  Home,  Normannus 
Rainus  Fusscus,  Matheus  Palumbe,  SebastianusBoni,  Henricus  Summi,Todinus 
lohannis  Arcadoris  Jannica,  Martinus  molendinarius,  Stefanus  Bernardi  Vetuli, 
Bartholomeus  Nicolai  Crassi,  Ugolinus  Plebanus,  Bonus  Accursi,  Actavianus 

Orriguli,  lohannes  Frisclli,  lannis  luliani,  S  ,  loliannis  marine,  Veri(;o 

Roccebrune,  Skifalventus  Angelus  Vaivi,  Petrus  Detaiuti,  Adamus  Blasins 
lohannis  Tavernarii,  Petrus  Frisellutii,  Gidius  Salvatice,  Donadeus  Prioris, 
Pantaleo  Bartliolomei  Incise,  Angelus  Mancini,  Ranerius  Serrani,  Nordus 
Donadeus  Barlictc,  lohannes  lannis  Centumcelle,  Radulfus  Pepo  a  Sancto 
lulio,  (ìregorius  Possce  Papa,  Ugolinus  Solomie,  lohannes  Ranucie,  Benencasa 
Ilenrici  Sumnii,  Nicolaus  Crassus,  Ugolinus  Bonus  Bucconus,  Nicolasskiauus 
Barlicta,  Michael  Benevenutus,  Palmcrius  Rufe,  lannis  Alfande,  Dominiciis 
lohannis  Marini,  Benencasa  ^oci,  lohannes  Arlocti,  Petrus  Siccus,  Petrus 
Morici  Morectus,  Bartholomeus  Pampalonis,  Berardus  Terentanus,  Tintura 
Malevolie,  Ursulus  Ranucius  Solomie,  Gidius  Bernardine,  Gregorius  Accursi, 
lohannes  Sancti  Archangeli,  Guido  Mancinus,  lohannesVertule,  lohannes  Coni, 
iScangnus  Rustico,  Detaiuti  de  Ricca,  Berardus  Defuligni,  lohannes  Ilerici 
Summi,  Ranucius  Rufus,  Fusscus  Nicolay,  Oddo  Cerase,  Bonusvinus  lohannis 
Follis,  Pier  Rufus  Varcannatis  Thome,  Gittius  Accursi,  Rolandus  lannis  Bari, 
Petrus  Galgani,  lohannes  Guidocti,  Albertus  Petruculi,  lohannes  Nicolay 
Frage,  Thomas  de  Barcainnanti,  Fanius  lohannis  Marie,  Magister  lordanus, 
Gerardus  Petri  Altilic,Capavanus  Baronus,  Nicola  Landrini,  lianaldus  lohannis 
Tavernarii,  Matheus  Alexii  faber,  Bernardus  l'eronis,  Guilielminus  lohannes 
de  Centumcelle,  Ma^onus  Petrus  de  .Tadera,  Ranucius  de  luxtamoiito,  Petrus 
lohannis,  Petrus  Rubee,  lanninus  Guarda  Infran(ja,  Mallus  Douiinicus,  INIaffeus 
Radultì,  Rollandus  Clarageninie,  Scangnus  Angeli  Mancini,  Petrus  Tropee 
genuese,  Nicolaus  losue,  Petrus  Marchisane,  Petrus  Porcarius,  Benito  Sancti 
Archangeli,  Guiliclmus  Ilenrici  ]\Ia(;anquerra(?),  lanninus  Crassus,  Falconus 
Archipresbiteri  lannis  Viterbese,  Rubellus  lannis  Marie  Forese,  Angelus  Nar- 
gniensis,  Bonaspivtus  Nicolaus  Petri  Miliordi,  Bonavolia  lohannis  Follis,  Gui- 
dectus  molendinarius,  Accarinus  lanuarius,  Romeus  Dominicus,  Vintura  Lan- 
drinus.  Violante  Bonaiuncta,  Andreas  Forfore,  Leonardus  Mariscotti,  Vitale 
lohannis  Divitie,  Petrus  Aide,  Ranucius  Berte  joculator,  lannis  tabernarius, 
Gerardus  Berte,  Aldribandus  Pepi,  Ugolinus  Sancti  Archangeli,  Leonardus 
Benconosci,  Ranucius  Floris,  Guilielmus  Strambi  markese,  lohannes  Divitie, 
Benencasa  scutellarius,  Ranucius  lohannis  Ferrarli,  Silvester  Branca  lannis. 
Crescentii,  Bartholomeus  Crescii  Maridei,  Angelus  Ranerii,  Petrus  Miliundc, 
Bonus  Rubens,  Nicola  Boni  Johannis,  Ranaldus  lionijohannis,  Leo  Palumbe, 
Ugolinus  Cacati,  Guido  molendinarius,  Nicola  Tome,  Petrus  Madii,  Cencius, 
Branca,  Crescentius  Gidii,  Simeon  de  Vesspe,  Saxo  Clarionus,  Guittonus  de 
Vesspe,  Bonusiannis  Guido  Cristofani,  Agura  Guido  Tulimanni,  Nucius  Ugolini 
Ca^'ati,  Scangnius  Berardi,  Crescentius  Boni,  Beri(,'o  Ilenrici  Manentis,  Nicola 
Riccardi,  lohannes  Adasciatus,  Petrus  Dulcis,  Madius  Galganus,  Rollandus 
Pauline,  Guido  campanarius,  Guerrerius  Martini,  Bradamons  Leonardus  Aue- 
stasii,  Ranerius  Benedicte,  Rollandus  Guitton!,  Rubens  Aldribandi,  Guarnerius 
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Tutti  costoro,  e  innanzi  ad  essi  il  procuratore  suddetto,  Enrico 
di  Accettante,  dichiararono  che  liberamente  e  spontaneamente 
vendevano  e  consegnavano  al  comune  di  Viterbo,  per  mezzo  e 
nella  persona  dei  suoi  rappresentanti,  Civitavecchia  stessa,  colla 
conseguenza  che  pace  e  guerra  avrebbero  dovuto  d' ora  innanzi 
fare  con  ognuno,  col  quale  i  Viterbesi  avessero  cosi  voluto  : 
questo  assoggettamento  aveva  dunque  carattere  politico  e  feu- 
dale, riconoscendo  il  comune,  che  si  vendeva,  la  signoria  del- 
l'altro,  che  se  ne  faceva  compratore.  Ma  oltre  a  questo,  la  co- 
munità di  Civitavecchia  si  spogliava  a  favore  de'  Viterbesi  di 
tutti  i  possedimenti  che  aveva,  selve,  prati,  pascoli,  castelli, 
acque,  piantagioni,  scogliere,  come  anche  de'  diritti  di  pedaggio 
e  di  tutti  gli  altri  che  le  spettavano  per  mare  e  per  terra, 
ovunque  la  sua  giurisdizione  giungesse,  fatta  soltanto  eccezione 
di  quanto  si  riconosceva  esser  necessario  per  l' allevamento 
de'  bestiami,  e  di  quanto  era  oggetto  di  privata  proprietà.  Era 
tutta  la  sostanza  comunale,  qualunque  ne  fosse  la  specie  e  la 
origine,  che  veniva  sacrificata  al  supremo  bisogno  di  aver  pace 
dai  pubblici  creditori,  i  quali  da  ciò  si  vede  che  o  avevano  di- 
ritti di  maggior  valore  che  quella  sostanza  non  fosse,  o  ave- 
vano interesse  a  fiaccare  del  tutto  la  fibra  del  popolo.  E  ve- 
ramente nemmeno  i  Viterbesi  si  contentarono  di  tanto,  perchè 
fu  loro  anche  promesso  che  ogni  anno,  nella  festa  di  Sant'  An- 
gelo, che  cade  ai  29  di  settembre,  per  ogni  famiglia  si  sarebbero 
pagati  26  denari  senesi.  In  compenso  di  tutto  questo,  e  quale 
prezzo  della  vendita,  il  comune  di  Viterbo  pagò  di  presente  la 
somma  di  2500  hre  senesi,^  volendo  però,  affine  di  garantirsi 
la  tranquillità  nel  possesso  di  ciò  che  aveva  acquistato,  che  dai 


fiiber,  Simeon  Fracte,  Petrus  Rustici,  Nicola  Cincii  Lupi,  Gidius  Peroscinus, 
Paganus  judex,  et  Benencasa  Guidonis  molendinarii.  » 

^  Nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  quando  cioè  fu  fatto  l'acquisto  di 
Civitavecchia  dai  Viterbesi,  la  lira  senese  aveva  un  valore  convenzionale, 
sul  quale  influiva  molto  la  proporzione  dell'  aggio  fra  argento  ed  oro  ;  pro- 
porzione instabile,  causa  di  continua  fluttuazione  nel  mercato  monetario,  fino 
a  tanto  che,  verso  il  1285,  non  fu  fissato  il  valore  del  fiorino  d' oro.  Però, 
calcolando  in  modo  approssimativo  sul  confronto  fra  il  valore  delle  derrate 
e  gli  stipendi  di  allora,  può  dirsi  che  la  lira  senese  equivalesse,  nel  detto 
tempo,  a  circa  sette  delle  lire  attuali. 


[capo  vi]  atto  de'  2  SETTEMBRE  1220.  149 

Civitavecchiesi  si  prendesse  nelP  atto  stesso  obbligazione,  che 
quel  denaro  sarebbe  stato  speso  tutto  per  liberare  la  città  dai 
debiti  anteriormente  contratti.  E  così  fu  fatto.  Dopo  ciò  furono 
poste  nel  contratto  le  solite  formule  di  rinunzie  ad  eccezioni, 
di  garanzìe  per  la  esistenza  e  libertà  de'  diritti  alienati,  di  au- 
torizzazioni a  fare  delle  cose  acquistate  ciò  che  al  nuovo  pro- 
prietario piacesse,  di  convenzioni  penali  se  non  si  volesse  o  non 
si  potesse  dare  al  contratto  la  più  rigorosa  esecuzione.  E  tutti 
giurarono,  nella  chiesa,  e  sui  libri  del  Vangelo,  che  ne  sareb- 
bero stati  osservatori  lealissimi,  e  Rollando,  notaio  imperiale, 
udito  e  veduto  il  tutto  che  si  svolse  alla  sua  presenza,  rogò 
r  atto,  e  gli  diede  pubblica  efficacia.* 

^  Il  documento  si  conserva  nell' archivio  comunale  di  Viterbo  (Perga- 
mene, n.  43)  e  fu  pubblicato  da  C.  Pinzi,  Stoi\  della  città  di  Viterbo,  voi.  1, 1888, 
Roma,  pag.  276,  n.  1.  Esso  è  del  tenore  seguente:  o    o  o 

«  In  nomine  Domini  amen.  Anno  eiusdem  nativitatis  MCCXX,  tempo- 
ribus domini  Honorii  III  pape,  mense  septenibris,  die  II  exeunte,  indic- 
tione  VIII.  Nos  Ilenricus  de  Accettante  syndicus  comunitntis  Centuincelle  — 
(seguono  1  nomi  della  n.  .3,  pag,  14G).  Ad  honorem  et  revercntiiim  domini 
pape  et  totius  ecclesie  romane,  libera  nostra  bona  voluntate,  vendimus  et 
corporaliter  tradimus  vobis  Machabco  et  Boniniani  (sic),  sindieis  coiiiiinitatis 
Viterbii,  et  Ildribandino  Cittadini  comunis  Viterbiensis  camerario,  rccipien- 
tibus  prò  comunitate  Viterbii,  iure  proprietatis  insempiternum  (sic)  terram 
nostram  Centumcelle  intus  et  extra,  ad  lacicndum  paccm  et  guerrani  centra 
omnes  homines;  et  vendimus  etiam  vobis,  prò  comunitate  Vitcrbicnsi  reci- 
pientibus,  omnes  possessiones  quas  comunitas  nostra  habet,  videlicct  silvas, 
prata,  terras,  pascua,  castra,  aquas,  rupinas,  salicta,  saxxa  (sic),  passadia,  et 
omnia  iura  et  actiones  directas  et  utiles,  que  et  quas  habemns  in  mari  et  in 
litore,  vel  quicquid  nostro  iuri  dictioni  sub  iacet  (sic),  et  ubicumquo  comu- 
nitas nostra  habet,  excepto  quantum  sufììciat  nobis  prò  nostris  aninialibus, 
et  salvis  proprietatibus  quas  nos  habenius  intus  et  extra,  et  salvis  rationibus 
domini  pape  et  ecclesie  romane  :  et  vendimus  vobis  prenominatis,  procura- 
torio nomine  recipientibus  prò  comunitate  Viterbii,  dominium  nostre  terre 
cum  modulo  et  consuetudiuibus,  quas  per  scripturam  apparet;  et  insuper 
promittimus  vobis,  recipientibus  procuratorio  nomine  prò  comunitate  Viterbii, 
annuatim  in  festo  Sancti  Angeli  de  septembri  prò  unaquaque  domo  red- 
derc  XXVI  denarios  senenses,  et  prò  hac  venditione,  in  presentia  subscripto- 
rum  testium,  reccpimus  a  vobis  duo  milia  quingentas  libras  bonorum  dena- 
riorum  senensium,  solvendo  prò  comunitate  et  nomine  comunitatis  Viterbii, 
renuntiantes  exceptioni  non  numerate  pecunie,  et  omni  alii  (sic)  legum  auxilio, 
quos  solvemus  prò  nostris  comunibus  debitis  oHm  commissis  :  et  si  dieta 
venditio  plus  valet,  totum  id  quod  plus  valere  posset  simplicitcr  Inter  vivos 
vobis  prò  comunitate  Viterbii  damus,  ccdimus  et  mandamus  :  lìnitum  et  bene 
completum  pretium,  sicut  inter  nos  bono  animo  convenimus:  ideo  concedimus 
et  tradiuìus  vobis  Machabco,  Bonimani  (sic),  syndicis,  et  Ildribandino  came- 
rario, recipientibus  procuratorio  nomine  prò  comunitate  Viterbii,  de  hac  vcn- 
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Come  i  Viterbesi  si  erano  muniti  contro  la  possibilità  di  mo- 
lestie da  parte  dei  Cornetani,  così  previdero  a  porsi  d'  accordo 
anche  col  papa  Onorio  III,  che  allora,  per  sottrarsi  alle  mole- 
stie dei  Romani,  si  trovava  a  Viterbo,  e  che  di  fatti  diè  loro 
licenza  di  sostituirsi  ai  Cornetani  nei  diritti  che  questi  avevano 
su  Civitavecchia/  Anche  il  tenore  dell'  istrumento  stipulato  ne 
fa  fede,  essendo  ivi  detto  in  principio  che  le  due  parti  erano 
venute  a  quella  convenzione  per  onore  e  riverenza  del  papa 
e  della  chiesa,  ed  essendosi  espressamente  eccettuati  da  ogni 
cessione  i  diritti  che  potevano  loro  spettare.  Qualunque  fos- 
sero questi  diritti,  evidentemente  il  papa  credeva  di  poterli 
meglio  esercitare,  ed  eventualmente  ingrandire,  in  concorrenza 
de'  Viterbesi,  che  non  dei  Cornetani  o  di  altri  :  e  i  fatti,  che 
poco  dopo  seguirono,  mostrarono  com'  egli,  così  pensando,  co- 
gliesse giustamente  nel  vero. 

Ma  con  tutte  le  previdenze  usate,  non  si  salvarono  i  Viter- 
besi dall'  incontrare  inimicizie  per  1'  acquisto  fatto  di  Civitavec- 


dìtione  habere  potestatem,  vestra  aiictoritate,  in  corporalem  possessionem 
intrandi,  habendì,  tenendi,  iitendi,  possìdendi,  vendendi,  alienandi,  permutandi, 
fruendi,  fìiciendi  omnia  que  comunitas  Viterbii  facere  voluerit.  Quod  si  nos 
venditores,  vel  nostri  heredes.  de  hac  venditìone  agere  vel  causari,  seii  li- 
tigare vel  molestare  voluerimiis,  per  nos  vel  per  aliam  iam  summissam  vel 
in  antea  submittendam  personam,  temptaverimus,  et  ab  omni  homine  in  iure 
et  de  iure  defendere  noluerimus,  aut  non  potuerimus,  tunc  promittimus  vobis 
Machabeo,  Bonimani,  syndicis,  et  Ildribandino  camerario  comunitatis  Viterbii, 
recipientibus  prò  comunitate  Viterbii,  vestrisque  successoribus,  totum  pre- 
scriptum pretium  nomine  pene  in  duplum  componere,  et  tantum  plus,  quantum 
dieta  venditio  apud  vos  meliorata  fuerit,  aut  plus  valuerit  in  consimili  loca 
sub  iuxta  estimatione,  penaque  soluta,  hec  carta  firma  permaneat.  Quam 
venditionem  nos  suprascripti  omnes  ad  sancta  Dei  evangelia  juraviraus  semper 
firmam  et  ratam  tenere  et  contra  non  venire,  et  cetera,  sìcut  continetur  in 
tenore  sacramentorum  nostrorum  scripta. 

»  Actum  est  hoc  apud  Centumcellas,  in  ecclesia  Sancti  Petri,  coram  te- 
stibus  ad  hoc  specialiter  rogatis  subscriptis  :  Ugolino  Burgandionis,  Ildri- 
bandino Galiley,  Nicolao  Nargneusi  judice.  Angelo  Salamarii,  lohanne  Ki- 
rinbaldi,  lohanne  domini  Eanerii,  Magistro  Conversano,  Magistro  lacobo,. 
Magistro  losept  (sic),  lohanne  Magistri  lohannis,  GuiniQone  Camaniaredi, 
Bonimamno  Girardi  Simonis,  Tucio  Secundiani,  Buccavova  lohannis  Vasti, 
Kubeo  castaido,  Bartholomeo  Calefesi,  Ranerio  Camagnarecti,  lacobo  Otta- 
viani,  Leonardo  Doniseli,  Petro  Gitti  et  Ulfredeccio  Bonimamni. 

»  Et  ego  Rollandus  imperiali  auctoritate  notarius  his  omnibus  interfui, 
et,  ut  supra  legitur,  rogatus  scripsi.  » 

*  Vedi  n.  2,  pag.  seg. 
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chia,  e  pel  conseguente  aumento  che  n'  ebbero  di  potenza  e  di 
credito.  Quella  compra  fu  occasione  che  i  Romani,  che  si  eran 
da  prima  rifiutati  a  farla  essi  per  proprio  conto,  sentissero  ri- 
bollire nel  loro  petto  la  gelosia  contro  Viterbo,  e  levassero  gran 
remore,  trattando  quali  violatori  di  fede  e  peggio  i  Viterbesi, 
non  volendo  sentir  parola  di  aver  pace  con  loro,  e  chiedendo 
con  tale  animosità  vendetta  del  torto  che  loro  pareva  di  aver 
ricevuto,  che  nemmeno  un  angelo,  dicevano,  il  quale  fosse  per 
ciò  disceso  dal  cielo,  ne  li  avrebbe  distolti.*  I  Viterbesi  rispon- 
devano a  pari,  e  poiché  furono  vani  i  tentativi  di  chi  volle  in- 
terporsi  paciere,"  si  venne  alle  armi,  avendo  i  Romani  mosso 
il  loro  esercito  a  danni  del  territorio  di  Viterbo  sul  principio 
del  1221,  ed  essendo  loro  alleati  i  Cornetani,  i  quali  da  ciò 
può  dedursi  che  di  mal  animo  avessero  veduto  sostituirsi  da 
altri  nel  dominio  di  Civitavecchia.  I  Romani  però  dovettero  riti- 
rarsi, dopo  aver  tentato  inutilmente  di  superare  le  salde  mura  e  i 
valorosi  difensori  di  Viterbo  ;  i  Cornetani  furono  puniti  con  una 
scorreria,  che  dovettero  soffrire  sul  loro  territorio,  e  che  fruttò 
ai  Viterbesi  ricco  bottino  ;  ma  i  rancori  continuarono,  e  furono 
seme  di  future  e  più  gravi  discordie.^ 
*  Vedi  nota  seg. 

^  Raniero  vescovo  di  Viterbo  scrisse  a  Giovanni  senatore  di  Roma,  per 
dimostrare  come  le  cose  eran  seguite,  e  non  avessero  perciò  i  Roinani  ra- 
gione di  dolersene.  La  lettera,  pubblicata  dal  Ciampi,  Cronaca  e  statuti  delia 
città  di  Viterho,  pag.  335,  Firenze,  1872,  dice  così,  relativamente  alla  compra 
di  Civitavecchia:  «  Qua'  oro  fuit  oflfensìo  si,  de  licentia  domini  pape,  Centum- 
cellas  emerunt,  cuius  ipsa  terra  est  et  plenitudo  eiusdem,  que  non  dico  a  Cor- 
netanis  sed  a  quibusdam  usurariis  eorum  erat  absorta?  An  non  requisiverunt 
Romanos  Cornetani  etiam  sepissìme,  ut  optime  novi,  et  alios  ut  redimerent 
eos,  et  nemo  repertus  est  ncque  in  ciflo,  nequc  in  terra,  ncque  sub  terra, 
qui  misererctur  eorum  ?  ego  auteuì  secundum  dcbitum  oftìcium  nieum  eos 
redimere  non  potui  de  manibus  impiorum,  quoniam  aurum  vel  argentum  aut 
es  in  zona  niihi  non  erat.  » 

^  Cfr.  Pinzi  cit.,  pag.  277  e  seg.  Egli  ha  corretto  1'  errore  del  cronista 
Della  Tuccia,  del  cronista  luzzo,  dello  storico  di  Viterbo,  il  Bussi,  i 
quali  tutti  credettero  che  i  Romani  abbian  fatto  guerra  ai  Viterbesi  per 
r  acquisto  di  Cencelle,  la  vecchia  Leopoli,  ridotta  ora  a  castello  in  mani  di 
feudatari.  Della  Tuccia  anzi  dice  Acelle  :  «  Anno  1220.  In  detto  anno  i 
viterbesi  comprarono  Acelle  a  denari  contanti.  »  Campanari,  Tusc.  e  i  suoi 
monumenti,  I,  170,  ripetendo  il  fatto,  qual  si  legge  nelle  cronache  suddette, 
resta  dubbioso  della  sua  verità.  Dell'errore  sospettò  il  Cia:mpi  cit.,  ma  non 
seppe  decidersi  non  conoscendo  il  documento  edito  dal  Pinzi.  Degli  storici 
nostri  municipali  inutile  è  parlare:  non  dicono  sillaba. 
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Si  fece  allora  innanzi,  come  avrebbe  dovuto  far  prima,  se 

10  avesse  potuto,  il  papa  Onorio  III,  il  quale  comprendeva  che 
le  ostilità  contro  i  Viterbesi,  per  V  acquisto  di  Civitavecchia,  non 
erano  che  una  delle  frequenti  manifestazioni  dell'  ira  che  i  Ro- 
mani avevano  nel  vedere  ingrandirsi  i  luoghi  già  piccoli,  mercè 
r  uso  di  quelle  libertà  comunali,  che  ad  essi  negava  la  potestà 
del  pontefice  nella  loro  città  ;  non  erano,  cioè,  che  uno  de'  tanti 
episodi  della  guerra  che  i  Romani  stessi  combattevano  contro 

11  loro  vescovo,  perchè,  a  differenza  dei  vescovi  delle  altre  città 
italiane,  non  aveva  egli  abbandonato,  ma  sempre  più  tenace- 
mente stringeva  nelle  sue  mani  il  civile  governo.  Anche  per 
questa  ragione,  il  papa  avea  dunque  interesse  che  la  questione 
non  s' inasprisse  troppo  ;  e  poiché  gli  venne  occasione  di  scio- 
glierla con  proprio  vantaggio,  non  ebbe  dubbio,  nè  pose  indugio 
a  farlo.  Egli,  in  virtù  probabilmente  di  accordi  già  in  prece- 
denza stabiliti,  ricomprò  i  diritti  de'  Viterbesi  su  Civitavecchia, 
al  cui  possesso  i  Romani  sempre  più  apertamente  aspiravano,  e 
tolse  così,  per  allora,  ogni  ragione  di  particolare  dominio  su  di 
essa,  ripristinandovi  direttamente  1'  autorità  della  chiesa. 

A  prenderne  il  possesso  mandò  due  suoi  cappellani,  Gio- 
vanni Cappucci  e  Rolando  di  Campania,  e  la  solenne  cerimo- 
nia fu  compiuta  ai  9  del  mese  di  dicembre  dell'  anno  1224. 
Tutto  il  popolo  fu  adunato  col  suono  della  campana,  e  tutto, 
dichiarando  di  agire  libero  e  cosciente,  fece  cessione  di  sè  e 
della  città  alla  chiesa,  e  per  essa  al  pontefice,  nelle  mani  de'  due 
suddetti  suoi  rappresentanti.  È  vero  che  1'  atto  sarebbe  potuto 
apparir  superfluo,  stante  che  si  riconosceva  aver  sempre  la  chiesa 
avuto  in  Civitavecchia  legittima  signoria  :  ma  questo  era  vano 
diritto,  senza  che  le  corrispondesse  alcun  effetto  reale,  giacendo 
Civitavecchia  stessa  in  altrui  dominazione.  Ora  Onorio  III,  sod- 
disfacendone i  creditori,  V  ha  fatta  libera  di  sè  stessa  :  e  per- 
ciò tutta  la  popolazione,  per  gratitudine  del  beneficio  ricevuto 
e  per  averne  protezione  contro  altri  che  tornassero  a  danni 
suoi,  ne  riconosce  e  ne  rinnova  la  sovranità,  promette  fedeltà 
e  obbedienza,  e  al  governo  di  lui,  che  spera  migliore  di  quelli 
sperimentati,  si  abbandona,  riservato  a  sè  soltanto  il  diritto  di 
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continuare  a  vivere  a  norma  degli  usi  antichi,  noti  e  approvati.' 
Leonardo,  scriniario  della  chiesa  romana,  rogò  1'  atto,  a  cui  fe- 
cero da  testimoni  Arlesio,  arciprete  della  chiesa  di  San  Pietro, 
Rainaldo  prete  e  Guido  canonico  della  chiesa  stessa,  Riccardo 
prete  di  Corneto,  Leonardo  scudiere  del  Capocci,  uno  de'  due 
commissari  papali.^ 


*  Messo  così  in  relazione  coi  fatti  prima  accennati,  questo  atto  del  po- 
polo di  Civitavecchia  si  vede,  con  ogni  chiarezza,  quali  ragioni  avesse  di 
convenienza  e  di  utilità.  Degli  storici  municipali  il  solo  che  lo  conosca  è 
l'Annovazzi,  ma  lo  conosce  isolato,  e  perciò  l'attribuisce  al  desiderio  che 
il  popolo  aveva  di  mostrarsi  fedele  alla  Santa  Sede  (pag.  238)  :  ragione  di 
nessun  valore,  trasportata  al  secolo  XIII  dai  criteri  coi  quali  l'Annovazzi 
scriveva  intorno  alla  metà  del  XIX.  E,  infatti,  non  se  ne  mostrò  soddisfiitto 
il  Guglielmotti,  il  quale,  avendo  occasione  di  accennare  a  tal  fatto  (Mar.pont. 
nel  VI.  e.,  I,  pag.  172),  colse  nel  vero,  dicendo  che  Civitavecchia  si  oft'rì  al  do- 
minio immediato  del  papa  per  liberarsi  dai  piccoli  dominatori,  che  ne  face- 
vano strazio.  Però  egli  dice  causata  questa  dedizione  dal  mal  governo  che 
Civitavecchia  pativa  dai  monaci  farfensi,  dai  conti  di  Civitacastellana  e  dalle 
loro  contese:  ma  tutto  questo  eran  cose  oramai  passate  da  più  di  un  secolo, 
come  si  è  dichiarato  nel  testo  ;  e  non  la  tirannia  feudale,  ma  quella  borghese 
dei  creditori  aveva  messo  Civitavecchia  nelle  dolenti  condizioni,  per  uscir 
dalle  quali  volle  a  suo  unico  ed  immediato  signore  il  pontefice. 

2  L' originale  del  documento  è  nel  Cod,  Vatic.  8487,  Liòer  Censìaim, 
fol.  5  v,  :  «Instrumentum  de  plenitudine  domimi  quam  habet  domiuus  papa 
Centumcellis.  »  È  stato  pubblicato  più  volte.  Tiieineu,  Cod.  di  pioni,  dom. 
temp.  S.  S.,  I,  CXXXIV;  ÀNNOVAZZI,  Star,  di  Civitavecchia,  pag.  280;  Calisse, 
Nuovi  docum.  ec.  cit.,  pag.  IG.  Qui,  per  comodità,  ne  ripeto  integralmente 
il  testo: 

«  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  CCXXIIII, 
et  anno  Villi  pontificatus  domini  Ilonorii  tertii  pape,  indictione  XIII,  mensis 
decembris  die  Villi.  Cum  omnium  habere  mcmoriam  et  in  nullo  pcnitus  de- 
viare potius  sit  divinitatis  quam  humanitatis,  ideo  que  inferius  sunt  scripta, 
promissa  data  liberaliter  et  concessa  a  populo  Centumcellensi,  specialiter  ad 
hoc  coadunato,  breviter  duximus  denotanda.  Hac  presenti  die  populus  Cen- 
tumcellensis  simul  ad  sonum  canpane  coaduuatus,  non  coacti  nec  dolo  vel 
|ali]qua  fraudo  inducti,  set  libera  et  spontanea  v[oluntate],  concessit,  dedit  et 
tradidit  domino  pape  Ilonorio  tertio  et  successoribus  suis  nomine  romane 
ecclesie,  per  istos  vidclicet  dominum  lohanncm  Capucium  et  dominum  lio- 
landum  de  Campania  domini  pape  capellanos,  specialiter  ad  terram  illam  et 
populum  ad  hoc  trasmissos,  a)  in  pcrpetuum  liberum  dominium  et  plenum  ius 
ac  iurisdictioncm  omnimodam  et  plenariam,  licet  [a]lias  Romana  ecclesia 
semper  ibi  dominium  habuerit,  super  terra  Centumcellensi  ;  volens  ipse  po- 
pulus dominum  papam  nomine  romane  ecclesie  fp]lenum  dominium  habere 
intus  et  extra,  in  silvis,  pratis,  pascuis  seu  pasturis,  bandis  et  sanguine,  in 
omnibus  aliis  [ad  e]andem  terram  seu  castrum  pertinentibus,  sicut  unquam 
verus  et  legitimus  dominus  in  aliquo  liberum  et  plenum  dominium  habere 
[con]suevit.  Quam  concessionem  et  traditionem  dictus  populus  Centumcel- 


ct)  Cosi  neir  originale. 
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Così  Civitavecchia,  libera  da  quanti  se  ne  erano  conteso  il 
dominio,  cercava,  nella  mite  e  lontana  signoria  papale,  tranquil- 
lità, per  risarcirsi  de'  mali  sofferti,  e  libertà,  quanta  se  ne  chie- 
deva per  dare  sviluppo  al  popolare  comune. 


lensis  domino  pape  Honorio  et  romane  ecclesie  per  tales  scilicet  6)  [domjinum 
lohannem  Capucium  et  dominum  Rolandum  de  Canpania,  domìni  pape  ca- 
pellanos,  fecerunt  in  perpetuum  prò  multe  bengnitatis  a)  et  mansuetudinis 
gratia,  quam  dominus  papa  Honorius  tertius  per  tempora  sibi  inpendere  con- 
suevit,  et  specialiter  prò  debitis  illis,  qiie  dominus  papa  Honorius,  de  mera 
gratia  sua,  prò  exoneranda  predicta  terra  vel  castro  a  creditoribus  quibus 
obligata  tenebatur,  plenarie  exsolvit;  promittens  dictus  populus  Centumcel- 
lensis  supra  dieta  omnia  perpetuo  et  fideliter  observare,  nec  predictam  ter- 
ram  Centumcellensem,  ad  ipsum  dominum  papam  et  romanam  ecclesiam  im- 
mediate pertinentem,  et  iura  vel  iurisdictiones  eius  minuere  uel  fraudare 
concedere  vel  infeudare  seu  aliquo  modo  alienare,  sine  ipsius  domini  pape 
speciali  licentia  et  mandato;  salvis  tamen  dicto  populo  bonis  et  iustis  modis 
et  usibus  seu  consuetudinibus  approbatis  infra  ipsum  castrum. 

»  Quam  scribere  rogaverunt  Leonardum  sancte  romane  ecclesie  scri- 
niarius  «),  in  mense  et  ìndictione  predicta  XIII. 

»  Testes  autem  qui  interfuerunt  sunt  hii:  videlicet  dominus  Arlesius  ar- 
chipresbyter  sancti  Petri  Centumcellensis,  presbyter  Rainaldus  eiusdem  ec- 
clesie sancti  Petri,  Guido  eiusdem  ecclesie  canonicus,  Eiccardus  presbyter 
Crugentanus,  Leonardus  scrutifer  domini  lohannis  Capucii. 

»  Ego  Leonardus,  sancte  Komane  ecclesie  scriniarius,  his  omnibus  supra- 
dictis  interfui  rogatus,  scripsi,  compievi  et  absolvi.  » 


a)  Cosi  nell'originale  — 


b)  Neil'  originale  si  senza  segno  d'  abbreviazione. 


[capo  vii] 


RELAZIONI  FRA  LA  CITTÀ  E  IL  PAPA. 
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Capo  VII. 

ReLizioni  fra  la  città  e  il  papa.  —  Origine  e  costituzione  del  comune.  —  Il 
popolo.  —  I  magistrati  :  giudici,  visconti.  —  Derivazione  dagli  antichi 
decurioni.  —  Diritti  comunali  :  patrimonio,  giurisdizione,  statuti. 

Imperocché  V  autorità,  che  per  tal  modo  era  stata  confer- 
mata al  pontefice  su  Civitavecchia,  non  era  che  di  protezione  e 
di  onore.  Nessun  obbligo  preciso  assumono  i  cittadini,  tranne 
quello  di  esser  fedeli  e  di  non  darsi,  senza  licenza  del  papa, 
ad  altro  signore:  di  pagar  tassa  non  si  fa  parola,  nò  di  rice- 
vere in  città  magistrati  pontifici,  mentre  di  ciò  si  fece  ben 
espressa  dichiarazione  in  un  altro  atto  di  simil  natura,  sulla 
fine  dello  stesso  secolo  XIII.  Nel  papa  si  riconosce  il  diritto 
della  giurisdizione  piena,  civile  e  criminale  ;  ma  in  che  questa 
consista  non  è  detto,  nò  ad  alcuno  può  venire  in  mente  che 
siasi  fatto  getto,  a  favore  del  papa,  di  ogni  libertà  cittadina,' 
sol  che  di  poco  si  conoscano  le  condizioni  e  gli  ordinamenti 
pubblici  di  quei  tempi,  e  sol  che  si  osservi  che  ai  cittadini  di 
Civitavecchia  si  garantiva  V  uso  delle  proprie  leggi,  la  (jual  cosa 
presuppone  la  facoltà  di  farle  osservare  e  di  correggerle  secondo 
il  bisogno,  presuppone  cioè  il  possesso  dei  poteri  pubblici,  le- 
gislativo, giudiziario,  esecutivo.  Il  papa,  dunque,  rimaneva  come 
alto  signore,  che  aveva,  per  accordo  fatto  col  popolo,  la  piena 
capacità  della  giurisdizione  su  Civitavecchia,  ma  non  ne  aveva 

1  Cosi  dice  e  ripete  l'Annovazzi.  Egli  crede  che  il  popolo  nemmeno 
abbia  potuto  abbandonare  Cencelle,  per  tornare  alla  patria  antica,  senza 
espressa  licenza  del  pontefice,  al  quale  immagina  che  a  tale  scopo  si  siano 
mandati  ambasciatori,  pag.  214;  ed  a  proposito  dell'atto  del  1224,  parla  di 
totale  dedizione  al  governo  temporale  della  Santa  Sede,  pag.  238:  perchè  ciò 
fosse  vero,  sarebbe  necessario  che  le  condizioni  politiche  e  sociali  del  se- 
colo XIII  in  nulla  avessero  dififerito  da  quelle  dei  tempi  in  cui  l'Annovazzi 
scriveva. 
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V  esercizio,  se  non  quando,  per  ricorso  de'  cittadini,  per  bisogno 
del  loro  comune,  per  tutela  degP  interessi  generali  dello  stato 
e  della  chiesa,  avesse  ragione  di  sovrapporsi  alle  autorità  locali. 
Un  esempio  se  ne  ha  nello  stesso  istrumento  de'  9  decembre, 
nella  obbligazione,  cioè,  che  il  popolo  prende,  che  non  si  sot- 
tometterà alla  signoria  di  alcuno,  senza  speciale  licenza  che 
ne  abbia  prima  ottenuta  dal  papa  :  se  questa  non  gli  fosse  data, 
il  popolo  non  potrebbe  da  sè  stesso  scegliersi  un  nuovo  signore. 

In  mancanza  di  questo,  e  desiderio  che  tal  mancanza  ces- 
sasse non  v'  era  per  la  fatta  esperienza,  Civitavecchia,  sotto 
r  ombra  della  papale  autorità,  si  reggeva  a  governo  popolare, 
cioè  a  comune,  la  cui  vita,  rarissimo  e  direi  singolare  esempio, 
può  congiungersi  con  quella  del  municipio  romano,  vissuto  a 
Centocelle. 

Infatti,  quando  questo  fu,  ne'  suoi  ultimi  avanzi,  distrutto 
violentemente,  insieme  alla  città,  dai  Saracini,  allora  stesso, 
ne'  primi  suoi  germi,  il  comune  popolare  ebbe  vita.  Fu  concorde 
risoluzione  de'  pochi  superstiti  il  riparare  tutti  insieme  sui 
monti  vicini  ;  lassiì  non  si  dispersero,  ma,  pur  facendo  vita  sel- 
vaggia, provvedevano  insieme  ai  comuni  interessi  ;  quando  dalla 
pietà  di  Leone  IV  ebbero  nuove  case  e  mura,  il  governo  restò 
popolare,  partitosene  il  papa  senza  altro  lasciare  che  doni  ed 
auguri;  e  nel  giorno  solenne  in  cui  si  decise  di  far  risorgere 
dalle  ruine  la  vecchia  città,  fu  il  consiglio  del  popolo  che  così 
volle,  e  la  sua  volontà  fu  sovrana. 

In  quel  giorno  il  comune  di  Civitavecchia  era  già  stabilito, 
e  i  prepotenti  che,  uscendo  dai  castelli  o  dalle  chiese,  vennero 
poi  a  pesargli  sul  collo,  ciò  non  fecero  se  non  dopo  che,  per 
virtù  di  popolo,  il  luogo  era  tornato  a  sicura  esistenza.  E 
quando  ciò  fecero,  portarono  aggravio  pur  troppo  al  popolo,  e 
ne  compressero  le  forze  migliori  ;  ma  non  presero  ingerenza 
della  interna  sua  vita,  ed  a  lui  stesso  abbandonarono  la  cura 
de'  suoi  interessi,  ignorandoli  essi  o  spregiandoli.  Interessi  di 
povera,  ma  libera  gente,  che  chiedeva  al  lavoro,  o  delle  arti 
0  del  commercio,  i  mezzi  del  vivere  proprio  ;  di  quella  gente, 
che  costituiva,  nella  età  feudale,  la  classe  di  mezzo,  fra  i  no- 
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bili  dediti  alle  armi,  e  i  campagnuoli,  che  lavoravano  le  terre 
altrui  ;  la  classe  de'  cittadini,  che  dette  in  ogni  luogo,  quan- 
tunque con  grado  di  sviluppo  diverso  secondo  le  particolari 
condizioni,  P  origine  al  comune.  Il  quale,  altro  in  sostanza  non 
essendo  che  1'  associazione  de'  cittadini  ordinata  alla  soddisfa- 
zione degl'  interessi  comuni,  prende  quella  forma  che  gli  è  con- 
sentita dalle  ragioni  di  tempo  e  di  luogo,  ora  pacifica  ed  ora 
di  battaglia,  ora  palese  ed  ora  celata,  ora  gloriosa  ed  ora  umile 
e  povera.  Quando,  perciò,  manchi  la  continuazione  negli  atti 
della  vita  esteriore  del  conmne,  ciò  non  è  motivo  giusto  a  sup- 
porre che  esso  siasi  sciolto,  perchè,  appena  la  possibilità  e  l' oc- 
casione se  ne  presentino,  esso  torna  subito  a  mostrarsi  esistente. 
Cosi  fu  in  Civitavecchia  :  dopo  il  memorabile  ritorno  degli  esuli 
alla  patria,  si  perde  ogni  traccia  del  popolo  :  la  poca  luce,  che 
la  storia  ci  dona,  ò  tutta  per  i  grandi  che  dominavano  ;  la  de- 
bole eco,  che  di  queir  età  ci  pervenne,  non  è  che  delle  armi, 
che  di  continuo,  per  le  loro  contese,  tenevan  quelli  impugnate. 
Ma  il  popolo,  nel  silenzio  e  nell'ombra,  si  tiene  unito,  si  or- 
dina, si  prepara,  e  può,  quindi,  al  momento  opportuno,  di  nuovo 
comparire  in  pubblico  per  provvedere  a  se  stesso,  come  fece 
nei  contratti  co' Viterbesi  e  col  papa.  In  questi  atti  il  popolo 
non  soltanto  dispone  liberamente  di  sè,  ma  dimostra  di  avere 
ordine,  disciplina,  patrimonio,  magistrati,  leggi  :  tutto  ciò  non 
può  esser  che  il  frutto  di  lenta  preparazione,  fatta  dal  popolo 
stesso,  mentre  pareva  che  egli  fosso  per  sempre  soggiaciuto 
alla  doppia  pressura  della  povertà  e  dei  tiranni. 

La  forma,  colla  quale  in  questo  tempo  il  comune  di  Civi- 
tavecchia si  mostra,  è  quella  ancora  originaria  o  la  prossima, 
cioè  di  tutto  il  popolo  adunato  a  parlamento.  A  suono  di  cam- 
pana venne  tutto  il  popolo  raccolto,  quando  si  trattò  di  deli- 
berare sulla  dedizione  della  città  ad  Onorio  III  ;  *  e  non  di- 
versamente deve  essersi  fatto  quattro  anni  innanzi  quando 
fu  nominato  procuratore  del  comune  Enrico  di  Accettante, 
perchè  stipulasse  coi  rappresentanti  del  comune  di  Viterbo 


^  Vedi  sopra,  pag.  153,  n.  2. 
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r  atto  (li  vendita  della  città,  per  pagare  il  debito  contratto  coi 
Cornetani.  Ora,  tanto  la  qualità  di  questi  atti,  quanto  le  espres- 
sioni ripetutamente  usate  in  essi  dimostrano  che  V  adunanza 
del  popolo  era  formata  da  tutte  le  classi  della  cittadinanza, 
non  soltanto  da  alcune,  da  quelle,  per  esempio,  degli  artieri, 
dei  commercianti,  dei  proprietari  ;  dimostrano,  cioè,  che  il  co- 
mune era  giunto  alla  sua  piena  formazione,  coli' avere  riunito 
tutte  le  associazioni,  che  i  vari  interessi  avevano  già  fatto  na- 
scere fra  i  cittadini,  in  una  sola  corporazione  di  carattere  pub- 
blico,^ la  quale  non  soffriva,  almeno  in  quel  momento,  limite 
alcuno  alla  sua  legittima  autorità.  Infatti,  prima  nella  vendita 
ai  Viterbesi  e  poi  nella  dedizione  ad  Onorio  III,  il  popolo  o  i 
suoi  rappresentanti  dichiarano  di  agire  in  nome  della  città,  e 
questa,  nelle  loro  persone,  sottomettono  alle  obbligazioni  che 
contraggono.  Non  chiamano,  però,  la  patria  col  nome  di  città  : 
questo  titolo  non  era  più  confacente  alle  condizioni  modeste 
in  cui  allora  Civitavecchia  era  posta  :  la  chiamano,  non  timidi 
amici  alla  verità,  terra  o  castello,  come  viene  d'  ora  innanzi 
chiamata  sempre  anche  nei  pubblici  documenti,  sian  locali, 
siano  quelli  dello  stato.^ 

La  partecipazione  di  tutto  il  popolo  alle  cose  più  gravi  nel 
governo  della  città  non  escludeva  certamente  che  questo  fosse 
ordinariamente  affidato  a  speciale  magistratura.  Anche  prima  di 
giungere  alla  forma  perfetta  che  i  comuni  poi  presero,  vi  sono 
sempre  stati  coloro,  che  avevano  la  particolare  incombenza  di 

*  La  unione  delle  varie  classi  del  popolo  è  dimostrata  anche  dalle  in- 
dicazioni delle  professioni  dei  200,  che  presero  parte  all'  atto  de'  2  settem- 
bre 1220  (pag.  146,  n.  3).  Sono  confusi  insieme  ecclesiastici  (priore,  pievano, 
arciprete)  e  laici,  nobili  (iudices)  e  popolani  (calzolai,  fabbri,  molinari,  pa- 
stori, bettolieri),  nati  in  Civitavecchia  e  venutici  da  fuori  (Foligno,  Genova, 
Narni,  Barletta,  Viterbo). 

2  Dai  passi  degli  scrittori  che  già  sì  è  avuta  occasione  di  citare  nelle 
note,  come  dagli  altri  che  si  citeranno  in  appresso,  si  vede  che  il  nome  di 
Civitavecchia  non  era  ancora  in  modo  uniforme  determinato  per  chi  scri- 
veva in  latino.  Oggi  è  prevalso  quello  di  Centumcellce,  pei  ricordi  classici 
e  per  l' uso  che  ne  ha  fatto  la  chiesa  :  ma  negli  scrittori  passati  si  trova 
variamente  scritto  Civitas  vetus,  Civitas  vetula,  Civitas  veccia.  TJrhs  vetus 
non  è  Civitavecchia  ma  Orvieto,  e  il  non  averlo  distinto  ha  indotto  taluno 
a  deplorevoli  confusioni.  Vedi  Frangipani,  Stor,  di  Civitavecchia,  pag.  104 
e  seg. 
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(lare  esecuzione  alle  deliberazioni  della  comunità,  ammini- 
strarne il  patrimonio,  render  giustizia,  curarne  gì'  interessi  se- 
condo le  giornaliere  occorrenze.  I  duecento,  che  pongono  il 
proprio  nome  nelF  atto  della  vendita  di  Civitavecchia  ai  Viter- 
besi, son  forse  i  membri  del  consiglio  generale,  gli  eletti  cioè 
dalla  universalità  del  popolo,  perchè  in  sua  vece  governino  colla 
magistratura,  che  forma  il  potere  esecutivo.  Di  questa  non  si  ha 
cenno  qual  fosse,  se  si  guarda  ai  due  atti  del  1220  e  del  1224, 
perchè  questi  erano  di  tanto  momento,  da  richiedere  il  diretto 
intervento  del  popolo  :  ma  altri  atti,  da  cui  possa  conoscersi 
il  nome  degli  antichi  magistrati  di  Civitavecchia,  non  mancano. 

Le  prime  menzioni,  fra  quelle  che  se  ne  hanno,  danno  loro 
il  titolo  generico  di  giudici.  Giovanni  giudice  di  Civitavecchia 
è  ricordato  come  proprietario  confinante  con  un  terreno,  che  il 
monastero  farfcnse  possedeva  in  Campiglione  di  Corneto  ;  '  od 
altri  due,  Giovanni  e  Pietro  giudici,  sono  nominati  fra  quei  di 
Civitavecchia  che  presentarono  a  Pasquale  II  la  domanda,  af- 
finchè, ritolta  la  diocesi  loro  al  vescovo  di  Sutri,  volesse  ricon- 
giungerla con  quella  di  Toscanella." 

Giudice,  nel  linguaggio  di  que'  tempi,  è  cosa  nota  che  in- 
dicava non  già,  come  oggi,  la  persona  che  abbia  soltanto  V  ufficio 
di  giudicare,  ma  il  pubblico  magistrato,  che  insieme  a  questo 
aveva  anche  tutti  gli  altri  uffici,  che  si  richiedono  per  governare. 
Nei  giudici  di  Civitavecchia  si  possono,  dunque,  ben  ravvisare 
coloro,  che  avevano  il  governo  della  città.  E  non  sarà  inutile 
osservare  che  col  nome  di  giudici  solevano  chiamarsi  i  preposti 
alle  corporazioni  delle  arti,  le  quali  colla  loro  unione  dettero 
vita  al  comune  ;  come  è  pur  da  notarsi  fin  d'  ora  il  fatto  che 
questi  stessi  giudici  di  Civitavecchia  appartengono  alla  classe 
dei  proprietari  :  tale  almeno  era  quel  Giovanni,  che  aveva  la 
sua  terra  a  confine  con  una  di  Farfa. 

Volendo,  poi,  indagare  quale  fosse  il  nome  o  titolo,  che  in 

^  Reg.  farf.,  (loc.  1280,  V,  pag.  264:  «  Aliud  petium  terra?  in  Campilione.... 
A  secundo  latere  lohannc  indice  centucellensi.  »  Non  v'  è  data  :  ma  dopo 
Campilione  v'  è  una  nota  De  Corgneto,  riconosciuta  del  principio  del  se- 
colo XIII.  Il  documento  quindi  è  più  antico. 

«  Vedi  pag.  108,  n.  1. 


160  I  VISCONTI,  [parte  II  -  LIB.  l] 

proprio  avevano  i  giudici  o  magistrati  di  Civitavecchia,  anche 
questo  da  un  antico  documento  si  può  conoscere,  cioè  da  quel 
trattato  di  commercio  che  già  si  è  detto  essersi  fatto,  nel- 
l' aprile  del  1166,  fra  i  consoli  dei  mercanti  e  marinari  di  Roma 
con  i  consoli  del  comune  di  Genova.  I  Romani  promettono  che 
ad  osservare  i  patti  stipolati  coi  Genovesi  essi  chiameranno  an- 
che i  visconti,  che  successivamente  governeranno  in  Civitavec- 
chia/ E  questo  nome  di  visconti  è  consacrato  nello  statuto,  si 
prolunga  nei  tempi  posteriori,  e  dà  anche  su  quelli  passati  qual- 
che luce,  in  modo  da  fare  intravvedere  quando  e  perchè  la  ma- 
gistratura cittadina  abbia  preso  questa  forma. 

Dopo  che  i  decurioni,  discendenti  dal  tempo  romano,  ebbero 
perduto  V  antica  autorità,  si  è  veduto  che  la  città  fu  governata 
dai  conti  bizantini,  ufficiali  militari  e  insieme  civili.  Questa 
loro  doppia  qualità,  aumentando  le  cure  del  loro  ufficio,  e  chie- 
dendo per  il  suo  adempimento  attitudine  speciale  e  varia,  li 
poneva  nella  necessità  di  avere  a  sè  dintorno  altre  persone, 
alle  quali  potessero  delegare  i  diversi  affari,  distinti  secondo  il 
proprio  carattere  e  gP  interessi  del  governo.  Da  un  lato,  perciò, 
i  conti  avevano  gli  ufficiali  militari  di  grado  inferiore  ;  dall'  altro 
chiedevano  impiegati  civili,  pratici  delle  cose  amministrative  : 
e  dove  potevano  essi  trovarli  migliori,  se  non  in  quella  classe 
dei  cittadini  che  aveva  già  retto  il  municipio,  che  della  pubblica 
amministrazione  aveva  fatto,  da  più  generazioni,  speciale  profes- 
sione ?  Per  questo  motivo  i  decurioni  poterono  essere  mantenuti 
negli  uffici  cittadini  :  ma  poiché  non  eran  più  essi  stessi  i  rap- 
presentanti della  curia  e  della  città,  altro  non  essendo  ora  che 
i  delegati  del  nuovo  magistrato,  il  conte  ;  cambiarono  il  nome 
antico  in  quello  di  viceconti,  che  meglio  esprimeva  la  loro  at- 
tuale condizione.  Se  ciò  si  ammetta,  e  per  non  ammetterlo  non 
si  ha  buona  ragione,  si  deve  nei  visconti  del  secolo  XII  e  dei 
secoli  seguenti  vedere  la  continuazione  de'  decurioni  antichi, 
mutatisi  in  essi  durante  il  governo  de'  conti  bizantini.  E  in- 


*  Vedi  pag.  97,  n.  1.  «  Bona  fide  conveniemus  et  appellabinms  vicecomites, 
qui  prò  tempore  fuerint  in  Civitate  Veteri,  ut  vobis  pacem  iurent:  si  qui 
iurare  noluerint,  lioc  vobis  per  bonam  fidem  nuntiare  studebimus.  » 
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vero,  pur  lasciando  la  ragione  del  nome,  le  qualità  de'  nuovi  ma- 
gistrati hanno  grande  affinità  con  quelle  de'  loro  predecessori  : 
i  visconti  costituirono  sempre  il  primo  ordine  tra  gii  ufficiali 
della  città,  come  già  i  decurioni  ;  al  pari  di  questi  dovevano 
essi,  come  si  è  detto  del  giudice  Giovanni  e  come  in  appresso 
si  dirà  di  altri,  essere  forniti  di  beni  stabili  ;  nò  erano  di  libera 
elezione,  che  1'  ufficio,  non  altrimenti  di  quello  degli  antichi  cu- 
riali, era  proprio  di  un  numero  detcrminato  di  famìglie,  dai  cui 
membri  si  esercitava,  secondo  opportune  regole,  per  diritto  ere- 
ditario.' E  vero  che  il  governo  dei  conti  bizantini  non  prece- 
dette immediatamente  quello  comunale,  perchè  vi  fu  in  mezzo 
il  temi)o  del  dominio  feudale  :  ma  questo  fatto  non  impedisce 
che  i  visconti  del  comune  possano  essere  derivati  dai  conti  che 
precedettero  il  feudalismo,  perchè  questo  non  fu  contrario  a  con- 
tinuar vita  a  quegP  inferiori  ordinamenti,  co' quali  il  popolo  sod- 
disfaceva ai  propri  interessi  :  quando  il  signore  aveva  ottenuto 
ciò  che  era  suo  diritto,  lasciava  che  il  popolo,  colle  sue  corpo- 
razioni e  co'  suoi  magistrati,  provvedesse  a  sè  stesso.  Giudici  e 
visconti  poterono  così  vivere  in  Civitavecchia  contemporaneamente 
al  governo  feudale,  mercè  le  corporazioni  i)opolari;  e  quando  (jue- 
ste,  insieme  unite,  formarono  il  comune,  si  trovarono  essi  pronti 
a  ritornare,  quali  erano  stati,  magistrati  cittadini,  riprendendo 
il  governo  della  città.  Fatta  eccezione  delle  cose  più  gravi,  che 
chiedevano  il  consenso  dirottamente  dato  dal  popolo,  come  si  è 
veduto  nell'atto  della  vendita  di  Civitavecchia  ai  Viterbesi  e  nel- 
l'altro della  sottomissione  ad  Onorio  III  ;  la  potestà  ordinaria  era 
tutta  presso  i  visconti,  che  provvedevano  ad  ogni  interesse  del 
comune.  Ad  essi,  nel  menzionato  trattato  del  1106,  i  Romani 
dicono  che  volgeranno  domanda,  affinchè  sulla*  spiaggia  anche 
di  Civitavecchia  abbiano  i  Genovesi  quella  sicurezza,  che  era 
loro  promessa  sulla  spiaggia  di  Roma  ;  e  ciò  implica  in  sè  la 
condizione  che  i  visconti  fossero,  come  di  fatto  lo  erano,  rive- 
stiti di  tutti  i  poteri  necessari  pel  governo  del  comune.  Il  quale, 

'  Così  (>  stabilito  nello  statuto,  di  cui  appresso  terrò  parola,  e  cosi  era 
ancora  praticato  nel  secolo  XVIII,  per  testimonianza  del  contemporaneo 
Frangipani,  Istoria  cit.,  p;ig.  251. 

11 
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per  mezzo  di  questi  magistrati  e  del  popolo,  dimostra  di  aver 
piena  libertà  ne'  suoi  propri  interessi.  Nel  vendere  la  città,  il 
popolo  dichiara  che  questa  è  cosa  tutta  sua  propria,  nel!'  interno 
e  al  di  fuori.*  La  città  ha  un  suo  patrimonio,  pienamente  di- 
stinto dalle  proprietà  private,  e  consistente  in  beni  di  diritto 
pubblico,  come  le  scogliere,  le  saline,  le  fortezze,  le  acque,  le 
rive,  ed  in  altri  beni  di  carattere  privato,  ma  tenuti  ad  uso 
comune  de'  cittadini,  quali  sono  le  selve,  i  prati,  i  pascoli  ;  ^ 
ha  anche  diritto  d' imporre  per  terra  e  per  mare  pedaggi  e 
gabelle  ;  ^  e  di  tutte  queste  sue  cose  liberamente  dispone,  dan- 
dole in  pegno  e  facendone  anche  oggetto  di  vendita.  L'  atto 
stesso,  con  cui  si  riconobbe  in  Onorio  III  la  sovranità  pontificia, 
fu  un  atto  di  libertà  popolare,  non  solo  perchè  tutto  il  popolo, 
a  ciò  convocato,  dichiarò  di  agire  con  piena  cognizione  e  spon- 
taneità, ma  anche  perchè  alla  sua  dedizione  egli  mise  la  im- 
portante condizione  che  fossero  conservate  le  consuetudini  in 
uso,  cioè  i  locali  statuti,  con  tutte  le  facoltà  che  sono  a  questo 
fatto  necessariamente  congiunte.  Questa  è  la  piìi  antica  men- 
zione che  si  conosca  degli  statuti  di  Civitavecchia  ;  dei  quali, 
pur  rimandando  ad  altro  luogo  il  parlarne,  la  esistenza  qui  deve 
essere  frattanto  notata,  come  quella  che  è  la  più  manifesta  e 
sicura  prova  che  il  comune  era  di  già  a  questo  tempo  formato 
e  vitale. 

'  Doc.  pag.  149,  n.  1  :  «  terram  nostrani  Centumcelle,  intus  et  extra.» 
^  Ivi:  «  silvas,  prata,  terras,  pascua,  castra,  aquas  etc.  » 
Ivi:  «  passaclia  et  omnia  iura  et  actiones  etc.  » 
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Capo  Vili. 

Giovanni  di  Brienne  governa  Civitavecchia.  —  Federico  II  :  le  sue  galere 
nel  porto.  —  La  città  torna  al  papa.  —  Venuta  delle  galere  dì  Genova 
e  fuga  d' Innocenzo  IV.  —  Morte  di  Federico  II  e  ritorno  di  Pietro 
Di  Vico,  con  Civitavecchia,  alla  parte  papale.  —  Questioni  per  la  suc- 
cessione. —  Il  nuovo  Pietro  Di  Vico  ribella  al  ])apa  Civitavecchia.  — 
Poi  si  riconcilia,  e  la  ottiene  in  feudo  nel  1207. 

Riprendendo  il  racconto,  è  da  dirsi  che  non  stette  molto 
Civitavecchia  nel  tranquillo  stato,  che  aveva  cercato  sotto  la 
papale  sovranità.  Correvano  i  tempi  del  nuovo  conflitto  fra  la 
chiesa  e  l'imperatore,  e  forti  erano  d'ambe  parti  i  campioni,  che 
Federico  II  era  degno  emulo  di  Onorio  III,  (Gregorio  IX,  In- 
nocenzo IV. 

Una  delle  accuse  che  gli  facevano  i  papi  era  ({uella  che  egli 
non  si  risolveva  mai  a  soddisfare  la  promessa,  ripetutamente 
giurata,  di  portar  le  armi  in  Oriente,  per  liberare  i  luoghi  santi 
dalla  servitìi  maomettana.  Federico,  da  sua  parte,  dichiarava 
esser  sempre  questo  il  suo  proponimento,  da  effettuarsi  appena 
più  gravi  interessi  non  glielo  avessero  impedito  ;  ed  anche  col 
fatto  parve  che  volesse  ciò  confermare,  quando  nuovo  stimolo 
air  impresa  egli  ebbe  dal  matrimonio  che  fece  con  Giolanda, 
figlia  dello  spodestato  re  di  Gerusalemme,  Giovanni  di  Brienne, 
al  quale  si  era  fatto  por  tali  nozze  sperare  che  sarebbe  stato 
restaurato  sul  trono.  Ma  in  breve  deluso,  Giovanni  ricorse  al 
papa,  e  questi  lo  accolse,  reputandolo  utile  a'  suoi  disegni,  e 
dandogli  intanto  il  governo  del  patrimonio  di  Tuscia.  Ai  26  di 
gennaio  del  1227  Onorio  III  scrisse  una  lettera  ai  maggiori  fra 
i  comuni  che  dovevano  essere  sottoposti  al  nuovo  governatore, 
nella  quale,  indicando  egli  stesso  i  luoghi  che  aveva  a  questo 
voluto  affidare,  nomina  fra  gli  altri  Civitavecchia,  con  tutte  le 
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appartenenze  sue  e  i  diritti  connessi.'  Pochi  giorni  dopo  il  papa 
moriva,  e  gli  fu  successore  Gregorio  IX,  che  inasprì  le  ire  tra 
le  fazioni  pontificia  e  imperiale,  ed  egli  stesso  venne  con  Fe- 
derico II  a  implacabile  lotta.  Dopo  lunghe  e  diverse  vicende,  la 
tenzone  parve  che  dovesse  finalmente  risolversi,  quando  nel  1237 
Federico  ebbe  avuto  ragione  de'  Lombardi  colla  vittoria  di  Cor- 
tenuova  :  il  papa  gli  rinnovò  la  scomunica,  ed  egli  per  risposta 
si  accinse  ad  impadronirsi  dello  stato  ecclesiastico.  E  poco  dopo, 
infatti,  egli  dominava  la  Tuscia  papale,  e  dice  egli  stesso,  scri- 
vendo da  Viterbo  nelP  anno  1240,  che  i  suoi  commissari,  da  lui 
mandati  qua  e  là,  non  giungevano  a  tempo  a  ricevere  la  dedi- 
zione delle  città  e  dei  castelli,  che  lasciavano  per  V  imperatore 
il  pontefice.'  Fra  questi  luoghi  si  ha  ragione  di  credere  che 
fosse  anche  Civitavecchia,  la  quale  certamente,  a  cagione  del 
porto,  doveva  essere  desiderata  da  Federico,  che  meditava  V  im- 
presa finale  di  Roma.  Il  certo  è  che,  mentre  nel  marzo  del  detto 
anno  egli  era  a  Montalto,  le  sue  galere,  condotte  da  Riccardo 
di  Montefoscolo,  giustiziere  di  Capitanata,  dovettero,  pel  cattivo 
tempo,  rifugiarsi  nel  porto  di  Civitavecchia,  il  quale,  invece, 
avrebbero  ad  ogni  costo  schivato,  se  non  fosse  stato  in  possesso 
di  lor  partigiani.  E  non  soltanto  vi  entrarono,  ma  quantunque 
portassero  273  soldati  e  354  prigionieri,  che  Federico  spediva 
nelle  carceri  del  regno,  vi  rimasero  quelle  galere  più  giorni 
tranquille,  fino  a  tanto  che  non  tornò  propizio  il  tempo  alla 
continuazione  del  viaggio.''  Nell'anno  seguente,  1241,  si  ha  me- 

1  Eaynald.,  Ann.  eccles.,  1227,  §  5  ;  Potthast,  Beg.,  7658  ;  M.  G.  H., 
Epist.  soìc.  XIII  e  reg.  pontif.  rom.  selectce,  I;  257,  n.  339.  Nella  lettera  si 
dichiara  che  si  commette  a  Giovanni  di  Brienne  «  totum  patrimonium  quod 
habet  romana  ecclesia  a  Kadicofano  iisque  Romam, . . .  nominatim  ....  Cen- 

tumcellas  ciim  pertinentiis  suis  et  iuribus  universis.  »  Il  giorno  dopo, 

V  Kal.  fehr.,  il  papa  indirizzò  ai  comuni  sullo  stesso  argomento  una  seconda 
lettera,  che  è  in  Theiner,  Cod.  diplom.  dom.  temp.  S.  S.,  I,  n.  138  :  Civita- 
vecchia non  vi  è  però  menzionata,  honorius  ih  romanus  ioannt  ieru- 

SALEM  REGI  ROMAM  PETENTI  OBVIAM  VENIT   AD   CENTUMCELLAS  AN- 
NO Mccxxiv:  epigrafe  nella  sala  municipale,  riferita  da  Frangipani  cit., 
pag.  259.  Come  l'anno,  così  non  ne  è  esatto  il  contenuto:  ne  fu  tratto  in 
errore  I'Annovazzi  cit.,  pag.  240-241. 
-  Huillard-Br.  cit.,  V.  762. 

^  Queste  notizie  si  hanno  dalla  lettera  che  Federico  II  scrisse  al  detto 
giustiziere,  in  data  di  Montalto,  5  marzo  1240  :  « . . .  Significasti  nobis  quia 
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moria  che  un'  altra  volta  stanziassero  nel  porto  di  Civitavecchia 
le  galere  di  Federico,  e  sempre  per  scopo  di  far  guerra  al  pon- 
tefice. Imperocché,  secondo  un  cronista,  qui  non  si  sarebbe 
quella  squadra  adunata,  se  non  per  prepararsi  a  contrastare  il 
passo  ai  cardinali,  che,  su  galere  genovesi,  venivano  al  concilio, 
convocato  da  Gregorio  IX.  Federico,  sicuro  di  ricevervi  con- 
danna, non  voleva  che  il  concilio  si  facesse  :  e  poiché  ad  im- 
pedirlo non  gli  bastò  V  arte,  usò  la  forza,  e  riuscì.  Quando  i 
cardinali  e  gli  altri  prelati  venivano  da  Genova,  ove  si  erano 
raccolti  per  evitare  le  pericolose  vie  di  terra,  V  armata  imperiale, 
uscita  da  Civitavecchia,'  e  congiuntasi  con  quella  dei  Pisani,  in- 
controlli fra  gli  angusti  passi  dell'  arcipelago  toscano,  e  presso 
alla  Meloria,  addì  3  maggio  del  1241,  dopo  sanguinosa  batta- 
glia li  ebbe  tutti  prigionieri.  Federico  li  chiuse  per  le  fortezze, 
e  il  papa  ne  ebbe  per  dolore  accelerata  la  morte,  che  fu  nel 
medesimo  anno,  ai  21  di  agosto. 

Seguirono  quasi  due  anni  di  sede  vacante,  perchè  il  nuovo 
papa  Innocenzo  IV,  non  tenendosi  conto  di  Celestino  IV,  che  pon- 
tificò pochi  giorni,  non  si  ebbe  se  non  ai  24  di  giugno  del  1243. 
Nel  frattempo  non  aveva  giovato  all'autorità  di  Federico  la  guerra 
eh'  egli  aveva  fatto  a  Roma,  senza  che  nemmeno  riuscisse  ad 
entrare  nella  città  ;  e  dopo  la  elezione  pontificia  1'  autorità  sua 
cadde  anche  di  più  nello  stato  ecclesiastico,  non  soltanto  perchè 
non  poteva  egli  impedire  che  i  fautori  del  pontefice  ripigliassero 
animo,  ma  anche  perchè  contro  Viterbo,  che  gli  si  era  ribellata, 
egli  consumò  invano  grandi  forze,  e  dovette  alfine  ritirarsene 
disfatto.  Ciò  accadeva  sulla  fine  del  1243:  e  allora,  per  l'esempio 

cum  propter  aoris  inclomcMitiani  per  pliires  dics  oportnit  te  faccre  moram 
Clini  sJileis  nostris  apiul  Civitateinvetereni,  et  niariiiarii  galee  SiiiTcnti  et 
galee  Iscle  terniiniiiii  coiiipleveraiit  prò  quo  fiierant  soldati,  pio  soldaiidis 
eisdeiii  prò  XV  diebiis  et  prò  substeiitatione  ipsoruiii  qui  fuerant  CCLXXIII 
et  prò  conietione  etiam  captivoruiu,  quas  cum  ipsis  galeis  per  te  niisimus 
in  regnuni,  qui  fuerant  CCCLIV,  mutuo  receperas  uncias  LXII  et  tare- 
nos  XVII  V2*i  placet  nobis  et  mandamus  ut  de  proventibus  iustitiaratus  tui 
creditoribus  restituas  uncias  supradictas.  »  Huillakd-Bk.  cit.,  V,  803. 

'  lìARTiiOL.  ScitiR.T-:  Aìinales,  SS.  GJL,  XVIII,  194. 1  cardinali  che  erano 
a  Genova  intesero  «  quod  galea^  XVI  dicti  imperatoria  venerant  Civitatem 
Vetulam  ut  rexisterent  passagio  pradatorum.  »  I  Genovesi  prepararono,  a 
tal  nuova,  rinforzi,  ma  il  loro  ammiraglio  non  li  aspettò,  e  fu  battuto. 
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di  Roma  e  di  Viterbo  le  città  ritornando  una  dopo  l'altra  al  papa, 
così  dovette  pur  fare  Civitavecchia,  che  dagli  avvenimenti  del- 
l'anno seguente  si  dimostra  senza  dubbio  obbediente  a  Innocenzo. 

Questi  giunse  fino  al  punto  di  stabilire  con  Federico  li  i  patti 
per  la  pace  :  ma,  poiché  altro  era  il  determinarli  ed  altro  l' ese- 
guirli, nel  fatto,  accusandosi  ambedue  di  mancata  fedeltà,  ed  a 
vicenda  sospettandosi,  continuava  lo  stato  di  guerra.  Il  ponte- 
fice allora  pensò  di  uscire  con  un  colpo  audace  dall'  intrigata 
maglia  che  lo  avviluppava,  risolvendo,  secondo  l'esempio  de' suoi 
predecessori  in  simili  frangenti,  di  passare  in  Francia,  e  di  là 
percuotere  con  più  sicurezza  il  nemico.  Ma  questi  era  forte 
ed  astuto,  e  conveniva  usare  artificio  per  riuscire  a  sfuggirgli. 
Propostogli  dall'  imperatore  un  abboccamento,  il  papa  aperta- 
mente non  rifiutò,  ed  andò  anzi  a  Civitacastellana,  quasi  volesse 
avvicinarsi  al  luogo  dell'  incontro.  Invece,  egli  aveva  già  man- 
dato frate  Boiolo,  suo  confidente,  al  potestà  di  Genova,  Filippo 
Vicedomini  di  Piacenza,  con  lettere  nelle  quali  egli  chiedeva 
che  gli  si  mandassero  con  prontezza  e  segretezza  alcune  galere 
a  Civitavecchia,  perchè  su  quelle  potesse  prendere  imbarco  per 
la  Francia.  Aderenti  del  papa,  eh'  era  genovese  e  di  casa  Fie- 
schi,  si  avevano  allora  molti  in  Genova,  e  così  fu  che  non  solo 
la  sua  domanda  fosse  subito  accolta,  ma,  o  per  amor  del  com- 
penso, come  dice  qualche  cronista,  o  per  vera  devozione,  si  ab- 
bondasse nel  fargli  onore  e  nel  servirlo  prontamente.  Il  potestà 
stesso  coi  nepoti  del  papa  salì  sulle  galere,  che,  armata  ciascuna 
di  60  soldati  e  104  rematori,  in  numero  di  ventidue,  senza  la 
scorta  dei  legni  minori,  gettarono  1'  ancora  nel  porto  di  Civita- 
vecchia, ai  27  di  giugno  del  1244.  Il  dì  appresso  ne  ebbe  avviso 
in  Sutri,  ov'  era  andato,  Innocenzo  :  e  come  quegli  che  nè  tempo 
nè  ragione  aveva  d' indugio,  chè  già  correva  la  voce  che  tre- 
cento imperiali  erano  in  via  per  catturarlo  ;  sulle  prime  ore 
della  notte,  cambiati  gli  abiti  papali  in  quelli  di  spedito  ca- 
valiere, montò  a  cavallo,  e  forte  battendo  di  sprone,  tanto  che 
i  compagni  non  riuscivano  a  tenerglisi  a  fianco,  attraversò 
in  poche  ore  le  giogaie  della  Tolfa,  e  la  mattina  appresso 
arrivò  nelle  vicinanze  di  Civitavecchia.  Prima  di  entrarvi,  si 
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fermò  in  una  piccola  chiesa  di  campagna/  dove  riprese  le  vesti 
sue  proprie,  ed  aspettò  i  compagni  del  viaggio,  ai  quali  altri  si 
erano  uniti,  quando,  sulla  mezzanotte,  si  seppe  in  Sutri  coni'  ei 
fosse  fuggito.  Sicché  in  quel  giorno  fu  a  Civitavecchia  gran 
parte  della  curia  papale,  sette  cardinali,  i  nepoti  d' Innocenzo, 
il  suo  biografo  Nicola  da  Curbio,  prelati  e  soldati.  Anche  i  Ge- 
novesi, col  loro  potestcà,  scesero  a  terra  per  incontrare  il  papa, 
e  non  v'  era  alcuno  fra  loro,  dice  un  cronista,  che  in  quel  giorno 
non  si  vantasse  suo  parente  od  amico.  Il  santo  padre,  entrato 
suir  ora  di  nona  in  città,  si  mostrò  grato  a  tutti,  e  diede  in- 
dulgenze e  benedizione  solenne  :  verso  sera  prese  stanza  nella 
galera  capitana,  vi  passò  la  notte,  e  all'alba"  uscì  con  i  cardi- 
nali e  con  tutto  il  seguito  dal  porto,  facendo  rotta  per  Genova.'* 


'  Non  altro  che  questo  dicono  le  cronache:  Guglielmotti,  Afar.  ?J07^^ 
nel  in.  e.,  Uh.  II,  c.  31,  n.  IH."),  ng^^iungc  che  la  cliiesa  fu  quella  di  Santa  Maria, 
dedicata  poi  a  San  Liborio,  posta  in  una  tenuta  di  proprietà  dei  Domenicani. 

-  La  mattina  del  30  giu^jno,  e  non  la  sera  del  21),  come  è  detto  da  ta- 
luni (cl'r.  Gu(;lii«:l.m.  cit.,  II,  c.  31,  paj,'.  434),  parti  Innocenzo  IV  da  Civita- 
vecchia. Lo  dice  il  suo  biografo  Nicola  da  Curbio,  che  era  presente  iHalut., 
Misceli.,  I,  197,  c.  13-14):  «circa  horain  vespertinam  galea.s  intravit  cum 
liominibus,  et  sumnio  diluculo  versu.s  lanuani  cccpit  navigio  protìcisci  *  e  lo 
dichiara  egli  stesso  il  papa  scrivendo  da  Genova  ai  Bresciani:  •  apnd  Civi- 
tatem  Vetereni,  ad  quam  inopinate  quodammodo  venimus,  mare  pridie  kal. 
iulii  ascendentes.  »  Huillard-Iìk.  cit.,  VII,  -JOl  ;  Pottiiast,  Ber/.,  lUH); 
B(EIIMER,  Ber/,  ivi]).,  V,  1271. 

5  S.  Iustin.  patav.  Annales,  SS.  GH.,  XIX,  518;  BAllTH.  ScRlB/K  An- 
nales,  ivi,  XVIII,  213,  214;  Math.  Pakis  Chron.  major.,  ivi,  XXVIII,  243  ; 
Id.,  Hist.  Anr/lor.,  ivi,  418;  Annales  placent.  (y  ibel,  \\ì,  XVIII,  488;  3IATII. 
Nestmonaht.  Fior,  hint.,  ivi,  XXVIII,  4G1>;  Chron.  placent.;  M.  H.  parin.  et 
placent.  (Parma,  1859),  1G9;  Nic.  da  Cruuio  cit.,  c.  13;  Kaynald.,  Ann.  ec- 
cles.,  1244,  §  XXIII  ;  MURATORI,  Aìin.,  1244 ;  POTTIIAST,  Reg.,  11429;  HUIL- 
LARD-Br.  cit.,  VI.  1,  199,  202.  Anche  Guolielm.,  Mar.  pont.  nel  vi.  e.,  II, 
c.  31,  riferisce  il  fatto,  ed  osservando  che  nessuna  delle  storie  di  Civitavec- 
chia ne  dice  sillaba,  chiama  gli  storici  municipali  detrattori  della  patria 
loro.  Non  ha  torto  :  ma  si  dovrebl»e  ripetere  continuamente  questo  rim- 
provero, se  per  giustizia  non  si  pensasse  che  nei  tempi  passati  si  era  molto 
lontani  dall'avere  l'abbondanza  e  la  facilità  dei  mezzi  di  studio  di  cui  noi 
oggi  possiamo  disporre. 

Nello  stesso  anno  1244,  ai  30  di  marzo,  Innocenzo  IV  emanò  dal  Late- 
rano  un  decreto,  col  quale  «  Priori  et  fratribus  heremi  S.  Trinitatis  de  Cen- 
tumcellis  confirmat  ecclesiam  S.  Severa;  ad  Kev.  Cam.  immediate  spectantem, 
quam  Kainerius,  S.  Maria»  in  Cosmedin  presb.  card.,  de  ipsius  mandato  illis 
contulit.  »  Innoc.JV  Re;/,  pubb.  da  E.  Bercjer,  I,  pag.  100,  n.  579.  —  S.  Severa, 
uscita  anch'essa  dal  dominio  feu<lale,  qui  si  vede  che,  al  pari  di  Civitavec- 
chia, era  tornata  nell'immediata  signoria  della  Santa  Sede:  cfr.  pag.  133.  — 
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Il  felice  accesso  del  pontefice  a  Civitavecchia  e  il  fatto,  da 
ciò  provato,  che  questa  poco  innanzi  era  tornata  a  lui,  quando 
nella  Tuscia  decadeva  l' autorità  dell'  imperatore,  debbono  es- 
sere posti  a  fronte  di  altri  fatti,  che  ne  furono  causa. 

I  prefetti  Di  Vico  si  è  già  detto  che  erano  a  capo  della 
parte  ghibellina  in  Roma  e  nella  Tuscia  romana,  e  che  affaccia- 
vano diritti  alla  signoria  feudale  di  Civitavecchia,  la  quale  fu 
già  loro  concessa  dall'  imperatore  Federico  I,  quando  questi  ebbe 
in  sua  balia  la  città,  dopo  l'assedio  del  1167.  Ora,  essendo 
Pietro  Di  Vico,^  1'  attuale  prefetto,  tra  i  più  fervorosi  seguaci 
di  Federico  II  ;  -  ed  avendo  a  questo  da  prima  aderito  Civita- 
vecchia, come  dai  fatti  sopra  esposti  è  dimostrato  ;  tutto  induce 
a  credere  che  in  tal  circostanza  siasi  di  nuovo  dato  al  prefetto 
il  possesso  della  città,  tanto  più  che,  secondo  ogni  probabilità, 
era  stato  egli  stesso  la  causa  del  mutamento  di  quella  a  parte 
imperiale,  e  l' imperatore  non  ignorava  che  soltanto  a  prezzo 
poteva  assicurarsi  la  fedeltà  di  tal  uomo.  Ma  la  stessa  cosa  sa- 
peva il  pontefice,  il  quale,  già  deliberato  ad  uscir  dallo  stato, 
e  volendo  lasciarvi  meno  nemici  che  potesse,  ed  aver  frattanto 
assicurato  per  la  partenza  il  porto  di  Civitavecchia,^  fe'  giun- 

L' eremo  della  Trinità,  abitato  dagli  Agostiniani,  era  presso  la  Torre  di  Ber- 
taldo,  detta  anche  di  Sant'Agostino  (v.  pag.  97,  n.  2),  fra  Civitavecchia  e  il  Mi- 
gnone.  Xel  secolo  XV  era  ancora  esistente,  come  attesta  Ambrogio  De  Cora, 
generale  dell'  ordine,  a'  tempi  di  Sisto  lY  :  «  Augnstinus....  Centnmcellis.... 
extruxit  monasterium  since  Trinitatis  adhiic  extans  ».  In  segnito  fu  abban- 
donato, pel  sito  deserto  e  la  malizia  dell'aria  :  cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  162. 

^  Questo  Pietro  è  il  III  di  tal  nome  nei  Prefetti,  e  la  sua  parentela 
può  essere  stabilita  così  : 

Giovanni  (1167) 

I 

Pietro  II. 

I 

Giovanni  II. 
I 

Pietro  III. 

Calisse,  Prefetti  cit.,  Quadro  geneal.,  pag.  874. 
-  Ivi,  pag.  25,  26. 

^  Nicola  da  Curbio,  confessore  e  compagno  del  papa  nel  viaggio,  dice, 
loc.  cit.,  c.  13,  che:  «  nisi  tantum  per  Sutrium,  Civitatem  Vetulam  et  lanuara 
potuisset  habere  transitum  pacificum  vel  securum.  »  Tutte  le  altre  strade 
e  città  erano  in  mano  di  Federico.  Quando  il  papa  fuggì  da  Sutri,  tra  i  suoi 
seguaci  lo  stesso  Da  Curbio  menziona  anche  uno  della  casa  Di  Vico,  cioè 
Gotifredo  cappellano,  De  Frcefectis  dovendosi  leggere  invece  che  De  Prce- 
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gere  a  Pietro  la  promessa  che,  se  fosse  ritornato  a  lui,  non 
soltanto  gli  avrebbe  dato  perdono,  ma  gli  avrebbe  anche  con- 
fermato quanto  allora  possedeva  di  onori  e  di  beni.  Il  Di  Vico 
non  fu  sordo  a  questa  voce  :  e  considerato  che  la  sua  condizione 
sarebbe  stata  migliore,  se  avesse  ottenuto  dall'  autorità,  che 
risorgeva,  del  pontefice  ciò  ché  non  poteva  più  assicurargli 
quella,  già  vacillante,  di  Federico,  non  rimase  a  lungo  sospeso, 
e  cambiò  la  bandiera  con  i  seguaci  ed  i  luoghi  che  aveva,  fra 
cui  Civitavecchia/  I  fatti  che  seguirono  gli  mostrarono  come  in 
ciò  egli  non  avesse  errato  sui  propri  interessi  :  Federico  li,  sul 
momento  della  morte,  ciie  non  molto  dopo  avvenne,  dovè  ricono- 
scere che  il  papa  aveva  vinto;  e  questi  potè,  tornato  libero  ne'suoi 
stati,  dare  agli  amici  suoi  ampia  ricompensa  di  sovrano  favore. 

In  questo  modo,  Pietro  Di  Vico  rimase  nel  tranquillo  pos- 
sesso di  Civitavecchia  fino  a  tanto  che  non  morì,  sul  principio 
deiranno  12G3.-  Allora  però  sorsero  gravi  questioni.  La  con- 
cessione di  Civitavecchia  a  Pietro  Di  Vico  era  stata  fatta  non 
soltanto  col  riconoscimento  da  parte  di  lui  della  sovranità  pon- 
tificia, ma  anche  per  un  tempo  determinato,  cioè  per  quello 
della  vita  sua,  senza  diritto  agli  eredi.  In  conseguenza,  quando 
egli  morì,  il  papa  dichiarò  di  volersi  riprendere  il  possesso  di 
Civitavecchia,  come  anche  di  Bieda,  che  insieme  avean  formato 
il  feudo  concesso  al  prefetto. 

Ciò  non  piacque,  naturalmente,  al  successore  di  questo,  Pietro 
ancor  esso,  che  si  vedeva  minacciato  in  così  grande  parte  del 
dominio,  sulla  quale  non  tanto  dalle  concessioni  papali,  quanto, 
come  si  è  già  osservato,  da  antichi  diritti  di  famiglia,  i  Di  Vico 
pretendevano  autorità.  Il  papa,  adesso  Urbano  IV,  avrebbe  po- 
tuto rinnovare  la  concessione  :  ma  non  voleva  farlo,  perchè  di 
questo  nuovo  Di  Vico  non  aveva  fiducia,  sapendolo  tutto  del 


seralìs,  come  è  stampato:  ciò  ò  nuovo  indizio  che  questa  casa  e  il  papa 
erano  in  tal  momento  d'  accordo. 

'  Di  questo  fatto  si  dolse  assai  Federico,  che  ne  fece  una  delle  più 
gravi  accuse  contro  il  papa,  Cfr.  Huillakd-Hr.  cit.,  VI,  219. 

*  Urbano  IV,  scrivendo  al  rettore  del  Patrimonio  addì  17  febbraio  1*2G3, 
dice:  «  Prefecto  urbis  viam  nuper,  sicut  accepimus,  universe  carnis  in- 
gresso  »  Calisse,  Prefetti  cit.,  doc.  XLVIII. 
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figliuolo  di  Federico  li,  Manfredi,  contro  il  quale  continuavasi 
quella  lotta,  che  si  era  giurato  non  dovesse  cessare,  se  non 
disfatti  gli  Svevi.  Perciò  il  papa  scrisse  a  Pietro,  intimandogli 
che,  non  più  tardi  di  otto  giorni  dopo  avuta  la  lettera,  resti- 
tuisse Civitavecchia,  che  aveva  indebitamente  occupato,  insieme 
agli  altri  luoghi  già  posseduti,  per  concessione  della  chiesa, 
dal  defunto  prefetto.  Ma  lo  stesso  papa  era  certo  che  nulla 
il  Di  Vico  avrebbe  reso  :  e  perciò  aggiunse  che  ad  ogni  modo 
gli  mandasse  persona  a  dimostrare  quali  diritti  poteva  egli  avere 
sulla  città,  affinchè  fosse  presa  quella  decisione  che  giustizia  vo- 
leva. E  Pietro  mandò  un  tal  Bongiovanni,  per  far  dire  al  papa 
che,  essendo  egli  cittadino  romano,  non  poteva  esser  citato  di- 
nanzi al  tribunale  apostolico.  Questa  eccezione  fu  respinta,  e 
poiché  inutilmente  si  aspettò  che  il  Bongiovanni  tornasse  a 
presentarsi  alla  curia,  furono  rinnovate  le  lettere  di  citazione 
al  Di  Vico.  Il  quale  allora  disse  che  voleva  che  la  causa  fosse 
trattata  col  rito  solenne,  e  chiese  che  formalmente  gli  si  presen- 
tassero gli  atti  :  il  pontefice  invece  voleva  procedere  con  rito 
sommario,  per  inquisizione;  e  facendo  atto  di  autorità,  avuto 
anche  il  consiglio  de'  cardinali,  così  ordinò  che  si  dovesse  fare, 
con  una  bolla  emanata  da  Orvieto,  ov'  egli  allora  risiedeva, 
ai  24  aprile  del  1263.' 

Ma  Pietro  era  oramai  apertamente  in  armi  contro  il  papa, 


^  Calisse  cit.,  doc.  XLIX.  Da  questa  bolla  sono  riferiti  tutti  i  fatti  di 
cui  nel  testo  si  parla.  Le  parole  che  sì  riferiscono  direttamente  a  Civita- 
vecchia, son  queste  :  «  Ad  futuram  rei  memoriam.  Nuper  nobili  viro  Petro 
de  Vico  per  nostras  dedimus  literas  in  mandatis  ut  castra  Blede  et  Civi- 
tatis  Veteris  ac  cetera  bona  q.^»  Petri  prefecti  urbis,  que  ad  ius  et  proprie- 
tatem  ecclesie  romane  pertinere  noscuntur,  et  que  idem  nobilis  post  mor- 
tem  ipsius  prefecti  indebite  occupavit,  nobis  et  nuntio  nostro,  infra  octo 
dies  post  receptionem  literarum  ipsarum,  tradere  et  assignare  curaret.  » 

Dal  fatto  che  il  papa  permette  che  Pietro  Di  Vico  dimostri  quali  ra- 
gioni possa  avere  alla  signoria  di  Civitavecchia,  risulta  di  nuovo  ciò  che  si 
è  altrove  osservato,  cioè  che  le  investiture  che  se  ne  facevano  all'uno  o  al- 
l' altro  dei  prefetti  non  avevano  del  tutto  il  carattere  di  concessione  gra- 
ziosa, ma  erano  anche  un  riconoscimento  di  diritti  familiari  che  quelli  vi 
vantavano.  E  di  tali  diritti  si  è  pur  già  detto  che  devono  derivarsi  dalla 
parentela  fra  la  casa  Di  Vico  e  gli  antichi  conti  che  possedevano  Civita- 
vecchia nel  secolo  X.  Vedi  pag.  133. 

La  bolla  papale  suddetta  è  stata  di  nuovo  pubblicata  nei  M.  G.  H,,  Ejn- 
stolce  (Berol.,  1893),  III,  509-10. 
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e  non  curava  minaccia.  Manfredi  di  Sicilia  gli  si  era  alleato, 
gli  mandava  soldati,  si  raccoglievano  intorno  a  lui  tutti  i  ghi- 
bellini di  Tuscia,  e  non  ostante  che  Urbano  fosse  giunto  fino  a 
bandire  contro  di  lui  una  crociata,'  Pietro  a  Sutri,  a  Toscanella, 
a  Vetralla  riportava  vittorie  contro  i  pontifici,  e  minacciava  Roma 
e  la  persona  stessa  del  papa  in  Orvieto.  Infatti,  tra  lui  e  Man- 
fredi si  era  preso  accordo  per  una  grande  spedizione,  che  do- 
veva in  un  sol  tempo  invadere  da  ogni  parte  lo  stato  pontificio, 
facendo  capo  ad  Orvieto,  per  catturarvi  Urbano  e  la  curia.  Appena 
lo  seppe,  il  papa  scrisse  a  tutti  i  comuni,  in  data  10  luglio 
di  quell'anno  12G4,  affinchè  facessero  buona  guardia,  resistes- 
sero con  ogni  forza  al  nemico,  ed  inviassero  a  lui  ambasciatori, 
perchè  ai  22  di  luglio  egli  voleva  tenere  in  Orvieto  un  parla- 
mento generale,  per  provvedere  di  comune  accordo  ai  gravi 
bisogni  della  chiesa  e  dello  stato.  Tra  i  comuni  a  cui  il  papa 
così  scrisse  fu  anche  quello  di  Civitavecchia,'  quantunque  gli 
avvenimenti  narrati  e  gli  altri,  che  immediatamente  seguirono, 
la  mostrino  di  continuo  tenuta  da  Pietro  Di  Vico.  Forse  il  pon- 
tefice, scrivendo  ai  magistrati  cittadini,  volle  tentare  che  la 
città  scuotesse  il  giogo  del  nemico  di  lui,  mentre  questi,  pro- 

*  Calissb  cit.,  (loc.  L. 

2  «  Potentati,  Consilio  et  communi  de  Centunicellis,  fi(leliV)us  nostris.  Quia 
tyrampnus  ille  et  pru'cipuus  persecutor  occlcsie,  Manfredus  vidclicot  quon- 
dam princeps  Tarentinus,  aliis  diversia  peraecutionuni  gcneribus,  quibus  lo- 
manam  hactenus  vexavit  ecclesiam,  non  contentus  nisi  durioiibus  cani  ofl'eu- 
dat  molcstiis  et  aspei  ioi  ibus  tribulationibus  incessantcr  attlifjat,  intendit,  sicut 
accepimus,  univeraas  suarum  virium  copias  in  unum  congerere,  et  suorum 
agminum  undique  coacervare  catervas  contra  nos  et  romanam  ecclesiam  ac 
civitatem  urbevetanam,  in  qua  cum  tota  nostra  curia  rcsidemus,  in  ipsius 
ecclesie  obprobrium  suorumque  lìdelium  nocumentum:  nos,  intendentes  cum 
Consilio  et  auxilio  vestro  et  aliorum  lìdelium  ipsius  ecclesie  tam  temerariis 
eiusdem  Manfredi  ausibus  non  solum  in  diete  civitatis  territorio  set  alibi 
etiam  in  terris  ecclesie  predictc  resistere  ipsiusque  tam  pravis  presumptio- 
nibus  obviare,  universitatem  vestram  moneudam,  rogandam  attente  duximus 
et  hortandam  per  apostolica  vobis  scripta  sub  debito  tìdelitatis,  quo  nobis 
et  ecclesie  romane  tencmini,  districte  precipiendo  mandantes  quatinus  super 
premissis  deliberato  Consilio  infra  festum  sancte  Marie  Magdalene  proximo 
venturum  sollempnes  ambaxiatores  et  syndicos  cum  mandato  plenario  ad 
nostram  prcsentiam  destinetis  ad  tractandum  super  hiis  nobiscum  et  ad  au- 
diendum  et  facienduin  ea  que  in  hac  parte  per  nos  et  fratres  nostros  auctore 
Domino  fuerint  ordinata.  Dat.  ap.  Urbemveterem,  VI  idus  lulii,  anno  III. 
M.  G.  II.  (Berol.,  1894),  Epist.  scec.  XIII  e  reg  pont.  rom.  sei.,  Ili,  n.  624. 
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prio  allora  nel  mese  di  giugno,  era  trattenuto  dalle  vicende 
della  guerra  lontano  da  Civitavecchia  ;  forse,  in  questo  mede- 
simo tempo  e  per  la  stessa  ragione  dell'  assenza  del  Di  Vico, 
vi  fu  un  momento  di  rifioritura  guelfa  nella  città  :  il  certo 
è  che  gli  effetti  della  lettera  papale  furon  nulli  qui  come  al- 
trove, tanto  che  Urbano,  per  sottrarsi  al  pericolo,  passò  da 
Orvieto  a  Perugia,  dove  poco  dopo  moriva,  ai  2  di  ottobre 
del  1264. 

Non  vide,  così,  egli  il  felice  risultato  de'  lunghi  trattati 
da  lui  stesso  avuti  per  dare  ai  guelfi  un  capitano  ardimentoso, 
e  opporre  a  Manfredi  un  rivale  al  trono  di  Sicilia.  Ma  poco 
dopo  la  sua  morte  ciò  che  egli  aveva  preparato  maturò,  chè 
Carlo  d'Angiò,  non  ostante  le  insidie  dei  nemici,  entrò,  nel 
maggio  del  1265,  in  Koma,  che  lo  aveva  eletto  a  senatore,  e 
là  ricevette  la  investitura  del  regno  di  Sicilia,  che  si  preparò 
a  conquistar  subito,  assalendo  Manfredi.^ 

Questi  e  gli  amici  suoi  furono  sgomentati,  e  a  tutti  fu  chiaro 
che  si  era  alla  fine  del  dramma.  Pietro  Di  Vico  pensò  allora 
ai  casi  suoi,  e,  pesate  le  parti,  fece  omaggio  a  Carlo,  venendo 
in  conseguenza  a  riconciliarsi  anche  col  papa.  A  Urbano  IV  era 
succeduto  Clemente  IV,  che  stabilì  i  patti  della  riconciliazione, 
scrivendone  al  rettore  del  Patrimonio,  il  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico,  una  lettera,  che  è  degli  11  luglio  del  1265, 
nella  quale  diceva  poi  testualmente  così  :  In  quanto  è  a  quella 
terra,  per  cui  nacque  questione  fra  il  nostro  predecessore  Ur- 
bano e  Pietro  Di  Vico,  noi  faremo  conoscere  il  nostro  pensiero, 
quando  avremo  udito  il  parere  dei  cardinali  ora  assenti.  E  poco 


^  T  Eomani,  guidati  dal  vicario  di  Carlo  d'Angiò,  avevano  assediato, 
sulla  fine  di  maggio,  Pietro  nel  suo  castello  di  Vico.  Nel  giugno  1'  assedio 
si  sciolse  :  Pietro  allora  occupò  Toscanella,  poi  ebbe  battaglia  coi  guelfi  fra 
Bieda  e  Vetralla,  volle  dopo  ciò  tentare  un  colpo  su  Eoma,  e,  poiché  questo 
non  gli  riuscì,  andò  ad  unirsi  coi  nemici  di  Urbano  intorno  al  lago  di  Boi- 
sena.  Cfr.  Calisse  cit.,  pag.  35-39. 

-  Dalla  spiaggia  pisana,  ove  lo  aveva  spinto  la  tempesta,  Carlo  d'Angiò 
andò  ad  approdare  direttamente  ad  Ostia,  non  toccando  Civitavecchia,  di- 
nanzi alla  quale  anzi  dovette  passare  col  favore  di  una  notte  tempestosa, 
perchè  quivi  eran  le  genti  del  prefetto,  che  colla  flotta  di  Manfredi  cerca- 
vano tagliargli  la  strada  di  Roma.  Cfr.  Gkegoeov.  cit.,  pag.  415-416. 
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dopo  aggiungeva  :  V  animo  nostro  sarebbe  che  di  quella  terra 
resti  la  signoria  alla  chiesa,  e  Pietro  e  i  suoi  discendenti  ne 
abbiano  il  godimento  e  la  giurisdizione.  Intanto,  finché  non  di- 
remo la  volontà  nostra,  Pietro  ha  un  motivo  ottimo  per  eludere 
le  domande  di  Carlo  d'Angiò  e  V  impazienza  dei  Romani.  Egli 
può  risponder  loro  :  Il  papa  non  ha  ancora  deciso,  ed  io  giurai 
di  attenermi  ai  comandi  di  lui.  Non  posso  obbligarmi  in  un  sol 
tempo  a  due  parti  :  aspettate  che  i  cardinali  ritornino  ;  allora 
il  papa  parlerà,  ed  io  potrò  rispondervi  con  sicurezza.^ 

Qual  fosse  questa  terra,  la  quale  era  stata  cagione  di  dis- 
sidio fra  Pietro  Di  Vico  ed  Urbano,  e  che  ora,  continuando  ad 
essere  nel  possesso  dello  stesso  Di  Vico,  aspetta  che  il  papa  ne  de- 
cida la  sorte,  mentre  è  in  pari  tempo  desiderata  da  Carlo  d'Angiò 
e  dai  Romani,  che  piìi  tardi  V  ottennero  ;  facilmente  e  con  sicu- 
rezza da  quanto  si  è  già  detto  si  comprende:  essa  è  Civitavecchia. 
Il  papa,  per  transazione,  voleva  confermarla  in  feudo  alla  fami- 
glia dei  prefetti,  togliendo  così  a  questi  un  pretesto  a  tumultuare 
e  assicurandovi  la  sovranità  della  chiesa.  Prima,  i)er(),  di  venire 
a  tale  atto,  volle  avere  più  certe  prove  della  fermezza  e  della 
sincerità  di  propositi  nel  Di  Vico,  il  quale  non  fu  avaro  a  for- 
nirgliele. Seguì  r  esercito  angioino  alla  con(iuista  del  regno  ;  a 
San  Germano,  a  Benevento,  ove  Manfredi  cadde,  egli  mostrò 
come  uomo  possa  ferocemente  combattere  gli  amici  di  ieri  ; 
tornò  quindi  purificato  di  ogni  vecchia  colpa,  e  dalla  grazia 
papale  ebbe  il  feudo  di  Civitavecchia,  congiunto  con  quello  di 

*  Makthene,  These  anccd.,  I,  154,  n.  DO;  l^OTTHAsT.  cit.,  11»-J54:  «  Di- 
lecto  lìlio  M.  S.  Maria'  in  Porticu  diac.  cardinali ....  De  terra  auteni,  qnain 
dictna  praMÌeccssor  noster  petiit,  niliil  dofinienius  donec  fratros  adfnerint, 
qui  nunc  absunt.  Indi{?enius  cnim  spccialiter  dilecti  fìlli  nostri  I.  s.  Nicolai 
in  carcere  Tulliano  diac.  cardinalis  Consilio  ad  illam  niateriam  ordinandani. 
super  qua  cum  eo  pluries  habitus  est  tractatus.  Sic  tanien  ordinabinius  quod, 
niaiori  dominio  penes  ecclesiam  renianente,  ipse  sub  honestis  cautionibus 
terram  ipsam  cum  utili  dominio  et  pieno  imperio  sibi  et  suis  successoribus 
retinebit.  Credimus  etiani  ex  liac  suspensione  sibi  parari  responsum,  tam  ad 
interpellationem  re^is  quam  ad  romanorum  clamorem,  ut  secure  respondeat. 
Pendei  lis  corani  ]}apa  et  absolvi  non  })otui,  donec  super  ea  iuravi  stare 
mandatis  eiusdem.  linde  donec  me  expedierit,  facere  cum  e^Iiis  nihil  possuvi, 
ne  ad  duas  partes  involvar,  sed  tamen  dixit  viihi  papa  quod  reversis  ad 
ipsum  fratrihus,  qui  nunc  absunt,  mandata  sua  proferet  super  illa,  et  tunc 
liberius  vobis  poterò  respondere.  » 
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Bieda.^  Ai  29  di  marzo  del  1267  gliene  fu  data  l'investitura, 
e  il  censo  annuo  che  gli  s' impose  fu  di  dieci  bisanzi  di  oro, 
cinque  per  un  luogo  e  cinque  per  P  altro.^ 


'  Secondo  Ranghiasci,  Mem.  istor.  di  Nepi,  pag.  104,  Pietro  Di  Vico 
avrebbe  avuto  nel  1266  il  feudo  di  Castel  Sinibaldi  con  Civitacastellana  e 
Nepi  :  comunque  sia  il  fatto,  si  ha  in  questa  notizia  ancora  una  prova  della 
relazione  dei  Di  Vico  coi  conti  di  Civitacastellana,  e  quindi  della  origine 
dei  loro  diritti  sul  possesso  di  Civitavecchia  :  v.  sopra,  pag.  134. 

2  Lih.  cens.  eccl.  rom.,  Cod.  Vat.  8486,  fogl.  166  ;  Fabre,  Le  Uh.  cens.  cit., 
pag.  56  •,  Id.,  Et.  sur  un  manuscrit  du  lih.  cens.  de  Cencius  camerarius,  nei 
Mélang.  d'ardi,  et  d'hist.,  ann.III,  p.  359,  CXCIX-'^:  «  Nobilis  vir  Petrus  De  Vico 
prò  castris  Civitatis  Vetule  et  Blerc  debet  sancte  romane  ecclesie  singulis 
annis  X  bisantios  auri,  videlicet  prò  quolibet  castro  V  bisantios.  Fuerunt 
dieta  castra  concessa  dìcto  nobili  tempore  felicis  recordationis  Clementis 
pape  IV,  anno  domini  MCCLXVII.  IV.  kal.  aprilis,  indict.  X,  pontif.  dni  pp. 
Clementis  IV,  ann.  III.  Prsedicta  castra  posita  sunt  in  dioecesi  Viterbiensi.  » 

Il  valore  del  bisanzio  è  valutato,  nel  secolo  XIII,  eguale  a  -/^  del  fiorino 
di  allora  e  ad  8  soldi  turonensi,  e  il  grosso  turonense,  pari  a  12  soldi,  si  cal- 
cola del  peso  di  1  fr.  06  di  nostra  moneta.  V.  Fabre,  Lih.  cens.  cit.,  pag.  6, 
n.  1  ;  18,  n.  2;  56,  n.  1. 


[capo  ix] 


CARLO  D'  ANGIÒ. 
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Capo  IX.  . 

Carlo  d'Angiò  in  Civitavecchia.  —  Presidio  francese  e  tumulti.  —  Conginre 
per  dare  la  città  agli  Aragonesi.  —  Il  papa  la  mantiene  al  re  Carlo.  — 
La  difende  contro  i  grascicri  di  Koma.  —  Sgombro  dei  Francesi.  —  Osti- 
lità dei  Cornctani.  —  Danni  e  sentenze.  —  La  città  si  sottomette  a  Ni- 
cola IV.  —  Atto  do'  2  gennaio  12i)l. 

Per  la  vittoria  su  Manfredi,  seguita  a  breve  distanza  dal- 
l' altra  su  Corradino,  che  aveva  fatto  V  ultima  prova  di  riven- 
dicare in  sè  i  diritti  della  sua  casa  di  Svevia  ;  Carlo  d'Angiò 
era  divenuto  il  capo  de'  guelfi,  il  protettore  dei  papi,  e  perciò 
il  principe  più  potente  d' Italia.  I  Romani  lo  vollero  di  nuovo 
senatore,  e  con  quest'  ufficio,  eh'  egli  tenne  dieci  anni  e  poi  in 
seguito  riacquistò,  egli  potè  distendere  la  sua  potestà,  come  su 
tutto  il  distretto  urbano,  così  anche  su  Civitavecchia. 

Egli  avrebbe  voluto  averla  fin  dal  primo  suo  ingresso  in 
Roma  nel  1205.  Ma  il  papa  allora  non  pormotteva  ch'egli  spin-' 
gesse  troppo  l'ambizione  sua  fuor  do'  limiti  giusti,  ricordandogli 
chiaramente  coni'  ei  lo  avesse  chiamato  per  difendere  la  chiesa, 
non  perchè  ne  usurpasse  i  diritti.  E  prima  ancora  che  il  papa 
si  decidesse  a  confermare  il  possesso  di  Civitavecchia  a  Pietro 
Di  Vico,  che  già  di  fatto  lo  aveva,  si  è  detto  coni'  egli  consi- 
gliasse questo  a  non  cedere  alle  richieste  che  gliene  facevano 
Carlo  e  i  Romani,  volendo  che  rispondesse  loro  che  doveva  egli 
su  ciò  attendere  le  decisioni  di  lui.  E  non  a  Carlo,  ma  al  Di  Vico 
poi  lo  stesso  Clemente  la  dette  con  regolare  investitura.' 

Se  non  che,  appena,  per  la  venuta  di  Corradino  in  Roma 
e  pel  raccogliersi  intorno  ad  esso  di  tutte  le  forze  ghibelline, 

'  Per  queste  ragioni  non  può  essere  esatto  ciò  che  dice  GiiEGOROVlU8 
cit.,  V,  42.5,  cioè  che  in  mano  di  Carlo  erano  state  consegnate  Ostia  e  Ci- 
vitavecchia fin  dal  primo  ingresso  di  lui,  dandosi  in  compenso  al  Di  Vico 
la  prefettura  di  Koma.  La  lettera  di  Clemente  IV  al  Di  Vico  stesso  dimo- 
stra in  modo  certo  il  contrario. 


176  CARLO       ANGIÒ.  [parte  li  -  LIB.  l] 

parve  che  Carlo  d'Angiò  dovesse  presto  perdere  quanto  aveva 
rapidamente  acquistato  ;  Pietro  Di  Vico,  non  ostante  le  esorta- 
zioni e  le  minacce  del  papa,  non  si  tenne  dal  riprendere  la  sua 
antica  bandiera,  e  andò  in  persona  a  combattere  contro  Carlo. 
Fu  questa  però  1'  ultima  delle  sue  defezioni  :  ferito  a  Taglia- 
cozzo,  potè  essere  trasportato  al  suo  castello  di  Vico,  e  di  qui 
più  non  uscì  se  non  per  andar  cadavere  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
de'  Gradi  in  Viterbo,  nella  quale,  secondo  la  volontà  sua,  ebbe 
il  sepolcro. 

In  questo  modo,  sul  finire  del  1268,  Civitavecchia  si  tro- 
vava libera  dalla  signoria  dei  Di  Vico,  tanto  più  che  gli  eredi 
di  Pietro  erano  tutti  di  età  minore.  E  allora,  tornato  ad  es- 
sere, come  si  è  detto,  senatore  di  Roma,  Carlo  d'Angiò  potè 
conseguire  ciò  che  era  suo  desiderio,  avere  per  sè  Civitavecchia, 
la  quale,  per  il  porto,  difeso  dalla  forte  ròcca,  pensava  dovesse 
essergli  utilissima  nelle  comunicazioni  colla  Provenza  sua  patria.^ 
Qualche  pontefice  pensò  a  diminuire  o  frenare  la  soverchia 
potenza  di  lui,  che  spesso  degenerava  in  oltracotanza  e  in  pe- 
ricolo :  ma  Carlo  sapeva  far  pesare  la  volontà  propria  sui  con- 
clavi, e  poiché  tanto  lo  assistette  fortuna,  che  ebbero  brevissima 
vita  que'  papi  che  non  gli  erano  riusciti  a  suo  modo  ;  alla  fine 
potè  nel  francese  Martino  IV  averlo  tale,  che  migliore  non  lo 
avrebbe  pe'  suoi  interessi  potuto  desiderare  egli  stesso.  Chè  non 
soltanto  fu  dal  papa  restaurato  nelP  ufficio  senatorio,  nè  sol- 
tanto ebbe  autorità  maggiore  di  quella  che  aveva  avuto;  ma 
il  papa  stesso,  a  lui  personalmente  devoto,  vigilava  contro  gli 


^  Del  dominio  che  anche  in  questi  anni  Carlo  d'Angiò  ebbe  su  Civita- 
vecchia non  si  ha,  a  mia  cognizione,  memoria  diretta.  Tuttavia  non  ò  da 
mettersi  in  dubbio.  Se  l' uffizio  senatorio  gli  dette  la  città  negli  anni  suc- 
cessivi, come  appresso  è  dimostrato,  deve  avergliela  data  anche  ora,  perchè 
fin  d'  ora  le  città  della  Tuscia  gli  obbedivano.  Clemente  IV,  che  non  voleva 
che  Carlo  divenisse  oltrepotente,  vieta  a  Corneto,  Toscanella,  Vctralla  e  ad 
altre  città  di  eleggere  a  lor  capitani  i  parenti  del  vicario,  che  Carlo  avea 
posto  in  Eoma  (Potthast,  Reg.,  19494).  E  quando  questi  lasciò  l'ufficio  di 
senatore  nel  1278,  e  fece  consegnare  al  popolo  tutti  i  luoghi  forti  eh'  egli  te- 
neva fuori  della  città,  nomina  fra  gli  altri  anclie  la  ròcca  di  Rispampani 
(Gregorovius  cit,  V,  553),  la  quale  più  tardi,  quando  fa  senatore  di  nuovo, 
egli  torna  a  nominare  come  a  sè  soggetta  insieme  a  Civitavecchia,  mandando 
in  entrambi  i  luoghi  i  suoi  castellani.  Vedi  appresso,  pag.  179,  n.  1. 
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avversari  di  lui,  facendosi  sua  sentinella  ovunque  ne  sentisse 
il  bisogno. 

Così  fu  anche  per  Civitavecchia.»  Quando,  per  l'ufficio  se- 
natorio, che  gii  fu  per  la  terza  volta  conferito  ai  29  aprile 
del  1281,  Carlo  tornò  a  governare  Civitavecchia,  mandandovi 
suoi  castellani,  e  tenendovi  presidio  di  soldati  francesi  ;  questi, 
come  altrove,  anche  qui  non  si  tenevano  amico  il  popolo,  sa- 
pendo che  tutto  faceva  loro  lecito  la  onnipotenza  del  loro  signore. 
Ne  seguivano  conflitti,  e  fu  grave  quello  che  avvenne  nel  feb- 
braio del  1282.  Era  venuta  a  dare  in  secco  sulla  prossima 
spiaggia  una  balena,  e  alcuni  pescatori,  che  ne  avevano  fatto 
preda,"  la  traevano  a  terra  allacciata  ancor  viva,  ond'essa,  dibat- 
tendosi, metteva  voci  di  lamento.  Le  quali,  dice  un  cronista, 
sembrarono  presagio  di  ciò  che  doveva  accadere  :  che  nata  que- 
stione, e  trovatisi  in  essa  implicati  i  Francesi,  sia  che  volessero 

^  Nel  1271  si  parla  dell'  approdo  fatto  nel  porto  di  Civitavecchia  da  Carlo 
d'Angiò,  Filippo  di  Francia  e  da  nn  terzo  principe.  Il  Fuangipani,  pag,  lOS, 
raccolse  primo  questa  notizia,  citando  gli  Ann.  ecclesiastici  di  A.  Tassoni  ; 
la  fece  sua  I'Annovazzi,  dedicandovi  un  capitolo  intero,  pag.  241,  242  ;  e  in 
ultimo  l'ha  ripetuta  Guglielmotti,  Mar.  pont.  nel  vi.  e.,l,  437.  Nò  le  cro- 
nache di  quel  tempo,  nò  gli  annalisti  Kainaldo  e  Muratori  dicon  sillaba  di 
questo  fatto,  che  ò  invece  contradetto  dalle  notizie  clie  si  hanno  sul  viag- 
gio di  Carlo  e  Filippo  nel  1271  a  Viterbo.  Tornando  da  Tunisi,  ov'  erano  an- 
dati per  la  crociata,  e  dove  Luigi  IX  morì,  i  due  re  approdarono  in  Si- 
cilia; da  Messina  passarono  in  Calabria,  e  l' attraversarono  jx'r  Catanzaro  e 
Cosenza,  ove  morì  per  gli  stenti  del  viaggio  la  regina  di  Francia;  per  la  via 
di  terra  giunsero  a  Roma,  e  quindi  passarono  a  Viterl)o,  ov'  era  adunato  il 
conclave,  che  non  si  risolveva  mai  ad  eleggere  il  papa.  Da  Viterbo  il  re  Fi- 
lippo, trasportandosi  dietro  la  salma  di  suo  padre  e  degli  altri  suoi  parenti 
morti  nella  spedizione,  tornò  in  Francia,  ma  sempre  per  via  di  terra,  sapendosi 
il  suo  passaggio  per  Bologna,  Reggio,  Parma,  Lombardia.  Su  questa  strada 
dovè  quindi  toccare  anche  Orvieto  :  e  dall'  essersi  forse,  come  spesso  è  ac- 
caduto, tradotto  Urbs  vetus,  anziché  con  Orvieto,  con  Civitavecchia,  può 
essere  nata  1'  erronea  opinione  che  al  porto  di  questa  città  sia  approdato  il 
reale  convoglio.  Cfr.  Ravnald.,  Anìi.,  1271,  1  ;  Murat.,  Aiin.,  ivi  ;  Al.  de 
Saint  Puiest,  Hist.  de  la  conq.  de  Naples  par  Ch.  d'Anjon,  III,  247. 

Verosimile,  invece,  quantunque  non  dimostrato,  è  ciò  che  Guglielmotti, 
ivi,  438,  dice  a  proposito  degli  armamenti  che  Gregorio  X,  il  papa  che  final- 
mente uscì  dal  conclave  di  Viterbo,  faceva  per  la  crociata,  cioè  che  egli  si 
giovasse  anche  delle  galere  e  del  porto  di  Civitavecchia. 

-  Non  è  caso  raro  che  sulle  spiagge  di  Civitavecchia  vengano  a  morire 
i  cetacei  dei  mari  nordici,  spinti  dalle  tempeste  nel  Mediterraneo.  Quivi 
entrati,  volgono  a  tramontana  cercando  il  polo,  e  trovano  invece  le  sabbie 
tirrene,  ove  muoiono.  Parecchi  esempi  di  balene  così  venute  a  morire  nelle 
vicinanze  della  città  vedi  in  Guglielmotti  cìt.,  I,  468-71. 

12 
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ciò  che  non  avevano  diritto  ad  avere,  sia  che  qualunque  altro 
ne  fosse  il  motivo  ;  le  ire  crebbero  tanto,  che  si  venne  a  pro- 
pria battaglia,  molti  d' ambe  le  parti  cadendo,  più  però  di 
Francesi  che  del  popolo.^  Il  quale,  se  da  così  lieve  occasione 
fu  spinto  a  dar  nel  sangue  de'  soldati  di  Carlo,  ben  s' intende 
come  nel!'  animo  dovesse  a  ciò  essere  preparato  da  più  potenti 
ed  antiche  ragioni.  E  infatti  su  Civitavecchia  avevano  posto 
da  lungo  tempo  lo  sguardo  i  ghibellini  ;  e  appena  la  rivolu- 
zione de'  vespri  siciliani,  dei  quali  il  narrato  tumulto  del  feb- 
braio parve  esser  presagio,  ebbe  impigliato  Carlo  in  guerra 
disastrosa  ;  essi,  cresciuti  di  animo,  pensarono  d' innalzarvi  la 
bandiera  degli  Aragonesi,  chiamati  dagl'  insorti  al  trono  di  Si- 
cilia, perchè  parenti  degli  Svevi,  e  di  far  così  di  Civitavecchia 
il  centro  delle  loro  operazioni  nel  patrimonio  di  Tuscia.  A  que- 
sto disegno  non  doveva  essere  estraneo  Pietro  Di  Vico,  figlinolo 
del  defunto,  il  quale  nella  dominazione  angioina  vedeva  un 
insuperabile  ostacolo  per  tornare  in  possesso  dei  diritti  che  suo 
padre  aveva  avuto.  Di  maniera  che,  per  V  unione  di  tali  forze, 
e  per  dover  Carlo  volgere  ogni  sua  cura  alla  Sicilia,  che  gli 
sfuggiva  di  mano.,  Civitavecchia  pareva  che  dovesse  anch'  essa 
nuovamente  sottrarglisi.  Ma  dalla  alta  ròcca  di  Montefiascone 
stava  alle  vedette  Martino  IV,  perchè  nulla  di  male  incontrasse 
al  re  Carlo.  Coni'  egli,  quindi,  ebbe  avviso  delle  trame  de'  ghi- 
bellini, ne  scrisse,  addì  V  dicembre  1282,  a  Filippo  di  La- 
vena,  che  era  vicario  per  Carlo  in  Roma,  e  ahhiam  saputo,  gli 
dice,  che  il  re  di  Aragona  si  sta  adoprando  perchè  la  sua  gente 
.9'  impadronisca  di  Civitavecchia,  la  guai  cosa,  se  avvenisse,  guarda 
tu  stesso  quanto  danno  farebbe  a  tutto  il  paese.  Non  risparmiare 
perciò  fatiche  ne  spese,  mandavi  presidio  numeroso  e  fedéle,  usa 
ogni  mezso,  affinchè  pel  buon  esito  tu  possa  essere  pienamente 
commendato.' 

^  BONiNCONTRi,  Hist.  sic,  loc.  cit.,VIII,  35:  «  Anno  MCCLXXXII,  mense: 
februario,  apiid  iirbera  veterera  piscis  immanis  captiis  est,  qui  caput  Illa- 
queatum  .sentiens  liorrida  voce  mugitum  flebile  misit.  Quod  prsesagium  fuit 
eorum  quse  postea  secuta  sunt.  Nam  orta  ibidem  seditione  inteì*  oppidanos 
et  Galles,  multi  ex  utraque  parte  ceciderunt:  plures  tamen  ex  Gallis.  Quod> 
futurìe  ipsoi'um  calamitatis  in  Sicilia  prjesagiùm  fuit.  » 

-  «  Martinus  etc.  Dilecto  fìlio  uob.  viro  Phylippo  de  Xavena,  regio  in  ur;be.. 
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E  infatti  il  perìcolo  fu  allontanato,  e  Cado  si  mantenne  in 
Civitavecchia  padrone.  Ne  fa  prova  certa  una  lettera,  che  egli 
scrisse  a  Goffredo  da  Dragona,  altro  suo  vicario  per  l'ufficio 
senatorio  in  Roma,  nella  quale,  dopo  aver  detto  che  concede 
al  popolo  romano  le  multe,  che  dovean  pagare  quei  comuni 
del  distretto  urbano,  che  non  avevano  osservato  le  regole  sul 
commercio  delle  grascie;  aggiunge  che,  in  quanto  ai  proventi 
che  ritraeva  da  Civitavecchia,  egli  li  vuole  a  sè  riservati,  e  che 
aveva  perciò  scritto  al  castellano  di  non  ingerirsi  della  loro 
riscossione.' 

Le  nuilte,  di  cui  qui  il  re  parla,  inflitte  ai  comuni,  sui  quali 
Roma  pretendeva  aver  diritti,  quando  contravvenivano  alle  regole 
della  vendita  e  della  esportazione  delle  derrate,  non  soltanto 
erano  una  fonte  di  entrata  per  le  finanze  romane,  nò  soltanto 
valevano,  secondo  i  criteri  economici  di  allora,  a  garantire  alla 
città  r  abbondanza  e  il  mite  prezzo  dei  viveri  ;  ma  erano  anche 
un  mezzo  per  dar  pratica  efficacia  agP  intendimenti  di  politica 
dominazione,  che  Roma  ambiva  verso  tutte  quelle  terre,  che  ne 
avevano  già  formato  il  ducato.  Tra  queste,  come  si  è  già  osser- 
vato, era  anche  Civitavecchia  :  e  poiché  ora  il  re  Carlo,  che 
a  tener  la  città  aveva  titolo,  oltre  che  dall' ufiìcio  di  sena- 
tore romano,  anche  dalla  volontà  del  papa,  dichiara  che  vuole 
l)er  sè  tutti  i  proventi  che  dalla  città  si  posson  ritrarre,  dei 

vicario  salntem  etc.  —  Fidedigna  relatione  ad  aiires  nostras  noveris  perve- 
nisse per  aliquornm  insidias  procurari  (iiiod  Civitas  Vetiis  per  senti'iii  re<;is 
Aragouonun,  iani  ad  id  soilicitati,  ut  dicitur,  occupctur.  Quia  vero  id  in  jjrave 
totius  contrate  dispendium  rcdundaret,  devotioncni  tuain  nionenius,  roganius 
et  hortaninr  attente,  per  apostolica  tibi  scripta  niandantes,  quatenus  omneni, 
quam  poteris,  ad  prcservandani  dictani  civitateni  a  tanto  periculo  diligen- 
tiam  adhibens,  suftìcienteni,  tìdelem  et  sednlam  eideni  civitati  cnstodiam 
studeaa  deputare,  alias  circa  eamdem  cnstodiam  omnibus  viis  et  modis,  qnos 
cum  fìdelibus  et  discretis  excogitare  poteris,  celeriter  et  soUicite  provisnrus, 
ita  qnod  tua  possit  exinde  sollertia  non  inimerito  commendari.  Dat.  ap.  Mon- 
teflasconem,  kalend.  decembris,  anno  II.  »  Tiieineh,  Cod.  dipi,  cit.,  I,  41-2; 
Fottìi AST,  Reg.,  21050. 

1  «  Volunuis  etiam  ut  reditus  et  proventns  castrorum  Pespansan  (Rispam- 
pani) et  Civitati3  V' etuie  per  nos  de  cetero  percipi  debeant  et  etiam  pro- 
curari, propterea  qnod  castcllanis  castrorum  ipsorum  per  nostras  dedimus 
literas  in  mandatis,  ut  de  percipiendis  eisdem  redditibns  se  de  cetero  nul- 
latenus  intromittant.  Dat.  Neapoli,  per  Sparanum  de  Baro  etc,  die  IV  de- 
cembris. »  Vitale,  Stor.  diplovi.  de' senat.  di  Roma,  Roma,  1791,  pag.  192. 
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quali  perciò  vieta  la  riscossione  al  castellano  postovi  in  nome 
del  senato/  e  soltanto  le  multe  per  contravvenzioni  sulla  grascia 
cede  ai  Romani  ;  fu  cosa  naturale  che  questi  usassero  quanto 
poterono  dell'  unico  mezzo  lasciato  loro  di  esercitar  signoria. 
E  infatti,  i  grascieri,  gli  ufficiali  cioè  preposti  dal  comune  di 
Roma  a  vigilare  su  tal  materia,  venivano  a  Civitavecchia,'-  cer- 
cavano e  inventavano  pretesti  per  infligger  multe,  e  poi  citavano 
i  condannati  a  presentarsi  dinanzi  a  loro  nel  tribunale  di  Roma. 
Grande  malcontento  nasceva  così  nel  popolo  di  Civitavecchia, 
oppresso  da  ogni  parte  :  e  poiché  il  pontefice  era  attento  ad  al- 
lontanar cause  che  potessero  crear  pericoli  a  Carlo  d'Angiò,  e  nel 
tempo  stesso  continuava  la  politica  di  tutti  i  papi,  intesa  ad  impe- 
dire che  il  comune  di  Roma  non  ingrandisse  le  membra  a  danno 
de'  diritti  temporali  della  chiesa  ;  così  egli  stesso,  il  pontefice 
Martino  IV,  prese  le  difese  degP  ingiustamente  colpiti,  e  ai 
23  di  luglio  del  1283  scrisse  al  vicario  di  Carlo  in  Roma,  che 
dovesse  por  freno  alle  audacie  de'  suoi.  Gli  diceva  che  aveva 
egli  ben  saputo  quanto  i  grascieri  romani  molestassero  gli  abi- 
tanti di  Civitavecchia  ;  questa  cosa  doveva  riuscire  a  grave  no- 
cumento della  chiesa  e  della  pubblica  pace  ;  e  poiché  non  poteva 
egli  credere  che  tanto  si  osasse  senza  il  consenso  di  chi  in 
Roma  teneva  il  governo,  gravemente  lo  ammonisce  che  faccia 

*  Si  vede  da  questo  fatto  quanto  fosse  intrecciato  il  governo  di  Civita- 
vecchia: l'amministrazione  cittadina,  affidata  ai  magistrati  del  comune,  le 
pretese  feudali,  spesso  tradotte  in  atto  con  legali  investiture  o  con  usur- 
pazioni, e  la  sovranità  pontificia  dovevano  ora  combinarsi  con  la  domina- 
zione di  Carlo  d'  Angiò,  il  quale  nel  possesso  di  Civitavecchia,  come  anche 
di  altri  luoghi  in  simile  condizione,  rappresentava  ed  esercitava  i  diritti  di 
due  parti  opposte  e  contendenti,  il  papa  e  il  comune  di  Roma.  Che  il  ca- 
stellano, a  cui  era  affidata  la  ròcca,  dipendesse  dal  sènato  romano  è  un  fatto 
certo,  dimostrato  da  vari  fatti  che  si  diranno  qui  appresso,  e  riconosciuto 
anche  dai  papi,  come  pure  si  dirà. 

^  Era  loro  affidata  la  vigilanza  di  tutta  la  spiaggia  romana,  da  Terra- 
cina  alla  Fiora,  e  venivano  pagati  dai  comuni  sottoposti  alla  loro  giurisdi- 
zione. Infatti,  per  Corneto  si  legge  ai  4  di  gennaio  del  1293  :  «  Supragra- 
scieri  urbis,  impositi  ad  grasciam  custodiendam  a  portu  Terracine  usque  ad 
flumen  Montisalti,  receperunt  a  camerario  Corneti  30  lib.  den.  pap.,  quos 
dare  tenebantur,  ut  dicebatur,  prò  salario  eorum  officii  unius  mensis.  »  Mar- 
garita Cometaria,  cod.  nell'  Arch.  Comun.  di  Corneto-Tarquìnia,  fogl.  35  ; 
copia  nel  Cod.  Vat.  7931,  mss.  Galletti,  fogl.  175. 

Altri  simili  pagamenti  si  hanno  per  gli  anni  1294  e  1295.  Se  ne  parla 
appresso. 
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coir  autorità  sua  cessare  tali  violenze,  prendendo  gli  opportuni 
accordi  con  Bernardo  De  Pennis,  che  a  tale  scopo  gli  mandava/ 
E  veramente  era  necessario  non  dare  occasione  al  divampare 
di  passioni  popolari,  mentre  di  gravissime  agitazioni  si  vedeva 
fatto  centro  il  Tirreno.  Da  una  parte  ardeva  la  guerra  di  Genova 
contro  i  Pisani,  i  quali,  vedendosi  oramai  perduti,  cercavano 
aiuto  ai  Veneziani,  senza  per  altro  ottenerlo,  perchè  questi 
accortamente  si  regolarono,  non  solo  non  intervenendo  nella 
lotta,  ma  vietando  ai  loro  legni  mercantili  di  esercitare  il 
commercio  su  tutta  la  spiaggia,  da  Civitavecchia  a  Nizza  :  '  la 
menzione  qui  fatta  di  Civitavecchia  è  1'  ultima  eco  della  pre- 
ponderanza che  sulla  sua  spiaggia  di  jjonente  avean  preso  i 
Pisani,  fino  dalla  metà  del  precedente  secolo.  Dalla  parte  di 
levante  si  affacciavano  di  continuo  minacciose  le  navi  siciliane, 
in  guerra  vittoriosa  contro  Carlo  d'Angiò.  Invano  questi  aveva 
tentato  di  reprimere  la  ribellione  :  la  Sicilia  era  perduta  oramai, 
la  flotta  di  lui  bruciata,  il  suo  figliuolo,  Carlo  II,  prigioniero, 

*  «  Martinus  episcopus  etc.  Nobili  viro  vicario  urbis  spiritnni  consilii 
sanioris.  Inter  alia,  quo  tuis  debent  iiisidore  pnrcordiis,  decet  te  .siniinia  di- 
ligentia  vigilare  quod  inter  romanam  eccle.siani  et  dilectuin  url)is  populmn, 
siciit  inter  matrem  et  fìlios,  sinceritati8  integritas  conservetur,  et  ne  qnicquani 
contrarli,  quod  absit,  emergerct  soUicitis  studiis  precavere,  cum  hec  a  te 
in  magna  parte  dependeant,  dum  ipsius  Urbis  rogiuiiiii  presides,  in  quo  qui- 
dem  regimine  geris  vices  carissimi  in  Cliristo  tllii  nostri  Caroli  Sicilia'  regis 
illustris,  cui  nos  illud  sub  ea  securitate  commisimus,  ut  per  ipsnm  et  suos 
omnia  in  prospero  et  quieto  statu  serventur.  C'um  igitur  quidam,  qui  grascia- 
rios  urbis  se  asserunt,  ad  partes  Civitatis  Vcccle  nuper  venisse,  et  dilectos 
fìlios  homines  de  Centumcellis  quod  corani  ipsis  compareant  citasse  dican- 
tur,  et  dubitetur  ne  contra  ipsos  et  alios  vassallos  ac  fìdelea  et  terras  eiusdem 
ecclesie  ad  diversa  et  iniusta  mandata  procedant,  et  alias  eos  multipliciter 
inquietent  ;  nobilitatem  tuam  monemus,  rogamus  et  hortamur  attente  per 
apostolica  tibi  seripta  mandantes,  quatinus  attendens  quod  hoc  in  magnum 
pneiudicium  et  contemptum  ecclesia'  pra-dicte  redundet,  quodque  tibi  pos- 
sent  impingi,  cum  non  sit  verosimile  quod  talia  sine  tua  conscentia  proce- 
dant, soUicite  per  te  ac  alios  scerete  ac  caute  procures  et  facias  quod  super 
hiis  tale  consilium  apponatur,  quod  talia  vel  similia  de  cetero  non  contin- 
gant.  Et  ecce  dilectum  tìlium  magistrum  Bernardum  de  Pennis  scriptorem 
nostrum  latorem  pra'sentium,  de  cuius  circumspectione  eonfìdimus,  ad  te 
proptcr  hoc  duximus  destinandum,  qui  de  intentione  nostra  super  hiis  te  po- 
terit  plenius  informare.  Dat.  ap.  Urbemveterem,  X  kal.  augusti,  pontificatus 
nostri  anno  III,  »  Theiner  cit.,  I,  422;  Potthast,  Reg.,  22050. 

lACORi  AURIE  Annales,  SS.  MG.,  XVIII,  307  :  «  Veneti  satis  curialiter 
se  gesserunt.  Nam  ....  ordinaverunt  quod  aliquis  Venetus  cum  mercibus  ali- 
cuius  extranei  a  Civitate  Vegia  usque  Niciam  minime  navigaret.  » 
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ed  egli  stesso  morendo  vedeva  cadere  d'  ogni  lato  V  edificio  per 
cui  avea  tanto  operato.  Lo  seguiva  al  di  là  della  tomba,  il 
28  marzo  del  1285,  il  suo  amico  Martino  IV,  e  la  scomparsa 
di  questi  due  uomini  fu  causa  che  anche  in  Civitavecchia,  come 
altrove  in  generale,  nuovi  avvenimenti  si  preparassero. 

La  guerra  di  Sicilia  aveva  costretto  a  ritrarsene  i  soldati 
francesi  ;  il  figlio  di  Pietro  Di  Vico,  Pietro  di  nome  ancor  esso, 
era  avvolto  nelle  guerre,  che,  per  ragione  de'  prossimi  castelli, 
agitavano  allora  Viterbo  ;  questa  città,  già  colpita  da  interdetto, 
ed  ora  in  necessità,  per  esserne  assolta,  di  far  di  sè  dedizione 
al  papa,  non  poteva  d' altro  occuparsi  che  de'  propri  interessi  ;  ^ 
i  Pisani  giacevano  oramai  senza  forze  ;  quindi  nessuno  degli 
antichi  pretendenti  pareva  che  dovesse  in  questo  momento  con- 
trastar Civitavecchia  al  pacifico  dominio  di  sè  stessa,  sotto  l'alta 
sovranità  del  papa  e  del  comune  di  Roma.  Non  fu,  invece,  così. 
Un  vicino  e  allora  potente  comune  non  aveva  mai  dimenticato 
come  Civitavecchia  gli  fosse  stata,  in  sul  principio  del  secolo, 
tolta  dai  Viterbesi,  mentr'  esso  rimaneva  sempre  dominante 
sul  territorio  d' intorno."  I  Cornetani  stavano  sempre  attendendo 
al  momento  per  la  rivincita,  e  questo  di  ora  si  mostrò  loro 
opportuno,  nè  lo  lasciarono  indifierenti  passare.  Fecero,  e  non 
forse  una  volta  sola,  invasione  sul  territorio  di  Civitavecchia; 
e  poiché  non  riuscirono  per  allora  ad  assoggettarsi  1'  abitato, 
misero  a  guasto,  secondo  il  costume,  le  campagne,  facendo  preda 
di  bestiame,  distruggendo  i  raccolti,  e  recando  altri  gravi  danni 
anche  alle  proprietà  dei  privati.  I  quali  non  tacquero  per  l' in- 
giuria, e  se  ne  querelarono  ai  senatori  di  Roma,  che  erano 
allora,  cioè  nel  1288,  Orso  degli  Orsini  e  Nicola  dei  Conti.  Già 


^  Cfr.  Pinzi  cìt.,  lib.  VITI,  c.  3;  Gregorovius  cit.,  V,  573. 

^  Nella  Marg.  cit.  sono  frequenti  gli  atti  di  omaggio  resi  al  comune  dai 
Signori  della  Tolfa,  di  Rota,  di  Monte  Monastero,  Sant'  Arcangelo  e  di  altri 
luoghi  sparsi  sul  territorio  a  tramontana  di  Civitavecchia.  Fin  dal  1202,  il 
conte  Ugolino,  consenzienti  sua  moglie  Sofia,  Bainone  e  Eanuccio  suoi  figli, 
assoggetta  a  Corneto  la  Tolfa  vecchia,  Monte  Monastero  «  et  totum  tenimen- 
tum  quod  habeo  Centumcellis  »  Marg.  cit,  fogl.  2  v.  Simili  atti  seguitano  per 
tutto  il  secolo,  e  si  protraggono  anche  nel  seguente.  Dalla  parte  di  ponente, 
lungo  il  Mignone,  Corneto  aveva  oramai,  decaduta  Toscanella,  incontrastato 
dominio.  Cfr.  L.  Dasti,  Mem.  stor.  arch.  di  Corri,  e  Tarq.,  doc.  XVI,  XVII. 
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i  senatori  precedenti,  Panclolfo  Savelli  e  Annibaldo  di  Trasmondo, 
che  governarono  Roma  durante  il  biennale  pontificato  di  Ono- 
rio IV,  avevano,  o  per  questo  ora  accennato  o  per  altro  simile 
atto  di  ostilità  contro  Civitavecchia,  condannato  i  Cornetani  a 
pagare  all'  erario  romano  la  multa  di  500  lire  provisine/  In  se- 
guito fu  poi  pronunziata  la  sentenza  per  risarcimento  dei  danni 
recati  ai  proprietari,  che  ne  avevano  fatto  domanda  in  giudi- 
zio, e  furono  i  Cornetani  condannati  a  restituire  le  cose  tolte, 
ovvero  a  pagarne  il  valore  secondo  la  stima  che  nella  sentenza 
stessa  fu  fatta,  a  pagare  cioè  ai  querelanti,  Giovanni  di  Bono, 
Biaggio  di  Matilde  e  Palmarotto,  tutti  e  tre  di  Civitavecchia, 
rispettivamente  le  somme  di  717,  556  e  209  fiorini  di  oro."  Ma 
non  se  ne  vollero  acquietare  i  condannati,  i  quali  i)crciò,  fat- 
tisi querelanti  a  lor  volta,  presentarono  ai)pello  contro  la  sen- 
tenza senatoriale  al  papa  Nicolò  IV,  che  risiedeva  allora  a  Rieti, 
e  che  affidò  la  questione  all'  uditore  generale  delle  cause  ca- 
merali. Il  comune  di  Corneto,  rappresentato  da  Bartolomeo  di 


*  Nel  1292,  ai  10  di  maggio,  i  senatori  Stefano  Colonna  e  Matteo  Orsini 
fanno  ai  Cornetani  nna  serie  di  rcafjidationes,  cioè  di  cancellazioni  dalle  dif- 
fidationes,  ossia  condanne  ricevute.  Una  reaffìdatio  è  «  de  difìidatione  et  con- 
demnatione  in  500  libris  provis.  eo  quod  equitavernnt  tenimentuni  Civitatis 
Vetulc  liostili  modo  et  bestias  hominnm  Civitatis  Vetnle  addnxerunt,  et  alios 
excessus  centra  eos  conimisernnt.  »  La  diffidatio  era  stata  fatta  dai  senatori 
detti  nel  testo,  cioè  Savelli  e  Annii)aldi  «  in  eo  quod  ad  camerani  et  comune 
urbis  tantum  pertinet,  »  perche,  insieme  a  quella  del  senato  romano,  si  sten- 
deva su  Civitavecchia  e  Corneto  l'autorità  del  i)ontefice.  I  provisini  erano 
moneta  senatoria,  fatta  ad  imitazione  di  quella  dei  conti  di  I^rovins,  donde 
il  nome,  molto  in  uso  nelle  allora  frequentatissime  fiere  di  Champagne.  Il 
valore  intrinseco  però  dei  provisini  romani  era,  per  ragione  della  mistura 
nella  loro  composizione,  inferiore  a  quello  dei  provisini  francesi.  Se  ne  hanno 
notizie  in  IìOURQUELOT,  Mevioire  sur  Ics  foires  de  Champ.,  \i.  (SO'^  FabkE, 
Lih.  cens.  cit.  pag.  47,  n.  1  ;  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  Siena,  1801,  voi.  I, 
pag.  20. 

Altre  multe  furono  inflitte  al  comune  di  Corneto  per  contravvenzioni 
sul  commercio  dei  cereali.  Mai^g.  Carnet,  cit.,  fogl.  ó3  ;  copia  nel  Cod. 
Vatic.  7031,  fogl.  12G. 

In  questi  atti  è  usato  il  sigillo  di  Roma,  il  quale,  nel  detto  Cod.  Yat., 
fogl.  133,  viene  così  descritto:  «  Qusudam  imago  cuiusdam  domina'  coronata», 
tenentis  in  manu  dextera  quandam  palmam  et  in  manu  sinistra  quandam 
pallam:  in  cantu  dicti  sigilli  sunt  ha'  literjv  f  S.  P.  Q.  E.  Subtus  dictam  do- 
minam  continebantur  ha'  litera^  UKBS.  » 

^  V.  nota  seg.  —  Coppi,  Doc.  dei  m.  e,  negli  Atti  dell' ^cca(7.  Ardi. 
Rom.,  XV,  267. 


184  APPELLO  AL  PAPA.  [PARTE  li  -  LIB.  l] 

Pietro  Baialarclo,  domandava,  che  fosse  annullata,  perchè  in- 
giusta e  neppure  emanata  in  conformità  delle  regole  di  proce- 
dura, la  sentenza  dei  senatori,  e  frattanto  chiedeva  che  se  ne 
vietasse  la  esecuzione,  fino  a  che  non  fosse  deciso  l' appello.  Si 
andò  molto  per  le  lunghe,  non  soltanto  per  le  formalità  pro- 
cessuali, chè  fu  tenuto  un  rito  ampio  e  solenne,  ma  anche 
perchè  la  causa  passò  successivamente  nelle  mani  di  tre  udi- 
tori generali.  Il  terzo  di  questi,  l'arcidiacono  Giovanni  di  Sirkes, 
giunse  finalmente  a  risolverla.  Il  procuratore  di  Corneto,  assiduo 
sempre,  gli  ripetè  le  ragioni  che  il  comune  aveva  avuto  ;  gli 
avversari  invece,  quantunque  ripetutamente  citati,  non  si  pre- 
sentarono mai,  mantenendosi  contumaci  per  tutto  il  giudizio  ; 
r  uditore  quindi,  ricevute  le  scritture  dalla  parte  più  diligente, 
e  attentamente  studiatele,  esaminati  con  ogni  diligenza  i  te- 
stimoni, fatta  relazione  della  causa  al  pontefice,  consigliatosi 
con  persone  prudenti,  invocato  il  nome  di  Cristo,  al  26  di  set- 
tembre del  1289  sentenziò  e  fu  in  favore  del  comune  di  Corneto, 
accogliendo  1'  appello  e  dichiarando  cassata  la  sentenza  dei  se- 
natori di  Roma.^ 

^  «  Ih  nomine  Domini,  amen.  Dudum  cum  relatum  fuisset  raagnificis  viris 
dno  Tirso  de  filìis  Ursi  et  Nicolao  de  Comite  seuatoribus  urbis,  potestatem, 
consiliura  et  comune  castri  Corneti  invasisse  seu  insultum  fecisse  contra 
castrum  Ci  vite  Vetule,  et  Johanni  Bonse,  Biasio  Matelda  et  Palmerocto  castri 
predicti  bona  ipsorum  per  violentiam  abstulisse,  predicti  senatores  eosdem 
Johanni  Boni  in  restituendis  sibi  bonis  ablatis  aut  per  extimationem  ipsarum 
rerum  in  717  fior,  auri,  Biasio  (id)  556  fior,  auri,  et  Palmerocto  (id)  209  fior, 
auri,  potestatem,  consilium  et  comune  prsedictos  finaliter  condemnaverunt. 

»  A  qua  quidera  sententia  et  condemnatione  prò  parte  pr.  potestatis,  con- 
siliì  et  comraunis  fuit  ad  sedem  apostolicam  appellatum.  Super  cuius  appel- 
lationis  causa  licet  coram  ven.  viro  magistro  Bernardino,  canonico  agathen., 
tunc  causarum  camera3  dni  papse  generali  auditore,  fuisset  aliquandiu  liti- 
gatum,  tamen  eodem  auditore  in  episcopum  paduanum  promoto,  et  subrogato 
loco  ipsius  auditoris  b.  m.  magistro  Ugolino,  canonico  lucano,  coram  eo  in 
dieta  causa,  in  contumaciam  prsedictorum  Johannis,  Blasii  et  Palmerocti, 
libellus  oblatus  extitit  in  huiusmodi  modum  :  Coram  vobis  dno  magistro  Ugo- 
lino, lucano  canonico,  causarum  camerse  dili  papse  generali  auditore,  proponit 
et  agit  Bartholomeus  Petri  Baialardi,  notarius,  syndicus  et  procurator  com- 
munis  Corneti,  syndicario  et  procuratorio  nomine  pr.  communis,  contra  Jo- 
hannem  Bonse,  Blasiolum  Mathelde  seu  Petri  romani  et  Palmeroctum  de 
Civitate  Vetula,  ut  legitima  persona  interveniens,  prò  eis  dicens  per  (sic) 
magnifici  viri  dominus  Ursus  de  filiis  Ursi  et  dominus  Nicola  de  Comite, 
qui  gerebant  se  prò  senatoribus  almse  urbis,  perperam  et  inique  procedentes, 
contra  dictum  commune  Corneti,  occasione  cuiusdam  accusationis  que  dicitur 
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Non  per  questo  intese  il  pontefice  di  dare  incoraggiamento 
a  chi  voleva  fare  di  Civitavecchia,  che  era  libero  comune  ap- 

facta  per  dictos  de  Civitate  Vetiila  centra  ipsum  commune,  dicentes  com- 
mune  Corneti  invasisse  castrum  Civite  Vetule  et  abstulisse  eis  res  eorum 
de  facto,  cum  de  iure  non  possent,  dictnm  commune  Corneti  in  717  flor.  auri 
dicto  Johanni  Bonae,  pra^fato  Biasio  in  556  flor.  et  dicto  Palmerocto  in  209 
flor.  auri,  sive  vel  aliter  prout  in  sententia  ipsorum  senatorum  continetur, 
iniuste  condemnaverunt,  iuris  ordine  non  servato,  solemnitate  iuris  amissa 
ac  alias  iure  multipliciter  repugnante  :  a  qua  condemnatione  seu  sententia, 
si  sententia  vel  condemnatio  dici  potest,  fuit  prò  parte  dicti  communis  ad 
sedem  apostolicam  et  ipsius  auditoris  curiam  Icgitime  appellatum.  Quare 
petit,  sindicatorio  et  procuratorio  nomine  dicti  communi»,  dictani  condemna- 
tionem  seu  sententiam,  si  de  iure  condemnatio  vel  sententia  dici  potest,  per 
vos  cassari  et  irritari,  et  cassam  et  irritam  pronunciari,  et  bene  appellatum 
et  male  iudicatum  fore  decerni,  et  si  nulla  est  de  nullitate  cognoscì,  et 
nullam  et  iniustam  pronunciare.  Item  petit  a  vobi.s  inhiberi  dicto  senatori 
urbis  ut,  pendente  appellationc  huiusmodi  contra  dietum  commune  senten- 
tiam pra;dictam  nuUatenus  exequatur,  et  contra  ipsum  commune  non  laciat 
novitatem,  et  pra-dictis  Johanni  Bona-,  Biasio  et  Palmerotio  mandari  et 
inhiberi  a  vobis  sub  pena  dieta  ut,  appellationc  pendente  pra-dicta,  contra 
dictum  commune  nullam  faciant  novitatem  per  se  vel  alium,  et  si  facta  sunt 
studeant  in  statum  pristinum  revocare.  Item  petit  sindacarlo  et  procuratorio 
nomine  dicti  communis  damua  et  expcnsas  lactas  et  protestationem  de  la- 
ciendis,  salvo  iure  etc. 

»  Lite  itaque  super  dicto  libello  prò  parte  potestatis,  consilii  et  communis 
prsedictorum  legitime  contestata,  pra-stitoque  de  veritate  dicenda  et  de  ca- 
lumnia  corporaliter  iuramento,  factaque  etiam  denuntiatione  aj)pellationis 
prtedictte  tam  senatoribus  ipsis  quam  etiam  .Johanni,  Biasio  et  Palmerocto 
pricdictis,  et  alias  corani  auditore  pra'dicto  usque  ad  positionum  dationem, 
in  eorumdem  Johannis,  Blasii  et  l*almerocti  contumaciam,  legitime  servato 
processu,  smus  pater  d.  n.  summus  pontifex  causam  ipsam  resumendam  in 
eo  statu,  in  quo  crat  corani  pra'fato  dno  Ugolino  notario,  Magistio  .Johanni 
de  Sirkes,  archidiacono  de  Candona  in  ecclesia  treverensi,  dni  papa'  cap- 
pellano et  ipsius  palatii  causarum  generali  auditori,  commisit  specialiter 
audiendam. 

»  Comparente  postmodum  corani  nobis  Magistro  Bartholomeo  Petri  Baia- 
lardi,  sindico  et  procuratore  potestatis,  consilii  et  communis  castri  Corneti 
praidictorum,  et  cum  instantia  petente  per  nos  causam  ipsnm  in  dicto  statu, 
in  quo  erat  corani  memorato  dno  Ugolino,  reassumi,  et  in  ea  procedi  prout 
fore  procedendum  de  iure  ;  nos  in  statu  ipso  causam  reassumentes  eamdem, 
prffidictos  .Johannem,  Blasium  et  Palmeroctum  primo,  secundo  et  termino 
peremptorio  in  audientia  publica,  ut  moris  est,  citari  fecimus,  ut  etiam  ter- 
minis  processurc,  scilicet  retrocatam  (sic)  corani  dicto  dno  Ugolino  in  causam 
pnedictam  corani  nobis  legitime  comparereut;  quibus  ad  venienduni  terniinis 
eisdeni  .Johanni,  Biasio  et  Palmeroctio  minime  comparentibus,  et  eodem  syndico 
et  procuratore  potestatis,  consilii  et  communis  pra?dictorum  singulis  terniinis 
comparente  et  ipsorum  contumaciam  accusante,  Johannem,  Blasium  et  Pal- 
meroctum pra?dictos  reputavinius,  iustitia  exigente,  contumaces.  Citatis  post- 
modum dictis  Johanne,  Biasio  et  Palmerocto  peremptorie  ad  singulos  actus 
in  audientia  publica,  ut  est  moris,  et,  advenientibus  terniinis  eisdem  pra^fixis, 
ipsis  vel  aliquo  prò  eis  minime  comparentibus,  et  sese  per  contumaciam  as- 
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partenente  alla  chiesa,  una  propria  dipendenza.  La  sentenza  an- 
zidetta dovè  più  che  da  altro  esser  stata  provocata  dal  desi- 
derio di  contrapporre,  per  dimostrazione  di  superiorità,  l'autorità 
del  pontefice  a  quella  del  comune  di  Roma,  che,  in  modo  sem- 
pre più  dannoso  per  la  dominazione  della  chiesa,  si  stendeva, 
come  su  altri  luoghi  del  ducato  romano,  così  pure  su  Civita- 
vecchia :  la  contumacia  dei  danneggiati,  che  già  da  Roma  ave- 
vano avuto  ragione  contro  Corneto,  dovè  sembrare  al  tribunale 
papale  un  atto  di  ostilità,  consigliato  e  forse  imposto  dai  Ro- 
mani, e  perciò  fu  essa  la  ragione  principale  dell'annullamento 
della  prima  sentenza.  Ma  questa  stessa  condizione  di  cose  faceva 
che  il  papa  avesse  interesse  a  ristabilire  in  Civitavecchia  la 
sua  or  troppo  debole  autorità  ;  e  perciò,  seguendo  un  sistema 

sentantibus,  et  comparente  coram  nobis  singulis  terrainis  Bartholomeo  syndico 
et  procuratore  prsedicto  et  ipsorum  Johannis,  Blasii  et  Palmerocti  contuma- 
cìara  accusante,  factaque  remissione  testium  productorum  per  dictum  syndi- 
cum  et  procuratorem,  ac  ipsis  testibus  super  articulis  per  eundem  syndicum 
datis  diligenter  examinatis,  aliìsque  iuris  solemuitatibus  per  nos  in  causa 
ipsa  piene  servatis,  fuit  demum  per  syndicum  et  procuratorem  prjefatum  in 
causa  conclusum,  et  per  nos,  in  eorumdem  Johannis,  Blasii  et  Palmerocti 
contumaciam,  habitum  extitit  prò  concluso,  et  citatis  etiam  dictis  Jolianne, 
Biasio  et  Palmerocto  in  audientia  publica,  ut  moris  est,  ad  tertiam  diem  et 
horam  ad  sententiam  audiendam,  eidem  syndico  et  procuratore  potestatis, 
consilii  et  communis  prsedictorum  ad  eamdem  diem  et  horam,  ad  audiendam 
sententiam  ipsam  per  nos  terminum  extitit  assignatum.  Nos  igitur,  huic  causse 
finem  imponere  cupientes,  visis,  auditis  et  intellectis  et  diligenter  examinatis 
iuribus  et  rationibus  potestatis,  consilii  et  communis  prsedictorum,  et  cognitis 
ipsius  causse  meritis,  factaque  sino  patri  d,  n.  summo  pontifici  relatione  fideli, 
et  pronunciandi  in  dieta  causa  licentia  habita  et  obtenta,  habitoque  pru- 
dentium  virorum  Consilio,  et  nobiscum  deliberatione  prsehabita  diligenti, 
Christi  nomine  invocato,  prgedicto  syndico  et  procuratore  propter  hoc  in  no- 
stram  prsesentiam  constituto,  et  sententiam  instante  ferri  petente,  in  dicto- 
rum  Johannis,  Blasii  et  Palmerocti  contumaciam,  prsesente  die  et  hora  ad 
ferendam  hanc  nostram  sententiam  constituta  et  prsefixa,  pronunciaraus  in 
huiusmodi  scriptis  bene  appellatum  et  male  processum  et  pronunciatum  fore 
per  senatores  urbis. 

»  Lata  et  pronunciata  fuit  hsec  sententia  Peate,  in  palatio  dni  papae,  ubi 
ius  redditnr  per  diim  Johannem  de  Sirkes,  auditorem  prsefatum,  prò  tribu- 
nali sedentem.  Anno  dni  MCCLXXXVIIII,  indictione  II,  mense  septembris, 
die  XXVI,  pontificatus  dni  Nicolai  papse  IIII  anno  secundo,  prsesentibus 
discretis  viris  Angelo  Boni  de  Tuscana,  procuratore  in  romana  curia,  mag. 
Thoma  de  Exculo  notario,  mag.  Johanne  de  Guercino  et  Angelo  de  Tuscana 
notario  prìedicti  dni  auditoris,  ad  hec  vocatis  et  rogatis  specialiter. 

»  Et  ego  Petrus  deFraccis,  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  nunc 
scriba  dicti  auditoris,  scripsi.  » 

Dalla  Marg.  Cornei,  cit.,  fogl.  78  ;  copia  nel  Cod.  Vat.  7931  cit.,  fogl.  121; 
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già  sperimentato  con  frutto,  e  che  era  il  solo  che  allora  si  adat- 
tasse alla  varietà  e  mutabilità  de'  politici  ordinamenti,  Nicolò  IV 
volle,  con  speciale  contratto,  render  più  certe  le  relazioni  sue 
con  Civitavecchia,  determinando  i  diritti  e  i  doveri  di  una  parte 
e  dell'altra.  Ciò  si  era  già  fatto  con  Onorio  III,  nel  1224;' 
ma  gli  avvenimenti  succedùti  avevano  reso  inutili  i  patti  allora 
stipulati,  e  si  reputò  quindi  utile  il  rinnovarli,  guardando 
alle  condizioni  mutate.  Nel  giorno  di  Natale  del  1290,  tutto  il 
popolo,  con  le  consuete  formalità  e  per  ordine  del  castellano 
Pietro  Bassei  di  Roma,  fu  convocato  a  parlamento  generale 
sotto  il  portico  della  chiesa  di  san  Giacomo,  sulla  piazza  del 
comune.  I  magistrati  presiedettero  V  assemblea,  e  questa  dette 
mandato  a  Giacomo  Sassi,  perchè  si  presentasse  al  camer- 
lengo del  papa,  e  con  esso  stipulasse  l' istrumento,  nel  quale 
dovevano  essere  fissati  i  patti  per  la  soggezione  della  città  al 
pontefice." 

*  Vedi  sopra,  pag.  152. 

2  <  In  noni.  Dni,  amen.  Anno  nativit.  eiusdem  MCCXCI  (1200,  .Stile  della 
NativibY),  tenip.  (Ini  Nicolai  p.  IV,  die  XXV  Men.  deeenib.,  ind.  IV.  Con<,'regat() 
Consilio  speciali  et  generali  et  nniversali  parlamento  hominnm  et  nniver.si- 
tatis  castri  Centnmcellanim,  de  mandato  discreti  viri  Petri  liasseii  de  nrbe, 
castellani  castri  pra'dicti,  ad  sonnm  campana'  et  vocem  jird'conis,  nt  moris 
est,  ipse  castellanns  cnm  volnntate,  anctoritate  atqne  decreto  dicti  c(»nsilii 
et  universalis  parlamenti  dicti  castri  et  dictnm  consilinm  et  itarlameutuni 
cnm  volnntate,  anctoritate  atqne  decreto  dicti  castellani,  fecernnt,  consti- 
tnernnt  et  ordinavernnt  Iacoi)nm  Saxi  de  eodem  loco,  i)ra'sentem  et  siisci- 
pientem,  eornm  syndicnm  et  procuratorem  et  nnntium  specialem  ad  peten- 
dnm  et  snpplicandnm  sanctissimo  patri  et  domino,  domino  Nicolao  divina 
providentia  papa>  IV,  qnod  castrnm  Centiimcellarnm,  quod  ad  romanam  ec- 
clesiam  pertinet  pieno  inre,  faciat  immediate  in  tcmporalibns  per  ipsins  ca- 
meram  regi  ac  etiam  gnbernari,  ita  qnod  nniversitas  et  liomines  dicti  castri, 
sicnt  ipsins  snbditi  speciales,  non  teneantnr  nec  comi)elli  possint  alieni  vel 
aliqnibns  aliis,  nisi  camerario  domini  papa',  qni  prò  tempore  fnit,  vel  castel- 
lano, qni  per  dominnm  papam  vel  ipsins  cameram  ad  cnstodiam  et  regimen 
dicti  castri  fuerit  depntatns  in  tcmporalibns  respondere,  landabilibns  ac  ap- 
probatìs  consnetndinibiis,  et  statntis  hominnm  dicti  castri,  qne  non  sint  cen- 
tra honorem  et  inrisdictionem  romana*  ecclesia',  integraliter  reservatis  eis- 
dem.  Et  ad  ofVerendum  et  promittendnm  nomine  nniversitatis  et  hominnm 
einsdem  castri  et  prò  ipsis  propter  hoc  specialiter  venerabili  magistro  Ni- 
colao de  Trebis,  domini  papa'  camerario  et  notarlo,  recipienti  et  stipnlanti 
nomine  et  vice  domini  papa*  et  ecclesia^  pra'libata',  nomine  census  qninqna- 
ginta  libras  paparinornm,  per  eos  vel  ipsornm  procnratorem  annis  singnlis, 
infra  qnindenam  a  die  nativitatis  dominica',  nnmerandas  in  perpetnnm  ca- 
mera' einsdem  ecclesiie,  nbicumqne  romana  caria  fnerit  in  terris  ipsins  ec- 
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Era  allora  camerlengo  papale  Nicola  da  Trevi,  e  risiedeva 
in  Orvieto.  Colà  si  recò  dunque  senza  indugio  Giacomo  Sassi, 
accompagnato  dal  notaio  di  Civitavecchia,  Giovanni  Rossi,  che 
aveva  rogato  V  atto  del  mandato  conferito  dal  popolo,  e  ai  2  di 
gennaio  del  1291  si  stipulò  l' istrumento.  Col  quale  fu  promesso 
innanzi  tutto  al  papa,  nella  persona  del  suo  camerlengo,  rego- 
larmente autorizzato  a  ricevere  la  promessa,  che  ogni  anno,  nei 
quindici  giorni  seguenti  il  Natale,  Civitavecchia  avrebbe  pagato 
il  censo  di  cinquanta  lire  di  paparini,^  come  segno  della  protezione 
che  il  papa  concedeva  alla  città,  e  della  esenzione  che  in  pari 
tempo  le  assicurava  dal  rettore  del  patrimonio  di  Tuscia  e  da  tutti 
i  suoi  ufficiali.  Imperocché  Civitavecchia  pattuiva  allora  che  non 
doveva  riconoscere  altra  autorità  se  non  quella  del  papa,  e  non  ob- 

clesiae,  cum  effectu  solvendas.  Si  vero  eadem  curia  extra  terram  resederit 
supradictam,  prsefatam  pecunise  quantitatera  persolvent  thesaurario  Patri- 
monii  per  ecclesiam  ordinato,  salvis  et  plenarie  domino  papae  et  ecclesise 
roraanse  omnibus  aliis  iuribus  et  iurisdictionibus,  quas  in  prsefato  castro  ac 
eius  territorio  dignoscitur  obtinere.  Dantes  et  concedentes  eidem  procura- 
tori plenum  et  speciale  mandatum  iurandi  in  animas  hominum  et  specialium 
personarum  universitatis  castri  predicti,  prsedicta  omnia  habere  firma,  rata 
et  ea  integraliter  observare  :  promittentes  mihi  notarlo,  recipienti  et  stipu- 
lanti nomine  et  vice  domini  papse  et  eius  camerarii,  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  quicquid  in  hac  parte  per  eumdem  syndicum  seu  procuratorem 
ipsorum  actum,  promissum  et  gestum  extiterit  seu  etiam  procuratum,  sub 
obligatione  et  hypotheca  omnium  bonorum  universitatis  eiusdem  castri  et 
singularium  personarum  ipsius,  se  inviolabiliter  servaturosac  etiam  impleturos. 

»  Actum  in  Centumcellis,  sub  porticu  S.  lacobi,  in  platea  Comunis,  prse- 
sentibus  dorano  Leonardo  priore  sanctse  Mariae  de  Valle  de  Centumcellis, 
presbytero  lohanne  canonico  dictse  ecclesi?e,  domino  Tancredo  de  monte 
Cocozono,  Alberto  domini  Raynerii  de  eodem  loco,  magistro  Gazato  notarlo, 
magistro  Leone  notarlo  et  magistro  lanne  Simeonis,  rectoribus  terree  prse- 
dictse,  lacobucio  scolare  s.  Nicolai  et  Giliolo  Petteno  testibus  ad  hec  roga- 
tìs.  Et  ego  Johannes  Eubeus  olim  Bartholomìei,  auctoritate  almje  urbis  prje- 
fecti  notarius,  et  nunc  dicti  castellani  et  universitatis  castri  prsedicti  scriba, 
prsedictis  omnibus  interfui,  et  rogatus  scripsi  et  publicavi,  meoque  signo 
supra  signavi.  »  Frangipani  cit.,  pag.  108,  riporta  il  doc.  da  Murat.,  Antiq. 
ital,  II,  567  :  è  nel  Liher  cens.,  Cod.  Vat.  8486,  fogl.  256.  Cfr.  Fabre,  ÉL  sur 
un  manuscr.  etc,  cit,,  n.  CCCLXIV. 

^  Le  paparine  o  i  paparini  sono  di  moneta  papale  (donde  il  nome),  con- 
trapposta a  quella  del  senato  di  Roma.  Pei  rapporti  fra  le  due  coniazioni, 
cfr.  Tomassetti,  La  pace  di  Roma  nel  1188  (Riv.  intern.  di  se.  soc,  1896), 
il  quale  però  crede  che  la  sigla  pp.,  aggiunta  alla  indicazione  di  monete, 
non  debba  sempre  interpretarsi  per  papales  o  paparini,  ma  per  papienses, 
cioè  fatte  sul  tipo  legale  di  Pavia.  Anche  ciò  ammesso,  resta  però  il  fatto 
che  la  sigla  pp.  o  pap.  indica  moneta  pontificia,  perchè  la  senatoriale  si 
è  già  veduto  che  seguiva,  coi  provisini,  il  tipo  di  Champagne,  non  il  pavese. 
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bedire  ad  altri  magistrati  se  non  al  camerlengo,  a  cui  dovea  pagare 
il  censo,  e  al  rettore  che  il  papa  le  avrebbe  assegnato,  integri 
però  rimanendo  gli  statuti  comunali,  in  quanto  non  fossero  con- 
trari ai  diritti  della  chiesa.  Questa  condizione  richiedeva  che 
dovesse  invigilarsi  alla  fomazione  degli  statuti,  affinchè  nulla 
vi  s' introducesse  di  ciò  che  non  si  voleva  che  vi  fosse  :  e  perciò 
fu  aggiunto  il  patto  che  gli  statuti  stessi  sarebbero  di  anno  in 
anno  presentati  al  camerlengo,  per  farvi  le  correzioni  che  questi 
stimasse  necessarie  all'  interesse  della  chiesa.  Il  procuratore 
Sassi  accettò  poi,  in  nome  di  Civitavecchia,  tutto  ciò  che  si 
volle  stabilire  in  garanzia  dell'  adempimento  dell'  assunta  obbli- 
gazione :  multa  del  doppio,  qualora  il  censo  non  fosse  pagato  ; 
ipoteca,  per  garanzia  del  pagamento,  su  tutti  i  beni  del  comune 
e  de'  cittadini  in  privato  ;  giuramenti  sugli  evangeli  in  prova 
che  nessuno  pensava  a  frode,  e  che  il  patto  si  sarebbe  lealmente 
osservato.  Fu  notaio  stipulante  Giacomo  Pisani  di  Viterbo,  notaio 
allora  della  camera  apostolica.* 

*  «  In  nomine  domini,  amen.  Anno  nativitatis  dominica'  MCCXCI,  ind.  IV, 
pontificatus  domini  Nicolai  papa'  IV  anno  III,  mensis  ianuaiii,  die  II  in- 
trante.  In  pneaentia  mei  notarii  et  tcstium  subscriptorum,  lacobus  Saxi  de 
castro  Centumcellarum,  .syndicus  et  procurator  hominum  et  universitatis 
dicti  castri,  ad  infrascripta  specialiter  constitutns,  corani  ven.  viro  domino 
Nicolao  domini  papsv  camerario  et  notario  personaliter  constitutns,  instru- 
mentum sui  syndìcatus  exhibuit,  tenoris  et  continentia'  infrascriptjv.  (Segue 
r  atto  di  procura  sopra  riferito.)  linde  lacobus  Saxi  eiusdem  castri  cancel- 
larius,  syndicus  pnL'libatus  ex  vigore  et  auctoritate  pnvscripti  syndicatus, 
pure  ac  libere,  secumque  piena  deliberatione  prirhabita,  syndìcario  et  pro- 
curatorio nomine  hominum  et  universitatis  castri  Centumcellarum,  per  legi- 
timam  stipulationem  promisit  eidem  domino  camerario,  stipulanti  et  reci- 
pienti prò  domino  papa  et  successoribus  suis  et  romana  ecclesia  et  eius 
camera,  ex  nunc  in  antea  dare  et  solvere  cum  effectu  singulis  annis  eidem 
camera»,  ubicumque  romana  curia  in  terris  ecclesia'  fuerit,  alioquin  thesau- 
rario  patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia,  inibi  prò  romana  ecclesia  deputando, 
quinquaginta  libras  paparinorum  infra  quindenam  nativitatis  dominica?,  ad  in- 
dicium  perceptie  protetionis  et  exemtionis  ab  eodem  domino  papa,  videlicet 
quod  homines  et  universitas  dicti  castri  Centumcellarum  a  iurisdictione  rec- 
toris  patrimoni  b.  Petri  in  Tuscia  eiusque  officialium  qui  prò  tempore  fue- 
rint  sint  exempti,  et  quod  de  cetero  sub  tutela  et  protectione  camera?  sedis 
apostolica?  specialiter  permanentes,  de  iuribus  ecclesia*  romana?  debìtis  ei- 
dem camera?  dumtaxat  et  nulli  aliì  respondere  teneantur.  Ac  illum  recipient 
sine  contradictione  qualibet  in  rectorem,  qui  ad  eorum  et  dicti  castri  regi- 
men  de  domìni  papa?  conscentia  fuerit  per  eamdem  cameram  specialiter 
deputatus,  laudabilìbus  consuetudinibus  et  statutis  hominum  et  universitatis 
castri  prafati  non  praiudicantibus  iurisdictioni  ac  iuribus,  qua  prafata  ec- 
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Gli  effetti  di  questo  patto,  col  quale  il  popolo  eli  Civitavec- 
chia era  tornato  a  definire  la  propria  condizione  di  fronte  ai 
diritti  della  chiesa,  maturarono  lentamente  e  soltanto  in  parte, 
per  la  precipua  ragione  che  non  potevano  allora  i  papi,  stante 
la  discorde  varietà  degli  elementi  che  ne  formavano  lo  stato 
e  la  mancanza  di  continuità  nell'  indole  e  negli  scopi  della  loro 
politica,  far  valere  sempre,  dinanzi  agli  ostacoli  che  d'  ogni  parte 
sorgevano,  la  propria  autorità.  Ciò  sarà  dimostrato  dal  seguito 
di  questa  storia.  Ma  intanto,  per  veder  chiaro  ciò  che  il  popolo 
di  Civitavecchia  aveva  voluto  coli' atto  del  1291,  è  necessario 
guardare  qual  fosse  in  quel  momento  la  sua  condizione,  che  in 
parte  si  voleva  confermata,  e  in  altra  parte  si  sarebbe  voluta 
mutare. 

Confermata  doveva  essere  la  vita  autonoma  del  comune,  il 
quale  dalle  parole  stesse  del  documento  si  appalesa  oramai  ente 
di  ragion  pubblica  completamente  formato,  coi  suoi  rettori,  che 
hanno  la  potestà  di  esecuzione,  col  consiglio  speciale,  che  assiste 

desia  in  castro  prjedicto  eiusque  territorio  plenario  obtinet,  pront  pr?edict?e 
seclis  camerarium  singulis  annis  corrigi  et  ordinari  contigerit,  reservatis 
eisdem  secundum  modum  et  forniam  qnem  et  quam  idem  domnns  papa  in 
apostolicis  literis  super  proteetione  ac  exemtione  praedictis  conficiendis  expri- 
mendum  duxerit  vel  exprimendam,  Insnper  promisit  syndicus  siipradictns 
nomine  quo  supra  eidem  domno  camerario,  stipulanti  et  recipienti  prò  do- 
mino papa  eiusque  successoribus,  romana  ecclesia  et  eius  camera,  quod  quo- 
ties  dictum  commune  cessare  contigerit  in  solutione,  ut  prsemittitur,  dieta- 
rum  L  librarum  paparinorum,  toties  nomine  poense,  soìutis  ipsis  L  libris, 
alias  L  libras  eiusdem  monetse  integre  persolvet  camerse  memoratse.  Que 
omnia  et  singula  idem  syndicus  nomine  dicti  communis  et  ipsum  commune 
promisit  attendere  et  observare  facere  et  integrum  adimplere,  sub  obliga- 
tione  bonorum  omnium  hominum  et  universitatis  eiusdem  castri,  mobilium  et 
immobilium,  prsesentium  et  futurorum,  et  sub  poena  dupli  dictce  quantitatis: 
qua  poena  soluta  vel  non,  nihilominus  omnia  et  singula,  quae  in  hoc  instru- 
mento continentur,  in  sua  permaneant  fìrmitate.  Et  ad  maiorem  firmitatem 
omnium  prsedictorum  idem  syndicus  et  procurator  nomine  ac  vice  sua  et 
sìngulorum  hominum  prsedictse  universitatis,  quorum  syndicus  et  procurator 
existit,  iuravit,  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  omnia  et  singula  supradicta 
piene,  sine  fraudo  facere  attendere,  observare  sine  fraude  et  dolo.  Actum 
apud  urbem  veterem  in  camera,  in  qua  praìdictus  domnns  camerarius  mo- 
rabatur,  prsesentibus  fratribus  Hugone  et  Ioanne  Macariì  marescalcis  familiae 
domini  papse,  domino  Onufrio  de  Trebis  canonico  virdunensi,  Paulo  Casella? 
de  Reate,  Borgarucio  de  Perusio,  magistro  lohanne  Draconis,  lohanne  Rubeo 
notario  centumcellensì  et  Octaviano  Raynerii,  testibus  ad  hsec  rogatis.  Et 
ego  lacobus  Pisani  de  Viterbio,  apostolica  auctoritate  et  nunc  camerae  do- 
mini papse  notarius,  prsemissis  interfui,  et  ea  rogatus  scribere  fideliter  scripsi.  » 
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i  rettori  nel  disbrigo  degli  affari  ordinari,  con  quello  generale, 
che  nelle  cose  di  maggior  momento  deve  essere  consultato,  e 
col  parlamento  infine,  ossia  adunanza  del  popolo  universo,  la 
cui  sanzione  è  necessaria  quando  si  tratti  di  ciò  che  porta 
mutamento  nello  stato  della  città.  Immutato  doveva  rimanere 
anche  il  diritto  di  reggersi  coi  propri  statuti,  senz'  altra  limi- 
tazione fuor  di  quella,  allora  solita,  del  farli  approvare  dal- 
l' autorità  della  chiesa,  affinchè  nulla  contenessero  di  contrario 
ai  precetti  di  questa  ne  ai  legittimi  interessi  della  sovranità 
pontificia,  la  quale  non  si  negava,  anzi  si  tornava  a  confermare, 
e  si  chiedeva  immediata,  direttamente  cioè  esercitata  dal  papa 
stesso,  in  ciò  che  dal  contratto  era  riconosciuto  suo  diritto.  Ma 
qui  avveniva  la  novità  :  Civitavecchia  chiedeva  un  modo  speciale 
di  regolare  le  sue  relazioni  colla  chiesa,  diverso  da  quello  gene- 
rale, proprio  della  provincia  del  Patrimonio  in  Tuscia,  a  cui 
essa  apparteneva. 

Questa  provincia,  come  le  altre  dello  stato  ecclesiastico, 
aveva  a  capo  del  governo  un  magistrato,  che  si  chiamava  ret- 
tore, sedente  allora  in  Montefìascone,  poi  tramutato  a  Viterbo  :  il 
quale,  essendo  per  delegazione  rappresentante  del  pontefice, 
esercitava  ogni  ramo  di  publ)]ica  potestà,  la  militare,  la  giudi- 
ziaria, r  amministrativa,  in  conformità  delle  istruzioni  che,  no- 
minandolo, gli  aveva  dato,  o  in  qualunque  altra  occasione  gli 
poteva  dare  il  sovrano.'  Anche  Civitavecchia  gli  era  dunque 
soggetta:  e  infatti  nei  registri  camerali  si  trova  anch'essa  fra 
i  luoghi  che  devono  pagare  per  V  occasione  della  venuta  del 
rettore  una  tassa  ;  ■  la  quale,  derivata  dall'  obbligo  che  già  si 


^  Cfr.  C.  Calisse,  Costit.  del  Patrhn.  di  S.  Pietro  in  Tuscia,  ncir^4rc/i. 
della  R.  Soc.  rom.  di  stor.  patria^  XV,  pag.  8  e  seg. 

^  «  Hoc  siint  civitates  et  castra  Patrinionii  qiie  tcncntur  solvere  procii- 
rationem  romane  ecclesie,  ut  inforius  continetur: ....  Castriiin  Centumcella- 
riim  X  lib.  i)aparin.  »  Così  nel  registro  del  rettore  Malavolti,  compilato  nel  121)8 
su  atti  ed  inchieste  precedenti:  Fabre,  Un  rcgistre  caméral  du  cardinal 
Albornozy  dai  Mélanges  d'archéol.  et  d'hist.,  pub.  par  l'école  fran<;.  de  Kome, 
tom.  VII,  pag.  (52,  03.  La  stessa  somma  è  per  lo  stesso  titolo  imposta  a  Ci- 
vitavecchia in  un  registro  camerale  del  1834,  Theiner,  Cod.  diplom.  cit., 
I,  701».  Dai  registri  posteriori  del  1352  (ivi,  pag.  363)  e  del  13G4  (Fabre  cit.) 
scompare,  per  le  mutate  condizioni  della  città. 
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aveva  di  provvedere  per  il  sovrano  ed  i  suoi  ufficiali,  mentre 
erano  in  viaggio,  quanto  fosse  loro  stato  necessario,  e  sostituita 
alle  feste  che  si  solevano  fare,  quando  il  rettore  prendeva  pos- 
sesso della  carica  sua  ;  era  determinata  in  una  somma  varia  di 
denaro,  secondo  la  condizione  dei  contribuenti.  Ma  dal  rettore 
vuole  ora  Civitavecchia  esser  fatta  indipendente,  e  tanto  dal  papa 
ottiene,  giacché  il  censo  annuo,  che  essa  promette  che  pagherà 
alla  chiesa,  si  dichiara  che  deve  essere  segno  non  soltanto  della 
protezione  in  cui  da  questa  è  ricevuta,  ma  anche  della  esenzione 
dalla  giurisdizione  del  rettore  del  Patrimonio  e  degli  ufficiali 
componenti  la  curia  di  lui.  Ad  uno  solo  di  questi  ufficiali,  cioè 
al  tesoriere,  Civitavecchia  vuol  essere  obbligata,  qualora  avvenga 
che  la  curia  pontificia  si  trovi  fuori  dello  stato  :  giacché  in 
questo  caso  essa  si  obbliga  di  pagare  al  detto  tesoriere,  anziché 
al  camerlengo  apostolico,  il  censo  pattuito  di  cinquanta  lire  di 
paparini  all'anno.  Questo  pagamento,  però,  non  liberava  Civi- 
tavecchia dagli  altri  di  cui  essa  era  già  debitrice  al  governo 
pontificio,  senza  tenere  pur  conto  degli  aggravi  che  le  erano 
imposti  dal  proprio  comune,  da  Roma,  dai  feudatari,  che  con 
quella  del  papa  intrecciavano  la  propria  autorità.  Imperocché, 
questo  stato  di  cose,  per  quanto  il  papa  e  Civitavecchia  potes- 
sero desiderarlo,  non  si  riuscì  a  mutare,  non  essendone  ancora 
maturi  i  tempi  :  quindi  avvenne,  come  già  si  é  accennato,  che 
il  contratto  del  1291  non  ebbe  la  virtù  di  ridonare  in  tutto  a 
Civitavecchia  un  governo  regolare  e  tranquillo  ;  chè  anzi  con- 
tinuarono per  lei,  sbattuta  fra  le  ambizioni  dei  più  forti,  tempi 
non  meno  incerti  né  meno  procellosi  di  quelli  passati. 


[capo  x] 
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Capo  X. 

Rettore  pontificio  in  Civitavecchia.  —  Castellano  di  Roma  nella  ròcca.  — 
Sua  autorità  nel  territorio:  la  chiesa  del  beato  Senzio;  l'ufficio  di 
grasciere  e  giustiziere.  —  Pagamento  del  censo  al  papa  da  Civitavec- 
chia e  da  Di  Vico.  —  Contrasto  fra  Romani  e  Cornetani.  —  Quelli  con- 
servano la  ròcca,  questi  assoggettano  il  comune.  —  Atti  dei  2  e  14  ago- 
sto 1807. 

La  ragione  che  indusse  gli  abitanti  di  Civitavecchia  a  vo- 
lere che  il  papa,  per  compenso  degli  obblighi  che  avevano  essi 
accettato  in  favore  di  lui,  li  dichiarasse  indipendenti  dall'  or- 
dinario governatore  della  provincia,  cioè  dal  rettore  del  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  in  Tuscia,  non  deve  ricercarsi  in  alcun 
loro  proprio  interesse,  perchè  non  si  sa  vedere  che  cosa  la 
città,  che  non  aveva  vigoria  bastante  per  essere  in  tutto  di 
sè  stessa  padrona,  potesse  guadagnare  coli'  allontanare  da  sè 
la  giurisdizione  del  rettore,  quando  al  contrario  le  avrebbe 
potuto  questa  essere  utile  per  tenere  in  freno  coloro  che  in- 
tendevano a  conquistarne  il  dominio,  e  specialmente  i  Romani, 
che  le  si  erano  già  posti  in  casa.  A  questi,  invece,  è  cosa 
evidente  quanto  fosse  di  vantaggio  che  il  rettore  non  avesse 
autorità  in  Civitavecchia,  nè  potesse  così  disturbarli  negli  am- 
biziosi disegni.  Perciò,  non  avendo  potuto  impedire  che  il  pon- 
tefice, coir  atto  de'  2  di  gennaio  del  1291,  ristabilisse  la  sovra- 
nità propria  in  Civitavecchia  ;  i  Romani,  come  può  credersi  che 
abbiano  istigato  alla  contumacia  que'  cittadini,  che  furono  chia- 
mati al  tribunale  pontiticio  dai  Cornetani,  appellanti  contro  la 
sentenza  del  senato;  *  così,  cercando  la  causa  del  fatto  dove 
r  utile  di  esso  ricadeva,  può  ora  ben  supporsi  che  siano  stati 

*  Vedi  pag.  184. 
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essi  medesimi  a  persuadere  il  popolo  che  chiedesse  la  indipen- 
denza dal  rettore,  mentre  il  papa,  pur  ciò  conoscendo,  doveva 
acconsentire,  per  non  porsi,  col  voler  troppo,  a  rischio  di  nulla 
in  quel  momento  ottenere. 

I  fatti,  che  seguirono,  confermano  tutti  questa  condizione 
di  cose. 

I  Romani  avevano  già  conseguito  il  loro  antico  desiderio, 
qual  era  di  avere  nella  propria  dipendenza,  con  quella  di  Ostia 
e  col  castello  di  Sant'Angelo,  la  ròcca  di  Civitavecchia,  quando 
ebbero  eletto  a  senatore  Carlo  d'Angiò,  che  vi  stabilì,  come  si  è 
detto,  presidio  di  soldati  francesi.^  Partiti  questi,  i  Romani  non 
abbandonarono  P  importante  possesso,  chè,  anzi,  riuscirono  ad 
ottenere  che  il  papa  si  acquietasse  al  fatto,  pur  non  volendo 
apertamente  sancirlo. .  E  invero,  se  Nicolò  IV,  per  la  convenzione 
fatta  col  popolo  di  Civitavecchia,  ottiene  che  questo  si  obblighi 
a  ricevere  per  proprio  governatore  la  persona  a  cui  egli  vorrà 
delegarne  l'ufficio;^  e  se  subito  egli  esercita  tale  suo  diritto, 
dando,  con  una  bolla  da  Orvieto,  dei  27  novembre  del  1290, 
il  governo  di  Civitavecchia  a  frate  Paolo,  cavaliere  dell'  ordine 
dei  Templari  ;  ^  da  questo  magistrato  pontificio,  che  deve  reg- 
gere il  popolo  secondo  i  patti  stabiliti,  è  diverso  e  distinto 

^  Pag.  177  e  seg. 

-  Tale  magistrato,  da  porsi  dal  papa  in  Civitavecchia,  è  chiamato  ca- 
stellano neir  atto  di  procura  dei  25  decembre  1290,  mentre  nell'  atto  dei 
2  gennaio  seguente  è  detto  rettore  (cfr.  pag.  187,  n.  2  ;  189,  n.  1).  Certo  è  però 
che  il  suo  ufficio  non  doveva  esser  quello  proprio  del  castellano,  a  cui  era 
affidata  la  custodia  della  ròcca,  ma  quello  di  governare  la  città.  E  chiara- 
mente espresso  nelle  parole  qui  ad  eorum  et  dicti  castri  regimen  de  do- 
mini pape  conscentia  fuerit  deputatus,  » 

^  Beg.  Nicol.  IV,  ed.  E.  Langlois,  Paris,  1893,  fase.  Vili,  pag.  997,  n.  7305: 
«  Pontifex  fratri  Paulo  ordinis  militite  Templi  regimen  castri  Centumcella- 
rum  et  territorii  montis  Octozonis  committit.  »  Orvieto,  27  novembre  1290. 

Due  giorni  innanzi,  come  si  rileva  dal  detto  atto  di  procura  de'  25  de- 
cembre (cfr.  pag.  187,  n.  2),  presiedeva  al  governo  di  Civitavecchia  un  ro- 
mano, Pietro  Bassei,  a  cui  si  dà  il  titolo  di  castellano,  e  per  cui  ordine  si 
dice  che  fu  convocato  il  parlamento.  Ciò  dimostra  la  prevalenza  che  ave- 
vano preso  i  Eomani,  i  quali,  dal  tenere  dipendente  da  sè  la  ròcca,  passa- 
vano ad  ingerirsi  nel  governo  della  città.  L'atto  dei  25  decembre-2  gennaio 
doveva  porre  fine  a  questa  condizione  di  cose,  ristabilendo  su  Civitavecchia 
l'autorità  del  papa;  il  quale,  perciò,  nemmeno  attese  la  solenne  stipulazione 
dell'  istrumento,  ma,  quando  fu  certo  del  consenso  unanime  del  popolo,  gli 
dette  subito  il  magistrato,  coli'  atto  di  nomina  qui  sopra  riferito. 
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l'altro  che  ha  la  custodia  della  ròcca,  non  posta  allora  entro 
la  cerchia  della  città.  Di  quest'  altro  ufficio  non  si  fa  parola 
nelP  istrumento  del  1291,  come  nemmeno  la  ròcca  vi  si  men- 
ziona ;  e  la  ragione  è  che  nò  il  papa  nò  il  comune  di  Civi- 
tavecchia, ma  i  Romani  soltanto  ne  avevano  in  quel  momento 
la  giurisdizione,  che  poi  a  lungo  conservarono,  con  gravi  con- 
seguenze nei  tempi  avvenire.  Di  ciò  fa  prova  sicura  anche  una 
lettera,  che  lo  stesso  Nicolò  IV  dovè  scrivere  poco  dopo,  a 
dì  5  luglio  del  1291,  al  senatore  di  Roma,  per  la  seguente 
cagione. 

Nelle  vicinanze  della  città  si  aveva  allora,  fra  le  altre  lungo 
la  spiaggia  di  ponente,  una  chiesa  dedicata  al  beato  Senzio,  che 
diffuse,  al  tempo  delle  prime  invasioni  barbariche,  il  nome  della 
santità  sua  per  le  marine  di  Toscana.'  Questa  chiesa,  o  per 
l'avvenuta  unione  della  diocesi  di  Civitavecchia  a  quella  di  Vi- 
terbo,- 0  per  qualunque  altro  motivo  che  fosse,  era  venuta  in 
proprietà  delle  monache  viterbesi  di  Santa  Chiara,  le  quali, 
però,  se  ne  vedevano  ora  contrastato  il  possesso  dai  Romani, 
perchè,  tenendosi  come  padroni  per  questi  luoghi,  avevano  essi 
invaso  la  chiesa,  saccheggiato  la  casa,  e  fatto  altri  danni.  Le 
monache  se  ne  querelarono  al  senatore  di  Roma,  e  Giovanni 
Colonna,  quando  tenne  quest'  ufficio,  nel  1290,'  esaminate 
bene  le  ragioni  che  esse  adducevano,  riconobbe  il  loro  di- 
ritto, e  fece  restituir  loro  quanto  avevano  ingiustamente  per- 
duto. Ma  poco  dopo,  nel  1291,  si  rinnovarono  i  medesimi 
fatti,  e  il  castellano  di  Civitavecchia  fu  quegli  che  tolse  questa 
volta  al  monastero  viterbese  la  chiesuola  del  beato  Senzio, 
con  tutte  le  sue  appartenenze,  portandone  via  perfino  le  cose 
mobili,  e  perfino  un  asinelio  che  là  si  trovò  abbandonato. 
Il  papa  allora  scrisse  egli  stesso  al  senatore,  Roffredo  Gae- 
tani  di  Anagni,  caldamente  esortandolo  che,  siccome  egli  aveva 
dato  a  quel  depredatore  di  cose  ecclesiastiche  l'ufficio  di  te- 
nere per  il  senato  la  ròcca  di  Civitavecchia,  così  facesse  ora 


*  Annovazzi  cit,  pag.  1G9  e  seg. 
-  Vedi  pag.  100,  n.  1. 
Cfr.  Vitale,  St.  diplom.  de'  senat.  di  Roma,  cit.  pag.  199,  200. 
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contro  di  lui  atto  di  autorità,  obbligandolo  a  restituire  il  mal 
tolto.  Che  se,  aggiungeva  il  pontefice,  i  Romani  avessero  di- 
ritti ancor  essi  sulla  chiesa  disputata,  egli  era  sempre  disposto 
ad  esaminare  con  giustizia  le  loro  ragioni,  quando,  allontanatisi 
da  ogni  violenza,  gliele  avessero  regolarmente  presentate/  Ma 
il  castellano  di  Civitavecchia  non  aveva,  come  il  pontefice  scri- 
vendo fa  mostra  di  credere,  agito  per  sua  propria  volontà. 
Egli,  se  non  aveva,  cogli  atti  suoi,  eseguito  un  preciso  ordine 
del  magistrato  romano,  ne  aveva  però  di  certo  interpretato  il 
desiderio  e  soddisfatto  l'interesse:  non  si  può  supporre  diver- 
samente, quando  si  vede  che  il  senatore  Roffredo  non  tenne  conto 
delle  esortazioni  del  papa,  per  cui  dovè  questi  scrivergli  più 
tardi  una  seconda  lettera,  per  ripetergli  la  raccomandazione  di 
far  pronta  giustizia  alle  monache  viterbesi.^ 

^  «  Dilecto  filio  nob.  viro  Roffredo  dicto  Gaitauo  de  Auagnia,  senatori 

urbis.  Sua  nobis  dilecte  in  Christo  filie  abbatissa  et  conventus  mona- 

sterii  sancte  Marie  viterbiensis,  ordinis  sancte  Giare,  petitione  monstrarunt, 
quod  olim  commune  seu  populus  urbis  ipsas  ecclesia  sancti  Sentii,  prope 
Civitatem  Veterem  constituta,  viterbiensis  diocesis,  ac  eidera  monasterio 
pieno  iure  subiecta,  quantum  tenebant  et  possidebant  pacifice  et  quiete, 
contra  iustitiam  spoliarunt.  Postmodum  autem  dilectus  fìlius  nob.  vir  Johan- 
nes de  Columpna  de  urbe,  dum  pridem  senatorie  officium  exerceret,  vìsis 
rationibus  et  iuribus,  que  abbatissa  et  conventus  predicte  in  eadem  ecclesia 
et  pertinentiis  eius  habere  noscuntur,  dictam  ecclesiam  cura  iuribus  et  per- 
tinentiis  ipsis  abbatisse  et  conventui  supradictis  restituit,  iustitia  exigente. 

Nuper  vero  castellanus  predicte  Civitatis  Veteris,  a  te  illuc,  ut  dicitur, 

destinatus,  sequens  proprie  voluntatis  arbitrium,  non  iudiciura  rationis,  abba- 
tissam  et  conventum  predictas  ecclesia,  iuribus  et  pertinentiis  prelibatis  de 
novo  spoliavit  iniuste,  quendam  asinum  et  res  alias  in  domibus  ecclesie  ipsius 
inventos  nequiter  auferendo,  in  earum  non  modicum  preiudicium  et  grava- 
men.  Quare  nobis  humiliter  supplicarunt  ut  provvidere  ipsis  super  hiis  de 
benignitate  solita  dignaremur.  Cum  itaque  personam  tuam,  quam  circa  conser- 
vationem  bonorum  et  iurium,  presertim  ad  religiosas  spectantium,  promptam 
esse  cupimus  et  paratara,  iuste  revocare  deceat  quod  per  officiales  tuos 
contra  iustitiam  noscitur  attemptatum,  nobilitatem  tuam  rogamus  et  hortamur 
attente,  per  apostolica  tibi  scripta  mandantes  quatinus,  prò  divina  et  aposto- 
lice  sedis  reverentia,  ecclesiam  ipsam,  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis 
supradictis  ac  fructibus  perceptis  ex  eis  et  etiam  asino  et  rebus  eisdem,  facias, 
sublato  difficultatis  obstaculo,  cum  integritate  restituì  abbatisse  et  conventui 
memoratis,  sic  te  in  hoc  efficaciter  habiturus  ut  devotionis  tue  promptitu- 
dinem  dignis  in  Domino  laudibus  attollamus.  Si  vero  quisquam  in  ecclesia 
ipsa  vel  pertinentiis  eius  aliquod  ius  habere  se  asserit,  parati  sumus  facere 
sibi,  cura  requisiti  fueriraus.  exhiberi  iustitise  complementum. 

»  Dat.  apud  IJrbemveterem,  III  non.  iulii,  pontificatus  nostri  anno  IV,  » 
Reg.  Nic.  IV,  ed.  Langlois,  Paris,  1893,  pag.  1002,  n,  7333. 

-  Ivi,  pag.  1004,  n.  7339  :  «  Nicolaus  IV  senatori  urbis  rursus  mandat  ut 
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La  ragione  di  questi  fatti  è  che  il  possesso  della  ròcca  di 
Civitavecchia  era  voluto  dai  Romani  non  soltanto  per  assicu- 
rarsi questa  città,  ma  per  estendere  1'  autorità  loro  o  raffor- 
zarla nei  luoghi  dintorno.  Al  castellano,  infatti,  essi  davano 
di  frequente  anche  V  ufficio  di  grasciere,  pel  quale  egli  veniva 
investito  di  giurisdizione  sul  territorio  verso  Corneto  e  Mon- 
talto,  invigilando  all'  osservanza  delle  leggi  che  Roma  faceva 
in  materia  di  annona,  ed  esercitando  autorità  sui  comuni, 
sia  per  infligger  pene,  quando  quelle  leggi  venissero  infrante, 
sia  per  riscuotere  lo  stipendio,  che  i  comuni  stessi  gli  dove- 
vano secondo  l' imposizione  che  ne  faceva  loro  il  senato,  sia 
per  provvedere  alla  difesa  del  littoralc  o  per  altro  interesse. 
Tutto  questo  dimostrano  le  seguenti  notizie.  Nel  1293  la 
ròcca  di  Civitavecchia  era  tenuta,  per  il  comune  di  Roma,  da 
Egidio  Normanni  e  Pietro  di  Guido,  uomini  nobili,  i  ([uali  erano 
nel  tempo  stesso  giustizieri  e  grascieri  per  tutta  la  spiaggia, 
da  Ostia  alla  Fiora,  e  ricevevano  per  tale  ufficio  mensilmente 
dal  comune  di  Corneto  la  somma  di  10  lire  e  10  soldi  di  pro- 
visini,*  pagata  in  fiorini  d'oro.'  Seguì  nella  casteliania  un  altro 
nobile,  di  nome  Roberto,  che,  pure  investito  dell'ufficio  di  gra- 
sciere e  giustiziere,  riceveva  anch'  esso  il  salario  dal  comune 
di  Corneto.^  Il  quale,  però,  non  sempre  rispettava  l' autorità 

monasterio  S.  Maria'  viterbiensis  ccclesiam  S.  Sentii  piojio  Civitatcni  Votcìem 
restituì  faciat.  » 

'  Vedi  sopra,  pag.  1S3,  n.  1. 

-  Marg.  (Jorn.  cit.,  fol.60:  «  Magister  lohannes  Cliristiani  de  violano, 
prociirator  nob.  virorum  Egidii  de  Xorniannis  et  Petri  dui  (iuidoiiis,  castel- 
Lanorum  Civitatis  Vetule  et  iustitiarìonim  et  grascieroriun  a  civitatc  Ostiensi 
usque  ad  tlumcn  Mentis  Alti,  recepii  a  Camerario  Corneti  r.i  lib.  et  10  soL 
prov.  in  fior,  anreis,  prò  salario  prìcdictorum  grascieroruni  niensis  augu- 
sti p.  p.  »  14  febbraio  1294. 

^  Marg.  Coni.,  fol.Gó:  «Johannes  Vari,  familiaris  et  nnncius  nob.  viri 
dni  Roberti,  niilitis,  castellani  et  iustitiarii  rocce  Civitatis  Veteris,  recepit 
5  fior,  auri  prò  onini  salario  quod  deberetur  a  comune  Corneti,  occasione 
grascieria3  seu  iustitiaria'  prò  tempore  pra'terito  usque  in  pra\sentem  diem,  » 

Non  era  però  soltanto  Corneto  che  aveva  il  peso  del  pagamento  al  ca- 
stellano di  Civitavecchia.  L'  obbligo  ne  era  distribuito  su  tutti  i  comuni,  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione  di  grasciere,  in  proporzione  della  loro  importanza. 
Infatti,  nella  stessa  Marg.,  fol.  121,  si  legge:  «  Ludovicus  de  Sabaudia,  Dei 
gratia  alma)  urbis  scnator  illustris.  Inter  ea  etc.,  cupimus  portus  maris,  pia- 
gas,  vias  et  stratas  districtus  urbis  cura  vigili  sic  undique  facere  custodire, 
ne  aliqua  grascia  extra  urbis  districtum  per  mare  vel  per  terram  aliquatenus 
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del  castellano,  che  i  Komani  ponevano  in  Civitavecchia,  onde 
poi  seguivano  processi  e  condanne.  Così  fu  nell'  anno  1300, 
mentre  erano  senatori  in  Roma  Giacomo  di  Napoleone  e  Mat- 
teo di  Rinaldo  Orsini.  Il  castellano,  avuta  notizia  che  una 
squadra  di  pirati  si  aggirava  minacciosa  nelle  vicinanze  del 
porto  di  Civitavecchia,  scrisse  anche  a  Corneto,  perchè  su- 
bito, secondo  gli  ordini  che  erano  stati  dati  dal  senato,  gli  si 
mandassero  armi  e  soldati,  per  preparare  la  difesa:  ma  i  Cor- 
netani  non  obbedirono  alia  sua  chiamata,  e  perciò  furono  ac- 
cusati ai  senatori,  che  li  condannarono  a  pagare  la  multa  di 
200  lire  pavesi,  come  viene  certificato  dall'atto  dei  26  di  settem- 
bre 1305,  quando,  reggendo  l'ufficio  senatorio  Paganino  della 
Torre  milanese,  i  Cornetani  furono  assolti  e  ristabiliti  nella 
pace  con  Roma.^ 

Questi  fatti  sono  indizio  della  potenza  che  Corneto  andava 
sempre  più  acquistando,  e  del  desiderio  che  aveva  di  assicu- 
rare, anche  sfidando  il  senato  di  Roma,  l' indipendenza  a  sè,  e 
di  toglierla  invece,  in  proprio  vantaggio,  ai  vicini  men  forti.^ 

exportetur.  »  Nomina  quindi  cine  grascieri  e  un  notaio  per  le  parti  di  Cor- 
neto, Montalto  e  Canino,  e  a  questi  tre  comuni  imponendo  il  pagamento  del 
salario  di  quelli,  così  lo  distribuisce  :  «  Castrum  Corneti  41  lib.  prov.  prò 
mense  et  12  sol. —  Castrum  Montisalti  34  lib.  prov.  prò  mense.  —  Castrum 
Canini  8  lib.  et  med.  prov.  prò  mense.  Dat,  die  veneris,  YII  intrante  au- 
gusti, indictione  Vili.  » 

^  Marg.  Corn.,  fol.  71  :  «  In  nomine  Domini.  Nos  Paganinus  Della  Torre 
de  Mediolano,  Dei  gratia  alme  urbis  senator  illustris  etc,  reaffidamus  et  in 
pacem  urbis  reducimus  et  revocamus  consilium  et  commune  castri  Corneti 
ab  illis  diffidatiouibus  de  contumacia  et  confessione,  quibus  diffidarunt  et 
condemnarunt  di~s  lacobus  dili  Napoleonis  et  Mattheus  dm  Eaynaldi  de  filiis 
Ursi,  quondam  senatores  urbis,  in  CC  libris  pap.  camerae  urbis,  quia  proces- 
sum  est  contra  eos  per  inquisitionem  ex  officio  nostro  et  curise  nostrse,  quod, 
tempore  dictorum  senatorum  et  de  mensi  augusti  tunc  currentis,  fuit  eis 
mandatum  ex  parte  dictorum  ^enatorum,  edicto  sacri  senatus,  ad  penam  quin- 
gentarum  marcharum  argenti,  quod  ad  requisitionem  castellanorum  Civitatis 
Vetule  armatis  armis  et  equis  communiter  et  personaliter  deberetis  ad  ipsam 
Civitatem  Vetulam  vos  conferre,  ad  ipsius  loci  defensionem  et  ad  debella- 
tionem  hostium,  qui  dicebantur  cum  piratico  illuc  applicasse  navigio,  quod 
cum  ipsi  de  Corneto  XXX  armatos  balistis,  lanceis  et  aliis  armis  ad  Civi- 
tatem Yetulam  tunc  missis  destinarent,  quod  facere  non  curarunt  ;  ita 

mandatum  dictorum  senatorum  contemnentes  penas  predictas  temere  incur- 
rerunt,  quia  de  pr^edictis  fecerunt  nostra  mandata,  et  satisfacerunt  camerte 
urbis  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum.  » 

-  La  superiorità  di  Corneto  si  dimostra  anche  dal  confronto  delle  tasse 
da  esso  pagate  con  quelle  imposte  ai  vicini  comuni.  Pagava,  infatti,  per 
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Fra  questi  era  Civitavecchia,  sulla  quale  già  da  tempo  si  è  ve- 
duto che  i  Cornetani  gettavano  avidamente  lo  sguardo  ;  *  ma 
Civitavecchia  non  poteva  esser  loro,  se  prima  non  fosse  stata 
ritolta  ai  Romani,  che,  essendone  di  fatto  padroni,  ne  tenevano 
lontani  quanti  sorgevano  ad  aspirarne  al  possesso.  Pareva,  dun- 
que, che  dovessero  da  ciò  scaturire  nuove  discordie,  tanto 
più  che  i  due  contendenti  non  eran  soli,  ma  v'  era  anche  il 
papa,  che  voleva  far  valere  la  sua  sovranità,  poc'  anzi  solen- 
nemente accettata  dal  popolo,  e  v'  erano  i  Di  Vico,  bramosi 
sempre  di  rivendicare  i  vecchi  diritti  di  famiglia.  E  infatti  i 
Cornetani  non  tardarono  a  dar  nuovamente  di  piglio  alle  armi, 
e  scorrere  da  nemici  sul  territorio  di  Civitavecchia,  rinnovando 
i  guasti  che  già  altre  volte  vi  avevano  arrecato.-  Ciò  non  ostante, 
date  le  condizioni  politiche  di  allora,  si  riuscì  ad  accordare  i 
diversi  interessi  in  modo,  che  non  dovesse  nascerne  necessaria- 
mente un  conflitto. 

La  potenza  politica  del  papato,  dopo  la  morte  di  Bonifa- 
cio Vili,  e  pili  dopo  che  Clemente  V  ebbe  trasferito  la  santa 
sede  in  Avignone,  era  del  tutto  decaduta;  e  in  Roma  e  nei  din- 
torni, come  in  tutto  lo  Stato,  sorgevano  a  farsi  vesti  co'  bran- 
delli del  manto  papale  comuni  e  tiranni.  Non  era  questo  perciò 
il  tempo,  che  il  papa  i)otesse  utilmente  ricorrere  ai  suoi  di- 
ritti sovrani  :  era  meglio  contentarsi  del  poco,  perchè  il  diritto 
non  perisse,  e  rimettere  a  miglior  ora  la  rivendicazione  di 
quanto  adesso  sfuggiva  di  mano.  Il  diritto  che,  in  conse- 
guenza de'  patti  del  1291,  il  papa  aveva  più  certo  ed  anche 


focatico  una  somma  dicci  volte  magp:iore  di  qucUa  di  Civitaveccliia,  170  lire 
pap.  ;  così  pure  per  la  lìvocuralio,  100  lire  pap.;  per  la  tassa  militare  90  lire, 
su  20  che  ne  pagava  Civitavecchia  etc.  Vedi  i  Jìen.  cit.  uclla  n.2  a  pag.  liti. 
«  Castrum  potentissiinum  »  è  chiamato  nella  relazione  che  il  vescovo  di 
Orvieto  fece  a  Giovanni  XXII  sullo  stato  del  Patrimonio  al  i)rincipio  del 
secolo  XIV.  Vedi  pag.  207,  n.  1. 
^  Vedi  80i)ra,  pag.  182  e  seg. 

2  Marg.  cit.,  fol.  lOS,  2G  ottobre  1:{0;J.  Il  vicario  generale  del  Patrimonio 
di  S.  P.  in  Tuscia,  facendo  le  veci  del  rettore  Benedetto  Gaetani,  viene  a  tran- 
sazione col  comune  di  Corneto,  rappresentato  dal  procuratore  Pietro  Salvi, 
e  lo  assolve  «  de  culpis  negligentiis  factis  habitis  et  perpetratis  adversus 
castra  Tarqueni,  Tulfie  veteris  et  Ccntumcellarum  et  homines  ipsorum  ca- 
strorum.  » 
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più  importante,  perchè  segno  della  sua  riconosciuta  sovranità, 
era  che  Civitavecchia  gli  pagasse  V  annuo  censo  di  lire  50  di 
moneta  papale.  Ora,  questi  pagamenti  venendo  regolarmente 
fatti,  come  si  legge  nei  libri  dei  conti  camerali,^  il  papa  po- 
teva per  allora  dichiararsi  soddisfatto,  tanto  più  che  non  era 
poi  egli  in  grado  di  adempiere  da  sua  parte  alla  obbligazione 
assunta  verso  Civitavecchia,  di  tenerla  cioè,  coli' autorità  pro- 
pria, immune  dall'  oppressione  di  nuovi  padroni. 

Fra  questi  erano  i  prefetti  Di  Vico,  i  quali,  benché  ora 
non  più  quanto  prima  potenti,^  non  avevano  mai  abbando- 
nato le  loro  ragioni  sulla  città,  e  stavano  in  attesa  del  mo- 
mento propizio  per  nuovamente  esercitarle.  Non  era  possibile 
farlo  ora,  specialmente  perchè  essi  avrebbero  da  una  parte  tro- 
vato ostacolo,  difficile  a  superarsi,  nel  comune  di  Eoma,  non 
disposto  a  dividere  con  altri  il  dominio,  e  perchè  dall'  altra 
parte  non  avevano  a  sperare  dal  papa,  essendo  ancora  fresca 
la  sua  promessa,  che  non  avrebbe  più  imposto  a  Civitavecchia 
un  signore  feudale  :  frattanto  però,  per  salvare  contro  ogni 
pericolo  di  prescrizione  il  proprio  diritto,  i  Di  Vico  venivano 
pagando  il  censo  de'  cinque  bisanzi,  come  erano  stati  obbligati, 
quando  Clemente  IV  dette  loro  nel  1267  Civitavecchia  in  feudo,^ 
e  la  camera  pontificia  accettava  questo  pagamento,  e  ne  faceva 
registrazione.* 

Rimanevano,  dunque,  gli  uni  contro  gli  altri  i  Romani  e  i 
Cornetani  soltanto,  e  questi  poterono  accomodar  le  cose  come 
gente  che  comune  interesse  consigli  a  rimanere  alleati,  piut- 
tosto che  esporsi  al  pericolo  di  aprire  colle  proprie  contese  ad 
altri  la  strada.  Ai  Romani  bastava  la  ròcca  di  Civitavecchia, 

^  Anno  1299  :  «  Item  prò  censu  Castri  Centiimcellarum,  prò  anno  XCIX, 
L  lib.  pap.  »  —  Anno  1302  :  «  Kal.  Decerabr,  Item  prò  censu  iinius  anni  de- 
bito a  communi  Centumcellarum,  L  lib.  pap.  »  Theiner,  Cod.  dipi,  cit.,  I,  537, 
pag.  361,  col.  2  ;  363,  col.  1. 

2  Vedi  pag.  176. 

3  Vedi  pag.  174. 

*  Theiner  cit.,  ivi,  pag.  360,  col.  1;  362,  col.  1  :  «  1299.  Item  prò  censu 
dni  Petri  De  Vico,  in  quo  tenetur  E.  E.  in  dominica  Lsetare  lerusalem  prò 
castris  Civitatis  Vetule  et  Blede,  X  bisantios  auri.  »  «  1302,  Kal.  mart.  A  diro 
Petro  De  Vico  prsefecto  prò  X  bisantiis  debitis  prò  censu  prò  Civitate  Ve- 
tula,  VI  sol.  et  Vili  den.  turon.  » 
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tenervi  di  proprio  il  castellano,  ed  avere  così  la  chiave  per 
dominare  il  porto  e  la  spiaggia  vicina  :  non  molestati  in  que- 
sto, non  curavano  altro.  I  Cornetani,  invece,  più  che  sul 
mare,  amavano  [distendere  V  autorità  del  loro  comune  entro 
terra,  aspirando  ad  avere  nella  parte  maremmana  del  Patri- 
monio quella  preponderanza,  che  nella  parte  settentrionale 
aveva  già  ottenuto  Viterbo.  Lasciarono,  quindi,  in  pace  ai  Ro- 
mani la  ròcca,  ed  essi  furono  paghi  di  rendersi  feudalmente 
soggetto  il  comune  di  Civitavecchia. 

La  loro  prevalenza  quivi  era  già  assicurata,  come  si  vede 
anche  dal  fatto  che  a  Cornetani  vi  erano  in  questo  tempo  affi- 
dati i  pubblici  uffizi.  Rettore  della  città  era  Matteo  Vitelleschi 
di  Corneto  ;  per  esso  vi  faceva  da  vicario  il  cornetano  Gezio 
di  Egidio,  e  pur  di  Corneto  era  Secondiano  Guerra,  notaio  del 
comune.'  In  conseguenza,  quando  tutto  il  popolo,  secondo  il  co- 
stume, fu  convocato  a  parlamento  generale,  tutto  fu  unanime  ad 
approvare  che  si  stipulasse  con  Corneto  un  trattato,  che  si  di- 
ceva di  alleanza,  e  a  nominare  subito  per  questo  scopo  un  pro- 
curatore speciale  del  comune,  che  fu  maestro  Leone  del  già 
Paolo  Ley.  Questi  si  recò  a  Corneto,  accompagnato  anche  dal 
detto  vicario,  maestro  Gezio  di  Egidio,  e  là,  ai  2  di  agosto 
del  1307,  nel  palazzo  comunale,  alla  presenza  di  tutto  il  con- 
siglio generale  e  del  vicario  Cencio  del  fu  Cencio,  stipulò  col 
procuratore  cornetano  Raniero  di  Ruggiero  il  solenne  istru- 
mento.  Invocato  il  nome  di  Dio,  della  Vergine  e  de'  santi  con- 
cittadini Liutardo  e  Teofanie,-  e  fatta  dichiarazione  che  dal- 
l' atto,  che  si  stava  per  compiere,  non  dovessero  in  alcun  modo 
ricevere  offesa  i  diritti  della  chiesa  o  de'  suoi  ufficiali  nel  Pa- 
trimonio di  Tuscia,  si  vennero  fra  le  due  parti  a  stabilire  i 
patti,  i  quali  dovevano,  come  si  disse,  rafforzare  queir  ami- 
cizia, che  fra  i  due  luoghi  era  così  antica  ed  intensa,  da 
poter  ciascuno  dire  dell'  altro  :  è  ossa  (Ielle  mie  ossa,  e  della 
mia  carne  e  carne. 

E  infatti,  i  Cornetani  promettono  che  impiegheranno  le  loro 


•  Vedi  pag.  20:J  in  nota,  e  204,  n.  1. 
-  Vedi  pag.  61. 
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forze  a  mantenere  tranquilla  Civitavecchia,  difendendola  contro 
ogni  nemico,  ed  entrando  perciò  coli' esercito  in  campo  ad  ogni 
richiesta  che  da  essa  gliene  venga  fatta,  purché  non  debbansi 
usare  le  armi  contro  la  chiesa  e  contro  il  popolo  romano.  Promet- 
tono ancora  che  non  daranno  rifugio  ai  banditi  da  Civitavecchia, 
perchè  gli  amici  di  questa  terranno  per  amici,  e  da  nemici  si 
comporteranno  verso  i  nemici  di  lei,  intendendo  però  di  limi- 
tare questo  loro  obbligo,  di  non  ricevere  banditi,  per  quelli 
soltanto  che  avranno  avuto  il  bando  per  ragione  di  crimine. 
Le  stesse  promesse  sono  fatte  dal  procuratore  di  Civitavecchia  : 
seguire  i  Cornetani  in  guerra,  non  però  fuori  del  territorio,  nè 
contro  Roma  o  la  chiesa  ;  non  accogliere  i  banditi  da  loro  per 
motivo  di  reato  ;  prenderne  le  amicizie  e  le  inimicizie,  come 
fossero  proprie.  Fin  qui  le  due  parti  si  mantengono  dunque  in 
eguaglianza  di  condizioni:  ma  dove  questa  è  rotta,  e  a  solo 
vantaggio  di  Cornato,  è  nel  patto,  che  Civitavecchia  accetta, 
che  essa  debba,  nella  vigilia  di  santa  Maria  di  mezzo  agosto, 
fare  ogni  anno  al  suo  alleato  un  atto  di  omaggio,  consegnando 
alla  magistratura  cornetana  solennemente  un  cero,  di  dieci  libre 
di  peso.  Tale  atto  portava  con  sè  necessariamente  il  riconosci- 
mento della  superiorità  di  Corneto,  a  cui  onore  è  detto  che 
doveva  esser  fatto  :  i  Cornetani  quindi,  tra  le  dolci  frasi  del- 
l' amicizia  antica  e  de'  reciproci  favori,  conseguivano  l' intento 
di  ampliare  la  potestà  del  loro  comune,  e  Civitavecchia  pagava 
ancora  una  volta  il  tributo  della  propria  debolezza.^ 

^  Marg.  Corn.  cìt.,  fol.  56  v.  :  «  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Dni 
MCCCVII,  tempore  d^l  Clementis  pp.  Quinti,  ind.  V.,  mensis  augusti,  die  II. 
Ad  laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  b.  Virginis  matris  eius  et 
principum  apostolorum  bb.  Petii  et  Pauli  et  ss.  confessorum  Lituardi  et  Tlieo- 
phanii,  et  ad  honorem  et  reverentiam  sacrosante  romane  ecclesie  et  dfii 
Clementis  pape  V  eiusque  confratrum  et  di^i  capitane!  patrimoni],  qui  nunc 
sunt  et  prò  tempore  erunt.  Licet  dudum  antiquis  temporibus  amoris  caritas, 
uuitatis  integritas  et  conversationis  immensitas  adeo  invalesceret,  ut  inter 
horaines  de  Corneto  et  liomines  de  Centumcellis,  qui  verissime  et  figurate 
dici  posset  promiscue  prolato  sermone  qui  legitur  lios  de  ossibus  nostris  et 
caro  de  carne  nostra,  eo  quod  unus  alterius  actu  continuo,  prestitis  bine 
inde  obsequiis,  non  prehìret,  quorum  observantia  duravi t  affinitas,  viguit 
unitas  et  equalis  conversationis  integritas  inolevit.  Quibus  consideratis  et 
considerandis  in  posterum,  ut  bostis  antiqua  perfidia  nequeat  aliquid  ma- 
ehinare,  cuius  est  amicos  disjungere,  federa  rumpere  cura  tergiversatione  qua 
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Pochi  giorni  appresso  alla  celebrazione  del  trattato,  cadeva 
subito  la  data  per  il  pattuito  atto  di  omaggio.  Matteo  di  Gia- 

potest,  Recolens  comune  prertictiim  Centumcellarum  preclictorum  omnium 
que  ultei'ius  dici  possent,  in  statum  et  conservationem  ipsius  antiquum  vo- 
luit  renovare  amorem,  et  se  unire  cum  populo  cornetano,  non  subgestiono 
quacumque,  non  aliqua  trepidatione  vel  metu,  set  divinitatis  gratia  inspi- 
rante, motu  proprio,  pnris  mentibus  et  conscentia  munda,  in  universo  par- 
lamento, ut  asseruerunt,  nomine  discordante,  magistrum  Leouem  q'"  Pauli 
Ley  sindicum  legitimum  ordinatum  ab  ipsa  universitate  ad  offerenda  et  pro- 
mittenda  annotata  inferius  liberaliter  destinare.  Qui  magister  Leo  syndicus 
et  procurator  universitatis  predicte  Centumcellarum  legitime  constitutus,  ut 
de  syndicatu  eius  patet  manu  publici  magistri  Secundiani  Guerre,  notarli, 
de  Corneto,  et  dicti  castri  Centumcellarum  notar!,  syndacario  et  procura- 
torio nomine  diete  universitatis  et  liominum  ipsius  universitatis,  ad  infra- 
scripta  specialiter  constitutus  et  ordinatus,  existens  in  palatio  communis 
Corneti,  presente  nob.  viro  Cintho  q'"  Cintliii,  vicario  in  Corneto,  predictis 
et  infrascriptis  omnibus  annuentibus  consentientil)us  et  eorum  auctoritatem 
prestantibus,  et  presente  Consilio  generali  et  speciali  communis  Corneti  pre- 
dicti,  coram  me  notarlo  et  testibus  infrascriptis,  non  vi  metuve  inductus,  set 
bona,  pura  et  libera  voluntatc,  solempni  stipulationc  promisit  Kayncrio  Ru- 
gerii  syndico  et  procuratori  communis  Corneti,  legitime  ad  infrascripta  con- 
stituto  et  ordinato,  ut  de  syndicatu  patet  manu  magistri  Gregorii  d'"ii  Con- 
versi, iudicis  de  Malliano  sabinensis  diocesis,  notarli  rotormationum  dicti 
communis,  et  magistri  Secundiani  i)redicti,  presenti  et  legitime  stipulanti, 
unionem  et  sequimentum  ì)opuli  et  communis  Corneti  eiusque  ofUcialium  per- 
petuo et  sine  temporis  prefinitionc,  et  quod  i»erpetuo  aniicos  communis  Cor- 
neti liabebunt  prò  amicis  et  inimicos  prò  inimicis,  et  quod  non  rcceptabnnt 
aliquem  exbanditum  in  dicto  castro  Centumcellarum  de  Corneto,  qui  sit  ex- 
banditus  ob  causam  malelicii  tantum,  et  quod  ad  petitioneiq  communis  Cor- 
neti facient  exercitum  et  cavalcatam  contra  omnem  personam,  coUegium 
seu  universitatem,  in  tinibus  eorum  tantum,  excei)to  dumtassat  contra  sanctam 
romanam  ecclesiam,  dnm  capitaneum  l'atrimonii  et  romanum  populum,  et 
quod  in  perpetuo  omni  anno  in  vigilia  sancte  Marie  de  augusto  dalut  com- 
muni Corneti,  prò  honore  dicti  communis  et  ad  laudem  virginia  Marie  unum 
cereum  cere  X  libr.  de  cera  :  et  prò  (!0  ideo  fecit  Leo  syndicus  supradictus 
et  dictus  Kaynerius  ut  syndicus  et  procurator  communis  Corneti,  nomine 
dicti  communis  et  prò  ipso  communi  ad  liec  specialiter  constitutus  et  ordi- 
natus, promisit  solempniter  stii)ulando  magistro  Leoni  ])redicto,  syndico  diete 
universitatis  Centumcellarum,  presenti  et  legitime  stipulanti  prò  communi 
et  universitate  Centumcellarum,  defendere,  salvare  et  manutencre  comune 
predictum  Centumcellarum  et  liomines  dicti  communis  ab  omni  persona,  col- 
legio, universitate,  et  quod  facict  exercitum  et  cavalcatam  ad  i)etitionem 
dicti  comunis  Centumcellarum  contra  omnem  personam  et  universitatem, 
ubi  se  commune  predictum  Centumcellarum  voluntarie  verbo  facto  et  opere 
pertulerint,  districtu  suo  tantum,  salvo  quam  contra  maiores  supra  nomi- 
natos  ;  quod  non  receptabunt  in  Corneto  aliquem  exbanditum  de  Centum- 
cellis,  qui  sit  exbaunitus  ob  causam  maleticii  tantum:  volentcs  ex  pacto 
sj'udici  supradicti  et  Inter  se  vicissim  solempniter  stipulantes,  quod  in  pre- 
dictis sacrosancte  romane  ecclesie  et  duo  capitaneo  Patrimonii  honor  et 
reverentia  reservetur,  nec  iuri  rom.  ecclesie  et  dui  capitanei  derogando  pre- 
iudicium  generando  hoc  acto  ex  pacto  expresso  Inter  eos,  co  tantum  prò- 
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corno  di  Civitavecchia,  nominato  procuratore  per  compiere  que- 
sta cerimonia,  ai  14  dello  stesso  mese  di  agosto/  in  compagnia 


mission.  predictorum  prò  parte  elicti  comraunis  Corneti  valeat  cura  clicto  syn- 
dico  et  communi  Centumcellarum  ad  observantiam  que  promittit,  quatenus 
syndicus  Centumcellarum  predictis  promittere  et  observare  potest,  sine  preiu- 
dicio  sancte  romane  ecclesie  et  dfii  Capitanei  supradicti.  Renunciantes  dicti 
syndici  exceptioni  non  factarum  promissionum  conventionum  et  pactorum, 
doli  mali,  et  omni  iuris  canonici  et  cìvilis  beneficio  et  legum  auxilio.  Qui 
quidem  syndici  inter  se  ad  invicem  stipulantes  predicta  omnia  et  quelibet 
predictorum  promiserunt  perpetuo  acteudere  et  observare  et  in  nullo  con- 
trafacere  vel  venire  aliqua  exceptione  ratione  vel  causa,  obligantes  ad  in- 
vicem, prò  predictis  et  quelibet  predictorum  actendendo  et  observando, 
omnia  bona  mobilia  et  immobilia  communium  predictorum  presentium  et  fu- 
turorum,  et  ad  penam  Xmillium  marcharum  argenti.  Quam  penam  voluerunt 
prò  facto  incurrere,  si  inter  predicta  omnia  contrafactum  esset  vel  ventura 
in  aliquo  predictorum,  et  eam  posse  peti  et  exigi  ab  eo  qui  servaret  pre- 
dieta  contra  eura  qui  non  servaret,  semel  et  pluries  et  quotiens  essent  con- 
trafactum vel  ventura,  nihilominus  rato  manente  contractu.  Et  insuper  syn- 
dici supradicti  osculo  vere  pacis  et  tactis  sacrosanctis  scripturis  iurando 
firmiter  omnia  supradicta. 

»  Actum  in  palatio  comraunis  Corneti,  presente  dfto  Paulo  iudice,  lo- 
hanne,  Raynerio  Egidii,  di^o  Meolo  iudice  de  Calzarellis,  magistro  loliaune 
Aldigerii,  d'~o  Tancredi  iudice,  Puctio  Partoccii,  Angelo  Cozii,  Tavanura  Ea- 
nerii  a  Bradamonte  et  raagistro  Cliristophoro,  testibus  ad  hec  vocatis  spe- 
cialiter  et  rogatis  et  etiara  presentibus  aliis.  Ego  Gregorius  drii  Conversi, 
iudicis  de  Malleano  sabin.  diocesis,  alrae  urbis  illustris  dfii  prefecti  Dei  gratia 
auctoritate  notarius,  et  nunc  notarius  ad  officia  reforraationura  et  camere 
comraunis  Corneti  specialiter  constitutus,  predictis  interfui,  scripsi  et  fide- 
liter  publicavi  rogatus.  » 

^  Marg.  Corn.,  fol.  56  v.  :  «  Oblatio  cerei  per  Centumcellenses.  In  uc- 
raine Domini,  amen.  Anno  dni  MCCCVII,  ind.  V,  tempore  dvì  Cleraentis  pp.  V, 
mense  agusti,  die  XIIII.  Matheus  lacobi  de  Centumcellis,  sindicus  et  pro- 
curator  generalis  universitatis  et  hominum  castri  Centuracellarura,  corani  me 
notario  et  testibus,  sindacario  nomine  quo  supra,  presente  et  consentiente 
magistro  Geptio  Egidii  notario,  castellano  supradicti  castri  per  magnificum 
virum  Matteura  dni  Bonifatii  de  Vitellensibus  de  Corneto,  eiusdem  terre  ca- 
stellanura,  presentavit,  dedit  et  assignavit  Raynerio  Rugerii,  camerario  com- 
raunis Corneti,  recipienti  vice  et  nomine  ipsius  comraunis  et  prò  ipso  presente 
Centio  q™  Centi  de  Urbe,  potestate  populi  et  comunis  Corneti,  unum  cereura 
de  cera,  X  libr.  de  cera,  quera  annuatira  in  festo  sancte  Marie  de  Agusto 
dicto  Comuni  dare  tenetur,  secundum  forraara  pactorura  scriptorura  raanu 
magistri  Gregori  dni  Conversi  notario.  De  qua  presentatione  et  assignatione 
dìctus  Matheus  sindicus  supradicti  castri  nomine  universitatis  et  hominura 
dicti  castri  et  dorainus  Raynerius  caraerarius,  vice  et  nomine  dicti  comunis 
Corneti,  rogaverunt  me  notarium,  ut  de  predictis  publicum  conderem  in- 
strumentum. 

»  Actum  in  palatio  comunis  Corneti,  corara  Paulo  lohanni  notario,  Raynerio 
Siraeonis  notario,  Geptio  magistri  Egidii  et  pluribus  aliis  testibus  vocatis 
et  rogatis. 

»  Et  ego  Leonardus  q^^  magistri  Pauli  de  Corneto,  alrae  urbis  auctori- 
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e  col  consenso  del  vicario  già  menzionato,  Gezio  di  Egidio,  si 
presentò  al  camerlengo  del  comune  di  Corneto,  Raniero  di  Rug- 
giero, e,  dinanzi  al  potestà,  Cencio  del  fu  Cencio  romano,  gli 
fece  consegna  del  cero,  rinnovando  la  dichiarazione  che  così,  di 
anno  in  anno,  si  sarebbe  continuato  a  fare.  Di  tutto  si  rogò 
istrumento,  alla  presenza  di  testimoni  e  per  mani  del  notaio 
Leonardo,  del  fu  maestro  Paolo  di  Corneto. 

tate  prefecture  iiotarins,  omnibus  piedicti.s  iuterfui,  et  rogatus  scripsi  et 
publicavi.  » 
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Capo  XL 

Condizione  dello  stato  della  Chiesa  :  obblighi  di  Civitavecchia.  —  Imposte 
da  essa  pagate.  —  Sua  partecipazione  al  parlamento.  —  Risorgimento 
della  casa  Di  Vico  :  riprende  Civitavecchia.  —  Cola  di  Rienzo  :  1  Ro- 
mani riacquistano  la  ròcca  di  Civitavecchia.  —  Caduto  il  tribuno,  au- 
menta la  potenza  dei  Di  Vico  :  Giovanni  signore  di  Civitavecchia.  — 
Combattuto  e  vinto  dal  cardinale  Albornoz,  ottiene  la  conferma  di 
Civitavecchia  in  feudo  :  trattato  del  1354. 

La  diminuzione  dell'  autorità  de'  pontefici  in  Roma  e  nello 
stato  si  faceva  sempre  più  manifesta  e  più  grave,  quanto  più 
essi  prolungavano  la  residenza  in  Avignone,  e  mettevano  al 
governo  persone  forestiere,  che,  non  conoscendo  le  condizioni 
del  paese,  aumentavano  le  cause  della  scontentezza  e  del  di- 
sordine. Se  ne  impensierì  Giovanni  XXII,  e  volle  prendere 
rimedi  a  questo  stato  di  cose,  delegando  a  pacificatore  del  Pa- 
trimonio di  Tuscia  il  cardinale  Giovanni  Orsini,^  e  chiedendo 
al  vicario  del  Patrimonio  stesso,  che  era,  fra  il  1319  e  il  1320, 
Guitto  Farnese,  vescovo  di  Orvieto,  una  esatta  relazione  (}i 
quanto  concerneva  i  diritti  e  gP  interessi  della  chiesa.  Ed  il 
vicario  fedelmente  descrisse  quale  era  la  verità  delle  cose:  ai 
magistrati  pontifici  nessuno  voleva  dare  obbedienza  ;  da  ogni 
parte  venivano  rifiuti  a  pagare  le  tasse;  i  comuni  e  i  signori  si 
tenevano  indipendenti,  come  se  la  dominazione  della  chiesa  non 
fosse  mai  esistita  ;  prevaleva  sugli  altri  il  comune  di  Roma, 
prossimo  oramai  a  veder  compiuto  l' antico  desiderio  di  resti- 
tuire alla  sua  giurisdizione  tutto  il  paese,  che  aveva  già  for- 
mato il  ducato  romano.  Passando  poi  il  relatore  dalle  condi- 

^  Dello  stato  del  Patrimonio  il  papa  scrive  al  cardinale  :  «  multi  abu- 
tentes  sedis  apostolice  paciencia,  pacem  perturbant,  et  unitatem  inique  dis- 
solvunt ....  Incolas  dissentionum  inveterata  malicia  concutit,  subvertit,  dis- 
crepat  et  consumit.  »  Thein.,  Cocl.  dipi,  cit.,  I,  718. 
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zioni  generali  a  parlare  di  quelle  particolari  dei  singoli  luoghi, 
si  occupa  anche  di  Civitavecchia,  e  dice  che  questa  appartiene 
tutta  alla  chiesa,  che  è  obbligata  a  tutti  i  pubblici  carichi, 
che  paga,  oltre  a  questi,  un  censo  annuo  di  50  lire,  quello 
cioè  promesso  a  Nicolò  IV  nel  1291,  e  che  rende,  tutto  com- 
putato, circa  400  lire  all'  anno,  alcune  volte  un  poco  più,  e  un 
poco  meno  altre  volte,  secondo  che  può  trovarsene  più  o  raen 
facilmente  1'  appaltatore.* 

In  queste  dichiarazioni  del  vescovo  Farnese  si  ha  la  con- 
ferma di  ciò  che  altrove  fu  detto,"  cioè  che  la  promessa  di  pa- 
gare annualmente  un  censo  di  50  lire  alla  chiesa  non  impli- 
cava la  esenzione  dalle  tasse  comuni,  ma  era  soltanto  segno  e 
compenso  dell'  essere  Civitavecchia  nella  immediata  dipendenza 
.  e  protezione  del  papa,  senza  che  vi  avesse  autorità  il  rettore 
del  patrimonio.  Infatti,  percorrendo  le  note  dei  registri  came- 
rali di  questo  tempo,  Civitavecchia  viene  più  volte  sotto  lo 
sguardo.  P^ssa  pagava  la  tassa  del  focatico,  della  ({uale,  seb- 
bene imposta  alle  famiglie  in  particolare,  il  governo,  seguendo 
r  esempio  antico  del  fisco  romano,  faceva  garanti  i  comuni,  e  \){)- 
neva  in  loro  debito  il  pagamento  della  intera  somma,  stabilita 
in  proporzione  del  numero  delle  famiglie  e  delle  loro  facoltà: 
nel  1298,  secondo  il  registro  compihito  dal  rettore  Rinaldo  Ma- 
lavolti,  Civitavecchia  era  iscritta  debitrice  per  17  lire  di  pa- 
parini.'' Altra  tassa  era  quella  che  si  chiamava  militare,  perchè 
serviva  a  mantener  guardie  sulle  pubbliche  strade,  per  lo  scopo 
di  renderle  sicure  contro  i  malfattori,  e  che  si  era  sostituita 

*  «  XXIIII.  Castrum  Ccntumcellanim.  Istiul  castnini  est  proprium  et 
manuale  sanctus  romansv  ecclesia',  cuiiis  fructiis  consiievenint  anniiatim  vendi 
ecce  lib.  pap.,  aliqiiando  plus  et  aliquando  niinus.  Kespondet  in  omnibus. 
Tenetur  prò  annuo  eensu  L  lib.  pap.  »  M.  Antonelli,  Una  relazione  del 
vie.  del  Patrimonio  a  (riovanni  XXII,  uQ.WArcIi.  della  B.  Soc.  rovi,  di  st. 
patria,  voi.  XVIII,  1895,  pag.  459. 
Vedi  pag.  192. 

^  Fahre,  Un  iceg.  camér.  cit.,  pag.  57,  58:  «  In  nomine  dri,  amen.  Infra- 

seripte  sunt  civitates  et  castra  que  tenentur  solvere  Ibcaticum  Castrum 

Centumccllarum,  deccm  et  VII  libr.  paparin.  »  Nel  reg.  del  1324,  fatto  dal 
rettore  F.  do  Caml)arlacli  e  dal  tesoriere  S.  Lascuotz,  è  detto  che  Civita- 
vecchia paga  «  focaticum  annis  singulis  in  kal.  mai,  prout  in  registris  anti- 
quis  curia^  reperitur.  »  Tiiein.,  Cod,.  dipi,  cit.,  I,  709.  «  Solvit  focaticum  »  è 
ripetuto  nei  conti  del  1334  :  ivi,  I,  709,  pag.  530. 
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all'  obbligo,  che  ogni  comune  avrebbe  avuto,  di  fare  colP  opera 
de'  propri  cittadini  simil  servizio  di  pubblico  interesse  :  Civita- 
vecchia pagava  per  tale  titolo  20  lire  papaline/  ridotte  a  17 
qualche  anno  più  tardi/  Dieci  di  queste  lire  si  è  già  detto  che 
doveva  pagare,  quando  il  rettore  prendeva  possesso  del  proprio 
ufficio  :  ^  e  finalmente  pagava  quella  che  si  diceva  offerta  di 
cacciagione,  ma  che  consisteva  anche  in  altro,  capponi,  pesce, 
capretti  e  simili  cose,  e  che  si  mandava  al  rettore  nelle  feste 
del  Natale,  della  Pasqua  ed  in  altre,  perchè  egli  ne  usasse  nei 
solenni  conviti,  che  in  tali  occasioni  soleva  imbandire/  Oltre  a 
questi  obblighi,  di  natura  fiscale,  Civitavecchia  aveva  poi  V  altro 
di  mandare  suoi  rappresentanti  al  parlamento,  ogni  volta  che 
ne  veniva  fatta  convocazione,  per  trattare  degl'  interessi  dello 
stato  :  obbligo  certo  più  che  diritto,  per  la  ragione  che  il  par- 
lamento era  convocato  per  utilità  del  governo,  affinchè  questo, 

1  Fabre  cit.,  pag.  59  :  «  In  nomine  Domini  amen.  Infrascrìpta  sunt  civi- 
tates  et  castra  Patrìraonii,  que  tenentur  solvere  talliam  prò  stipendiariis 

quos  rector  Patrimonii  tenet  ad  custodiendas  stratas  Castrum  Centum- 

cellarum  viginti  libr,  pap.  » 

2  1324:  «Castrum  Centumcellarum.  Decem  et  VII  libr.  pap.  tenetur  sol- 
vere per  talliam  militum,  camere  curie  annis  singulis  in  tribus  terminis,  vi- 
delicet  Va  in  kal.  mai,  aliam  Vs  kal.  sept.,  aliam  Vs  kal.  ianuarii,  prò  quatuor 
mensibus  precedentibus.  »  Thein.  cit.,  I,  709. 

3  Vedi  pag.  191,  n.  2.  E  fin  da'  tempi  più  antichi  se  ne  trova  esempio. 
Nel  1221,  17  febbraio,  Onorio  III  annunzia  al  vescovo  di  Civitacastellana 
che  egli  ha  approvato  «  taxationem  super  procurationibus  apost.  sedis  legatis 
et  nuntiis  tara  a  prselatis  et  cappellanis  ecclesiarum  viterbiensium,  quam  ab 
universis  prselatis  et  clericis  tuscanensibus,  centumcellensibus,  bedensibus, 
cornetanis  et  vetrallensibus  communiter  exhibendis.  »  Beg.  cit.,  ed.  Pres- 
SUTTI,  I,  3102.  Questa  tassa,  in  tal  caso  esclusivamente  ecclesiastica,  era 
stata  ripartita  dal  vescovo  di  Bagnorea. 

*  Fabre  cit.,  pag.  61  :  «  In  nomine  Domini,  amen.  Infrascrìpta  sunt  castra 

que  tenentur  solvere  venationis  exenia  Castrum  Centumcellarum.  »  Id.  nel 

Beg.  del  1324,  Thein.  cit.,  I,  709.  «  Castrum  Centumcellarum  tenetur  sol- 
vere ac  portare  venationes  camere  dicti  Patrimonii  in  festivitatibus  uativi- 
tatis  et  resurrectionis  D.  N.  J.  C.  »  Cfr.  C.  Calisse,  Costit.  del  Patrim.  cit., 
pag.  21  e  seg.  Nel  registro  del  1298  Civitavecchia  non  è  segnata  fra  i  luoghi 
che  debbono  portare  legna  alla  curia  del  rettore,  nè  fra  quelli  nei  quali  la 
chiesa  aveva  diritto  di  porre  il  castellano  :  Fabre  cit.,  pag.  49,  65.  E  infatti 
si  è  veduto  che  il  castellano  vi  era  posto  dal  senato  di  Roma.  Questa  però 
era  un'irregolarità,  tollerata  soltanto  perchè  non  si  poteva  rimuovere:  e  cosi 
si  spiega  come  nel  registro  del  1224,  segnandovisi  ciò  che  doveva  esser  di- 
ritto della  chiesa,  Civitavecchia  si  legga  fra  i  luoghi  «  in  quibus  ponuntur 
castellani  per  rectores  Patrimonii  prò  romana  ecclesia,  prout  in  registris  au- 
tiquis  reperitur.  »  Thein.  cit.,  I,  709. 
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cioè,  potesse  con  facilità  e  sicurezza  fare  atto  di  autorità  verso 
i  sudditi,  quando  voleva  richiederne  giuramenti  ed  omaggi,  o 
imporre  loro  tributi  e  servigi,  o  pubblicare  leggi,  od  altro  fare 
di  sua  giurisdizione.  Nel  1264  anche  il  comune  di  Civita- 
vecchia ebbe  la  intimazione  di  presentarsi  al  parlamento  in 
Montefiascone,  ove  si  diceva  che  si  sarebbe  trattato  della  di- 
fesa dello  stato  contro  Manfredi  di  Sicilia  e  contro  Pietro 
Di  Vico  :  ^  e  che  il  dovervisi  far  rappresentare,  ogni  volta  che 
la  pubblica  autorità  lo  volesse,  fosse  anche  per  Civitavecchia 
un  obbligo  imposto  dalla  costituzione  politica  di  allora,  è  di- 
mostrato dai  registri  della  curia,  i  quali  ne  fanno  espressa  di- 
chiarazione.^ 

Questi  diritti,  però,  della  chiesa  in  Civitavecchia  erano,  non 
ostante  che  il  vescovo  Farnese  ne  certificasse  la  esistenza,  nella 
condizione  di  quanti  altri  spettavano  allora  alla  sovranità  pon- 
tificia in  Italia,  vale  a  dire  di  assai  difficile  esercizio,  a  causa 
del  vasto  e  grave  disordine  che  impediva,  come  altrove,  così 
nel  Patrimonio,  a  cui  Civitavecchia  apparteneva,  ogni  regolarità 
di  governo. 

Fra  coloro  che  ponevano,  in  questo  tempo  e  luogo,  a  maggior 
pericolo  la  dominazione  politica  della  chiesa,  compaiono  nuova- 
mente i  Di  Vico.  Sul  principio  del  secolo  XIV,  a  capo  della  casa 
è  Manfredi,  figlio  di  quel  Pietro,  che  nel  1267  ebbe  dal  pa[>a 
Civitavecchia  in  feudo.''  Manfredi,  che  portava  il  nome  del  re  di 
Sicilia  per  ricordo  dell'  amicizia  che  con  questo  aveva  avuto  suo 
padre,  fu  sempre  avverso  ai  papi,  sempre  colla  parte  ghibel- 
lina, e  sempre  tra  gli  avvenimenti  del  suo  tempo  seppe  così  de- 
streggiarsi, che  restituì  alla  sua  casa  gli  antichi  possessi,  fra 
cui  Civitavecchia,*  e  tanta  nuova  potenza  le  aggiunse,  che  lasciò 


^  Vedi  aopra,  pag.  171. 

^  Fabre  cit.,  pag.  50  :  «  In  nomine  domini,  amen.  Ista  sunt  castra  Pa- 
trimonii  que  tenentiir  venire  ad  rarlamentiim  ....  Castrnm  Centnmcellarum.  » 

V.  pag.  174.  Manfredi  non  era  il  primogenito.  Tale  fu  Pietro,  che  pare 
non  abbia  avnto  figli,  e  che  non  ebbe  molta  parte  nelle  vicende  politiche 
del  suo  tempo,  perchè  si  die  tutto  a  ricostituire  la  casa,  alquanto  decaduta 
dopo  la  metà  del  sec.  XIII.  Cfr.  Calisse,  /  Prefetti  cit.,  pag.  40  e  seg. 

*  Ciò  è  dimostrato  dai  fatti  che  seguono. 
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a  suo  figlio  Giovanni  *  ben  preparata  la  strada  a  farsi  signore 
di  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  in  Tuscia,  arrotondato  da 
territori  toscani  e  sabini.  I  disegni  ambiziosi  dei  Di  Vico  non 
soltanto  erano  palesi  a  tutti  oramai,  ma  erano  sul  punto  di  mu- 
tarsi in  fatti  ;  chè  Giovanni  poco  mancò  veramente  che  non  cin- 
gesse corona,  componendosela  coi  frantumi  della  potestà  politica 
della  chiesa  e  con  quelli  delle  minori  signorie  nella  Toscana 
papale. 

Molti  erano,  per  tal  motivo,  minacciati,  e  molti  perciò  eb- 
bero interesse  ad  allearsi  col  papato  per  far  guerra  a  Di  Vico. 
Fu  tra  questi  principalmente  il  comune  di  Roma,  cui  la  sempre 
crescente  potenza  della  casa  dei  prefetti  rendeva  inutile  il 
vantaggio  che  rimanessero  lontani  i  papi,  contrastandogli  essa 
egualmente,  se  non  con  maggiore  energia,  ogni  ampliamento 
di  dominio.  Più  volte,  ora  soìi  ed  ora  uniti  con  altri,  i  Romani 
portarono  le  armi  contro  il  pericoloso  prefetto  :  ma  non  arri- 
vavano ad  imbrigliarlo,  chè  la  fortuna  lo  portava  rapidamente 
innanzi,  fino  a  tanto  che  non  lo  ebbe  posto  a  fronte  di  tale, 
cui  essa  volle  dimostrarsi,  per  qualche  tempo,  più  amica. 

Cola  di  Rienzo  potè  aver  finalmente  ragione  su  Giovanni 
Di  Vico.  Era  proponimento  del  tribuno,  e  ne  aveva  anche  fatto 
programma  di  governo,  che  non  dovesse  esser  lecito  ad  alcun 
nobile  il  possedere  fortezze,  e  che  tutte  le  terre  del  distretto 
urbano  dovessero  ricevere  da  Roma  i  governatori.  In  questo 
modo,  i  più  di  coloro  che  avevano  per  tanti  anni  tiranneggiato 
senza  freno  il  paese,  dovettero  ora  rendere  omaggio  di  suddi- 
tanza all'  eletto  del  popolo,  giurando  fede  alla  repubblica  in 
Roma.  Giovanni  Di  Vico  però  non  cedeva.  Cola  di  Rienzo,  inu- 
tilmente chiamatolo  al  proprio  tribunale,  intimatogli  inutilmente 
di  dichiararsi  fedele  del  popolo  romano  e  rendergli  le  ròcche 
che  questo  voleva,  ricorse  in  ultimo  a  quella  che  sola  poteva 
esser  ragione  di  persuasione  per  tal  uomo,  e  gli  mosse  la 
guerra.  I  Romani,  pieni  ancora  del  primo  entusiasmo,  vince- 
vano :  ma  siccome  da  questo  a  sottomettere  il  prefetto,  forte 

*  Le  prime  notizie  di  Giovanni,  terzo  tra  i  Di  Vico  di  questo  nome,  si 
hanno  intorno  al  1337.  Cfr.  Calisse  cit.,  pag.  68  e  seg. 
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sempre  ed  ostinato,  correva  distanza,  nè  senz' altri  pensieri  era 
allora  di  Rienzo  ;  considerate  meglio  da  ambedue  le  parti  le  cose, 
la  guerra  si  mutò  presto  in  alleanza,  della  quale  si  fece,  in  Cam- 
pidoglio, solennemente  il  trattato,  nel  mese  di  luglio  del  1347. 

Fra  i  patti  allora  stabiliti,  fu  dei  pii^i  importanti  quello  che 
si  riferì  a  Civitavecchia. 

Già  si  è  detto  più  volte  che  i  Romani  ne  tenevano  la  ròcca: 
e  quando,  fra  gli  anni  1327  e  1329,  andò  a  Roma  l'impera- 
tore Lodovico  il  Bavaro,  coir  intento  di  giovarsi  dell'  autorità 
del  popolo,  cui  perciò  favoriva,  contro  quella  del  papa,  col  quale 
era  inimicato;  Civitavecchia  si  nomina  ancora  fra  i  luoghi  che 
facevano  omaggio  al  Campidoglio.'  Ma  dopo  che  Manfredi  e 
Giovanni  Di  Vico  ebbero  con  tanta  fortuna  posto  mano  a  ricu- 
perare ciò  che  dicevano  diritto  della  propria  famiglia,  tornò  in 
loro  mani  anche  Civitavecchia  colla  sua  ròcca,  il  cui  possesso 
perciò,  non  essendo  stato  dai  Romani  rinunziato  mai,  formò 
ora  un  punto  del  trattato  di  pace  fra  Cola  di  Rienzo  e  il 
prefetto.  Questi  richiese,  in  modo  di  preghiera,  al  tribuno  che 
si  degnasse  di  reintegrarlo  in  tutti  gli  onori  e  diritti  della 
sua  casa,  e  quelli  volesse  specialmente  rendergli  che  egli  aveva 
in  Civitavecchia  :  e  il  tribuno  rispose  che,  se  Di  Vico  avesse 
giurato  la  pace  e  avesse  consognato  la  ròcca  di  Rispampani,  a 
cui  il  popolo  romano  non  intendeva  rinunziare,  tutto  gli  fosse 
restituito  il  suo,  non  quale  soltanto  lo  aveva  prima  egli  avuto, 
ma  accresciuto  di  quanto  poteva  dare  la  protezione  di  Roma.' 
Così  a  Di  Vico  restò  Civitavecchia,  non  per  suo  diritto,  che 
Roma  invece  vi  conservava  il  proprio,  ma  per  averne  ricevuto 
da  Roma  stessa  il  possesso  a  titolo  di  feudo,  soggetto  a  tutte 
le  condizioni  da  cui  la  concessione  era  stata  circondata.  Due 

^  Cfr.  Gregorovius  cit.,  lib.  XI,  c.  3,  §  3,  voi.  VI,  pag.  169. 

2  Papencordt,  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo  (trad.  Gar),  Torino,  1844, 
pag.  349,  doc.  V  :  «  Siipplicat  lolianiies  pra'fectus  pra'dictus  domino  tribnno 
quatenns  dignetnr  eundcm  pra-fectum  restituere  ad  omnes  dignitatcs  et  ho- 
iiorcs  et  ad  omnia  iura  et  bona  sua,  et  specialiter  ad  omnia  iura  quc  habet 
in  Civitavecchia  et  aliis  qnibuscnnque  terris,  etc.  —  licsponsio  domini  tri- 
buni :  Quod  facta  restitutione  rocce  Kispampani  et  obedientia  parata,  non 
solum  dignitates  et  honores  restituere,  sed  ipsius  pra^fecti  iura  augmentare 
in  quibuscunque  locis  obtineat.  » 
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fatti  sono  di  ciò  testimonianza  sicura.  In  un  registro  dei  di- 
ritti che  in  questo  tempo  Roma  aveva  sui  comuni  e  sui  baroni 
del  distretto  urbano,  si  fa  pur  menzione  di  Civitavecchia, 
quando  si  scrivono  gli  atti  di  omaggio  che  a  Eoma  doveva 
prestare  il  prefetto  :  per  ragione,  vi  si  dice,  del  possesso  che 
egli  ha  di  Civitavecchia  e  del  suo  porto,  come  per  quello  an- 
cora di  altri  luoghi  a  lui  similmente  concessi  dal  popolo  ro- 
mano, deve  il  prefetto,  nel  sabato  del  carnevale,  mentre  si 
celebrano  i  solenni  giuochi  nel  foro,  pagare  200  fiorini,  e  pre- 
sentare due  coppe  d'  argento,  che  sian  dorate,  ed  abbian  per 
fregio  gli  stemmi  intrecciati  dei  Di  Vico  e  di  Roma.'  Oltre  a 
questo,  si  ha  poi  l'altro  fatto  che  a  Giovanni  Di  Vico,  data 
pur  Civitavecchia,  non  ne  fu  data  la  ròcca,  perchè  questa,  in- 
vece, si  voile  che  tornasse  ai  Romani,  come  già  da  prima  l' ave- 
vano avuta.  È  vero  che  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  si  legge 
che  a  Di  Vico  fu  con  Civitavecchia  consegnata  anche  la  ròcca 
sorgente  sul  mare  :  ^  ma,  quando  in  ciò  non  si  voglia  supporre 
un  errore  di  fatto,  si  deve  senza  dubbio  ammettere  che  del  tutto 
precaria  sia  stata  la  concessione  che  pur  della  ròcca  si  dice 
fatta  a  Di  Vico  ;  in  quanto  che  si  sa  che  Cola  di  Rienzo  vi 
mandò  coli'  ufficio  di  castellano  il  proprio  nipote,  conte  Man- 
cini, il  quale  la  tenne  fino  a  che  il  governo  del  tribuno  non 
cadde,  dopo  breve  fosforescenza,  ai  15  decembre  dello  stesso 
anno  1347.  E  qua  venne,  come  a  luogo  sicuro.  Cola  medesimo, 
quando  temè  di  essere  assalito  in  Castel  Sant'Angelo,  dove  si 
era  rifugiato  ne'  primi  giorni  della  sua  disgrazia.  Ma  la  ròcca 
di  Civitavecchia  non  poteva  essa  sola  resistere  contro  la  rapida 
restaurazione  di  queir  ordine  di  cose,  che  il  tribuno  aveva  mu- 
tato :  il  Mancini  dovè  rilasciarla  al  legato  papale,  Bertrando 


^  «  Item  (prefectus)  tenetur  mittere  die  sabati  carnisprivii,  dum  ludi  ce- 
lebrantur  in  foro,  duas  cuppas  argenteas,  deaiiratas,  et  smaltatas  ad  arma 
populi  romani  et  dicti  prefecti,  valoris  XXV  fior.,  et  fior.  CC  ciirrentes  in 
urbe,  prò  responsione  locationis  castri  Civite  Vetule  cum  portu  et  aliorum 
castrorum  locatorum  per  populum  romanum.  »  Calisse,  I  Prefetti  cit., 
dee.  XCIX. 

^  Lib.  I,  e.  20;  «Poi  che  lo  prefetto  obbedìo,  incontanente  li  fu  rasse- 
gnato  la  rocca  di  Civitavecchia  canto  mare.  » 
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De  Deus,  e  Cola  dovè  solitario  fuggirne,  per  andare  altrove  a 
proseguir  la  serie  delle  sue  avventure/ 

Per  la  caduta  del  tribuno,  anche  Giovanni  Di  Vico  tornò  in 
potenza  in  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  in  Tuscia,  e  Civi- 
tavecchia fu  pienamente  sua,  senza  eh'  egli  ne  dovesse  ricono- 
scere da  altrui  concessione  il  possesso.^  Vero  è  che,  umiliata 

*  Vita  cit.,  I,  38  :  «  Li  senatori  fatti  per  lo  tribuno  pinsero  lo  tri- 
buno col  capo  di  sotto  e  con  li  piedi  di  sopra;  pinsero  conte  suo  ne- 

pote,  lo  quale  rendèo  la  rocca  di  Civitavecchia.  »  Cfr.  Papencordt  cit., 
c.  IV,  pag.  187.  Questo  dipingere  come  traditore  anche  il  nipote  di  Cola  di- 
mostra che  dai  Komani  fu  considerato  atto  di  tradimento  la  consegna  ch'egli 
fece  della  ròcca  al  legato  papale.  Non  il  papa,  ma  il  senato  di  Roma  doveva 
tenerla:  questa  oramai  era  massima  divenuta  antica. 

2  Vita  di  a  di  li.  cit.,  II,  5. 

Ai  primi  tempi  del  restaurato  dominio  di  Giovanni  Di  Vico  su  Civitavec- 
chia, e  precisamente  all'anno  1840,  29  agosto,  appartiene  un  documento,  che, 
avutolo  per  cortesia  del  Pinzi,  il  quale  lo  estrasse  dall' ardi,  diplom.  di  Vi- 
terbo, perg.  515,  qui  integralmente  trascrivo,  pcrch*'  interessaute  alla  topo- 
grafia della  città  e  del  territorio.  E  una  locazione  di  fondi  url)ani  e  rustici. 

«Anno  Drii  MCCCCXLVIIII  die  XXVIIII  augusti.  In  presentia  mei  no- 
tarli etc.  Dominus  Gcrmanus  condam  dHi  liainerii  et  dfis  (iualterius  condam 
dui  lohannia  Orsutii  de  Monteflascone  .  . .  .  locaverunt  Thomao  de  Contum- 
cellis  l)ona  et  i)Ossessiones  infrascriptas.  In  primis  unam  donium  positam  in 
Centumcellis  in  centrata  santi  Nicolay,  iuxta  rem  Laudi  de  Olente  Mona- 
sterio  et  iuxta  rem  Sanctoris  et  lacobi:  item  aliam  domum  in  dieta  terra  in 
via  Carrarie.  iuxta  rem  heredum  Ione  et  viam:  item  aliam  domum  positam 
in  centrata  sancti  Nicolay  iuxta  supradictam  primam  donium  et  viam:  item 
aliam  domum  positam  in  via  Carrarie,  iuxta  rem  Catellini  et  viam:  item 
aliam  domum  positam  in  eadem  contrata,  iuxta  rem  liergutii  et  rem  Ione  : 
item  unam  vineam  positam  in  districtu  Centunieellanim  iuxta  liuuien  et  viam 
comunis  :  item  aliam  vineam  positam  in  dicto  districtu  in  contrata  Canci- 
(jliani,  iuxta  rem  heredum  Lacutie  et  rem  lìomanelli  :  item  castrum  de 
Bicctis  cum  tenimentis  suis,  iuxta  rem  domiui  Arturi  et  Cobelli  Capellutii: 
item  medietatem  terre  positam  in  plano  Cacchavellarum  cum  contìnibus 
s.  Marie  de  Murione  et  rem  s.  Marie  de  Valle  et  alia  latera:  item  in  plano 
de  Cacchavellis  quatuor  modiatas  terre  cum  VII  falcibus  lame,  iuxta  doni.  Ar- 
turum  et  rem  heredum  Criftoli  :  item  in  contrata  de  Kascallinis  quinque  mo- 
diatas terre  et  duas  falcias  lame,  iuxta  rem  magistri  Fortonati  Bartholomei 
et  rem  dui  Nicolay:  item  in  contrata  Montisfodani  quatuor  modiatas  terre, 
iuxta  rem  Ser  Cole  Geptiarelli  et  rem  Alberti  :  item  duas  modiatas  terre 
positas  in  dieta  contrata  Montisfodiani,  iuxta  rem  Kainerii  et  rem  Paulutii 
lohannis  Pauli  :  item  unam  j^opam  XXVI  stararum  scmentis  in  contrata 
Aquefredule,  iuxta  rem  dni  Manfredi  de  Centumcellis  et  flumen  ab  utraque 
parte:  item  castellare  Tolfirde  cum  duabus  modiatis  terre  iuxta  viam  comunis 
et  rem  s.  Petri  :  item  XI  staras  terre  et  alias  possessiones  et  bona  il)idem 
existentia,  prout  patct  in  catastu  dicti  comunis:  usque  ad  VII  annos  proxirae 

venturos  prò  pensione  quolibet  anno  dictorum  VII  annorum  VII  tiore- 

norum  auri  boni  et  insti  ponderis  etc.  Actum  in  burgo  Montisflasconis  etc.  » 

Le  parole  in  corsivo  sono  di  dubbia  lettura. 
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la  baldanza  dei  Romani,  la  chiesa  avrebbe  voluto  e  tentò  real- 
mente di  risollevare  1'  autorità  propria  contro  quanti  si  erano 
arricchiti  colle  spoglie  di  lei  :  ma  Giovanni  Di  Vico  era  già  tanto 
forte,  e  tanto  per  lungo  tempo  ebbe  con  sè  la  fortuna,  che  il 
rettore  del  Patrimonio  e  gli  altri  magistrati  pontifici,  non  che 
riuscire  a  ritorgli  V  usurpato,  dovettero  usare  ogni  potestà  loro, 
perchè  non  cadesse  in  sua  mano  l' intero  paese.  Il  quale  frat- 
tanto era  per  questa  cagione  tutto  pieno  di  guerra  :  per  vari 
anni  il  Di  Vico,  non  fermato  da  eserciti  contro  di  lui  accam- 
pati, nè  da  anatemi  che  ogni  dì  lo  colpivano,  andò  sempre  avan- 
zando verso  la  meta,  che  pareva  oramai  non  più  lontana,  di 
farsi  padrone  di  quanto  la  chiesa  possedeva  alla  destra  del  Te- 
vere. Oltre  a  Civitavecchia,  che  gli  assicurava  la  parte  del  mare, 
egli,  una  dopo  V  altra,  acquistò  Viterbo,  Corneto,  Orvieto,  To- 
scanella,  Montalto,  Vetralla  e  molte  altre  città  e  terre,  di  modo 
che  presto  non  restarono  di  luoghi  importanti  alla  chiesa  che 
soli  tre,  Montefiascone,  Acquapendente  e  Bolsena,  anche  questi 
però  sempre  minacciati  e  con  stento  difesi.^  Nè,  in  tante  stret- 
tezze, giovò  molto  al  papa  1'  aiuto  che  egli  chiese  ai  Romani, 
e  che  questi  più  volte  gli  dettero  contro  Di  Vico,  pel  cui 
ingrandimento  vedevano  ristretta  la  giurisdizione  da  essi  vo- 
luta sui  luoghi,  che  dicevano  far  parte  del  territorio  ur- 
bano. Se  la  inimicizia  dei  Romani  valse  per  render  vane  le 

^  «  Huius  tempore  fere  omnes  civitates,  terrse  et  castra  Patrimonii  b.  Petri 
se  rebellaverunt  sedi  apostolic£e,  et  ipsius  in  illis  partibus  rectoribns  et  offi- 
cialibus  ....  Omnes  devenerimt  in  manibus  tyrannorum,  videlicet,  patrimo- 
nium  in  manus  Ioannis  De  Vico  prsefecti  Viterbii.  »  Kainald.,  Ann.  eccles., 
1350,  VI. 

Nei  registri  camerali  del  1351  Civitavecchia  non  è  menzionata  fra  i  luoghi 
dai  quali  si  sono  riscosse  la  tassa  del  focatico,  la  tassa  militare  e  le  procu- 
rationes  :  Giovanni  di  Vico  prendeva  per  sè  ciò  che  avrebbe  dovuto  pren- 
dere il  fisco  papale.  Theiner  cit.,  II,  338. 

Invece,  per  1'  anno  1352,  è  registrato  il  pagamento  di  50  lire  paparine, 
pel  censo  promesso  nel  1291  a  Nicolò  IV  (vedi  pag.  200).  Il  tesoriere,  Angelo 
Tavernini,  scrive  :  «  Die  XXVII  sept.  MCCCLVI  recepì  a  communi  castri 
Centumcellarum  prò  censu  50  lib.,  in  quo  annis  singulis  ecclesie  romane 
tenetur,  videlicet  prò  uno  anno  finito  in  festo  nativitatis  Domini  1352,  50  lib. 
paparinorum.  »  Thein.,  id.,  II,  338,  pag.  362.  Il  pagamento  è  fatto  al  tesoriere 
del  Patrimonio  e  non  al  camerlengo  del  papa,  perchè  così  fu  pattuito  che 
si  sarebbe  dovuto  fare,  quando  la  curia  si  fosse  trovata  lontana:  ora  stava 
in  Avignone. 
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prove  che  il  prefetto  fece  d' impadronirsi  della  città  stessa  di 
Roma,  non  valse  di  certo  a  tarpargli  le  ali,  ond'egli  dal  Pa- 
trimonio, che  poteva  dir  suo,  non  allargasse  il  volo  alla  Sabina 
ed  all'Umbria,  sino  a  Perugia,  come  in  realtà  fece,  con  la  sor- 
presa di  tutti  e  r  aspettazione  di  più  gravi  avvenimenti/ 

Ma  a  questo  punto  la  stella  di  Giovanni  Di  Vico  incominciò 
a  declinare.  Neil'  ottobre  del  1353  egli  dovè  togliere  il  campo, 
che  teneva  presso  Todi,  e  tornare  in  tutta  fretta  nel  Patri- 
monio, perchè  quivi  era  entrato  chi  a  lui  e  a  tanti  altri  suoi 
pari  doveva  esser  fatale,  Egidio  Albornoz,  cardinale  e  capitano, 
mandato  da  Innocenzo  VI  a  ricuperargli  colle  armi  lo  stato. 
Il  prefetto  era  de'  primi  fra  coloro  contro  i  quali  il  legato  do- 
veva usare  ogni  arte  ed  ogni  forza  per  vincere  :  e  lo  vinse 
infatti  più  d'  una  volta  sul  campo,  come  senz'  armi  lo  vinse 
altre  più  volte,  attraversandone  i  disegni  e  facendogli  intorno 
vuoto  di  amici.  Tuttavia,  e  quantunque  non  volesse  piegarsi 
mai  a  lui,  il  cardinale  non  tolse  mai  al  prefetto  la  speranza 
che  potesse  con  onore  ottenere  la  pace  ;  la  quale,  perciò,  fu 
dal  prefetto  stesso  alla  fine  domandata,  e  fu,  dopo  lunghi 
trattati,  stipulata  nel  giugno  del  1354.'  A  dì  5  di  questo  mese, 
convenuti  entrambi  nella  ròcca  di  Montefiascone,  il  cardinale  e 
il  prefetto,  stabilirono  i  patti,  che  dovevano  esser  poi  appro- 
vati dal  papa,  e  che  nella  loro  sostanza  si  riducevano  a 
questi  :  tutti  i  luoghi  tolti  a  forza  dal  Di  Vico  dover  essere 
prontamente  restituiti  ;  soltanto  di  quelli  si  confermerebbe 
a  lui  il  possesso,  che  per  antico  diritto  gli  ai)partenevano  ; 
prendere  egli  obbligo  di  riconoscere  anche  in  questi  la  sovra- 
nità della  chiesa,  ammettendovene  ad  ogni  richiesta  gli  ufficiali, 
e  osservandovi  ogni  suo  comandamento  ;  anche  i  diritti  dei  co- 
muni, specialmente  per  ciò  che  si  riferiva  alle  imposte,  avrebbe 
dovuto  egli  con  lealtà  rispettare.^ 


^  Calisse,  /  Prefetti  ec.  cit.,  pag.  87,  1)0,  104  e  seg. 
2  Ivi,  pag.  lOG  c  seg. 

^  Nuovi  ed  interessanti  documenti  per  le  rehazioni  fra  G.  Di  Vico  e 
r  Albornoz  sono  pubblicati  negli  «  Studi  Storici  »  da  F.  Filippini,  voi.  V, 
pag.  96  c  seg.  (Livorno,  1890). 


216  TRATTATO  DEL  1354.  [PARTE  II  -  LIB.  l] 

In  conseguenza  di  questi  patti,  la  maggior  parte  delle  città 
e  dei  castelli  del  Patrimonio  ritornò  nelP  immediato  possesso 
della  chiesa  :  Civitavecchia,  invece,  restò  legalmente  a  Giovanni 
Di  Vico,  per  ragione  degli  antichi  diritti,  che  la  sua  famiglia 
vi  aveva,  e  delle  concessioni  che  gliene  avevano  fatto  i  ponte- 
fici/ Queste  ragioni,  che  giustificavano  il  suo  dominio  su  Ci- 
vitavecchia, il  prefetto  dovè  mostrare  nel  parlamento  solenne, 
che  fu  dall'  Albornoz  convocato  in  Montefiascone  nel  luglio 
del  1354,  affinchè,  alla  presenza  dei  rappresentanti  dei  comuni, 
dei  feudatari  e  di  quanti  altri  potessero  avervi  interesse,  fos- 
sero ricercati,  stabiliti  e  registrati  tutti  i  diritti  che  apparte- 
nevano alla  chiesa,  e  che,  nei  disordini  pur  allora  cessati,  erano 
stati  usurpati  o  altrimenti  perduti.^  Infatti,  in  questo  parla- 
mento, tutti  coloro  che  avevano  signoria  di  luoghi  appartenenti 
alla  chiesa,  e  così  anche  i  Di  Vico,  si  dichiararono  vassalli  della 
chiesa  medesima,  accettando  tutti  gli  obblighi  propri  di  tale  con- 
dizione:^ e  quando  fu  giunta,  a  dì  8  di  settembre,  l'approvazione 
del  papa  sul  trattato  di  pace,  che  avevano  già  concordato  il 
cardinale  Egidio  e  Giovanni  Di  Vico,  questi,  ai  30  dello  stesso 
mese,  fu  di  nuovo  in  Montefiascone,  e  in  quella  ròcca,  presente 
Giordano  Orsini,  rettore  e  capitano  generale  del  Patrimonio, 
diede  giuramento  di  fedeltà  per  i  feudi  che  gli  erano  stati  la- 
sciati, e  fra  i  quali  di  maggior  momento  era  quello  di  Civita- 
vecchia, destinata  ora  a  diventare  il  centro  della  potenza  della 
sua  casa,  e  centro  perciò  degli  avvenimenti  che  intorno  a  que- 
sta sino  alla  fine  si  svolsero. 

Per  questo  giuramento,  eh'  ei  dovè  fare,  Giovanni  Di  Vico 
si  obbligò  a  mantenere  Civitavecchia,  per  quanto  a  lui  fosse 
stato  possibile,  devota  e  fedele  alla  chiesa  ;  a  non  cedere  ad 
altri  i  diritti,  che  a  lui  vi  erano  stati  concessi  ;  a  conservarne 


*  Vita  di  C.  di  R.  cit.,  II,  5  :  «  Lo  prefetto....  rencleo  Viterbo,  Orvieto, 
Marta  e  Canino  :  remaseroli  sue  castella  nettamente  :  remaseli  ancora  Ci- 
vitavecchia.... » 

2  S.  Campanari,  Tuscania  etc.  cit.,  II,  266,  XLIX  :  P.  Fabre,  Registr. 
curice  Patrim.  h.  P.  in  T.,  estr.  dai  Mélanges  cit.,  t,  IX,  p.  7  ;  Id.,  Un  reg. 
camér.  etc.  cit.,  pag.  2  e  seg.;  Calisse,  I  Prefetti  etc.  cit.,  118  e  seg. 

^  «  Nomina  baronum  etc.  »  nel  reg.  camér.  cit.,  28  e  seg. 
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libero  da  malfattori  il  territorio,  non  farne  rifugio  di  banditi 
e  di  eretici,  non  permetterle  guerre  e  rappresaglie  senza  li- 
cenza del  rettore  ;  ad  osservarvi  egli  e  farvi  osservare  le  leggi 
della  chiesa,  le  costituzioni  che  allora  PAlbornoz  aveva  pubbli- 
cato, gli  ordini  tutti  che  il  rettore  od  altri  potesse  in  ogni 
tempo  mandargli.* 

In  questo  modo,  la  condizione  in  cui  Civitavecchia  venne 
ad  esser  posta,  in  relazione  colla  restaurata  sovranità  pontifi- 
cia, fu  compresa  in  quella  del  suo  signore,  il  Di  Vico,  tanto  nei 
diritti  a  questo  riconosciuti,  quanto  negli  obblighi  da  lui  ac- 
cettati. S'intende,  così,  perchè  nei  registri,  che  fece  fare  l'Al- 
bornoz,  per  memoria  e  prova  dei  diritti  rivendicati  alla  chiesa, 
il  nome  di  Civitavecchia  non  comparisca  mai  fra  quelli  dei 
luoghi,  di  cui  si  determinarono  allora,  un  per  uno  particolar- 
mente, i  doveri  che  avevano  verso  il  governo.  Una  volta  sola 
se  ne  fa  menzione,  a  proposito  cioè  del  feudo  che  ne  è  con- 
fermato a  Giovanni  Di  Vico  :  ^  questi  la  rappresenta,  e  ne  è 
garante,  secondo  i  patti  già  detti  :  altro  diritto,  dunque,  non 
aveva  in  quel  momento  di  fronte  ad  essa  Io  stato,  che  si  do- 
vesse, come  pei  luoghi  non  infeudati,  particolarmente  registrare. 

*  Faiìre,  Un  reg.  ctc.  cit.,  paf^.  31  :  «  Proniissiones  nobiliiim.  Anno  Do- 
mini MCCCCLIIII,  ind.  VII,  i)Ontincatus  (Ini  Innocontii  pape  VI  anno  sc- 
cundo,  die  ultimo  mensis  scptembris.  loliannen  De  Vico,  alme  urbis  prefee- 

tus,  prò  castris  lUede,  Civitavecchie,  Tnlfenove  et  Ancarane,  in  pra-sentia 

magnifici  viri  lordani  de  filiis  Ursi,  patrinionii  b.  Petri  in  Tuscia  i)ro  S.  K.  E. 
rectoris  et  capitanei  generalis,  in  capella  nova  rocche  Montistlasconis  »  pro- 
mette, in  XI  articoli,  quanto  si  è  detto  nel  testo,  «  sub  pena  CC  marcharum 
argenti ....  et  sub  obligationc  omnium  bonorum.  »  Rinunziato  a  ogni  diritto 
ed  eccezione,  giurò  «  ad  maiorem  cautelam ....  corporaliter  ad  sancta  Dei 
evangelia  tactis  scripturis  omnia  et  singiila  supradicta  observare  bona  fide 
sino  fraudo.  » 

2  Vedi  nota  precedente. 
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Capo  XIL 

I  Romani  chiedono  la  ròcca  di  Civitavecchia,  e  riprendono  le  armi  contro  la 
chiesa.  —  Sospetti  sul  prefetto  :  esploratori  a  Civitavecchia.  —  I  Eomani 
vi  sono  accolti.  —  Rinnovamento  dell'  omaggio  a  Corneto.  —  Stato  del 
governo.  —  Il  porto  di  Civitavecchia  negato  ai  papi  che  tornano  da  Avi- 
gnone. —  I  Romani  confiscano  la  ròcca.  —  Pace  del  1377  :  Civitavecchia 
con  la  ròcca  rimane  a  Di  Vico.  —  Lo  scisma  :  Civitavecchia  segue  V  an- 
tipapa. —  Trattato  fra  Bonifacio  IX  e  i  Romani  concernente  anche  Ci- 
vitavecchia. —  Accordo  fra  il  papa  e  Giovamii  Di  Vico  :  feudo  di  Civi- 
tavecchia. —  Giubileo  del  1400. 

La  cessione  di  Civitavecchia  al  prefetto  suscitò,  com'  era 
da  aspettarsi,  il  malcontento  dei  Romani.  Questi,  clie,  nell'ul- 
tima guerra,  erano  stati,  nei  momenti  di  maggior  pericolo,  dalla 
parte  del  papa  contro  il  ribelle  Di  Vico,  si  vedevano  ora  a  lui 
posposti  nella  conclusione  della  pace,  perchè,  mentre  a  lui  si 
confermava  il  possesso  di  Civitavecchia,  nemmeno  si  fece  pa- 
rola della  ròcca,  sulla  quale  i  Romani  pretendevano  dominio, 
e  dove  di  fatto  per  lungo  tempo  e  senza  contrasto  avevano 
tenuto  il  castellano.  Di  questo  silenzio,  che  a  loro  parve  disco- 
noscimento del  proprio  diritto,  mossero  perciò  i  Romani  que- 
rela al  pontefice,  e  tanto  seppero  persuaderlo,  che  egli  s' in- 
dusse a  scrivere,  in  data  9  ottobre  1354,  una  lettera  all'Albornoz, 
per  dargli  ordine  che  facesse  restituir  loro  da  Giovanni  Di  Vico, 
colla  ròcca  di  Rispampani,  anche  quella  di  Civitavecchia.^ 

La  ragione,  però,  che  indusse  il  papa  Innocenzo  VI  a  mo- 
strarsi così  condiscendente  verso  la  richiesta  dei  Romani,  non 
fu  tanto  quella  di  accontentar  loro,  nei  quali  sapeva  di  aver 
pure  i  maggiori  nemici  per  la  restaurazione  della  sovranità 
pontificia  in  Roma,  quanto  1'  altra  di  scemar  forza  al  prefetto 


1  Cfr.  Calisse,  I  Prefetti  cìt,  doc.  CXXXVII. 
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Giovanni,  nelLa  cui  sottomissione,  ancorché  giurata  e  garantita, 
egli  non  aveva  avuto  mai  alcuna  fiducia.  Se  egli  aveva  appro- 
vato il  trattato  di  pace  con  Di  Vico,  ciò  aveva  fatto,  non  senza 
ripugnanza,  nè  senza  modificare  le  proposte  dell' Albornoz,  per 
non  poter  fare  allora  altrimenti  :  ma  nelP  animo  gli  restò 
sempre  nemico,  e  sempre  ripeteva  agli  ufficiali  del  Patri- 
monio che  con  somma  attenzione  vigilassero,  perchè  la  natura 
del  prefetto  era  per  eredità  traditrice,  altro  mostrando,  ed  altro 
essendo  quello  che  nella  mente  ei  chiudeva/  Le  quali  parole 
del  pontefice  non  dovevano  mai  aspettar  molto  per  avere  in 
conferma  V  argomento  dei  fatti.  Il  prefetto  nemmeno  lasciò  cor- 
rere qualche  tempo,  per  dar  V  illusione  eh'  ei  volesse  attendere 
ai  giuramenti  suoi.  Inconsolabile  dell'  esser  sceso  dall'  alto  stato 
a  cui  era  giunto  e  bramoso  di  tornarvi  a  qualunque  prezzo, 
ei  si  agitava  di  continuo,  facendo  di  Civitavecchia  il  centro  di 
lunghissime  trame.  Or  qua  or  là  faceva  muovere  i  suoi  parti- 
giani a  dimostrazioni  e  tumulti;  ora  questo  luogo  ed  ora  quello 
tentava  a  denaro  ;  istigava  Carlo  IV  di  Boemia,  venuto  a  Roma 
per  la  corona  dell'  impero,  a  staccarsi  dalla  chiesa  e  restaurare 
i  ghibellini  in  Italia  ;  a  (juanti  avevano  avuto  danno  dalle  ri- 
vendicazioni fatte  dall' Albornoz,  ei  si  protferiva  alleato,  dava 
consigli  ed  aiuti  ;  raccoglieva  soldati  ;  parlava  minaccioso  ;  a 
tutti  insomma  faceva  chiaramente  intendere  che,  al  momento 
propizio,  egli  avrebbe  a  viso  aperto  ricominciato  la  guerra.  Si 
sarebbe  potuto  prevenirlo  :  ma,  per  le  condizioni  del  paese,  la 
cui  pacificazione  non  era  ancor  ferma  e  sicura,  tenendolo  di 
continuo  i  malcontenti  in  agitazione,  non  si  stimò  atto  di  pru- 
dente governo  accrescer  pericoli  col  muover  guerra  al  prefetto, 
e  si  stette  paghi  a  tener  sempre  V  occhio  su  di  lui,  col  met- 
tere, con  vari  pretesti,  una  rete  di  esploratori  intorno  a  Civi- 
tavecchia, affinchè  nulla  s' ignorasse  di  ciò  che  dentro  si  veniva 
macchinando.  E  perciò,  quando  i  Romani,  nel  giugno  del  1357, 
decisi  a  ristabilire  colle  armi  la  giurisdizione  che  avevano  già 
avuto  su  molti  luoghi  del  Patrimonio,  mossero  da  nemici  verso 


1  TiiEiXEii,  Cod.  dlplom.  cit,  II,  272  ;  Calisse,  /  Prefetti  cit.,  docu- 
menti CXXXIV,  CXLIV,  CXLV. 
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Sutri;  il  rettore  spedì  subito  un  messo  a  Civitavecchia,  per 
far  dire  a  Di  Vico  che  tenesse  la  città  ben  guardata,  come 
voleva  la  fedeltà  da  lui  giurata  alla  chiesa,  ma  più  per  cono- 
scere che  contegno  intendesse  egli  prendere  in  questa  occa- 
sione.^ Più  tardi  ritornarono  i  Eomani  alle  armi,  prendendo 
questa  volta  anche  la  via  della  maremma,  verso  Civitavec- 
chia medesima  :  ed  ecco  nuovi  corrieri  essere  qui,  uno  dopo 
r  altro,  spediti  dal  rettore,  pensieroso  sempre  di  ciò  che  Di  Vico 
facesse.  E  invero,  mentre  i  Eomani  minacciavano,  il  prefetto 
aveva  fatto  grande  raccolta  di  cavalieri  e  di  fanti,  dando  so- 
spetto che  volesse  con  quelli  congiungersi:  perciò,  quando  i 
Romani,  nella  primavera  del  1360,  ripresero  il  campo,  il  ret- 
tore, ai  13  di  aprile,  spedi  a  Civitavecchia  messer  Biagio  di 
Aricio,  sotto  colore  di  far  dire  a  Giovanni  che  restituisse  certi 
frutti  raccolti  contro  diritto  da  terreno  altrui,  ma  realmente  col- 
r  incarico  segreto  di  esplorare  quanti  fanti  e  cavalli  il  prefetto 
vi  tenesse  raccolti.^  Ai  18  dello  stesso  mese,  vi  giunse  nuovo 
messaggio  messer  Nuccio  di  Trevi,  e  sempre  col  medesimo 
scopo  di  conoscere  quanta  gente  d'  arme  vi  si  trovasse  adu- 
nata.^ Il  dì  22  un  terzo  corriere  portò  a  Civitavecchia  la  nuova, 
che  già  doveva  per  altra  via  esservi  giunta,  che  i  Romani  erano 
entrati  a  Barbarano,  uno  dei  castelli  che  dipendevano  dal  Cam- 
pidoglio, e  che  di  là  intendevano  venire  avanti,  a  danno  della 
chiesa.* 


^  «  Die  XXI  lunii.  Solvi  mìsso ....  apud  castra  Centumcellarum, 

cum  licteris  contineiitibus  qualiter  uniis  ex  senatoribiis  urbis  venerat  apud 
civitatem  sutrinam  cum  magna  gentium  comitiva.  »  Conti  del  tesoriere  del 
Patrimonio,  Theiner  cit.,  II,  339,  pag.  381. 

2  Theiner  cit.,  II,  365,  pag.  399  :  «  Die  XIII  aprilis  solvi  ser  Blaxio 
de  Aricio,  misso  per  d.  rectorem  apud  Civitavetulam  ad  Ioannem  De  Vico 
prefectum  urbis,  ad  narrandum  eidem  ex  parte  dicti  d.  rectoris,  quod  non 
deberet  Archangelum  dni  Artini  de  Viterbio  in  possessione  tenimenti  Mon- 
tiscocozoni  turbare  : ....  et  ad  explorandum  sagaciter  si  in  dieta  terra  fìeret 
aliqua  congregatio  gentium  equest.  seu  pedestrium,  prò  expensis  suis  3  libr.» 

Ivi  :  «  Die  XVIII  aprilis  solvi  ser  Nucio  de  Trevio  misso  per  d.  recto- 
rem....  sub  certis  coloribus  apud  Civitavetulam  ad  prefectum  urbis  ad  explo- 
randum sagaciter  in  dieta  Civitavetula,  si  fìeret  aliqua  congregatio  gentium 
equitum  seu  peditum,  prò  expensis  suis  3  flor.  cum  dimidio.  » 

*  Ivi  :  «  Die  XXII  aprilis  solvi  Marino  Nuti,  quando  missus  fuit  apud.... 
castra....  centumcellarum  cum  licteris  continentibus  quod  attenderent  ad 
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Le  notizie,  che  questi  corrieri  riportarono  da  Civitavecchia, 
non  dovettero  esser  cagione  di  molta  tranquillità  al  rettore, 
che,  senza  indugio,  addi  24  dello  stesso  mese,  tornò  a  man- 
darvi ancora  una  volta  Nuccio  di  Trevi,  con  ordine  al  prefetto 
che  facesse  partire  subito  Francesco  suo  figlio,  perchè,  con 
quanta  gente  poteva,  si  unisse  alle  milizie  pontificie,  già  pronte 
a  partire  per  la  Komagna.* 

Di  là  il  cardinale  Albornoz  domandava  rinforzi,  e  Di  Vico, 
pel  giuramento  fatto  di  fedeltà  alla  chiesa,  era  fra  quelli  che 
dovevano  fornirglieli.  Ma  la  richiesta  del  rettore,  in  quel  mo- 
mento che  si  aveva  bisogno  anche  nel  Patrimonio  di  soldati  in 
buon  numero,  era  evidentemente  diretta  allo  scopo  di  diminuire 
le  forze  al  prefetto,  ed  avere  in  mano  un  pegno  per  assicu- 
rarsi di  lui.  La  risposta  a  tal  domanda  fu,  perciò,  quale  si 
aveva  ragione  di  temere  che  fosse  :  il  prefetto  non  obbedì,  e 
di  pili,  costretto  a  scoprirsi,  fece  allora  ciò  che  da  lungo  tempo 
meditava,  unirsi  ai  Romani.  Questi,  nel  giugno  del  13(10,  erano 
di  nuovo  sulle  campagne  verso  Corneto,  e  facevano  impunemente 
guasto  di  quanto  apparteneva  alla  chiesa  ed  ai  suoi  seguaci, 
perchè  avevano  nella  ròcca  di  Civitavecchia  pronto  e  sicuro  il 
riparo  per  sè,  il  deposito  per  le  prede,  il  luogo  per  prepararsi 
a  nuove  e  maggiori  intraprese." 

Frattanto,  in  mezzo  a  tali  vicende,  e  fra  le  pressure  che 
da  più  parti  subivano,  gli  al)itanti  di  Civitavecchia  trovavano 


bonam  custodiam  terrariim  et  animaloriim  ipsoruiii,  cum  niilitia  urbis  sit  in 
castro  Barbarani  prò  faciondo  novitates  contra  terras  ecclesie  supradictas.» 

*  Ivi:  Die  XXIII  ai)rilis  solvi  ser  Nudo  de  Trevio  anibax.  misso  per 
dictum  d.  Kectoreui  apud  Civitavetulaui  ad  prt'fectuui  url»is  ad  dicendum 
sibi....  quod  quani  citius  poterit  uiicteret  eumdoui  Frauciscuni  ad  d.  legatum.  » 

-  Ivi,  pag.  400:  «Die  XIII  iuuii  solvi  Mariuo  Nuti  misso  cuui  licteris 
domini  Kectoris  et  meis  domino  legato  apud  Anconam  continentibus  qua- 
liter  gentes  Komanorum  equitaverunt  super  terras  ecclesie,  videlicet  castra 
Corneti,  Gallexii,  Vassanelli  et  Centumccllarum,  et  quamplures  lìdeles  ec- 
clesie gladio  peremerunt,  homines  et  animalia  ceperunt  et  disrobaveruut, 
attendentes  continuo  ad  peiora.  » 

«  Die  XV  iunii  solvi  misso  ad  dominum  Icgatum  ad  dicendum  qualiter 
gentes  Komanorum  beri  equitaverunt  super  territoria  Corneti  et  Centum- 
cellarum,  inde  multa  animalia  abstulerunt,  et  ea  conduxerunt  apud  Civita- 
tem  Vetulam,  ubi  receptantur  et  se  dispouunt  ad  peiora  coutra  terras  ec- 
clesia'. » 
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pure  il  modo  e  il  tempo  di  ricordarsi  di  altri  che  volevano  si- 
gnoreggiarli, e  di  soddisfarne,  come  potevano,  i  desideri. 

Nell'anno  1362,  coli' antico  costume  del  suonarla  campana 
e  del  mandare  il  bando  per  le  vie,  fu  convocato  nella  chiesa  di 
san  Giacomo,  solita  a  raccogliere  le  popolari  assemblee,^  il  con- 
siglio del  popolo,  per  nominare  un  procuratore  che  presentasse 
al  comune  di  Corneto,  in  nome  della  città,  un  cero  di  dieci 
libre,  quale  Civitavecchia,  fin  dal  1307,  si  era  obbligata  ad 
offrire  annualmente,  nella  vigilia  dell'  Assunta.^  Alla  unanimità 
fu  eletto  per  tale  uffizio  Colello  Giacobelli,  di  Civitavecchia, 
dimorante  allora  a  Corneto  ;  e  gli  fu  dato  incarico  non  sol- 
tanto di  fare  la  offerta,  presente  Lapo  Ricasoli,  vicario  della 
chiesa,  al  gonfaloniere  ed  ai  consoli  cornetani,  ma  di  rinno- 
vare la  dichiarazione  che  annualmente  Civitavecchia  doveva 
così  fare.^  L'assistenza  del  vicario  pontificio  a  questo  atto  di- 

^  Vedi  sopra,  pag.  187. 

2  Vedi  sopra,  pag.  202,  Se  negli  anni  intermedi  Civitavecchia  abbia  com- 
piuto tale  atto  di  omaggio  verso  Corneto,  non  è  noto.  Probabilmente  inter- 
ruppero questa  cerimonia  gli  sconvolgimenti  di  cui  si  è  detto  esser  stato 
teatro  il  Patrimonio  in  generale,  e  quelli  in  particolare  che  impedirono,  du- 
rante la  prima  metà  del  secolo,  ogni  continuità  di  regolare  governo  in  Civi- 
tavecchia. L'atto  del  1362  dovè  perciò  esser  stato  un  rinnovamento  dell'an- 
tico costume:  ciò  si  potrebbe  anche  argomentare  tanto  dalle  dichiarazioni 
che  vi  si  vollero  aggiungere,  cioè  che  la  oiferta  del  cero  era  istituita  da 
tempo  di  cui  non  si  aveva  più  memoria,  e  che  si  riconosceva  doversi  essa 
compiere  ogni  anno,  quanto  dal  fatto  che,  mentre  la  offerta  stessa  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  ai  14  di  agosto,  la  nomina  invece  del  delegato  a  farla  è 
del  30  del  mese.  Sicché,  almeno  questo  è  certo,  che  per  queir  anno  1362 
r  omaggio  non  si  era  fatto  quando  si  doveva,  e  ciò  è  indizio  dell'abbandono 
0  dell'interruzione  di  tale  usanza  tra  le  vicende  dei  tempi  anteriori. 

3  Da  pergamena  conservata  nell'archivio  comunale  di  Corneto:  «  In  no- 
mine Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo,  iii<=-,  Ixii,  indictione  XV,  tempore 
dvii  Innocentii  pape  VI,  mense  agusti,  die  penultimo.  Convocato  et  congregato 
Consilio  generali  et  speciali  Centuracellarum,  in  ecclesia  S.  lacobi  de  dieta 
terra,  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis  more  solito,  ipsi  omnes  unani- 
miter  et  concorditer,  ipsorum  nemine  discordante,  omni  modo  et  iure  quibus 
melius  potuerunt,  fecerunt  et  constituerunt  discretum  virum  Colellum  laco- 
belli  de  dicto  loco,  habitatorem  terre  Corneti,  abséntem  tamquam  presentem, 
eorum  et  cuiuslibet  eorum  et  comunis  diete  terre  syndìcum  et  procurato- 
rem,  actorem,factorem  et  certum  ac  specialem  numptium,specialiter  adrepre- 
sentandum  nomine  dicti  comunis  Centumcellarum,  corani  nob.  viro  Lapo  de 
Eicasulis  prò  S.  E.  E.  vicario  in  Corneto,  et  diìo  confalonerio  et  consulibus 
diete  terre  Corneti,  recipientibuspro  dicto  comune  Corneti,  quemdam  cereum 
X  libr.  cere,  quem  consuetum  fuit,  a  tempore  cuius  memoria  non  extat,  re- 
presentare et  dare  dicto  comuni  Corneti  in  festo  s.  Marie  de  mense  agusto: 
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mostra  che  il  governo  permetteva  ancora  che  vincoli  di  signoria, 
e  dipendenza  si  mantenessero  fra  comuni;  come  l'avere  il  po- 
polo di  Civitavecchia  nominato  solennemente  il  suo  procuratore, 
per  presentare  P  omaggio  a  Corneto,  fa  vedere  che  nemmeno  il 
signore  feudale,  Giovanni  di  Vico,  poneva  impedimento  a  tali 
manifestazioni  della  vita  comunale.  Erano  reciproche  tolle- 
ranze, necessarie  in  queir  ordine  di  cose,  a  cui  mancava  tut- 
tora la  stabilità,  e  che  da  piccola  causa  poteva  ad  ogni  mo- 
mento esser  tutto  sconvolto.  Ridurre  tutti  ad  un  tratto  sotto 
uniformità  di  governo  non  era  possibile,  senza  mettere  a  ri- 
schio quanto  si  era  venuto  pian  piano  acquistando  :  non  si 
potevano  superare  le  resistenze,  che  ogni  riforma  incontra, 
se  non  col  dividerle,  impedendo  cioè  che  tutte  si  manifestas- 
sero insieme.  Ora  bastava,  ed  era  già  cosa  grave,  la  guerra 
coi  Romani,  penetrati  fino  a  Civitavecchia  :  non  occorreva  scon- 
tentare Corneto,  come  non  si  poteva  costringere  a  farsi  nemico 
aperto  il  Di  Vico,  il  quale  perciò,  quantunque  nemmen  curasse 
di  tener  celati  i  suoi  intendimenti,  fu  sempre,  con  acuta  vigi- 
lanza, tollerato,  nò  gli  fu  tolto,  come  ve  ne  sarebbe  stata  ra- 
gione, il  feudo  di  Civitavecchia,  che  per  tal  guisa  ei  potè,  mo- 
rendo, lasciare  a  suo  figlio  Francesco. 

La  prima  notizia  che  di  questo  si  ha,  in  ([uanto  a  Civita- 
vecchia, è  dei  3  luglio  13G7,  quando  egli  prese  in  affitto  per 


quelli  cereum  coiifitctur  dictiis  syndicus  et  procurator  qiiolihct  anno  dare 
debere,  nomine  dicti  coniunis  Centuincellaruni,  dicto  tempore,  dicto  comuni 
Corncti.  Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  sin^jula  facienda,  que  in  predictis 
et  quolibet  predictorum  fuerint  necessaria  et  oportuna,  et  ipsimct  consti- 
tuentes  facere  possent  si  adessent,  et  causarum  merita,  ordo  iuris,  usus  et 
consuetudo  postulant  et  requirunt.  Cui  conceasorunt  in  predictis  et  quolibet 
predictorum  libcram  et  generalem  administrationem,  totalitor  et  per  omnes 
vires  suas,  promictentes  se  fìrmuin  et  ratum  perpetuo  liabituros  quicquid 
per  dictum  syndicum  et  procuratorem  factum  et  procuratuin  fuerit  super 
predictis  et  quoliliet  predictorum,  sub  obligationc  omnium  bonorum  suorura 
et  diete  terre  Centumcellarum. 

»  Actum  in  dieta  terra  Centumcellarum,  in  loco  predicto,  presentibns 
Vanguatello  Origutii,  Lclluctio  Marci,  Caroso  Guastapanis,  Cola  Gressii,  Gui- 
ductio  Probuctie  et  pluribus  testibus  vocatis  et  rogatis. 

»  Et  ego  Petrus,  condam  ser  Francisci  notarli  de  Corneto,  alme  urbis 
auctoritate  prefecti  notarius,  liiis  omnibus  interfui,  et,  ut  supra  legitur,  ro- 
gatus  scribere  scripsi,  et  fìdeliter  publicavi.  »  Cfr.  Theiner  cit.,  II,  364. 
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cinque  anni  i  beni  che  possedeva  nel  territorio  il  monastero 
di  San  Martino  presso  Viterbo,  e  che  erano  appartenenze  di 
una  chiesa  intitolata  a  sant'  Antonio.^  E  Civitavecchia,  secondo 
r  esempio  del  padre,  anche  Francesco  Di  Vico  tenne  sempre 
come  la  più  salda  base  della  potenza  di  sua  famiglia,  a  capo 
della  quale  ei  fu  posto  in  tempi  difficili,  in  quanto  che,  dopo 
più  che  sessant'  anni  di  assenza,  tornava  allora  nello  stato  il 
pontefice,  deciso  a  restituire  in  Roma  la  santa  sede,  e  rista- 
bilirvi la  potestà  politica  della  chiesa,  col  sottometterle  per 
sempre  feudatari  e  comuni.  Francesco  Di  Vico,  dinanzi  a  tale 
avvenimento,  non  stette  sospeso  nel  deliberare,  ma  prese  su- 
bito atteggiamento  di  nemico.  Fu  questo  il  motivo  perchè  al- 
l' armata,  numerosa  e  magnifica,  sulla  quale  Urbano  V,  con 
grande  seguito  di  principi  e  di  prelati,  tornava  da  Avignone, 
convenne,  sui  primi  di  giugno  del  1367,  dar  fondo  nella  rada 
di  Corneto  :  il  porto  di  Civitavecchia  rimaneva  chiuso,  in  po- 
tere del  prefetto."  E  quando,  disvolendo  ciò  che  aveva  voluto, 
Urbano,  dopo  breve  permanenza,  ritornò  in  Avignone  ;  alla 
spiaggia  di  Corneto  si  raccolsero  di  nuovo  le  navi  che  dove- 
vano accompagnarlo,  e  di  là  egli  dette  V  ultimo  sguardo  alle 
terre  dello  stato,  che,  dopo  tanta  guerra  e  tanta  spesa,  non 
affidavano  ancora  il  sovrano  a  fermarvi  la  sede  :  ^  ivi  accanto 
stava  sempre  chiusa  Civitavecchia,  chè  il  prefetto  negava  il 
porto,  e  dalla  ròcca  minacciava.  E  appena  il  papa  se  ne  fu 
partito,  egli  approfittò  del  disordine  che  ricadde  sul  paese,  e 
colle  armi  non  meno  che  cogli  artifizi,  di  cui  in  sua  casa  si 
tenne  sempre  il  nodo,  riacquistò  tanto  della  potenza  già  go- 

^  Dall'Archivio  notarile  di  Viterbo,  per  cortese  comiinicazione  del  si- 
gnor Pinzi:  Protocollo  I  del  notaio  Antonio  Cechoni,  3  Inglio  1367.  «  Ve- 
nerab.  vir  dominus  frater  Dominicus,  abbas  Monasterii  S.  Martini  in  Monti- 
bus  de  Viterbio,  locavit  magnifico  viro  Francisco  De  Vico,  alme  urbis  prefecto 
illustri,  presenti  et  conducenti, ....  omnes  et  singulas  terras,  possessiones, 
introitus  et  iura  et  pertinentias  ecclesie  S.  Antonii  posite  in  tenimento  Ci- 

vitevetule,  iuxta  res  et  tenimentum  diete  Civitevetule  a  quolibet  parte, 

 prò  quinque  annis  proxime  futuris.  »  Manca  la  indicazione  della  corri- 
sposta annua  dell'affitto. 

Cfr.  Eaynald.,  Ann.,  1367,  IV-V  ;  MURAT.,  H.  I.  S.,  Ili,  II,  618,  633  ; 
ClACON.,  Vit.  ponL,  II,  547. 

3  Raynald.  cit.,  1370,  XX  ;  MURAT.  cit,  III,  II,  625,  636. 
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duta  (la  suo  padre,  che  quasi  tutto  il  Patrimonio,  compresa 
Viterbo,  tornò  ad  averlo  signore,  e  in  lui  tenevano  le  spe- 
ranze quanti  per  tutta  Italia  eran  contrari  al  papa  di  Avignone.* 
Il  quale,  perciò,  quando  si  risolvette  a  tornare,  trovò  il  suo 
stato  in  assai  maggiore  scompiglio,  che  non  vi  si  fosse  avuto 
nei  tempi  preceduti.  Alla  fossa  di  Corneto  dovette  ancora 
una  volta  ancorai'si  il  naviglio  che  restituiva  il  papa,  ora  Gre- 
gorio XI,  alla  i^ropria  sede  ;  e  dentro  Corneto  dovette  egli  ce- 
lebrare le  feste  natalizie  del  1376,  dimorandovi  con  mesti- 
zia e  trepidazione  cinque  intere  settimane  ;  perchè  il  prefetto 
non  soltanto  gli  vietava  Civitavecchia,  ma,  colle  galere  che 
teneva  armate  nel  porto,  rendeva  pericolosa  la  spiaggia,'  e  le 
vie  di  terra  impediva  colle  soldatesche  raccolte  a  Viterbo  ed 
altrove,  pronte  a  respingere,  come  fecero,  le  pontificie,  se  da 
quella  parte  avess'  egli  voluto  proseguire  il  viaggio.'*  A  Gre- 
gorio XI  perciò  non  restò  che  affidarsi  al  mare,  sfuggendo  alla 
vigilanza  delle  galere  di  Civitavecchia:  salpò  ai  13  di  gen- 
naio del  1377,  e  di  notte,  col  vento  gagliardo  e  da  poppa, 
passò  non  veduto  al  largo  dal  porto,  in  modo  che,  la  mattina 
seguente,  potè  salvo  approdare  alla  spiaggia  di  Ostia.* 

Aveva  egli  così  avuto,  più  che  non  aspettasse  nò  volesse, 
una  prova  sicura  di  quanto  potessero  e  ardissero  i  suoi  avver- 
sari :  altra,  nè  meno  certa,  ne  ebbe  dopo  il  suo  ingresso 
in  Roma,  quando,  mandato  il  suo  esercito,  a  cui  si  era  pur 
quello  unito  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  a  combattere  il 

*  Cfr.  Calisse,  /  Prefetti  cit.,  pag.  143  e  seg. 

^  Gregorio  XI  scrisse  al  potestà  di  Genova  che  non  facesse  uscire  da 
quel  porto  una  galera,  che  «  inquitatis  fìlius  Prcfcctus  urbis  ecclesie  noci- 
turani  facit  fabricari.  »  Theixer  cit.,  II,  592.  Ma  il  Di  Vico  aveva  altre  tre 
galere  nel  porto  di  Civitavecchia:  Sozom.  pistoii..  Specimen  hint.,  lì.  I.  S., 
XVI,  1101,  «  Diniisit  (il  papa)  omncs  galeas,  exceptis  tribus  provincialiuni, 
quas  retinuit  ad  defensani  suani,  quia  pra^fectus  Vici  in  Civitate  Vetere  ha- 
bebat  tres  navcs  arniatas,  et  spoliabat  omucs  trauseuntes,  quia  erat  iuinii- 
cus  papa'.  > 

Itiner.  dùi  Greg.  F.  XI,  aiict.  P.  AMELIO,  in  MUK.,  R.  I.  S.,  III,  II, 
090  e  seg.  Cfr.  Kayn.  cit.,  1370,  n.  XII,  Ciacon.  cit.,  II,  570,  583.  Quando 
il  papa  sbarcò,  il  popolo  sulla  spiaggia  di  Corneto  gridava:  «  moriatur 
praifectus  cuui  sequacibus  suis.  »  Cfr.  Causse,  /  Prefetti  cit.,  pag.  143  e  seg. 

*  Itiìier.  cit,  ivi,  704,705:  «  Media  nocte  egredientes  de  litore  Corneti, 
 navigamus  tota  ea  nocte  vento  impellente.  » 
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prefetto  co'  suoi  alleati,  ne  toccò  piena  rotta  intorno  a  Viterbo/ 
L' animo,  quindi,  del  papa  piegò  alla  pace  :  e  poiché  questa 
riusciva  utile  pure  a  Di  Vico,  che,  sebbene  vittorioso,  non  ve- 
deva a  qual  punto  sarebbe  andata  la  guerra;  fu  cosa  facile  l'ac- 
cordo, e  il  papa  anzi  potè  indurre  a  prendervi  parte  anche  i 
Komani,  i  quali  erano,  secondo  il  solito,  in  armi  contro  il  pre- 
fetto, vedendo  dall'  aumento  di  lui  diminuita  l'autorità  che  vo- 
levano aver  essi  nel  Patrim.onio.  Specialmente  la  ròcca  di  Civi- 
tavecchia, padrona  della  spiaggia,  stimolava,  anche  coi  ricordi 
del  possesso  già  avutone,  la  cupidigia  dei  Romani;  i  quali  tanto 
erano  desiderosi  di  ricuperarla,  che,  venuti  appena  in  guerra  con 
Francesco  Di  Vico,  che  la  teneva  sempre  fortemente  occupata,  la 
dichiararono  confiscata  a  proprio  favore,  intendendone  così  man- 
tenuto il  diritto,  mentre  nel  fatto  non  la  potevano  avere.  Ora, 
però,  che  si  venne  alla  pace,  anche  questo  punto  fu  risolto  : 
Gregorio  XI  fu  di  comune  accordo  nominato  arbitro,  e  fra  i 
patti  eh'  egli  stabilì,  colla  sentenza  dei  30  ottobre  1377,  per 
risolvere  ogni  questione  fra  il  comune  di  Roma  e  il  prefetto, 
pose  che  la  confisca  di  Civitavecchia  sarebbe  stata  revocata  e 
annullata,  vale  a  dire  che  i  Romani  avrebbero  sul  possesso  della 
città  e  della  ròcca  cessato,  almeno  per  allora,  di  far  contrasto 
a  Di  Vico.^ 

La  sperata  pacificazione  del  paese  però  non  si  ebbe.  Quando, 
pochi  mesi  dopo,  Gregorio  XI  moriva,  non  aveva  egli  ancora 
condotto  a  termine  i  trattati  con  tutti  quelli  che  gli  eran  stati 
nemici,  nè  aveva  potuto  allontanare  dalla  spiaggia  di  Civita- 
vecchia i  pirati,  che  prendevano  sempre  nuovo  ardire  e  trova- 
vano continuo  risarcimento  ai  loro  danni,  perchè  protetti  dai  ri- 
belli signori:'  e  quando  si  venne  a  dargli  il  successore,  la  guerra 

^  CaltsSE,  I  Prefetti  cit.,  png.  153. 

2  II  docnniento  è  pubblicato  in  Calisse,  1  Prefetti  cit.,  n.  CLXXIX. 
Il  passo  che  si  riferisce  a  Civitavecchia  ò  questo  :  «  Item  volumus  quod 
omnes  et  singulse  poense  tam  pecuniarise  quam  alise,  etiara  coufiscationis  Ci- 
vitatis  Vetulae  sint  et  intelliì^antur  esse  remissse.  » 

3  Tronci,  Annali  insani,  a.  lo78,  pag.  17G-77  (Pisa,  1868)  :  «  Certi  cor- 
sari pel  mare  Tirreno  predavano  quante  mercanzie  fossero  trasportate  da 

Roma  a  Pisa.  I  mercanti  ricorsero  agli  anziani         Questi,  considerando  i 

danni  che  a  tutta  la  città  ne  venivano,  senza  indugio  fecero  mettere  in 
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non  si  riaccese  soltanto  nel  piccolo  stato  della  chiesa,  ma  divampò 
per  tutta  la  cristianità,  stante  che  ad  un  papa  se  ne  oppose  un 
altro,  e  si  fece  lo  scisma.  Civitavecchia  seguì  V  antipapa,  Cle- 
mente VII;  il  suo  signore  si  gettò  nuovamente  avido  e  forte 
sul  Patrimonio  ;  riprese  Viterbo,  Toscanella,  Corneto  e  molti 
altri  luoghi,  a  nuli'  altro  guardando,  fra  il  cozzo  terribile  delle 
due  parti  nemiche,  che  a  rialzare  la  sua  umiliata  fortuna.  E 
ancora  una  volta  in  questa  occasione,  Civitavecchia  mostrò 
quanto  si  possa  per  lei  avvantaggiare  chi  ha  guerra  in  questa 
parte  d' Italia.  Essa,  conservando  a  Di  Vico  la  libertà  del  mare, 
gli  dava  ogni  mezzo  per  tener  fronte  con  molta  fortuna  ai  ne- 
mici: andavano  continuamente  e  venivano  le  navi,  portando 
notizie,  armi,  viveri,  e  facendo  frequente  e  sicura  la  comunica- 
zione cogli  amici  lontani,  ai  quali  per  via  di  terra  non  si  sarebbe 
arrivati.'  A  diecimila  uomini  dicono  le  cronache  giungesse  l'eser- 
cito, che  per  domare  il  prefetto  misero  in  campo  il  papa  e  i 
Romani:  tanto  egli  era  potente!  Lo  assalirono  in  Viterbo:  ma 
non  essi,  sì  bene  il  popolo,  stanco  di  lui,  lo  vinse,  uccidendolo 
sulla  piazza,  e  facendo  strazio  del  cadavere.  La  sera  degli  8  mag- 
gio del  1387  lo  raccolsero  senza  onore  i  francescani:  due  giorni 
rimase,  nudo,  boccone  sul  cataletto,  in  un  angolo  dell'  orto  del 
convento  :  al  terzo  giorno  ebbe  pace  nella  tomba  della  sua  fa- 
miglia.'^ 

Sotto  il  grave  colpo  piegò  questa  il  capo,  e  raccolse  le  ali, 
tincliè  non  tornassero  robuste  per  nuovo  volo,  nella  fida  Civita- 
vecchia:^ tutto  l'altro,  acquistato  di  forza  contro  il  diritto,  fu 

ordine  una  galera  ed  armata  dei  più  valorosi  ed  esporti  soldati  sotto  il 
comando  di  Filii)piiccio  Agliata,  la  fecero  uscire  contro  ai  predetti  ladri 
di  mare.  L'Agliata  s'incamminò  alla  volta  di  Civitavecchia:  e  qui  si  vide 
come  una  gara  tra  questo  giovane  valoroso  e  i  corsari,  i  quali  astretti  oggi 
ad  abbandonare  in  mano  al  nemico  i  loro  legni,  con  altri  legni  ritoruavan 
domani,  aiutati  dai  più  potenti  personaggi:  tanto  era  allora  scostumata  la 
Italia.  » 

*  Una  di  queste  navi,  che  portava  in  Civitavecchia  grano  ed  armi  pel 
prefetto,  fu  sorpresa  dai  Senesi,  che  parteggiavano  pel  papa,  Urbano  VI, 
presso  r  uscita  dal  porto  pisano,  nel  maggio  del  1384.  Cfr.  Calisse,  /  Pre- 
fetti cit.,  pag.  IGi). 

2  Ivi,  pag.  17;j-74. 

^  MONTEMARTE,  Cro7i.  di  Orv.,  Torino,  184G,  I,  57:  «Mandare  allora 
i  Viterbesi  per  il  cardinale  di  Manopello,  et  derogli  la  signoria  di  Viterbo 
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perduto.  E  a  Civitavecchia,  con  più  desiderio  che  per  l' innanzi, 
si  rivolse  allora  1'  attenzione  del  papa,  che  ne  aveva  a  prova 
riconosciuto  il  pregio,  e  che  perciò  la  voleva,  contro  i  Di  Vico 
e  contro  anche  i  Romani,  restituita  al  suo  immediato  dominio. 
Scrisse  egli,  infatti,  al  tesoriere  del  Patrimonio,  per  dargli  Por- 
dine  che  prendesse  quanto  era  appartenuto  al  defunto  prefetto, 
ponendo  tutto  sotto  buona  amministrazione,  e  volgendone  le 
rendite  a  favore  dell'  erario.^  Altro  era  però  mandare  ordini, 
in  quello  stato  di  guerra  a  cui  dava  tenacia  e  crudeltà  inso- 
lita lo  scisma,  altro  il  poterli  eseguire.  Lo  seppe  a  prova  il 
successore  di  Urbano,  Bonifacio  IX,  che  si  vide  d'  un  tratto 
ritornato  innanzi  con  minaccia  V  erede  del  prefetto  Di  Vico, 
Giovanni,  invocato  da  coloro  stessi  che  gli  avevano  ucciso  il 
cugino,  dai  Viterbesi  cioè,  che  sperarono,  nell'universale  disor- 
dine, di  aver  da  lui  almeno  la  difesa,  che  avevano  inutilmente 
aspettato  dal  papa.  Col  quale  in  tal  frangente  si  unirono  anche 
questa  volta  i  Romani,  e  si  fece,  nel  1392,  fra  di  loro  un  trat- 
tato, non  soltanto  per  stabilire  la  parte  che  ciascuno  avrebbe 
avuto  nella  guerra,  ma  quella  ancora  che  gli  sarebbe  toccata 
nella  divisione  degli  acquisti.  Troppo  il  desiderio  precorreva 
gli  avvenimenti  :  e  al  papa  pareva  che,  essendosi  su  ciò  posto 
d' accordo  coi  Romani,  Civitavecchia  dovesse  già  esser  sua, 
quando  ancora  molta  fatica,  non  a  lui,  ma  ai  suoi  successori, 
doveva  costarne  il  racquisto."  E  ben  lo  vide  egli  stesso,  coi  fatti, 


per  la  Chiesa,  et  perderonsi  tutte  le  terre  del  prefetto,  salvo  che  Civita- 
vecchia et  Kospaiipani.  » 
*  Theiner  cit.,  II,  644. 

2  Ivi,  III,  18  :  «  Item  promittent  iuvicem  diete  partes,  quod  si  contin- 
gat ....  capere  aliquam  de  civitatibus,  terris  vel  locis  qiie  detinentiir  per 
lohanncm  Sciarre, ....  dieta  terra  seu  locns  perveniat  ad  maniis  romani  po- 
puli,  exceptis  Viterbio,  Orchia  et  Cencellis,  que  pervenient  ad  romaiiam  eccle- 
siam.  »  Cencellis  non  indica  i  pochi  avanzi  di  Cencelle  o  Leopoli,  senza 
nome  oramai  e  senza  importanza,  ma  Civitavechia  tenuta  dal  prefetto  al 
quale  si  sperava  di  toglierla.  Cfr.  GiiEGOiiovius,  VI,  pag.  627.  Per  avere 
quel  piccolo  luogo  selvaggio,  ove  già  fu  Leopoli,  il  papa  non  avrebbe  trat- 
tato coi  Komani,  cedendo  loro  in  compenso  ogni  altro  luogo,  fatta  eccezione 
di  Viterbo  e  di  Orchia,  che  si  sarebbe  tolto  al  prefetto.  Ma,  oltre  a  ciò,  si 
ha  il  fatto  che  poco  dopo  il  papa  dispose  di  Civitavecchia  liberamente,  e 
senza  opposizione  dei  Komani,  dandola  in  feudo  a  Di  Vico,  e  dandogliela 
unita  proprio  con  Orchia,  che  pure  in  questo  trattato  riserba  a  sè.  E  negli 
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perchè  non  andò  molto,  e  Bonifacio  fu  lieto  eli  staccare  Giovanni 
Di  Vico  dal  numero  de'  suoi  nemici,  venendo  con  lui  ad  ac- 
cordo. Le  condizioni  del  paese,  la  reciproca  diffidenza,  la  natura 
dei  Di  Vico,  che  davan  promessa  col  proposito  di  romperla  ap- 
pena potessero,  mandarono  in  lungo  i  trattati  ;  ma  finalmente 
se  ne  venne  a  conclusione  nel  maggio  del  1396,  e  in  quanto 
a  Civitavecchia  fu  stabilito  che,  col  suo  territorio  e  colla  sua 
giurisdizione,  rimarrebbe  al  prefetto,  e  con  patti  per  lui  migliori 
di  quelli  che  i  suoi  antecessori  avevano  avuto.  Infatti,  l' an- 
tico censo  di  dieci  bisanti  è  ora  mutato  ncll'  obbligo  di  faro 
omaggio  di  un  falco  alla  camera  apostolica  nella  festa  di  San 
Pietro  e  San  Paolo  ;  la  concessione  non  è  più  soltanto  vita- 
lizia, ma  si  trasmette  agli  creili  di  Giovanni,  fino  alla  terza 
generazione  ;  e  col  possesso  di  Civitavecchia  va  ora  unito  quello 
della  ròcca  di  Orchia,  sul  torrente  Biedano,  la  cui  importanza 
è  provata  dal  fatto  che  il  papa  l'aveva  a  se  riseivata,  con  Ci- 
vitavecchia stessa  e  Viterbo,  quando  quattro  anni  innanzi  aveva 
fatto  coi  Romani  la  divisione  di  ciò  che  insieme  avrebbero  tolto 
a  Giovanni  Di  Vico  :  anziché  togliere,  dovette  ora  il  papa  con- 
fermare allo  stesso  Di  Vico,  restituito  a  tutti  gli  antichi  onori 
e  diritti,  il  possesso  propriamente  di  quei  luoghi,  che  aveva 
stabilito  di  ritenere  per  sè.' 

avvenimenti  posteriori  sempre  il  papa  si  considerò  padrone  di  Civitaveccliin, 
e  vi  combattè  i  Di  Vico,  a  cui  ne  tolse  finalmente  la  ròcca,  senza  che  i 
Romani  se  ne  infierissero  più.  Essi  vi  avevano  oramai  rinunziato  col  trattato 
del  i:W2,  nel  quale,  come  si  è  detto,  lasciarono  al  papa,  fra  i  luoghi  pos- 
seduti dal  Di  Vico,  e  fra  i  quali  Cencelle  non  figura,  Viterbo,  Orchia  e  Civi- 
tavecchia :  punto  interessante  nella  storia  di  questa  città,  perchè  segna  la 
fine  del  contrasto  che  per  lei  si  fece  tra  la  chiesa  e  il  campidoglio.  Nella 
storia,  che  si  deve  ancora  scrivere,  del  lungo  antagonismo  fra  papi  e  Romani 
pel  possesso  della  regione  alla  destra  del  Tevere,  Civitavecchia,  per  quanto 
qui  sì  è  già  detto  e  per  l'altro  su  cui  nuovi  documenti  potranno  far  luce, 
terrà  certamente  un  posto  cospicuo. 

'  Il  documento  è  negli  atti  della  causa  tra  Viterbo  e  Montefiascone, 
Arch.  stor.  comun.  di  Viterbo,  fol.  07-108.  Ciò  che  riguarda  la  concessione 
di  Civitavecchia  in  feudo  a  Giovanni  Di  Vico  è  nel  seguente  capitolo:  «  Item, 
dominus  noster  papa  predictus  de  gratia  speciali  conccdit,  usque  in  tertiam 
generationem,  d-o  Ioanni  predicto  suisque  lieredibus  et  successoribus,  ad 
annuum  censum  unius  accipitris,  tradendi  anno  quolibet  camere  apostolico 
in  festo  apostolorum  Petri  et  Pauli,  roccham  Orchie,  cum  suo  territorio  et 
districtu,  quam  roccham  idem  prefectus  ad  presens  tenet  et  possidet.  Et  ree- 
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I  patti  di  questa  pace  erano  stati  presentati  al  pontefice 
sotto  la  forma  di  supplica,  che  a  luì  ne  facevano  Giovanni 
Di  Vico  e  il  comune  di  Viterbo;  ed  egli,  approvandoli,  dichiarò 
che  non  per  altrui  pregliiera  li  accettava,  ma  per  volontà  pro- 
pria, giacché,  avendoli  attentamente  letti,  li  aveva  tutti  cono- 
sciuti vantaggiosi  agi'  interessi  della  chiesa/  Così,  diplomati- 
camente, e  non  senza  sforzo,  era  stato  convenuto,  per  salvare 
le  apparenze  della  dignità  del  papa.  Ma  la  verità  si  fece  presto 
conoscere:  e  che  fosse  cosa  utile  per  la  chiesa  l'aver  posto  e 
confermato  in  mano  di  tale,  che  non  poteva  esserle  amico,  la 
ròcca  ed  il  porto  di  Civitavecchia,  fu  subito  contradetto  dai 
fatti,  che  condussero  a  necessità  di  nuova  guerra,  la  quale  non 
si  spense,  se  non  quando  in  Civitavecchia  stessa  la  famiglia 
Di  Vico  ebbe  quel  colpo,  per  cui  giacque  per  sempre.  Frat- 
tanto, però,  il  papa,  quantunque  ne  avesse  ragioni,  non  po- 
teva persuadersi  alla  guerra.  Era  imminente  1'  anno  del  giu- 
bileo, 1400  :  se  il  prefetto,  padrone  di  Civitavecchia,  avesse 
da  nemico  battuto  la  spiaggia,  la  curia  avrebbe  veduto  assai 
diminuito  il  numero  dei  pellegrini,  che  ansiosa  attendeva.  Si 
venne  dunque  ai  patti,  e  fu  stabilita,  ai  20  di  ottobre  del  1399, 
una  tregua,  che  doveva  durare  fino  al  natale  del  1400,  e  che, 
fra  gli  altri  obblighi,  imponeva  a  Di  Vico  di  rimanere  tranquillo 
nel  porto,  senza  infastidire  per  qualsivoglia  ragione  i  viaggianti, 
di  non  dare  in  città  asilo  a  malfattori,  e  di  non  farvi  sopra  tutto 
un  centro  di  corrispondenza  colla  curia  antipapale  di  Avignone.' 
Questa  teneva  con  desiderio  lo  sguardo  fisso  su  Civitavecchia,  e 
a  Koma  non  ignoravano  che  fra  l'antipapa  e  il  prefetto  correvano 
segreti  messaggi,  come  poco  dopo  si  vide  coli' evidenza  dei  fatti  : 
perciò  vigilavano,  e  vigilando  ottennero  che  tranquillo  passasse 
r  anno  in  cui  a  turbe  accorsero  i  pellegrini  a  San  Pietro,  per 
r  acquisto  delle  straordinarie  indulgenze. 

cham,  ut  siipra,  cura  castro  Centiimcellarum,  diocesis  Viterbiensis  et  Tusca- 
nensis,  cnm  suo  territorio  et  districtu  et  iurisditionibus  suis,  concedit  eidem, 
ad  dictuin  annuum  censum  et  modo  predicto,  et  prò  dicto  censu  et  tempore.  » 
^  Theiner  cit.,  Ili,  39.  2  Theiner  cit.j  III,  54. 

Vedi  pag.  233. 
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Capo  XIII. 

Ladislao  re  di  Napoli  invade  gli  stati  della  chiesa.  —  Civitavecchia  ne  segue 
le  parti.  — È  perciò  assediata  dall'esercito  pontifìcio.  — Difesa,  soccorsi 
da  Napoli,  scioglimento  dell' assedio.  —  Trattato  fra  Di  Vico  e  l'anti- 
papa per  la  cessione  di  Civitavecchia  e  del  porto  :  la  congiura  è  sco- 
perta, —  Accordo  del  prefetto  con  Martino  V:  Civitavecchia  gli  è  con- 
fermata.— La  chiesa  di  Santa  Maria.  —  Scorrerie  dei  Catalani.  —  Succede 
a  Giovanni  Giacomo  Di  Vico.  —  S' inimica  Eugenio  IV.  —  L' esercito  di 
questo,  commissario  G.  Vitellesehi,  assedia  Civitavecchia.  —  Vicende  del- 
l'assedio.—I  Veneziani  chiudono  la  città  dal  mare.  —  Combattimento 
generale.— Capitolazione.  —  Civitavecchia,  col  porto  e  colla  ròcca,  è 
presa  dal  commissario  papale.  «-  Fine  dei  Di  Vico. 

Ma  appena  la  morte  ebbe  irrigidito  la  mano  vigorosa  di 
Bonifacio  IX,  le  turbolenze  risorsero  più  che  mai  gravi  in  tutto 
lo  stato. 

Ai  danni  della  divisione,  die  continuava  nella  chiesa,  si  ag- 
giunse ora  che  debole  e  breve  pontificò  Innocenzo  VII  ;  che 
Gregorio  XII,  suo  successore,  fu  combattuto  dai  concili,  con 
conseguenza  d'inasprimento  di  guerra;  che  il  concilio  di  Pisa, 
adunato  per  dar  fine  allo  scisma,  mise,  coli'  elezione  di  Ales- 
sandro V,  r  un  contro  l'altro  tre  papi,  di  due  che  erano;  che, 
valendosi  di  tanto  disordine,  scorrevano  ladroneggiando  i  capi- 
tani di  ventura,  e  Ladislao  re  di  Napoli  levava  l' animo  alla 
conquista  di  Roma,  come  a  mezzo  verso  mèta  maggiore,  la  mo- 
narchia d' Italia.  In  questi  suoi  disegni  il  re  ebbe  non  poco 
aiuto  da  Giovanni  Di  Vico,*  che  pose  e  mantenne  a  suo  ser- 
vigio il  porto  di  Civitavecchia.  Quando  infatti  contro  Ladislao, 
padrone  di  Roma  e  sostenitore  di  Gregorio  XII,  deposto  dal  con- 
cilio di  Pisa  insieme  all'  altro  papa  di  Avignone,  Benedetto  XIII, 
fu  mandato  un  esercito  per  ridurlo  a  obbedienza;  Civitavecchia, 


*  Thbiner  cit.,  Ili,  90. 
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anche  dopo  che  Roma,  nel  1410,  ebbe  fatto  sottomissione  ad 
Alessandro  V,  P  unico  papa  che  si  diceva  legittimo  ;  continuava 
nelle  mani  del  Di  Vico  a  resistere,  tenendo  questi  sempre  alta, 
a  sostegno  della  propria,  la  bandiera  del  re.  Per  la  qual  cosa, 
nell'aprile  del  1411,  le  schiere  di  Braccio  di  Montone,  il  famoso 
venturiero,  che  allora  si  trovava  agli  stipendi  di  Giovanni  XXIII, 
succeduto  ad  Alessandro  V,  comparvero  intorno  alla  città,  e 
la  cinsero  subito  di  assedio,  per  ottenerne  con  le  armi  la  de- 
dizione. Ladislao  non  abbandonò  in  quel  frangente  il  suo  amico, 
e  gli  mandò  in  soccorso  un  altro  capitano,  il  Tartaglia.  Non 
questi  però  fu  di  tanto  aiuto  al  prefetto,  che  spesso  intorno 
alle  mura  toccava  perdite  gravi  di  uomini  e  di  cavalli,  quanto, 
secondo  il  solito,  la  libertà  del  mare,  sempre  aperto  a  rifornirlo 
di  gente  e  vettovaglia.  Ancora  questa  volta  si  vide  alla  prova 
che  la  ròcca  di  Civitavecchia,  se  assalita  soltanto  dalla  parte 
di  terra,  non  si  poteva  espugnare  :  accadde  infatti  che,  sotto 
gli  occhi  degli  assedianti,  entrarono,  ai  5  di  maggio  del  1411, 
tranquillamente  nel  porto  sei  galere,  di  bandiera  napoletana, 
piene  di  soldati,  oltre  a  due  vascelli,  carichi  V  uno  di  viveri 
e  r  altro  di  cavalli.  Il  prefetto  riprese  grande  animo,  e  tanto 
ne  perdette  Braccio,  che  senz'  altro  levò  V  assedio,  inutilmente 
intrapreso/ 

Nè  cessò  dal  suo  contegno  ostile  il  Di  Vico,  quando,  nel 
seguente  anno,  Ladislao  fece  accordo  col  papa  Giovanni  XXIII  : 
anzi,  appena  tale  accordo,  dopo  pochi  mesi  di  vita,  fu  rotto, 
egli  fu  di  nuovo  pel  re  di  Napoli,  e  quando  questi  fu  morto, 
nel  1414,  continuò  egli  a  tener  Civitavecchia  per  Giovanna, 
sorella  di  Ladislao  e  sua  erede  tanto  nerregno,  quanto  nelle 


*  Giorn.  napolet.,  MuRAT.,  ;S^.  B.  I.,  XXI,  1024:  «  AUi  5  de  maggio  il  re 
mandò  6  galere  e  2  vascelli  carichi  nno  di  cavalli  e  l'altro  di  vittovaglia 

in  aiuto  del  prefetto  de  Roma  a  Civitavecchia  E  cosi  questo  soccorso 

rilevò  assai  il  prefetto  che  fu  rifacto  de  cavalli  che  ne  havea  bisogno  per 
esserneli  morti  li  suoi  nella  Scaramuzza  et  ebbero  modo  di  vivere.  »  Gre- 
GOROVius  cit.,  tom.  VI,  pag.  714,  parlando  di  questi  avvenimenti,  dice  che 
il  prefetto  Di  Vico  s' impadronì  di  Civitavecchia  coli'  aiuto  dei  Napoletani. 
Non  è  esatto  :  assai  prima  che  i  Napoletani  pensassero  a  Civitavecchia, 
Di  Vico  la  possedeva,  e  fu  per  volontà  di  questo  che  poterono  essi  servir- 
sene nelle  loro  operazioni  di  guerra  sulla  spiaggia  romana. 
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ambizioni  su  Roma  e  lo  stato  ecclesiastico.  Di  tal  maniera  de- 
streggiandosi, Giovanni,  chiuso  nella  ròcca,  riuscì  a  tenersi  di 
fatto  indipendente,  sino  a  che  Martino  V,  eletto  nel  concilio  di 
Costanza  addì  11  novembre  del  1417,  non  volse  tutto  l'animo 
suo  a  riordinare  lo  stato. 

Ciò  prevedendo,  e  trovandosi  Di  Vico  nella  condizione  di 
quei  molti  che  unico  fondamento  alla  propria  fortuna  avevano 
nei  disordini  dello  scisma,  prese  a  trattare  coir  antipapa  Be- 
nedetto XIII,  eccitandolo  a  tentare  di  avere  Roma  per  se.  Be- 
nedetto, che  stava  in  Avignone,  mandò  e  ricevette  messaggi  : 
e  avendo  veduto  che  le  sue  galere  erano  più  volte  passate  tran- 
quille dinanzi  al  porto  di  Civitavecchia,  perchè  il  prefetto  ne 
teneva  lontane  quelle  de'  nemici  suoi  ;  e  conoscendo  che  i)er 
r  acquisto  di  Roma  gli  sarebbe  stato  ottimo  il  possesso  di 
Civitavecchia  medesima  ;  sollecitamente  conchiuse  il  trattato, 
col  quale  fu  stabilito  che  egli  depositerebbe  nei  banchi  di  Fi- 
renze 40,000  fiorini,  e  che  il  prefetto,  prendendo  per  sè  una 
parte  di  questo  denaro,  gli  consegnerebbe  il  porto  e  la  ròcca. 
Il  disegno  era  che  gli  Avignonesi,  quando  fossero  stati  sicuri 
in  Civitavecchia,  ne  avrebbero  fatto  il  centro  della  loro  azione 
contro  Ostia  e  il  castello  di  Sant'Angelo,  dov'erano  sempre  le 
milizie  napoletane,  fautrici  ora  di  Martino  V,  perchè  la  regina 
Giovanna  si  era  dichiarata  pel  papa,  che  sarebbe  stato  eletto 
dal  concilio.  La  congiura  pareva  che  dovesse  riuscire,  molti 
avendovi  aderito,  perfino  taluno  fra  i  cardinali,  e  con  grande 
segretezza  andandosi  preparando  ogni  cosa  :  invece  fallì,  sco- 
perta per  la  confessione  che  se  ne  ebbe  dal  nepote  di  un  car- 
dinale, e  repressa  per  la  potenza  che,  scacciatone  Braccio  da 
Montone,  aveva  acquistato  in  Roma  lo  Sforza,  capitano  della 
regina  Giovanna.^  La  quale  volle  farsi  paciera  tra  Martino  V 

'  L.  Fumi,  Cod.  dipi,  di  Orv.,  doc.  831,  App.,  pag.  673.  Il  cardinale  le- 
gato di  lloma  narra  alla  repubblica  di  Siena,  in  data  5  settembre  1417,  ciò 
che  era  avvenuto  in  città  dopo  la  ritirata  di  Braccio  di  Montone.  Il  nipote 
del  cardinale  di  Sant'Angelo,  imprigionato  per  sospetto  collo  zio,  e  sotto- 
posto ad  esame,  confessò  che  Braccio  si  era  messo  d'accordo  con  1'  antipapa 
Benedetto,  e  che  i  congiurati  avevano  mandato  a  questo,  in  Avignone,  Gio- 
vanni Vitelleschi  di  Corneto.  Scopo  di  questa  missione  era  «  intromittere 
Petrum  De  Luna  (l'antipapa)  in  urbem.  hoc  modo,  videlicet:  quod  XL  niillia 
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e  il  prefetto,  in  quanto  che,  dovendo  essa  restituire  il  caste! 
Sant'Angelo  e  la  ròcca  di  Ostia,  si  prese  V  incarico  di  fare  che 
anche  quella  di  Civitavecchia  venisse  resa  al  papa/  Trovò  però, 
nel  fatto,  difficoltà  più  che  non  aveva  essa  pensato  ;  e  Mar- 
tino V,  quando  ebbe  ristabilito  nello  stato  la  propria  autorità,  era 
ancor  lontano  dal  rivendicare  Civitavecchia  dalle  mani  di  Giovanni 
Di  Vico.  Ma,  fermo  di  non  riaccendere  occasioni  di  guerra,  il 
papa  anche  questa  volta  preferì  di  venire  ad  accordi  col  prefetto, 
e  nel  giorno  18  aprile  del  1422  lo  restituì  alla  sua  grazia,  perdo- 
nandogli tutto,  e  rimettendolo  in  tutti  i  diritti  e  gli  onori,  i 
quali  egli  aveva  prima  che  rompesse  l'amicizia  della  chiesa.^ 
Civitavecchia,  il  cui  possesso  era  antico  oramai  nella  casa 
dei  prefetti,  gli  fu  perciò  in  questa  occasione  confermata  di 


fior,  deponebantiir  in  civitate  Florentie  per  ipsnra  Petriim  De  Luna,  et  ipse 
venire  debebat  ad  Civitatem  Veterera,  cnius  rocha  in  eius  manibus  pone- 
batnr  ;  cnius  quantitatis  prefectus  alme  urbis  XII'^  lucraretur;  deinde  postea 
expugnatis  castro  S.  Angeli  et  Hostia,  ipse  Petrus  ad  Urbem  veniebat . ...  » 

Frangipani  cit.,  pag.  116,  accenna  a  questo  fatto  venti  anni  prima, 
nel  1397,  e  dice  che  «  Benedetto  mandò  un  suo  fidato  ad  impossessarsi  della 
ròcca,  ma  il  prefetto  Di  Vico  non  volle  consegnarla  a  lui,  allegando  che 
non  aveva  promesso  se  non  di  darla  al  medesimo  Benedetto.  »  Questa  nar- 
razione è  ripetuta,  all'anno  1408,  da  Guglielmotti,  Mar.pont.  nel  m.  e., 
lib.  Ili,  c.  14,  il  quale,  citando  il  Frangipani  stesso  e  il  Raynaldo,  dice 
che  il  trattato  tra  il  prefetto  e  1'  antipapa,  per  la  consegna  del  porto  di  Ci- 
vitavecchia, andò  a  vuoto  per  la  mala  fede  del  primo,  che  ricevuto  il  de- 
naro pattuito,  negò  l'ingresso  del  porto  alle  galere  dell'antipapa.  Ma  di  ciò 
non  si  ha  alcuna  prova,  anzi  si  ha  quella  contraria  de' fatti:  il  Raynaldo, 
air  anno  1408,  n.  V,  dice  che  i  venti  contrari  respinsero  indietro  le  galere 
dell'  antipapa.  Perchè  darne  la  colpa  a  Di  Vico  ?  perchè  avrebbe  questi,  con 
volgare  tradimento,  disfatto  ciò  che,  con  suo  pericolo  e  per  suo  interesse, 
aveva  imbastito  ? 

^  Raynald.  cit..  1418,  XXIX  :  «  Ioanna  arces  ditionis  ecclesiasticje 

ab  se  praesidio  militari  tentas  restituerat.  »  Ivi,  1419,  IV  :  «  Nondum  etiam 
Ioanna  II  regina  molem  Hadrianam,  Ostiam  et  Civitatem  Vetulam  restituerat 
ecclesise,  quamvis  in  pontificera  potestatem  eas  se  reducturam  misso  Floren- 
tiam  Ioanne  Caracciolo  spopondisset,  »  Cfr.  C.  Minieri  Riccio,  Saggio  di 
Cod.  diplom.  formato  sulle  ant.  scritture  dell' Archivio  di  Stato  di  Napoli, 
dal  1286  al  1434,  Napoli,  1879,  t.  II,  p.  I,  pag.  64  e  seg.;  GregoroVIUS  cit., 
XII,  c.  6,  §  3,  pag.  764,  766  del  voi.  VI,  dice  che  Giovanna  tenevasi  sempre 
in  possesso  di  Ostia,  di  Civitavecchia  e  del  Castel  Sant'Angelo,  e  di  tutto 
promise  restituzione  col  trattato  di  Firenze  del  1419.  Non  è  esatto  :  Civita- 
vecchia era,  come  si  dice  nel  testo,  del  prefetto,  nemico  di  Martino  V,  di 
cui  Giovanna  era  alleata,  e  a  lui  restò  anche  dopo  che  egli  ebbe  fatto  ri- 
conciliazione col  papa. 

2  Theiner  cit,  III,  211. 
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nuovo,  come  le  ultime  notizie,  che  si  hanno  di  lui,  ne  fanno 
testimonianza  sicura. 

Giovanni,  infatti,  amico  ora  del  papa,  gli  rivolse,  nel  1422, 
una  domanda,  in  nome  proprio  ed  in  nome  del  comune  di  Ci- 
vitavecchia, perchè  fosse  affidata  ai  religiosi  dell'ordine  di 
san  Domenico  la  chiesa  di  Santa  Maria,  unica  che  fosse  allora 
parrocchiale  nella  città.'  E  il  papa  accolse  con  favore  la  ri- 
chiesta, dando  ai  domenicani  quella  parrocchia,  che  poi  tennero 
sempre,  quantunque  in  sul  principio  ne  nascessero  questioni  di 
giurisdizione  col  vescovo  di  Viterbo,"  a  cui  Civitavecchia  eccle- 
siasticamente apparteneva.  Nel  tempo  stesso  il  papa  si  mostrò 

'  Della  domanda  fatta  da  Giovanni  Di  Vico  dà  certezza  la  bolla  dello 
stesso  Martino  V,  che  è  nella  nota  segnente.  Annovazzi  cit.,  pag.  250;  ri- 
porta questa  iscrizione:  maktinus  rom.  catiiedralem  ecclesiam  et 

ANIMARUM  CURAM  ORDINI  PRvEDICATORUM  CONCESSIT  PRECIBI  S  IOANNI 
COLUMN.I-:  ROM.K  PR.EFECTI  AC  PR^^SIDIS  CIVITATIS  CENTI  MCELLARUM. 

ANNO  MCCCC.'XXII.  E  suUa  fcdc  di  tale  epigrafe,  egli  scrive  che  il  papa  de- 
stinò a  preside  di  Civitavecchia  il  suo  nepote  Giovanni  Colonna,  e  che  ad 
istanza  di  questo  pose  i  domenicani  in  Santa  Maria.  Ma  Giovanni  prefetto 
di  Roma  non  era  allora  un  Colonna,  sibbene  il  Di  Vico.  La  epigrafe,  rife- 
rita anche  dal  Frangipani,  pag.  259,  è  di  quelle  colle  quali  fu  adornata 
la  sede  municipale,  ed  altro  non  prova  se  non  le  cognizioni  deircpigrafista. 

In  quanto  alla  chiesa  di  Santa  Maria,  dallo  stesso  documento  della  nota 
seguente  si  vede  che  la  sua  origine  risale  a  tempi  assai  più  antichi  di  quelli 
nei  quali  fu  data  ai  domenicani,  giacché  si  venne  a  (piesta  decisione  per 
riparare  ai  danni  che  aveva  subito.  Una  chiesa  di  Santa  Maria  si  nomina 
nell'atto  di  soggezione  fatto  da  Civitavecchia  a  Nicolò  IV  nel  1200  (vedi 
pag.  188),  giacché  ci  appaiono  fra  i  testimoni  Leonardo  priore  e  Giovanni 
canonico  della  detta  chiesa.  La  quale  dunque,  avrebbe  avuto  la  forma  di 
collegiata,  in  sostituzione  della  cattedrale,  forse  1'  antica  chiesa  di  San  Pietro 
(vedi  pag.  84,  n.  1),  passata  colla  sede  vescovile  a  Toscanella  e  a  Viterbo.  E 
ciò  induce  a  credere  che  la  chiesa  di  Santa  Maria,  menzionata  nel  documento 
del  121)0,  possa  esser  la  stessa  che  quella  poi  avuta  dai  domenicani,  perchè 
questa  mantenne  sempre  il  carattere  di  chiesa  parrocchiale  e  le  altre  par- 
rocchie, istituite  in  appresso,  furono  sue  filiali.  11  nome  di  Santa  Maria  può 
esserle  stato  dato  in  memoria  del  ritorno  da  Leopoli  nel  dì  dell'Assunta 
dell' 889  (vedi  png.  SO)  :  qui,  infatti,  fu  sempre  celebrata  la  tradizionale 
festa  del  15  agosto,  qui  ebl)e  il  culto  la  santa  patrona,  qui  si  usò  sempre 
deporre,  per  trofeo  di  vittoria,  le  bandiere  che  nei  secoli  posteriori  le  galere 
di  Civitavecchia  conquistavano  sui  Turchi. 

^  Per  dirimere  tali  quistioni,  Martino  V,  ai  17  dicembre  del  1422,  nominò 
giudice  il  vescovo  di  Montefìascone,  con  la  seguente  bolla,  conservata  in 
originale  nell'archivio  della  cattedrale  di  Viterbo  e  in  copia  nell'archivio 
della  casa  generalizia  dei  domenicani  a  Roma.  _ 

«  Martinus  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri  epo  Monti- 
flasconensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Apostolice  Sedis  provi- 
dentia  circumspecta  ea  que  per  concessiouem  ipsius  in  alieni  juris  prejudi- 
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di  animo  ben  disposto  verso  Giovanni  Di  Vico  anche  intorno 
a  cosa  di  maggiore  importanza  per  lui,  alla  difesa  cioè  del  suo 

cium  emanasse  comperit  ad  debitnm  statnm  redncit,  prout  eqnitate  pensata 
jd  snlubriter  expedire  cognoscit.  Dudiira  siquideni  prò  parte  dilectornm 
filiornm  nobilis  viri  lohannis  alme  nrbis  prefecti  et  iiniversitatis  eastri 
Civitatis  Vetnle,  Viterbien.  dioecesis,  nobis  exposìto,  qnod  cum  olim  pnrro- 
chialis  ecclesìa  Snncte  Marie  dìcti  castri,  cui  animarnm  totius  universitatis 
ejnsdum  castri,  velnti  illins  parrochianornm  cura  noscitnr  imrainere,  propter 
ipsins  ecclesise  rectornm  qni  prò  tempore  fnerant  inciiriam  et  imperitiam, 
nednm  in  missis  et  aliis  divinis  officiis  celebrandis,  cnltoqne  divino  pera- 
gendo,  sed  etiam  in  sacramentis  ecclesiasticis  ministrandis,  multa  et  gravia 
passa  fnerat  et  tunc  patiebatur,  ac  graviora  in  futurum,  nisi  de  opportuno 
provìderetur  remedio,  pati  formidabatur  in  spiritualibus  detrìmenta,  etiam 
in  ovìdens  periculum  animarnm  eorumdem,  quodqne  si  dieta  ecclesia  ordini 
fratrum  Predicatornm.  ad  quem  Johannes  prefectns,  dominus  in  tempnralibus 
ipsius  castri,  ac  università»  antedicta  specìalem  grernnt  devotionis  aff(^ctnm, 
perpetuo  daretur  et  concederetnr,  per  ejusdem  ordinis  profossorcs  in  divinis 
landibns  initi  deservirotur  et  animarnm  cura  liu.iusmodi  diligentins  exrrce- 
retur,  ac  prò  parte  prefecti  et  universitatis  predictorum  nobis  linmìliter 
supplicato  ut  ecclesiam  ipsam  fratribus  dicti  ordinis  prò  insovum  usu  et 
habitatione,  concedere  et  donare  dignaremur,  Nos  venerabili  fratri  nostro 
Francisco  eìTo  Tudertino,  in  Romana  Curia  commorantì,  per  alias  nostras 
litteras  dedimus  in  mandatis  ut  se  de  premissis  omnibus  et  singnlis.  aucto- 
ritate  nostra,  diligenter  infonnaret,  et  si  per  informationem  hujnsmodi  pre- 
missa  fore  vera,  ac  ex  concessione  et  donatione  bu.iusmodi  si  fìeret  divinnm 
cnltum  augeri  et  eorumdem  prefecti  et  universitatis  animarnm  saluti  pro- 
videri  conspìceret,  super  qnibus  ejusdem  episcopi  conscientiam  oneravimus, 
ecclesiam  predictam,  cujns  fructus,  redditus  et  proventus  quinquaginta  flo- 
renorum  auri,  secundum  comunem  extimationem,  valorem  annnum,  ut  assere- 
batur,  non  excedebant,  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis,  prefatis 

fratribus.  prò  usu  et  habitatione  ipsorum  dare,  concedere  et  assignare  

auctoritate  predicta  curaret,  ita  qnod  rectore  ipsius  ecclesie,  qui  tunc  erat, 
cedente  vel  decedente  sen  eandem  ecclesiam  alias  quomodolibet  dimittente, 
liceret  provinciali  dicti  ordinis  in  provincia  romana,  in  qua  ipsa  ecclesia 
consistit,  secundum  ipsius  ordinis  morem  prò  tempore  existenti,  per  se  vel 
illos  ex  hujnsmodi  fratribus,  quos  ipse  provincialis  ad  hoc  duceret  depntan- 
dos,  corporalem  possessionem  ecclesie  juriumque  et  pertinentiarum  predic- 
tornm  libere  apprehendere  et  perpetue  retinere.  Et  nichilominus  prefatus 
episcopns,  si  donationem  et  concessionem  hujnsmodi  eisdem  fratribus  per 
enm  fieri  contingeret,  fratribus  ipsis  eamdem  ecclesiam,  prò  usu  et  habita- 
tione ipsorum,  recipiendi  et  ad  illam  accedendi  et  apud  eam  moram  trahendi, 
nec  non  claustrum,  demos  et  alias  officinas  construi  et  edifìcari  faciendi, 
eadem  auctoritate  licentiara  largiretur.  Ita  tamen  qnod  provincialis  et  fra- 
tres  predicti  curam  animarnm  parrochianornm  diete  ecclesie  in  sacramentis 
ecclesiasticis  ministrandis  per  aliquem  ydoneum  et  discretum  presbyterum 
secularem,  qui  vicarius  diete  ecclesie  nuncnpetur,  per  provincialem  diete 
Provincie  et  fratres  inibi  prò  tempore  commorantes  eligendum  et  instituen- 
dum,  et  cui  de  fructibus  redditibus  et  proventibus  ejusdem  ecclesie  neces- 
saria congrue  ministrarentur,  exerceri  facere  tenerentur,  et  ad  hoc  penitus 
astricti  existerent,  prout  in  eisdem  litteris  plenius  continetur.  Et  deinde, 
sicut  exhibita  nobis,  prò  parte  venerabilis  fratris  nostri  lacobi  Viterbien. 
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feudo  di  Civitavecchia.  Era  il  tempo  che  le  spiagge  tirrene 
soffrivan  guerra  dai  Catalani,  i  quali,  dai  porti  della  Sardegna 

et  Tuscanen.  epi  petitio  continebat,  licet  provincialis  et  fratres  predicti 
posscssionein  corporalem  diete  ecclesie  ac  jurium  et  pertinentiarum  ipsius 
fiieiint  asseenti,  tamen  vicarium  hnjusniodi,  prò  ecclesiasticis  sacramentis 
parochiaiiis  predictis  prò  tempore  niini.strandis,  iiiibi  elifjere  seii  instituere, 
eiqiie  de  fructibus  et  proventibiis  siipradictis  necessaria  congrue  ministrare, 
ac  per  eumdem  vicarium  aniniarum  curam  liujusmodi,  ut  tenentur  exerceri 
facere,  hactenus  non  curarunt,  neque  curant,  etiam  de  presenti,  quinirao 
fratres  prefati,  in  dieta  ecclesia  residentes,  ecclesiastica  sacramenta  par- 
rocliianis  ipsis  de  facto  administrant,  centra  sacrorum  canonum  instituta, 
ac  litterarum  prcdictarum  seriem  et  tenorem,  et  alias  ratione  diete  ecclesie 
subsidia  apostolica  auctoritate  imposita,  ac  eidem  Iacol)o  epo  decinias,  ca- 
nonicani  portionem  et  alia  jura  cpiscopalia  persolvere  indebite  contradicunt, 
in  animarum  suarum  periculnm  et  dicti  lacobi  epi  i)rejndicinm  et  gravamen. 
Quare  prò  parte  ipsius  lacobi  piscopi  fuit  nobis  humiliter  supplicatum  ut 
sibi  in  premissis  et  alias  opportune  provider(^  de  bcnignitate  npostolica  di- 
gnaremur.  Nos  igitur  liujusmodi  supplicationibus  inclinati,  fraternitati  tue 
per  apostolica  scripta  committimus  et  mandamns  quatenus,  si  est  ita,  aucto- 
ritate nostra  decernas  fratres  in  dieta  ecclesia  prò  tempore  residentes  ad 
solvendum  subsidia,  auctoritate  apostolica  imposita  et  prò  tempore  impo- 
nenda,  nec  non  cidem  lacobo  epo  decimas  et  canonicam  portionrm,  aliaque 
jura  episcoi)alia  et  onera,  que  i|)8a  ecclesia  antequam  ad  fratres  predictos 
perveniret,  solvere  esset  astricta,  ettìcacitrr  teneantur.  Et  insuper  eidem 
lacobo  epo,  auctoritate  i)refata,  concedas  (juod,  quoticscumque  ecclcsiam 
predictam  vicario  curare  contigerit,  si  provincialis  et  fratres  prefati  infra 
meusem  vicarium  secularem  liujusmodi  in  dieta  ecclesia  non  elegeriiit,  seu 
institueriiit,  prefatus  Jacobus  et  siiccessores  sui  prò  tempore  existentes, 

Vitcrbien.  et  Tuscanen.  epi,  de  liujusmodi  seculari  vicario         (cui  de?) 

hujusmodi  fructibus  et  pioventibus  diete  ecclesie  necessnria,  ut  premittitur, 
congrue  ministrentur,  eidem  ecclesie  valeant  providere.  Contradictores  per 
censuram  ecclesiasticam,  appellatioue  postposita,  comi)elleiido.  Non  obstan- 
tibus  omnibus  et  singulis  supradictis,  nec  non  constitutionilms  et  ordinatio- 
nibus  apostolicis  ac  statntis  et  consnetndinibus  dicti  ordinis  contiariis, 
juramento,  contìrmatione  apostolica,  vel  quacumque  tìrmitate  alia  roboratis. 
Seu  si  provinciali  et  fratribus  predictis,  vel  quibusve  aliis  communiter  vel 
divisim,  a  dieta  sit  sede  indultum  quod  interdici,  suspendi  vel  excomunicari 
non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac 
de  verbo  ad  verbum  de  indulto  liujusmodi  mentionem,  et  qualibet  alia  diete 
sedis  indulgentia  generali  vel  speciali,  cuiuscumque  tenoris  existat,  per 
quam  prcsentibus  non  expressam  vel  totaliter  non  insertani  eflectus  pre- 
sentiuni  impediri  valeat  quomodolibet  vel  dillerri,  que  quo  ad  hoc  ipsis 
volumus  aliquatenus  suftVagari.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  XVI  kl. 
Januarias,  poutifìcatus  uri  anno  V.  » 

(caret  sigillo  plumbeo) 

Jul  X 
_X 

•A-  Fidelis 
Gulliardus 

Questa  bolla  fu  pubblicata  da  CuistofoRI,  Tovibe  dei  Papi  in  Viterbo, 
pag.  420,  ma  con  errori  troppo  gravi  e  numerosi.  Per  me  la  trascrisse  ora 
di  nuovo  e  la  confrontò  coiroriginale  il  caro  e  dotto  amico  D.Simone  Me- 
dichini.  priore  di  S.  Angelo  in  Viterbo. 
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e  da  quello  più  vicino  di  Talamone,  che  con  molti  privilegi 
avevan  ceduto  a  loro  uso  i  Senesi/  venivano,  sotto  colore  dei 
commerci,  qua  e  là  pirateggiando,  avendone  stimolo  e  impu- 
nità dai  disordini  del  paese.  Più  volte  le  loro  galere  corsero 
minacciose  a  vicinanza  del  porto,  tanto  che  il  Di  Vico  ne  prese 
timore  per  sè  e  per  Civitavecchia,  e  si  rivolse  per  aiuto  al 
papa,  il  quale,  amando  rassicurarlo  dal  pericolo,  scrisse  al  co- 
mune di  Toscanella,  ordinandogli  che  tenesse  sempre  pronta  a 
partire  una  compagnia  di  armati,  per  mandarla,  appena  richie- 
sta, in  Civitavecchia  al  prefetto.^ 

Il  buon  accordo  col  papa  fu  rotto,  e  per  suo  danno,  dal 
successore  di  Giovanni,  Giacomo  Di  Vico.^  Audace,  ambizioso, 
cercatore  di  brighe,  ma  non  accorto,  nè  valente,  nè  fortunato 
quanto  i  suoi  antenati,  Giacomo  si  unì  imprudentemente  ai  Co- 
lonna, nepoti  di  Martino  V,  quando  erano  in  guerra  col  nuovo 
papa,  Eugenio  IV,  che  faceva  loro  parer  cari  i  favori,  che  a 
tempo  dello  zio  avevano  goduto.  È  vero  che  la  storia  della  pro- 
pria famiglia  diceva  al  prefetto  che  dall'  istigare  pubblici  disor- 
dini avevano  sempre  i  suoi  ricavato  fortuna.  Ma  i  tempi  eran  del 

*  TI  trattato  fra  Catalani  e  Senesi  pel  porto  di  Talamone  fu  ai  28  marzo 
del  1379.  Fu  rinnovato  nel  1436.  Cfr.  L.  Banchi,  I  porti  della  maremma 
senese,  wfAVArch.  stor.  ital.,  1869,  1870,  cap.  V  e  VI. 

2  Campanari,  Tuscania  etc,  cit.,  II,  doc.  61,  pag.  219  :  «  Dilectis  filiis 
ofifìcialibus  et  communi  civitatis  nostrje  Tuscanellse.  Martinus  papa  V.  Dilecti 
filii  etc.  Ex  iusta  causa  dilectus  filius  nobilis  vir  lohannes  De  Vico,  prse- 
fectus  almse  urbis,  timet  classem  Catalanorum  ne  impetum  faciat  adversus 
castrum  Civitatis  Veteris  :  propterea  volumus  ut  disponatis  aliquos  cives 
aptos  ad  arma  deferenda,  ut,  quamprimura  nomine  dicti  prsefectus  requisiti 
fueritis,  ipsos  ad  dictum  castrum  prò  defensione  eiusdem  mittere  non  post- 
ponatis.  Datum  Valle,  Prsenest.  dioecesis,  sub  annulo  piscatoris,  17  mensis 
iulii,  pontificatus  nostri  anno  VII.  » 

La  prima  notizia  della  residenza  di  Giacomo  in  Civitavecchia  è  data 
da  questa  letterina,  conservata  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Strozz.  Ili, 
a  153  ;  «Magnifici  et  excelsi  domini  mei  et  patres  honorandi,  post  recoman- 
dationem  etc.  Io  non  tardo  continuamente  a  le  celsitudine  vostre  recoman- 
dare affectionatamente  Giovanni  de  Milano  et  lacovo  de  Corneto,  vostri 
conestabili  de' fanti  et  mee  creature,  perchè  tucto  quanto  a  li  prelibati  per 
le  S.  V.  se  fa  reputo  in  me  proprio,  et  loro  servono  de  bona  voglia  la  comu- 
nità vostra  ;  et  pertanto  ve  li  recomando,  perchè  da  loro  sarete  sempre 
ben  serviti.  Civiteveteri,  die  xxvj  mai  1425.  lacobus  de  Vico,  alme  urbis, 
prefectus.  » 

A  tergo  :  «  Magnificis  et  excelsis  dominis  meis  ac  patribus  honorandis 
dominis  prioribus  gubernatoribus  comunis  Senarum  ac  capitaneis  populi.  » 
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tutto  mutati  ;  e  il  papa,  libero  dallo  scisma,  forte  di  soldati,  ser- 
vito dai  migliori  capitani  di  allora,  era  al  punto  oramai  di  coro- 
nare saldamente  V  editicio  della  sovranità  politica  della  chiesa. 
I  Colonna  furono  presto  ridotti  all'  obbedienza  ;  ogni  altro  tenta- 
tivo 0  desiderio  di  ribellione  scomparve;  e  tutto  allora  1'  esercito 
papale  volse  il  suo  sforzo  contro  Giacomo  Di  Vico,  che,  cacciato 
di  terra  in  terra,  veduti  cadere  al  nemico  i  suoi  più  forti  castelli, 
si  ridusse,  colla  famiglia,  a  tentare  l'ultima  prova  nella  ròcca 
di  Civitavecchia,  già  speriuientata  altre  volte  forte  e  sicura. 

Da  Vetralla,  sulla  fine  del  1431,  tutto  l'esercito  pontificio 
mosse  allora  su  Civitavecchia.  Erane  commissario  Giovanni  Vi- 
telleschi  di  Corneto,  patriarca  e  soldato,'  al  quale  il  papa  aveva 
dato  il  carico  di  sottomettere  per  sempre  la  famiglia  Di  Vico, 
e  ne  erano  capitani  i  più  famosi,  Fortebraccio,  Ranuccio  Far- 
nese, Menicuccio  dall'Aquila.-  Nò  la  perizia,  dunque,  dell'arte 
della  guerra,  ne  1'  animo  deciso  a  vincere,  nè  il  numero  dei 
soldati  faceva  difetto.  Tuttavia  la  ròcca,  assediata  e  ])attuta, 
resisteva  mirabilmente:  il  prefetto  vi  aveva  chiamato  a  difesa 
una  compagnia  di  Catalani;  il  mare,  sgombro  da  nemici,  non 
gli  faceva  temere  penuria  di  munizioni  e  di  gente;  e  negli  ampi 
fossati  e  contro  1'  altezza  della  muraglia  si  spezzava,  da  parte 
di  terra,  ogni  impeto  di  assalitori,  tanto  più  che  non  erano 
questi  ben  forniti  dei  mezzi  a  tale  assedio  necessari.  Stava  i)er- 
ciò  sconfortato  il  commissario  papale,  e  già  temeva  che  non  do- 
vesse finire  con  sua  vergogna  l' impresa,  quando  da  Pisa,  ov'era 
andato,  arrivò  innanzi  al  porto  Piero  Loredano,  comandante 
r  armata  veneziana,  il  quale,  per  preghiera  del  papa,  veniva  a 
stringere  dalla  parte  del  mare  la  città.'  Le  sorti  della  guerra 

*  L.  Dasti  cit.,  pag.  115  e  seg. 

*  F.  liLOXDi  Hist.,  Dee.  Ili  tit.  :  «  lei  mnnns  pontifex  rccnnatensi 

iniunxit  episcopo,  qui  patria  conietaniis  ex  faiuilia  Vitcileiisi,  i)aitiunì  l'sset 
in  provincia  pru'fccto  contrariarmn.  Is  igitiir  reni  velicnu'utcr  aggrcssns 

animo,  emù  Fortebraccio,  liaiintio  Fariieteusi,  Miniciitio  aquilano  castra 

adniouet  Civitati  Vctuhv,  qui  locus  populo  pene  vacuua,  arcem  liabet  muni- 
tissiniam  et  portuni  intero  mari  cclebcrrimum,  qui  Ceiitumcellensis  prisco 
tempore  dicebatur.  » 

^  F.  Blond  cit.,  ivi:  «  Perseveravcrat  ad  eam  diem  obsidio  ; . .  . . con- 
stabatque  obsidionem  ipsam  et  oppugnationes  terrestres  vanas  prorsus  inef- 
ficaces(|Me  luturas,  nisi  Petrus  Laureauus  romani  pontitìcis  precibus  fuisset 
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mutarono  allora  subito,  come  altre  volte  era  avvenuto  in  so- 
migliante occasione.*  Il  Loredano,  tenendosi  fuori  del  tiro  della 
ròcca,  si  accostò  quanto  potè  alla  spiaggia,  dalla  parte  di  po- 
nente, e  sbarcò  uomini  ed  attrezzi,  per  rinforzo  del  campo  da 
terra.  Poi,  pregato  da  Fortebraccio,  fece  ricoprire  in  alto  con 
doppio  tavolato  due  de'  suoi  legni,  in  modo  che  i  soldati,  posti 
in  coverta,  avessero  sul  loro  capo  un  riparo  dai  colpi  del  ne- 
mico. I  quali  due  legni,  pieni  di  bracceschi,  entrarono  nel  porto, 
e,  a  tutta  forza  quindi  sospinti,  andarono  di  maniera  ad  urtare 
nella  catena  che  era  tesa,  appiè  della  ròcca,  sull'ingresso  della 
darsena,  che  di  colpo  la  spezzarono.  E  allora  a  scender  tutti 
con  impeto  a  terra,  inerpicarsi  su  pe'  rottami  degli  antichi  edi- 
fizi,  penetrare  nei  sotterranei,  scalar  la  ròcca  che  vi  si  reg- 
geva, e  tentarne  a  viva  forza  F  acquisto.  Que'  di  terra  secon- 
davano :  appressate,  quanto  più  poterono,  le  artiglierie  dei 
Veneziani,  cercavano  aprir  la  breccia,  nel  frattempo  che  altri 
cacciavano  indietro  i  difensori,  e  colle  scale  in  alto  provavano  a 
prendere  di  lancio  i  parapetti.  Battuta  così  da  terra,  da  mare, 
nei  fondamenti,  la  ròcca,  avvolta  nel  fumo,  pareva  dovesse  da 
un  momento  all'altro  crollare;  catalani,  veneziani,  pontifizi,  ven- 
turieri vi  si  percuotevano  con  furore  di  sopra  e  dintorno  ;  tut- 
tavia resisteva,  e  forse  anche  1'  assalto  dalla  parte  del  mare 
sarebbe  restato  senza  effetto,  se  lo  stesso  Giacomo  Di  Vico  non 
avesse  chiesto  di  arrendersi.  Dopo  tredici  giorni  di  assedio,  ca- 
pitolò :  sia  che  temesse,  come  si  disse,  di  essere  tradito  dai 
suoi  catalani,  sia  che  non  avesse  animo  a  sostener  più  la  guerra, 
il  fatto  è  che,  avuti  4000  fiorini  d'  oro  e  assicurato  che  egli 
e  la  sua  famiglia  avrebbero  potuto  con  sicurezza  rifugiarsi  a 
Siena,  Giacomo  cedè,  non  vinta,  la  ròcca  di  Civitavechia  al 
commissario  Vitelleschi,  che  in  nome  di  Eugenio  IV  ne  prese 
il  possesso.^ 

cum  classe,  qnara  Pisis  deduxerat,  adiumento.  Nani  ciim  prseter  armatos  ho- 
mincs  multa  etiam  belli  iisibus  necessario  classis  haberet  machinarum  ge- 
nera, qiiibus  pontificis  exercitns  perraaxime  indigeret,  arcem  undique  terra 
marique  hac  oppugnarunt  ratione.  » 
1  Vedi  pag.  129. 

^  F.  Blond  cit.,  ivi  :  «  Huc  delatus  cum  classe  Laureanus,  semotas  ab 
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Civitavecchia  non  vide  più  Di  Vico,  nè  alcuno  più  de'  suoi 
eredi  ebbe  a  signore.  Giacomo  tornò,  e  per  due  volte,  nei  din- 
torni, ma  la  sua  fortuna  erasi  spenta  per  sempre  quel  giorno 
che  con  le  sue  donne  fuggì  dal  nemico,  che  non  lo  aveva  ancor 
vinto.  L'  ultima  prova  ei  la  fece  a  Vetralla  nel  1435,  e  non 
poteva  esser  prova  più  infelice  per  lui.  Assalito  dai  pontifizi, 
vinto,  fatto  prigioniero,  fu  chiuso  nella  ròcca  di  Soriano.  Ai 
28  di  settembre  si  riaprì  quella  ròcca  dinanzi  a'  suoi  passi,  ed 
egli  ne  uscì:  ma  fu  l'uscita  dell'andare  al  patibolo,  che  sulla 
piazza  di  Soriano  cadde  quel  giorno,  pel  carnefice,  la  testa  di 
Giacomo  Di  Vico,  sulla  quale  avean  sperato  i  suoi  antenati  che 
si  sarebbe  posata  la  corona  di  un  regno,  sorto  dalle  ruine  del 
potere  temporale  dei  papi.  E  il  potere  temporale  dei  papi  pren- 
deva ora  la  vendetta  della  speranza  folle  e  superba:  tolta  la 
vita  a  chi  gli  era  stato  nemico,  fatto  sè  stesso  coli' altrui  sangue 
vitale,  sfidava  esso  oramai  i  tempi  che  dovevan  venire.  La  ròcca 


arcis  iactu  trireines  contiimit,  et  tunnis  in  castra  cxpositis,  niacliinas,  iacula 
quoque,  quotquot  incrant  cLissi,  ednxit.  Inde  Foi  tehraccio  petenti  concessit, 
ut  trireniis  ex  niinoribus  una  et  scapha  iteni,  qua*  classi  erat  niaior,  tabu- 
latis  desuper  duplicibus  tecta',  ut  vinea*  spccieni  haberent,  Braecianis  mili- 
tibus  complerentur,  arcique  per  portum  subducerentur:  quibus  oceidentalis 
arcis  angulo  adniotis,  catenas  braceiani  portam  niunientes,  qua  arcis  et  sco- 
puli saxis,  ut  diximus,  intercisa  in  Porticelluni  est  aditus,  perf'regerunt.  Epi- 
scopi interim  et  Fortebraccii  copia*,  quas  etiam  ex  hetrusco  patrimoni! 
ecclesia'  provincia  eontraxerat,  adiunctis  Venetorum  copiis,  et  bombardis 
circum  arceni,  qua  pedibus  adiri  poterat,  ordine  dispositis,  illam  altcrnis 
pradiis  lacessabant,  et  scalis  muro  admotis  defensoribus  per  tragularum  im- 
brem  nudato  inanem  incutiebant  prtefocto  scandenda-  arcis  timorem.  Qui 
vero  in  porticellum  adducti  erant  braceiani,  subiectas  arcis  proniurali  ca- 
vernas,  scalis  immissi  carcerem  sepulchrave  intraverant,  ac  si  cuni  viro  et 
non  cum  scortorum  proco  res  illis  fuisset:  sed  lacobus  pra-fectus,  sive  Ca- 
thalanorum  ut  postea  dixit,  quos  habebat,  custodum  pertidiam  veritus,  sive 
effeminati  animi  imbecillitate  adductus,  sese  et  munitissimam  arceni,  tertio- 
decimo  oppugnationis  die,  bis  dedidit  conditionibus,  ut  auri  millibus  quatuor 
a  pontifice  douatus,  cum  suppellcctili  et  luulierculis  Senas  abiret  salvus. 
Kebus  eo  pacto  compositis,  Laureanus  cum  classe  ad  pridem  institutam  su- 
peri maris  viam  navigavìt.  Kecanatensis  vero  Miuicutium  Fesulanumque  ad 
urbem  pra'mittens,  Farnetensem  propria  qua'  illi  erant  in  patrimonio  loca 
cum  suis  petere,  Fortebraccium  autem  in  agro  Vetrallensi  in  hybernis  esse 
iubet.  Ipse  ad  pontificem  profiscitur,  mala  item  valetudine  laborantem.  » 
Vedi  anche  Sabellico,  Histor.  ver.  venet.,  Dee.  Ili,  lib.  I,  pag.  ;^97;  Della 
Tuccia,  Cron.,  14:^1  ;  Bussi,  St.  di  Viterbo,  pag.  239  ;  Frangipani  cit., 
pag.  116  ;  Annovazzi  cit.,  pag.  252  ;  Guglielmotti  cit.,  lib.  Ili,  e.  19. 

16 
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di  Civitavecchia  è  baluardo  del  papa,  e  lunga  e  silenziosa  quiete, 
dicono  i  cronisti,  seguì  il  remore  delP  ultime  guerre  intorno  ad 
essa  combattute/ 


1  P.  DI  L.  Petrone,  in  MUR.,  R.  I.  8.,  XXIV,  1111,  anno  1435  :  «  Mer- 
cordì,  la  vigiliaTdi  santo  Angelo,  fu  tagliata  la  testa  al  prefetto  nella  piazza 
di  Soriano  :  per  la  qua!  morte  ne  seguìo  una  gran  pace  per  lo  paese  di  Roma 
e  spezialmente  nel  Patrimonio.  »  Fra  le  iscrizioni  riferite  dal  Frangipani 
cit.,  pag.  259,  si  legge  anche  questa:  Eugenius  iv  venetus  Centum- 

CELLARUM  URBEM  A  PR^FECTO  DE  VICO  USURPATAM  DUCE  NiCOLAO 
FORTEBRACCIO  RECUPERAVIT,  ANNO  DOMINI  MCCCCIV.  Del  pOCO  valorc 

storico  di  tali  iscrizioni  si  è  già  detto  più  volte:  cfr.  pag.  235,  n.  1. 


[capo  xiv] 


EUGENIO  IV. 
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Capo  XIV. 

Provvedimenti  di  Eugenio  IV  per  Civitavecchia.  —  Kibeilione  de' Romani; 
Eugenio  IV  fugge  a  Civitaveccliia.  —  .Sua  dimora  nella  ròcca.  —  Questa 
è  impegnata  a  Mazzatosti  di  Viterbo,  e  poi  riscattata.  —  Ne  prende  pos- 
sesso il  cardinale  Vitelleschi.  —  Dopo  la  sua  morte,  i  suoi  nipoti  e  altri 
Cornetani  ne  rifiutano  la  consegna.  —  Il  cardinale  8carampo  li  assedia 
inutilmente.  —  Saccheggio  di  Civitavecchia.  —  Accordo  del  papa  co'  Vi- 
telleschi :  cessione  della  ròcca.  —  Nuove  concessioni  di  Eugenio  TV  a 
Civitavecchia  —  I  venturieri  :  Ciarpollone  assalisce,  prende  e  saccheggia 
Civitavecchia.  —  Pace  del  papa  col  re  di  Napoli;  per  la  quiete  che  ne 
segue,  il  cardinale  Scarainpo  restaura  la  città,  e  i  magistrati  comunali 
ne  riordinano  il  governo. 

Ristabilita  in  Civitavecchia,  dopo  la  vittoria  su  Giacomo 
Di  Vico,  la  piena  autorità  della  chiesa,  la  prima  cura  che  ne 
prese  il  pontefice  fu  quella  di  restaurarne  le  fortificazioni  '  v 
di  sollevare  la  popolazione  dalla  povertà,  in  cui  era,  fra  tante 
disordinate  vicende,  da  gran  tempo  caduta.  Volle  egli,  perciò, 
sgravarne  gli  abitanti  da  parecchie  obbligazioni,  die  loro  talune 
franchigie,  e  cercò  di  rivolgerne  le  forze  all'  agricoltura,  onde 
rifiorisse  il  territorio,  fatto  per  lungo  abbandono  e  per  furore  di 
guerre  interamente  deserto.  La  costituzione  pai)ale,  contenente 
queste  concessioni,  ebbe  la  data  del  7  di  giugno  del  1432.  Con 
essa  fu  fatta,  innanzi  tutto,  remissione  totale  di  ogni  colpa,  che, 
nei  disordini  dei  tempi  passati,  avessero  commesso  i  Civitavec- 
chiesi  ;  assicurandosi  non  soltanto  contro  ogni  altra  persecuzione 
quanti  ne  fossero  conosciuti  autori,  ma  togliendosi  anche  ogni 
(affetto  alle  sentenze  già  pronunziate.  Si  fece,  oltre  a  ciò,  remis- 


'  1432,  ()  marzo  :  «  Reverendo  in  Christo  patri  domino  lolianni  Dei  gratia 
episcopo  Trivisino  prò  nonnullis  expensis  fiendis  prò  reparatione  et  muni- 
tione  arcis  Civitatis  Vetula;  florenos  auri  d.  c.  40.  »  Mand.  della  C.  A.,  1480- 
1434,  fol.  42,cit.  da  MCntz,  Les  arfs  à  la  cour  rZes  papes,  Paris,  1878,  I,  pag.  52. 
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sione  di  tutti  i  debiti  che  su  Civitavecchia  pesavano,  per  non 
aver  pagato  le  tasse,  e  quelle  in  ispecie  del  focatico  e  del  sale  : 
i  debiti  di  privato  interesse  non  si  poterono  annullare,  ma  il 
pontefice  diede,  per  quelli  contratti  con  forestieri,  tre  anni  di 
tempo  a  pagarli,  in  modo  che  nessuna  molestia  dal  di  fuori  si 
sarebbe  potuta,  in  questo  intervallo  e  per  tal  ragione,  recare  ad 
alcuno  di  Civitavecchia.  E  perchè  non  sorgesse  necessità  di 
nuovi  debiti,  e  non  si  rendessero  con  ciò  inutili  le  fatte  con- 
cessioni, Eugenio  IV  volle  che  per  tre  anni  la  camera  urbana 
non  riscuotesse  da  Civitavecchia  la  tassa  del  sale  e  del  focatico, 
e  che  per  sei  anni  non  si  pagassero  le  gabelle  per  l' entratura 
del  vino,  della  carne  e  della  legna.  La  vendita  poi  delle  cose 
necessarie  al  vivere  doveva  poter  farsi,  entro  Civitavecchia,  con 
perpetua  franchigia  da  qualsiasi  dazio;  come  non  si  sarebbe 
dovuto  pagar  pili  il  ghiandatico,  nè  l'erbatico,  nè  altra  simile 
tassa  per  ragione  de'  pascoli,  e  come  non  sarebbero  pili  stati 
gravati  da  imposta  i  frutti  delle  terre,  che  gli  abitanti  di 
Civitavecchia  avrebbero  lavorato  o  fatto  per  proprio  conto  la- 
vorare da  altri.  Che  la  terra  si  lavorasse  era  desiderio  del  pon- 
tefice, che  non  dal  mare,  come  i  suoi  successori,  ma  dall'agri- 
coltura sperava  rifiorimento  di  benessere  per  Civitavecchia:  e 
perciò  nelle  sue  concessioni  aggiunse  anche  questa,  che  fosse 
lecito  a  ciascuno  prendere  qualunque  terra  volesse  per  colti- 
varla, colla  sola  condizione  che  non  fosse  già  stata  per  simile 
scopo  occupata  da  altri. ^ 

^  «  Eugenius  episcopus  etc.  Dilectis  filiis  universitati  et  liominibiis  terre 
nostre  Civitevetule,  viterbiensis  diocesis,  salutem  etc.  Exigit  vestre  devocio- 
nis  affectus,  quem  ad  nostram  et  romanse  eeclesifB  obedienciam  nuper  ve- 
niendo  gerere  comprobamini,  ut  illa  vobis  favorabiliter  concedamus,  que 
quietis  vestre  commoda  respicere  dinoscuntur.  Ut  igitur  ea  percipiatis  quae 
suggerit  nostre  mentis  aifectus,  vestris  suplicacionibus  inclinati  infrascripta 
capitala,  et  que  in  ipsis  continentur,  vobis  tenore  presentium  de  beniguitate 
apostolica  duximus  concedenda  : 

»  1.  Omnia  et  singula  crimina,  maleficia,  homicidia,  culpas,  excessus  et 
delieta  per  universitatem,  homines  et  incolas  diete  terre  nostre  commissa  et 
perpetrata  quomodocumque  et  qualitercumque,  nec  non  proccssus,  senten- 
cias  et  condempnaciones  inde  secutas  usque  in  diem  date  presentium  gra- 
ciose  remittimus,  relaxamus,  ac  eos  liberos,  exemptos  et  immunes  tenore 
prsesentium  decernimus. 

»  2.  Deinceps  liceat  omnibus  et  singulis  liorainibus  et  incolis  diete  terre 
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Le  speranze,  però,  che  il  papa  aveva  di  ridonare  co'  suoi 
provvedimenti  pace  e  prosperità  a  Civitavecchia,  non  furono 
seguite  da  felice  successo,  a  causa  de'  disordini  che  non  tarda- 
rono a  rinnovarsi,  con  assai  dannose  conseguenze,  in  tutto  lo 
stato.  Sul  trono  pontificale  Eugenio  IV  non  si  sentiva  sicuro, 
che  il  concilio  di  Basilea,  allora  sedente,  gli  si  era  fatto  avver- 
sario, e  gli  creava  da  ogni  parte  nemici  ;  ancor  meno  sicuro  si 
sentiva  egli  in  Roma,  dove  i  cittadini  mal  tolleravano  che  fos- 

nostre  Civitevetiile  vendere  et  emere  omnia  et  sìngiila  bona  ad  victum  eo- 
rum  necessaria  absqiie  solncione  alicuius  oneris  vel  gabelle,  et  lioc  in  pre- 
fata terra  Civitevetule  tantum. 

»  3,  Prefati  homines  et  iiniversitas  terre  predicte  de  fructibiis  posses- 
sioniim  ac  terrarum  snnrum  et  quas  laborabunt  seu  facient  laborare,  camere 
apostolice  nihil  solvere  teneantiir,  et  liceat  eis  dictus  fructus  et  bona  ven- 
dere et  alienare  prò  libito  voluntatis. 

»  4.  Predictam  nniversitateni  et  homines  Civitevetule  ab  omnibus  de- 
bitis,  in  quibus  racione  censuum  salis  et  focatici,  aut  alia  quacumque  causa 
essent  camere  alme  urbis  (luomodolibet  obligati  us(iue  in  diem  date  presen- 
tium,  liberamus  et  absolvimus,  et  eosdem  perpetuo  absolutos  et  liberos  esse 
pronunciamus,  prefatam  uuiversitatem  et  homines  a  solutione  censuum  salis 
et  focatici  diete  camere  debendorum  per  tempus  et  terminum  trium  anno- 
rum  proxime  futurorum  eximentes,  al)soIvcnte8  et  eciam  lilx'rantes. 

»  5.  Prefatis  universitati  et  hominibus  fructus,  redditus  et  proventus  ga- 
bellarum  terre  nostre  predicte,  videlicet  intrature  vini,  carnium,  et  silve 
mortelle  prò  sex  annis  i)roxime  futuris  a  die  date  pra'sentium  inantea  com- 
putandis,  de  eadem  benignitate  concedimus  ac  eciam  condonamus. 

»  ().  Prefati  universitas  et  homines  sint  liberi  et  immunes,  quemadmo- 
dum  fuerunt  tempore  lacobi  De  Vico,  ab  herbatico,  glnndntico  et  spico,  per 
totum  tenimentum  diete  terre  Civitevetule,  nec  propterea  aliquod  solvere 
compellantur:  et  quod  liceat  hominibus  et  universitati  predictis  capere 
terras  ad  laborandum  in  tenimento  diete  terre  prò  libito  voluntatis,  dummodo 
per  alium  prius  non  fuerunt  occupate. 

»  7.  Homines  diete  terre  seu  aliquis  eorum  occasione  (|Uorumcumquc  de- 
bitorum  particularium  quaudocumque,  ubicuuKiue,  quomodocuui(|ue  et  cum 
quibusvis  persona  seu  personis  contractorum  ad  instauciam  cuiuscumque 
forensis  nullo  modo  possint  ncque  debeant  conveniri,  molestari  seu  inquie- 
tari  a  die  date  i)resentium  usque  ad  tres  annos  proxime  futures,  habitato- 
ribus  et  incolis  diete  terre  dumtaxat  exceptis,  qui  i)ossint  dictas  terrigenas 
in  dieta  terra  realiter  et  personaliter  convenire.  Volumus  autem  (luod  si 
ullo  unquam  tempore,  quod  absit,  vos  ab  obediencia  et  tìdelitate  nostris  et 
romane  ecclesie  et  suecessorum  nostrorum  romauorum  pontificum  canonice 
intrantium  subtrahere  seu  resilire  contingat,  iudulta  et  coucessiones  huius- 
modì  nullius  existant  penitus  roboris  vel  momenti. 

»  Nulli  ergo  etc.  nostre  concessionis,  remissionis,  relaxacionis,  constitu- 
cionis,  liberacionis,  pronunciaciouis,  condonacionis  et  voluntatis  infringere. 
Si  quis  etc.  Datum  Home,  apud  S.  Petrum,  anno  lucaruacionis  dominice  mil- 
lesimo quadrigentesimo  trigesimo  secundo,  VII  idus  iunii,  pontificatus  no- 
stri anno  secundo.  »  Tiieixer,  Cod.  diplom.  cit.,  Ili,  •2(»:). 
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sero  per  lui  finite  le  loro  libertà  comunali,  e  lo  spingevan  così, 
per  propria  difesa,  a  stringer  sempre  più  duramente  il  governo. 
Da  tutti  si  prevedevano  avvenimenti  gravissimi;  e  il  Vitelleschi, 
quegli  che  aveva  tolto  la  ròcca  di  Civitavecchia  a  Giacomo 
Di  Vico,  pensando  che  al  papa  sarebbe  meglio  convenuto  al- 
lontanarsi da  Eom.a,  indusse  i  Fiorentini  a  mandargli  una  ga- 
lera, pel  Tevere:  ma  i  Romani  a  quella  vista  sospettarono,  e 
fu  necessario  che  quella  galera  ripartisse,  riducendosi  nel  porto 
di  Civitavecchia,  carica  di  fuggenti,  in  attesa  di  ciò  che  sa- 
rebbe accaduto.^  E  molto  non  si  dovette  aspettare.  Sulla  fine 
di  maggio  del  1434  i  Romani  insorsero  contro  il  papa,  doman- 
dando, colle  armi  in  mano,  che  fosse  ripristinato  il  governo 
comunale,  e  che  fossero  restituite  loro  quelle  ròcche,  che  altra 
volta  erano  state  baluardo  della  loro  indipendenza,  e  che  adesso 
erano  in  mano  de'  stipendiati  papali,  il  castello,  cioè,  di  San- 
t'Angelo e  le  ròcche  di  Ostia  e  di  Civitavecchia.^  Il  papa  mo- 
strò allora  animo  propenso  a  trattare:  ma  il  furore  del  popolo, 
eccitato  anche  dai  fautori  del  concilio  di  Basilea,  giunse  a  tanto, 
che,  invece,  non  dovè  ad  altro  egli  pensare  che  alla  fuga  da 
Roma.  Quantunque  severamente  guardato  nella  sua  stessa  abi- 
tazione, gli  riuscì,  travestito  da  benedettino,  nelle  ore  più  calde 
del  dì  5  giugno,  di  sfuggire  alla  vigilanza  dei  Romani,  e  in  una 
piccola  barca,  pel  Tevere,  scese  a  tutta  corsa  fino  ad  Ostia, 
invano  i  Romani,  che  si  furono  presto  accorti  della  sua  fuga, 


^  F.  Blondi  Hist.,  Dee.  Ili,  lib.  VI,  pag.  481  :   «  Recanatensis  epi- 

scopiis  miserat  Florentinorum  triremem,  qua  pontifex  posset  securus 

Pìsas,  proiit  constituerat,  navigare.  Sed  cum,  paiicis  ante  rebellionem  diebus, 
Romani,  illa  in  navalibus  visa,  de  pontificis  fuga  obloqui  cepissent,  eam  ipse 
raultis,  quibus  esset  necessaria  profectio,  permiserat  ad  Civitatem  Veterem 
perducendam.  » 

-  Il  Biondo,  loc.  cìt.,  dice  che  i  Romani  domandarono  al  papa  la  resti- 
tuzione di  Castel  Sant'Angelo  e  della  ròcca  di  Ostia.  Di  questi  due  soli 
luoghi  fa  pure  menzione  Della  Tuccia,  Cron.  di  Viterbo,  ediz.  Ciampi, 
Firenze,  1872,  pag.  136.  Ma  il  diario  di  Paolo  di  L.  Petroni,  ediz.  Murat., 
R.  I.  S.,  t.  XXIV,  c.  1105,  aggiunge  anche  Civitavecchia:  «  I  Romani  vollero 
il  castello  e  Civitavecchia  et  Ostia.  »  E  a  ciò  si  può  dare  piena  fede,  ricor- 
dando quanto  lungamente  ed  utilmente  abbiano  i  Romani  padroneggiato 
questa  ròcca,  perduta  quando  si  dovettero  sagrificare  al  papa  le  libertà  co- 
munali (vedi  pag.  228),  e  più  di  una  volta  posta  insieme  con  quella  di  Ostia 
e  col  castello  di  Sant'Angelo  (vedi  pag.  234). 
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inseguendolo  furiosamente,  ed  invano,  da  ambe  le  ripe,  di  con- 
tinuo minacciandolo.'  Ad  Ostia  era  pronta  a  ricevere  il  papa 
una  galera  del  Vitelli  d' Ischia,  cioè  di  un  corsaro,  tratto  al- 
lora, come  altri  suoi  pari,  alla  spiaggia  romana  dalla  facile  ab- 
bondanza che  vi  si  trovava  di  bottino,  pel  frequente  passaggio 
di  quanti  cercavano  colla  fuga  di  salvar  sè  e  le  cose  che  po- 
tè van  portare.  Per  non  dar  sospetto,  il  papa  aveva  dovuto  nasco- 
stamente servirsi  dell'  opera  di  tal  uomo,  a  cui  nessuno  avrebbe 
pensato  che  sarebbe  egli  ricorso:  non  ebbe  però  a  pentirsene. 
La  sera  stessa  del  5  giugno,  la  galera,  divenuta  a  un  tratto 
papale,  avrebbe  fatto  rotta  per  Civitavecchia,-  se  non  fosse  stato 
consiglio  di  tutti  aspettare  il  domani,  perchè  cessasse  il  vento, 
che  da  parecchi  giorni  si  manteneva  contrario.  Al  mattino, 
infatti,  il  mare  apparve  interamente  tranquillo:  il  Vitelli  salpò, 
e  (juanti,  per  la  stessa  ragione,  erano  allora  in  Ostia,  seguirono 
il  papa,  facendogli,  quando  egli  entrò  sulla  sera  nel  porto  di 
Civitavecchia,  numeroso  corteggio,  che  maggiore  quivi  divenne, 
pei  molti  che  già  vi  erano  dai  giorni  innanzi  arrivati.  '  Eugenio 
prese  stanza  nella  ròcca,  e  di  qui  il  giorno  dojìo,  che  fu  il  7  di 
giugno,  scrisse  a  tutti  i  principi  cristiani,  per  annunziar  loro 
la  sua  liberazione,*  e  scrisse  ancora  alle  città  ed  agli  altri  luoghi 
del  Patrimonio,  che  dovessero,  durante  la  sua  lontananza,  obbe- 
dire al  conte  Francesco  Sforza,  il  quale,  suo  nemico  da  prima, 
gli  si  era  poi  riconciliato,  e  stava  ora,  colle  sue  compagnie  di 
ventura,  combattendo  il  Piccinino  e  gli  altri,  che,  in  nome  del 

'  Questa  fuga  ili  Eugenio  IV  è  brillaiiteuiente  descritta,  sulla  traccia 
del  Biondo,  da  Gi:(;lii<:lmotti,  Stor.  della  viar. ponti f.,  Ili,  pag.  142  e  seg. 

-  Blond.  cit.,  pag.  484:  «  Ad  triremcm  vero  Vitelli  dclatus,  Civitatis  Ve- 
tuht'  portum  nocte  illa  petere  decreverat.  Sed  vento,  qui  portuni  quindecim 
clauserat  dies,  etiam  pertìante,  per  noctem  in  aucoris  moratus,  curiae  spe- 
ciem  reperit  improvisani.  » 

^  Ivi:  «  Tranquillo  ad  auroram  mari,  pontifex,  e  Tyberi  solvens,  magno 
curialium  coniitantc  ca'tu,  in  Civitatis  Vetuhi'  centumcellensem  portum  se 
receperat.  Eo  appulsus,  alios  item  repperit,  qui  urbe  exiverant  curiales.  » 
Notabile  in  queste  parole  la  unione  dei  due  nomi  Civitas  Vetula  e  Centuvi- 
cellce:  il  primo  indica  l'abitato,  che  non  lia  più  relazione  coli' antica  città 
romana;  l'altro  è  riferito  al  porto,  che  si  considera  ancora  come  apparte- 
nente a  questa  città,  alla  cui  mina  sopravvisse. 

^  Ivi  :  «  Moratusque  in  Civitate  Vetula  dies  duos,  epistolas  de  sua  libe- 
ratione  ad  univcrsos  ehristiani  nominis  principes  dedit.  » 
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concilio  di  Basilea  e  per  i  propri  interessi,  tenevano  nello  stato 
accesa  la  guerra  contro  Eugenio  e  contro  tutti/  L'altro  dì  poi, 
8  di  giugno,  il  papa  riprese  il  mare,  volgendosi  ad  occidente. 
Bella  fu  la  uscita  da  quello  di  Civitavecchia  :  Eugenio  andava 
innanzi,  sulla  galera  dei  Fiorentini,  che  lo  aveva  qui  aspettato  : 
seguiva  quella  del  Vitelli,  coi  prelati  maggiori  della  curia  :  otto 
legni  minori,  detti  saettie,  portavano  tutta  la  corte  :  il  mare  era 
lùcido,  e  il  tempo  estivo  faceva  sicuro  e  comodo  il  viaggio,  che 
quattro  giorni  dopo  terminò  al  porto  di  Pisa,^  da  dove  Euge- 
nio, come  aveva  stabilito,  passò  a  Firenze. 

Nello  stato  rimase,  col  titolo  di  legato  del  papa  e  con  su- 
prema autorità,  l'arcivescovo  Giovanni  Vitelleschi,  mentre  una 
folla  di  venturieri,  lo  Sforza,  il  Fortebraccio,  il  Piccinino, 
l'Anguillara,  il  Farnese  e  molti  altri,  in  vario  modo  parteg- 
giando e  facendosi  guerra,  tenevano  tutto  il  paese  in  continua 


*  Della  Tuccia  cit,  pag.  141  :  «  Nota,  lettore,  che  quando  papa  Eu- 
genio fuggi  da  Eoma  e  capitò  a  Civitavecchia,  deliberato  d'abbandonare  il 
paese  romano,  scrisse  a  tutte  le  terre,  alle  quali  poteva  comandare,  che 
dovessero  dare  obbedienza  al  conte  Francesco,  come  fosse  lui  proprio.  » 

-  Elond.  cit.,  pag.  485  :  «  Triremem  florentinorum  tunc  expeditam  con- 
scendens,  trirememque  Vitelli  dignoribus  onerans  prselatis,  biremibus  parvis, 
quas  vocant  sagittivas,  octo,  curialibus  etiam  minoribus  plenis,  consecutis 
navigans,  quarto  postquam  a  Civitate  Vetula  solverat  die,  tranquillo  mari 
Isetus  portum  intravit  Pisanum.  » 

A.  De  Tummulillis,  Notahilia  temporum,  pubbl.  dsLlVIstit.  stor.  *^aL,1890, 
pag.  39  :  «  Et  sic  primo  accessit  (Eugenio  IV)  ad  portum  Civite  Veteris,  et 
ibidem  moratus  est  certo  tempore  cum  honore  et  hobedientia  ceterorum 
christicolarum.  » 

Della  Tuccia  cit.,  pag.  138  :  «  Papa  Eugenio  pigliando  1'  alto  del 

mare  arrivò  a  Civitavecchia,  e  nella  ròcca  si  posò  dieci  (sic:  1.  due)  notti  e 
un  di  :  poi,  postosi  in  mare,  capitò  a  Pisa.  » 

Eaynald.,  Ann.  eccles.,  1434,  c.  IX,  ripete  il  racconto  del  Biondo,  ag- 
giungendovi una  lettera  di  Eugenio  IV  a  Giovanna  II  di  Napoli,  nella  quale 
il  papa  descrive  il  suo  viaggio  :  «  Paucis  diebus  postquam  a  Civitate  Veteri 
solveramus,  Pisas  applicuimus  etc.  » 

Tante  testimonianze,  a  cui  agg.  Guglielmotti  cit.,  148,  della  venuta  e 
dimora  di  Eugenio  IV  a  Civitavecchia,  rendono  inesplicabile  il  silenzio  degli 
stoi'ici  municipali,  e  dimostrano  erroneo  ciò  che  altri,  come  il  Pastor  nella 
Histoire  des  Papes  etc,  Paris,  1888,  I,  pag.  301,  asserisce  (cfr.  anche  CiAC- 
CONIO,  Hist.  pontif.  cit.,  II,  870;  MuRAT.,  B.  1.  S.,  Ili,  II,  870;  Dasti  cit., 
pag.  120  ec),  cioè  che  il  papa  da  Ostia  fosse,  sulla  galea  speditagli  dal 
Vitelleschi,  direttamente  trasportato  a  Pisa  :  la  galea  del  Vitelleschi  lo 
aspettava  a  Civitavecchia,  e  qui,  non  a  Pisa,  venne  Eugenio  a  prender  terra 
da  Ostia. 
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e  gravissima  agitazione.  Il  Vitelleschi  cercava  di  averli  a  ra- 
gione, ma  non  gli  era  possibile,  chè  se  da  una  parte  acquistava, 
dall'altra  conveniva  che  perdesse.  A  Giacomo  Di  Vico,  a  cui 
egli  aveva  tolto  la  ròcca  di  Civitavecchia,  e  che,  approfittando 
del  generale  disordine,  ritornavagli  ora  innanzi  ancora  una  volta 
da  nemico,  il  Vitelleschi,  respinta  ogni  proposta  di  accordo,  e 
dichiarando  che  lui  e  i  seguaci  suoi,  grandi  e  piccoli,  perfino 
i  cani,  aveva  egli  deciso  di  prendere  e  volerli  far  vendere,  come 
servi,  nel  porto  di  Civitavecchia  ai  Catalani;  *  potè  dare  l'ul- 
tima sconfitta  e  mandarlo  al  patibolo.'  Ma  ad  altri  non  potè 
fare  altrettanto,  e  la  stessa  ròcca  di  Civitavecchia,  già  da  lui 
conquistata,  non  potò  egli  riavere  come  avrebbe  desiderato.  Era 
avvenuto  anche  adesso  ciò  che  altre  volte  :  il  papa,  stretto  da 
necessità,  aveva  dovuto  far  ricorso  all'  espediente  dei  debiti,  e 
15,000  fiorini  aveva  ricevuto  (ìa  Bartolomeo  Mazzatosti  di  Vi- 
terbo, garantendogliene  la  restituzione  col  dargli  in  pegno  la 
ròcca  di  Civitavecchia  e  quella  di  Orchia.  La  unione  fra  i  due 
luoghi  fu,  così,  reintegrata,  quale  si  era  fatta  fin  dal  tempo  in 
cui  Bonifacio  IX  aveva  di  entrambi  costituito  il  feudo,  che  dette 
a  Giovanni  Di  Vico.'  Presto,  però,  si  sciolse,  perchè  il  castel- 
lano della  ròcca  di  Orchia,  minacciato  da  Niccolò  Fortebraccio, 
e  perciò  bisognoso  di  accrescere  la  sua  guardia,  avendo  man- 
dato a  chiedere  a  Nardo  Mazzatosti,  che  per  suo  fratello  Bar- 
tolomeo era  castellano  di  Civitavecchia,  un  rinforzo  di  venti 
soldati  ;  il  corriere  cadde  per  via  nelle  mani  dei  nemici,  i  quali, 
saputo  da  lui  dove  andasse  e  perchè,  lo  rimenarono  con  loro 
indietro,  costringendolo  a  dire  al  suo  signore  che  erano  essi  i 
fanti  che  egli  aveva  domandato.  In  tal  modo  furono  in  quella 
ròcca  introdotti  i  nemici  nel  1434,  e  a  Mazzatosti  non  rimase  che 

•  «  Dice  monsignor  lo  patriarca  che  ....  Ini  (Di  Vico)  farà  pigliare,  in- 
lìno  a  cani,  et  piccioli  et  grandi,  et  come  servi  pnblici,  che  dice  esser  di 
rasone,  li  farà  vender  ai  Catalani  al  portn  di  Civitavecchia.  »  Lettera  dei 
Viterbesi  a  Giacomo  Di  Vico,  li  8  Inglio  1485,  in  Ciampi,  Cron.  e  stat.  di 
Vii.  cit.,  pag.  410.  Pei  Catalani  a  Civitavecchia  vedi  pag.  237  :  di  qni  appa- 
risce che  commerciavano  anche  di  schiavi,  e  ciò,  per  bocca  di  nn  cardinale, 
si  dichiara  conforme  a  ragione,  come  qnei  tempi  intendevano. 

-  Vedi  pag.  241.  Cfr.  Pastoii  cit.,  I,  :ì03. 

'  Vedi  pag.  229. 
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l'altra  di  Civitavecchia/  da  cui  lo  avrebbe  pur  voluto  veder 
fuori,  per  riprenderne  il  possesso  in  nome  della  chiesa,  il  pa- 
triarca Vitelleschi.  Ma  per  far  ciò  sarebbe  stato  necessario  ren- 
dergli prima  il  denaro,  del  quale  essa  era  pegno,  e  di  cui  al- 
lora nemmeno  il  patriarca  aveva  abbondanza.  Il  che  saputo, 
gli  fecero  una  proposta  i  Viterbesi,  cui  premeva  sgravarsi,  col 
minore  lor  danno,  da  debiti  colla  camera  potificia:  proposero,  cioè, 
che  il  patriarca  computasse  nella  somma,  che  doveva  restituire 
al  Mazzatosti,  quanto  era  il  debito  di  Viterbo  verso  la  chiesa, 
in  modo  che  questa  ne  rimanesse  soddisfatta  ;  e  in  quanto  al 
Mazzatosti,  per  compensarlo  di  ciò  che  non  avrebbe  ricevuto, 
proposero  che  comprasse  la  tenuta  viterbese  detta  Valle  del 
Caio,  0,  quando  avesse  meglio  voluto  riavere  il  suo,  la  tenesse 
in  pegno,  fino  a  che  non  gli  si  fosse  restituito  intero.-  Ma  nem- 
meno con  tale  espediente  il  patriarca  potè  soddisfare  il  de- 
bito del  papa.  E  in  conseguenza,  quand'  egli,  fra  1'  aprile  e 
il  maggio  del  1436,  volle  pur  domandare  la  consegna  della 
ròcca,  il  castellano,  forte  nel  proprio  diritto,  protestò  che  non 
r  avrebbe  data,  se  prima  non  avesse  avuto  tutto  il  suo  denaro, 


^  Della  Tuccia  cit.,  pag.  131,  132  :  «  In  questo  tempo  Orchie  era  di 
B.  Mazzatosti  da  Viterbo,  tesauriere  di  papa  Eugenio,  e  simile  era  sua  la 
ròcca  di  Civitavecchia,  che  1'  aveva  in  pegno  dal  papa  per  denari  che  do- 
veva avere,  e  ci  teneva  per  castellano  Nardo  suo  fratello.  Avvenne  che  il 
castellano  della  ròcca  d' Orchie  aveva  bisogno  di  fanti  per  guardarla,  te- 
nendo guerra  con  Vetralla,  e  così  mandò  un  suo  fameglio  a  Nardo,  castel- 
lano di  Civitavecchia,  che  li  mandasse  20  fanti.  Il  detto  fameglio  fu  pigliato 
da  fanti  di  Angelo  da  Roncone,  e  avendolo  martoriato  ed  esaminato,  sep- 
pero la  cagione  perchè  andava,  e  così  per  forza  lo  menaro  a  dietro  in  ter- 
mine di  due  dì,  e  feronli  dire  che  loro  erano  li  fanti  mandati  da  Nardo:  e 
così  di  notte  22  fanti  di  Angelo  da  Roncone  furo  messi  dentro  la  ròcca  dal 
castellano,  qual  fu  preso  con  quattro  fanti  che  ci  erano,  e  la  ròcca  tenuta 
per  Nicolò  Fortebraccio.  » 

^  Arch.  diplom.  di  Vit.  Riforme,  voi.  V,  pag.  189.  Atto  consigliare  del 
19  aprile  1436:  Il  comune  di  Viterbo  chiede  al  Vitelleschi  «  che  siccome 
avevano  saputo  che  la  S.  R.  Paternità  doveva  pigliar  possessione  della  ròc- 
cha  di  Civitavecchia  tolta  al  Di  Vico,  e  che  doveva  darla  al  castellano  Bar- 
tolomeo Mazatosta  per  certa  quantità  di  denari,  così  pregavano  e  supplica- 
vano la  R.  P.  S.  si  degnasse  per  la  detta  quantità  operare  et  intendere  che 
esso  Bartolomeo,  o  in  compara  o  in  pegnio  in  buòna  forma,  vogli,  per  ri- 
specto  della  R.  P.  S,  et  in  singular  servitio  di  questa  città,  pigliarsi  la  detta 
tenuta  (la  valle  del  Caio),  perfino  se  sarà  renduta  la  detta  quantità.  »  Anche 
questo  documento  debbo  alla  cortesia  del  Pinzi. 
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ed  altro  non  rimase  al  patriarca  che  tornarsene  a  Roma,  eil 
informare  della  cosa  il  papa,  che  da  Firenze  era  allora  passato 
a  Bologna.*  Eugenio,  per  venire  a  capo  della  faccenda,  chiamò 
a  se  il  Mazzatosti  :  il  quale  vi  andò,  dopo  di  avere  ottenuto 
dal  Vitelleschi  un  ampio  salvacondotto,'  e,  potè,  personalmente 


^  Della  Tuccia  cit.,  pag.  15G,  157  :  «  Il  patriaicn  se  ne  venne  a 

Corneto  per  entrare  in  possessione  della  ròcea  di  Civitavecchia,  che  la  te- 
neva in  pegno  15.  Mazzatosti  da  Viterbo,  per  15,000  fiorini  d'oro.  Onde  pa- 
triarca venne  a  sodisfare  detti  denari  e  pigliar  la  ròcca  per  il  papa  Il 

patriarca  non  potette  avere  la  ròcca  di  Civitavecchia,  perchè  li.  non  la  volse 
dare  sino  che  non  aveva  li  snoi  denari.  E  così  il  patriarca  tornò  a  Roma.  » 

-  Arch.  diplom.  di  Vit.  Kifornie,  voi.  V,  pag.  201,  8  maggio  143G  (dal 
Pinzi,  come  sopra)  :  «  lohannes  miseratione  divina  patriarclia  Alexandrinus, 
archiepiscopiis  Florentiniis,  in  i)rovincia  Patrimonii  B.  Petri  in  Tnscia,  Cam- 
panea,  Maritima  et  in  alma  urhe,  nec  non  ducatus  Spoletani  et  terraruni 
specialis  conimissionis  apostolice  sedis  legatus,  dilecto  nobis  in  xpo  specta- 
bili  viro  Bartholomeo  Mazatoste  de  Vitcrbio,  arcis  Civitevetule  prò  ss.  D.  N. 
papa  et  S.  li.  Ecclesia  castellano,  salutem  et  sinceram  in  domino  veritateni. 

»  Cum  tu  arcem  prcdictam  nobis  prò  domino  nostro  recipientibns,  aut 
cui  as^signari  scripserinius,  intendas  lil)ere  consignare,  maxime  <inia  te  ad 
presentiam  dicti  domini  nostri  pape  ab  ein.sdem  sanctitate  requireris  te  con- 
ferrc  ;  nos,  cupientes  te  cum  tamilia  et  sex  familiaribus  tuis  piena  ubique 
securitate  gaudere,  cum  bonis  armis,  arnexiis  et  rebus  quibuscumque  tuis, 
tenore  presentium,  exeundi  de  dieta  arce  et  ad  almam  urbem  seu  civitateni 
Viterbii  et  quascumque  civitates,  terras  et  loca  ecclesia'  quacumciue  lil)erc 
accedendi,  cum  uxore,  liberis,  fìliis,  consanguineis,  aftìuibus  et  familia  qui- 
buscumque tuis,  ac  sex  familiaribus  quos  tecum  armatos  vel  sine  armis  du- 
xeris  conducendos  ;  quorum  uxoris,  tiliorum  lil)erorum  et  famulorum  liuius- 
modi  ceterorumqu(i  ac  marium  presertim  nomina  et  cognomina  hic  haberi 
volumus  per  particulariter  et  sufìicienter  expressis:  in  dictisque  locis  standi, 
dietandi,  morandi  et  pernoctandi  tute,  libere  et  impune,  absciue  aliqua  lexione, 
molestia  vel  ofifensa  reali  vel  personali,  tibi  et  dictis  familie,  famulis,  per- 
sonis  et  rebus  tuis  (luomodolibet  inferendis,  |)lenam  concedimus  facultateni  ; 
malefitiis,  homicidiis,  delictis,  furtis,  latrociniis,  depredationil)us,  robariis  et 
excessibus  quibuscumque,  etiam  si  talia  essent  quod  crimen  lese  saperent 
maiestatis,  per  te  aut  ali(iuem  ex  suprascriptis  personis  quocum(|ue,  qualiter- 
cumque  et  ubicumque  commissis,  non  obstantil)us  quibuscumque.  Et  insuper 
ab  omnibus  et  singulis  del)itis  et  obligationil)us  liberum  et  securum  conduc- 
tum  vobis  usque  ad  unum  annum,  a  data  presentium  imposterum  computan- 
dum,  tautummodo  valiturum  et  duraturum  concedimus  per  presentes  :  man- 
dantes  omnibus  et  singulis  romane  ecclesie  et  prefati  domini  nostri  pape 
rectoribus,  presidil)us,  otlitialibus  et  subditis  quibuscunuiue  nostre  iurisdic- 
tioni  et  legationi  stippositis,  ac  alme  urbis  senatori  illustri  et  aliis  ad  quos 
spectat,  quatinus  contra  te  tuamque  familiam,  personas  et  famulos  supra- 
dictos,  armatos  vel  sino  armis,  ad  tua  obsequia  existentes,  in  alma  urbe,  in 
dictaciue  civitate  Viterbii,  civitatibus,  terris  et  locis  ecclesie  quibuscumque, 
et  ubicjue  locorum  stare,  morari,  dietare  et  pernoctare  permictant  tute,  li- 
bere et  imi)une,  absque  aliqua  iniuria,  lesione,  molestia  vel  offensa  tibi  dic- 
tisque familie,  liberis,  famulis,  rebus  et  bonis  supradictis  quomodolibet  in- 
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trattando,  trovar  V  accordo  fra  i  suoi  e  gP  interessi  della  chiesa, 
a  cui  la  ròcca  di  Civitavecchia  fu  così  finalmente  restituita/ 

Ne  prese  possesso  il  cardinale  Vitelleschi,  il  quale  già  aveva 
fatto  egualmente  di  altre  ròcche,  sia  per  deporvi  in  sicuro  le 
sue  grandi  ricchezze,  sia  per  confinarvi  i  suoi  avversari,  sia 
per  sempre  stabilir  meglio  la  potestà  sua,  superiore  oramai  nel 
fatto  a  quella  del  papa.'  Fra  i  due  non  poteva,  per  questa  ra- 
gione, conservarsi  il  buon  accordo,  e  il  papa  andava  già  pen- 
sando al  modo  col  quale  si  sarebbe,  senza  pericolo,  potuto  libe- 
rare dal  troppo  potente  ministro.  Di  ciò  si  ebbe  un  chiaro  segno 
nel  1440,  quando  il  cardinale,  fattosi  cedere  per  6000  ducati 
di  oro  la  ròcca  di  Spoleto,  volle  prenderne  possesso  per  mezzo 
di  un  suo  fedele,  Principale  Gatti  di  Viterbo  :  se  non  che,  av- 
visatone a  tempo,  il  papa  vi  mandò  con  maggiore  prontezza 
un  castellano  suo  da  Firenze,  e  Principale,  colà  giunto,  altro 
non  potè  fare  che  prendere  i  due  abati  di  Montecassino  e  di 
Sassovivo,  che  colà  stavano,  e  menarli  al  suo  signore,  il  quale, 
accusandoli  di  aver  trattato  eh'  egli  fosse  ucciso  nelP  entrare 
che  avrebbe  fatto  a  Spoleto,  li  fe'  chiudere  ambedue  nella  ròcca 
di  Civitavecchia.^  E  andò  quindi  a  Roma,  dove  lo  colse  il  suo 


ferendis,  causis  et  occasionibus  quibnsciimque  presentibiis  perpetuo  valituris 
et  duraturis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  contra  presentes,  si  indigna- 
tionem  nostrani  vitare  cupiunt,  audeant  (sic)  attentare. 

»  In  quorum  testimonium  presentes  litteras  fieri,  nostrique  rotundi  si- 
gilli, quo  utimur,  fecimus  impensione  muniri,  Datum  Rome,  die  octava  maii, 
MCCCCXXXVI,  ind.  XIIII,  pontificatus  sanctissimi  in  xpo  patris  et  domini 
nostri  domini  Eugenii  divina  providentia  pape  quarti  anno  sexto. 

»  Cerinus  de  Corneto  cancellarius.  » 

^  Della  Tuccia  cit.,  pag.  157  :  «  Poi  detto  B.  assegnò  la  ròcca  al  papa.  » 

2  P,  Petroni  cit,  R.  1.  S.,  XXIV,  1123-24:  «  E  teneva  (il  card,  di  Cor- 
neto, Vitelleschi)  Suriano,  Civitavecchia,  Castelnuovo,  Ostia,  et  aveva  4000  ca- 
valli e  2000  fanti  Era  più  di  papa  col  temporale  e  collo  spirituale .... 

Si  fa  stima  dovesse  avere  avanzati  infra  denari  e  gioie  et  auro  et  ariento 
trecento  migliaia  di  ducati.  »  —  Blondi  Hist.  cit.,  pag.  563:  «  Exaltatus  itaque 
cardinalis  florentinus  (Vitelleschi)  supra  communem  romana;  ecclesise  nostri 
temporis  potentatum,  qui  validiores  patrimonii  ecclesise  arces,  Suriani,  Castri- 
novi. Civitatis  Vetustie  et  Hostise  teneret,  magnam  verbis,  sed  re  ipsa 

tenuissimam  pontifici  obedientiam  exhibebat.  »  —  Pastor  cit.,  pag.  305  :  «  Il 
était  maitre  de  tout  le  territoire,  de  Civitavecchia  jusqu'à  la  frontière  napo- 
litaine  ....  »  (trad.  Raynaud). 

3  Della  Tuccia  cit.,  pag.  169:  «  Li  mandò  tutti  dui  prigioni  nella  ròcca 
di  Civitavecchia.  » 
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fato:  a  18  di  marzo,  passando  a  cavallo  sul  ponte  di  Sant'An- 
gelo, fu,  per  ordine  del  papa,  arrestato  dai  soldati  del  castello, 
e  quivi  imprigionato,  non  ne  uscì  più  che  a'  2  di  aprile,  per 
andar  cadavere  alla  chiesa  della  Minerva. 

L'  ufficio  di  legato,  in  sostituzione  del  Vitelleschi,  fu  dal 
papa  conferito  al  cardinale  Lodovico  Scarampo,  il  quale,  pren- 
dendo subito  ad  esercitarlo,  chiese  che  gli  si  consegnasse  la 
ròcca  di  Civitavecchia.  Erane  castellano  Pietro  Vitelleschi,  ne- 
pote  del  cardinale,  e  vi  si  era,  dopo  la  morte  di  questo,  rifu- 
giato anche  V  altro  nepote,  Bartolomeo,  che  per  opera  del 
cardinale  stesso  era  stato  eletto  al  vescovato,  allora  istituito, 
di  Corneto  e  Montefiascone.^  Coi  Vitelleschi  stavano  nella  ròcca 
altri  Cornetani,  e  si  sapeva  che  vi  era  depositata  una  quantità 
grande  di  denaro.  Perciò,  temendo,  perchè  parenti  e  seguaci  del 
caduto  governatore,  la  vendetta  degli  avversari  e  la  perdita  della 
posseduta  ricchezza,  i  custodi  della  ròcca,  fatti  sicuri  dalP esser 
questa  forte  e  munita  e  dal  poter  essi  corrispondere  per  mare  co- 
gli amici  di  fuori,  opposero  un  rifiuto  alla  richiesta  dello  Scarampo, 
e  si  prepararono  a  sostenersi  colle  armi.  Il  papa,  desideroso  di 
evitare  conflitti,  scrisse  egli  stesso  al  castellano,  perchè  rendesse 
la  ròcca,  ma  nulla  ne  ottenne:  scrisse  allora  ai  Cornetani,  pen- 
sando che,  col  metterli  a  parte  della  questione,  avrebbe  condotto 
a  miglior  consiglio  i  Vitelleschi,  loro  concittadini.  La  lettera  ha 
la  data  di  Firenze,  11  aprile  1440.  Il  papa,  dopo  aver  detto,  per 
non  dichiarare  la  disobbedienza  del  castellano,  che  non  sapeva 
se  gli  ordini  suoi  per  la  consegna  della  ròcca  di  Civitavecchia 
fossero  stati  ancora  eseguiti  ;  aggiunge  esser  sua  volontà,  per 
la  grande  fiducia  che  egli  aveva  nella  devozione  dei  Cornetani 
alla  chiesa,  che  il  loro  comune  prenda  possesso  della  detta  ròcca, 
e  l'abbia  in  custodia,  fino  a  tanto  che  a  lui  piacerà.  E  in  quanto 
alle  ricchezze  ivi  depositate,  Eugenio  dice  di  aver  già  scritto  a 
Pietro  castellano  e  a  Gillio  Cobelli,*  perchè,  insieme  con  Barto- 

*  Della  Tuccia  cit.,  pag.  178  :  <^  II  vescovo  di  Montefiascone  e  Corneto 

qual  era  nepote  del  cardinale  di  Fiorenza,  alla  ròcca  di  Civitavecchia 

pervenne,  qual  teneva  un  suo  fratello  e  altri  Cornetani,  E  tutto  questo  fu 
di  aprile  (1440).  »  Cfr.  Basti,  Notizie  cit,  pag.  151  :  Bartolomeo  Vitelleschi. 

2  «  Fattore  del  fu  cardinale  »  lo  dice  Della  Tuccia  cit.,  pag.  178. 
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lomeo  (li  Cremona,  di  ciò  incaricato  dal  cardinale  Scarampo,  e 
con  Manfredo  Vitelleschi,  portatore  della  sua  lettera,  facciano 
esatto  inventario  di  tutto,  e  a  lui  ne  spediscano  copia  fedele: 
vedano  i  Cornetani  che  il  suo  ordine  sia  obbedito,  e  mandino 
perciò  due  de'  loro  a  Civitavecchia,  per  prender  parte  alla  com- 
pilazione dell'  inventario,  e  questo  poi  essi  medesimi  proseguano, 
per  tutti  gli  altri  beni  che  il  defunto  cardinale  aveva  posseduto, 
in  Corneto  ed  altrove.^ 

Nemmeno,  però,  con  questo  affidamento  nei  loro  concittadini 
il  papa  potè  ottenere  che  i  Vitelleschi,  timorosi  di  sè  e  gelosi 


VDa  niiii  pergamena  conservata  nell'archivio  comunale  di  Corneto,  e 
già  pubblicata,  con  qualche  variazione,  da  Dasti  cit.,  pag.  456  :  «  Dilectis 
fìliis  prioribus  et  populo  nostre  civitatis  Corneti.  Eugenius  pp.  IV.  Anno  X.  — 
Dilecti  filli  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cum  nihil  sit  tam  arduum 
quod  non  simus  et  secure  et  libenter  commissuri  vobis,  quos  ab  experientia 
didicimus  nobis  fìdelissimos  esse,  prout  semper  fuistis ....  ;  volentes  mutare 
castellanum  arcis  nostre  Civitatis  Vetule,  scripserimns  Petro  de  Vitellensi- 
bus  illic  castellano,  ut  arcem  ipsam  consignet  venerabili  fratri  patriarche 
Aquileiensi,  camerario  nostro,  apostolice  sedis  legato  ;  et  postea  nescientes 
utrum  dieta  rocha  esset  predicto  legato  consignata,  scripserimns  predicto 
castellano  ut  ipsam  rocham  vestre  comunitati  consignet  aliquo  tempore, 
prout  visum  fuerit,  prò  nobis  et  romana  ecclesia  custodiendam  curabitis, 
etsi  expediet  illuc  mittere  viros  idoneos,  et  quia  scimus  esse  in  ipsa  arce 
multa  pecunia  et  alias  res  impositas  ibi  a  predicto  cardinali,  iussimusque 
predicto  castellano  et  Gilio  Cobelli  ut  simul  cum  duobus  ex  vestris  civibus 
deputandis  a  vobis  faciant  inventarium  predictarum  pecuniarum  et  omnium 
aliarum  rerum,  que  in  ipsa  rocha  reperiuntur,  curabitis  etiam  idoneos  viros 
mietere,  qui  videant  et  studeant  quod  fiat  diligenter:  cuius  copiam  nobis  illieo 
mieti  volumus.  Preterea  cum  sint,  prout  optime  nostis,  tam  in  Corneto,  quam 
in  circumstantibus  locis  multa  bona  dicti  quondam  cardinalis,  iusserimusque 
ut  Bartolomeus  de  Cremona,  quem  misit  ven.  frater  patriarca  aquilegiensis, 
caraerarius  noster,  apostolice  sedis  legatus,  simul  cum  duobus  vestris  bonis 
viris  a  vobis  deputandis  confìciat  inventarium  predictarum  rerum  omnium, 
deputabitis  ipsos  duos,  quibus  ordinabitis  et  vos  etiam  adiuvabitis,  quod 
omnia  diligenter  reperiantur,  tam  pecunie  et  alle  res  in  Corneto  existentes, 
quam  armenta  animalium  et  laboreria  bladornm  extra  civitatem  existentia. 
Nam,  etsi  omnia  predicti  cardinalis  bona,  et  quia  sic  ex  testamento  voluit  a) 
et  alia  ratione,  sint  nostra,  tamen  fecerat  prò  nobis  et  nostro  nomine  maxi- 
mam illorum  laboreriorum  partem.  Circa  que  omnia  supradicta  vobis  ple- 
narie referet  nostro  nomine  dilectus  filius  nob.  vir  Manfredus  de  Vitellensi- 
bus,  quem  et  simul  cum  eo  predictum  Bartolomeum  de  Cremona  volumus  ad 
confitiendum  inventarium  roche  Civitatis  Vetule  a  vobis  mieti.  Datum  Flo- 
rentie,  sub  anulo  nostro  secreto,  die  XI  aprilis,  pontificatus  nostri  anno  de- 
cimo —  F.  Blondus.  » 

n)  Cfr.  Della  Tuccia  cit.,  pag.  189:  «  Fò  testamento  e  lassò  fosse  dato  a  papa  Eu- 
genio fiorini  214000  d'oro.  » 
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del  tesoro  che  custodivano,  lo  ubbidissero  con  pace.  Perciò  il 
suo  legato,  Lodovico  Scarampo,  al  dì  primo  di  maggio  del  1440 
lasciò  Roma,  e  venne  coli'  esercito,  numeroso  di  fanti  e  cavalli, 
verso  Civitavecchia,  per  assediare  nella  ròcca  i  ribelli.'  Al  dì  6 
del  mese  era  a  campo  sotto  le  mura  ;  ma,  prima  ch'ei  giungesse, 
il  vescovo  Bartolomeo,  con  Gillio  il  fattore,  caricato  quanto  più 
potè  di  denaro  e  di  roba,  se  ne  era  andato  per  mare  a  Tala- 
mone,  e  di  là  a  Siena,-  dove  rimase  tranquillo,  per  quanto  il 
papa  chiedesse  che  o  lui  o  almeno  gli  si  consegnasse  il  denaro, 
eh'  egli  aveva  seco  portato.^  Per  la  libera  uscita  degli  assediati 
dalla  parte  del  mare,  e  la  sicura  corrispondenza,  per  questa  via, 
col  di  fuori,  il  cardinale  comprese  subito  che  aver  la  ròcca  per 
solo  attacco  da  terra  doveva  esser  ora,  come  altre  volto  era  stata, 
cosa  difficile  e  dubbia.  Per  prepararsi,  dunque,  contro  lunga  re- 
sistenza, prese  a  trattare  cogli  abitanti  di  Civitavecchia,  e  fa- 
cilmente li  persuase  di  accoglierlo  entro  le  mura  con  i  suoi 
soldati.  Ma  questi  eran  molti,  e  breve  era  il  recinto  dell'  abi- 
tato. Si  convenne,  i)erciò,  che  non  più  di  400  fanti  vi  si  sa- 
rebbero introdotti,  quanti  bastavano  ad  impedire  che  i  chiusi 
nella  l'òcca,  posta,  sull'  angolo  verso  ponente,  a  cavallo  delle 
mura,  potessero  servirsene  contro  il  campo  di  assedio.  I  400 
entrarono,  e  chiusero  le  porte:  ma  gli  esclusi  allora  incomin- 
ciarono a  far  tumulto  ;  vogliono  l' ingresso  ancir  essi,  o  almeno 
le  vettovaglie;  que'  di  dentro  rifiutano;  essi  attaccano  le  mura; 
gli  altri  si  difendono,  e  la  battaglia  si  fa  generale.  Il  castellano, 
Pietro  Vitelleschi,  pensò  allora  di  vendicarsi  dei  Civitavec- 
chiesi,  che  avevano  patteggiato  con  i  suoi  nemici.  E  disse  a 
coloro  che  volevano  entrare,  eh'  egli  avrebbe  dato  loro  il  passo 


*  P.  Petroni  cit.,  1024  A  :  «  Domenica,  ti  dì  1  di  maggio,  il  detto  ca- 
merlengo legato  sì  partì  da  l?oma,  et  andò  a  campo  a  Civitavecchia,  la  quale 
teneva  un  parente  del  cardinale  morto.»  Invece  in  Della  Tuccia  cit.,  p.  173, 
si  legge:  «  Alli  2  di  maggio  il  patriarca  di  Aqnileia  partì  da  Roma  con  2000  ca- 
valli e  fanti  assai,  e  andò  verso  Civitavecchia,  perchè  Pietro  da  Corneto, 
castellano  e  nepote  del  cardinal  di  Fiorenza,  non  voleva  dar  la  ròcca.  » 

-  Della  TrcjcrA  cit,  ivi  :  «  Per  il  che  il  vescovo  di  ^lontetìascone  e 
(fillio,  fattore  del  fu  cardinale,  con  loro  famiglie,  denari  e  roba  assai,  si  par- 
tirne) dalla  ròcca  c  per  mare  andorno  a  Talamone  e  poi  a  Siena.» 

'  Ivi,  pag.  ISO. 
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per  l'interno  della  ròcca,  quando  avessero  voluto  saccheggiare 
r  abitato  :  e  poiché  la  sua  proposta  non  poteva  non  essere 
accettata  da  gente  qual  era  quella  onde  si  facevano  in  quel 
tempo  gli  eserciti;  così  avvenne  di  fatto,  e  Civitavecchia,  sor- 
presa, fu  tutta  messa  a  sacco  ed  in  parte  anche  incendiata. 
Il  cardinale  Scarampo,  che  ne  ebbe  dolore,  restituì,  come  potè, 
la  quiete,  e  agli  8  di  maggio,  chiamato  altrove  da  più  gravi 
interessi,  se  ne  partì,  lasciando  in  Civitavecchia  i  400  fanti 
pattuiti,  e  commettendo  la  continuazione  dell'  assedio  a  due 
suoi  capitani,  Lodovico  Micheletti  da  Perugia  e  Antonello 
Dalle  Serre,  e  al  castellano  di  Sant'Angelo.^  Questi  erano  bene 
forniti  di  artiglierie  di  varia  specie,  e  di  continuo  battevano 
la  ròcca  :  ma  alla  fine,  o  per  la  difficoltà  dell'  impresa  o  per 
alcun  loro  interesse,  partirono  anch'  essi  senz'  averla  conqui- 
stata.'^ E  poiché  la  ròcca,  dominandolo  e  difendendolo,  dava 
anche  il  porto  in  potere  di  chi  la  possedeva  ;  il  papa,  che 
non  era  riuscito  ad  aver  questa,  neppur  di  quello  poteva  gio- 
varsi: e  infatti,  quando  egli  volle  mandare  a  Renato  d'Angiò, 
che  era  in  guerra  con  Alfonso  d'Aragona,  14,000  some  di  grano 
per  la  città  di  Napoli,  afflitta  dalla  carestia;  non  dal  porto  di 
Civitavecchia,  ma  dalla  rada  di  Corneto  dovettero,  ai  3  di  de- 
cembre  del  1440,  salpare  le  navi,  sulle  quali  la  vettovaglia  era 
stata  caricata.^ 

Frattanto,  riuscita  inutile  ogni  altra  prova,  Eugenio  IV  aveva 
preso  a  trattare  un  accordo  col  castellano  Pietro,  per  mezzo  di 
un  parente  di  questo.  Angelo  Ponzani,  e  potè  in  breve  venirne 
a  termine,  facendo  allo  stesso  Pietro  la  promessa  che,  ove  gli 
avesse  consegnato  la  ròcca,  egli  avrebbegli  dato,  per  compenso 
della  custodia  fattane,  3000  ducati  di  oro,  e  di  piiì  lo  avrebbe 
confermato  nel  possesso  di  quanti  beni  il  defunto  suo  zio  car- 


*  Minutamente  racconta  questi  fatti  Della  Tuccia  cit.,  pag.  173.  Cfr. 
Guglielmotti,  Stor.  della  mar.  pontif.  nel  m.  e.  cit.,  lib.  Ili,  pag.  158-60. 

^  Della  Tuccia,  ivi:  «Ludovico  Micheletti  da  Peruscia  e  Antonello 
dalle  Serre  con  loro  compagnia  e  il  castellano  di  castel  S.  Angelo  rimasero 
a  Civitavecchia,  con  breccole,  manganelle,  bombarde  assai  e  balestre  fa- 
cendo continua  guerra  alla  ròcca  :  poi  senz'  averla  si  partirno.  » 

^  Ivi,  pag.  178. 
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dinale  aveva  avuto  in  Corneto  dalla  propria  famiglia.  Il  castel- 
lano accettò  questi  patti,  e  sul  cadere  del  1440  uscì  finalmente 
dalla  ròcca/  lasciandola  al  procuratore  del  papa,  che  fu  il 
nuovo  castellano  Nicola  Porto.  Non  volle  però  uscirne  Angelo 
Ponzani,  dicendo  che  prima  doveva  il  papa  pagare  i  ducati 
per  suo  mezzo  promessi,  e  lo  stesso  Pietro,  per  tale  ragione, 
si  rifiutò  di  farne  la  regolare  consegna.  Il  papa  allora  li  fece 
prendere  ambedue,  e  là  stesso,  ove  poc'  anzi  erano  stati  si- 
gnori, li  fece  imprigionare  ;  che  se  il  Ponzani  fu  liberato  dopo 
qualche  giorno,  il  Vitelleschi  passò  invece  alle  carceri  del  ca- 
stello Sant'Angelo,  a  pagar  la  pena  della  lunga  resistenza  con- 
tro r  oramai  trionfante  potere  politico  del  papa. 

Il  quale,  riavuta  in  tal  modo  la  piena  autorità  in  Civita- 
vecchia, volle  provar  di  nuovo  a  sollevarla  dal  misero  stato  in 
che  era  caduta  per  gli  ultimi  avvenimenti,  confermandole  ed 
ampliandole,  con  sua  bolla  dei  22  febbraio  1441,  i  privilegi 
che  le  aveva  concesso,  quando  V  ebbe  sottratta  dalla  potestà 
dell'  ultimo  Di  Vico.  '  Furono,  infatti,  concessioni  rinnovate 
quelle  per  le  quali  i  Civitavecchiesi  dovevano  essere  assolti  dai 
delitti  e  dalle  pene,  in  cui  fossero  incorsi  ;  non  dovevano  esser 
più  molestati  per  tasse  non  pagate  ;  nuove  non  potevano  loro 
imporsi  in  quanto  ai  pascoli,  al  connnercio  de'  viveri,  al  lavoro 
agricolo  e  a'  suoi  prodotti  ;  e  poteva  ognuno  di  essi  prendere, 
per  lavorarle,  quelle  terre  che  volesse.  Il  triennio  di  dilazione 
pel  pagamento  de'  debiti  coi  forestieri  fu  ora  ampliato  in  un 
quinquennio  ;  la  esenzione  triennale  dalle  tasse  del  sale  e  del 
focatico  venne  mutata  nella  loro  riduzione  alla  quarta  parte, 
fino  a  tanto  che  al  papa  così  fosse  piaciuto;  e  il  privilegio  di 
non  pagar  dazio  di  entrata  per  la  carne,  il  vino  e  le  legna  si 
cambiò  in  quello  che  il  dazio  stesso  dovesse  esser  tutto  di  be- 
nefizio della  comunità,  per  ristorarsi  dai  danni  recentemente 
sofferti.  Si  aggiunse  poi  di  nuovo  che  senza  licenza  dei  Civita- 


'  MuRAT.,  Annali,  1440  :  «  Ostia,  Soriano,  Civitavecchia  ed  altri  luoghi 
eh'  egli  (Vitelleschi)  teneva,  tornarono  in  potere  del  papa.  » 

Della  Tuccia  cit.  parla  del  fatto  alla  fine  dell'  anno  1440,  pag.  178. 
2  Vedi  pag.  241. 
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vecchiesi  non  potesse  alcun  forestiero  venire  a  lavorare  per  pro- 
prio conto  nel  territorio  ;  che,  se  vi  fosse  con  tal  condizione  ve- 
nuto, dovesse  egli,  a  differenza  de' nativi  ch'erano  immuni,  pagare 
alla  camera  apostolica  la  decimaterza  parte  dei  frutti  raccolti; 
e  che  una  parte  del  territorio  potesse  il  comune  dichiarar  ban- 
dita per  il  pascolo  del  bestiame  di  Civitavecchia,  senza  che, 
per  diritti  di  dogana,  di  castellania,  di  pascolo  pubblico  od  altri, 
vi  si  dovesse  da  alcuno  sopportare  impedimento  o  gravezza.' 

^  «  Eiigenius  episcopus  etc.  Dìlectis  filiis  universitati  et  hominibus  terre 
nostre  Civitevetiile,  viterbiensis  diocesis,  salutem  etc.  Sincere  devotionis  af- 
fectns,  quem  ad  nos  et  romanam  geritis  ecclesiam,  promeretnr  ut  ea  quae 
statum  et  comoda  vestra  respiciunt,  vobis  benivole  concedamus.  Attendentes 
igitur  quod  nuper  multa  damna  et  incomoda  passi  estis,  ac  propterea  volentes 
vos  ab  immìnentibus  necessitatibus  liberare,  vestris  in  hac  parte  suplicacio- 
nibus  inclinati,  certas  gracias  per  nos  dudum,  necnon  quedam  capitula  per 
dilectum  fllium  Lndovicum  titilli  S.  Laurencii  in  Damaso  presb.  cardinalis, 
tunc  patriarcham  aquilegiensem,  apostolice  sedis  legatum  vobis  concessa, 
prò  eorum  subsisteneia  tìrmiori  vobis  de  novo  duxiraus  concedenda,  volentes 
et  mandantes  ea  vobis  secundum  ipsormn  continenciam  et  tenorem  inferius 
descriptam  inviolabiliter  observari. 

»  1.  Omnia  et  singula  malefìcia,  crimina,  homicidia,  culpas,  delictus  et 
excessns  per  vos  aut  aliquem  vestrum  quomodolibet  commissa  et  perpetrata, 
necnon  sentencias,  processus,  condempnaciones  et  mulctas  inde  sequtasusque 
in  prsesentem  diem  graciose  remittimus  et  etiam  relaxamus,  ac  ab  eis  libe- 
ros,  exemptos  ac  immnnes  esse  volumus  et  decernimus  per  presentes. 

»  2.  Item  quod  vos  vel  vestrum  aliquis  aut  quivis  incola  diete  terre  usque 
ad  quinque  annos,  a  data  presentium  inantea  computandos,  occasione  quo- 
rumcumque  debitorum  particularium,  quandocumque  et  ubicumque  et  cum 
quibusvis  personis  contractorum,  ad  instanciam  cuiuscumque  forensis  nullo 
modo  possitis  ncque  debeatis  in  persona  vel  bonis  conveniri,  molestari,  in- 
quietari,  capi  vel  arrestari  per  quoscumque  nostros  et  diete  sedis  ufifìciales, 
habitatoribus  diete  terre  dumtaxat  exceptis,  qui  possint  se  invicem  realiter 
et  personaliter  prò  contractis  debitis  convenire. 

»  3.  Item  quod  deinceps  liceat  vobis  omnibus  et  singnlis  diete  terre  in- 
colis  et  habitatoribus  vendere  et  emere  omnia  et  singula  bona  ad  vestrum 
victum  necessaria  absque  solutione  alicuius  oneris  vel  gabelle,  et  hoc  in 
prefata  terra  tantum  Civitevetule:  quodque  de  bladis  et  fructibus  quibuscum- 
que  possessionum  ac  terrarum,  quas  de  cetero  laborabitis  et  coletis,  seu  la- 
borari  et  coli  facietis,  camere  apostolice  nihil  solvere  teneamini,  liceatque 
vobis  dieta  biada,  fructus  et  bona  vendere  et  alienare  absque  solutione 
traete  quacumque  prò  libito  voluntatis. 

•  »  4.  Preterea  universitatem  vestram  et  vestrum  quemlibet  ab  omnibus 
et  singulis  debitis,  in  quibus  ratione  census  salis  et  focatici  aut  alias  ex 
quavis  causa  essetis  camere  alme  urbis  vel  camere  apostolice  usque  in  pre- 
sentem  diem  quomodolibet  obligati,  quitamus,  absolvimus  et  penitus  libera- 
mus  et  liberatos  esse  volumus,  vobis  nihilominus  concedentes,  quod  usque 
ad  nostrum  beneplacitum  deinceps  quartam  partem  solummodo  huiusmodi 
census  salis  et  focatici  solvere  teneamini  et  non  ultra. 
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Questi  capitoli  il  papa  dice  che  sono  da  lui  fatti  in  gran 
parte  per  conferma  di  concessioni,  che  già  aveva  dato  a  Civi- 
tavecchia il  suo  legato,  il  cardinale  Scarampo.  Il  quale,  perchè 
succeduto  negli  uffici  e  negli  onori  già  avuti  dal  Vitelleschi, 
aveva  ottenuto,  come  propria  cosa,  anche  il  possesso  della  città, 
fatta  però  eccezione  della  ròcca,  restituita,  in  alcun  tempo  al- 
meno, sotto  r  autorità  diretta  del  papa.  È  noto,  infatti,  un  ca- 
stellano del  1442,  Nicola  IV  de'  Conestabili  di  Teano,  scudiero 
onorario  del  papa,  il  quale  dichiara  di  tenere  per  conto  di  que- 
sto la  ròcca  di  Civitavecchia,  e  di  ricevere  dalla  camera  apo- 
stolica, per  mezzo  del  tesoriere  generale  della  provincia  del  Pa- 
trimonio, lo  stipendio,  per  sè  e  per  i  suoi,  di  140  ducati 
d'oro  al  mese.'  Ma  in  quanto  all'abitato,  lo  Scarampo  erane  il 

»  5.  Insuper  universitati  vestre  fnictus  et  rcdditus  gabelhirum  terre  no- 
stre predicte,  videlicet  intrature  vini,  carniiini  et  silve  mortelle  usque  ad 
nostrum  beneplacitiim  in  relcvationem  vcstram  libere  concedimus  et  do- 
namus, 

»  C.  Item  vobis  et  vestrum  singulis  similiter  concedimus  »|Uod  sitis  liberi 
et  immunes,  quemadmodum  fuistis  tempore  (luondani  lacobi  Di  Vico,  ab 
herbatico,  glandatico  et  spica  per  totum  tenimentum  diete  terre  Civiteve- 
tule,  nec  propterea  aliquid  solvere  teneamini  seu  compellamini  :  quodque 
liceat  vobis  et  vestrum  cuilìbet  capere  terras  ad  laborandum  in  tenimento 
prefato  prò  libito  voluntatis,  dummodo  non  fuerint  j)er  alium  antea  occu- 
pate. Similiter  quoque  vobis  concedimus  (|uo(l  nulli  lorenses  possint  venire 
ad  laborandum  terras  in  tenimento  prefato  absque  vestra  licencia;  quod  si 
cui  Iaborandi  (acultatem  concesseritis,  teneatur  ille,  cui  licencia  concessa 
fuerit,  responderc  camere  apostolice  tercinmdecimam  partem  eius  quod  re- 
collegerit  in  terris  prefatis. 

»  7.  Preterea  volumus  et  etiam  concedimus  vobis  cjuod  quando  doana 
pecudum  venit  ad  pascua  in  ipso  tenimento  vestro,  l)annita  in  co  loco,  in 
([uo  per  universitatem  vcstram  ordinata  et  facta  esset,  servetur  vobis  illesa, 
sicut  est  consuetum,  propter  conservationem  bestiarum  vestrarum  et  earum 
pasturam,  quodque  ncque  castellanus,  ncque  doanerii,  ncque  alii  officiales 
quicumque  nostri  et  sedis  apostolice  vos  possint  aut  debeant  modo  aliquo 
super  ea  molestare  vel  aliquod  gravamen  inferre,  ita  quod  possitis  dieta  ban- 
nita  libere  et  absque  impedimento  uti  prò  usu  bestiarum  predictarum  prò  libito 
voluntatis.  Volumus  autem  quod  si  ullo  unquam  tempore,  quod  absit,  vos  ab 
obediencia  et  fidelitate  nostris  et  romane  ecclesie  et  successorum  nostrorum 
romanorum  pontiticum  canonice  intrantium  subtrahere  seu  resilire  contingat, 
indulta  et  coneessiones  huiusmodi  nuliius  existant  penitus  roboris  vel  mo- 
menti. Nulli  ergo  etc.  nostre  remissionis,  relaxationis,  constitutionis,  quieta- 
tionis,  absolutionis,  liberationis,  concessionis,  donationis  et  voluntatis  in- 
fringere  etc.  Si  quis  autem  etc. 

»  Datum  Florentia*,  anno  incarnationis.  dominice  1440,  Vili  Kal.  martii, 
pontificatus  nostri  anno  X.  »  Theinek,  Cod.  diplom.,  Ili,  293. 

'  21  maggio  1442  :  «  Magnifìcus  et  spectabilis  vir  Nicolaus  quartus  de 
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signore,  e  fu  perciò  sua  cura  il  restaurarlo  dai  danni  sofferti, 
non  tanto  presto  però  che  nuovi  danni  non  aggiungessero  prima 
altre  ruine  alle  antiche. 

Imperocché,  in  tutto  lo  stato  della  chiesa,  per  quanto  Euge- 
nio si  affaticasse  a  stabilirvi  la  sua  autorità  in  modo  che  altri 
non  la  disconoscesse,  continuava  però  la  guerra  per  causa  dei 
venturieri  che  lo  saccheggiavano,  e  fra  i  quali  ora  primeggiavano 
Nicolò  e  Francesco  Piccinino  soldati  del  papa,  e  Francesco  Sforza, 
suo  nemico,  perchè  seguace,  com'  egli  diceva,  del  duca  di  Milano 
e  del  concilio  di  Basilea,  ma  in  realtà  non  d' altro  che  de'  propri 
interessi.  Uno  de'  capitani  dello  Sforza  era  detto  Ciarpellone, 
che,  stando  in  Toscanella,  ne  usciva  spesso,  valoroso  qual  era  e 
ben  provveduto  di  gente,  a  far  danno  ai  paesi  intorno,  che  si  te- 
nevano per  la  chiesa.  E  così  accadde  che,  una  domenica  di  gen- 
naio del  1443,  ei  facesse  una  grande  scorreria  sul  territorio 
della  Tolfa  e  di  Civitavecchia,  guadagnandovi,  fra  le  altre  cose, 
molte  migliaia  di  pecore  svernanti  in  maremma,  senza  tro- 
vare ostacolo  da  parte  dei  nemici,  che  non  osavano  affron- 
tarlo.* Onde  preso  maggior  animo,  volle  tentare  imprese  mag- 
giori; e  dopo  aver  corso  per  ogni  verso  il  Patrimonio,  dove 
ad  ogni  altra  gente  d'  arme  prevaleva  allora  la  sua,  un  dì  di 

Connestabilibus  de  Teano,  scutifer  honorariiis  Smi  D.  N.  Pape  et  castella- 
niis  arcis  Civitevetnle  prò  Smo  D.  N.  Papa,  »  costituisce  in  suo  procuratore 
«  nob.  virum  Antonium  Intendi  de  Viterbio,  doganerium  Smi  D,  N.,  in  causa 
quam  habet  cum  Grafifaello  de  Fabrica,  habitatore  civitatis  Corneti.  » 

23  maggio  1442  ;  «  Magnificus  et  spectabilis  vir  Nicolaus  quartus  de  Con- 
nestabilibus de  Teano,  Smi  D.  N.  Pape  scutifer  honorarius  et  castellanus 
arcis  Civitevetnle  prò  S.  R.  E.  et  Sfluo  D,  N.  Papa,  raanualiter  et  presentia- 
liter  habuit  et  recepit  a  spectabili  viro  Vitellotio  de  Vitellis  de  Castello, 
thesaurario  generali  de  provincia  Patrimoni],  propria  pecunia  camere  apo- 
stolice,  dante  et  solvente  prò  se  et  dieta  camera  aplica,  prò  salario  et  pen- 
sione ipsius  domini  castellani  et  suorum  sociorum  de  mense  aprilis  proximi 
preteriti  ducatos  auri  de  camera  centum  quadraginta,  de  quibus  etc. 

»  Actum  in  arce  Civitevetnle,  in  cappella  diete  arcis  etc.  »  Dall'  archi- 
vio notarile  di  Viterbo,  Protoc.  I  di  Mariotto  de  Faianis,  trascrisse  corte- 
semente il  cav.  C.  Pinzi. 

^  Della  Tuccia  cit.,  pag.  187-88  :  «  Detto  Ciarpellone  con  sua  gente 
andò  verso  il  tenimento  della  Tolfa  e  di  Civitavecchia,  e  fe'  una  correria 
grande,  e  menò  di  preda  circa  20000  pecore  de'  Norscini  e  altre  persone, 
che  stavano  in  detta  maremma  E  passò  il  ponte  del  Mignone  senza  im- 
pedimento, e  le  menò  a  Toscanella.  »  Cfr.  Campanari,  Tuscania  etc,  cit., 
pag.  223. 
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maggio,  che  fu  il  17,  assalì  Civitavecchia  stessa,  e  per  quanto  i 
difensori  ne  sostenessero  fortemente  V  urto,  egli,  mettendo  scale 
alle  mura  ed  appiccando  fuoco  alle  porte,  pur  riuscì  ad  im- 
padronirsene, e  V  abbandonò  al  saccheggio.  Dentro  la  città  si 
trovava  abbondante  mercanzia,  che  il  mare,  fonte  inesausta  di 
vita,  era  sempre  là  pronto,  col  suo  commercio,  a  riparare  i 
danni,  che  troppo  spesso  sopravvenivano  dalla  parte  di  terra. 
Vini  greci  ed  altri  navigati  vi  si  trovavano  in  quantità  grande, 
e  così  anche  olio,  cacio,  ferro,  cuoi,  droghe  ed  altro.  Ampio 
bottino  fu  dunque  quello  che  i  soldati  di  Ciarpellone  fecero  in 
Civitavecchia,  e  quindi  portarono  ai  loro  quartieri  di  Toscanella.^ 
Allora,  finalmente,  apparve  nel  Patrimonio  Nicolò  Piccinino,  ca- 
pitano della  chiesa,  che  per  Orvieto,  datasi  in  quel  tempo  al 
papa,  e  per  Viterbo  venne  a  Civitavecchia,  senz'altro  però  farvi 
che  mettersi  in  mare  e  andare  a  Tcrracina,  ove  il  re  Alfonso  di 
Napoli  stava  trattando  col  cardinale  camerlengo  la  pace  col  papa.'' 
La  quale  conchiusa,  e  dovendo,  per  patto  di  essa,  il  re  Alfonso 
aiutare  il  papa  a  ricuperare  i  luoghi  che  lo  Sforza  aveagli  tolto, 
questi  chiamò  nella  Marca,  dove  gli  alleati  avean  subito  preso 
a  combatterlo,  anche  Ciarpellone,  che  così  uscì  dal  Patrimonio, 
e  là  trovò  fine  di  lui  degna,  impiccato  e  squartato  perchè  tra- 
ditore.^ E  poiché  questa  guerra  collo  Sforza  finì,  come  non  di 
raro  allora  cadeva,  col  far  di  lui  da  nemico  un  uftìziale  del  papa, 
che  lo  nominò  suo  vicario  pei  paesi  della  Marca  ;  il  camerlengo 
Scarampo,  dopo  aver  ciò  stabilito  in  Perugia  ai  19  ottobre 
del  1444,  potò  venir  subito  in  Civitavecchia,  fatta  dagli  ultimi 
avvenimenti  assai  guasta  e  spopolata.  Egli  ne  era  signore,  aven- 
dogliene il  papa  dato  per  titolo  di  feudo  il  possesso  ;  e  per- 
ciò non  risparmiò  cure  perchè  la  città  si  risollevasse  dal  suo 

*  Della  Tuccia  cit.,  pag.  190  :  «  Ciarpellone  andò  a  Civitavecchia,  e 
per  battaglia  mettendo  scale  alle  mura  e  infocando  la  porta,  la  pigliò  per 
forza,  e  tolse  gran  quantità  di  grechi  e  vini  di  mare,  olio,  cascio,  ferro,  co- 
rame e  zuccaro  e  molte  mercanzie  eh'  erano  dentro,  e  tutte  le  condusse  a 
Toscanella.  E  fu  ai  17  di  maggio.  » 

-  Della  Tuccl\,  ivi.  Cfr.  Raynald.  cit.,  1443,  I-X,  1444,  XXI;  Pa- 
STOR  cit.,  I,  337,  338. 

'  Cfr.  Ricotti,  St.  delle,  comp.  di  vent.  in  IL,  parte  IV,  c.  3,  tomo  III, 
pag.  105. 
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squallore,  riparandone  le  ruine  degF  incendi  e  de'  saccheggi, 
e  richiamando  la  dispersa  popolazione  come  per  V  innanzi  ad 
abitarla/ 

E  sia  per  questo,  sia  anche  pel  miglioramento  delle  condi- 
zioni generali  dello  stato,  entrò  allora  Civitavecchia  in  un  pe- 
riodo di  tempo  tranquillo,  che  le  fu  utile  per  trarsi  fuori  dal  di- 
sordine, in  cui  gli  anni  precedenti  l'avevano  sospinta.  Alcuni 
fatti  sono  indizio  di  ciò,  e  primo  fu  quello  che  qua  venne,  e  potè 
tranquillamente  per  alcuni  giorni  riposarvisi,  il  re  Alfonso  di 
Napoli,  quando,  nel  settembre  del  1448,  levato  precipitosamente 
r  assedio  da  Piombino  per  l' improvviso  sopraggiungere  di  tutto 
r  esercito  de'  Fiorentini,  co'  quali  allora  avea  guerra,  ei  si  de- 
cise a  lasciar  le  maremme  per  far  ritorno  al  suo  regno.-  In- 
tanto Eugenio  IV  era  morto,  e  gli  era  succeduto  Nicolò  V,  il 
quale,  presa  anche  cura  di  risarcire,  come  sarà  detto,  le  for- 
tificazioni di  Civitavecchia,  fece,  ai  13  febbraio  del  1451,  un  de- 
creto, per  reintegrare  il  vescovo  di  Corneto  e  di  Montefiascone 
nel  possesso  di  alcuni  diritti  di  pascolo,  di  decime,  di  censi  in 
Civitavecchia  e  nel  territorio,  i  quali  egli  aveva  perduto  tra  le 
vicende  degli  anni  passati,  non  ostante  che,  assegnati  que' diritti 
alla  chiesa  di  Montefiascone  fin  dai  tempi  di  Urbano  V,  fossero 
stati  recentemente  confermati  da  Eugenio  IV,  quando  fece  la 
unione  fra  Montefiascone  e  Corneto.^  Nè  la  magistratura  citta- 


*  Della  Tuccia  cit.,  pag.  196:  «  Il  cardinale  partì  da  Periiscia,  e 

venne  a  Civitavecchia,  che  pur  era  sua,  concessali  dal  papa  :  e  perchè 

la  terra  era  abbrusciata  e  guasta,  salvo  la  ròcca,  ordinò  farla  rifare  e  popo- 
larla come  prima.  » 

^  Ivi,  pag.  211  :  «  Il  re  di  Kagona,  da  Montalto  ito  a  Civitavecchia,  li  si 
riposò  per  alcuni  dì,  poi  dette  denari  alle  sue  genti,  e  andò  a  Napoli.  » 

^  Dalla  Marg.  Cornei,  cit.,  fol.  196  :  «  Venerab.  fratri  B.  a)  episcopo  Cor- 
netano  et  Montisflascon.  —  Nicolaus  p.  V.  Vener.  frater  sai.  et  ap.  bened. — 
Tuo  et  Cornetanse  et  Montiflascon.  ecclesiarum  tua^  curse  commissarum  statui 
et  coramodis  providere  disponentes  etc.  Cum  itaque  hactenus  et  a  certo  tem- 
pore citra,  urgente  temporum  malitia,  pascua,  glandas,  fructus,  redditus  et 
cseteri  proventus  castri  Centumcellarum  ac  illius  tenimenti,  qui  per  olim 
Urbanum  antedictìc  mensse  episcopali  Montisflascon.  liberaliter  donati  exti- 
terant,  cum  piena  potestate  ammalia  ac  dieta  pascua  libere  conducendi, 

a)  E  lo  stesso  Bartolomeo  Vitelleschi,  già  rifugiato  nella  ròcca  di  Civitavecchia,  poi 
fuggito  presso  1'  antipapa  Felice  V,  e  tornato  in  ultimo  nella  grazia  del  papa,  dopo  la 
morte  di  Eugenio  IV. 
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dina  rimaneva  inoperosa  nel  restaurare  il  buono  stato  di  Civita- 
vecchia :  de'  suoi  atti  si  ricordano,  in  questo  tempo,  la  domanda 
fatta  al  pontefice,  che  concedesse  all'israelita  Battila  ed  ai  suoi 
figli  la  facoltà  di  esercitare  la  medicina  nella  città,*  e  la  deli- 
berazione, di  assai  maggior  momento,  che  gli  antichi  statuti 
del  comune  fossero  tradotti  da  latino  in  volgare  e  raccolti  in 
nuovo  volume,  che  è  quello  unico  pel  quale  essi  si  sono  conser- 
vati alla  conoscenza  dei  posteri. 


preter  et  contra  dispositionem  tuam  ncc  non  approbationem  dicti  olim  Eu- 
geni!, post  unioncni  dictarum  ecclesiarum  per  euni  factani,  prout  in  litteris 
supei'indc  confectis  plenius  continetur,  quin  etiam  fructus,  redditiis  et  pro- 
ventus  teninientorum  S.  M,  Minionis  et  S.  Savini,  per  eumdem  Eugeniuni 
dieta)  mensa'  donatorum  et  concessoruni,  aliter  et  in  alios  usus  in  eorum- 
dem  ecclesiarum  ac  tmim  pra'iudicium  fuerint  conversi  ;  nos,  volentes  te, 
qui  aliquamdiu  dictarum  litterarum  eft'cctu  frustratus  extitisti,  indemneni 
conservare  et  illarum  iurisdictiones  manutenere  ad  pra'dicta  tenimenta,  nec 
non  pascua,  rcdditus,  introitus  et  quoscumque  alios  redditus  et  proventus 
eorumdem,  cum  potestate,  arbitrio  et  balia  illis  utendi,  fruendi  atque  locandi 
et  in  eis  animalia  conduciìndi,  ac  cetera  faeiendi  prout  in  pnedictis  literis, 
ad  quas  nos  refcrimus  et  quarum  tenores  pra  sentibus  liaberi  volumus  prò 
expressis,  continetur  et  alias,  in  statum  pristinum,  in  quo  ante  pra'dicta  eras 
et  ips*  ecclesia^  erant,  auctoritate  apostolica  reponimus,  restituinius  et  reìn- 
tegramus. 

»  Datum  Roma',  die  XIII  febr.  1451,  pontif.  nostri  anno  III.  » 
'  Til?:iNER,  III,  147:  Cfr.  Rodocanachi,  Lea  rorporat.  ouvrièrefi  ò 
Moine  etc,  Paris,  1893,  voi.  II,  pag.  364. 
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Capo  XV. 


Gli  statuti  di  Civitavecchia. 

Degli  statuti  del  comune  già  due  volte,  nei  tempi  prece- 
denti, si  è  trovata  menzione,  quando,  cioè,  il  popolo,  nel  1224 
e  nel  1291,  volle,  per  patto  della  sua  sottomissione  all'autorità 
pontificia,  che  illesi  e  validi  gli  dovessero  quelli  rimanere,  pur- 
ché non  contrari  alla  giurisdizione  della  chiesa.^  Ed  ora  Barto- 
lommeo  di  ser  Giovanni  da  Toscanella,  vicario  di  Civitavecchia, 
li  traduce  dal  testo  antico  in  volgare,  affermando  che  fedelmente, 
parola  per  parola,  ha  seguito  l' originale,  e  spendendo  in  questo 
lavoro  un  mese  e  sette  giorni,  dal  13  di  aprile  al  20  di  maggio 
dell'anno  1451.' 

I  Vedi  pag.  153,  189. 

^  «  In  nomine  domini,  amen.  Questo  è  lo  volume  de  lo  statuto  de  la 
terra  de  Civitavecchia,  translatato  et  exposito  da  latino  in  vulgare,  de  pa- 
rola in  parola,  secundo  in  nello  statuto  autentico  se  contene,  per  me  Bar- 
tholomeo  de  ser  Giovanni  da  Toscanella,  vicario  de  la  decta  terra,  nel  tempo 
de  lo  officio  de  li  nobili  homini  Bartholomeo  de  ser  Nicola,  visconte,  An- 
tonio de  Polzello,  cammerlengo.  Fanello  d'Antonio,  Lello  de  Pietro,  Fran- 
cesco Eostelloso  et  Lorenzo  altramente  Cazettino,  conseglieri  del  coramune 
dela  decta  terra  de  Civitavecchia,  nell'  anno  dela  natività  del  nostro  signor 
Ihesu  Christo  millesimo  ecce»  Ij»,  nella  indictione  xiiij%  nel  tempo  del  pon- 
tificato del  sanctissimo  in  Christo  padre  e  signor  nostro  misser  Nicola,  per 
la  divina  providentia  papa  quinto,  comenzato  et  principiato  a  dì  xiij  del 
mese  d' aprile,  de  lo  infrascripto  tenore.  » 

Cosi  in  principio  dello  statuto  ;  ed  in  fine  :  «  Deo  gratias,  amen.  Finis 
statutorum  vigesimo  mensis  mali  mccccli,  xiij  indictione.  Deo  gratias,  amen. 
Bartholomeus  ser  lohannis  de  Tuscanella  scripsit  hoc.  » 

II  codice  in  pergamena,  mediocremente  conservato,  appartiene  all'  ar- 
chivio comunale.  Gli  statuti  ne  occupano  67  fogli:  gli  altri  11,  che  seguono, 
contengono  atti  di  consigli  che  fanno  aggiunte  e  riforme.  Questi  atti,  essendo 
inediti,  verranno  posti  qui  appresso,  ai  loro  anni.  Gli  statuti,  invece,  sono 
pubblicati.  Si  trovano,  in  forma  di  appendice,  nella  storia  dell' Annovazzi, 
per  cura  che  ne  ebbe  il  P.  Guglielmotti.  L' Annovazzi  non  li  conobbe, 
giacché  non  ne  fa  motto  :  molto  meno  gli  altri,  i  quali  pur  dicono  di  aver 
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Questi  statuti  non  differiscono  gran  fatto  nella  loro  forma, 
come  nel  loro  contenuto,  da  quelli  degli  altri  luoghi  del  terri- 
torio romano  :  somiglianza  di  condizioni  economiche  e  politiche 
doveva  portare  a  somiglianza  di  disposizioni  legislative.  Sono 
divisi  in  quattro  libri,  aventi  rubriche  progressivamente  nu- 
merate.^ Il  libro  primo  tratta  delle  materie  civili,  delle  penali 
il  secondo,  dei  danni  dati  il  terzo,  V  ultimo  degli  straordinari, 
cioè  delle  cose  diverse,  non  comprese  nei  titoli  precedenti.  V  è 
di  tutto,  infatti:  dell'obbedienza  al  vicario,  del  modo  di  tenere 
i  consigli,  della  grascia,  della  pesca,  della  interpetrazione  delle 
leggi,  delle  pubbliche  fonti,  della  vendita  del  pane  e  del  vino, 
de'  lavori  dei  campi,  della  custodia  delle  mura,  dei  pegni  e 
delle  sicurtà,  della  nettezza  e  dell'  igiene,  del  lavoro  festivo  e 
d'  altro  ancora.  Le  disposizioni  dello  statuto  non  si  potevano 
mutare,"  pur  non  essendo  questa  regola  tanto  assoluta,  che  ri- 
forme parziali  ed  aggiunte  non  fossero  possibili  e  frequenti. 
Quando  occorrevano,  doveva  essere  adunato  il  consiglio  gene- 
rale, le  cui  deliberazioni  dovevano  essere  poi  approvate  dal- 
l' autorità  pontificia,  ed  inserte  nel  volume  degli  statuti  non  più 
tardi  di  otto  giorni,  altrimenti  erano  tenute  come  non  fatte,  e 
perciò  senz'  alcuna  efficacia.^ 

In  questo  modo  gli  statuti  potevano  asser  tenuti  sempre 
in  corrispondenza  cogli  interessi  e  colle  condizioni  della  città, 
della  quale  dovevano  quindi  in  ogni  tempo  rappresentare  fe- 
delmente lo  stato.* 

E  infatti,  essi  dimostrano,  innanzi  tutto,  stabilita  oramai  in 
Civitavecchia  la  sovranità  pontificia,  senza  ostacolo  o  pericolo 
che  da  alcuna  parte  le  si  opponga.  Il  magistrato,  che  avrebbe 
dovuto  esercitarne  i  poteri,  sarebbe  stato  il  rettore  del  Patri- 

fatto  essi  e  aver  fatto  fare  ricerche  in  archivio,  senza  nulla  trovarvi  che  in- 
teressasse la  storia.  Frangipani  cit,,  pag.  250-01  ;  Manzi  cit.,  pag.  G7. 

*  Lib.  I,  §§  44;  II,  88;  III,  ;i3;  IV,  GÌ  :  in  totale  §§  23G.  Nel  codice  il 
lib.  IV  ha  §§  G2,  perchè  il  §  11  fu,  per  errore  di  numerazione,  segnato  col  n.  12. 

-  Lib.  IV,  §  27.  '  Ivi,  §  28. 

Del  contenuto  degli  statuti  ha  dato  un  breve  cenno  il  Gucjlielmotti, 
Stor.  della  mar.  pontif.  nel  vi.  e.,  I,  c.  21,  Più  ampiamente  se  ne  tratta  in 
C.  Calisse,  Statuti  della  cAttà  di  Civitavecchia,  nel  periodico  Studi  e  do- 
cumenti di  Storia  e  Diritto,  Roma,  1885. 
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monio  :  ma  Civitavecchia  aveva  ottenuto,  fin  dal  1291,  di  esser 
fuori  della  sua  giurisdizione,^  e  perciò  nello  statuto  egli  non  è 
menzionato  fra  gli  ufficiali  che  governano  la  città,  chè  soltanto  in 
tre  casi  se  ne  riconosce  l'autorità,  quando,  cioè,  si  determinano 
le  ragioni  di  legittima  assenza,  una  delle  quali  è  che  taluno  sia 
lontano  per  ordine  del  rettore  ;  quando  si  stabilisce  che  è  ne- 
cessario il  consenso  di  lui  per  concedere  a  cittadini  le  rappresa- 
glie contro  forestieri  ;  e  quando  deve  a  lui  chiedersi  licenza  da 
chi  volesse  accusare  il  vicario  di  torto  ricevuto,  senz'  aspettarne 
il  tempo  del  sindacato.^ 

Imperocché,  senza  questa  condizione,  non  si  poteva  contro 
il  vicario  far  querela,  mentre  egli  era  in  ufficio.  A  lui  si  doveva 
da  tutti  rispetto,  nè  poteva  alcuno  disubbidirlo  nelle  cose  che 
lecitamente  comandava,^  perchè  egli  era  investito  della  po- 
testà del  sovrano,*  non  per  sua  propria  qualità,  ma  per  de- 
legazione che  ne  riceveva  dal  governatore  di  Civitavecchia,  il 
quale,  venendo  scelto  ordinariamente  fra  i  prelati  della  curia, 
non  si  allontanava  da  Koma.^  Nello  statuto,  perciò,  nulla  si 
legge  della  nomina  del  vicario  e  della  durata  del  suo  ufficio, 
perchè  queste  eran  cose  nelle  quali  il  comune  non  aveva  di- 
ritto a  ingerirsi:  con  larghezza,  invece,  vi  si  tratta  del  modo 
col  quale  egli  deve  prender  parte  al  governo  della  città,  delle 
relazioni  che  deve  mantenere  coi  magistrati  comunali,  dei  mezzi 
che  valgano  ad  impedirne  gli  errori  e  gli  abusi. 

In  quanto  al  governare  Civitavecchia,  deve  dirsi  in  generale 
che  su  tutto  giungeva  la  potestà  del  vicario,  dirigendo  egli  la 
vita  del  comune  e  mantenendo  illesi  i  diritti  dello  stato. 

Aveva,  innanzi  tutto,  la  giurisdizione,  come  si  diceva,  munita 
d' impero,  cioè  la  facoltà  di  giudicare,  e  fare  eseguir  le  sentenze. 
Materie  civili  e  penali  eran  tutte  indistintamente  di  sua  com- 
petenza. Ogni  giorno,  nelle  ore  stabilite,  col  suo  notaio,  ossia 

1  Vedi  pag.  188.  ^  lìjj,  I,  §  5  ;  II,  29,  76. 

3  Lib.  I,  §  23,  33  ;  II,  16,  30,  31,  43;  IV,  1. 
*  Lib.  II,  §  14. 

^  Ciò  è  detto  espressamente  nelle  aggiunte  fatte  agli  statuti  nel  1485, 
dalle  quali  si  rileva  anche  quali  relazioni  passavano  tra  il  governatore  e 
il  suo  vicario,  detto  anche  commissario.  Vedi  appresso,  al  detto  anno. 
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cancelliere,  e  coi  suoi  uscieri,  detti  balii  e  castaidi/  egli  do- 
veva sedere  al  banco  della  ragione,  cioè  in  tribunale,  avver- 
tendone i  cittadini  col  suono  della  campana,  e  pagando  la  multa 
qualora  mancasse,  tranne  le  ferie,  numerose  per  altro,  che  Io 
statuto  concedeva,^  e  tranne  che,  per  attendere  a  diverso  uf- 
ficio, non  delegasse  un  suo  giudice.^  Accanto  a  questa  il  vi- 
cario aveva  anche  la  giurisdizione  che  si  dice  volontaria,  per 
la  quale  egli  doveva  aver  cura  delle  persone  costituite  nella  tu- 
tela della  legge,  come  le  vedove,  i  minori,  i  luoghi  pii  ed  al- 
tre ;  ratificava  i  giudizi  fatti  da  arbitri  ;  autorizzava  a  pubblici 
atti  chi  per  sè  non  ne  avrebbe  avuto  capacità  sufficiente  ;  ten- 
tava e  talvolta  imponeva  la  conciliazione  nelle  discordie  fra 
coloro,  che  lo  statuto  non  voleva  che  si  querelassero  pubbli- 
camente in  tri])unale,  quali  erano,  per  esempio,  le  persone  di 
una  stessa  famiglia.'* 

Nò  gP  interessi  materiali  della  città  dovevano  essere  tra- 
scurati dal  vicario.  Era  suo  ufficio  il  mantenerla  tranquilla,  ri- 
cercando i  rei  e  quanti  altri  facevano  danno,  ed  obbedendo 
perciò  allo  statuto,  che  voleva  che,  due  volte  per  settimana, 
egli  andasse  a  cavallo  fino  a  tre  miglia  dintorno.'^  Per  i  pesi 
e  le  misure  egli  nominava  un  deputato,  che  doveva  di  con- 
tinuo accertarsi  della  loro  bontà,  e  doveva  porvi  il  sigillo, 
ch'era  quello  insieme  della  chiesa  e  del  conmnc.'''  Nella  pub- 
blica economia  il  vicario  non  aveva  minor  competenza,  chò 
nessuno,  secondo  i  principii  allora  in  onore,  poteva  senza  sua 
licenza  porre  mano  ai  lavori  dei  campi,  coglier  frutti,  vendere 
al  mercato  e  portar  fuori  derrate,  come  nessuno  poteva  chie- 
dere altri  prezzi  se  non  quelli  da  lui  stabiliti.'  L' igiene  e  V  edi- 
lizia eran  pure  sua  cosa,"  dovendo  egli  provvedere  che  fossero 
osservate  le  numerose  disposizioni  che  lo  statuto  dava  sopra 
questi  argomenti  ;  i  venditori  di  vettovaglie  non  dovevano  aver 
vesti  sconvenienti;  le  carni  esposte  alla  vendita  dovevano  es- 


»  Lib.  I,  1,  4,  7,  16;  II,  25,  33;  IV,  33. 
»  Lib.  I,  1. 
»  Lib.  Ili,  31. 

"  Lib.  II,  7,  -29;  III,  7;  IV,  25. 


Lib.  II,  98. 

Lib.  I,  4,  17  ;  II,  32,  6(5. 
«  Lib.  IV,  17. 
«  Lib.  IV,  29. 
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ser  monde  da  ogni  infezione;  i  malati  di  febbre  malarica  non 
potevano  presentarsi  ne'  luoghi  frequentati  nè  appressarsi  alle 
fontane  ;  nessuno  poteva  intorbidar  queste,  nè  gettare  immon- 
dezze fuor  delle  case,  dinanzi  alle  quali,  anzi,  era  ognuno  ob- 
bligato a  spazzare  ;  per  le  ripe  non  si  poteva  gettar  paglia  od 
altro  rifiuto  infiammabile,  giacché,  dice  lo  statuto,  molte  per- 
sone hanno  patito  non  poco  dal  fuoco  messo  in  tali  materie  e 
in  quel  luogo,  nè  più  deve  per  1'  avvenire  rinnovarsi  tal  danno, 
nè  farsi  ai  vicini  soffrir  fumo  e  fetore.^  Finalmente  era  sotto  la 
vigilanza  del  vicario  tutta  l' amministrazione  cittadina,  essendo 
egli  colui  che  costringeva  al  proprio  dovere  i  magistrati,  ri- 
ceveva le  querele  contro  di  essi,  autorizzava  la  convocazione 
del  consiglio  generale,  poteva  presiederlo,  ne  confermava  gli 
atti,  interpetrava  gli  statuti,  notificava  le  leggi,  e  doveva  so- 
prattutto aver  cura  che  fra  i  diritti  del  comune  e  quelli  dello 
stato  non  sorgesse  conflitto,  nè  fossero  questi  mai  sopraffatti 
dagli  altri.^ 

Grande  era,  dunque,  la  potestà  del  vicario,  e  avrebb'  egli 
potuto  abusarne.  Perciò  lo  statuto,  posto  il  principio  che  non 
debba  egli  essere  obbedito  in  ciò  che  non  è  secondo  la  legge,  e 
dichiarate  le  condizioni  per  la  legittimità  di  ciascun  atto  suo  ;  ^ 
chiama  di  continuo  garante  il  vicario  per  sè  e  per  i  suoi  uf- 
ficiali, stabilendogli  i  termini  per  la  definizione  delle  cause,*  con- 
dannandolo a  multe,  talora  gravi,  per  ogni  trasgressione,  trat- 
tenendogli, per  sicurezza  che  le  avrebbe  pagate,  una  parte  del 
salario,  e  sottoponendolo,  dopo  uscito  di  ufficio,  a  sindacato, 
affinchè  potesse  ognuno  querelarsene  ed  averne  giustizia.^  Oltre 
a  ciò,  non  era  lecito  al  vicario  agire  da  sè  solo,  ma  doveva, 
nei  più  importanti  almeno  degli  atti  suoi,  aver  consenziente  e 
talvolta  compartecipe  la  magistratura  comunale. 

A  capo  di  questa  era  il  visconte,  fin  da  tempo  remoto.*'  Stava 
in  ufficio  quattro  mesi,  e  specialmente  a  due  scopi  doveva  esser 
volta  l'opera  sua.  Doveva  agire,  come  si  è  detto,  d'accordo  col 


^  Lib.  IV,  15,  43,  44,  46,  47,  51,  53. 

^  Lib.  I,  1  ;  II,  16  ;  IV,  13. 

•■•  Lib.  II,  22,  24,  27,  30,  41,  86;  IV,  6,  19. 


2  Lib.  IV,  12,  32,  60. 

*  Lib.  II,  3. 

«  Vedi  pag.  160,  161. 
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vicario,  dandogli  ciò  che  egli  stesso  ne  riceveva,  compimento, 
cioè,  di  autorità  e  freno  a  non  trasgredire  la  legge  :  il  vicario, 
per  esempio,  non  poteva  procedere  a  condanne  nè  dare  ordine 
per  la  loro  esecuzione,  se  non  fosse  stato  presente  il  visconte, 
eccetto  che  questi  non  vi  avesse  rinunziato  per  mezzo  di  pub- 
blico istromento  ;  similmente  non  poteva  il  vicario  sottoporre 
alla  tortura  un  cittadino,  quantunque  si  avessero  già  indizi 
gravi  della  sua  reità,  se  non  presente  e  consenziente  il  vi- 
sconte.^ In  secondo  luogo,  doveva  questi  aver  cura  degl'  inte- 
ressi patrimoniali  del  comune,  non  soltanto  guardandone  i  beni, 
ma  riscuotendone  i  crediti,  i  quali  altrimenti  era  obbligato  a 
pagar  egli,  nell'  atto  del  consegnar  P  ufficio  al  successore.'  Suo 
salario  erano  due  ducati  d'oro,  ed  altro  per  qualsiasi  motivo 
non  poteva  pretendere,  ma  doveva  anzi  esser  pronto  a  pagare 
le  multe,  che  anche  a  lui  potevano  essere  inflitte  nel  tempo 
del  sindacato.^  Col  visconte,  e  per  un  egual  tempo,  stava  in 
ufficio  il  camerlengo,  tesoriere  del  comune.  Riscuoteva  egli 
le  rendite  dei  beni  comunali,  le  imposte,  le  multe,  i  dazi  ed 
ogni  altro  pagamento  che  si  doveva  fare  alla  comunità  ;  cu- 
stodiva il  denaro  riscosso,  e  lo  impiegava  nei  salari  e  nelle  altre 
spese  che  al  comune  incombevano,  senza  per  altro  aver  facoltà 
di  disporre  a  suo  arbitrio  di  cosa  alcuna,  che  tutto  dovoa  fare 
per  autorità  del  visconte,  fedelmente  seguendo  le  prescrizioni 
degli  statuti.  Un  ducato  d'oro  gli  era  dato  a  stipendio.*  Due 
assessori,  chiamati  consiglieri  ed  ufficiali,  pagati  con  mezzo  du- 
cato d'oro  per  ciascuno,  formavano  il  consiglio  ordinario  del  vi- 
sconte pei  quattro  mesi  del  suo  governo." 

II  consiglio  generale,  invece,  composto  di  assai  i)iù  mem- 
bri,'' era  convocato  per  le  deliberazioni  di  maggiore  gravità.  La 


*  Lib.  II,  2,  3.  2  Lib.  IV,  60. 

3  Ivi. 

*  Lib.  II,  41,  81,  90;  IV,  8,  12,  33,  34,  60. 

Lib.  IV,  60.  Nello  adunanze  per  le  riforme  degli  statuti  nell'anno  1485 
e  1495,  i  consiglieri  od  ufficiali  son  due  :  vedi  appresso,  ai  detti  anni.  Più 
tardi  divennero  quattro.  Cfr.  Frangitani  cit.,  pag.  251. 

Quanti  fossero  non  è  detto  nello  statuto.  Nei  menzionati  atti  del  1485 
e  1495  e  in  un  altro  del  1513  sono  nominati,  colla  dichiarazione  che  formano 
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convocazione  erane  fatta  dal  visconte  o  dal  vicario  per  mezzo 
di  pubblico  banditore,  secondo  l'usanza  antica:  si  adunava  da 
prima  nella  chiesa  di  San  Giacomo,  poi  nel  palazzo  del  co- 
mune, ovvero,  se  qui  non  si  poteva,  nel  chiostro  del  convento 
di  Santa  Maria  o  in  altro  luogo  adatto  :  due  terze  parti  almeno 
degli  ascritti  al  consiglio  dovevano  esser  presenti  per  la  validità 
dei  partiti,  che  si  prendevano  per  maggioranza  di  voti  segreti.^ 
A  tutti  era  permesso  di  parlare  :  ma  non  piiì  di  sei  oratori 
potevano  salire  sulla  ringhiera  o  tribuna  per  trattare  della 
medesima  cosa,  eccetto  che  la  sua  gravità  non  avesse  consi- 
gliato altrimenti  ;  nè  poteva  1'  uno  ripetere  ciò  che  era  stato 
già  detto  da  altri,  nè  portare  la  discussione  sopra  argomenti 
vietati,  qual  era  quello,  per  esempio,  del  mutar  lo  statuto.^ 
In  compenso,  ogni  oratore  era  pienamente  garantito  nella  li- 
bertà del  parlare,  perchè  gravi  pene  colpivano  chi  lo  offen- 
deva, in  qualsiasi  modo,  mentre  egli  stava  ragionando,  ovvero 
in  appresso,  per  ragione  di  ciò  che  aveva  detto.^  Lo  statuto 
determina  i  casi  ne'  quali  è  necessario  che  il  consiglio  deliberi, 
dichiarando  altrimenti  illegittimi  gli  atti  del  vicario  o  del  vi- 
sconte, e  sottoponendo  questi  a  punizione  :  così  era,  per  esem- 
pio, quando  doveva  proporsi  al  rettore  del  Patrimonio  la  con- 
cessione delle  rappresaglie,  o  mutarsi  la  pena  ad  autori  di  reati 
che  pili  turbavano  1'  ordine  pubblico,  o  darsi  licenza  per  ven- 
dere il  vino  nuovo  prima  della  festa  di  Ognissanti.''  Fuori  di 
questi  casi  poi,  era  facoltà  tanto  del  vicario  che  del  visconte 
adunare  il  consiglio  e  richiederne  il  voto,  ogni  volta  che  lor 
potesse  ciò  sembrare  opportuno. 

Se  non  il  vicario,  la  cui  nomina  era  di  arbitrio  del  gover- 
natore, il  quale,  giudicandone  da  quanto  si  conosce,  soleva  or- 
dinariamente destinare  a  tale  ufficio  un  forestiero;  gli  altri,  che 
avevano  il  governo  di  Civitavecchia,  dovevano  esserne  nativi  o 
avervi  ottenuto  la  cittadinanza.  Anzi,  non  per  pubblica  elezione, 


più  che  due  terze  parti  del  consiglio,  ed  oltre  al  visconte,  camerlengo  e  ai 
due  officiali,  24,  15  e  22  consiglieri. 

^  Lib.  II,  29  ;  IV,  27.  '  Uh.  IV,  2,  27. 

«  Lib.  II,  33.  '  Lib.  II,  29,  38,  40,  68  ;  IV,  17. 
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ma  si  giungeva  ai  maggiori  uffizi  del  comune,  per  qualità  ere- 
ditaria di  talune  famiglie,  come  fu  meglio  determinato  in  ap- 
presso.' I  forestieri,  non  erano  messi  alla  pari  coi  cittadini, 
eccetto  che  venissero  in  Civitavecchia  coli'  intenzione  di  pren- 
dervi domicilio,  che  in  questo  caso,  dopo  un  anno  dalla  loro 
venuta,  erano  reputati  cittadini  ;  o  eccetto  che  possedessero 
beni,  pei  quali  pagassero  imposte  al  comune,  essendo,  pure  in 
questo  caso,  parificati  ai  nativi."  Ma  ordinariamente  essi  erano 
posti  in  condizione  d' inferiorità,  come  è  chiaramente  dimo- 
strato da  quella  regola  dello  statuto  per  la  quale  le  pene  do- 
vevano per  i  forestieri  esser  doppie  di  quelle  stabilite  per  gli 
altri, ^  ovvero  essere  in  diverso  modo  più  gravi  :  chi,  per  esem- 
pio, faceva  danno  a  casa  abitata  pagava  per  pena  una  multa; 
ma  se  non  era  di  Civitavecchia,  gli  si  cavavano  gli  occhi.*  Pene 
severissime  erano  pur  minacciate  ai  forestieri,  quando,  invitati 
0  spontaneamente,  avessero  preso  parte  a  questioni  fra  citta- 
dini, ai  quali,  invece,  lo  statuto  faceva  obbligo  di  darsi  reci- 
proco aiuto,  quando  un  di  loro  avesse  lite  con  alcuno  di  fuori 
ovvero  de'  nobili,  '  perchè  anche  contro  questi  le  leggi  si  mo- 
stravano in  tal  caso  più  rigide  che  non  contro  i  popolani, 
quantunque,  per  non  essersi  avuta  mai  in  Civitavecchia  un'ari- 
stocrazia potente,  che  fosse  di  pericolo  alle  libertà  comunali,  lo 
statuto,  con  differenza  da  molti  altri,  non  abbia  per  essa  fre- 
quenti nò  troppo  severe  disposizioni."  La  ragione  di  queste  le- 
gali disuguaglianze  era  che  gl'interessi  dei  cittadini,  di  coloro 
cioè  che  costituivano  il  comune,  si  volevano  difendere  mediante 
la  protezione  della  legge,  per  la  quale  ogni  minaccia,  ogni  con- 
correnza, che  venisse  da  fuori,  doveva  esser  vinta.  E  tali  inte- 
ressi erano  per  Civitavecchia  principalmente  di  carattere  eco- 
nomico. Il  forestiero,  infatti,  che  sosteneva,  a  favore  del  comune, 
gli  stessi  carichi  dei  cittadini,  era  a  questi  parificato  ;  e  così  era 
garantita  libertà  e  sicurezza  ad  ogni  altro,  che  venisse  per  ra- 
gione di  commercio  :  ^  al  contrario,  colui  che  veniva  a  cercare 

'  Cfr.  Frangipani  cit.  pag.251.  2  lìi,.  29. 

<  Lil).  Ili,  29;  IV,  9.  '  Uh.  II,  44.  Cfr.  II,  11. 

•  Lib.  II,  17.  «  Lib.  II,  IS. 

■  Lib.  IV,  4,  9,  10. 
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operai  per  condurli  fuori,  a  portar  derrate  sul  mercato  per  avvi- 
lire le  indigene,  o  a  fare  in  qualunque  altro  modo  concorrenza 
sui  cittadini;  questi  cadeva  sotto  il  rigore  delle  leggi.' 

Le  quali,  persistendo,  come  tutte  allora,  nel  concetto  che  la 
prosperità  economica  debba  esser  procacciata  dalla  disciplina 
che  ne  faccia  la  pubblica  autorità,  si  diffondono  ampiamente  a 
dare  regole  per  1'  agricoltura  e  per  la  vendita  dei  suoi  pro- 
dotti,^ giacché  si  rileva  anche  dallo  statuto  che  non  al  mare 
chiedeva  allora  Civitavecchia  il  modo  di  alimentar  la  sua  vita, 
ma  al  lavoro  invece  della  campagna.  Di  naviganti  civitavec- 
chiesi,  di  costruzioni  navali,  di  mestieri  dipendenti  dalla  vita 
marinaresca  non  si  fa  motto  :  il  porto  è  rarissime  volte  men- 
zionato, e  soltanto  per  ragione  della  pesca  e  del  piccolo  com- 
mercio che  vi  facevano  i  forestieri.^  Per  la  campagna  invece 
son  tutte  le  cure  della  legge.  Nessuno  può  entrare  nei  luoghi 
chiusi,  nè  passare  per  le  terre  degli  altri  ;  occorrendo  di  aprire 
su  queste  un  passaggio,  deve  chi  ne  ha  interesse  farne  do- 
manda al  vicario,  il  quale  per  mezzo  dei  viaroli,  ossia  periti 
di  ciò  incaricati,  farà  tracciare  la  nuova  strada  e  stabilire  il 
compenso  pel  proprietario  del  fondo.*  Gravi  multe  puniscono  la 
illegale  occupazione  dei  terreni,  ed  è  obbligo  preciso  del  vica- 
rio il  mantenere  ciascuno  nel  tranquillo  possesso  di  ciò  che 
gli  spetta.^  I  confini  tra  le  proprietà  devono  esser  sempre  con- 
servati in  modo  che  ognuno  li  veda,  ed  è  per  ciò  vietato  di 
coltivare  le  zone  di  terra,  da  cui  sono  essi  formati.^  Se  a  tu- 
tela dei  lavori  e  dei  frutti  occorreva  un  guardiano,  e  un  pro- 
prietario richiedeva  i  vicini  che  si  associassero  per  averlo  e 
pagarlo  in  comune,  questi  non  potevano  rifiutarsi  :  ^  la  miglior 
guardia  era  però  fatta  dalla  legge,  che  obbligava  i  magistrati 
a  ricercare  di  continuo  i  danni  recati  alle  terre,  ai  confini, 
alle  lavorazioni  campestri,  alle  raccolte,  e  che,  determinando 


1  Lib.  IV,  13,  41. 

2  Lib.  II,  50,  71  ;  III,  3,  7,  8,  12  ;  IV,  17,  20. 

3  Lib.  II,  88  ;  IV,  5,  10,  13,  41. 

*  Lib.  I,  35.  8  Lib.  I,  34,  44  ;  II,  35,  42. 

6  Lib.  II,  94.  ^  Lib.  IV,  24. 
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di  tali  danni  le  più  minute  particolarità,  erane  sempre  puni- 
trice  severa.* 

Le  pene  sono,  ordinariamente,  di  multa,  che  si  paga  al  co- 
mune, chiamandone,  però,  spesso  a  parte  la  persona  che  ha  ri- 
cevuto il  danno,  e  qualche  volta  anche  la  camera  apostolica.^ 
Ma  per  chi  non  possa  pagare,  esse  si  mutano  in  pene  fisiche, 
per  lo  più  crudeli,  come  il  tempo  voleva.  La  donna  che  abbia 
detto  ingiurie,  non  pagando  la  multa,  è  frustata;  al  ladro  è 
mozzo  il  piede;  la  lingua  è  tagliata  al  falso  testimonio;  perde 
la  mano  destra  chi  trasporta  biade  prima  della  levata  del  sole  ; 
sta  tutto  un  giorno  legato  nudo  alla  catena  del  pubblico  pa- 
lazzo, oltre  che  frustato  e  bandito  per  un  mese,  il  reo  di  leno- 
cinlo."' Nè  sempre  v'  è  sostituzione  fra  queste  pene  e  la  multa, 
che  pei  reati  più  gravi  sono  spesso  rimesse  all'  arbitrio  del 
magistrato,*  e  in  più  casi  sono  pene  di  morte  :  chi  fa  trat- 
tato 0  lega  coi  nemici  del  comune  o  della  chiesa  ha  la  pena 
romana  per  lesa  maestà,  decapitazione  e  confisca;'  l'omicida 
ha  la  pena  legale,  cioè  la  morte  ancor  esso,  per  la  legge  del 
taglione  ;  "  chi  avvelena  è  tratto  al  patibolo  a  coda  di  ca- 
vallo ;  il  ladro  ha  la  forca,  per  la  quale  era  destinato  un 
luogo  fuori  di  Civitavecchia  ;  le  altre  esecuzioni  capitali  do- 
vevano farsi  invece  nella  piazza  del  comune,  salvo  che  non  si 
designasse  altro  luogo  quando  la  pena  era  quella  del  rogo.' 
Le  pene  potevano  esser  poi  aggravate  o  fatte  più  miti  dai  ma- 
gistrati, secondo  le  circostanze  del  reato.  I  pubblici  ufficiali 
eran  puniti  con  più  rigore  che  i  cittadini  privati,  più  i  fore- 
stieri, come  si  è  detto,  che  gl'indigeni,  più  i  nobili  che  i  po- 
polani, più,  in  certi  casi,  le  donne  che  i  maschi,  perchè  da 
esse,  dice  lo  statuto,  ogni  male  procede.^  I  reati  commessi  di 
notte,  cioè  dal  primo  suono  della  campana  del  comune  fino  al 
mattino  suonato  dalla  campana  della  chiesa,  han  tutti  raddop- 


»  Lib.  II,  35,  41,  42,  43,  48,  49,  50,  61,  62,  79,  83,  85,  94;  III,  2-29. 
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piate  le  pene/  Anche  l' età  influisce  sovr'  esse,  e  può  mitigarle, 
riducendole  alla  quarta  parte  o  alla  metà,  secondo  che  il  reo  è 
più  0  meno  prossimo  air  età  maggiore,  più  o  meno,  cioè,  capace 
di  malizia.  A  questa  guarda  lo  statuto,  e  la  giudica  da  ragioni 
di  fatto:  gli  ebrei  che  facevan  lavoro  in  giorno  festivo,  eran 
puniti  quattro  volte  più  che  gli  altri,  presumendosi  in  essi  il 
proposito  di  fare  oltraggio  alla  fede.^  Altre  volte  l'aggravamento 
della  pena  era  in  relazione  colla  gravità  delle  conseguenze  che 
poteva  avere  il  reato  :  una  rissa  entro  il  macello  poteva  facil- 
mente dar  causa  a  fatti  di  sangue,  perchè  eran  pronte  le  armi  ; 
il  macellaio,  perciò,  che  ne  fosse  colpevole,  era  punito  il  doppio 
degli  altri  cittadini.^  Ai  quali,  per  simile  ragione,  è  fatto  di- 
vieto di  portare  armi,  di  andare,  dopo  il  terzo  suono  della 
campana  del  comune,  in  giro  per  le  strade  senza  portare 
lucerna,  di  fare  atti  o  parole  da  cui  possa  venire  eccitamento 
a  turbare  la  pubblica  quiete.*  A  mantener  questa  è  sempre 
intento  lo  statuto,  e  non  soltanto  in  pubblico,  ma  nell'  interno 
anche  della  famiglia,  guardata  come  fondamento  e  ragione  della 
convivenza  sociale.^ 

Il  figlio,  ancorché  giunto  a  25  anni,  che  è  l' età  da  cui 
r  uomo  risponde  pienamente  di  ogni  sua  azione,"  non  è  dalla 
legge  considerato  come  sciolto  del  tutto  dalla  soggezione  del 
padre:  i  contratti  di  giuoco,  per  esempio,  sono  vietati  e  sono 
nulli  non  soltanto  se  fatti  con  minori  di  età,  ma  anche,  senza 
riguardo  a  questa,  con  chi  abbia  ancora  il  padre  vivente.^ 
La  patria  potestà  e  il  vincolo  di  agnazione  erano  le  basi  del 
sistema  familiare.  I  maschi,  perciò,  vi  avevano  condizione  mi- 
gliore che  le  donne.  Essi  gli  eredi  :  il  padre  non  può  dare 
air  uno  più  che  non  dia  all'  altro  sul  patrimonio  domestico, 
nè  può  togliere  loro  il  diritto  di  succedergli,  eccetto  che  non 
si  tratti  della  diseredazione  che  la  legge  permette,  di  quella 
cioè  cagionata  daila  ingratitudine  de'  figli.*^  Le  donne  invece 


*  Lib.  II,  93.  2  Lib.  ly^  52. 
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non  hanno  diritto  se  non  ad  una  dote  congrua,  tale  cioè  che 
le  metta  in  grado  di  maritarsi  in  modo  conforme  alla  condi- 
zione della  casa.  Il  maritarle  è  dovere  del  padre  :  qualora 
non  se  ne  dia  egli  cura,  debbono  i  parenti  più  prossimi  della 
donna  occuparsene,  e  quando  le  abbian  procurato  un  matri- 
monio conveniente,  debbono,  coli' assistenza  della  pubblica  auto- 
rità, darle  per  dote  tanta  parte  del  patrimonio  paterno,  quanta 
gliene  sarebbe  spettata,  se  il  padre  fosse  morto  senza  testa- 
mento in  quel  punto  :  giacche,  dice  la  legge,  quasi  morto  è 
per  la  famiglia  quel  padre,  che  vive  dimentico  de'  suoi  mag- 
giori interessi.'  Avuta,  però,  la  dote,  che  dallo  statuto  è  ampia- 
mente protetta,  non  potendo  essa  risentir  danno  dalle  condizioni 
del  marito,  neppure  se  questo  fosse  colpito  da  confisca  gene- 
rale;^ la  donna  non  ha  più  diritti,  contro  i  fratelli  suoi  ed  i 
loro  discendenti,  sul  patrimonio  paterno,  il  quale  è  così  messo 
al  sicuro  da  troppo  ampie  divisioni.'  Allo  stesso  scopo  tende  il 
diritto  di  prelazione  e  riscatto,  che  possono  esercitare  fra  di  loro 
i  congiunti  fino  al  terzo  grado  di  parentela,  e  pel  quale  si  po- 
teva dall'uno  di  essi  ricuperare,  restituendo  al  compratore 
soltanto  il  prezzo  già  pagato,  ciò  che  V  altro  avesse  venduto, 
senza  avergliene  prima  fatto  l'offerta.*  La  famiglia,  così  rego- 
lata, esisteva  come  salda  associazione,  che  non  si  doveva  dis- 
solvere. Tutti  i  suoi  membri  erano  uniti  da  mutua  solidarietà, 
e  di  ciò  gli  statuti  accettano,  pur  regolandole,  le  conseguenze, 
come  provvedono  in  pari  tempo  a  non  porre  la  famiglia  in  pe- 
ricolo. Chi  aiuta  il  proprio  parente,  sino  al  quarto  grado,  con- 
tro ognuno  che  gli  faccia  ingiuria  o  violenza,  e  questo  percuota, 
non  incontra  pena,  se  non  ha  troppo  ecceduto:  ^  e  quando  si  vuol 
far  grazia  a  chi  ha  ricevuto  condanna,  occorre  il  consenso  di 
tutta  la  famiglia,  che  fu  vittima  del  reato  di  quello,^  in  quanto 
che  l'ottener  pace  dagli  offesi  è  per  il  reo  un  motivo  ad  aver 
pena  più  mite.'  D'  altra  parte,  se  la  discordia  nascesse  fra  le 
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persone  della  famiglia,  non  si  vuole  che  si  giunga  allo  scan- 
dalo di  una  pubblica  lite;  il  vicario  deve  persuadere  o  costrin- 
gere i  contendenti  a  rimettere  la  decisione  della  loro  questione 
a  due  arbitri,  i  quali  non  possono  rifiutare  l' incarico,  come 
non  possono  gli  altri  non  accettare  la  sentenza  che  da  loro 
sia  data.*  E  sempre  può  ognuno,  dichiarando  la  volontà  di  ab- 
bandonare l'accusa,  che  contro  un  suo  parente  abbia  fatto,  o  di 
volergli  dar  pace,  quando  il  magistrato  abbia  intrapreso  per 
proprio  ufficio  il  processo  ;  far  che  questo  subito  s' interrompa, 
e  che  ogni  traccia  ne  sia  cancellata.^  Il  magistrato,  però,  non 
promuove  per  autorità  propria  il  giudizio,  quando  i  fatti,  che 
dovrebbero  esserne  oggetto,  son  tali,  che,  pur  turbando  pro- 
fondamente la  famiglia,  può  aver  questa  interesse  a  non  farvi 
intorno  clamore  :  in  tali  casi,  abbandonata  la  regola  che  il 
magistrato  possa  procedere  per  inquisizione,  cioè  per  se  stesso 
cercando,  o  per  denunzia  che  altri  gli  faccia  ;  si  attende  che 
si  quereli  dell'ingiuria  la  persona  che  l'ha  sofferta,  ovvero 
alcuno  de'  suoi  più  stretti  parenti,  ai  quali  lo  statuto  ne  dia 
facoltà.^  E  quando  così  sia  fatto,  la  legge  punisce  severamente 
gli  autori  dei  disordini  nelle  famiglie:  l'adultero,  per  esempio, 
è  condannato  alla  multa  di  300  lire,  una  delle  maggiori  che 

10  statuto  conosca  ;  se  non  può  pagarla,  gli  è  tagliata  la  mano 
e  cavato  l'occhio  di  destra;  la  donna  è  pubblicamente  frustata, ^ 
la  prima  volta  che  cade  in  colpa  ;  se  vi  ritorna,  le  è  tagliato 

11  naso,  ed  è  chiusa  in  un  monastero.*  Allorché,  poi,  tali  fatti 
si  facevano  di  maggiore  gravità,  perchè,  per  loro  speciali  cir- 
costanze, prendevano  anche  qualità  di  reati  di  pubblica  ragione, 
turbando,  oltre  la  famiglia,  il  sentimento  morale  di  tutti;  ces- 
sava ogni  limite  all'  azione  del  magistrato,  e  doveva  questi 
I)rocedere,  senza  riguardo,  secondo  il  suo  ufficio  :  se  un  ammo- 
gliato, per  esempio,  prendeva  a  vivere  con  altra  donna,  o  se 
donna  maritata  andava  ad  altro  uomo  come  a  proprio  marito  ; 
erano  ambedue  puniti  colla  multa  di  500  lire,  la  quale  se  non  po- 
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tevano  pagare,  erano  arsi  sul  rogo.'  Contro  la  donna  era  prova 
grave  la  pubblica  fama,  e  perciò  si  aveva  grande  rispetto  alla  sua 
condizione,  e  con  ogni  cautela  si  allontanavano  le  occasioni,  che 
avrebbero  potuto  far  nascere  intorno  ad  essa  il  sospetto.  Nessuno, 
è  detto,  può  trarre  dalla  casa  maritale  la  donna,  neppure  se  in- 
ferma, neppure  se  così  ella  volesse,  quando  il  marito  noi  sap- 
pia e  noi  voglia;  alla  donna  è  vietato  entrare  nel  palazzo, 
quando  vi  si  rende  pubblicamente  ragione;  se  occorre  la  sua 
testimonianza,  deve  il  giudice  invitarla  ad  andare  dinanzi  alla 
chiesa  parrocchiale,  e  qui,  non  in  giudizio,  deve,  presente  il 
visconte,  riceverne  le  risposte  e  i  giuramenti  ;  il  vicario  non 
può  trattenerla  in  palazzo,  e  deve,  quando  non  possa  lasciarla 
libera,  raccomandarla  ad  una  donna  onesta,  o  porla  in  un  mo- 
nastero 0  in  altro  luogo  egualmente  sicuro. - 

Così  dovea  farsi,  quando  la  donna,  per  aver  commesso  uno 
de'  delitti  che  lo  statuto  chiama  atroci,  doveva  essere  perso- 
nalmente punita,  0  quando,  accusata  di  reato  punito  con  multa, 
non  poteva  presentare  chi  ne  garantisse  il  pagamento.  Queste, 
infatti,  erano  in  generale  le  condizioni  che  potevano  legitti- 
mare r  arresto  personale,  al  quale  per  altro  non  si  poteva  pro- 
cedere senza  regolare  mandato  del  vicario,  tranne  il  caso  che 
fosse  il  reo  colto  in  sul  fatto  :  qualora  il  castaido  avesse  voluto 
fare  altrimenti  violenza  a  un  cittadino,  questi  poteva  respingerlo, 
poteva  ucciderlo  anche,  senza  incorrere  in  alcuna  punizione.^ 

In  queste  disposizioni  si  appalesa  il  carattere  dello  statuto, 
che  può  dirsi,  avuta  ragione  dei  tempi,  democratico  e  liberale. 
Certo  è  che  il  principio  della  eguaglianza  fra  cittadini  vi  si 
mantiene  costante.  I  magistrati  sono  circondati  di  gelosa  cu- 
stodia, fino  ad  averne  impedimenti  nella  loro  vita  privata, 
affinchè  siano  imparziali,  e  non  acquistino  relazioni,  che  po- 
trebbero farli  deviare  dalla  stretta  osservanza  della  legge.  Di 
privilegi  per  ecclesiastici,  per  nobili  o  per  altre  persone  non 
è  mai  fatta  parola  :  è  vero  che  i  giudici,  i  medici  e  i  notari  sono 
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dichiarati  immuni  dalle  gravezze  personali  ;  ma  questa  conces- 
sione, oltre  che  è  fatta  per  cagione  dell'  ufficio  che  è  di  pub- 
blico interesse,  viene  dallo  statuto  medesimo  giustificata,  os- 
servando che  le  dette  persone  hanno,  più  che  gli  altri  cittadini, 
continuo  aggravio  pei  diversi  servizi  che  loro  impone  il  comune/ 
Gli  ebrei,  se  ne  togli  V  aumento  di  pena  per  il  lavoro  in  dì 
festivo,  non  sono  oggetto  di  rigori  di  legge;  e  che  in  Civita- 
vecchia godessero  libertà,  si  desume  anche  dal  divieto,  che 
fa  lo  statuto,  di  porre  in  vendita  al  pubblico  le  carni  degli 
animali,  che  avessero  essi  ucciso  secondo  il  loro  costume.^ 
I  forestieri  medesimi  non  eran  quivi  nella  severa  condizione  che 
altrove  :  difficil  cosa,  e  circondata  da  molte  cautele,  era  la  con- 
cessione delle  rappresaglie  contro  essi  ;  facile  invece  l'ottenere 
la  cittadinanza,  e  cosa  sicura  era  l' avere  ampia  tutela  dai  ma- 
gistrati, quando  i  forestieri,  come  per  lo  più  doveva  assere, 
esercitavan  commercio. 

D'  altra  parte,  la  tendenza  liberale  dello  statuto  non  poteva 
farlo  deviare  da  quelli  che  erano  allora  principii  non  disputati 
di  ogni  governo,  e  perciò  di  ogni  legge.  Questa  circonda  e  vi- 
gila il  cittadino  in  ogni  sua  azione,  fin  dentro  la  famiglia,  fin 
dentro  la  coscienza  sua.  La  morale  e  la  fede  dovevano  essere 
non  soltanto  difese,  ma  propagate  e  inculcate.  Il  bestemmia- 
tore, pèr  la  enormità  del  peccato,  non  ha  beneficio  che  gli  possa 
far  diminuire  la  pena,  che  è  di  multa,  frusta,  mordacchia  e  ber- 
lina ;  ^  nessuno  ha  da  lavorare  nelle  feste,  che  non  sono  quelle 
soltanto  che  ha  stabilito  la  chiesa,  ma  le  altre  assai  numerose 
Chei  lo  statuto  vi  aggiunge;  *  in  principio  di  quaresima  il  vicario 
deve  chiamare  i  venditori  di  pesce  e  di  salumi,  per  stabilir 
loro  i  prezzi  e  regolare  il  modo  onde  non  manchi  abbondanza;  ^ 
nelle  vigilie  non  si  può  vender  carne  che  a  sera,  ma  invece 
può,  per  aver  companatico,  portare  ognuno,  che  abbia  vigna, 
fino  a  10  grappoli  d' uva  in  città,  anche  se  non  sia  ancora 
data  licenza  d' incominciar  la  vendemmia." 


'  Lib.  IV,  58. 

3  Lib.  II,  4. 

^  Lib.  IV,  25,  49. 


2  Lib.  IV,  52 

Lib.  ir,  4,  98. 
6  Lib.  Ili,  8  ;  IV,  38. 


[capo  XV]  .  EGUAGLIANZA.  RELIGIONE.  279 

Nello  stabilire  così,  le  leggi  non  facevano  che  adattarsi  al 
sentimento  comune,  e  perciò  non  riuscivan  tiranne.  Tanta  loro 
ingerenza  non  era,  pei  viventi  allora,  violatrice  di  libertà,  ma 
era  invece  onoranza  e  tutela  di  ciò  che  ciascuno  voleva  difeso 
e  pregiato.  Ove  si  fossero  disinteressate  di  ciò,  le  leggi  non 
avrebbero  atteso  a  quanto  da  loro  si  aspettava.  Esse  eran  frutto 
degli  uomini  stessi  a  cui  dovevan  servire;  i  rappresentanti  del 
popolo,  sorti  dal  seno  di  questo,  erano  gli  statutari  ;  non  po- 
teva quindi  mancare  nelle  loro  deliberazioni  V  impronta  schietta 
del  sentire  di  tutti,  quando  ni  potere  pubblico  si  chiedeva  che 
si  associasse  all'  individuo,  non  soltanto  per  fare  ciò  a  cui  que- 
sti non  bastava,  ma  ancora  per  guidarlo,  per  curarne  ogni  in- 
teresse, per  allontanarlo  dai  pericoli  del  male,  per  fargli  da 
padre.  Era  il  comune,  come  ancora,  ma  in  maggior  proporzione, 
lo  stato,  una  grande  famiglia,  al  capo  della  quale  non  poteva 
esser  tolta  la  facoltà  di  portare  su  tutto  la  propria  attenzione, 
affinchè  tutto  si  ordinasse  al  bene,  che  non  era  soltanto  quello 
materiale,  ma  ancora  il  morale;  che  non  era  pel  pubblico  diverso 
da  quello  delle  persone  private;  che  non  poteva  essere  in  parte 
protetto,  e  in  parte  abbandonato  all'  individuale  talento. 


Libro  Secondo. 
CIVITAVECCHIA  NELLA  MONARCHIA  PONTIFICIA. 


Capo  L 

Nicolò  V  restaura  la  città.  —  Costruzioni  navali  di  Callisto  III  :  attentato 
del  Piccinino.  —  I  Borgia  nella  ròcca. —  Pio  II  risarcisce  le  mura. — 
Appalto  degli  ancoraggi.  —  Scoperta  dell'  allume  :  sua  lavorazione  e 
commercio  in  Civitavecchia. 

Martino  V  ed  Eugenio  IV  avevano  atteso,  e  non  senza  for- 
tuna, a  ristabilire  negli  stati  della  chiesa  fermezza  e  tranquil- 
lità di  governo,  col  rassicurarvi  la  propria  autorità  temporale, 
che  lo  scisma,  le  fazioni,  gli  avventurieri  avevan  ridotto  presso 
che  a  nulla.  Nicolò  V,  loro  successore,  raccolse  il  frutto  della 
loro  opera  politica,  e  potè  felicemente  seguitarla,  col  dare  alla 
sovranità  papale  anche  esteriormente  tal  veste,  che  dovesse  di- 
mostrarne la  maturità  delle  forze,  la  fiducia  di  sè  e  del  pro- 
prio avvenire.  Egli  era,  come  tutti  allora  gli  spiriti  colti  d' Ita- 
lia, ardente  umanista  ;  e  perciò,  con  altezza  d' intendimenti, 
disegni  ampi,  squisitezza  di  gusto,  quali  non  si  erano  ancora 
avuti  fra  i  principi,  egli  volle  che  lo  splendore  del  rinasci- 
mento circondasse  il  papato,  affinchè  la  maestà  ne  fosse  a  tutti 
visibile,  e  tutti,  o  per  rispetto  o  per  timore,  gli  si  mantenes- 
sero, com'  ei  voleva,  obbedienti.  Chè  non  soltanto  per  ingran- 
dire Roma  ed  abbellirla  di  sontuosi  edifizi  Nicolò  V  chiamò  a 
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sè  i  più  insigni  degli  artisti  italiani  ;  ma  li  chiamò  anche  per 
restaurare  e  fondare,  in  Roma  ed  altrove,  le  mura  e  le  for- 
tezze, affinchè,  come  dichiarò  egli  stesso  dal  letto  di  morte 
ai  cardinali,  la  chiesa  fosse  sempre  al  sicuro  dai  nemici  suoi, 
interni  od  esterni.^ 

Non  poteva,  dunque,  tanta  cura  di  Nicolò  V  non  volgersi 
anche  alle  fortificazioni  di  Civitavecchia,  che  molto  avean  sof- 
ferto tra  le  vicende  de'  tempi  passati,  come,  e  in  maggior  mi- 
sura, ne  avea  sofferto  la  città,  più  volte  presa  d' assalto  e  corsa 
a  saccheggio.^  Il  biografo  del  papa  dice  che  molti  e  grandi  fu- 
rono gli  edifizi  da  lui  eretti  in  Civitavecchia:'^  la  quale  affer- 
mazione ha  per  sè  anche  la  prova  dei  documenti,  da  cui  si 
vede  che  sulla  città  intera,  non  meno  che  sulle  sue  fortifica- 
zioni, si  stendeva  il  benefizio  dell' operosità  del  pontefice.  Men- 
tre, infatti,  alle  mura  attendevano,  e  forse  non  soli,  gli  artisti 
lombardi  Stefano  di  Giovanni  da  Savona  e  Giovanni  di  Giorgio, 
come  risulta  dai  conti  del  tesoro  pontificio  nel  1452;''  com- 
missario per  tutta  la  restaurazione  di  Civitavecchia  era  Antonio 
da  Nepi,  secondo  che  è  attestato  in  un  atto  di  quietanza,  che 
egli  fece,  ai  13  agosto  del  1455,  al  comune  di  Viterbo,  per  la 
somma  di  100  ducati  d'  oro,  pagatigli  appunto  per  ragione  dei 
lavori,  che  in  Civitavecchia  egli  veniva  eseguendo.^  Anche 


^  Manetti,  in  MURAT.,  R.  1.  S.,  Ili,  II,  947-957. 
2  Vedi  sopra,  pag.  240,  255,  261. 

^  Manetti  cit.,  ivi,  929:  «  In  Civitate  quoque,  qua3  trito  et  vulgato  verbo 
Vetusta  appellatur,  ingentia  quaedam  magnificaque  sedificia  construxit.  »  E 
nel  discorso  che  il  papa  morente  indirizzò  ai  cardinali,  è  detto  anche:  «  Quo 

circa  nos....in  utraque  Civitate,  Vetusta  et  Castellana,  plura  peregre- 

gia,  ad  certum  quemdam  et  expressum  utriusque  devotionis  munitionibusque 
effectum,  sedificia  condidimus.  »  Ivi,  950. 

*  1452,  .31  decembre;  «  A  m.»  Stefano  di  Giovanni  da  Savona  e  m.»  Gio- 
vanni di  Giorgio  lombardi  adì  detto  due.  100  di  papa  per  tanti  ne  li  o  messi 
in  credito  in  questo  fol.  203,  e  quali  a  auti  per  parte  dè  lavoro  del  muro 
fanno  a  Civita-Vecchia  di  chomandamento  di  Nello,  vagliono  di  camera 
fior.  102,  boi.  56.  »  R.  Tes.  Seg.  1452,  fol.  216.  Cfr.  E.  Muntz,  Les  arts  à  la  cour 
des  papes,  Paris,  1878,  I,  161  ;  BertoLOTTI,  Artisti  lombardi  a  Roma,  Mi- 
lano, 1881,  I,  pag.  18. 

s  Arch.  comun.  dì  Viterbo.  Libro  de'  contratti  dal  1343  al  1455,  pag.  33*: 
«  Anno  MCCCCLV.  die  XIII  augusti.  In  presentia  mei  notarii  etc.  Nobilis 
vir  ser  Antonius  de  Nepete,  commissarius  revrni  dni  camerarii  super  edifì- 
catione  et  relevatione  Civitevetule,  prout  de  eius  commissione  apparet  re- 
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qui,  dunque,  come  a  Roma,  Nicolò  V  aveva,  nel  restaurare  e 
nel  costruire,  un  disegno  corrispondente  ad  unità  e  vastittà  di 
concetto  :  lo  scopo  suo  era  quello  di  cambiar  V  aspetto  della 
capitale  e  d^lle  città  più  importanti  dello  stato,  cancellandovi 
r  impronta  del  medio  evo,  e  col  genio  del  rinascimento,  e  coi 
tesori  della  chiesa  inaugurandovi  un'  èra  nuova,  niella  quale  il 
papato,  ammantato  di  fastosi  monumenti,  sarebbe  diventato  il 
centro  del  mondo  artistico  ed  intellettuale,  come  già  lo  era  di 
quello  religioso/ 

Così  grande  opera  fu  però  troncata,  nelle  mani  di  Nicolò  V, 
dalla  morte,  che  lo  colse  nella  notte  fra  i  24  e  i  25  agosto 
del  1455  ;  e  fu  poi  abbandonata  dal  successore  di  lui,  Cal- 
listo III,  che  a  tutt'  altro  oggetto  rivolse  il  pensiero.  Non  V  uma- 
nesimo, nò  l'abbellimento  delle  città  della  chiesa;  ma  la  guerra 
coi  Turchi,  padroni  già  di  Costantinopoli  e  ogni  dì  più  minac- 
cianti  la  cristianità,  fu  V  oggetto  che  trasse  a  sè  tutte  le  forze 
del  nuovo  pontefice." 

Il  lavoro  fervido  per  la  costruzione  del  nuovo  San  Pietro 
e  di  tanti  altri  edifizi  in  Roma  tacque  improvvisamente,  e  si 
addensò  invece  con  altrettanto  ardore  sul  Tevere,  perchè  Cal- 
listo volle  che  in  Roma  stessa,  sotto  gP  impazienti  occhi  suoi, 
si  allestissero  le  galere,  che  presto,  infatti,  furono  pronte  a 
partire.  E  così  accadde  in  Civitavecchia.  Se  dei  lavori  intra- 
presi da  Nicolò  V  nella  città  furono  continuati,  e  non  più  del 
necessario,  soltanto  quelli  che  dovevano  servire  a  difesa  ;  '  nel 
porto,  al  contrario,  il  movimento  si  accrebbe  vivissimo,  sia  per 


gistratum  in  libro  reformationum  mei  Dominici  viterbit*n8Ì8,  canccllarii  co- 
mnnis  Vitcrbii,  nd  cartas  22  . fiiit  confessus  nianualiter  in  pecunia  nnmerata 
habnisse  et  recepisse  a  camerario  comnnis  Viterbii,  solvente  vice  et  nomine 
dicti  coniunis,  prò  dieta  edifìcatione  dncatos  centum  auri,  qui  valent  ad  L",du- 
catos  centum  quadraginta:  de  quibus  centum  ducatis  auri  dumtaxat  dictus 
ser  Antonius  coniniissarius  fecit  finem  et  generaleni  quietationem.  Actnm 
Viterbii,  in  sala  superiore  palatii  residentie  dominorum  priorum.  Et  ego  Do- 
miuicus  ser  Zacharie  notarius  etc.  »  Copiò  il  documento  il  signor  C.  Pinzi. 

*  Cfr.  Pastou  cit.,  II,  151  e  seg. 

-  Cfr.  Guglielmotti  cit.,  lib.  IV,  225. 

^  Cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  19,  225,  che  dice  essersi  trovato  negli  scavi 
pei  lavori  di  Callisto  III  quel  tesoro  di  antiche  monete,  di  cui  è  detto  a 
pag.  50,  n.  2. 
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la  corrispondenza  continua  con  Roma,  sia  per  le  costruzioni  na- 
vali, che  anche  qui  si  facevano. 

Poco,  per  altro,  mancò  che  tutto  andasse  all'  improvviso  per- 
duto. Mentre  il  papa  cercava  di  mettere  pace  fra  i  principi 
cristiani,  per  unirli  nella  crociata  contro  i  Turchi,  si  vide  ac- 
cendere la  guerra  in  casa,  per  fatto  del  capitano  di  ventura 
Giacomo  Piccinino.  Il  quale,  messo  a  non  gradito  riposo  dalla 
pace  di  tutta  Italia,  era  sceso  dalla  Lombardia  nel  territorio 
di  Siena,  sperando,  e  non  s' ingannò,  di  trarre  vantaggio  dal 
risentimento  che,  per  sue  ragioni,  il  re  di  Napoli  aveva  allora 
contro  quella  città.*  Il  papa,  volendo  subito  spegnere  la  favilla, 
da  cui  non  poteva  prevedersi  quale  incendio  si  sarebbe  levato, 
fece  dalle  sue  milizie  troncar  la  strada  al  molesto  venturiero, 
e  neir  ottobre  del  1455  gli  diè  piena  sconfìtta.  Inutilmente, 
però  :  chè  Piccinino,  riuscito  a  penetrare  nel  senese,  e  quivi 
rifornito  di  tutto  dal  re  Alfonso  di  Napoli,  che  teneva  allora 
per  la  maremma  V  armata,  continuò  la  guerra,  e  pensò  in  pari 
tempo  a  trar  vendetta  dell'  offesa  sofferta.  Stando  in  Orbetello, 
egli  concepì  F  idea  di  dar  fuoco  alle  navi  che  Callisto  III 
aveva  nel  porto  di  Civitavecchia,  giustamente  riflettendo  che 
più  grave  e  più  doloroso  danno  non  avrebb'  egli  potuto  in 
quel  momento  arrecargli.  Spedì  pertanto  sue  persone  fidate 
ed  esperte  di  simili  imprese,  le  quali,  riuscite  ad  entrare  nel 
porto  senza  sospetto,  intromisero  fra  le  galere  papali  un  bru- 
lotto, cioè  una  grossa  barca,  carica  nascostamente  di  fuochi 
lavorati,  che  dovevano,  a  suo  tempo,  attaccare  tutt'  intorno 
r  incendio.  Fortuna  volle  che  il  tradimento  fosse  prima  sco- 
perto, e  che  perciò,  cautamente  allontanato  dalla  gente  del 
luogo  quel  legno  incendiario,  si  consumasse  ogni  pericolo  tra 
le  fiamme,  che  senza  danno  illuminarono  il  mare.^ 

L'armata  papale  potè  quindi  partire  tutta  per  l'oriente, 
dove  non  mancò  ad  essa  la  gloria  delle  armi,  nè  per  essa 


*  Cfr.  L.  Banchi,  Il  Piccinino  nello  stato  di  Siena,  neWArch.  star,  ital., 
ser.  IV,  t.  IV. 

*^  Raynald.  cit,,  1456,  n.  VI;  Guglielmotti  cit.,  lib.  IV,  pag.2585  Pa- 
STOR  cit,  II,  337. 
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mancò  ristoro  ai  popoli  che  il  Turco  opprimeva.*  Il  papa,  ral- 
legrandosene, prendeva  lena  a  far  nuovi  apparecchi  di  guerra 
e  a  predicare  la  crociata  :  e  amplissima  lode  a  lui,  che  in  molta 
vecchiezza  mostrava  per  così  degno  fine  tanta  giovinezza  di 
spirito,  non  negherebbe  la  storia,  come  non  glieF  avrebbero  i 
suoi  contemporanei  negata  ;  se  non  avess'  egli,  fuor  d'  ogni  mi- 
sura e  d'  ogni  merito,  con  danno  della  chiesa  e  dello  stato, 
prodigato  ricchezze  ed  uffici  ai  suoi  numerosi  parenti,  ai  suoi 
connazionali,  che  da  ogni  parte  della  Spagna  erano  corsi  a 
Roma,  per  cercare,  e  non  inutilmente,  fortuna.  11  popolo  li  chia- 
mava Catalani,  ne  era  oppresso,  e  li  pagava,  non  potendo  al- 
trimenti, con  odio  feroce.  Figlio  di  sorella  del  papa  era  Pier 
Luigi,  che  dallo  zio,  insieme  con  suo  fratello  Rodrigo,  prese,  per 
adozione,  il  nome  dei  Borgia  ;  e  come  Rodrigo  il  cardinalato, 
così  ebbe  egli  i  maggiori  uffici  politici,  ai  quali,  nell'  agosto 
del  1457,  si  aggiunse  quello  della  prefettura  di  Roma.  La  no- 
biltà romana  fu  vista  allora,  tanto  servile  era  fatta  !,  recarsi 
dal  papa  per  ringraziarlo  di  quella  nomina,  e  per  pregarlo 
che,  in  attesa  che  Pier  Luigi  potesse  essere  re  di  Roma  o  al- 
meno di  Napoli,  volesse  frattanto  concedergli  il  godimento  dei 
luoghi,  che  avevan  sempre  formato  la  dote  della  prefettura  ur- 
bana.- Fra  questi  era  Civitavecchia.'  La  quale  perciò,  non  in- 
dugiando il  papa  a  far  contenti  i  Romani,  come  era  stata,  per 
questo  titolo,  infeudata  alla  famiglia  Di  Vico,  venne  ora  così 
anch'essa  nel  possesso  di' Borgia,  che,  presane  la  ròcca,  vi 
fece  raccolta  di  suoi  Catalani.*  Lo  stato  oramai  era  nelle  mani 
di  questi  :  padroni  dell'  esercito  e  del  governo,  abusavano  senza 


*  Cfr.  Guglielmotti  cit.,  lib.  IV,  cap.  G-13. 
2  Pastor  eit.,  II,  430,  431. 
^  Vedi  sopra,  pag.  138. 

"  St.  Borgia,  Alein.  stor.  della  ponti/,  città  di  Benevento,  t.  III,  png.  386: 
il  papa  concedette  a  P.  Lodovico  suo  nepotc  «  in  vicaiiatnm  terras  et  castra 
Caprarolju,  Civitevctula',  Montagnola',  Vetralla\  Carbognani,  Rispanipani, 
Orciai,  Tnlplienova',  .Tulianelli,  Montisroniani,  Valeraui,  et  alia  qua?  ad  offi- 
cium  pra^fectura^  alma)  urbis  olim  spcctabant.  » 

F.  CONTELORI,  De  prcef.  urbis,  c.  IV,  §  45,  pag.  29  :  «  Praefecti  ditioni 
atque  imperio  rcstituta  sunt  oppida  Vetns  Civitas . . . ,  et  alia,  quorum  regi- 
men  urbanae  olim  prjefecturae  ac  dominatus  coniuncta  erant.  » 
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freno  della  potestà  loro,  mentre  il  papa,  acciecato  da  sì  col- 
pevole affetto,  si  abbandonava  tutto  ad  essi,  a  nuli'  altro  per 
sè  pensando  che  alla  guerra  coi  Turchi.  Ma  il  papa  era  vec- 
chio, e  per  quanto  robusta  fosse  la  fibra  della  sua  persona, 
tuttavia  le  fatiche  impostesi,  cui  si  aggiungeva  il  dolore  di 
non  vederle  seguite  da  quei  risultati  eh'  egli  ne  avrebbe  spe- 
rato, lo  trassero  a  finir  la  vita  nell'  estate  del  1458.  Egli  morì 
ai  dì  6  di  agosto  :  ma  prima  di  quel  giorno,  mentr'  egli  ago- 
nizzava, il  popolo  avea  già  fatto  giustizia  dei  Catalani,  ucci- 
dendone molti  e  cacciandoli  tutti  dalla  città. 

Fra  i  nepoti  di  Callisto  fu  più  degli  altri  in  pericolo  allora 
Pier  Luigi,  perchè  cercato  a  morte  dagli  Orsini,  inimicissimi 
suoi.  Sulle  ultime  ore  del  vecchio  suo  zio,  egli,  travestito,  in- 
nanzi giorno,  lasciò  Roma,  accompagnato  dal  cardinal  Rodrigo, 
suo  fratello,  e  dal  cardinale  Barbo,  suo  protettore,  il  quale, 
senza  dar  sospetto,  avea  fatto  adunare  soldati  per  la  strada 
di  Ostia,  destinandoli  a  scortare  il  fuggiasco.  Ma  quando,  tor- 
nando egli  indietro  con  Rodrigo,  diè  loro  il  comando  di  così 
fare,  que' soldati,  quantunque  minacciati  in  nome  del  sacro  col- 
legio, rifiutarono  di  obbedirgli  :  e  il  Borgia  allora,  non  più  po- 
tente, non  più  temuto,  ma  carico  sempre  delle  colpe  sue  e 
dell'  odio  di  tutti,  dovè  proseguire  solo,  senza  difesa  e  fra  pe- 
ricoli, fino  ad  Ostia,  dove  aveva  ordinato  che  una  galera  lo 
aspettasse.  La  spiaggia  era  però  deserta,  e  non  una  vela  com- 
pariva sul  mare  :  soltanto  una  barca  egli  trovò,  e  in  essa  get- 
tatosi, ebbe  fortuna  di  arrivare  a  Civitavecchia,  e  rinserrarsi 
fra  i  suoi  che  tenevan  la  ròcca. ^ 

Qui  si  sentì  sicuro,  e  si  dispose  a  resistere  contr'  ogni  ne- 


^  Della  Tuccia  cit.,  256:  «  1458,  6  di  agosto,  a  22  ore  partì  da  Roma, 
fuggendo  cclatameiite,  messer  Borgia,  nepote  del  papa,  et  andò  a  Hostia  e 
per  mare  a  Civitavecchia.  » 

Eaynald.  cit.,  1458,  XLI:  «  Petrus,  avnneulo  pontifice  defuncto,  in  Ci- 
vitatem  Veterem,  arcem  munitissimam,  ut  Ursinse  farailiae,  cuius  odia  con- 
traxerat,  vim  declinaret,  confugit.  » 

Infessura,  cit.,  62  :  «  Eodem  anno,  mense  augusti,  die  sexta,  morse  papa 
Calisto,  et  un  dì  inanti  Borgia,  prefetto  et  capitanio,  con  tutti  li  Catelani 
si  partiero  de  Roma,  et  giero  a  Civitavecchia.  »  Cfr.  Pastor  cit.,  II,  445  ; 
Guglielm.  cit.,  IV,  318. 
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niico,  sapendo  di  poterlo  fare,  per  la  fortezza  del  luogo,  con 
buon  effetto  per  lui.  E  infatti  il  nuovo  papa,  che  fu  Pio  li,  do- 
vendo, per  prima  sua  cura,  rimettere  nello  stato  la  pace,  che 
i  Catalani  avevano  gravemente  turbato,  neppur  volle  tentare 
di  costiingere  colle  armi  il  Borgia  ad  arrendersi,  tanto  più 
che  temeva  che  potesse  egli  unirsi  col  Piccinino,  ivi  prossimo 
e  nemico  sempre  della  chiesa.  Venne  piuttosto  a  trattare  gli 
accordi,  offrendo  compenso  in  denaro  per  vincere  la  resistenza 
che  in  più  luoghi  gli  facevano  i  parenti  di  Callisto. 

Ai  3  (li  settembre  egli  aveva  già,  per  tal  maniera,  ricupe- 
rato le  ròcche  di  Spoleto,  Narni,  Civitacastellana  ed  altre  :  *  ma 
per  quella  di  Civitavecchia,  dove  era  il  Borgia  in  persona, 
molti  i  Catalani,  e  dove  si  trovava  denaro  in  80,000  ducati, 
i  trattati  andarono  più  a  lungo,  per  causa  anche  della  malattia 
che,  presone  da  Pier  Luigi  il  germe  nella  fuga  da  Roma  attra- 
verso luoghi  malsani,  lo  aveva,  a]>pena  giunto,  colpito,  e  qui  lo 
spense,  giovane  e  in  breve  tempo,  il  2G  di  settembre.  Si  parlò 
di  veleno,  ma  i  cronisti  affermano  che  egli  morì  naturalmente 
di  febbre.'  Pio  II  mandò  allora  a  Civitavecchia,  perchè  rice- 
vessero in  consegna  la  ròcca,  il  cardinale  Rodrigo  Borgia,  fra- 
tello del  defunto,  e  Nicolò  da  Pistoia,  suo  primo  tesoriere.  Ed 
intimarono  questi  1'  obbedienza  al  castellano,  di  nome  Galge- 
rando  :  ma  poiché  egli,  sicuro  dentro  a  quelle  forti  muraglie,  la 
rifiutò,  si  stimò  cosa  prudente  il  venir  anche  con  lui  a  con- 
tratto. E  fu  stabilito  che  il  castellano  avrebbe  consegnato  la  ròcca 
ai  commissari  papali,  rimanendo  però  garantito,  per  sè  e  per 


*  Arch.  di  Stato  in  Siena  :  dispaccio  di  L.  Bonvog:lienlì,  datato  da  Roma 
li  3  settembre  1458:  non  vi  si  fa  cenno  di  Civitaveccliia.  Ctr.  Pii  11  Cowi- 
vienl.  Uh.  lì,  pag.  G3,  Roma,  1534. 

-  Della  Tuccia  cit.,  pag.  257:  «Martedì  sera,  20  settembre,  dentro  la 
ròcca  (li  Civitavecchia  morì  messer  Borgia,  nepotc  di  Calisto  111,  di  morte 
naturale.  Alcuno  diceva  fosse  avvelenato.  » 

Platina,  Vita  Cali.  Ili  :  «  Moritur  etiam  non  multo  post  Borjas  nepos, 
qui  Civitatem  Vetereni  confugerat,  Ursinjiì  familiie  odia  declinans.  » 

Pll  II  Comment.  cit.,  pag.  03:  «  Is  in  Urbem  Vetulam  et  arcem  muni- 
tissimam,  non  procul  a  Centumcellis,  se  recepit,  ibique  brevi  febre  correptus 
interiit.  »  «Non  procul  a  Centumcellis»  spiego:  non  lontano  dal  luogo  ove 
fu  Centocelle.  Pio  II,  umanista,  si  compiacque  continuamente  dei  ricordi 
dell'  antichità. 
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tutti  i  suoi,  di  piena  sicurtà  personale;  che  degli  80  mila  du- 
cati, che  ivi  si  trovavano,  egli  avrebbe  per  sè  tenuto  10  mila, 
pagando  gli  stipendi  di  due  conestabili,  ossia  uffiziali,  e  rimbor- 
sandosi della  spesa  per  le  vesti  da  lutto  alla  famiglia,  quando 
morì  il  prefetto;  che  a  metà  si  sarebbero  divisi  i  ducati  ri- 
manenti, 35  mila  al  papa,  ed  altrettanti  a  lui,  per  titolo  di 
compenso  della  custodia  e  dei  risarcimenti,  che  nel  frattempo 
avea  fatto/  Non  era  la  prima  volta  che,  per  ricuperare  la 
ròcca  di  Civitavecchia,  il  papa  si  adattava  a  pagare  quasi  cu- 
stodia la  resistenza  nemica  che  ne  aveva  sofferto.-  Ma  Pio  II 
non  poteva  rimanere  in  dubbio  :  di  questa  ròcca  era  a  lui  ne- 
cessario prendere  allora,  più  presto  che  potesse,  il  possesso, 
perchè  nemici  pericolosi  avrebbero  altrimenti  potuto  sostituirsi 
a  lui  in  luogo  così  importante  dello  stato.  Ai  confini  romo- 
reggiava  la  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Napoli  ; 
e  il  papa,  non  potendo  rimanervi  indifferente,  perchè  quel 
regno  era  feudo  della  santa  sede,  doveva  per  necessità  aver 
nemico  V  uno  de'  pretendenti,  colui  cioè  la  cui  domanda  d' in- 
vestitura avrebb'  egli  respinto.  Questi  era  Renato  d' Angiò, 
che  del  porto  di  Civitavecchia  avrebbe  avuto  grandissimo 
vantaggio,  sia  per  giovarsene  contro  il  papa,  e  più  per  le 
comunicazioni  tra  la  Provenza,  sua  patria,  e  la  sua  armata 
nel  mare  di  Napoli.  Nel  settembre  del  1459  passò,  infatti,  di- 


^  Della  Tuccia  cit.,  pag.  257:  «  II  papa  ci  mandò  il  vice  cancellano 
card.  Rodrigo,  fratello  di  messer  Borgia,  e  mandocci  messer  Nicolò  da  Pi- 
stoia, suo  tesoriero  maggiore, per  avere  detta  ròcca,  ove  erano  rimasti  70,000  du- 
dati  d'oro,  e  fulli  contesa  da  un  castellano  chiamato  messer  Gazerano,  che 
era  dentro.  Poi  detto  messer  Gazerano  s'  accordò  col  vicecancelliero,  e  partì 
seco  li  70,000  ducati,  35,000  per  uno,  e  10,000  se  ne  pigliò  nanzi  parte,  de'  quali 
pagò  due  contestabili  in  detta  ròcca,  e  pagò  li  vestiti  negri  fatti  ai  suoi  per 
la  morte  di  messer  Borgia.  » 

Pii  II  Comment.  cit.,  pag.  63:  «  Plus  misso  vicecancellario  eius  (Borgia) 
fratre  et  simul  thesaurario,  locum  (Civitavecchia)  obtinuit.  » 

Ancora  alla  fine  di  quest'anno  la  camera  pagava  al  castellano  alcune 
somme  per  la  custodia  e  la  riparazione  delia  ròcca.  Cfr.  E.  Muntz,  Les 
arts  etc.  cit.,  I,  298  :  «  1458,  30  decembre.  Magnifico  militi  d.  Galterando  de 
Borgia,  fior,  auri  d.  c.  250,  tam  prò  munitionibus  et  reparationibus  ac  custo- 
dia arcis  Civitatis  Vetulse,  quam  quibuscumque  aliis  rebus,  occasione  dictse 
arcis.  »  Dai  mand.  1458-1460,  fol.  62  v«. 

2  Vedi  pag.  240,  256. 
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nanzi  a  Civitavecchia  quest'annata,  numerosa  di  19  galere, 
oltre  a  legni  minori  :  ^  ma  entrarvi  non  potè,  che  il  porto  e  la 
ròcca  erano  oramai  assicurati  a  Pio  IL  11  quale,  avendo  pur 
sempre  la  mente  immota  alla  spedizione  che  tutti  i  principi 
cristiani,  lui  a  capo,  avrebbero  dovuto  fare  insieme  contro  i 
Turchi,  già  da  Costantinopoli  riversatisi  sulla  Grecia  e  sulla 
Serbia  ;  conobbe  che  anche  per  questo  scopo  il  possesso  sicuro 
di  Civitavecchia,  porto  di  Roma,  gli  sarebbe  stato  utilissimo,'' 
e  perciò,  riprendendo,  quantunque  in  pii^i  modesta  proporzione, 
i  disegni  di  Nicolò  V,  ordinò  il  risarcimento  delle  sue  for- 
tificazioni. 

Specialmente  le  mura  avean  bisogno  di  sostanziale  restauro, 
perchè,  oltre  che  erano  vecchie  e  perciò  non  adatte  alla  nuova 
arte  militare,  dovevano  essere  anche  in  grande  ruina,  essendo 
state  pili  volte  battute  dai  nemici,  ed  interrotti  essendo  re- 
stati i  lavori  che  di  esse  Nicolò  V  aveva  intrapreso.  11  papa 
dichiara  che  gli  abitanti  stessi  di  Civitavecchia  lo  avean  ri- 
chiesto eh'  egli  volesse  riedificar  le  mura,  di  cui  poteva  la 
città  dirsi  allora  del  tutto  mancante,  come  la  qualità  del  luogo 
e  del  tempo  chiedeva.  Ed  egli  accolse,  e  per  suo  proprio  inte- 
resse, la  domanda,  come  aveva  accolto,  secondo  l'esempio  dei 
suoi  prossimi  antecessori,  Nicolò  V  e  Callisto  111,  anche  1'  altra, 
dal  comune  di  Civitavecchia  egualmente  presentatagli,  che  fos- 
sero confermate  alla  città  le  grazie,  che  Eugenio  IV  già  le  avea 
conceduto.^  Deliberò  quindi  i  lavori  ;  destinò  per  le  spese  anche 

•  Della  Tuccia  cit.,  pag.  2G0  :  «  In  quelli  dì  V  armata  del  re  Kanieri 
passò  presso  Civitavecchia,  che  andava  a  Napoli,  et  erano  1*.)  galere  ar- 
mate, 1  fusto,  2  brigantini.  »  Era  l'armata  che  era  stata  preparata  nel  porto 
di  Marsiglia  per  la  guerra  contro  i  Turchi! 

^  Guglielmotti  cit.,  lib.  IV,  pag.  34:5,  :}44,  parla  di  armamenti  di  ga- 
lere ed  altri  apparecchi  di  guerra  fatti  da  Pio  II  in  Civitavecchia.  Questa  è 
cosa  ben  verosimile,  ma  è  priva,  per  ora  almeno,  di  positiva  dimostrazione. 

^  Le  tre  costituzioni  di  Nicola  V,  Callisto  III  e  Pio  lì  si  trovano  in 
copia,  estratta  dai  registri  pontifici  e  autenticata  dal  custode  dell'archivio 
vaticano  il  27  novembre  del  1724,  a  fo.  74-84  del  cod.  dell'ardi,  comunale  in- 
titolato «  Bolle  e  privilegi  di  diversi  sommi  pontefici  a  favore  della  comu- 
nità di  Civitavecchia.  »  Quella  di  Nicolò  V  è  dei  7  aprile  1451,  e  trascrive, 
per  confermarla,  la  costituzione  di  Eugenio  IV  del  1441  (vedi  pag.  258,  n.  1). 
L'altra  di  Callisto  III,  riportando  le  due  precedenti  integralmente,  ha  la 
data  del  1«  maggio  del  1455.  La  terza  di  Pio  II,  nella  quale  sono  inserte 
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una  parte  dei  dazi  ;  e  così  rapido  fè  il  tutto  condurre,  che 
poco  dopo  potè  vedere  Civitavecchia  accerchiata  da  ampie  ed 
alte  muraglie/  La  brevità  del  pontificato  di  Pio  li  non  fu  ca- 
gione che  i  restauri  cessassero,  perchè  furon  essi  continuati, 
almeno  in  parte,  da  Paolo  II,  venuto  al  soglio  pontificio  a  dì 
30  agosto  del  1464.  I  libri  camerali  del  suo  tempo  registrano 
pagamenti  fatti  ad  artisti  diversi,  che  lavoravano  in  Civita- 
vecchia ;  -  e  si  attribuiscono,  durante  il  suo  pontificato,  al  car- 
dinale Amico  Agnifilo  V  ampliamento  della  ròcca  e  la  torre,  che, 
alta  e  quadra,  ancora  la  sovrasta.^ 

E  ben  v'  era  ragione  che  i  pontefici  dimostrassero  il  pre- 
gio in  che  tenevano  Civitavecchia.  Il  suo  porto,  prossimo  a 
Roma,  il  più  grande  e  il  più  sicuro  che  avesse  lo  stato  nel 
mediterraneo,  acquistava  ogni  dì  maggiore  importanza,  ed  era 
.  anche  di  molto  vantaggio  all'  erario,  per  ragione  della  ga- 
bella degli  ancoraggi  e  di  altri  diritti  fiscali,  che  la  camera  vi 
esercitava,  col  sistema  per  lo  più  dell'  appalto.  Appunto  ai 
tempi  di  Paolo  II,  nel  1465,  addì  20  di  maggio,  fu  stipulato 
uno  di  tali  contratti,  che  fa  conoscere  in  sufficiente  modo  qual 
fosse  allora  il  movimento  e  la  produzione  del  porto.  Yianesio 
degli  Albergati,  protonotario  e  camerlengo,  avuto  l' ordine 

tutte  e  tre  le  costituzioni  che  doveano  essere  confermate,  fu  spedita  ai  21  de- 
cenibre  del  1458. 

*  Pii  II  Comment.,  238:  «  Incolse  Veteris  Civitatis,  quae  de  ruinis  Centum- 
cellarum  extat,  et  portimi  habet  egregium  et  arcem  munitissiman,  moenibus 
carebant  ;  ad  quse  conficienda  rogatus  pontifex,  portionem  vectigalis  contri- 
buit,  et  iam  opus  propemodum  absolutum  est.  Muri  et  alti  et  spissi  oppidum 
cingunt.  » 

2  1468,  8  ottobre  :  «  Magistro  Ferro,  carpentario,  fior,  similes  4  et  bon.  26 
prò  eius  mercede  ratione  laborerii  per  eum  facti  in  dieta  arce  (Civite  Ve- 
tule)  in  pluribus  diebus.  »  Mand.  1468-69,  fo.  131. 

Agli  stessi  lavori  erano  impiegati  «  carpentarius  de  Apuglia  et  Rosso 
scarpellino.  »  Ivi,  fo.  145  v»  e  Mand.  1466-68,  fo.  50  v».  Cfr.  E.  Muntz  cit., 
II,  105. 

^  CiACONio  cit.,  II,  1111  :  «  Amicus  Agnifilus  arcem  munitissimam, 

nunc  etiam  extantem,  ad  Centumcellarum  oram  construxit.  »  Lo  stemma  di 
questo  cardinale  dice  Frangipani  cit.,  pag.  118,  119,  che  a  suo  tempo  era 
sul  portone  della  ròcca,  verso  piazza  d'  armi  ;  Annovazzi  cit.,  pag.  255,  lo 
dice  già  trasportato  in  altro  lato  del  fabbricato:  non  un  cavallo  coleo,  però, 
come  questi  autori  scrivono,  ma  un  agnello  si  vedeva  sullo  stemma  del  detto 
cardinale,  in  quanto  che  egli  lo  formò  dal  suo  nome,  non  avendolo  dalla  fa- 
miglia, perchè  oscura  ne  era  stata  la  origine.  Cfr.  Pastor  cit,  IV,  113. 
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dal  papa  ed  il  consenso  del  tesoriere,  Lorenzo  Zane,  arci- 
vescovo di  Spalatro,  come  anche  quello  dei  chierici  della  ca- 
mera apostolica,  Solimano  dei  Solimani,  Roberto  di  Cambrau, 
Nicola  di  Gunzano  e  Falcone  de'  Sinibaldi,  concedette  in  ap- 
palto a  Gabriele  di  ser  Mino  da  Siena,  che  accettava  in  nome 
di  Leonardo  del  Monte,  veneziano,  la  gabella  degli  ancoraggi 
nel  porto,  con  tutti  i  diritti  ed  obblighi  corrispondenti,  secondo 
le  consuetudini  del  luogo,  e  senza  riserva  alcuna  dalla  parte 
del  fisco.  L'appaltatore,  in  compenso,  promise  che  avrebbe  eser- 
citato il  suo  ufficio  onestamente  e  con  fedeltà,  e  che  per  i  tre 
anni,  quanta  era  la  durata  del  contratto,  avrebbe  pagato  alla 
camera  apostolica  la  somma  di  12G0  ducati,  di  oro  puro  e  di 
buon  peso,  eseguendo  i  pagamenti  di  sei  in  sei  mesi  con  rate 
di  210  ducati,  ed  obbligandosi  a  presentare,  prinui  di  otto 
giorni,  un  banchiere,  che  avrebbe  assunto  per  sè  tale  obbliga- 
zione, perchè  1'  osservanza  ne  fosse  pienamente  garantita.  E  il 
dì  seguente,  infatti,  Giovanni  Tornabuoni,  socio  del  banco  dei 
Medici,  fece  sicurtà  che  avrebbe  pagato  egli  alla  camera  le  prime 
due  rate,  cioè  il  prezzo  per  un  anno,  in  420  ducati.  L'  atto  fu 
stipulato  in  Roma,  negli  uffici  camerali,  e  furono  testimoni 
Francesco  di  Borgo,  scrittore  apostolico,  e  Luca  di  Nicola  di 
Siena,  familiare  del  papa.^ 

*  E.  CelANI,  Alcuni  documenti  sul  dir.  di  ancor,  nel  m.  e.,  negli  Studi  e 
doc.  di  st.  e  dir.,  anno  XIV,  pag.  160:  «  In  noni.  Dfii,  amen.  Anno  a  nativ. 
einsdem.  M.  CCCC.  LX.  V.  indictione  XIII,  die  XX  ni.  niaii,  pontitìcatns  vero 
smi  in  eli.  patri»  dni  nostri  df^i  Panli  div.  provid.  pape  II,  anno  I. 

»  Sedentibus  in  apost.  camera  videlicet  rnis  patribus  dnis  Viennesio  de 
Albergatis,  ap.  sedis  protlion.  et  smi  dni  nostri  pape  camerariatns  offitinm 
recente,  Lanreiitio  arcliiep.  Spalatensi  smi  dni  nostri  ji.ipe  generali  tliesan- 
rario,  Sulimanno  de  Sulimannis,  Roberto  de  Cambran,  Nicolao  de  Gliunzano 
et  Falcone  de  Sinibaldis  ap.  camera'  clericis.  Prefatus  siqnidem  rdus  df5.s 
Vicnnesius  regens,  tani  de  mandato  nt  dixit,  prefati  smi  dfii  nostri  pape  etc, 
quam  do  Consilio  et  assensu  prefatornm  dominorum  tliesanrarii  et  clerioo- 
rum  de  camera,  omnibns  melioribns  modo,  via  etc.  dedit,  vendidit  et  locavit 
circnmspecto  viro  Gabrieli  ser  Mini  de  Senis,  asserto  procnratori  spectabilis 
viri  Leonardi  de  Monte  civis  veneti  et  prò  qno  de  rato  etc,  gabellam  omninin 
et  singniorum  ancorngiorum  Civitavetnie  videlicet  cnm  omnibus  et  singiilis 
Incris  fructibus  redditibus  inrisdietionibus  emolnmentis  lionoribus  et  oneri- 
bus  ad  ipsam  gabellam  quomodolibet  pertinentibus,  secuiidum  formam  et 
laudabilem  consuctudinem  dicti  loci,  et  prò  tempore  et  termino  trium  anno- 
rum  inchoandorum  die  prima  m.  iunii  proxime  seqnentis  et  ut  sequitur  tìnien- 
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In  questo  stesso  tempo  Civitavecchia  acquistava  anche  un'al- 
tra ragione  per  essere  utile  allo  stato  ed  avere  insieme  una 
rinomanza  commerciale  di  non  lieve  momento.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  erano  scoperte  miniere  di  allume,  che  avrebbero  prov- 
veduto al  bisogno  di  tutti  i  paesi  d'occidente,  perchè  assai  ric- 
che, e  perchè  l' allume  orientale,  usato  fin  allora,  era  tutto 
venuto  oramai  in  potere  dei  Turchi.^  Giovanni  di  Castro,  che 
a  Costantinopoli,  ove  aveva  esercitato  l' industria  del  tingere 
panni,  aveva  avuto  frequente  occasione  per  conoscere  le  pro- 

dorum.  Ac  dedit  idem  rds  dns  regens  locator,  quibus  supra  nominibus,  et 
coiicessit  prefato  Gabrieli,  presenti  et  ut  supra  stipulanti  et  recipienti,  ex 
nunc  prout  ex  tune,  plenam  licentiam,  potestatem  et  auctoritatem,  dicto 
tempore  adveniente  et  eo  durante,  dieta  gabella  eiusque  lucris,  fructibus, 
emolumentis  et  iurisdictionibus  utendi,  fruendi  et  percipiendi  et  omnia  alia 
et  singula  faciendi  que  alii  preteriti  conductores  vel  admnistratores  perci- 
pere  et  facere  consueverunt,  et  eis  licuit  et  licet  ex  forma  vel  laudabili 
consuetudine  hactenus  in  predictis  observata.  Insuper  voluit  et  consensit 
pref.  rds  dns  V.  regens  quod  oranis  iurisdictio, . . .  quam  ap.  camera  habet 

in  et  prò  gabella  predicta, ...  sit  et  esse  debeat  translata  in  ipsum  con- 

ductorem  etc.  Quara  quidem  locationem  pref.  rds  dns  regens  fecit  quia  ex 
alia  parte  pref.  Gabriel,  quibus  supra  nominibus  etc,  promisit  dieta  ga- 
bella et  eius  exercitio  uti,  frui  et  exercere  bene  fideiiter,  absque  aliqua 

fraude,  dolo  etc.  Insuper  promisit  dictus  Gabriel,  nominibus  predictis,  dare 
et  cum  effectu  solvere  prefatis  smo  dfio  nostro  pape  et  camere  apostolice 
 MCCLX  ducatos  auri  de  camera,  boni  auri  et  insti  ponderis,  prò  uni- 
verso pretio  et  responsione  diete  sic  vendite  gabelle  prò  dictis  tribus  inte- 
gris  annis,  ad  rationem  CCCCXX  similium  ducatorum  prò  anno  quolibet, 

persolvendorum  terminis  infrascriptis,  videlicet  singnlo  semestri  CCX, 

omni  alia  dilatione  etc,  ac  promisit  dare  intra  Vili  dies  sufficientem  ban- 

cum  de  solvendo  etc.  Et  fuernnt  concordes  diete  partes  quod  si  contin- 

gat  sin  diim  nostrum  papam  de  urbe  discedere,  et  si  ultra  XL  mil.  a  dieta 
urbe  elongare,  eo  casu  dns  conductor  possit  dimictere  ipsam  gabellam  et  ul- 

terius  non  prosequi  debere  Pro  quibus  etc  Acte  fuerunt  hec  Rome  in 

pai.  apost,  in  loco  et  residentia  camere  apost.,  anno,  indict.,  die,  mense  et 
pontificatu  quibus  supra,  presentibus  ibidem  egregiis  viris  dno  Fr.  de  Biirgo, 
scriptore  apost.,  et  Luca  Nicolai  de  Senis,  siili  dni  nostri  pape  familiare, 
testibus  ad  predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis.  » 

«  Et  post  de  dicto  anno  et  die  XXI  m.  niaii,  honor.  vir  loh.  de  Torna- 
bonis,  sotius  et  institor  societatis  de  Medicis  de  romana  curia,  nomine  suo 

et  diete  societatis  promisit  satisfacere  camere  de  CCCCXX  due.  de 

cara,  prò  uno  primo  anno,  in  terminis  supra  notatis,  se  et  sotietatem  suam 
ut  supra  solemniter  obligando  etc.  Actum  ubi  supra,  presentibus  rdo  patre 
dno  Antonio  de  Forlivio  ap.  cam.  clerico  et  vener.  dno  Francisco  de  Burgo, 
scriptore  bullarum,  testibus.  » 

Areh.  vatic,  Divers.  carrier.,  n,  34,  capitul.  Pauli  II,  lib.  3,  fo.  44. 

^  Heyd,  Gesch.  der  Levantenhandels  ini  Mittelalter,  trad.  Raynaud, 
1885-86,  II,  570. 
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prietà  di  questo  minerale,  ne  fece  sui  monti  della  Tolfa  la 
scoperta,  guidato  dall'  abbondanza  dell'  agrifoglio  e  dal  colore 
biancastro  delle  pietre  sulle  frane  dei  fossi. 

La  nuova  ricchezza  fu  dal  papa  destinata  alla  guerra  di 
oriente.  E  perciò,  fattesi  venir  subito  persone  esperte,  che  ave- 
vano lavorato  nelle  miniere  dell'  Asia,  non  si  tardò  ad  aprire 
i  fianchi  dei  monti,  e  la  preziosa  materia  ne  venne  più  che 
non  se  n'  era  sperato  abbondante,  chè  1'  erario  se  ne  avvan- 
taggiò fin  dal  primo  anno  di  circa  100,000  fiorini  d'  oro,  e 
Civitavecchia  divenne  naturalmente  il  centro  del  commercio,  che 
presto  se  ne  produsse.'  Giovanni  di  Castro,  dimostrando  a  Pio  II 
il  pregio  delle  nuove  miniere,  poneva  la  vicinanza  del  porto 
di  Civitavecchia  fra  quelle  condizioni  che  assicuravano  il  van- 
taggio del  lavorarle.'  Qui  si  doveva  far  deposito  dell'  allume, 
perchè  fosse  pronto  a  caricarsi  sulle  navi  ;  si  costruirono 
magazzini  a  quest'  uopo  ;  si  fece  sino  alle  cave  una  strada 
nuova,  che  fosse  comoda  al  frequente  passaggio  dei  carri. ^  Al 
trasporto  si  provvedeva  per  appalto,  come  se  ne  ha  esempio 
nel  contratto  che,  ai  2G  luglio  del  1465,  la  camera  apostolica 
ne  fece  con  Piero  Antonio  di  Andrea  da  Macerata.  Questi  as- 
sunse r  obbligo  di  trasportare  fino  all'  uscio  de'  magazzini,  in 
Civitavecchia,  ove  persone,  di  ciò  particolarmente  incaricate,  lo 
avrebbero  ricevuto,  tutto  l'allume  che  gli  fosse  consegnato  dagli 
ufficiali  delle  cave.  Dal  primo  di  marzo  all'ultimo  di  novembre 
di  ciascun  anno,  per  tutti  i  nove  anni  dell'  appalto,  doveva  du- 
rare il  trasporto,  interrompendolo  nell'  inverno  :  in  questo  stesso 


^  PlI  II  Comment.  cit.,  lib.  VII,  papf.  340;  Dp:lla  Tuccia  cit.,  pag.  268; 
T,  Mertel,  Cenni  stor.  sulle  miniere  delle  Allumiere,  Civitavecchia,  Stram- 
bi, 1885  ;  Cron.  di  Boi.  in  MURAT.,  R.  1.  S.,  XVIII,  748:  GUGLIELMOTTI 
cit.,  IV,  pag.  334-38,  che  cita  anche  De  ahnneriortim  inventione,  mss.  in  casa 
Peggi  di  Tolfa;  Pastor  cit.,  Ili,  250,  che  dice  avergli  il  cardinal  Mertel 
mostrato  nna  raccolta  di  manoscritti  riguardanti  il  medesimo  soggetto. 
Cfr.  Ponzi,  La  Tuscia  rom.  e  la  Tolfa  negli  Atti  dei  Lincei,  ser.  Ili,  t.  I, 
pag.  875  e  scg.  Se.  fis.  mat.  e  nat. 

2  Pii  II  Comment.  cit.:  «  Et  portum  habes  propinquum  in  Civitavetula, 
in  quo  naves  onerentur,  in  occidentem  navigatnrae.  » 

Guglielmotti,  loc.  cit.,  pag.  336,  dice  che  le  prime  lavorazioni  del- 
l'allume furono  fatte  in  Civitavecchia,  nelle  case  dei  Bonifazi,  rimpetto  al 
sito  ove  ora  è  il  palazzo  municipale. 
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tempo  Pier  Antonio  doveva  fare  e  mantenere  la  strada,  che 
fosse,  dalla  città  alle  miniere,  agevole  a  percorrersi  dai  carri 
tirati  dai  bufali,  qualunque  fosse  il  numero  che  di  questi  do- 
vess'  egli  apprestare  ;  e  doveva  inoltre  piantare  ogni  anno,  sui 
monti  dell'Allumiere,  cinque  rubbia  di  ghianda,  per  riparare  ai 
tagli  che  si  venivano  facendo  nelle  selve  pel  consumo  delle  for- 
naci. In  compenso  di  queste  sue  obbligazioni,  Pier  Antonio 
avrebbe  ricevuto,  di  mese  in  mese,  tre  baiocchi  e  mezzo  per 
ogni  cantaro,  cioè  per  ogni  150  libbre  di  allume,  che  avesse 
portato  a  Civitavecchia  ;  e  di  piti  gli  si  concedeva  libero  pa- 
scolo nelle  terre  pubbliche,  esenzione  da  gabelle,  facoltà  di 
fabbricare  ove  volesse,  ed  altro  ancora.^  Altri  due  documenti, 
pur  concernenti  la  lavorazione  dell'  allume,  sono  di  Corneto.  11 
papa  aveva  dato  V  ordine  ai  Cornetani  che  mandassero  grano 
a  Civitavecchia,  pei  bisogni  dei  numerosi  operai  e  commercianti 
che  v'  erano  ;  ma  essi  non  vollero  obbedire,  e  il  commissario, 
Antonio  di  Nosseto,  di  ciò  incaricato,  altro  non  potè  fare  che 
ricorrere  al  papa  medesimo,  il  quale,  ai  18  febbraio  del  1469, 
scrisse  loro  una  lettera  severa,  perchè  eseguissero  la  sua  vo- 
lontà, se  non  volevano  perdere  la  sua  grazia  ed  incorrere  in 
pena.^  Per  queste  minacce  i  Cornetani,  se  pure  allora  obbedi- 

^  Theiner,  Cod.  diplom.  cit.,  Ili,  379.  Capitoli  etc,  «  de  et  super  con- 
ductione  aluminum  de  locis  Tolphe,  ubi  confìciuntur,  ad  Civitavetulara.  » 

L'allume  dev'esser  portato  «fino  a  Civitavecchia  a  luscio  di  ma- 

gazeni,  a  quelli  chi  serano  deputati  a  riceverli  di  quello  peso  proprio  che 
a  lui  serano  consignati  ne  lochi  dove  si  fano  detti  al  unii.  » 

L'appaltatore  deve  «  fare  o  far  fare,  in  questo  tempo  di  9  anni,  a  tutte 
sue  spese  la  strada  che  va  da  locho  de  la  Luniera  a  Civitavecchia,  in  tal 
forma  e  modo  spianare  et  disponere  che  agevolmente  li  carri  potterano  car- 
rigiare  e  portare  li  aluni  etc.  » 

^  Pergamena  nell'Arch.  com.  di  Corneto.  «  Dìlectis  fìliis  Prioribus  civi- 
tatis  nostre  Cornati,  Paulus  papa  II. 

»  Dilecti  filli  sai.  et  apost.  bened.  Intelleximus  quod  pertinaciter  et  satis 
arroganter  obstitistis  et  obstatis  quominus  dil.  filius  Antonius  de  Noxeto, 
Provincie  nostre  Patrimoni!  thesaurarius,  commissarius  noster,  exequi  potuerit 
commissionem,  sibi  per  nos  diebus  superioribus  datam,  circa  rem  frumenta- 
riam  prò  substentatione  Civitatis  Vetule,  affidatorum,  mercatorum  operario- 
rumque,  qui  apud  alumeriam  nostrani  sunt  ;  quod  permoleste  tulinius  pre- 
sertim  cura  nec  enormia  nec  impossibilia,  immo  potius  populo  ipsi  utilia 
vobis  imperentur.  Proinde  mandamus  vobis  tenore  presentium,  quatenus,  in 
quantum  nostram  gratiam  caram  habetis,  et  permittatis  et  faveatis  quod 
ipse  Antonius  ea  que  a  nobis  in  commissis  habet  de  re  frumentaria,  quan- 
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rono,  non  lasciarono  certo  la  cattiva  disposizione  in  cui  erano, 
per  la  ragione  probabilmente  che  non  vedevano  affluire,  quanto 
avrebbero  voluto,  alla  città  loro  il  guadagno  de'  nuovi  lavori. 
Il  certo  è  che,  avendoli,  poco  dopo,  il  papa  richiesti  che  man- 
dassero, per  giusto  prezzo,  a  Civitavecchia  quanti  giumenti  po- 
tevano, per  essere  adoperati  nel  trasporto  dell'  allume  dalle 
cave  ai  magazzini  ;  i  Cornetani  risposero  anche  questa  volta 
con  rifiuto  ai  commissari  del  papa,  il  quale  dovette  perciò  rin- 
novar loro  gli  ammonimenti  severi,  per  indurli  a  piegarsi  di- 
nanzi alla  sua  volontà.* 

Questo  fu  ai  28  febbraio  del  1478,  quando  cioè  era  già 
stato  elevato  al  pontificato  Sisto  IV,  il  quale  andò  innanzi  a 
tutti  i  predecessori  suoi  nell'  impulso  che  dette  al  rinnova- 
mento delle  opere  pubbliche  in  Civitaveccliia  e  specialmente 
del  porto. 

tum  ad  vos  spcctat,  exeqni  possit.  Alioquin  ad  cxatìonem  pcnarnm  quam  ir- 
remissibiliter  procedi  facieimis. 

»  Datmn  Konio,  apud  s.  Petnim,  sub  annulo  piscatoris,  die  XVIII  fehr. 
MCCCCLXVllII,  pontif.  nostri  anno  V.  » 

'  Perfjaniena  dell' Arcli.  coni,  di  Cornoto.  «  Dilectis  filli  Prioribus  et  Coni- 
miini  Civitatis  nostre  Corneti  Sixtus  papa  IV. 

»  Dilecti  fìlii  sai.  et  apost.  bened.  Scripsit  ad  vos  superiorihns  dicbns 
ven.  frater  noster  G.  episcopus  Ostiensis,  S.  K.  E.  cardinalis  Hotlioniafrensis, 
camerarins  noster,  ut  iuinenta  que  istic  erant  et  coniniode  haberi  poterà nt, 
prò  deferendo  aluniine  nostro,  qnod  sancta*  cruciata'  dicatuni  est,  ab  Alunie- 
ria,  ubi  est,  ad  magazenos  terra'  nostra-  Civitevetula',  prò  condecenti  pretio 
exiberetis.  Audimus  id  liactenus  factum  non  esse,  et  niiraniur:  res  est  enini 
momenti  non  parvi  propter  neg:ociuni  (idei.  Qiiare  volunius  et  vobis,  prò 
quanto  gratiam  nostrani  carani  liabetis,  inandamus  ut  iunienta  snfticientia 
prò  convenienti  pretio  iis,  quibus  negociuni  deinandatum  est,  prò  deferendo 
huiusniodi  alumine  consignetis.  Sane,  si  secus  fieret,  quod  non  crediinus,  me- 
rito nobis  molestum  esset,  et  cogereniur  aliter  providere. 

»  Dat.  Ronia3,  apud  s.  Petruin,  sub  annulo  piscatoris,  die  XXVIII  febr. 
MCCCCLXXVIII,  pontif.  nostri  anno  VII.  -  Grifus.  » 
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Capo  IL 

L'  acquedotto.  —  Restauri  nella  ròcca.  —  Sisto  IV  a  Civitavecchia.  —  Ritorno 
dell'  armata.  —  Concistoro.  —  Disegni  di  generale  ricostruzione  del  porto 
e  della  ròcca.  —  Baccio  Pontelli  e  Lorenzo  da  Pietrasauta  incominciano 
i  lavori.  —  Sospesi  per  la  guerra  col  re  di  Napoli,  sono  poi  ripresi.— 
Morte  di  Sisto  IV.  —  Nuovi  capitoli  per  gli  statuti. 

Ai  13  novembre  del  1472,  il  camerlengo  pontificio  rispon- 
deva, con  una  lettera,  alla  domanda  che  il  comune  di  Civita- 
vecchia aveva  fatto  al  papa,  perchè  voless'  egli  prender  parte 
nella  spesa  occorrente  per  la  costruzione  dell'  acquedotto.  Quello 
di  Traiano  era  caduto  in  ruina  :  la  povertà  e  il  disordine  dei 
tempi  succeduti  non  ne  avevano  permesso  mai  una  riparazione 
qual  fosse  :  alla  città  quindi  non  giungeva  più  acqua,  e  quella 
che  si  raccoglieva  nei  pozzi  era,  per  la  qualità  del  suolo  e  per 
la  vicinanza  del  mare,  nè  sufficiente,  nè  buona.  Il  comune,  per- 
ciò, ora  che  a  Civitavecchia  la  guerra  perpetua  coi  Turchi,  la 
fabbricazione  dell'  allume,  il  risarcimento  edilizio  accrescevano 
importanza,  e  facevano  prevedere  una  sorte  migliore  ;  volle, 
specialmente  per  allontanare  la  frequenza  delle  malattie  e  per 
richiamare  popolazione,  por  mano  a  condurre  entro  le  mura 
una  fonte  di  acqua,  che  molto  non  ne  era  lontana.  Ma  la  spesa 
era  grande,  e  il  comune  avea  poca  facoltà.  Quindi  la  sua  do- 
manda al  pontefice,  alla  quale,  per  mezzo  del  suo  camerlengo, 
questi  diede  in  risposta  che,  quando  il  comune  avesse  incomin- 
ciato il  lavoro,  e  vi  avesse  speso  la  somma  di  quattrocento 
fiorini  d' oro,  egli  avrebbegli  fatto  dare  dal  tesoriere  della 
provincia  del  Patrimonio,  a  cui  Civitavecchia  apparteneva,  di 
simili  fiorini  altri  quattrocento  cinquanta  ;  purché  il  comune 
stesso  si  obbligasse,  siccome  aveva  spontaneamente  proposto, 
di  cedere  alla  camera  apostolica  la  rendita  di  una  mola,  che 
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avrebbe  dovuto  costruire,  e  di  continuar  poi  il  lavoro  dell'acque- 
dotto sino  al  suo  compimento.^ 

Se  così  fu  fatto,  il  che  non  risulta  da  prove  sicure,  certo 
è  però  che  non  si  fece  opera  da  soddisfare  il  bisogno  della 
città,  perchè  questa  nel  secolo  seguente  si  trovava  ancora  sprov- 

*  «  Dilectis  nobis  in  Christo  comunitati  et  incolis  terrse  Civitae  Vetulae 
saliitem.  Inter  miiltas  varìasque  enras  quibus  ex  offìcii  nostri  debito  sollici- 
tamiir,  illa  est  non  immerito  potissima  ut  omni  studio  diligentiaque  efficia- 
mus,  ut  loca  omnia  S.  D,  N.  papa^  et  S.  R.  E.  immediate  subiecta  commodi- 
tatibus  afifecta  votiva  suscipiat  incrementa.  Cum  itaque  terra  Civita^  Vetulae 
quam  incolitis,  licet  natura  loci  et  propter  portus  conimoditatem  sit  ad  omnia 
hominum  comertia  feliciter  instituta;  tamen,  propter  maris  propinquitatera, 
salubribus  aquis  minus  habundet,  ideoque  frequenter  pestes  et  varia  alia 
detrimenta  substineat,  et  sit  populo  infrequentior,  quam  pra-missa  exigerent; 
vosque,  eiusmodi  incommodo  providere  cupientes,  sapienter  cogitaveritis 
posse  ad  eam  per  cuniculos  et  aqua'ductus  derivari  et  perduci  non  multo 
spacio  remotum  aquse  scaturientis  fontem,  qui  paritcr  in  potiim  et  alios  do- 
mesticos  usus  et  ad  pistrini  seu  molt^ndini,  quem  fabricnre  et  construere  in- 
tenditis,  necessitatem  aquas  habundanter  pra'beret,  sed  deterreat  vos  im- 
pensa' supra  facultates  vestras,  quas  exiguas  esse  asseritis,  magnitudo  :  Nos, 
ne  adeo  prudens  et  salntaris  cogitatio  vestra  propterea  intermittatur,  vos 
quantum  possumus  coadiuvare  volentes,  de  S.  D.  N.  papa;  mandato,  nobis 
super  hoc  oraculo  viva?  vocis  facto,  et  auctoritate  nostri  camerariatus  ofTìcii, 
vobis  harum  serie  promittimus,  et  ex  nunc  concedimus  in  subsidium  ad  de- 
rivandum  fontem  pra^dictum  usque  ad  dictam  terram,  et  in  ea  a^difìcandum 
fontem,  qui  publicis  usibus  perpetuo  aerviat,  ac  dictum  molendinum,  cuius 
eraolumenta  et  onera,  postquam  fnerit  constructum,  imporpetunm  sit  ca- 
mera? apostolica',  prout  vos  ipsi  vestra  sj)onte  nobis  obtulistis,  florenos  auri 
de  camera  in  auro  qnadrigentos  et  quinqimginta  solvendos  vobis  per  thesau- 
rarium  provintia'  Patrimonii  ex  fructibus  illius  tliesauraria'.  Volunius  tamen 
ut,  quemadniodum  vos  siniiliter  vestra  sponte  obtulistis,  priusquam  eiusmodi 
nostrum  subsidium  accipiatis  aut  exigatis  a  dicto  thesaurario,  opus  ipsum 
incipere  et  ad  minus  florenos  aimiles  quadrigontos  in  eo  exponere  teneamini. 
Et  dum  demum  vobis  liceat  subsidium  ipsum  levare  ac  prò  vestro  arbitrio  in 
pra^dictum  opus  exponere  :  mandantes  propterea,  de  mandato  et  auctoritate 
pra^dictis,  eidem  thesaurario  pravsenti,  et  qui  prò  tempore  erit,  ut,  cumprimum 
ci  constiterit  dictum  opus  inceptum  et  in  eo  dictos  qnadrigentos  florenos 
expositos  fuisse,  absqu  ^  ullo  alio  mandato  solvat  vobis,  per  manus  guberna- 
toris  dieta?  terra?  sive  alterius  ad  hoc  per  cameram  dcputandi,  cuius  etiam 
interventu  quicquid  in  dicto  opere  erogab.tis  fieri  volumus,  pra'dictos  qua- 
dringentos  et  quinquaginta  florenos  auri  de  camera  in  auro,  recepta  a  vobis 
ydonea  cautione  quod,  sicut  etiam  nobiscum  expresse  convenistis,  opus  ipsum, 
etiam  postquam  dicti  CCCCL  tìoreni,  vobis  in  subsidium  dati,  expositi  fue- 
rint,  sine  eius  intermissione  continuabitis,  et  decenti  stabilique  opere  usque 
ad  eius  consumationem  perfici  curabitis.  Alioquin  teneamini  ad  eorum  resti- 
tutionem  integrani.  Quicquid  autem  per  dictum  thesaurarium,  sic  ut  pra?mit- 
titur,  vobis  solutum  fuerit  usque  ad  praidictam  summam,  admittetur  in  eius 
computis.  Non  obstantibus  etc.  » 

Arch.  segr.  vatic,  Div.  cam.,  n°  38,  1472-1476,  fo.  340  e  Cfr.  E.  MÙNTZ 
cit.,  Ili  215  216. 
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veduta  di  acqua,  e  ne  fu  soccorsa,  quantunque  nemmeno  al- 
lora in  modo  completo,  dal  papa  che  fu  nel  nome  successore  di 
Sisto  IV. 

11  quale,  frattanto,  continuava  P  esempio  de'  suoi  anteces- 
sori nei  restauri  alla  ròcca.  Erane  castellano  Alfonso  di  Varaxes, 
e  a  lui,  ai  16  marzo  del  1472,  scrisse  il  cardinale  Orsini, 
camerlengo,  dicendogli  che,  se  le  riparazioni  ch'egli  vi  aveva 
fatto  fare,  avessero  portato  poca  spesa,  le  avrebbe  subito  pa- 
gate :  ma  poiché  richiedevano  100  ducati,  nè  egli  poteva 
allora  disporre  di  tanto,  gli  dava  facoltà  di  farsi  pagare  dal 
doganiere  della  provincia,  Evangelista  Begliuomini  ;  al  quale 
perciò  ordinava  che  vendesse,  per  aver  denaro,  200  moggia  del 
grano,  che  gli  aveva  dato  il  fattore  dell'ospedale  di  S.  Spirito.^ 
Ai  17  aprile  si  pagava  la  campana,  che  pur  si  era  fatta  per  la 
ròcca  di  Civitavecchia  ;  ^  e  ai  10  di  settembre  il  camerlengo  scri- 
veva al  tesoriere  che  consegnasse  al  detto  Varaxes  200  ducati, 

*  Da  Muntz  cit.,  ivi  :  «  Ven.  viro  domino  Alfonso  de  Varaxes,  arcis  Ci- 
vitse  Vetnlse  castellano  etc.  Sì  non  petivisset  a  nobis  murator  vester  nisi 
paucas  pecnnias,  qnemadmodum  scripsistis,  satisfecerimus  ei  liic.  Veruni  cnm 
peteret  ducatos  centnm,  pecnnias  ranltas,  neqne  esset  nobis  nunc  commo- 
dura  eas  hic  solvere,  scribimns  dohanerio  illius  provintise  ut  de  pecuniis 
ce  iTìodiorum  grani  nuper  habìti  a  factore  liospitalis  S.  Spiritus,  quod  statim 
vendi  jussirnus,  solvat  vobis  prò  ilio  hedificio  fior,  de  camera  C  sine  mora. 
Erit  vestrum  solicitare  eura  ut,  si  forte  nondum  vendidit,  ipsum  granum 
statira  vendat  et  vobis  satisfaciat.  Valete.  Ex  urbe,  etc.  » 

Arch.  segr.  vat.,  Div.  cam.,  lib.  2,  voi.  37,  1471-1474,  fo.  25. 

Su  questo  medesimo  foglio  si  trova  il  rescritto  al  direttore  della  dogana, 
perchè  dia  al  castellano  di  Civitavecchia  i  100  fiorini  del  tenore  seguente  : 
«  Nobili  viro  Evangeliste  de  Bellishominibus  dohaneris  tratturum  salis  et 
grani  Patrimonii  etc.  amico  nostro  carissimo. 

»  I.  episcopus  Tusculanus  Cardinalis  de  Vrsinis  domini  pape  camerarius. 

»  Nobilisvir  amice  noster  carissime  salutem.  Volemo  et  comandamoni  che 
del  ritratto  de  le  CC  morze  di  grano  haute  lai  factore  di  S.  Spirito  di  Roma, 
subito  pagate  al  castellano  di  Ciuitauecchia  ff  de  Camera  C.  per  lo  hedificio 
quale  al  presente  si  fa  in  reparatione  de  quella  rocha  et  da  lui  pigliate  de- 
bita quitanza  che  se  admetterano  nelli  vostri  conti.  Valete  ex  Vrbe  die 
xvj  Martij  1472. 

»  I.  card,  de  Vrsinis  S""/  d.  nostri  pape  camerarius  manu  propria.  » 

Arch.  vatic,  Sixti  IV  Divers.  cam.  1471-1474,  lib.  2,  voi.  37,  fol.  25. 

^  Ivi  :  «  Magistro  Gabrieli  magìstri  Francisci  campanario,  satisfaciatis 
de  pretio  unius  campanse,  quam  fecit  prò  arce  Civitse  Vetulse,  iuxta  pactum 
et  conventionem  factam  cum  eiusdem  arcis  castellano,  cui  in  eo  credere  de- 
belibis.  Quicquid  autem  ei  solveritis,  postmodum  admittetur  in  vestris  com- 
putis.  Valete,  etc.  Ex  urbe,  etc.  »  Ivi,  fo.  33. 
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0  100  almeno,  se  tutti  non  poteva,  affinchè  quegli  fosse  in 
grado  di  compiere  tutti  que'  lavori,  che  dal  papa  gli  erano 
stati  ordinati/ 

Da  questi  documenti  si  ha  la  prova  di  ciò  che  d'  altronde 
è  già  noto,  cioè  che  Sisto  IV,  per  la  povertà  in  cui  Paolo  II 
avea  lasciato  il  tesoro,  non  aveva,  sul  principio  del  suo  pon- 
tificato, i  mezzi  corrispondenti  alle  vaste  sue  idee,  tanto  per 
V  allestimento  delle  flotte  da  mandare  contro  i  Turchi,  quanto 
per  il  rinnovamento  di  Roma  e  delle  altre  città  dello  stato.^ 
Ma  non  per  questo  si  ritraeva  egli  da'  propositi  suoi  ;  anzi,  per- 
chè il  ritardo  nell'  eseguirli  non  diventasse  poi  causa  di  spesa 
maggiore,  ne  affrettava,  più  eh'  egli  poteva,  il  compiuiento.  Ciò 
dichiarò  apertamente,  per  voce  del  camerlengo,  a  riguardo 
degl'  incominciati  restauri  nella  ròcca  di  Civitavecchia.  Il  ca- 
stellano scriveva  che  molte  parti  dovevano  esserne  pronta- 
mente riparate,  se  volevasi  evitarne  la  completa  mina,  e  che 
le  armi,  ond'era  munita,  erano  già  fuori  d'  uso  per  l'ahbandono, 
e  presto  sarebbero  ridotte  a  peggio  ed  a  niente.  Considerando 
allora  che  quello,  che  si  poteva  far  subito  con  spesa  mediocre, 
si  sarebbe  dovuto  poi  fare  spendendo  assai  più,  e  che  la  ròcca 
frattanto  rimaneva  inutile  arnese;  il  i)apa,  ai  IG  dicembre 
del  1474,  fece  dare  ordine  che  a  tutto  si  provvedesse,  nell'edi- 
fizio  e  nelle  sue  munizioni:  se  la  spesa  fosse  stimata  assai  grande, 
non  per  questo  si  doveva  abbandonare  il  lavoro,  ma  doveva  sol- 
tanto niandarsene  a  Roma  sollecito  avviso,  affinchè  si  delibe- 
rasse come  il  bisogno  chiedeva.'' 

*  Da  MCntz  cit,  ivi  :  «  Gnidantonio  de  Piccolhoniinibus  de  Senis.  Spe- 
ctabilis  vir  etc.  Ut  venerab.  vir  dominus  Alfonsus  de  Baraxes,  castellanus 
CivitsD  Vetula»,  possit  perficerc  opera  leparatioiiis  dieta'  arcis  et  sancta.'  Ma- 
rinella?, iiixta  S.  D.  N.  papa3  et  nostrani  ordinationeni,  volumus  et  vobis  ha- 
rum  serie  mandamus  ut  de  peciiniis  illius  thesaureriiu  ei  solvatis  et  nume- 
retis  sive  alia  dilatione  florenos  de  camera  ducentos,  aut  si  non  possetis  ita 
impraisentiarum  solvere  ducentos,  solvatis  ad  minus  statini  centum,  et  post 
aliquot  dies,  cum  primuni  poteritis,  alios  centum,  ita  ut  non  cogatur  inter- 
mittere  illud  opus.  Nos  autem  ipsos  ducentos  florenos  in  vestris  computis 
admitti  faciemus.  Valete  etc  » 

Arch.  segr.  vat.,  Div.  cam.  1471-1474,  n°  37,  fo.  115  v^  e  116. 

2  Cfr.  Pastor  cit.,  IV,  207,  208. 

'  Da  MCntz  cit.,  ivi,  pag.  217  :  «  Dal  castellano  di  Civitavecchia  siamo 
informati  che  in  quella  rocha  son  molti  luogi  li  quali  hano  necessario  di  re- 
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Questo,  però,  era  tale  oramai,  che  non  si  poteva  più  sod- 
disfare con  risarcimenti  alle  antiche  fabbriche,  e  non  concer- 
neva la  ròcca  soltanto,  ma  ancora,  e  con  maggior  proporzione, 
il  porto  e  gli  annessi  edifizi.  Sisto  IV  decise  perciò  di  recarsi 
in  persona  a  Civitavecchia,  per  prendere  cognizione  esatta 
dello  stato  delle  cose,  esaminare  sui  luoghi,  a  cui  dovevano 
applicarsi,  i  disegni  degP  ingegneri,  e  dar  quindi  le  disposizioni 
che  sarebbero  state  giudicate  migliori. 

Sul  finire  del  settembre  del  1481  egli  era  andato  a  Brac- 
ciano, e  di  là  era  venuto  alla  Tolfa,  per  visitare  le  cave  del- 
l' allume.  Ai  2  di  ottobre,  mentre  dinanzi  a  Civitavecchia  com- 
parivano le  galere,  reduci,  sotto  il  comando  del  cardinale  Paolo 
Fregosi,  dall'  avere  partecipato  al  riacquisto  di  Otranto,  dove 
i  Turchi  avean  fatto  il  primo  passo  per  V  invasione  d' Italia  ;  e 
mentre  ad  esse,  per  timore  della  pestilenza  di  cui  talune  tor- 
navano infette,  si  dava  ordine  di  ancorarsi  fuori  del  porto,  am- 
mettendo a  pratica  soltanto  il  cardinale  e  gli  ufficiali  maggiori 
delle  galere  incolumi  ;  dalla  parte  di  terra  entrava  nella  città 
il  pontefice,  e  prendeva  alloggio  nella  ròcca.* 

paratione  et  altramente  minaccino  mina,  e  similiter  che  le  arme  de  la  mu- 
nitione,  per  esser  state  mal  tenute,  non  solamente  sono  di  ninno  uso,  se 
bisogno  fosse,  ma  continuamente  pegiorano  e  reduconsi  a  niente.  La  qual 
cosa  siando  vera,  noi  intendiamo  tandem  tornarà  ogni  dì  in  magior  danno 
de  la  camera,  se  non  se  li  provede  presto,  perche  quello  a  che  se  ripararla 
al  presente  con  piccola  cosa  richiederà  puoi  molto  magior  spexa,  et  interim  la 
rocha  resta  mal  guardata  senza  le  munitione  necessarie:  perciò  vi  comandamo 
che  subito  faciate  di  veder  ogni  cosa,  e  provediate  che  tutte  le  munitione 
senza  dimora  siano  reparate  quanto  sera  bixogno,  e  se  nelli  hedificii  de  la 
rocha  non  sera  necessaria  spesa  molto  excessiva,  fate  riparare  ogni  cosa 
subito.  E  se  forse  vi  parerà  che  la  spesa  sia  grande,  consideratela  bene  e 
fatene  bona  extima,  e  avisateci  subito  dove  eia  bixogni,  e  quantosia  per 
montare.  Aciò  che  possiamo  deliberare  que  se  ne  debia  fare.  Ma  non  ci  usate 
negligentia  ne  aspectate  che  noy  ve  ne  sollicitiamo  più  per  lettere.  Acciò 
che  non  ne  segua  magior  danno  per  negligentia.  Quanto  spenderete  perciò 
sera  admesso  nelli  vostri  conti.  Valete.  Ex  urbe,  etc.  » 

Arch.  segr.  vat.,  Div.  cani.  1471-1474,  n»  37,  fo.  82  v». 

Pel  rifornimento  delle  artiglierie  alla  ròcca  si  ha  nei  conti  camerali 
degli  anni  1477-1478,  ai  3  settembre  [Arch.  vat.,  fo.  206  v»)  questa  nota: 
«  De  mandato  facto  die  primo  dicti  fior,  de  camera  quadragìnta  unum,  boi.  X 
Gabrieli  de  Roma  campanario,  prò  integra  solutione  unius  campanae  et  trium 
bombardarum  prò  arce  Civitse  Vetulse.  » 

^  lAC.  VOLATERRANI  Diar.  rom.  in  MURAT.,  R.  I.  S.,  XXIII,  147, 
anno  MCCCCLXXXI  :  «  A  Tolfa  die  martis,  qui  fuit  secundus  octobris,  re- 
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L'  arrivo  contemporaneo  della  flotta  e  del  papa,  a  cui  si 
aggiunse  quello  di  un  ambasciatore  da  Napoli,  non  era  casuale. 
Ottenuta  la  capitolazione  di  Otranto,  Sisto  IV  aveva  coman- 
dato alla  sua  squadra  di  giovarsi  della  vittoria,  continuando, 
insieme  col  re  di  Napoli,  la  persecuzione  de'  Turchi,  pe'  seni 
dell'  Adriatico.  Il  cardinale  ammiraglio,  invece,  decise  il  ritorno  : 
e  mentre  il  papa,  di  ciò  avvisato,  tornava  a  scrivergli  che  non 
lasciasse  la  guerra,  egli,  come  si  è  detto,  giunse  con  tutte  le 
navi  improvviso  dinanzi  a  Civitavecchia.'  Sisto  IV  qui  venne 
allora  subito  dalla  Tolfa,  e  il  dì  seguente,  che  fu  il  3  di  ot- 
tobre, tenne  consiglio  nella  ròcca,  chiamativi  i  cardinali  che 
lo  accompagnavano,  il  Fregosi,  1'  ambasciatore  di  Napoli,  conte 
di  Borello,  e  i  capitani  delle  galere. 

L'  ambasciatore  di  Napoli,  com'  era  da  aspettarsi,  si  lamentò 
in  nome  del  suo  re,  pel  ritorno  anzi  tempo  della  squadra  pon- 
tificia, e  richiese  il  papa  che,  per  fedeltà  ai  patti,  volesse  su- 
bito rimandarla  a  continuare  la  guerra  in  levante.  11  papa,  di- 
spiacente anch'  esso  dell'  avvenuto,  domandò  conto  al  cardinale 
ammiraglio  del  fatto  da  lui  contro  gli  ordini  ricevuti;  e  il  car- 
dinale rispose  che  la  peste  a  bordo,  la  stagione  invernale  già 
prossima,  le  spese  superiori  di  molto  alle  entrate,  il  bisogno 
di  risarcire  il  naviglio,  la  diftìcoltà  di  espugnare,  in  tali  condi- 
zioni, le  fortezze  nemiche,  la  indocilità  degli  equipaggi  erano 
state  le  ragioni  che  lo  avean  costretto  al  ritorno.  Ma  della 
causa  più  grave  egli  tacque.  E  perciò,  in  difesa  degli  equi- 
paggi, cui  pesava  l'accusa  di  violazione  della  disciplina,  prese 
allora  a  parlare  un  capitano.  Giuliano  Stella  di  Genova,  e  fran- 
camente disse  che  nè  egli  nè  i  compagni  suoi  avrebbero  potuto 
militare  più  sotto  la  dipendenza  de' Napoletani  :  ad  essi  nelle  bat- 
taglie, e  specialmente  nell'  assedio  di  Otranto,  la  parte  più  pe- 
ricolosa e  più  grave  ;  in  compenso,  poi,  atti  di  spregio,  nessuna 

cedens  (il  papa),  ad  Civitatem  Veterem  profectus  est,  quo  pontificia  classis, 
ab  Idninti  expugiiatione  reversa,  eodem  fere  tempore,  quo  pontifVx,  appulit, 
videlicet  propter  pestilcntiam  iussa  portuni  non  iugredi.  In  eius  conspectu 
sub  anchoris  substitit,  e  XX  enim  triremibus  VII  tantum  morbo  tactae  di- 
cebantur.  » 

*  l'ASTOR  cit.,  IV,  319,  320. 
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partecipazione  al  bottino,  finanche  il  rifiuto  di  sovvenirli,  quando 
si  trovavano  in  penuria  di  viveri.  Il  papa,  così  combattuto  fra  le 
due  parti,  rispose  che  per  sè  egli  era  pronto  a  tutto  ;  avrebbe 
venduto  anche  le  gemme  della  mitria  pontificale,  per  conti- 
nuare la  guerra  ;  decidessero  gli  altri  sulla  possibilità  del  ri- 
prenderla subito.  E  la  decisione  fu  che  non  si  poteva  ;  *  onde  la 
lega  con  Napoli  d'  un  tratto  finì,  sciolta  quel  giorno,  insieme 
coir  adunanza,  nella  ròcca  di  Civitavecchia.  Nella  quale  il  dì 
seguente  fu  dal  papa  compiuta  la  cerimonia  dell'  armare  ca- 
valieri Giuliano  Stella  ed  un  altro  de'  capitani  genovesi,-  e  si 
passò  poi  a  trattare  del  generale  rifacimento  del  porto. 

Questo,  non  ostante  il  lungo  abbandono,  era  sempre  il  primo 
e  può  dirsi  1'  unico  porto  che  lo  stato  pontificio  avesse  nel  me- 
diterraneo, com'  era  ancora  il  punto  più  comodo  di  fermata  per 
chi  viaggiava,  vicino  alla  spiaggia,  tra  il  ponente  e  il  levante. 
Poco  prima  che  vi  giungesse  Sisto  IV,  nel  luglio,  avevano  ap- 
prodato a  Civitavecchia  le  caravelle,  che  il  re  di  Portogallo 
mandava  a  concorrere  nella  guerra  di  oriente,  e  che,  assalite 
nel  canale  di  Piombino  dai  Genovesi,  se  ne  erano  vittoriosa- 
mente  liberate.^  Anche  di  altri  approdi,  avvenuti  in  questo 


^  lAC.  VOLATER.  cit.,  148-151,  riferisce,  narrando  il  fatto,  i  discorsi  dei 
vari  oratori  ;  li  tradussero  G.  Serra,  La  storia  dell'  aut.  Liguria  e  di  Gen., 
Ili,  252,  e  Guglielmotti  cit.,  lib.  IV,  pag.  450-58. 

Malipiero,  Ann.  ven.,  neAVArch.  stor.  ital.,  VII,  1, 133,  dice  :  «  El  papa 
è  andà  a  Civita  Vechia  per  benedir  la  so  armata  che  die  andar  contra 

Turchi  ;  ma  i  patroni  delle  galìe  pretende  no  esser  più  obligai  perche 

i  è  mal  satisfatti  del  re,  che  no  ghe  ha  fatto  parte  della  preda  in  la  scon- 
fitta dell' armada  turchesca  »  ;  A.  Naugerii  Hist.  ven.,  in  MURAT.,  B.  L  S., 
XXIII,  1168;  Gregorovius,  VII,  294  (Venezia,  1875),  la  cui  asserzione,  che 
la  flotta  papale  sia  tornata  a  Civitavecchia  colla  volontà  di  Sisto  IV,  è  com- 
battuta, secondo  i  fatti,  da  Pastor  cit.,  IV,  320  e  nota,  e  dagli  autori  quivi 
citati. 

2  Volterr.  cit.,  ivi,  152:  «  lulianus  Stella  et  Mauritius  Cataneus  eque- 
stri aurata  militia  a  pontifice  sunt  insigniti,  et  paulo  post  Genuam  versus 
eorum  navigationem  omnes  continuarunt.  » 

^  Da  Civitavecchia  i  Portoghesi  andarono  a  Roma,  lasciando  il  segno 
della  presenza  loro  nella  vendemmia  di  quante  vigne  incontrarono.  Volterr. 
cit.,  ivi,  127  :  «  Lseta  civitas  (Roma)  fuit  caravellae  Victoria,  et  venienti  Ro- 
mam  praefecto  (il  cap.  Giacomo  di  Almedia)  e  portu  Civitatis  Veteris  omnes 
congratulati  sumus.  »  Ivi,  154:  «  Romanorum  vineis  non  parva  iactura  a  na- 
viculariis  illata  est,  vindemmiantibus  eas  quasi  apris  de  sylva.  » 
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tempo,  fu  conservata  memoria  ;  '  e  se  ne  trae  argomento  a 
dimostrare  la  utilità  che  porgeva  alla  navigazione  il  porto  di 
Civitavecchia,  nel  tempo  stesso  che,  ai  lati  suoi,  sempre  più 
decadevano  quelli  alle  foci  del  Tevere  ed  alla  rada  di  Corneto. 

Ciò  considerando  Sisto  IV,  ed  avendo  già  per  esperienza 
conosciuto  che  il  porto,  nello  stato  in  cui  era  allora,  non  po- 
teva essere  utile  alle  occorrenze  militari,  tanto  che  per  la  co- 
struzione e  il  rifornimento  delle  galere  conveniva  servirsi  ora 
del  porto  inadatto  di  ripa  grande  a  Roma,  ora  di  quello  lontano 
di  Ancona,  ora  dei  forestieri  di  Pisa  e  di  Genova  ;  deliberò  di 
farne  ampio  restauro,  sicuro  di  far  cosa  quanto  mai  altra  van- 
taggiosa al  governo,  alla  città  di  Roma  e  a  tutto  il  paese.^ 

A  questo  scopo  il  papa  si  trattenne  a  Civitavecchia  ancora 
un  giorno  ;  stabilì,  osservando  e  consigliandosi,  il  lavoro  e  la 
spesa,  e  quindi,  tornato  a  Roma,  die  subito  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  incominciarne  V  esecuzione. 

Fu  questa  affidata  a  Baccio  Pontelli,  Lorenzo  da  Pietra- 
santa  e  Giovannino  de'  Dolci,  addetti  ai  grandi  restauri  di  pa- 
lazzi e  di  chiese  che  si  facevano  in  Roma,  ed  insigni  fra  gli  ar- 
chitetti che  dava  allora  la  rinascenza.^  A  Giovannino  de'  Dolci 
Sisto  IV  diresse  un  breve,  addì  14  novembre  1481,  col  quale, 
dopo  avergli  dichiarato  com'  egli  avesse  piena  fiducia  in  lui 
e  neir  arte  sua,  lo  nominò  commissario  per  tutti  i  lavori  che 
si  dovevano  fare  nella  ròcca  e  nel  porto  di  Civitavecchia,  dan- 
dogli a  questo  scopo  amplissime  facoltà  :  egli,  infatti,  fu  auto- 
rizzato a  richiedere  i  comuni  vicini  che  gli  mandassero  per 


'  Aria  Sanctorum,  apr.,  I,  pag.  150,  c.  2  :  San  Francesco  di  Paola,  chia- 
mato dal  re  Luigi  XI,  andò  in  Francia  :  egli  e  i  suoi  compagni  «  Komam 
adierunt,  ubi  S.  d.  n.  papa  Sixtus  IV  eumdem  fr.  Franciseum  benigne  recepit. 

Postmodum  ad  partes  Francia'  iter  arripuerunt,  mareque  in  portu  Civi- 

tatis  Vetula;  ascenderunt,  et  Massiliam  appulerunt.  » 

2  VoLTERR.  cit.,  ivi,  152:  «  l'ontitex  biduo  in  Civitate  Veteri  consumto, 
discussa  prius  maritimi  portus  instauratione,  quam  valde  opportunam  ro- 
manai  curiai  et  toti  regioni  existiraabat,  subductaque  ratione  sumtus,  die 
iovis  inde  abiens  etc.  » 

^  Cfr.  Vasari-Milanesi,  Fir.,  1878,  II,  655;  111,99;  MCntz  cit.,  II,  13, 
15;  III,  211;  Pastor  cit.,  IV,  71,  n.  1,  252,  n.  3,  421,  n.  3,  425,  n.  1, 
429,  434. 
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giusto  prezzo  i  lavoranti,  finché  ne  avesse  bisogno;  a  quelli 
che  non  gli  obbedissero  poteva  infligger  multe  a  piacer  suo, 
commettendo  1'  esecuzione  delle  sue  sentenze  ai  pubblici  uffi- 
ciali, e  volgendone  il  prodotto  a  beneficio  de'  lavori  a  lui  af- 
fidati ;  tagliare  legna,  cavare  arena,  cuocer  calcina  doveva  es- 
sergli permesso  dovunque,  purché  compensasse  di  ogni  danno 
le  persone  private  ;  esenzione  ampia  da  gabelle  eragìi  garantita 
per  le  materie  de'  lavori  e  per  i  viveri  de'  lavoranti  ;  e  per 
ogni  altra  cosa  che  concernesse  il  suo  ufiizio  era  tale  1'  auto- 
rità sua,  che  nessuno  avrebbe  potuto  opporgli  facoltà  o  privi- 
legio qualsiasi.* 


^  «  Ioannino  de  Dulcibus  de  Florentia,  commissario.  Dilecti  filii,  salu- 
tem  etc.  Desiderantes  arcem  et  portum  nostrum  Civitavetulse  ad  commo- 
dum  securitatemque  navigantium  reparari,  ac  de  tua  solertia  et  industria 
fiduciam  sumentes,  spetialem  te  commissarium  nostrum,  super  fabrica  arcis 
et  portus  prjedictorum,  harum  serie  facimus  et  deputamus,  tibique  nihilo- 
minus  omnes  et  singulos  populos  et  universitates  circumstantes  et  vicinas 
requirendi,  ut  necessarias  operas  praestent  prò  insto  et  convenienti  pretio, 
nec  non  inobedientes  et  contradicentes  in  hoc  per  remedia,  quae  expedire 
cognoveris,  compellendi,  ac  etiam  in  poenis  pecuniariis  eidem  fabricse  appli- 
candis,  sicut  tibi  iuxtum  videbitur,  condemnandi,  otìficialesque  quoscumque 
nostros  prò  executione  reali  et  personali,  prout  opus  fuerit,  adversus  eosdem 
inobedientes  et  contravenientes  faciendi,  vocandi  et  requirendi,  ac  etiam 
ligna  omnis  generis  incidendi  et  lapides  fodiendi,  tam  in  locis  camera?  no- 
strae  apostolicse  quam  aliis,  sine  tamen  prseiudicio,  et  prò  convenienti  mer- 
cede, harenam  etiam  fodendi  ac  fornaces  tam  prò  calce  quam  prò  mattoni- 
bus  et  tegulis  in  locis  commodis  ordinandi,  nec  non  omnia  et  singula  instru- 
menta, res  et  victualia  aliaque  omnia  ad  dictam  arcis  et  portus  fabricam, 
absque  aliqua  solutione  gabellse  extraliendi  et  asportandi  ex  quibuscumque 
locis  et  terris  nostris  et  S.  R,  E.  subiectis,  plenam  tenore  prsesentium  con- 
cedimus  facultatem  et  potestatem,  mandantes  omnibus  et  singulis  tam  ofifi- 
cialibus  prsedictis  sub  poìna  dupli  eius  de  quo  erit  executio  facienda  eidem 
fabricse,  ut  prsefertur,  applicandas,  quam  aliis  ad  qua  spectat  quatenus  re- 
quisitioni,  ordinationi  et  mandatis  tuis  circa  prsemissa  cum  effectu  intendant 
et  pareant,  quacumque  exemptione,  immunitate  seu  privilegio,  ceterisque  in 
contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque,  Datum  Romse,  die 
XIIII  novembris  1481,  anno  XI.  » 

Dalla  Bibliot.  Magliab.  di  Firenze,  II,  III,  n»  256,  fo.  97.  Cfr.  Muntz  cit., 
Ili,  218. 

Sulla  importanza  che  Giovannino  Dolci  ebbe  nella  curia  papale  e  in 
tutto  il  rinnovamento  artistico  ed  edilizio  di  Roma  e  delle  città  vicine,  e 
in  specie  a  Civitavecchia,  cfr.  il  citato  Muntz,  IV,  66  e  seg.,  che  lo  difende 
contro  il  silenzio  e  gli  errori  del  Vasari,  ed  il  lavoro  dello  stesso  Muntz, 
pubblicato  nel  Buonarroti,  ottobre  1879,  col  titolo:  Giovannino  de'  Dolci, 
V  architetto  della  cappella  Sistina  e  delle  fortezze  di  Bonciglione  e  di  Ci- 
vitavecchia. 
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Ai  restauri  del  porto  Sisto  IV  prepose  più  specialmente  Lo- 
renzo da  Pietrasanta,  come  dimostrano  gli  ordini  di  pagamento 
ed  altri  atti  della  curia.  Ai  12  novembre  del  1481  gli  furono 
pagati  500  fiorini  d'  oro,  per  una  parte  dei  lavori  compiuti  ;  ^ 
1500  gliene  furono  dati  ai  16  aprile  dell'anno  seguente,  per 
restauri  nella  darsena  ;  ^  di  altre  migliaia  trovasi  nota  nel  1483.^ 
Il  tesoriere  del  patrimonio,  i  comuni,  fin  le  persone  private  do- 
vevano concorrere  al  sollecito  compimento  di  quest'  opera  utile 
a  tutti.  Al  tesoriere  scrisse  il  camerlengo  V  ultimo  giorno 
del  1483,  affinchè  pagasse  al  Pietrasanta,  pei  lavori  del  porto, 
un  mese  dello  stipendio  del  rettore,  che  questi  non  dovea  ri- 
scuotere, essendo  stato  assente  dall'  ufficio  :  *  lo  stesso  camer- 

*  «  1481,  12  novembre.  De  mandato  facto  die  dieta,  fior,  quingrentos  auri 
papales  Lanrentio  de  Petrasancta,  prò  parte  reparationis  portus  Civitae  Ve- 
tulse,  j> 

Arch.  vai.,  Intr.  et  Ex.  cara.  1481-82,  n°  505,  fo.  174. 

-  1482,  19  aprile.  «  De  mandato  facto  die  IG  pra^sentis,  fior,  mille  qnin- 
gentos  auri  de  camera  m.°  Lamentio  de  Petrasancta  prò  expensis  ixu  ticclli 
et  darsenjc  Civita'  Vetuhi',  qnos  liahiiit  a  societate  de  Spinellis,  ut  patet  ad 
introituni  in  pra!senti  libro,  fo.  101.  »  Ivi,  fo.  217. 

Da  questi  documenti,  noti  al  MCntz  cit.,  Ili,  217,  218,  risulta  che  non 
è  esatto  ciò  che  Miintz  stesso  atTerma  (ivi,  Gi),  70),  cioè  che  Lorenzo  da  Pietra- 
santa  fosse  inii)iegato  nei  lavori  del  porto  soltanto  nel  14H;1  sostituendovi 
Giovannino  de'  Dolci.  Fin  da  priucipio  etili  vi  attendeva,  mentre  insieme  a 
lui  v'era  addetto  anche  Giovanniuo  Dolci  in  qualità  di  commissario  su  tutti 
i  lavori,  oltre  che  in  specie  per  quelli  della  ròcca,  come  poi  si  dirà. 

^  Mi'NTZ  cit.,  210  :  «  148:5,  29  giugno.  De  mandato  fncto  die  Villi  mnii 
fior,  quingentos,  de  bl.  75  prò  Horeuo,  mag.  L.  de  Petrasancta,  in  deduetio- 
neni  expeusarum  fabrica'  portus  Ci\ita'  Vetulie.  »  Si  aggiungono;  2G  luglio, 
al  med.,  500  fior.;  5  agosto,  200;  28  agosto,  500;  id.,  :;oO;  2.s  settembre,  100; 
30  settembre,  100;  id,,  500;  ti  ottobre,  500;  IG  decembre,  200;  in  tutto,  dal 
giugno  al  decembre,  fior,  d'oro  :U00.  Arch.  vaL,  Intr.  et  Exit.  1483  1484, 
n°  508,  fo.  179  v°,  187  v-',  191  v°,  19G  v",  204  v",  205,  210  v",  223  v". 

'*  «  Ven.  viro  d*o  li.  de  Capociis,  ap.  thes.  Patrimonii,  amico  nostro  ca- 
rissimo, K.  S.  Georgi  diae.  card.,  dui  p.  camerarius. 

»  Vener.  vir,  amice  noster  carissime,  salutem.  Voluntas  smi  drìi  nostri 
papa3  est,  et  ita  de  eius  speciali  mandato  nobis  super  hoc  viva'  vocis  ora- 
culo  facto,  auctoritateque  nostri  camerariatus  olìicii  vobis  priesentium  te- 
nore committimus  et  maudamus,  quatenus  illam  ratam  provisionis  et  salarli, 
quam  ruio  dfio  cardinali  mediolaueusi,  tunc  in  ista  provincia  Patrimonii  legato, 
prietendebatur  teneri  i)ro  uno  mense,  in  quo  nec  ipse  rms  card,  nec  suus  locum- 
tenens  ollìeio  et  loco  pra'fuit,  sed  quodammodo  vacavit  locus,  solvere  de- 
beatis  mag.  L.  de  Petrasancta,  a'ditìcatori  portus  Civitate  Vetuhe  ad  com- 
putum  expeusarum  prò  dito  portu  faciendarum.  Applicavit  enim  S.  S  dictam 
ratam  et  summam  camera'  apost.,  et  declaravit  dicto  legato  nec  alicui  de- 
bere, sed,  ut  pra^fertur,  solvendam  esse.  Quod  autem  sic  solutum  fuerit  per 
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lengo  scrisse  a  Comete  il  16  di  settembre,  ordinando  che,  in 
conto  del  dovuto  dalla  città  pei  lavori  di  Civitavecchia,  si  spen- 
dessero 100  ducati  per  rifornire  il  Pietrasanta  colla  farina  delle 
mole  cornetane,  non  potendo  egli  facilmente  provvedersene  al- 
trove/ Nè  il  papa  taceva.  Ai  18  giugno  dello  stesso  anno,  di- 
chiarando esser  volontà  sua  che  l' opera  del  porto  fosse  presto 
compiuta,  scrisse  a  tutti  gli  ufficiali  del  Patrimonio  che  usas- 
sero dell'autorità  loro,  affinchè  ubbidissero  a  Lorenzo  di  Pie- 
trasanta  quanti  fossero  da  lui  richiesti  di  prestargli  1'  opera 
loro  eij  i  loro  giumenti.^  Rinnovò  quest'ordine,  il  9  di  gennaio 
del  1484,  al  governatore  e  al  tesoriere  del  Patrimonio,  e  vi  ag- 
giunse l'altro  che,  non  essendo  le  rendite  camerali  sufficienti  a 
sostenere  la  spesa  che  si  chiedeva  pel  porto  di  Civitavecchia,  nè 
potendo  interrompersi  tanto  vantaggioso  e  necessario  lavoro,  si 
ricercassero  tutti  coloro  che  non  avevano  pagato  le  multe,  a  cui 


vos,  recepta  ab  ipso  magistro  L.  consueta  de  receptis  huiusmodi  qnietantia, 
in  coniputis  vestris  adniittenms  ed  adniitti  niandanius,  contraiiis  etc.  Dat. 
Romse,  in  cam.  ap.,  die  ultima  dee.  1483.  Pli.  de  Pontecurvo.  »  Arch.  vat.,  Brev. 
Sixti  IV,  1.  c.,  no  17.  Cfr.  Frangipani  cit.,  125-26. 

^  «  R.  S.  Georgii  diac.  card,  domini  papse  camerarius.  Yener.  vir.  araice 
noster  carissime,  salutem  etc.  Quia  magister  Laurentius  de  Petra  sancta, 
qui  operi  mundationis  portus  CivitiE  Vetulae  intendit,  farinam  commode  ha- 
bere  non  potest  prò  victu  secnm  laborantium  aliunde  quam  ex  molendino 
civitatis  Corneti,  volumus,  et  prsesentium  tenore  vobis  mandamus,  ut  ad 
coinputum  subsidii  civitatis  praìdictse  ponatis  et  deseribi  faciatis  ducatos 
centum,  prò  quibus  conductores  molendinorum  dictae  civitatis  Corneti  eidem 
magistro  Laurentio  farinam  dabunt,  ponentes  eosdem  centum  ducatos  ad 
exitum  vestrum  datos  et  ex  commissione  nostra  solutos  prsefato  magistro 
Laurentio,  sicut  decuit,  quoniam  eos  in  vestris  computis  admitti  faciemus. 
Datum  Komse  in  Camera  apostolica  die  16  septembris  1483.  » 

Arch.  vat,  Brev.  Sixti  IV,  arm.  XXXIX,  n«  17,  fo.  14.  Cfr.  alla  BibL  Ma- 
gliab.  ms.  II,  III,  n.  25G,  fo.  271  v»;  Frangipani  cit.,  pag.  124-125. 

-  «  Sixtus  P.  IV.  Universis  et  singulis  potestatibus,  vicariis  et  coeteris  oflfì- 
cialibus  provinciìe  nostrae  patrimonii  sai.  et  ap.  bened,  Cupientes  quod  fabrica 
portus  nostri  Civitse  Vetulae,  quem  reparari,  emundari  et  fortificari  facimus, 
cum  celeritate  pertìciatur,  volumus  et  vobis  per  prafsentes  comniittimus  ac 
mandamus  ut,  cum  a  dilecto  tilio  L.  de  Petrasancta,  familiari  nostro,  cui 
curam  fabricse  lìuiusmodi  demandavimus,  vel  prò  eius  parte  fiieritis  requi- 
siti, statini  providere  et,  prout  expediens  fuerit,  stricte  praìcipere  debeatis 
quod  homines  numero  sufficientes  ad  dictam  fabricam  operas  suas  oppor- 
tunas,  omni  contradictioue  et  mora  cessante,  et  animalia  sua  ad  id  neces- 
saria tradant,  prout  dictus  Laurentius  ordinaverit.  Dat.  Korase  die  18  iunii  1483, 
pont.  nostri  anno  XII.  » 

Ivi,  no  15,  fo.  628.  Cfr.  come  sopra. 
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fossero  stati  condannati  ;  si  rivedessero  o  si  affrettassero  i  giu- 
dizi, che  potevano  egualmente  terminarsi  per  condanna  pecu- 
niaria, dando  egli  in  ciò  le  facoltà  più  ampie  ;  si  facessero  con 
severità  e  sollecitudine  le  riscossioni  ;  e  tutto  il  denaro  così 
raccolto  si  consegnasse  a  Lorenzo  di  Pietrasanta,  cessando,  fino 
a  che  i  lavori  del  porto  non  fossero  terminati,  dal  contribuire  a 
quelli  che  si  facevano  allora  in  Viterbo,  nel  palazzo  del  gover- 
natore.^ 

Nel  tempo  stesso  si  provvedeva  alle  riparazioni  della  ròcca. 
Sisto  IV,  quando  vi  alloggiò,  aveva  deciso  di  farla  demolir 
tutta,  per  ricostruirla  più  moderna  dai  fondamenti.  Lo  dichiara 
egli  stesso  al  castellano,  che  era  il  vescovo- di  Rimini,  quando, 
ai  14  novembre  del  1481,  gli  scrisse  che  a  Giovannino  Dolci, 
portatore  di  questa  sua  lettera  ed  incaricato  dei  lavori,  ne  fa- 
cesse la  consegna,  con  tutte  le  sue  munizioni  e  con  quante  altre 


*  «  Ven.  fi  atri  gnbernatori  et  dil.  Alio  thesaurario  prov.  nostrap  Patri- 
monii,  Sixtus  papa  IIII. 

»  Ven.  frntor  et  dil.  fili  snl.  et  np.  bened.  Utiimir  omni  dilipcntia,  sicut 
notissiniiini  vobis  esse  debet,  ut  fabiiea  jìortus  nostri  Civita'  Vetnhe  ad  opta- 
tnni  fìneni  peidncatur.  Est  enini  ics  plni  iniun)  necessaria  et  opportuna.  Ve- 
runi cuni  nunc  faeultates  camene  apostolica',  qua-  pluribns  et  diversis  oneri- 
bus  pra'pfravatur,  buie  operi  non  suppetant,  de  probitate,  dilifjentia  solertiaque 
vcstra  confisi,  vobis  investif^andi  et  revidendi  onmes  et  sin<;ula8  quornnicuni- 
que  nialeficioruni,  in  locis  istius  provincia'  nostra'  coniniissornni,  condenina- 
tiones,  illasque  exi<(endi  seu  exigi  faciendi,  nec  non  super  illis  coniponeiidis, 
queniadmodnin  vobis  nielius  expedirc  videbitur,  plenain  et  liberani  laculta- 
tem  et  potestateni,  tenore  pra'sentiuni,  clarfriniur.  Coniniittentes  vobis  ut 
solicitani  curani  adhibeatis  circa  cxactioneni  iilaruni,  quas  dileeto  filio  L.  de 
Petrasancta,  familiari  nostro,  cui  eam  curam  dedinius,  consignabitis.  Diligen- 
ter  advertentes  quod  in  fabricani  portus  pra'dicti  integre  et  utiliter  conver- 
tantur.  Et  quia  coudemnationes  ipsa'  alias  concessili  et  assiguativ  fuerunt 
cominunitati  civitatis  nostra^  viterbiensis  prò  constructione  et  ornamento 
palatii  ibidem  fjubernatoris,  intelligentes  modo  satis  magnani  impensam  in 
ipso  palatio  factam  esse,  ita  quod  possit  in  ea  re  ad  pra'sens  supersederi, 
maxime  attenta  portns  pradicti  instanti  necessitate;  iccirco  coucessionem 
et  assiguationem  buinsmodi,  quousquc  fabrica  eiusdem  portus  iuxta  modum 
datum  perfecta  fuerit,  tenore  pra'sentium  suspendimus  et  suspensam  esse 
decernimus.  Pra'terea  ad  eiusdem  fabrica'  efìectum  volumus  ut  bomines 
dieta)  provinciie  ad  pra'standum  necessarias  operas,  sicut  opportunum  fuerit, 
inducatis,  moneatis  et,  si  opus  fuerit,  compellatis,  in  contrarium  facientibus 
non  obstantibus  quibuscumque.  Datum  Konue  apud  s.  Petrum,  sub  annulo 
piscatoris,  die  IX  ian.  1484,  pont.  nostri  anno  XIII.  —  L.  Grifus.  » 

Arch.  vat.,  Drev.  Sixli  IV,  arni.  XXXIX,  n"  17,  fo.  17  v°  e  18.  Cfr.  Fran- 
gipani cit.,  pag  126  ;  MCntz  cit.,  Ili,  220. 
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cose  vi  erano  allora/  Il  castellano  così  fece,  dopo  avere  ri- 
cevuto dal  Dolci  le  tessere  di  riconoscimento,  e  i  lavori  non 
tardarono  ad  incominciarsi,  come  si  apprende  anche  da  ordini 
di  pagamento  dati  per  tale  scopo  in  quei  giorni.^  Ma  rapido 
altrettanto  fu  il  loro  interrompersi,  chè,  nelPanno  seguente  1482, 
venne,  come  su  gran  parte  d' Italia,  così  sulla  spiaggia  e  in 
tutto  lo  stato  di  Roma  a  divampare  la  guerra.  Le  discordie  fra 
Venezia  e  Ferrara  si  attaccarono,  come  per  contagio,  agli  altri 
principi  italiani,  trovando  presso  tutti  le  condizioni  favorevoli 
per  la  loro  diffusione.  Il  papa  fu  coi  Veneziani  ;  co'  Ferraresi, 
oltre  ai  Fiorentini  e  ai  Milanesi,  si  unì  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, il  quale,  rotto  il  confine  dello  stato  pontificio,  mandò  una 
sua  armata  di  20  galere  a  minacciarne  la  spiaggia.  Non  fu  lenta 
dalla  parte  del  papa  la  difesa,  e  subito  la  ròcca  di  Civitavecciiia 
ne  dette  il  segnale.  Gli  architetti  dovettero  uscirne  ;  vi  fu  rin- 
novato r  ufficio  del  castellano,  dato,  con  breve  de'  22  giugno, 
ad  uno  della  famiglia  di  Sisto  IV,  Giorgio  Della  Rovere,  vescovo 
d'Orvieto;  e  le  somme  destinate  ai  lavori  furono  volte  ai  più 
urgenti  bisogni  militari,  chè  il  castellano,  a  cui  si  mandarono, 
sotto  il  comando  di  Franco  Corso,  200  fanti,  ebbe  ordine  di  as- 
soldarne, coi  denari  che  gii  avrebbe  fornito  il  tesoriere,  quanti 
altri  ritenesse  necessari  per  la  tìifesa  della  città  e  de'  luoghi 
vicini.^  E  gli  ordini  che,  per  tutto  il  tempo  della  guerra,  si 

^  «  Episc.  Ariminensì,  castellano  arcis  nostrse  CivitjEvetnlse.  Ven.  frater 
sai.  etc.  Intendimus  reparare  arcem  istam  nostrani  Civitsevetiila^,  sicuti  tibi, 
quando  istic  eramus,  diximiis.  Hanc  antem  reparationis  cnrani  dilecto  tilio 
magistro  Ioannino  de  Dulcibus  de  Florentia  pr£esentium  latori  demandavi- 
mus.  Qiiare  cum  arx  ipsa  demolienda  sit,  ut  retici  melius  possit,  volumus  ut 
eam,  receptis  intersigniis,  quaì  desuper  nobiscum  habes,  eidem  magistro  Ioan- 
nino cum  suis  munitionibus  et  rebus  tradas  et  consignes.  In  contrarium 
facientibus  non  obstantibus  quibuscumque.  Datum  Romse  die  XIIII  novem- 
bris  1481,  anno  XI.  » 

Fir.  Bibl.  Magliab.,  1.  c.  Cfr.  Muntz  cit.,  III.  69  e  217. 

^  1481,  12  novembre,  «  Mag.»  lohanni  de  Florentia  muratori  fior,  auri  in 
auro  largos  quingentos,  sine  retentione  depositaria?,  per  eum  exponendos  in 
reparando  arcem  CivitfB  Vetulae.  » 

Ardi,  vat.,  Mand.  1479-1481,  fo.  220  v«.  Cfr.  Ivi,  Intr.  et  Ex.  1481-82, 
no  505,  fo.  174. 

^  «  Episc.  Urbevetano,  Civitse  Vetulae  castellano.  Ven.  fratri  sai.  etc. 
Considerata  temporum  qualitate,  decrevimus  demandare  tibi  curam  arcis 
nostrse  Civitsevetulse.  Itaque  prsesentium  tenore  te  castellanum  arcis  ipsius, 
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continuò  a  ricevere  da  Roma,  furono  tutti  dello  stesso  tenore  : 
ai  20  settembre  del  1482  fu  comandato  al  tesoriere  del  patri- 
monio, Battista  Capocci,  che  pagasse  al  castellano  di  Civita- 
vecchia quanto  occorreva  per  lo  stipendio  di  lui  e  dei  sol- 
dati :  *  ai  16  ottobre  fu  a  questo  rinnovata  la  raccomandazione 
di  far  buona  guardia  in  tutti  i  luoghi  marittimi,  allontanandone 
chiunque  mancasse  di  attitudine  o  fedeltà  :  -  nel  dì  seguente  si 
tornò  a  scrivere  al  tesoriere  con  ordine  di  comprare  il  grano 
che  Giovannino  de'  Dolci,  mentre  era  nella  ròcca,  vi  aveva  de- 
positato, e  di  servirsene  per  la  difesa  :  ^  al  castellano  fu  di- 
retto anche  un  breve  papale  de'  15  novembre,  onde  esigesse 
interamente  dagli  abitanti  di  Civitavecchia  il  terzo  delle  rac- 
colte, che  dovevano  essi  pagare  alla  camera  apostolica  per  le 
terre  loro  concesse  a  sementa,  e  che  tutto  mandasse  a  Roma, 
perchè  la  guerra  non  vi  facesse  mancare  abbondanza/  Poi,  d'  un 


ad  benepLicitiini  nostrum  ex  mine  incohandnni,  cnm  pagis,  qnns  ibi  neces- 
Barias  indicaveris,  creamus  et  deputanins.  Pro  salario  auteni  paparum  rcqni- 
rere  potes  thesaurariuni,  ad  quoni  scripsinins,  ut  pecunias  necessarias  in 
conduccndis  pcditibus  prò  tuitione  locoruni  niaritiniorum  eroget.  Mandantes 
dilectis  fìliis  lannino  de  Dulcibus  et  Laurentio  de  Prtrasancta  ut.  visis  pra»- 
sentibus,  arcem  ipsani  cuni  omnibus  munitionibns  tibi  eonsignent,  non  ob- 
stantibus,  quod  intersifjnia  tecum  non  deferas,  ca'terisque  contrariis  quibus- 
cumque  :  liortantes  etiam  fraternitatem  tuam  ut,  qucmadmodum  beri  ad 
dilectum  filium  nostrum  card.  Matisconensem  lepatum  scripsimus,  tu  quoque 
vigilans  et  intentus  maneas,  ut  littora  et  loca  ista  maritinia  ab  liostiuni  in- 
cursibus  et  damnis  tuta  sint.  Quod  ut  melius  fieri  possit,  mittimus  istuc  di- 
lectum filium  Francum  Corsum,  qui  ducentos  pedites  babebit,  et  pra^sidio 
et  tutela^  locorum  illorum  erit.  In  primis  autem  curabis  nos  de  occurrenti- 
bus  reddere  certiores.  Dat.  Komaì,  die  XXII  iunii  1482,  an.  XI.  Duplicatus 
sub  eadem  data.  —  L.  Grifus.  » 

Fir.  Bibl.  Magliab.,  II,  III,  n.  256,  fo.  291.  Cfr.  E.  MCntz  cit.,  219. 

*  Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  I.  e,  n°  15,  fo.  61. 

2  Ivi,  fo.  126. 

1482,  17  ottobre.  «  Tbesaurario  patrimonii.  Dilecti  fili,  sai.  etc.  Mag.  lo- 
hanninus  de  Dulcibua,  cum  arcis  nostra^  Civita!vetul{e  castellanus  esset, 
emit  illic,  ut  accepimus,  non  parvam  quantitatem  frumenti,  quod  ibi  reponi 
et  conservarì  fecit:  volentes  autem  totum  id  frumcntum  in  munitione  dictae 
arcis  converti,  tibi  committimus  ac  mandamus  ut  id  frumentum  prò  muni- 
tione dictaì  arcis  accipias,  et  eidem  magistro  Ioannino  id  pecuni;v  solvere 
debeas,  quod  eum  prò  emptioue  ipsius  solvisse  tibi  constiterit.  In  contra- 
rium  etc.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  1.  e,  n°  15,  fo.l29.  Cfr.  FRANGIPANI  cit.,  pag.129; 
MÙNTZ  cit.,  III,  219. 

'*  1482,  13  novembre.  «  Episc.  urbevet.  committitur  ut  exigat  integraliter 
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tratto,  le  cose  mutarono.  Ai  20  dicembre  giunse  ordine  dal  ca- 
merlengo che  la  guarnigione  di  Civitavecchia,  come  quella  del 
porto  di  Corneto  e  di  Montalto,  fosse  ridotta  a  quale  soleva 
essere  in  tempo  di  pace,^  perchè  questa,  in  effetto,  erasi  rista- 
bilita fra  il  papa,  vincitore  a  Campomorto,  e  il  re  di  Napoli, 
che  da  nemico  gii  divenne  alleato.  La  pace  fu  uftìcialmente 
proclamata  il  natale  del  1482,  e  subito  le  conseguenze  se  ne 
videro  anche  in  Civitavecchia,  non  soltanto  per  V  ordine  sud- 
detto che  vi  cessasse  V  assetto  di  guerra,  ma  per  la  dichiarata 
volontà  di  Sisto  IV  che  vi  si  riprendessero  i  lavori  interrotti. 
Infatti,  il  castellano,  che  continuò  ad  essere  il  Della  Rovere, 
siccome  è  dimostrato  dagli  ordini  mandati  al  tesoriere,  affinchè 
gli  pagasse  lo  stipendio,^  ricevette  nel  seguente  luglio  una  let- 
tera del  papa,  il  quale,  presentandogli  il  noto  architetto  fioren- 
tino, addetto  allora  alla  corte  di  Roma,  Baccio  Pontelli,  della 
lettera  stessa  portatore,  gii  diceva  che  a  questo  permettesse  di 
visitare  attentamente  la  ròcca,  quanto  gli  fosse  occorso  per  sod- 
disfare alla  commissione  ricevuta.^  La  quale  senza  dubbio  con- 
cerneva la  ripresa  de'  lavori.  Per  quei  del  porto  già  si  è  detto 
che  nel  1483,  l' anno  seguito  alla  guerra,  furono  spese  forti 
somme  e  dati  grandi  incitamenti  ;  per  quei  della  ròcca,  alla 

frumentum  tertiornm  apostolicse  camerse  debitum  in  terra  Cìvitsevetulse,  ut 
duci  possit  ad  abundantiam  almse  urbis.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  1.  e,  n°  15,  fo.  200. 

^  «  Spectab.  viro  dno  B.  Capocio,  thesanrario  Patrim.,  amico  nostro  ca- 
rissimo, G.  episc.  ostiens.,  card.  Rothom.,  dni  papse  camerarius.  Spect.  vir, 
amice  noster  carissime,  salutem.  Ad  custodiam  arcis  Civitsevetulie  solebant 
esse  deputate  XXV  pagae,  quse  postmodum  supervenientibus  guerrìs  auctae 
fuerunt.  Nunc  vero,  illis  cessantibus,  volumus  dictas  pagas  reduci  in  pristi- 
num  statum,  XXV  dumtaxat.  Et  similiter  dicimus  de  portu  Corneti  et  Monti- 
salti  ac  Bulsense,  quibus  etiam  auctio  facta  fuit,  in  eundem  pristinum  statum 
redigi  mandamus,  quibuscumque  in  contrariura  facientibus  non  obstantibus. 
Et  bene  valete.  Ex  urbe,  20  decembris,  1482.  —  B.  de  Spello.  » 

Frangipani  cit.,  123. 

M9  e  27  marzo  del  1483.  Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  1.  e,  n»  15,  434,  451. 

^  27  luglio.  «  Castellano  Civitaevetulge  vel  eius  substituto.  Ven.  fr.  salu- 
tem etc.  Venit  istuc  de  commissione  nostra  dilectus  fìlius  Bartholomeus  Pon- 
telli florentinus  architectus,  prsesentium  lator,  ut  arcem  istam  nostram  videat 
et  circumspiciat:  volumus  itaque  ut  eum  arcem  ipsam  intrare,  et  omnia  illius 
loca  videre,  prout  ei  necessarium  videbitur,  permittas.  Datum  Romse  etc.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  1.  e,  n»  15,  fo.  70J.  Cfr.  FRANGIPANI  cit.,  124; 
Muntz  cit.,  Ili,  70,  219. 


[capo  II]  IL  COMUNE.  311 

quale  nel  corso  dell'  anno  si  diè  nuovo  castellano,  che  fu  Gio- 
vanni Della  Rosa,'  si  fece,  in  proporzione,  altrettanto,  sotto  la 
direzione  del  Pontelli,  che  a  questo  scopo  rimase  nella  cittcà  : 
a  favore  di  lui,  infatti,  che  è  chiamato  presidente  della  fabbrica 
della  ròcca  in  Civitavecchia,  si  spedirono  i  mandati  di  paga- 
mento; 300  fiorini  ai  17  di  ottobre,  altri  200  ai  24  di  dicembre, 
e  300  di  nuovo  ai  31  di  marzo  del  1484.^  Ma  in  questo  stesso 
anno,  ai  12  agosto,  Sisto  IV  morì,  lasciando  la  continuazione 
delle  opere  sue  in  Civitavecchia  ai  suoi  successori,  che  dove- 
vano condurle  poi  a  compimento  in  modo  assai  diverso  da 
quello  eh'  egli  aveva  ideato,  e  che  non  potò  eseguire,  perchè 
le  condizioni  politiche  dell'  Italia  e  la  natura  sua  non  gli  per- 
misero di  scorrer  tranquillo  gli  anni  del  pontificato. 

Durante  il  quale,  e  non  ostante  i  tumulti  guerreschi  e  i  ro- 
mori  de'  grandiosi  restauri,  onde  sarebbe  dovuta  restar  coperta 
ogni  più  umile  voce;  il  con)une  di  Civitavecchia  pur  fece  udire 
la  propria,  in  modo  da  dare  testimonianza  sicura  di  sè  e  della 
sua  vita.  Della  sua  proposta  per  condurre  acqua  sana  e  co- 
piosa in  città,  e  del  concorso  nella  spesa  che  potè  ottenere  dal 
papa,  si  è  detto  di  sopra.  Nuova  domanda  gli  fece,  quando, 
raccogliendosi,  per  cagione  della  guerra  con  Napoli,  vettovaglie 
per  r  esercito,  gli  mandò  ambasciatori  per  chiedere,  e  lo  ot- 
tenne addì  8  settembre  del  1482,  che  gì'  incaricati  del  riscuo- 
tere non  dovessero  trarre  da  Civitavecchia  più  di  quanto  avanzava 
sui  bisogni  del  consumo  e  delle  semente.'  Ma  più  importante 


'  Brev.  Sixti  IV,  1.  e,  n°  17,  fo.  27;  451,  28  ottob.  e  8  iiovenib.,  cit.  da 
Frangipani,  p;ig.  lao. 

-  20  novembre.  «  De  mandato  facto  die  17  octobris  flor.  trecentos,  de 
bl.  75  prò  fior.,  liartholomeo  de  Florentia,  presidenti  fabrieae  arcis  Civita- 
vetula^  ad  conipiitnm  dieta?  fabrica?.  » 

Ai  24  decembro  altro  pagamento  di  200  fiorini  per  lo  stesso  motivo. 

Arch.vat.,  Intr.  et  Ex  ,  n°  508,  1183-1484,  fo.  218,  229. 

31  marzo.  «  De  mandato  facto  die  12  iannari,  fior,  treccntos,  de  bl.  75 
prò  fior.,  magistro  liartholomeo  de  Florentia,  in  deductionem  fabricae  arcis 
Civita;vetnh\3  sibi  nnmeratos.  » 

Ivi,  Intr.  et  Ex.  148:3-84,  n°  508,  fo.  2fi6  v".  Cfr.  MtNTZ  cit.,  ITI,  219,  220. 
«  P^pisc.  nrbevetano,  Gaspari  Biondo  et  lacobo  Alberino.  Ven.  frater 
et  dil.  filii  sai.  et  ap.  benedictionem.  Fuerunt  apnd  nos  oratorcs  terrae  no- 
strae  Civitae  Vetulae,  oflferentes  eam  quantitatem  frumenti  quae  supererit 
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è  un  altro  atto  del  conume,  che  fu  del  1484,  e  dal  quale 
si  apprende  come  fosse  in  queir  anno  formata  la  magistratura 
della  città. 

Secondo  l'antico  costume,  spargendo,  cioè,  per  ]e  strade  il 
bando,  fu  convocato  il  consiglio,  il  quale,  non  potendo  adunarsi 
nella  sala  del  palazzo  comunale,  tenne  seduta  nel  chiostro  di 
Santa  Maria.^  Intervennero  il  visconte,  messer  Giovanni,  il  ca- 
merlengo, Sebastiano  di  Giovanni,  i  due  assessori,  Giovanni 
Antonio  e  Nicola  di  Soriano,  e  24  consiglieri  ;  de'  quali  tutti 
si  dice,  per  stabilire  la  legalità  dell'  assemblea,  che  erano  piiì 
che  i  due  terzi  di  quanti  avrebbero  dovuto  trovarsi  presenti.^ 
E  quindi,  premesse  alcune  considerazioni  sulla  necessità  di  adat- 
tare le  leggi  alle  condizioni  della  società,  le  quali  sono  muta- 
bili, e  sulle  utili  conseguenze  che  la  società  stessa  ritrae,  quando 
quelle  sian  da  tutti  fedelmente  osservate  ;  il  consiglio,  con  una- 


victui  et  sementi  necessariis  commnnitatis  einsdern  terrae,  supplìcaruntqne 
proinde,  ut  eos  supra  hanc  qiiantitatem  molestari  non  permittamns.  Nos, 
attendentes  sequitatem  petitionis  huiusmodi,  vobis  prsesentium  tenore  com- 
mittimiis  et  mandamus  ut,  facta  descrìptione  frumentorum  eiusdem  terree, 
et  assignata  vobis  ea  quantitate  qnm  superabit  ex  victu  et  semente  cora- 
munitatis  ipsius,  ipsam  communitatem  ulterius  non  molestetis,  aut  ad  maio- 
rem  frumenti  quantitatem  assignandam  cogatis,  prout  nec  conveniens  vide- 
tur.  Dat,  Komse  die  Vili  septemb.  1482,  pontif.  nostri  anno  XII.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Sixti  IV,  I.C.,  n»  15,  fo.  38.  Cfr.  Frangipani,  pag.  123. 

^  Dal  voi.  dello  statuto,  fo.  69  e  seg,:  «  In  nomine  Domini,  amen.  Coha- 
dunati  et  congregati  ad  voce  del  balio  di  Civitavecchia,  come  è  di  usanza 
in  decta  terra,  in  nel  claustro  di  S.  Maria,  ordine  di  S.  Domenico,  posto  in 
decta  terra,  li  egregii  Visconte,  Cammorllengo,  Consiglieri,  Ofifìtiali  et  ho- 
mini  de  Civitavecchia.  Lo  qual  luoco,  non  potendosi  entrare  in  la  loro  casa 
del  Comune  de  decta  terra,  elesseno  et  deputorono  per  conveniente  et  con- 
gruo alle  infrascripte  cose.  » 

^  Ivi:  «  Lo  nome  delli  quali  Visconte,  Cammorllengo,  Consiglieri,  Offi- 
tiali  et  homini  sonno  li  infrascripti,  cioè  :  Ser  lohn  Visconte,  Sebastiano  de 
John  Cam.o,  lohn  Antonio,  Nicolao  de  Suriano  Consiglieri,  luliano  Sesse, 
Bonifatio  de  Bartholomeo,  Panzetta,  Sparapane,  Ciancha,  Marchone,  Thomao 
de  luliano,  luhan  Paulo,  Battilana,  Io.  Battista,  Antonnino,  Iac.«  Ciampa, 
Pietro  de  Cipriano,  loh.  Corso,  La  Messina,  Aut.»  dandrea,  ,  Io.  da  Ca- 
merino, Anselmo,  Menichetto,  Lazzaro,  Trommettino,  Domenico  de  Gillo,  Io. 
da  Verona. 

»  Li  quali  sopra  nominati  sonno  più  che  le  due  terze  parte  de  tutti  li 
consiglieri  et  homini  de  decta  terra  de  Civitavecchia.  » 

Sugli  uffici  di  questi  magistrati  e  sulle  relazioni  fra  loro,  cfr.  sopra, 
pag.  269. 
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nimità,  ordinò  alcuni  capitoli,  perchè  fossero  aggiunti  allo  sta- 
tuto del  comune.* 

Con  essi  si  provvide  da  prima  a  difendere  la  bandita,  cioè 
la  terra  comunale,  dalle  occupazioni  de'  privati  e  dall'  uso  di 
coloro  che,  per  non  essere  cittadini  nè  sottostare  ai  carichi 
pubblici,  non  ne  avevano  il  diritto.  Si  determinò  poi  la  giu- 
risdizione de'  viaroli,  che  erano  gli  ufficiali  preposti  alla  de- 
cisione delle  questioni  di  confini,  di  strade,  di  concessioni  di 
suolo  pubblico,  obbligando  tutti  a  sottomettersi  alle  loro  sentenze. 
La  sicurezza  e  la  igiene  furon  quindi  1'  oggetto  delle  delibera- 
zioni del  consiglio  :  nessuno  doveva  passare  coi  carri  «  per 
la  via  della  piazza  )>  nè  per  la  porta  verso  Roma  ;  taverna  non 
doveva  aprirsi  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  Santa  Maria,  e 
precisamente  a  meno  di  6  canne  di  muro  dalla  porta  di  quella  ; 
doveva  ognuno,  almeno  nel  sabato,  spazzare  dinanzi  della  casa 
sua  0  di  altra  sua  possessione  ;  non  doveva  farsi  macello  fuori 
de' luoghi  destinati  a  ciò;  nè  fuori  del  sito  proprio  doveva  ve- 
dersi altro  che  il  consiglio  vietava.  Il  quale  in  ultimo  si  occupò 
della  riscossione  del  pubblico  denaro  e  della  garanzia  che  ne 
assumevano  i  riscotitori,  provvedendo  anche  su  ciò  in  modo 
da  allontanarne  ogni  pericolo  di  frode  e  di  danno." 


*  Ivi  :  «  Considerando  et  attendendo  li  snprascripti  nominati  officiali  con- 
siglieri et  homini  che  li  atti  hniiiani  per  la  loro  mutabilità  non  si  possano 
con  repfola  alcuna  immutabile  mesurare,  ma  bisogna  mesurarlli  con  regula 

alli  atti  Immani  varii  applicabile,  perchè  ogni  giorno  produce  varie  no- 

vitati  di  cose  ;  per  bene  et  utilità  della  republica  de  Civitavecchia  hanno 
concordevolmente.  nessuno  discrepante,  facto  et  ordinato  li  infrascripti  sta- 
tuti et  ordini.  Considerando  el  bene  delle  republiche  consistere  in  nella  ob- 
aervantia  delle  legi  et  statuti,  et  che  cosa  alcuna  più  honorevole  et  più 
gloriosa  non  se  po  fare  che  inlustrare  la  sua  rep*"*  de  statuti  et  ordini,  la 
observantia  delli  quali  dechora  et  exalta  la  rep<"",  attestante  lustiniano, 

quando  dice  la  prima  defensione  della  rep'"  è  venuta  de  due  cose,  cioè 

de  arme  et  de  legie,  et  muniendo  la  forzza  sua  con  esse  ha  anteposto 
la  generazione  umana  a  tutte  le  altre  nationi,  et  ha  facto  quella  dominare 
tutte  le  altre  nationi  ;  li  quali  statuti  et  ordini  vogliano  et  statuino  bavere 
observanza  et  fermezza,  et  dalli  loro  magistrati,  così  presenti  come  futuri, 
farsi  observare,  sotto  pena  arbitraria  del  governatore  che  ad  quel  tempo 
serra  inpostali  al  sindicato,  poi  che  scranno  confermati  et  approbati  dal 
rev.  padre  e  signore  governatore  di  Civitavecchia.  » 

«  1.  Et  primo  statuìno  et  ordinono  che  nessuna  persona,  di  qualunque 
stato  0  conditione  si  sia,  pozza  nè  debia  tenere  cupelli  per  tempo  alcuno  in 
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Così  deliberato,  e  poiché  era  regola  dello  statuto  che  gii 
atti  del  consiglio  non  potevano  avere  esecuzione,  se  non  fos- 


nella  bandita  di  Civitavecchia,  sotto  pena  di  perdere  decti  ciipelli  et  

cinque  per  ciasche  cupello  et  per  ogni  volta. 

»  2.  Item  statnino  et  ordinono  che  nessuno,  furestieri  et  habitanti  in  Ci- 
vitavecchia, non  substinente  carichi  reali  et  personali  in  decta  terra,  possa 
nè  debia  tenere  cupelli  in  nel  territorio  di  Civitavecchia,  nè  tagliare  legna 
per  vendere,  nè  fare  exercitio  di  cupelli  in  decto  territorio,  nè  cavare  case 
di  cupelli,  nè  rompere  piante,  sotto  pena  di  perdere  decti  cupelli  et  bestie 
con  le  quale  se  portassero  decte  legna  senza  licentia  delli  officiali  in  quanto 
alle  legna,  et  sotto  pena  de  libre  dece  per  ciascuno  contrafacente  per  cia- 
sche volta. 

»  3.  Itera  statuino  et  ordinono  che  se  intervenesse  o  occurresse  discordia 
alcuna  fra  li  habitanti  in  C.  sopra  termini,  limiti,  confini,  vie,  gronnare  et 
altri  lochi  iurisdicenti  ad  posessioni,  vigne  o  orti  che  facessero  o  fare  vo- 
lessero; et  similmente  chi  volesse  in  nella  terra  oltre  el  debito  hedificare 
et  sopra  le  occupationi  di  lochi  pubblici  facti  et  da  dovergli  fare  per  lo  ad- 
venire  da  X  anni  in  su  sopra  de  questo  presente  dì;  li  viaroli,  con  inter- 
vento ed  auctorità  del  vicario,  habiano  possanza  di  facultà  di  decidere  et 
terminare  decte  discordie,  come  alloro  meglio  di  rascione  parerà,  summa- 

riamente,  extra  judicii  ,  intese  le  parti  fra  le  quale  fussi  discordia,  et 

intesa  la  verità  delle  sopradecte  discordie,  siano  obligati  decti  viaroli,  con 
auctorità  del  vicario,  congnoscere  et  decidere  ad  requisitione  di  una  delle 
parti,  sotto  pena  di  ducati  due.  Et  ciasche  parte  debia  hubidire  et  obser- 
vare  el  iudicio  et  sententia  de  decti  viaroli,  sotto  la  predecta  pena,  et  niente 
di  mancho  la  decta  sententia  sia  ferma. 

»  4.  Item  statuino  et  ordinono  che  qualunque  persona,  furestieri  o  ter- 
razzano di  C,  havesse  occupato  parte  alcuna  della  tenuta  della  bandita 
di  C,  dalle  niorre  insù,  et  dalle  piagie  del  mussoleo  alle  morre  della  resa, 
0  per  vigna  o  ad  orto  o  ad  altro  lavorìo,  debia  lassare  el  decto  terreno 
libero,  vacuo  et  expedito  ad  la  comunità  di  C,  sotto  pena  di  ducati  dece 
et  restitutione  del  terreno  pigliato. 

»  5.  Itera  statuino  et  ordinano  che  nissuna  persona  ardisca  nè  presuma 
menare  carretti  per  la  via  della  piazza,  nè  entrare  nè  uscire  con  decti  car- 
retti da  la  porta  verso  Roma,  sotto  pena  di  un  ducato  per  ciasche  volta  et 
per  ciasche  carretta  et  per  ciasche  persona. 

»  6.  Item  statuino  et  ordinano  che  nessuna  persona  ardisca  nè  presuma 
fare  taverna  in  C,  adpresso  alla  porta  dinanti  della  ecclesia  de  S.  Maria, 
ad  canne  sey  di  mesura  di  muro.  Et  qualunque  persona  la  ha  al  presente 
dentro  ad  tale  confine,  debia  quella  levare  sotto  pena  de  dece  ducati  ad  qua- 
lunque contrafarrà  per  ogni  volta.  Et  niente  di  mancho  decte  taverne  tante 
volte  se  levino,  quante  volte  se  farranno. 

»  7.  Itera  statuino  et  ordinano  che  ogni  persona  habitante  in  C.  debia 
ogni  sabato  nettare  dinanti  casa  sua,  stalla,  raagazzino  o  vero  orto,  casalino 
0  vero  piazza  sua,  et  ogni  immonditia  gettare  fuore  de  C,  in  loco  determi- 
nato, sotto  pena  contenta  in  nelli  statuti  de  C.  La  qual  pena  debia  lo  vi- 
cario di  C.  tante  volte  rescotere,  quante  se  contrafacesse,  alla  pena  del 
talione,  senza  alcuna  diminutione  di  pena,  cossi  al  vicario  come  ali!  con- 
trafaci enti. 

»  8.  Item  statuino  et  ordinano  che  li  macelli  non  se  possino  fare  in  loco 
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sere  prima  stati  approvati  dal  governatore  di  Civitavecchia,  il 
quale,  non  lasciando  abitualmente  la  residenza  di  Roma,  de- 
legava a  tale  ufficio  per  sua  rappresentanza  un  vicario  ;  il  co- 
mune inviò  i  nuovi  capitoli  al  governatore  stesso,  che  era  allora 
Antonio  De'  Spiriti,  protonotario  apostolico  e  chierico  di  camera, 
e  che,  avendo  riconosciuto  com'  essi  erano  giusti  e  ragione- 
voli, li  approvò,  nella  sua  abitazione  in  Roma,  il  dì  22  di  ot- 
tobre del  1484,  sottoscrivendoli  di  propria  mano,  e  chia- 
mandovi testimoni  il  suo  cappellano  Alessandro  di  Biagio  e 
messer  Prospero  De'  Spiriti,  ambedue  di  Viterbo.'  Dopo  ciò,  fu- 

nissuno  della  terra  di  C,  salvo  in  nel  liioco  decto  Carnilata,  sotto  pena  di 
ducati  dece  doro  in  oro  per  ciasclumo  contrataciente. 

»  9.  Item  statnino  et  ordinono  che  nessuna  meretrice  debia  nò  ardisca 
copiilarse  de  dì  in  nella  terra  di  C,  ne  dentro  ad  decta  terra  habitare  de 
giorno  per  tal  niistiero,  ma  vadano  fora  ad  loco  deputato:  salvo  in  nel  tempo 
della  guerra  fusse  facta  ad  C  da  innemici  di  s,  ecclesia  ;  in  decto  caso  sia 
lecito  ad  esse  habitare  in  decta  terra,  in  luocho  fuor  di  strada,  più  secreto 
sia  possibile,  deputando  quello  per  quelli  offitiali  che  ad  loro  serra  dato, 
sotto  pena  contenta  in  nelli  statuti. 

»  10.  Item  statuino  et  ordinano  che  lo  visconte,  cammorlengo  et  can- 
celliere debiano  rescotere  li  denari  del  comune  di  C.  insiemi  et  non  Inno 
senza  laltro,  nelli  due  senza  lo  terzzo,  alla  pena  di  libre  dece  ad  chi  con- 
trafarrà.  Et  ogni  due  mesi  d«'biano  fare  conto  fra  essi  alla  decta  pena.  Et  li 
decti  ofUieiali  siano  obligati  rendere  rascione  et  conto  dello  loro  admiuistrato 
alli  oflieiali  novi  in  otto  giorni  de  poi  che  sera  finito  lo  loro  ofticio  Et  qjiclli 
denari  et  conto  se  troverà  in  epri  siano  obligati  et  debiano  consignarlli  alli 
otìitiali  nuovi  de  poi  lo  sindicato,  in  tre  dì,  alla  pena  de  ducati  dece  per 
ciascuno  de  epsi.  Et  niente  di  meno  lo  vicario  sia  obligato  in  caso  che 
decti  oftitiali  non  consignassero  alli  ofììtiali  novi  quello  remanerà  in  loro 
mano  infra  decti  giorni  tre,  tenere  astretti  decti  offitiali  in  nella  corte,  et 
non  lassarlli  partire  in  sino  ad  tanto  non  hanno  satisfacto  come  de  sopra. 
Et  non  observando  lo  vicario  le  sopradecte  cose,  cada  in  pena  de  ducati 
dece,  le  quali  pene  siano  di  facto  tolte  cossi  al  vicario  come  alli  oftitiali 
soprascripti  coutrafacìenti,  senza  diniinutione  alchuna. 

»  11.  Item  statniuo  et  ordinano  che  lo  visconte  et  li  altri  oftitiali  de  C. 
possino  essere  astretti  durante  loftìtio  loro  ad  pagare  ogni  debito  havesseno 
contraete  in  lo  tempo  di  decto  oftitio  :  sì  che  per  lo  ofìitio  non  habiano  al- 
cuna iujmunità  per  decti  debiti,  et  lo  vicario  sia  obbligato  et  debia  al  decto 
tempo  administrare  rascione  contro  di  loro  per  decti  debiti  solamente,  alla 
pena  di  libre  dieci  per  ogni  volta  contrafacesse,  senza  diniinutione  alcuna 
di  decta  pena. 

»  De  mandato  d(^l  Rdo.  padre  messer  An.fprothon.  Despiriti,  Chirico 
de  camera,  al  presente  governatore  di  Civitavecchia,  se  instituisce  et  ordina 
che  la  carcere  civile  se  habia  ad  intendere  dentro  alla  casa  del  vicario,  et 
non  per  la  scala  uè  di  nauti  la  casa,  sì  come  se  usava  per  mala  abusione, 
sotto  pena  come  se  contene  in  nelli  predecti  statuti  della  decta  terra.» 

'  «  Quali  constitutioni  et  decreti  limitati  et  examinati  ad  supplicatione 


316  APPROVAZIONE  de' NUOVI  CAPITOLI.     [PARTE  II  -  UB.  Il] 

reno  le  decisioni  suddette  inserte  nel  volume  dello  statuto,  e 
fecero  legge. 

del  corauno  di  C.  Vecchia  dal  prefato  rdo.  in  Christo  padre,  M.  An.  De  Spi- 
riti, prothon.  apostolico  et  Chirico  de  camera  et  al  presente  di  Civitavec- 
chia et  dela  Tolfa,  Luniera  etc.  degnissimo  governatore,  furono  approbati 
et  confermati  come  insti  et  rascionevoli  in  Roma  in  casa  della  habitatione 
della  prefata  sua  signoria.  Sottoscripto  di  poi  di  sua  mano,  presente  el  ve- 
nerabile homo  prete  Alexandro  de  Biasio  da  Viterbo,  cappellano  della  pre- 
fata sua  signoria,  et  messer  Prospero  De  Spiriti  etiam  de  Viterbo  testimonii, 
adì  XXII  de  octobre  Mccccolxxxiiij,  in  nella  indictione  iij,  nel  pontificato 
del  Svno  in  Ch.  padre  et  signor  nostro,  Innocentio  per  la  divina  providentia 
pp.  Vili,  anno  primo.  Uiterius  volemo  et  decernemo  che  ogni  et  qualunque 
pena  se  exigesse  dalli  delinquenti  per  vigore  de  decti  decreti  et  ordinationi, 
se  applichi  per  un  terzzo  alla  camera  apostolica  et  laltro  alla  comunità,  et 
laltra  terzza  parte  al  vicario  et  sui  ofììtiali:  le  quali  diligentemente  se  ha- 
biano  ad  exigere  ;  alias,  se  per  defecto  del  vicario  o  de'  suoi  offìtiali  restasse, 

sia  tenuto  ad  satisfare  alla  camera  et  alla  comunità  della  parte  loro  che  

per  la  sopradecta  pena. 

»  Et  ita  confirmamus  ac  in  fidem  manu  propria  subscripsimus  An.  de  Vi- 
terbio,  prothon.  et  ap.  cam.  clericus  et  gubernator  supradictus.  » 


[capo  hi] 


IL  CONCLAVE  DEL  1484. 
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Capo  HI. 

Conclave  del  1484:  la  ròcca  di  Civitavecchia.  —  Innocenzo  Vili  prosegue 
i  lavori  del  porto.  —  Ilario  Gentili  castellano:  lavori  nella  darsena.— 
Il  papa  toglie  la  ròcca  ai  seguaci  del  cardinale  Della  Kovere.  —  Leonardo 
Cibo  castellano:  sbarco  di  Djem.  —  G.  B.  Bocciardo  nuovo  castellano: 
costruzione  di  galere.  —  Governatore  e  magistrati  comunali.  —  Aggiunta 
agli  statuti. 

I  cardinali,  che  ai  25  di  agosto  del  1484  entrarono  nel 
conclave,  fatti  da  ormai  lunga  prova  avveduti  quanto  fosse  di 
danno,  per  1'  autorità  del  loro  collegio,  per  lo  stato  e  per  la 
chiesa,  che  ogni  nuovo  papa  governasse  arbitrariamente,  se- 
guendo la  propria  natura  od  i  propri  interessi  ;  prima  di  eU^g- 
gere  il  successore  di  Sisto  IV,  vollero,  come  già  altre  volte,  ma 
senza  gran  frutto,  avean  fatto,  porre  taluni  capitoli,  i  quali 
ciascun  di  loro  si  obbligava,  se  fosse  eletto,  ad  osservare  come 
regola  fissa  della  propria  condotta.  Ed  uno  de'  patti  così  sta- 
biliti fu  questo  :  la  ròcca  di  Civitavecchia,  insieme  col  castello 
di  Sant'  Angelo  e  con  quelle  di  Tivoli,  di  Spoleto  e  di  Cesena, 
non  dovere  esser  mai  più  concessa  a  parenti  del  papa,  sian 
questi  prelati,  siano  secolari  ;  le  altre  persone,  ecclesiastiche  o 
laiche,  che  se  ne  porranno  a  custodia,  non  doverla  tener  mai 
più  che  due  anni,  eccettochè  il  consiglio  de'  cardinali,  colle  due 
terze  parti  dei  voti,  non  deliberi,  per  giusta  causa,  altrimenti; 
il  castellano  di  Civitavecchia,  e  così  quelli  delle  altre  ròcche 
su  nominate,  non  potere  in  uno  stesso  tempo  avere  altra  ca- 
stellam'a  nè  ufficio  di  governatore  in  alcuna  città.' 

*  «  Item  quod  arces  S.  Angeli,  Civitatis  Vetulìe,  Tyburis,  Spolcti,  Pliani 
et  C?eseua>  non  concedet  alieni  de  parentela  sua,  nec  pra}lato,  nec  secnlari; 
sed  aliis  priL'latis  et  ccclesiasticis  personis,  illisque  non  in  longius  tempua 
duoruni  annorum,  nisi  de  Consilio  duarum  partium  cardinalium  aliter  fieri 
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Questa  deliberazione  del  conclave  dimostra  in  quanta  con- 
siderazione fosse  allora  Civitavecchia,  per  ragione  della  ròcca 
e  del  porto,  da  cui  Roma  aveva  commercio  e  difesa.  Perciò,  il 
nuovo  papa,  che  fu,  col  nome  d' Innocenzo  Vili,  il  cardinale 
Cibo  di  Genova,  non  volle  che  i  disegni  e  i  lavori  del  suo  an- 
tecessore a  Civitavecchia  rimanessero  incompiuti  ;  ma  si  dimo- 
strò anzi  premuroso  che  fossero  continuati,  perchè,  pochi  giorni 
dopo  eletto,  e  prima  ancora  di  essere  coronato,  agli  11  di  set- 
tembre, rinnovò  V  ordine  che  Sisto  IV  avea  già  dato  al  vicario 
e  al  tesoriere  del  Patrimonio,  cioè  che  quanto  si  riscuoteva  per 
le  multe  fosse  rivolto  a  beneficio  del  porto,  facendone  consegna 
a  Lorenzo  da  Pietrasanta,  che  ne  dirigeva  i  lavori/ 

In  tale  ufficio,  però,  che  aveva  avuto  dal  passato  ponte- 
fice, Lorenzo  non  fu  a  lungo  conservato  dal  nuovo,  perchè,  dopo 
aver  nominato  al  vescovato  di  Foligno  il  castellano  che  trovò 
in  Civitavecchia,  Giovanni  della  Rosa,"^  e  datogli  successore, 
tanto  in  questa  come  nella  ròcca  di  Santa  Marinella,^  addì  7  di 


vìdeatnr  ;  neqne  faciet  eumdem  castellanum  et  gnbernatorera  alicuius  ci- 
vitatis.  » 

I.BURCHARDI  Diarium,  1, 52,  Paris,  1883:  Raynald.  cit.,  1484,  XXXVIII; 
Borgia,  Mem.  istor.  della  poni,  città  di  Benev.,  Ili,  419-20. 

^  «  Venerabili  fratri  locumtenenti  legati  et  clilecto  filio  thesanrario  Pro- 
vincie nostre  Patrimonii,  Innocentius  papa  Vili.  Ven.  frater  et  dilecte  fili 
salutem  etc.  Utiniur  etc.  (Segue  come  in  tutta  la  prec.  nota  1  della  pag.  307). 
Datum  Rome  apnd  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  XI  septcmbris 
mcccclxxxiiij.  Ante  coronationem  nostram.  —  L.  Grifus.  » 

Arch.  vatic,  Slxti  IV,  Innoc.  Vili,  Alex.  VI  Brevia,  1482-84,  1492-1503, 
arm.  XXXIX,  voi.  17,  fo.  38  v«. 

2  Ivi,  fo.  39.  Cfr.  pag.311  e  Frangip.  cit.,  130.  Neil'  anno  1485  Ughelli, 
I,  710,  pone  Giovanni  Rosa  tra  i  vescovi  dì  Rimini,  e  tra  quei  di  Foligno 
Francesco  Rosa  nel  1486,  II,  436. 

^  Il  breve  per  la  castellania  di  Santa  Marinella  è  il  seguente,  da  me  do- 
vuto, come  altri  documenti  dell'  archivio  vaticano,  alla  cortesia  dell'  illustre 
P.  Denifle;  «  Dilecto  filio  Ilario  Gentili  lanuensi  arcis  nostre  Sancte  Mari- 
nelle  castellano.  Innocentius  papa  viij.  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam 
benedictionem.  Cuni  te  arci  Civitevetule  castellanum  prefecerimus,  oppor- 
tunumque  judicemus  ut  simul  cum  illa  etiam  arcis  nostre  Sancte  Mavinelle 
cnstodiam  et  curam  geras,  te  castellanum....»)  quoque  arcis  ad  beneplacitum 
nostrum  incoandum  (sic)  cum  primum  illud  te  conferis  facimus,  constituimus 
et  per  presentes  cum  pagis,  salario,  emolumentis  honoribus  et  oneribus  con- 
suetis  deputamus.  Mandantes  thesaurario  ad  quem  spectat  ut  tibi  de  salario 

a)  La  scrittura  di  questo  foglio  in  qualche  parte  è  coirosa. 
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ottobre,  il  genovese  Ilario  Gentili  ;  *  il  papa,  tornando,  due 
giorni  dopo,  a  scrivere  al  vicario  e  al  tesoriere  del  Patrimonio, 
commise  loro  che  le  somme  destinate  alla  ricostruzione  del 
porto  dovessero  non  più  consegnare  a  Lorenzo  da  Pietrasanta, 
ma  al  detto  Gentili,  castellano,  del  quale  egli  dichiara  di  avere 
ampia  fiducia,  e  di  credere  che  anche  meglio  provvederci  ai 
lavori.'^ 

et  provi8ione  tua  fjusta]  numenim,  pagarum,  qiias  ibi  tenebis,  congruis  tem- 
poribus respondeat  ;  presenti  vero  arcis  castellano  vel  ejus  substituto  ut 
visis  presentibus  arcem  illani  tibi  vel  per  te  ibi  substituendo  tradat  et  con- 
signet.  Volumus  autem  quod  de  ea  fìdeliter  cnstodienda  seu  custodiri  fa- 
cienda  debitum  in  forma  solita  juramentum  et  suftìcientem  cautionem  in 
manibus  dilecti  filii  nostri  R.  S.  Georgii  diaconi  cardinalis  eamerarii  nostri 
prestare  tenearis.  Die  x  Octobris  MCCCCLxxxiiij  pontificatus  nostri  anno 
primo.  —  L.  Grifus  » 

Archiv.  valle. t  Siocti  IV,  Innoc.  Vili  et  Alex.  VI  Brevia,  an.  148'2  ad 
84-1492  ad  150:^.  Arni.  XXXIX,  voi.  17,  fo.  42. 

*  Arch.  vat.,  Brev.  Innoc.  Vili,  1484,  1.  e,  n»  17,  lo.  41,  già  :u»  v".  Ivi  se- 
gue questo  breve  per  la  provvista  delle  cose  necessarie  ni  nuovo  castellano. 

«Venerabili  viro  D.  B.  Capocio  thesaurario  Patrinionij  amico  nostro  ca- 
rissimo K.  Siincti  Georgii  etc. 

»  Vencrabilis  vir  amice  noster  carissime  salutem.  De  mandato  S".''  D.  N. 
nobis  oraculo  vive  vocis  facto  et  auctoritate  nostri  camerariatus  oftìcii,  com- 
mittimus  vobis  per  preseutes  ut  D.  Ili!ar3  o  Gentili,  prefecto  arcis  Civitevetule, 
duri  faciatis  stipendium  duorum  mensium  proxime  fiiturorum  ad  tinem  quod 
possit  sibi  providere  de  neeessariis  in  dieta  arce.  Et  item  provideatis  eidem 
de  quMtuor  gabanis  totidemque  mataratiìs  et  copertis.  prò  usu  suo  et  suorum 
in  dieta  arce,  quoniam  quicquid  solveritis  eidem  etiam  in  premissis  exi)o- 
sueritis  in  vestris  comi)utis  faciemus  admitti.  Home  in  Camera  apostolica 
xi  octobris  Mccclxxxiiij.  —  Marinus.  » 

-  «  Ven.  fratri  locumtenenti  legati  et  dilecto  filio  thesaurario  provin- 
ciie  nostra'!  Patrimonii.  Ven.  frater  et  dil.  fili  salutem.  etc. 

»  Dedinius  vobis  fncultatem  superioribus  diebus,  per  olim  breve  nostrum, 
investigandi  et  revidendi  omnes  et  siugulas  quorumcujnque  maleficiorum, 
in  locis  istius  provincia'  nostra»  commissorum,  condeninationes,  illasque  exi- 
gendi  seu  exigi  faciendi,  nec  non  super  illis  componendi,  queniadnioduin  vobis 
melius  expedire  videretur.  Commisimus  etiam  ut  pecunias  qua-  ex  bis  repe- 
rirentur  liactenus  exact;e  et  successive  exigerentur,  dil.  filio  Laurentio  de 
Petrasancta,  prò  construendo  portu  terrir  nostr:e  Civitjevetuhe,  consignaretis, 
prout  in  ipso  brevi  latius  continetur.  Nunc  autem  cum  deputaverimus  castel- 
lanum  arcis  illius  terr;e  dilectum  filium  Ililarium  Gentilis  doniesticum  no- 
strum, virum  prudentem,  graveuì  et  nobis  carum,  qui  poterit  fabricje  portus 
illius  melius  intendere,  volumus,  et  vobis  prò  pra'sentes  mandamus,  ut  pe- 
cunias condemnationum  liuiusmodi  de  cetero  pra'fato  Ililario,  et  non  i|)si 
Laurentio  aut  alteri  consignetis,  cum  quo  etiam  vos  adesse  et  videre  po- 
teritis,  quod  huiusmodi  pecunia'  integre  et  utiliter  in  fabricam  dicti  portus 
convertantur.  Non  obstantibus  etc.  Datum  Koma',  apud  S.  Petrum,  sub  an- 
nulo  piscatoris,  die  9  oct.  1484,  pontificatus  nostri  anno  I.  » 
Arch.  vatic,  Brev.  Innoc.  Vili,       17,  fo.  43. 
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Non  per  questo  ne  fu  allontanato  del  tutto  il  Pietrasanta, 
perchè  da  due  atti,  di  poco  posteriori,  si  rileva  coni'  egli  conti- 
nuasse a  dirigere  le  costruzioni  di  Civitavecchia,  pur  essendo 
a  lui  associato  il  castellano  Gentili.  Uno  di  tali  atti  è  un 
breve,  che,  a  dì  29  di  aprile  del  1485,  il  pontefice  diresse 
nuovamente  al  tesoriere,  per  dirgli  che  i  denari  provenienti 
dalle  multe  dovesse  egli  dare  non  al  detto  castellano  soltanto, 
come  prima  gli  aveva  ordinato,  ma  insieme  anche  all'  archi- 
tetto Lorenzo,  purché  fossero  spesi  tutti  nella  fabbrica  del 
porto  ;  e  che,  per  la  richiesta  di  entrambi  loro,  dovesse  egli 
pur  costringere  ciascuno  a  dare  1'  opera  propria,  quale  fosse 
stata  stimata  necessaria  pel  buon  andamento  dei  lavori.^  11 
breve  del  papa  fu  portato  al  tesoriere  del  Patrimonio  dallo 
stesso  Lorenzo  di  Pietrasanta,  insieme  con  una  lettera  del  ca- 
stellano Gentili,  scritta  da  Civitavecchia  ai  7  maggio  1485, 
dalla  quale  si  apprende  meglio  quali  fossero  fra  loro  ,  due  le 
relazioni,  e  quali  i  lavori  che  in  quel  momento  si  facevano.  Il 
castellano,  presentando  maestro  Lorenzo  al  tesoriere,  autorizza 
questo  a  dargli  i  denari,  di  cui  parla  il  papa  nel  suo  breve,  e 
aggiunge  che  di  quanto  gli  avrà  dato  mandi  a  lui  V  avviso, 
affinchè  egli  possa  registrarlo  nei  conti  :  veda  però  di  usare 
ogni  diligenza  nelle  riscossioni,  che  di  denari  si  ha  grave  bi- 
sogno, volendo  Lorenzo  fornire  l'opera  del  porticciuolo,  il  che 

*  «  Ven.  frntri  lociiintenenti  et  dil.  filio  thesaiir.  prov.  nostrse  Patrinioiiii 
sai.  etc.  Commisimus  alias  vobìs  ut  investigaretis  et  revideretis  omnes  et  sin- 
giilas  quorumcnmqiie  maleficiornm,  in  locis  istius  nostrae  provincise  commis- 
soriim,  condemnationes,  illasque  exigeretis  seii  exigi  faceretis  ad  efifectum, 
ut  pecunise  illse  in  fabricam  portus  nostri  Civitsevetulse  exponerentur,  prout 
in  alio  brevi  nostro  plenius  continetnr.  Et  cuni  desideremus  fabricam  illam 
continuari  denuo  vobis  iniungimus  et  mandamus  ut  omni  diligentia  in  exac- 
tione  talium  pecuniariim  utamini,  easque,  tam  exactas  quam  exigendas  in 
posterum,  dilectis  filiis  Hilario  Gentili,  cubiculario  nostro  et  arcis  nostrse 
Civitse  Vetulse  castellano,  ac  Laurentio  de  Petrasancta.  quibus  fabricse  dicti 
portus  curara  deraandavimus,  successive  consignetis,  diligenter  advertentes 
ut  in  fabricam  dicti  portus  utiliter  et  integre  convertantur.  Volumus  pariter 
ut  homines  dictse  provincise  ad  prsestandum  necessarias  operas  prò  huius- 
modi  fabrica  ad  requisitionem  eorumdem  Hilarii  et  Laurentii,  prout  illi  ne- 
cessarium  duxerint,  inducatis,  moneatis  et,  si  opus  fuerit,  compellatis,  in 
contrarium  etc.  Datum  Romae,  ap.  S.  Petrum,  sub  annulo  piscatoris,  die 
29  aprilis  1485,  pontif.  nostri  anno  primo.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Innoc.  Vili,  1.  e,  n^  17,  fol.  61  ;  FRANGIPANI  cit.,  128. 
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veramente  è  cosa  lodevole.*  Il  porticciuolo  altro  non  è  che  il 
porto  della  darsena,  il  quale  già  si  era  da  gran  tempo  ridotto 
in  cattivo  stato  per  1'  abbandono  e  per  le  guerre,  ed  era  perciò 
anch'  esso  ora  oggetto  de'  generali  restauri  :  ^  Lorenzo  da  Pie- 
trasanta  faceva  il  lavoro,  e  Ilario  Gentili,  castellano,  eseguiva 
gli  ordini  del  papa,  e  teneva  i  conti. 

La  necessità  delle  cose  avrebbe  tuttavia  domandato  assai 
più  di  quello  che  si  faceva.  Nicolò  V  aveva  pensato  a  una  so- 
stanziale e  generale  ricostruzione  di  Civitavecchia  e  del  porto, 
e  Sisto  IV  aveva  detto  di  far  demolire  la  ròcca  antica,  per  fab- 
bricar la  nuova  dai  fondamenti.  Ma  intanto,  così  vasti  di- 
segni non  essendosi  potuti  mettere  a  effetto,  si  facevano  cose 
minori,  come  più  stringente  se  ne  mostrava  il  bisogno,  e  come 
permetteva  lo  stato  de'  tempi,  non  certamente  tranquilli.  In- 
nocenzo Vili  non  fu  principe  di  tanta  energia,  quanta  ne 
avevano  avuto  i  suoi  antecessori  :  le  ambizioni  e  le  discordie, 
a  cui  non  soltanto  i  laici,  ma  fino  i  cardinali  partecipavano,  e 
a  cui  il  papa  dava  occasione,  or  questi  proteggendo,  ora  quelli,  e 
sempre  gli  uni  con  danno  degli  altri  ;  riarsero  ferocemente  in 
Roma  e  in  tutto  lo  stato,  avvilendo  1'  autorità  legittima,  invo- 
gliando gli  stranieri  alla  invasione,  la  vita  pubblica  e  privata 
sconvolgendo  interamente,  ed  anche  a  Civitavecchia  recando 
danni  non  lievi. ^  Uno  tra  gli  effetti  del  debole  governare  d'Iu- 

^  «  Mngnif.  viro,  ut  fratri  lionorabili,  dno  B.  Capocci,  prov.  Patrim.  the- 
saur.  (lifjiiissiino.  Magnifico,  ufi  frater  honorabilis,  salutoni.  Il  presento  ap- 
portatore maestro  Lorenzo  de  Petrasancta  vene  li,  el  (inale  è  desideroso 
de  fornire  questo  porticciolo.  È  cosa  laudabile.  Porta  un  breve  della  S.  di  N.  S. 
al  vicelegato  et  ad  voi,  come  in  esso  vederete  si  contene,  et  quale  maestro 
Lorenzo  ha  bisogno  de  denari  delli  malleficj,  che  sono  deputati  ad  questa 
opera.  Pregove,  si  cè  denari  delli  decti  malleficj,  li  vogliate  dare  allo  decto 
maestro  Lorenzo,  et  de  quanto  darrete  dateme  adviso,  acciò  li  possa  met- 
tere ad  suo  conto.  Pregove  etiam  voliate  usare  diligentia  ad  rescotere  decti 
malleficj,  acciò  possa  seguitare  la  decta  opera.  Non  altro  de  novo  non  cè 
niente  da  scrivere.  Ilaveria  caro  me  adoperassi  qui  per  voi,  acciò  cogno- 
scessi  el  desiderio  mio  paratus.  Penevale.  Ex  arceCivita.'vetuhe  die  7  maji  1485. 
Ililarius  Gentilis,  arcis  C.  V.  castellauus  et  sìiìi  dfii  Papjv  ncpos.  » 

Arch.  vaL,  1.  e,  fo.  (51  V  ;  FiiANGiP.  cit.,  pag.  128-20. 

-  Vedi  pag.  94. 

^  A  dì  11  novembre  del  1487,  il  camerlengo  della  chiesa,  considerando 
che  gli  abitanti  di  Civitavecchia  «  tempore  belli  proxime  pra.'teriti  »  avevano 
perduto  gli  animali  pascenti  nel  territorio,  e  ad  essi  dicendo:  «  cum  illo- 
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nocenzo  era  che  duravano  ancora  in  potestà  grande  i  nepoti  di 
Sisto  IV,  mentre  i  suoi  propri  cercavano,  in  più  modesta  con- 
dizione, non  altro  che  farsi  ricchi.  Primo  fra  quelli  era  il  car- 
dinale di  San  Pietro  in  Vincoli,  Giuliano  della  Rovere,  che  do- 
veva poi  essere  Giulio  II,  e  che  frattanto,  padrone  dell'  animo 
d' Innocenzo,  ne  guidava  gli  atti,  e  teneva  per  sè  assicurati, 
col  mezzo  di  suoi  parenti  o  fedeli,  più  luoghi  forti,  fin  presso 
e  dentro  Roma,  quali  il  Castel  Sant'Angelo  e  le  ròcche  di  Ostia 
e  di  Civitavecchia.  Avvenne  però  che  sul  papa  potè  alla  fine 
più  r  interesse  che  altra  ragione.  Pel  matrimonio  di  France- 
schetto  Cibo,  suo  figlio,  egli  entrò  nella  parentela  degli  Orsini, 
di  cui  allora,  mutato  animo,  si  fece  amico,  abbandonati  i  Co- 
lonna, cui  dianzi  aveva  dato  favore.  Il  cardinale  Della  Rovere, 
dagli  Orsini  odiato,  perchè  amico  de'  loro  avversari,  e  perciò 

rum  defectu  agricultiiram  exercere  nullatemis  valeatis,  et  cum  ad  acquiren- 
diim  et  retiuendum  alia  animalia  vobis  vestrse  facultates  nullo  modo  sup- 
petant,  et  absque  illis  non  sine  difficultate  vivere  possetis  ;  »  concede  che 
possano  liberamente,  come  fossero  lor  propri,  tenere  per  cinque  anni  a 
pascolo,  senza  alcun  pagamento  alla  dogana,  gli  animali  che  prenderebbero 
in  società  con  forestieri,  estendendo  anche  a  questi  il  diritto  che  «  ab  an- 
tiqua hactenusque  pacifico  observata  consuetudine  »  sarebbe  spettato  agli 
abitanti  di  Civitavecchia  soltanto,  di  usare  cioè  gratuitamente  dei  pascoli 
camerali.  Dall' Arch.  com.  di  Civitavecchia,  Cod.  Privilegi  e  memorie  etc, 
fo.  13. 

Dallo  stesso  camerlengo  fu  poi  fatta  ai  Civitavecchiesi  quest'altra  con- 
cessione, riguardante  il  commercio  del  grano:  «  R.  sancti  Georgii  diac.  card., 
dni  p.  camerarius.  Dil.  filiis  in  Christo  vicecomiti,  camerario  et  consiliariis 
ac  comunitati  terrse  Civitevetulse  salutem  in  Dno.  Compatientes  necessita- 
tibus  vestris  et  exigentibus  meritis  fìdei  ac  devotionis  vestrae,  quem  erga 
statum  sedis  apostoliche  geritis,  et  ut  ipsis  necessitatibus  vestris  opportune 
providere  valeatis  ;  ex  deliberatione  in  cam.  apost.  facta,  de  mandato  snii 
dni  nostri  papse  super  hoc  vivse  vocis  oraculo  nobis  facto,  ac  auctoritate 
nostri  camerariatus  officii,  vobis,  prsesentium  tenore,  concedimus  licentiam 
atque  tractas  quingentorum  modiorum  grani,  per  vos  presenti  anno  in  futuris 
necessitatibus  recolligendorum,  per  mare  et  cuicumque  vendendi  et  expor- 
tandi  licite,  absque  impedimento,  solutis  in  camera  debitis  propterea  et  con- 
suetis  tractis  prò  frumento  sic  extrahendo:  mandantes  pro])terea  dohaneriis 
tractarum  provincise  patrimonii  et  aliis  castellauis  et  ottìcialibus  ceterisque 
ad  quos  spectat  ut,  usque  ad  dictam  quantitatem  quingentorum  modiorum, 
absque  aliquo  impedimento  extrahere  per  vos  et  vestrum  singulos  granum 
huiusmodi  permittant  sub  pena  nostri  arbitrii,  contrariis  non  obstantibus 
quibuscumque.  In  quorum  fìdem  presentes  fieri  et  nostri  soliti  sigilli  iussi- 
mus  impressione  muniri.  Dat.  Romse,  apud  S.L.  in  Damaso,  die  decima  mensis 
mali,  mill,  quatrigentesimo  nonaginta,  pont.  dni  nostri  diii  Innocentii  papaì 
octavi  anno  sexto.  »  Ivi,  fo.  12. 


[capo  ih]  il  turco  djem.  323 

non  più  accetto,  quanto  prima,  al  pontefice,  nel  1487  si  al- 
lontanò da  Roma,  nell'  attesa  che  i  tempi  mutassero  :  e  il  pon- 
tefice allora,  tolto  anche  1'  ufficio  di  prefetto  urbano  al  fratello 
del  cardinale,  rivendicò  a  sè  le  ròcche,  che  questi  aveva  tenuto 
in  sua  dipendenza,  non  quella  di  Ostia,  perchè  suo  titolo  ve- 
scovile, ma  quella,  colle  altre,  di  Civitavecchia.  Licenziati  co- 
loro che  vi  si  trovavano  per  il  Della  Rovere,  Innocenzo,  per 
sua  maggiore  sicurezza,  e  non  ostante  la  contraria  obbligazione 
che  aveva  accettato  nel  conclave,  ne  diede  la  custodia  ai  pa- 
renti suoi,*  fra  i  quali  era  quel  Leonardo  Cibo,  che,  per  tale 
ragione,  si  trovò  in  Civitavecchia,  quando,  nel  marzo  del  1489, 
vi  sbarcò  Djem,  fratello  e  rivale  del  sultano  Baiazet.  Fra  i  due 
si  era  accesa  la  guerra  per  la  successione,  appena  fu  morto 
Maometto  II,  loro  padre,  conquistatore  di  Costantinopoli.  Djem, 
presto  vinto,  si  rifugiò  a  Rodi,  dai  cavalieri,  e  poco  dopo,  non 
sentendosi  là  abbastanza  sicuro,  passò  in  Francia,  mentre  il 
sultano,  promettendo,  minacciando,  mandando  doni  e  sicari,  era 
sempre  in  smania  di  averlo  a  sè  o  di  farlo  morire.  D'altro  lato, 
anche  i  principi  d'  Europa,  che  avevano  guerra  coi  Turchi,  de- 
sideravano il  prigioniero,  per  farsene  arma  in  proprio  favore, 
e  stringevano  anch'  essi  il  gran  maestro  dell'  ordine,  Pietro 
d'Aubusson,  perchè  lo  cedesse.  Questi  allora,  per  uscirne  con 
suo  vantaggio,  deliberò  di  dare  Djem  al  papa,  chiesto,  ed  ot- 
tenuto, in  compenso  il  cappello  di  cardinale. 

Djem,  quindi,  partito,  col  consenso  del  re,  dalla  Francia, 
su  galera  rodiana,  in  compagnia  del  priore  d'  Alvernia,  Guido 
di  Blancliefort,  nepotc  del  gran  maestro,  approdò,  dopo  aver 
sofferto  tempesta,  nel  porto  di  Civitavecchia,  il  dì  0  marzo  del 
1489.'  Fu  accolto  con  molto  onore,  essendo  venuti  da  Roma, 


^  Infessura  cit.,  224  :  «  Et  ainiilitcr  statini  (dopo  avuto  caste!  S.  An- 
gelo) ccpit  (il  papa)  arcem  Civitatis  Veccliijo  et  Terracinas  ubi  erant  con- 
sanguinei (lieti  cardinalis  (Della  Rovere)  ;  quibus  expulsis,  papa  niisit  alios 
castellanos.  »  Cfr.  Vialaudo,  Hist.  delle  vite  cW  sommi  pontef.  Innoc.  Vili 
e  Bonif.  IX,  Ven.,  1013,  34,  35. 

-  Lett.  dell' ambase.  liorent.  al  proprio  governo:  «  Octo  viris  Pratice 
excelse  reipublice  llorentine,  viiij  niartii,  1488  (1481):  stile  tìorent.).  Tre  dì 
fa  giunse  ad  Civitavecchia  il  fratello  del  Turcho  ad  salvamento,  per  conse- 
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a  posta  per  incontrarlo  e  poi  compiere  insieme  il  viaggio,  il 
cardinale  Giovanni  Baine  e  Nicola  Cibo,  arcivescovo  di  Co- 
senza/ I  quali  alloggiarono  con  Djem,  nella  ròcca,  dove  furono 
ricevuti,  come  padroni,  da  Leonardo  Cibo  castellano,-  e  dove  ri- 
masero fino  al  dì  13,  quando  ne  ripartirono  per  Roma.^  Il  papa 
accolse  il  fratello  del  sultano  in  concistoro  solenne,  gli  diede 
stanza  nel  Vaticano,  e  onorevolmente  ve  lo  tenne,  nelP  attesa 
che  venisse  occasione  di  trarne  vantaggio  nella  guerra  co'  Turchi. 

Questa,  non  ostante  le  tregue  e  i  trattati,  che  di  quando  in 
quando  la  necessità  imponeva,  era  sempre  accesa,  nè  avea  mai 
bisogno  di  rinnovata  dichiarazione.  La  voce  del  papa,  quan- 
tunque andasse  perduta  fra  i  tumulti  d' Italia  e  di  Europa,  dai 
quali  non  raramente  egli  stesso  era  avvolto,  eccitava  di  con- 


gnarsì  da  questi  Hyerosolimitani  alla  santità  del  papa  Valete.  lohannes 

Lanfrediniis,  orator.  » 

Thuasne,  Append.  BuRCHARDi  etc.  cit.,  I,  526. 

^  «  Qui  (Djem)  quidem  ut  pridem  per  mare  ad  Civitatem  Veterem  venit, 
cardìnalis  Andegavensis  ex  urbe  obviam  equitavit  usque  ad  Civitatemvete- 
rem  predictam,  quem  r.  d.  cardinalem  associavit  etiam  r.  p.  d.  noster  ar- 
chiepiscopus  Cusentinus.  » 

BURCH.,  Diar.  cit.,  I,  335,  .336. 

2  «  Cum  enim  eo  appulisset,  inclito  comitatu  succinctus,  descendens, 
summi  pontificis  mandata  aperitur  urbis  quoque  arce  Leonardus  Cibo,  pon- 
tificia gente  natus,  Eomam  pontificis  iussu  quo  Zyzymy  asservetur  donec 
Bomam  adeat,  Guidoni  priori,  pridie  nonas  marcias,  octavo  octaginta  supra 
millesimum  et  quadringentesimum  anno  incarnationis  verbi  divini,  tradit.  » 

Ivi,  Append.,  I,  544. 

«  Si  sbarcò,  e  d' ordine  del  papa  fu  da  Leonardo  Gibbo  suo  parente, 
mandatovi  a  posta,  consegnata  la  ròcca  di  Civitavecchia  al  detto  priore,  a 
dì  6  marzo.  » 

Ivi,  548. 

3  «  Redierunt  ad  urbem  iidem  cardinalis  et  archiepiscopus  die  veneris, 
13  martii  presentis,  circa  horam  XVI.  » 

Ivi,  Diar.,  I,  336. 

«  Eodem  anno  et  mense,  die  vero  XIII,  dictus  magnus  Turca  intravit 
Romani,  et  venit  a  portu  a)  Civitatis  Veteris  per  mare,  deinde  per  flumen 
Tyberis  etc.  » 

INFESSURA  cit.,  241.  Cfr.  NOTAIO  DEL  ^ANTIPORTO  nei  B.  I.  8.,  Ili, 

II,  1106.  Vedi  anche  Guglielmotti  cit.,  IV,  pag.  488,  e  Annovazzi  cit, 
pag.  261. 

a)  Porta,  non  portu,  leggesi  nell' ed.  dell'Istituto  stor.  italiano,  e  si  spiega  Porta 
Portese,  chiamata  di  Civitavecchia.  Ma  l' insieme  dei  fatti  e  la  costruzione  anche  del  pe- 
riodo vogliono  che  s' intenda  del  porto,  non  della  porta  di  Civitavecchia.  Altri,  poi,  de- 
terminando la  porta  di  Roma  per  cui  entrò  Djem,  dice  esser  l'Appia:  cfr.  Thuasne  cit., 
544,  548. 
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tinuo  i  principi  cristiani  a  far  lega  contro  il  nemico  comune  ; 
e  gii  ultimi  atti,  che  d' Innocenzo  Vili  si  conoscono  in  Civita- 
vecchia, furono  preparativi  guerreschi,  in  quanto  eh'  egli  faceva 
qui  allestire  galere  per  la  spedizione  di  Oriente.  Sei  ne  furono 
costruite  sulla  spianata  del  porto  della  darsena,  allora  non 
chiusa,  appiè  della  ròcca,  dove  un  altro  parente  del  papa, 
dopo  Leonardo  Cibo,  era  stato  posto  a  presiedere,  cioè  il  suo 
nepote  G.  B.  Bocciardo.  Il  breve  di  nomina  fu  de'  4  gennaio 
del  1490,  e  nel  giorno  seguente  egli  dette,  nelle  mani  del  car- 
dinale di  San  Giorgio,  camerlengo,  il  giuramento  richiesto  ad 
ogni  nuovo  castellano,  cioè  eh'  egli  avrebbe  tenuto  l' ufficio 
con  fedeltà  e  secondo  le  norme  che  gli  eran  state  prescritte.^ 


«  ^  Dilecto  filio  lohanni  Haptiste  Biicciardo  Januensi,  nostro  secniKÌiim 
cameni  nepoti,  arcis  nostre  Civitevetule  castellano.  Innocentius  papa  viij. 

»  Dilectc  fili  salutcm  et  apostolicani  bcnedictioneni.  P'xigit  tides  et  devotio 
quam  ad  nos  et  S.  li.  E.  geris  ut  te  specialibus  favoribus  et  f,'ratiis  prose- 
quamiir.  Confidentes  igitur  (luod  que  tibi  comniiserinius  bene  ac  laudabiliter 
exeqneris,  te  castellanuni  arcis  nostre  Civitevetule  ad  beneplacituni  nostrum 
incolianduni,  cum  prinium  te  illue  contuleris,  cuni  pagis,  salario,  cinolunientis, 
lionoribus  et  oneribus  consuetis,  facinius  et  tt'uore  presentiuni  dcputanius. 
Mandantes  substituto  castellani  proxime  dcfuncti  et  aliis  in  dieta  arce  exi- 
stentibus,  ut,  visis  presentibus  et  receptis  intersigniis  que  idem  castellauus 
nobiscuni  habebat,  areeni  ipsam  cum  munitionibus  et  rebus  in  ea  existentibus 
libere  tibi  tradat  ac  consignet.  Thesaurario  vero  ad  queni  spectat  ut  de 
salario  et  provisione  tua  juxta  numerum  pagarum  quas  tenebis  congruis 
temporibus  respondeat.  Contrariis  non  obstantibus  quibuscunque.  Volumus 
autem  quod  arcis  ipsius  custodiam  per  substitutum  non  exerceas,  quodque 
eam  nobis  viventibus  ad  nostrani,  del'unctis  vero  ad  venerabilium  fratrum 
nostrorum  sancte  ro.  ec.  cardinalium  aut  romani  pontilìcis  successoris  no- 
stri canonice  intrantis  instantiam  custodies  conservabis  ac  restitues,  etiam 
si  tibi  de  tuo  salario  satisfactum  non  esset,  et  quod  intra  mensem,  ex  quo 
Ulani  ingressus  fueris,  inventarium  munitionum  et  rerum  quas  ibi  invenies 
in  forma  autentica  confectum  ad  presidentes  camere  nostre  apostolice  trans- 
mittes  :  quod  intra  eundem  mensem  diem  tui  ingressus  collegio  secreta- 
rioruni  nostrorum  signitìces.  Necnou  antequam  arcem  ipsam  ingrediaris  de 
ea  bene  et  fideliter  custodienda  deque  non  recipiendo  aliquod  genus  mune- 
ris  etc.  in  manibus  dilecti  filli  nostri  Ka.  sancti  Georgii  diaconi  cardinalis 
caraerarii  nostri  debitum  in  forma  solita  juramentum  et  sufficientem  cautiouem 
prestare  tenearis.  Datum  Home  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  piscatoris, 
die  iiij  Januarii  mcccclxxxx,  pontificatus  nostri  anno  sexto.  Ilie.  Balbanus. 

»  MceccLxxxx,  die  v  Januarii  supradictus  Johannes  Baptista  castellanus 
in  manibus  prefati  K.'"'  Domini  Domini  Camerari  debitum  prestitit  in  forma 
solita  juramentum  et  sufficientem  cautiouem.  Thy.  de  Poutecurvo.  » 

Ardi,  vat.,  Brev.  Innoc.  Vili,  n°  17,  fo.  105.  Cfr.  MARINI,  Archiatri 
pontif.,  I,  210. 
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Della  costruzione  delle  galere  erasi  dato  l' incarico  a  Lorenzo 
da  Pietrasanta,  il  quale  da  ciò  si  apprende  che  rimaneva  an- 
cora in  Civitavecchia  pe'  lavori,  che  si  erano  già  intrapresi  nel 
porto  :  infatti  la  camera  apostolica,  con  una  lettera,  a  lui  di- 
retta, de'  6  luglio  1492,  gli  dichiara  che  sono  stati  approvati 
non  soltanto  i  conti,  daMui  presentati,  per  1'  armamento  delle 
sei  galere  destinate  alla  crociata,  ma  anche  quelli  per  cavare 
dalle  acque  della  darsena  il  fango,  da  tanti  secoli  agglomera- 
tovi ;  e  gli  aggiunge  che  perciò  lo  registra  come  suo  creditore 
per  la  somma  di  1935  fiorini  e  41  baiocco,  quanto  cioè  porta 
la  differenza  fra  la  somma  da  lui  spesa  e  quella  da  lui  per 
vari  titoli  riscossa  e  appropriatasi.*  Ma  Innocenzo  non  vide  la 

1  «  Kapliael  etc.  Prudenti  viro  magistro  Lanrentio  de  Petrasancta  archi- 
tectori  salutem  ctc.  Quia  visis  et  diligenter  examinatis  per  revereiidum 
patrem  dominum  G.  Blondum,  apostolice  camere  clericum  et  commissarium 
ad  id  specialiter  deputatum,  computis  tuis  in  quodam  bastardello  longo  corio 
albo  cohoperto  per  te  descriptis  et  annotati»  et  in  eadem  camera  medio 
tuo  juramento  exliibitis  super  expensis  per  te  solutis  et  factis  circa  subduc- 
tionem  sex  galearum  s.  cruciate  in  mari  in  lictus  juxta  porticiolum  et  arcem 
Civitevetule  et  preparationem  loci  ac  tecturam  ejusdem,  nec  non  circa  eva- 
cuationem  dicti  portioli,  qui  erat  ob  vetustatem  reno  coagerato  repletus. 
Kepertum  est  expensas  hujusmodi  ascendere  ad  summam  novem  milium 
centum  et  tredecim  fior,  de  bay.  75  prò  quolibet  flor,,  et  b  57.  Introitum 
vero  pecuniarum  que  in  diversis  locis  et  per  diversas  personas  ad  manus 
tuas  pervenerunt  similiter  repertura  est  ascendere  ad  summam  septem  mi- 
lium centum  et  septuaginta  octo  fior,  de  bay.  72  prò  quolibet  floreno,  b.  16, 
et  sic  exitum  expensarum  hujusmodi  compertum  est  superari  introitum  in 
fior,  mille  noningentis  trigintaquinque,  valent.  75  bon.  prò  quolibet  fior,  et 
bay  41,  prout  plenius  ex  relatione  et  subscriptione  dictorum  computorum 
per  eundem  d.  Gasparera  in  eadem  camera  factis  et  in  dicto  libro  notatis 
apparet.  Nos  propterea  tue  securitati  et  indemnitati,  sicut  debemus,  opor- 
tune  consulere  et  providere  volentes,  de  speciali  mandato  etc.  ac  auctori- 
tate  etc.  communicato  quoque  Consilio  etc.  te  in  dieta  quantitate  1935  fior, 
et  bay.  41  per  te  ut  premittitur  solutorum  et  expositorum  etc.  ipsamque 
cameram  tibi  in  eadem  summa  efficaciter  obligatam  tenore  presentium 
affirmamus  et  declaramus.  Et  prò  quantitate  hujusmodi  tibi  debita  omnes 
ejusdem  camere  apostolice  introitus,  redditus  et  proventus  tam  spirituales 
quam  temporale»  tibi  tuisque  heredibus  et  successoribus  efficaciter  obliga- 
mus  et  ipothecamus.  In  quorum  etc.  Datum  Rome  in  camera  apostolica  die 
vij  Julii  1492  pontificatus  etc.  anno  viij. 

»  Visa  in  Cam.  ap.  An.  de  Viterbio  etc.  Visa  ut  supra  L.  Agnellus  etc. 
Visa  ut  supra  G.  Blondus  etc.  Visa  ut  supra  Ginolfus  etc.  Visa  ut  supra  Io. 
Al.  de  Nigris  etc.  Visa  ut  supra  Io.  Gerona  etc.  Visa  ut  supra  P.  De  Lenis  etc. 
S.*e  De  Narnia.  » 

Arch.  vat.,  Innoc.  Vili,  Divers.  cam.  an.  1491-1492,  lib.  V,  voi.  48,  fo.  95. 
Cfr.  Arch.  stor.  ital,  ser.  Ili,  VI,  1,  177;  Guglielmotti  cit.,  IV,  490. 
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fine  di  questi  apparecchi,  essendo  morto  alcuni  giorni  dopo,  ai  25 
di  luglio  dell'  anno  stesso  1492. 

Di  Pietrasanta  non  era,  circa  questo  tempo,  soltanto  V  ar- 
chitetto Lorenzo  in  Civitavecchia,  ma  oravi  ancora  il  vicario 
Giuffredo  Morrone,  il  magistrato  cioè  che  vi  risiedeva  invece 
del  governatore,  il  quale,  in  questo  tempo  stesso,  era  il  pro- 
tonotario  Lodovico  degli  Agnelli,  che  fu  poi  promosso  all'arci- 
vescovado di  Cosenza,*  mentre  il  comune  era  governato  da  Giu- 
liano di  Lello,  visconte,  da  Domenico  del  Giglio,  camerlengo, 
dagli  assessori  Silvestro  di  Francesco  di  Celso  e  Mariano  De 
Luca,  e  dal  cancelliere  Lorenzo  di  Nardo  da  Cere.  Tutti  que- 
sti magistrati  sono  menzionati  in  una  deliberazione  del  consi- 
glio comunale,  de'  17  gennaio  del  1485,  colla  quale  fu  stabilito 
un  nuovo  capitolo  da  aggiungersi  allo  statuto. 

Era  uso  in  Civitavecchia,  come  allora  anche  altrove,  che,  nel- 
l'atto del  seppellire  i  defunti,  o  nei  giorni,  forse  il  settimo,  di 
poco  seguenti,  schiere  di  parenti  ed  amici,  ma  di  donne  special- 
mente, facessero,  tutte  in  coro,  grandi  lamenti,  come  si  faceva 
nell'  antichità,  e  come  si  fa  ancora  oggi  no'  funerali  presso  i 
popoli  non  civili.  Sembra  che  da  tale  usanza  derivassero  danni 
0  almeno  pericoli  per  la  tranquillità  e  la  salute  pubblica  ;  e 
perciò  dal  consiglio,  a  posta  adunato,  fu  essa  vietata,  condan- 
nandosi ogni  donna,  che  contravvenisse,  a  pagare  ogni  volta  la 
multa  di  25  ducati,  dichiarandosi  solidale  con  essa  l' intera  fa- 
miglia, e  la  multa  stessa  volendosi  che  per  un  terzo  fosso  data 
alla  camera  apostolica,  per  un  altro  al  comune,  per  l'ultimo  al 
magistrato  incaricato  di  riscuoterla.-  Di  questo  capitolo  fu  data 


'  Cfr.  BURCH.,  Z)iar.  cit.,  II,  410. 

-  Dui  voi.  dolio  Stai,  cit.,  fo.  72  e  seg.  : 

«  In  nomine  Dni,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mcccclxxxv,  indictione 
tertia,  mcnsis  iannarii  die  xxvij,  pontificatus  sini  in  Cristo  patris  et  dri, 
dni  pp.  Innocentii  VIII,  anno  primo. 

»  Convocato  et  conj^regato  el  consiglio  della  terra  de  Civitavecchia,  in 
casa  dalli  heredi  de  Panlo  de  Giorijio  da  Viterbo,  posta  in  nella  decta  terra 
de  C,  in  la  camera  della  residentia  de  messer  Ginffredi  ftlorrone  da  Pie- 
trasanta,  doctore  de  lege  et  commissario  della  camera  apostolica,  al  pre- 
sente in  nella  decta  terra  de  C.  Per  commandamento  del  prefato  commis- 
sario, ad  voce  del  contracastaldo  della  terra  de  C,  al  modo  consueto  de 
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comunicazione  dal  vicario  Morrone  al  governatore  mons.  Agnelli, 
che  lo  doveva  approvare,  innanzi  che  potesse  esser  messo  in 
esecuzione.  Ma  questi  da  prima  non  voleva  ciò  fare,  dicendo 
che  si  era  deliberato  senza  sua  saputa  ;  il  che  dimostra  quanto 

decta  terra:  el  nome  delli  quali  intervennero  in  nel  decto  consiglio  sonno 
li  infrascripti,  cioè:  luliano  de  Lello  Visconte,  Domenico  de  Gilio,  camer- 
lengo, Silvestro  de  Francesco  de  Celzo,  Mariano  de  Luca  offitiali,  Matthia 
de  Antonio,  Angelo  de  Paulo,  Domenico  de  Paulo,  Anselmo  de  Nuccio,  Do- 
menico de  lohanni  de  Giona,  Pietro  de  lacomo  de  Lello,  Marcilo  de  Pietro 
Temporale,  lohanni  Antonio  de  Puccio,  Pietro  De  Luca,  Antonio  Dandrea, 
lohanni  da  Camerino,  Francesco  de  Petricone,  Coluccio  de  Antoniello,  Laz- 
zaro, Cremosino. 

»  Li  quali  suprascripti  homini  sonno  più  che  le  due  terze  parte  del  con- 
siglio de  C;  considerando  epsi  homini  li  lamenti  et  pianti  li  quali  sogliano 
fare  le  donne  de  C.  in  nella  septima  de  quelli  che  passano  de  questa  vita 
presente,  li  quali  sonno  più  tosto  danno  et  de  lanima  et  del  corpo,  et  dando 
spavento  et  terrore  et  ad  li  habitanti  de  C.  et  furistieri,  li  quali  se  trovano 
in  C.  ad  decti  tempi,  et  perchè  secondo  li  doctori  de  medecina  el  fetore  et 
lo  dolore  sono  doi  de  quelle  cose  che  più  consumano  la  natura  del  homo  ; 
perciò  el  prefato  consiglio  et  consiglieri  hanno  statuito  ordinato  et  decer- 
nuto che  nessuna  donna  habitante  o  furistiera  in  C.  presuma  et  ardisca  an- 
dare ad  li  septimi  de  loro  mariti  figlioli  nepoti  fratelli  o  altri  loro  actinenti, 
sotto  pena  et  ad  la  pena  de  ducati  ventìcinque  per  ciaschuna  donna  et  cia- 
schuna  volta  che  ce  andasseno,  et  ad  la  decta  pena  siano  obligati  cossi  le 
donne  et  li  mariti  et  figlioli  per  epse,  et  qualunque  altro  homo  lo  qual  fusse 
ad  governo  de  decte  donne;  la  qual  pena  sia  applicata  de  facto  per  lo  terzo 
ad  la  camera  apostolica,  lo  terzo  ad  la  comunità  de  C,  et  lo  terzo  ad  quello 
magistrato  che  decta  pena  exigerà.  Lo  qual  decreto  et  statuto  el  prefato 
m.  Gioffredi  commissario,  per  lauctorità  sua  balìa  et  potestà,  la  quale  ha 
dal  Rdo  Monsignore  M.  L.  Delli  Agnelli,  prothou,  ap.,  Chirico  de  camera,  et 
al  presente  governatore  de  C,  et  similiter  per  1'  auctorità  che  ha  da  decta 
camera  apostolica  circa  de  ciò,  come  appare  per  lettere  del  prefato  M.  L. 
delli  Agnelli  soprascripto  governatore,  qui  de  sotto  registrati  per  me  Lo- 
renzo de  Nardo  da  Cere,  notare  pubblico  et  cancelliere  della  decta  comu- 
nità de  C,  per  vigore  de  detta  sua  potestà  approba,  ratifica  et  conferma  et 
per  validatione  et  corroboratione  de  detto  statuto  et  prefato  commissario 
interpone  ad  epso  statuto  la  auctorità  della  cam.  ap.  et  la  sua  et  similmente 
el  suo  decreto  :  et  ha  commandato  ad  me  notare  et  cancelliere  soprascripto 
che  detto  decreto  et  statuto  lo  pubblichi  col  mio  nome  et  seguo  consueto, 
et  che  detta  lettera  del  prefato  Mons.  Governatore  qui  sotto  de  mia  propria 
mano  la  registri,  et  ad  più  cautela  del  prefato  commissario  di  sua  propria 
mano  qui  se  sottoscriverà. 

»  Et  ego  Laurentius  quondam  Nardi  de  Cere,  publicus  apostolica  et  im- 
periali auctoritate  notarius  et  in  presentìarum  predicte  comunitatis  Civite- 
vetule  cancellarius,  predictis  omnibus  et  singulis,  dum  sic  ut  premittitur 
agerentur,  interfui,  eaque  rogatus  scribere  scripsi,  et  de  mandato  supradicti 
domini  commissarii  signumque  meum  consuetum  et ... .  apposui  et  publicavi. 

»  Ego  luffredus  Morronus,  commissarius  suprascriptus,  auctoritate  qua 
supra,  suprascriptum  statutum  et  decretum  approbo  et  ratifico  ac  confirmo 
ut  supra.  In  quorum  fide  me  propria  manu  subscripsi.  » 
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già  fosse  compressa  la  vita  autonoma  del  comune  dalla  autorità 
del  governo  :  poi  cambiò  consiglio  ed  approvò,  dando  facoltà 
al  vicario  suo,  il  quale  a  sua  volta  ne  autorizzò  il  cancelliere 
Lorenzo  da  Cere,  di  pubblicare  il  capitolo,  che,  così,  diventò 
parte  dello  statuto  di  Civitavecchia.* 

*  Segue  a  pie  del  foglio  questa  lettera  : 

«  Spectab.  viro  et  eximio  i.  v.  (loc.  dno  luffrcdo  de  Petrasancta  Comraiss., 
tamque  etc. 

»  Spectab.  et  eximie  vir  etc.  —  Alli  di  passati  ve  scrivemo  una  lettera, 
et  per  inadvertentia  nello  legare  remase  a  detro  :  velia  niandamo.  Et  ben- 
ché per  r  altra  nostra  ve  diceamo  non  volevamo  confermare  lo  statuto  no- 
vamente  edito  senza  saputa  della  camera,  ora  ve  diciamo  siamo  contenti 
lo  confermiate  cum  auctoritate  nostra,  la  qual  piena  velia  damo  in  tal  cosa, 
et  cosi  è  voluto  dalla  camera,  et  nostro  nomine  ve  interponete  lautorità. 
Altro  al  presente  non  occurre.  Konie  die  viij  febr.  mcccclxxxv.  L.  Angnel- 
lus,  protlionot.  ac  C.  Vetulai  gubernator.  Ego  Laurentius  suprascriptus,  de 
mandato  suprascripti  dni  commissarii,  registravi  suprascriptas  literas  manu 
propria.  » 
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Capo  IV. 

Primi  atti  e  venuta  di  Alessandro  VI  in  Civitavecchia.  —  Carlo  Vili  vi  pone 
presidio.  —  La  restituisce  al  papa.  —  Castellania  e  porto.  —  Arrivo  di 
Giovanni  Borgia.  —  Imbarco  di  Cesare  Borgia.  —  Costruzione  di  galere 
e  la  guardia  del  mare.  —  Seconda  venuta  di  Alessandro  VI  nella  città. 
—  Morte  del  papa  :  Cesare  Borgia  e  la  ròcca.  —  Nuovi  capitoli  per  gli 
statuti.  —  Cittadinanza. 

La  sede  romana,  lasciata  da  Innocenzo  Vili,  accolse  fra 
le  sue  braccia  Alessandro  VI  dei  Borgia,  addì  11  agosto 
del  1492.  Civitavecchia  non  ne  soffrì  mutamento.  Fu  rinnovato 
il  castellano  della  ròcca  nella  persona  di  Bernardino  Algas  ;  ^ 
furono  date  nuove  disposizioni  per  la  gabella  dell'  ancoraggio, 
di  cui  presero  P  appalto  Gio.  Paolo  Argenti  e  i  soci  di  lui,  pel 
tempo  di  tre  anni  e  pel  prezzo  di  360  ducati  ogni  anno  ;  ^  si 


^  «  Dilecto  filio  Bernardino  Algas  scutifero  nostro,  arcis  nostre  Civitevetule 
castellano,  Alexander  papa  VI.  Dil.  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Exigit  fides  etc.  (segue  come  nel  breve  pag.  325,  n.  1).  Datum  Rome  ap.  S.  Pe- 
trum,  sub  annulo  piscatoris,  die  XI  decembris  mcccclxxxxij,  pontificatus 
nostri  anno  primo.  B.  Floridus.  » 

«  Die  XIII  decembris  1492,  in  palatio  apostolico  Bernardinus  Algas  in 
manibus  S.™'  Domini  nostri,  presentibus  rdo  episcopo  Segobricensi  et  Petro 
car....  (il  codice  è  lacerato)  secreto  prefati  snìi  dni  nostri,  solitum  in  forma 
prestitit  iuramentum.  L.  Podocatharus  prelatus  domesticus.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Alex.  VI,  11  dee.  1492,  n''  17,  fo.  134.  Un  altro  Algas, 
Lorenzo,  era  fra  gli  scrittori  apostolici:  Burch.  cit.,  II,  382. 

2  «  In  nom.  Dni,  amen.  Pateat  universis  et  singulis  presens  publicum 
instrumentum  inspecturis.  Quod  anno  a  nativitate  dni  MCCCCXCII,  ind.  X, 
pontificatus  smi  in  Christo  patris  et  dni  nostri  dni  Alexandri  pape  VI 
anno  I,  die  vero  XXIII  septembris.  Rdmus  in  Christo  pater  et  dfis,  dns  Ra- 
phael miseratione  divina  s.  Georgi  ad  velum  aureum  S.  R.  E.  diac  cardina- 
lis,  dni  nostri  pape  camerarius,  assistentibus  et  consulentibus  sibi  rdis  pa- 
tribus  dnis  A.  Farnesio,  prothonotario  apostolico  et  generali  thesaurario, 
dno  A.  de  Viterbio,|L.  de  Agnellis,  G.  Biondo,  Synolfo,  dno  Io.  Gerona 
prothonot.  et  dno  P.  de  Senis,  camere  apostolice  clericis  et  super  rebus 
eiusdem  consulentibus,  prò  tribunali  sedentibus  et  congregatis,  ut  moris  est, 
de  mandato  etc.  auctoritate  etc.  ipsius  smi  dni  nostri  pape  et  cam.  aposto- 
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confermò  a  Lorenzo  da  Pietrasanta  P  ufficio  di  dirigere  i  restauri, 
che  si  venivano  facendo  nel  porto  ed  altrove/  Il  governo,  anzi, 
di  Alessandro  VI  sulle  prime  non  spiacque,  chè  al  popolo  non 
mancavano  splendide  feste,  nè  prezzi  miti  sui  mercati,  nè  seve- 
rità di  giustizia.  Ma  in  Roma  si  era  diffusa  la  peste,  e  nell'  au- 
tunno del  1493  vi  si  aggiunse  la  inondazione  per  le  acque  del 
Tevere.  Anche  qualche  membro  del  sacro  collegio  era  restato 
vittima  dell'  epidemia,  e  il  papa  volle,  perciò,  allontanarsene, 
venendo,  con  parecchi  cardinali,-  a  far  qualche  dimora  nelle  città 
del  Patrimonio.  Ai  28  di  ottobre  del  1493  egli  si  recò,  per  la 
via  di  Nopi,  a  Viterbo,^  di  là  passò  a  Toscanella,'*  fu  quindi  a 

lice  nominibiis,  vendidit  et  titillo  venditionis  tradidit  et  concessit  lionorab. 
viro  Ioannipanlo  Argenti,  incoio  Civitevetnle,  prò  se  et  sotiis  suis,  qnos  no- 
minabit,  videlicet  gabellam  ancoragioruin  coniinuniter  nuncupatam  terre  et 
portus  Civitevetnle,  cum  omnibns  et  singulis  fructibns,  introitibiis,  inribus 
et  emolnmentis  ac  lionoribns  et  onerìbns  consnetis,  prò  tempore  et  ad  tem- 
pns  trinm  annornin  ex  nunc  vel  ab  liac  die  incipiendornni  et  nt  scqnitur 
snccessive  fìnicndornm  ;  prò  pretio  et  nomine  pretii  CCCLX  dncatornm  prò 
qnolibet  dictornm  trium  annoriim,  ad  rationem  LXXV  baioconim  prò  qno- 
libet  ducato,  in  terminis  et  solutionibus  singnlis  annis  per  alios  preteritos 
emptores  diete  gabelle  fieri  solitis  et  consnetis  solvendoruin  ;  deditqne  et 
concessit  idem  rdiùns  dfis  camerarius,  qnibus  supra  nominibus,  predicto 
Ioannipanlo  stipulanti  et  recipienti  plenani  licentiam,  potestatem  et  aucto- 
ritatem  etc.  » 

Seguono  le  reciproche  concessioni  e  dichiarazioni  frale  parti,  come  nel- 
l'appalto del  140.');  pag,  291,  n.  1.  Nuovo  è  quest' obbligo  per  l'appalta- 
tore: «  inviolabiliter  servare  tabulam,  dudum  per  apostolicam  cameram  sui)er 
dieta  gabella  et  anchoragiis  editam,  in  omnibus  et  aingulis  eius  partil)us, 
nec  ali(inas  novas  aut  preter  formam  et  taxas  eiusdem  tabule  exactiones 
faciet  aut  fieri  permittit,  etc.  Pro  quibus  etc.  Et  insuper  ambe  partes,  no- 
minibus predictis,  videlicet  idem  rms  dfis  camerarius,  more  .magnorum  pre- 
latorum,  supra  pectns  et  conscentiam  suam,  dictus  vero  Ioannespaulus  ad 
sancta  Dei  evangclia,  sacrosanctis  scripturis  corporaliter  manu  tactis,  iura- 
verunt  predicta  omnia  et  siiigula  atendere  etc.  Acta  fuerunt  hec  Home  in 
camera  ipsius  rmi  dui  dfii  camerarii,  j)refati8  rdis  dnis  nt  prefertur  con- 
gregatis,  et  presentibus  prò  testi  bus  duo  Stephano  de  Narnia  et  duo  Petro 
Francisco  depositario  testibus  ad  id  vocatis  et  rogatis.  Et  ego  Phy.  de  Pon- 
tecurvo,  cani,  apostol.  notarius.  » 

Celani  cit.,  pag.  172-74,  iUWArch.  vatic,  arni.  34,  t.  13,  fo.  95. 

*  Ivi,  Divers.  cani.  Alex.  VI, 'Ih  giugno  149:5,  n«  48,  fo.  131:  si  assegnano 
a  L.  da  P.  1935  ducati.,  di  cari.  10  e  41  boi.,  per  fabbriche  ed  altro  non  speci- 
ficato in  C.  Vecchia.  Cfr.  Ardi.  sfor.  ital.  cit.,  pag.  178. 

2  Diciotto  cardinali  dicono  i  Ricordi  di  casa  Sacchi,  pubblicati  in  append. 
alla  cron.  Della  Tuccia  cit.,  427:  ad  otto  ne  riducono  il  numero  i  diaristi 
Infessura  cit.,  294,  e  Burcakdo  cit.,  II,  86. 

3  Della  Tuccia,  Append.  cit.,  427. 
^  Campanari  cit.,  II,  271. 
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Corneto/  e  di  qui,  ai  7  di  novembre,  mandò  a  dire  ai  magi- 
strati di  Civitavecchia  che  vi  sarebb'  egli  arrivato  il  dì  9,  e  che 
perciò  preparassero  quanto  per  le  abitazioni  e  per  altro  sa- 
rebbe stato  necessario.^  Venne  egli  in  effetto,  coi  cardinali  e 
con  la  corte,  e  della  sua  presenza  lasciò  documento  in  una  con- 
cessione che  fece  alla  città,  che  potesse,  cioè,  questa  com- 
prare il  sale,  quanto  annualmente  soleva  consumarne,  per  il 
prezzo  e  con  quella  misura  che  non  era  comune,  ma  che  si 
usava  per  privilegio  in  Corneto,  nel  cui  territorio  erano,  come 
sono,  le  saline,  e  in  Tolfa,  per  ragione  forse  delle  miniere  allu- 
minose :  il  camerlengo,  i  doganieri,  tutti  gli  ufficiali  della  pro- 
vincia del  Patrimonio  ebbero  ordine  di  osservare  questa  di- 
sposizione e  di  farla  osservare  dagli  altri,  minacciandosi  ai 
contravventori  censure  ecclesiastiche  e  pene  civili.' 

La  dimora  in  Civitavecchia  volle  il  pontefice,  soddisfatto, 
per  alcun  tempo  protrarre  ;  e  poiché  non  si  poteva,  per  corte 
così  numerosa  ed  abituata  fra  V  abbondanza  di  tutto,  aver 
quivi  ogni  cosa  necessaria,  egli  provvide  mandando  a  far  ri- 

»  Dasti  cit.,  258. 

2  «  Dil.  filiis  prioribus  et  communi  civitatis  nostrse  Civitse  Vetulae,  Alex. 
p.VI.  Volentes,  concedente  Deo,  die  sabathi  proxime  venturo  (9  nov.)  venire  ad 
civitatem  istam  nostram  Civit£e  Vetulse,  mittimus  eam  ob  causam  dilectum 
filium  Ioannem  C,  ut  per  eum  intelligatis  adventum  nostrum,  et  provideatis 
de  condecentibus  et  commodis  mantionibus  aliisque  necessariis.  Quapropter 
mandamus  vobis  ut  dicto  I.  plenarie  pareatis,  ut  merito  de  vestra  pronti- 
tudine  et  devotione  apud  nos  commendare  possitis.  Dat.  Corneti,  VII  nov. 
mcccclxxxxiij,  pontif.  nostri  anno  secundo.  B.  Fior.  » 

La  lettera  fu  trascritta  dalla  pergamena,  eh'  era  lacera,  nel  Cod.  del- 
l'Arch.  com.  cit.,  «  Bolle  e  privilegi  »  etc,  fo.  45,  addi  1  ottobre  del  1716. 

Cod.  com.  cit,,  «  Privilegi  e  memorie  etc.  »,  fo.  14  :  «  Alex.  eps.  servus 
servorum  Dei,  dil.  filiis  comunitati  et  hominibus  terrse  nostrse  C.  Vetulse, 
viterb.  diocesis,  sai.  etc.  Fide.i  et  devotionis  vestrse  indubitata  sinceritas  erga 
nos,  in  s.  r.  ecclesiam  et  apost.  sedem  manifesta  experientia  comprobata 
proficuam  a  nobis  gratiam  reportare  promeretur.  Cumque  comunitas  vestra 
ex  dohana  nostra  almse  urbis  ac  nautis,  mercatoribus,  et  aliis  personis  in 
portu  dictse  terrse  confluentibus  quamplura  opera  et  incomoda  habeatis,  ex 
quibus  aliquantulum  vos  relevare  ac  favore  et  gratia  speciali  confovere  inten- 
dentes,  motu  proprio,  nec  ad  vestram  sive  alterius  prò  vobis  super  hoc  obla- 
tse  petitionis  instantiam,  scilicet  de  nostra  mera  liberalitate  et  ex  certa  nostra 
scientia,  ut  centum  et  viginti  staria  salis,  rubra  viginti  salis  a  tempore  con- 
suete faciendi,  que  ex  salaria  nostra  dictse  urbis  sive  civitatis  Corneti  ipsius 
terraìlC.  Vetulse  quolibet  anno  habere  et  accipere  consuevistis,  ex  nunc  in 
antea  in  dictis  locis  vel  altero  eorum  vos  quandocumque  accipere  contingat 


» 
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chiesta  di  viveri  per  i  paesi  della  provincia,  a  Montalto,  a  To- 
scanella,  a  Vetralla.'  Da  Civitavecchia  egli  fece  ritorno  poi  a 
Corneto,  ove  se  ne  ha  memoria  pei  18  del  mese  ;  ^  addì  6  di 
decembre,  dopo  essere  stato  in  Orvieto,  era  di  nuovo  a  Viterbo; 
e  il  dì  16  ne  ripartì,  per  restituirsi,  dalla  via  di  Soriano,  a 
Roma.' 

Era  il  tempo  che  la  tranquillità  dello  stato,  come  quella 
di  tutta  Italia,  veniva  in  sempre  maggior  pericolo,  dopo  esser 
stata  lunga  e  felice,  per  le  discordie  de'  principi  nazionali  e  le 
cupidigie  de'  forestieri.  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  stava  al- 
lestendo la  spedizione,  che  dovea  condurlo,  attraverso  dell'Ita- 
lia, alla  conquista  di  Napoli  :  e  i  sovrani  degli  stati  italiani, 


perpetnis  fiituris  temporibus  prò  eodem  pretio  et  in  eadem  niensura  prout 
cives  cornetani  et  homines  castri  Tnlpha;  actonus  habere  soliti  sunt,  et  de 
presenti  recipiunt,  absqiie  aliqua  disparitate  et  exceptione,  suscipcre  et  ha- 
bere licite  et  libere  possiti.s  et  debeatis,  nihil  ulterius  aniplius  solvendo  prò 
sali  huiusmodi,  ex  certa  scientia,  {jratiose,  auctoritate  apostolica,  tenore 
pra'sentium,  concedimus  et  indul{;enius,  distincte  mandantes  dil.  tìl.  dolia- 
neriis  cani,  apost.  salis  pra'sidentibus  et  aliis  ad  quos  s))ectat  ut  sai  liuius- 
niodi  prò  pretio  et  monsura  predicta  sinfjulis  vobis,  absqne  aliqua  contra- 
dictione,  tradere  debeant,  precipientes  etiani  dil.  til.  camerario  nostro  et 
presidenti  clericis  cani,  apost.  et  pra'fatis  dolianeriis  prov.  Patrimonii,  aliis- 
que  locorum  a.  r.  ecclesia'  gubernatoribus  et  oflicialibus  quibuscunique  (jua- 
tenus  gratiam  et  concessioneni  nostrani  liuiusniodi  perpetuo  et  inviolabiliter 
observent,  et  faciant  ab  omnibus  observari,  contradictores  et  ribellcs  quos- 
cumque  per  censuras  ecclesiasticas  et  alias  penas  de  quibus  ius  videbitnr 
eompellcnt,  constitntionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  statutis,  decretis, 
consuetudinibus  contrariis  non  obstantibus  quibuscunique,  quibus  niotu  et 
scientia  siniiliter  quoad  hoc  specialiter  presentium  vigore  derogamus.  Nulli 
ergo  etc.  Datum  Civita^  Vetula',  viterb.  diocesis.  anno  incarnat.  doniinica^ 
min.  quatrig.  nonag.  tertio,  sexto  idus  novembris,  pontif.  nostri  anno  secundo.  » 

Con  altro  breve,  datato  egualmente  da  Civitavecchia  addi  8  nov.  1403, 
Alessandro  VI  confermò  i  privilegi  di  pascolo  e  di  esenzione  dalle  gabelle, 
di  cui  si  farà  appresso  più  speciale  ricordo.  Cod.  cit.  «  Bolle  e  Privilegi  »,  fo.  2. 

*  Campanaui  cit.,  I,  2K');  «  Cuni  nuper  terram  nostram  Civitatis  Ve- 
tuLT  venerinius  una  cuni  aliquibus  cardinalibus,  ibique  aliquanidiu  moram 
trahere  intendamus,  et  victualia  ipsius  terra*,  propter  loci  sterilitatem  mul- 
titudinemque  quam  nobiscuin  duximus  non  suppleant,  vobis  mandamus  etc.  » 

-  Dasti  cit.,  pag.  2;V.). 
Dalle  memorie  della  casa  Sacchi  di  Viterbo,  edite  in  append.  alla  cro- 
naca cit.  di  Della  Tuccia,  pag.  427,  risulterebbe  che  Alessandro  VI,  tornando 
a  Roma  da  Viterbo,  sia  di  nuovo  passato  per  Civitavecchia.  Vi  si  dice  in- 
fatti :  «  Stè  (il  papa  in  Viterbo)  x  giorni  ;  poi  si  partì  per  le  piogge  a  di  16 
di  detto  mese,  et  andò  con  poca  gente  a  Soriano,  et  poi  immediate  a  Civi- 
tavecchia, et  se  ne  tornò  a  Koma.  » 
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per  mutua  gelosia  e  danno  comune,  rimanevan  divisi,  quali  in- 
citandolo, quali  non  scoprendo  la  propria  intenzione  per  aspet- 
tare gli  eventi,  quali  dichiarandoglisi  fin  d'  ora  contrari,  o  per- 
chè prevedessero  le  conseguenze  della  invasione  straniera,  o 
perchè  ne  avessero  ragione^  di  proprio  interesse.  Fra  questi  era 
il  papa,  al  quale  non  poteva  piacere  che  il  re  di  Francia  tanto 
aumentasse,  ai  confini  dello  stato  romano,  la  sua  già  grande 
potenza  ;  e  il  quale,  perciò,  alleatosi  cogli  Aragonesi  regnanti 
in  Napoli,  e  deliberato  di  non  concedere,  senza  opposizione, 
ai  Francesi  il  passaggio,  apparecchiò  le  difese,  prendendosi 
cura  specialmente  del  porto  di  Civitavecchia  e  della  spiaggia 
vicina,  dove  il  nemico  avrebbe  potuto  eseguire  facilmente 
uno  sbarco.^  Scrisse  anche  ai  comuni,  che  raccogliessero  forze, 
e  stessero  in  buona  guardia.  Ai  Cornetani  diceva  aver  egli 
saputo  che,  nel  mese  di  agosto,  sarebbe  giunto  il  naviglio 
francese  numerosissimo;  si  armassero,  si  fortificassero,  faces- 
sero per  la  comune  difesa  quanto  la  sperimentata  lor  de- 
vozione alla  chiesa  voleva  che  egli  si  aspettasse  da  loro.^  A 
quei  di  Toscanella  richiede  che  mandino,  di  proprie  spese,  rin- 
forzo di  uomini  a  Civitavecchia,  perchè,  pel  bene  dello  stato, 
doveva  questa  ad  ogni  modo  salvarsi  dal  soprastante  pe- 
ricolo.^ 

Ma  fu  inutile  previdenza  questa  del  papa.  Il  re  Carlo  Vili, 
disceso  per  le  Alpi  con  esercito  numeroso  e  agguerrito,  e  su- 
perate tutte  le  difficoltà  che  gli  si  erano  opposte  nel  cam- 
mino, entrò,  per  Acquapendente,  sul!'  incominciare  del  decembre 
del  1494,  nello  stato  pontificio,  e  ai  dì  10  fu  trionfalmente 
ricevuto  in  Viterbo.  Nel  tempo  stesso  una  parte  dell'  eser- 


^  A  di  5  di  luglio  del  1494:  «  Thesaurario  Patrimonii  prsecipitur  ut  sol- 
vat  castellanis,  videlicet  Civitse  Vetulse  duas  pagas  duorum  mensium  proxirae 
futurorum  et  ad  rationem  peditum  sive  pagarum  XXXV,  et  castellano  Cor- 
neti  similiter  duas  pagas  ad  rationem  X  peditum,  et  castellano  Montalti 
etiam  ad  rationem  X  peditum,  et  castellano  S.  Marinellae  etiam  X,  videlicet 
stipendia  dictarum  pagarum  sive  peditum.  » 

Arch.  vat.,  Brev.  Alex.  VI,  5  luglio  1494,  n»  17,  fo.  143. 

2  Basti  cit.,  pag.  469. 

^  CAMPANARI  cit,  I,  pag.  246,  247. 
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cito  suo  avea  preso  la  via  della  maremma,  mantenendo  la 
comunicazione  coli'  armata,  che  procedeva  di  pari,  a  veduta 
dalla  spiaggia,  e  assicurandosi  che  nessuna  parte  del  paese,  e 
specialmente  nessuno  de'  luoghi  forti,  rimanesse  nella  potestà 
de'  nemici.  Contro  Corneto,  città  ricca  e  munita,  e  contro  Ci- 
vitavecchia, utilissima  per  il  porto  e  la  ròcca,  dovevano,  in 
particolar  modo,  gl'  invasori  rivolgere  i  loro  attacchi  :  e  Civi- 
tavecchia e  Corneto  notano  gli  storici  che  vennero  allora  am- 
bedue in  potere  di  Carlo,*  il  quale  così  non  ebbe  più  da  temer 
danno,  e  mosse  risoluto  alla  presa  di  Roma. 

Egli  però  non  aveva  interesse  a  durar  la  guerra  col  papa, 
nò  questi  aveva  potestà  di  continuarla  con  lui.  Entrato  per- 
ciò, non  impedendolo  Alessandro,  il  re  Carlo  in  Roma  l' ultimo 
giorno  dell'  anno,  presero  a  trattare  fra  loro  l' accordo,  e  giun- 
sero, non  ostante  che  si  tenessero  1'  un  coli'  altro  in  sospetto, 
a  fissarne  i  patti  il  dì  15  del  1495.  Tra  questi  fu  che  i 
Francesi  avrebbero  conservato  il  possesso  di  Civitavecchia,  fin- 
che non  fossero  ritornati  da  Napoli,  per  esser  sicuri  che,  du- 
rante la  guerra,  non  ne  sarebbe  stato  loro  impedito  il  porto, 
necessario  per  la  corrispondenza  colla  Francia,  per  la  stazione 
delle  navi,  per  il  rifornimento  delle  munizioni  e  dei  viveri.-  11 
papa  non  potè,  come  avrebbe  voluto,  opporsi  in  questo  alla 
volontà  del  re  Carlo,  e  lasciò  che  in  Civitavecchia  egli  lasciasse 
un  presidio,  contentandosi  della  promessa  che  non  avrebb'  egli, 
per  mezzo  de' suoi  ufficiali,  toccato  la  giurisdizione  nè  la  finanza 
della  città,  e  sperando  nell'  animo  suo  che  sarebbe  presto  po- 
tuto uscire  dall'  obbligo,  cui  per  necessità  accedeva.^ 


*  Guicciardini,  Storia  d' Italia,  I,  c.  4,  pag.  133  (Tor.,  1852):  «  Già  Ci- 
vitavecchia, Corneto  e  linahnente  quasi  tutto  il  territorio  di  Koma  era  ri- 
dotto alla  devozione  franzese  »  Cfr.  Sismondi,  Hist.  des  répuh.  italien.,  XII, 
eh.  XCIV,  pag.  170:  H.  F.  Delabokde,  L'expédition  de  Charles  Vili  en 
Italie,  Paris,  1888,  pag.  501  :  «  Corneto  et  Civitavecchia  avaient  fait  leur 
soumission.  » 

2  liEMBO,  HisL  Venet.,  II,  35. 

^  P.  Giovio,  Hist.,  I,  34.  Dopo  aver  detto  che  Carlo  «  postulabat  ut 
portus  Civitatis  Veteris  cum  arce  apud  Centumccllas  sibi  dederetur  ad  clas- 
sem  gallicani,  qua3  Tyrrheni  maris  oram  legebat,  excipiendam,  »  osserva: 
«  pontlfcx  consensit,  ut  qui  iam  in  animo  induxcrat  neminem  uUa  data^  fidei 


336  CIVITAVECCHIA  OCCUPATA  DAI  FRANCESI.     [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

I  fatti,  però,  furono  diversi  dalle  speranze,  che  l'occupa- 
zione francese  si  mantenne,  e  Civitavecchia  fa  gravata  del  do- 
ver fornire  ogni  cosa  occorrente  ai  soldati  stranieri,  tanto  che 
il  papa  stesso,  dichiarando  che  il  comune  e  gli  abitanti  della 
città  non  avean  modo  di  soddisfare  a  quanto  da  loro  si  do- 
mandava, scrisse  ai  Cornetani  che  venissero  in  loro  aiuto,  man- 
dando letti  e  non  aumentando,  per  la  cresciuta  richiesta,  la 
tassa  delle  mole  oltre  ai  limiti  delle  antiche  consuetudini.^ 


religione  teneri,  qui  vi  metuque  subactus  iniqua  atque  indecora  pontifìciae 
maiestati  spopondisset.  » 

II  testo  latino  del  trattato  vedi  in  LùNiG,  Cod.  IL  diplom.,  II,  795: 
«  Item  papa  dabit  regi  portum  et  roccam  Civitatis  Vetulse.  Item  consentit 
rex  quod  ad  urbem  advehentur  victualia,  tam  per  Ostiam  quam  Civitatem 
Vetulam,  dummodo  non  veniant  ex  parte  inimicorum.  Eedeunte  rege,  resti- 
tuentur  pape  omnia  loca  infra  XV  dies.  Item  Civitas  Vetula  et  alia  forta- 
litia  remanebunt  in  potestate  regis  prò  securitate  sua.  » 

Il  testo  francese  vedi  in  Thuasne,  append.  al  Diar.  Burch.  cit.,  II, 
662,  663  :  «  Item  nostredit  saint  pere  baillera  la  ville  et  roque  de  Civita 
Vesche  au  roy,  pour  la  tenir  durant  son  voyage,  pour  recueillir  les  vivres, 
gens  et  choses  qui  luy  seront  necessaires.  Laquelle  ville  et  roque  le  roy 
prometera  rendre  et  restituer  au  retour  de  soudit  voyage  a  nostredit  saint 
pere  ou  a  son  successeur,  et  lui  en  baillera  lettre  signee  de  sa  main  et 
scellée  de  son  scel.  Et  desapresent  ordonnera  au  capitaine,  quii  commetra 
a  la  garde  de  la  diete  place,  de  fere  serment  audit  saint  pere  de  fere  cinsi 
comme  dessus  est  dit,  et  de  le  descharger  de  la  garde  de  la  dite  terre.  Et 
n'entend  pas  le  roy  prendre  aucune  chose  du  demaine  et  revenu  desditz 
ville  et  roque,  ne  toucher  a  la  justice,  mais  demourra  le  tout  à  nostredit 
saint  pere. 

»  Item  et  entend  le  roy  que  tous  marchans,  victuailles  et  marchandises, 
de  quelques  lieux  quilz  viennent,  puissent  venir,  sejourner,  passer,  repasser 
tant  par  ledit  Civita  Vesche,  Hostie  que  autres  lieux  

»  Item  et  au  regart  de  Civita  Vesche  et  autres  places,  que  nostredit 
Saint  pere  baillera  au  roy  pour  sa  sureté,  elles  demourront  entre  les  mains 
du  roy  selon  le  contenu  es  articles  qui  en  font  mencion.  » 

Cfr.  MOLINI  Doc.  di  st.  ital.,  I,  n.  X,  per  talune  varianti  nel  testo.  Cfr. 
anche  De  Comines,  Mémoir.,  II,  57  ;  Guicciardini  cit.,  lib.  I,  c.  4,  135  ; 
Eaynald.,  Ann.  cit.,  1495,  §  2;  MURAT.,  Ann  al.,  1490  SiSMONDi  cit.,  XII, 
eh.  XCIV,  pag.  187  ;  Delaborde  cit.,  pag.  517  ;  Ch.  De  Cherrier,  Hist.  de 
Ch.  Vili,  Paris,  1870,  II,  85;  M.  Griveau,  Charles  Vili,  Tours,  1880,  pag.  193. 

^  «  Dil.  filiis  sai.  et  ap.  bened.  Cum  dil.  filli  universitas  et  homines  terrse 
nostr?e  Civitse  Vetula?  non  possint  supplere  necessitatibus  illorum  quos  cha- 
rissimus  in  Christo  filius  noster  Carolus,  francorum  rex  christianissimus,  ibi- 
dem in  praesidium  posuit,  volumus  ac  vobis  mandamus  ut  eis  de  viginti  lectis 
munitis  provideatis,  et  in  moliendo  frumento  antiquam  consuetudinem  ser- 
vetis,  nec  aliud  ulterius  capiatis.  Dat.  Romse,  apud  S.  Petrum,  sub  annulo 
piscatoris,  die  XVI  februarii  MCCCC  Ixxxxv,  pontificatus  nostri  anno  III. 
B.  Floridus.  »  Pergam.  conservata  nell'arch.  comun.  di  Corneto-Tarquinia. 
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Questa  lettera  è  dei  16  di  febbraio  del  1495,  e  ai  22  dello 
stesso  mese  Carlo  VITI,  compiendo  la  conquista,  entrava  in  Na- 
poli, ove  1'  accompagnava  quel  Djem,  fratello  del  sultano,  che, 
già  approdato  in  Civitavecchia,'  era  poi  restato  presso  del  papa, 
e  che  ora  il  re  aveva  voluto  che  gli  si  consegnasse,  per  gio- 
varsene anch'  egli  nelle  imprese  che  meditava  contro  i  Turchi. 
Ma  Djem,  giunto  a  Napoli,  morì,  non  senza  il  sospetto  che 
non  vi  fosse  restato  estraneo  il  fratello:  e  Carlo,  non  che  ac- 
coglier nell'animo  nuove  ambizioni,  dovette  presto,  per  le  con- 
dizioni del  suo  regno,  e  per  la  lega  che  i  principi  italiani, 
intimoriti  de'  progressi  suoi,  avevano  fatta  contro  di  lui  a 
Venezia,  ritornare  sul  proprio  cammino,  perchè  non  avesse  a 
trovarlo  poi  chiuso.  11  dì  primo  di  giugno  egli  era  di  nuovo  in 
Roma  :  e  quantunque  non  potesse  abboccarsi,  come  avea  chiesto, 
col  papa,  che,  per  non  incontrarlo,  era  andato  ad  Orvieto  e  poi  a 
Perugia  ;  tuttavia,  per  esecuzione  delle  promesse  che  avea  fatto, 
tolse  anche  da  Civitavecchia  il  presidio,  restituendone  la  ròcca 
ed  il  porto.'  In  quella  entrò  allora  castellano  Ferrarlo  Gualfes  ;  ' 
e  il  porto,  cambiata  fortuna,  servì  agi'  interessi  de'  collegati, 
combattenti  contro  1'  esercito  lasciato  da  Carlo  Vili  a  difesa 
del  reame  di  Napoli. 

11  papa  era  nella  lega,  e  v'  erano,  con  gli  Spagnuoli  ed  al- 
tri, anche  i  Veneziani,  le  cui  galere  perciò  ebbero  in  questo 
tempo  più  volte  occasione  di  venire  nel  porto  di  Civitavecchia. 
Due,  comandate  da  |Gabriele  Barbadico  e  da  Antonio  Lau- 


P.  Giovio  cit.,  1,27:  «  Pontifex  quod  Gallus  sibi  adeo  insolcnter  prjv- 
cepisset  terre  non  poterat:  Ostiense  pra'sertim  CentumceUanaqiio  arcibu» 
ereptis,  iniectas  procul  dubio  sibi  atque  urbi  conipedes  existimabat.  » 

'  Cfr.  pag.  :m. 

'  4rch.  vaL,  Jirec.  Alex.  VI,  20  settembre  1495,  n«  17,  fo.  157.  Cfr.  FRAN- 
GIPANI cit.,  pag.  130. 

GuicciAKDiNi'cit.,  pag.  179:  «E  nondimeno  il  re,  benché  sdegnato 
molto  con  lui  (Aless.  VI),  rilasciò  le  fortezze  di  Civitavecchia  e  di  Terra- 
cina.  »  Cfr.  RAVNALD.[cit.,  1495,  §  2:5  ;  Sismondi  cit,  e.  XCVI,  pag.  291  ;  De- 
LABORDB  cit.,  pag.  Gli  ;  Gregorovius  cit.,  pag.  445.  Mantenne  però  la  oc- 
cupazione di  Ostia,  perchè  il  papa  non  la  togliesse  al  cardinale  Giuliano 
Della  Rovere,  che  n'  era  vescovo,  per  ragione  dell'amicizia  che  questi  aveva 
con  lui. 
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retano,  vi  approdarono  nel  marzo  del  1496  :^  altre  due,  co' ca- 
pitani Francesco  Valier  e  Antonio  suddetto,  vi  giunsero  nel 
luglio  dello  stesso  anno,  per  prendere  i  denari  che  il  loro 
ambasciatore,  tenendo  questa  per  la  via  più  sicura,  aveva 
qui  mandato  da  Roma,  perchè  fossero  portati  a  Napoli  pei 
bisogni  dell'  armata  e  del  campo.^  E  poiché  il  prefetto  di 
Roma,  Giovanni  della  Rovere,  fratello  del  cardinale  Giuliano, 
e  perciò,  al  par  di  questo,  partigiano  de'  Francesi,  andava,  con 
altri  signori  e  specialmente  cogli  Orsini,  macchinando  novità 
in  danno  della  lega;  il  re  di  Napoli  mandò  al  papa  le  arti- 
glierie, e  poi  venne  egli,  per  meglio  assicurarsi,  in  Civitavec- 
chia sulla  fine  del  1496,  dove,  in  quello  stesso  tempo,  capita- 
rono pure  per  rifugio  alcuni  Francesi,  perduta  la  nave,  in  una 
bufera  invernale,  fra  gli  scogli  dell'Argentaro.^ 

Della  guerra  coi  Francesi  e  del  bisogno  del  re  di  Napoli 
il  papa  veniva  intanto  approfittando  per  la  propria  famiglia, 
desideroso  di  assicurarle  condizione  da  principe.  Il  suo  maggiore 
affetto  era  allora  volto  in  suo  figlio  Giovanni,  il  quale,  nel- 
r  estate  del  1496,  doveva  tornare  di  Spagna.  Perciò  il  papa, 
ai  3  di  luglio,  scrisse  ai  Cornetani,  mandandovi  Pietro  Rolla, 
vicario  di  Civitavecchia,  per  far  loro  sapere  che  era  volontà  sua 
che  si  apparecchiassero  a  riceverne  degnamente  il  figlio  in  Cor- 
neto,  ovvero  a  mandare  a  Civitavecchia,  se  qui  invece  appro- 
dasse, la  maggior  quantità  di  viveri  che  potessero,  aftinché 


*  M.  Sanuto,  Diarii,  Venezia,  1879..  voi.  I,  pag.  72  :  «  Sumario  di  lettere 
dil  consolo  nostro  di  Napoli  date  a  dì  lo  marzo.  El  proveditor  manda  do 
galee  a  Civitavechia,  sopracomiti  domino  Gabriel  Barbadico  et  domino  An- 
tonio Lan  retano.  » 

-  Ivi,  pag.  227  :  «  Nuove  dil  mexe  di  liijo.  A  dì  4  lujo  vene  lettere  di 
campo  et  di  Roma  di  30  dil  passato,  come  2  galìe  sotil  nostre,  zoé  Fran- 
cesco Valier  et  Antonio  Loredam  soracomiti,  erano  venute  a  Civitavechia, 
per  tuor  li  denari  li  mandava  T  orator  nostro  ivi,  acciò  poi  de  Napoii  fusse 
mandato  in  campo  et  etiam  per  l' armada,  perchè  quella  era  la  via  più 
segura.  » 

^  Ivi,  pag.  417:  «  Decembre.  Da  Napoli,  dì  21  et  22,  1' orator  verificha 
el  romper  di  la  nave  normanda  francese  a  S.  Stefano  a  Monte  Argentaro, 
scapolò  il  patron  con  tre  over  quatro  a  Civitavechia.  Come  il  re  mandava 
le  bombarde  al  papa  tanto  dimandate,  e  che  '1  re  era  ito  a  Civitavechia,  et 
facea  preparamento  contro  il  prefeto,  con  il  quale  era  Gratiam  di  Guerra 
francese.  » 
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quegli,  dimorandovi  qualche  dì  per  riposo,  vi  trovasse  abbon- 
danza per  sè  e  pe'  molti  fanti  e  cavalieri  che  seco  menava/ 
Grande  stato  per  questo  suo  figliuolo  preparava  il  pontefice,  e 
per  lui,  col  pretesto  che  fossero  di  parte  francese,  aveva  preso 
a  far  guerra  agli  Orsini,  i  cui  beni  gli  aveva  nell'animo  suo 
destinato,  come  dote  dell'  ufficio,  che  pur  gli  voleva  dare,  di  si- 
gnore del  Patrimonio,  aggiuntovi  anche  il  possesso  di  Ostia, 
Corneto  e  Civitavecchia."  Cento  uomini  di  cavalleria  spagnuola 
sbarcarono  qui  nel  decembre,  per  unirsi  agli  altri  che  dove- 
vano togliere  Monte  Rotondo  agli  Orsini  :  ma  i  Veneziani  per- 
suasero il  papa  che  desistesse,"'  ed  egli,  conosciuta  anche  a 
l)rova  la  difficoltà  dell'  impresa,  si  acquietò  per  allora,  volgendo 
altrove  lo  sguardo  per  trovare  altro  stato  al  figliuolo.  Nò  fu 
difficile  la  ricerca,  che  la  chiesa  era  ricca  di  territorio  :  e  già 
il  Borgia,  fatto  duca  di  Benevento,  mirava  più  in  alto,  forse 
alla  corona  di  Napoli,  quando,  spezzando  ogni  trama  nelle  mani 
sue  e  di  suo  padre,  lo  colse  orribil  destino  nella  notte  de'  14  giu- 
gno del  1497. 

L'  ultima  nuova,  che  si  ebbe  di  lui,  fu  che  in  quella  notte 


*  «  Dil.  filiis  prioribiis  et  comuni  civitatis  nostre  Corneti.  Alex,  p,  VI  — 
Dil.  filii  sai.  et  ap.  bened.  Quia  expcctanius  in  dies  quod  dil.  filius  nobilis  vir 
loliannis  de  Borgia,  Candie  et  8ueve  dux,  per  mare  cum  tribus  navil)us 
cumque  pluribus  honiinibus  et  equis  api)licabit  in  portu  isto  cornetano  vel 
Civita  Vetule  descenderet,  iccirco  hortamur  vos  quod,  si  in  dicto  portu  et 
civitate  ista  nostra  Corneti  deseendat,  reeipiatis  suam  nobilitatem  cum  tota 
familia  et  comitiva  sua  cum  illa  lionorilìccntia  que  decet,  et  de  vestra  de- 
votione  expectamus.  Si  vero  in  portu  Civitevetule  descendet,  cum  in  ilio  loco 
non  sit  sufìiciens  copia  victualium,  hortamur  vos  quod  statini  provideatis  et 
mittatis  illuc,  prò  usu  prefati  ducis  et  suorum,  (juantum  maiorem  copiam 
victualium  poteritìs,  ut  honeste  et  comode,  prò  eo  parvo  tempore  quod  ibi 
stabunt,  pertractentur,  Quod  erit  nobis  valde  gratissimum,  quemadmodum  et 
intelligetis  a  dilecto  lìlio  Petro  Kolla,  familiari  nostro,  vicario  Civitevetule. 
quem  liane  ob  causam  illuc  destinamus.  Datum  Home  apud  S.  Petrum,  sub 
annulo  piscatoris,  die  III  iulii  MCCCCixxxvi,  pontitìcatus  nostri  anno  IV. 
P.  Floridus.  »  Pergam.  dell' arch.  coni,  di  Corneto-Tarquiuia. 

-  Cfr.  Grecjouovius  cit.,  VII,  pag.  4.')0. 

3  Sanuto,  IJiar.  cit.,  I,  882  ;  «  A  dì  18  (decembre)  vene  lettere  di 

Roma  Et  el  pontefice  era  pur  in  quella  fantasia  di  mandar  zente  a 

Monte  Rotondo,  loco  di  Orsini,  mia  12  lontano  di  Roma  ;  ma  poiché  intese 
la  protetione  tolta  per  nostri  desistete  de  l' impresa.  Tainen  intesi  come  era 
zonto  a  Civitavecchia  100  cavalli  di  Spagnoli,  veniva  di  Spagna  a  questo 
efifetto,  et  il  papa,  dubitando  non  fusseno  svalisati  da  Or§ini,  li  maudoe  zente 
contro  et  felli  intrar  in  Roma.  » 
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tornava  con  Cesare,  suo  fratello,  da  lieto  ritrovo.  Poi  non  lo 
si  vide  più  che  cadavere,  pieno  di  ferite,  pescato  nel  Tevere. 
L'  assassino  restò  occulto  ;  ma  tutti  guardarono  a  Cesare,  che, 
per  la  morte  del  fratello,  fu  erede  di  tutto  l' affetto  del  padre, 
asservendo  la  potestà  del  papato  ai  suoi  ambiziosi  disegni. 
La  fortuna  lo  secondava.  Morto  Carlo  Vili,  il  nuovo  re  di  Fran- 
cia, Luigi  XII,  ebbe  interesse  di  star  unito  col  papa,  e  per 
riuscirvi  offrì  la  propria  amicizia  a  Cesare,  il  quale  allora,  ri- 
nunziato, quantunque  già  diacono  e  cardinale,  lo  stato  eccle- 
siastico, si  dispose  ad  andare  in  Francia,  per  prendere  moglie 
nella  famiglia  reale  e  possesso  di  principe  nel  ducato  di  Valenza. 
Nel  settembre  del  1498  una  squadra  di  otto  legni  francesi  en- 
trò nel  porto  di  Civitavecchia,  con  un  ambasciatore  che  do- 
veva recarsi  in  Roma  per  invitarlo  ed  accompagnarlo  quindi 
nel  viaggio.^  La  partenza  fu  il  primo  di  ottobre.  Seguivano  il 
Borgia  cardinali,  signori  in  gran  numero  e  soldati,  e  stava  il 
padre  a  guardarlo  dalle  finestre  del  Vaticano.'^  Venne  a  Civi- 
tavecchia, vi  si  fermò  due  giorni,  regalmente  ospitato  nella 
ròcca  dal  castellano  Antonio  di  Villanuova,^  e  al  dì  terzo  ne 
ripartì  per  mare  verso  Francia,  dove  non  meno  grandi  ac- 
coglienze eran  per  lui  preparate.^ 

L' alleanza,  così  avvenuta  fra  il  duca  ed  il  re,  giovò  ad 
entrambi.  Questi,  fatto  certo  che  il  papa  non  1'  avrebbe  più 

^  Sanuto,  Biar.  cit,  I,  1091  :  «  A  dì  17  da  Eoma  vene  lettera  di  3. 
Come  a  Civitavechia  era  zonta  nave  una,  due  barze  et  cinque  galle  fran- 
cesi, armate  in  Provenza,  per  levar  don  Cesar,  fiol  dil  papa,  che  ha  diposta 
el  capelo  dil  cardinal  per  andar  in  Franza  a  maritarse.  » 

Ivi,  1110:  «  A  dì  25  vene  lettere  di  Roma  di  21  come,  per  avanti,  era 
zonto  et  intrato  ivi  uno  orator  dil  re  di  Franza,  el  qual  era  smontato  di  le 
barze  zonte  a  Civitavechia,  venuto  per  levar  et  accompagnar  el  cardinal  o 
per  dir  meglio  don  Cesar  fìol  dil  papa.  » 

-  Ivi,  II,  15  :  «  Da  Roma  la  sera  vene  lettere  di  primo  octubrio.  Come 
 Valenza  in  quel  zorno  a  bore  18  era  partito  da  Roma  per  andare  a  Ci- 
vitavechia, et  lì  star  due  zorni,  per  poi  montar  in  nave:  ha  portato  con  lui 
almeno,  come  fu  estimato,  di  valuta  più  di  ducati  200  milia  etc.  » 

^  Nominato  fin  dal  13  marzo  del  1497  :  Arch.  vatic,  Brev.  Alex.  VI  cit., 
179;  cfr.  Frangipani  cit.,  pag.  130.  Il  Villanuova  era  ancora  castellano 
nel  1502. 

^  Sanuto  cit.,  II,  25  :  «  Vene  lettera  di  Roma  di  6.  Come  monsignor 
di  Valenza  era  partito  di  Civitavecchia  a  dì  3  de  l' istante,  et  andava  per 
mar  in  Provenza  per  andar  dal  re  di  Franza.  » 
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combattuto,  s' impadronì  di  Milano,  e  tornò  a  minacciar  Na- 
poli, volgendo,  come  su  luogo  assai  utile  pe'fini  suoi,  cupida- 
mente su  Civitavecchia  lo  sguardo,^  dove  allora  facevano  capo 
anche  le  comunicazioni  colla  Spagna.-  sovente  approdavano  i 
Veneziani,^  ed  il  pontefice  spendeva  quel  poco  tempo,  che  la 
cura  degl'interessi  dinastici  gli  permetteva  che  dedicasse  alle 
cose  del  mare. 

Infatti,  ai  24  giugno  del  1494,  si  era  rinnovato  il  contratto 
per  r  appalto  della  gabella  dell'  ancoraggio,  confermandolo, 
per  cinque  anni  e  per  il  prezzo,  alquanto  aumentato,  di  390  du- 
cati all'  anno,  a  G.  Paolo  Argenti,*  il  quale  però,  non  molto 


*  Sanuto  cit.,  II,  879,  giugno  1499  :  «  Voi  liaver  (il  re)  il  reame  di  Na- 
poli, et  con  r  armata  si  fa  in  Provenza  voi  andar  lì  in  ditto  reame  et  in 
Puja,  et  ha  intelligentia  in  la  rocha  di  Civitavechia.  » 

Ivi,  agosto,  II,  1014:  «  Da  Ferrara,  di  ser  Hieronimo  Donado  etc.  Come 

eri  fo  col  ducila  che  li  disse  haver  nova  l'armata  di  Franza  esser  sta 

vista  a  l'alba  sotto  Piombin,  la  qual  bora  dia  essere  a  Civitavechia.» 

2  Ivi,  I,  848:  «  Nuove  del  mese  di  zener  (1498);  Da  Koma.  Come  de  li 
era  nova  per  una  nave  venuta  di  Barzeloiia  a  Civitavechia  in  cinque  zorni, 
et  che  quel  patroni,  eh'  era  huomo  intelligente,  havia  portato  nuova  come 
lì  in  Barzclona  era  sta  publicata  la  trieva  tra  il  re  di  Franza  et  li  regali 
di  Spagna  per  doy  mesi. 

Ivi,  luglio  1499,  II,  912:  «Da  Koma,  etc.  Item  che  fin  4  zorni  domino 
Gracilasso,  orator  ispano,  si  partiva,  va  a  Civitavechia,  dove  sarà  la  reina 
vechia  di  Napoli,  va  in  Spagna  con  6  gali'e  li  à  preparato  re  Fedrico.  ^ 

Ivi,  decembre  1502,  IV,  5ó7;  «  Et  a  Civitavechia  è  arivato  uno  navilio, 
dice  che  è  venuto  di  Spagna,  velizando  con  (juclla  (armata  spagnuola  di- 
retta a  Napoli)  » 

•■'  Ivi,  II,  425,  febbr.  1499.  Deliberazioni  della  signoria  sulla  spedizione 
di  navi  a  Cipro  :  «  Li  patroni ....  possi  tochar  Civitavechia.  » 

Ivi,  marzo  501  :  «  Da  Napoli  etc.  Di  una  nave  di  l»otte  300,  patron  Pa- 
squal  di  Michiel  da  Liesna,  veniva  di  Civitavechia,  sora  Ischia  esser  uau- 
fragada.  > 

Ivi,  aprile,  G70  :  «  Da  Civitavecchia,  di  sier  Donienego  Malipiero,  pro- 
vedidor  de  l' armada,  data  in  galìa  ivi  apresso,  a  dì  26  aprii.  Come  a  dì  23 
si  levò  di  la  Foze  di  Pisa  Ila  tolto  rinlrescamenti  per  le  galie  » 

'*  «  Die  XXI III  iunii  1494.  Kds  pater  dns  An.  de  Viterlno,  clericus  decanus 
et  locumtenens  rmi  dni  dni  K.  Card.  S.  Georgii,  dni  pape  camerarii,  in  cani, 
apost,  assistentibus  sibi  rdis  dnis  F.  Borgia  prothonot.  et  generali  smi  dni 
nostri  thesaurario,  doni.  L.  de  Agnellis,  doni.  Sinolfo,  doni.  Io.  Gerona  et  doni. 
D.  de  Capranica,  ipsius  camere  clericis  presidentibus  et  super  rebus  ipsius 
camere  consulentibus  et  deliberantibus  et  in  ipsa  prò  tribunali  sedentibus  etc, 
vendidit,  et  titulo  venditionis  tradidit  et  concessit,  et  confirmavit  venditio- 
nem  alias  factam,  lohannipaulo  Argenti  de  Civitavetula  gabellas  anchora- 
giorum  Civitevetule.  Et  ad  quinque  annos  a  fine  aliorum  trium  annorum 
prò  quibus  vendita  fuerat  dicto  lohannipaulo  et  incipiendo  dictos  V  annos 
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dopo,  fece  cessione  de'  diritti  suoi  ad  Alessandro  Della  Casa.' 
E  neir  anno  1499,  per  1'  avvicinarsi  del  giubileo,  il  papa  or- 
dinò una  squadra,  che  facesse  guardia  alle  marine,  e  di  cui  il 
porto  di  Civitavecchia  fu  naturalmente  il  centro  :  quivi  la  ras- 
segna delle  navi  e  degli  equipaggi,  qui  la  stazione  ordinaria, 
qui  rivolta  la  difesa  maggiore,  che  doveva  poi,  da  una  parte 
e  dall'  altra,  stendersi  sino  a  Terracina  ed  al  monte  Argen- 
taro.^  E  poiché  frattanto  venivano  da  più  parti  al  papa,  ma 
specialmente  dai  Veneziani,  gagliardi  incitamenti  a  riprendere 
la  guerra  coi  Turchi,  o  almeno  a  soccorrere  coloro  che  la  so- 
stenevano ;  egli,  pur  non  dando  quanto  da  lui  si  chiedeva,  de- 
liberò tuttavia  di  allestire  alcune  galere,  mettendole  in  costru- 
zione nei  cantieri  di  Civitavecchia.^ 

Lo  scarso  zelo  di  Alessandro,  in  ciò  che  avrebbe  dovuto 


in  anno  clni  MCCCCLXXXXV,  mensis  septembris,  die  XXIII,  qua  die  finiet 
primum  triennium.  Et  cnm  pactis  conditionibus  in  alio  instrnmento  expres- 
sis  ete.  Et  liane  venditionem  ad  quinquennium  ideo  fecit  quia  dictus  lohan- 
nespaulus  promisit  solvere  quolibet  dictorura  V  annorum  ducatos  CCCXC 
de  carlenis  X  prò  ducato,  et  in  duabus  solutionibus,  videlicet  quolibet  seme- 
stri raedietatem  pretii  et  in  pecunia  numerata  obligans  se  etc.  lurantes  etc. 
Acta  fuerunt  hec  Rome  in  camera  dni  Francisci  thesaurarii,  presentibus 
rndo  patre  dno  L.  episcopo  arimin.  et  Leonardo  cursore  smi  dni  nostri  pape 
et  me  Phy.  de  Pontecurvo.  » 

Celani  cit.,  dnlV Arch.  vatic,  ivi,  t.  16,  fo.  16. 
«  Die  XXIIII  octobris  1496.  lohannespaulus  de  Argentis  supradictus 
cessit  iuri  suo  et  huic  contractui  dom.  Alexandro  de  la  Casa,  presenti  et 
recipienti  in  piena  camera,  presentibus  dom.  I.  Biondo  et  dom,  Britio  de 
Monte,  canonico  basilice  principis  apostolorum,  prò  testibus  et  me  N.  de  Ca- 
stello notarlo  rogato  :  qui  domini  de  camera  acceptaverunt  ipsum  dom.  Ale- 
xandrum,  qui  promisit  et  se  obligavit  ut  sopra.  » 

Ivi. 

2  II  doc.  fu  pubblicato  da  Guglielmotti  cit.,  II,  498  e  seg.:  «  In  pri- 
mis etc.  Et  hoc  prò  duobus  annis  proxime  futuris,  inchoandis  a  die  qua 
faciet  monstram  in  portu  Civitae  Yetulas . . . .  Item,  XI:  prsesertim  quod  via 
romana  a  S.  Severa  usque  ad  Civitatem  veterem  sit  sicura  a  corsariis  .... 
Itera,  XIII:  Promisit  et  se  obligavit  quod  tam  in  sestate  quam  in  hyeme 
statio  sua  erit  aut  apud  portum  Civitse  Vetulse ....  » 

3  Sanuto  cit.,  1  febb.  1501,  III,  1424  :  «  Da  Roma,  di  1*  orator  etc.  Fo  dal 
papa.  Et  ha  solieitato  soa  S.  a  1'  armar  e  mandar  danari  in  Hongarìa.  Ri- 
spose : . . .  di  r  armar  li  cardinali  è  fredi,  e  bisogna  per  adesso  ducati  60  milia. 
Voi  saper  come  se  li  darà  li  galie,  dicendo  :  tra  qui,  zoè  Roma  e  Civitave- 
chia,  ne  haveremo  cinque.  » 

Questo  passo  del  diarista  dà,  in  parte,  la  prova,  che  finora  mancava, 
dell'  affermazione  del  Guglielmotti,  Guerra  dei  Pirati,  1,  9, 11,  che  Ales- 
sandro VI  facesse  armare  in  Civitavecchia  6  galere  per  la  guerra  d'Oriente. 
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essere  allora  il  sommo  interesse  della  chiesa,  era  effetto  del 
rivolgere  che  in  quel  tempo  stesso  egli  faceva  tutte  le  forze 
sue  all'  ingrandimento  del  figlio.  Tanto  maggiore  ardore  ei  mo- 
strava, quanto  più  si  vedeva  portato  dalla  fortuna  rapidamente 
al  suo  intento.  Cesare  Borgia,  ricco  de'  tesori  della  chiesa,  forte 
per  r  aiuto  del  re  di  Francia,  non  turbato  mai  da  scrupoli  nè 
da  rimorsi,  aveva  conquistato,  colla  violenza  e  col  tradimento, 
le  città  di  Romagna,  avendone  poi  dal  padre  il  titolo  di  duca. 
Volle  ingrandirsi  anche  di  più,  e  fece  acquisti  nelle  Marche 
e  neir  Umbria  ;  desiderò  pur  la  Toscana,  ed  assediò  Piombino, 
dove,  poi  che  1'  ebbe  preso,  volle  che,  per  solenne  sanzione,  si 
recasse  personalmente  il  pontefice. 

Nel  giorno  17  di  febbraio  del  1502,  Alessandro  VI  partì  di 
Roma  con  Cesare  e  con  fastoso  accompagnamento.  Sei  cardi- 
nali lo  seguivano,  sette  prelati  e  circa  150  altre  persone  della 
sua  famiglia:  in  tutto  300  cavalli.  S'incamminarono  per  la  via 
Aurelia  ;  passarono  divisi  la  prima  notte,  fra  Palidoro,  Palo  e 
Cerveteri;  il  dì  seguente,  dopo  desinato,  ripresero  il  viaggio, 
e  la  sera  si  riunirono  tutti  in  Civitavecchia,  alloggiando  il  papa 
nella  ròcca,  e  gli  altri  qua  e  là,  come  meglio  poterono.'  Non 
giunsero  qui  improvvisi  ;  che  il  papa,  innanzi  che  partisse  da 
Roma,  aveva  mandato  una  lettera,  colla  quale,  annunziando  la 
sua  venuta  per  la  sera  di  venerdì,  come  esattamente  poi  fu,  or- 
dinava che  si  preparasse  quanto  era  necessario  per  la  sua  per- 
sona, i  suoi  compagni  e  la  corte,  raccomandava  che  si  pescasse 
in  gran  copia,  e  concludeva  che  dall'  abbondanza,  che  gli  avreb- 
bero fatto  trovare,  egli  avrebbe  argomentato  se  in  Civitavecchia 
erano  per  lui  diligenti  e  devoti.-  E  no  avrà  certamente,  di  tali 

'  BUKCH.,  Diar.  cit.,  Ili,  i92  :  «  Feria  sexta,  18  fcbr.  predicti,  papa, 
facto  prandio,  equitavit  Cerveterem,  qiieni  seqiiuti  sunt  dux  et  oiunes  car- 
dinales  et  alii  predicti,  et  pernoctavit  ibi  et  onnies,  papa  in  arce,  alii  liinc 
et  inde.  » 

Non  v'  è  dubbio  che  debba,  invece  di  «  Cerveterem,  »  leggersi  »  Civitatcni 
veterem.  »  Così,  avverte  l' editore,  legge  un  manose,  fiorentino  del  Burcardo 
stesso  (ivi,  nota  1),  e  così  risulta  anche  da  altre  prove  sicure.  L'ambascia- 
tore fiorentino,  Fr.  Cappello,  lo  scrisse  quel  giorno  stesso  alla  Signoria  :  «  Il 
papa  sarii  stasera  ad  Civita  Vecchia,  domani  andrà  a  Corneto  etc.  »  (Clas.  X, 
dist.  2,  filza  50,  c.  86).  Aggiungasi  la  lettera  della  nota  seguente. 

^  «  Alexander  pp.  VI.  Dilecti  filli  salutem  et  apost.  bened.  —  Per  altre  vi 
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prove  appagandosi,  riportato  piena  convinzione,  quando  sè  e  la 
sua  numerosa  comitiva  ebbe  veduto  lautamente  trattati.  La 
notte,  secondo  il  solito,  egli  alloggiò  nella  ròcca,  e  il  dì  se- 
guente vi  fece  desinare,  essendone  ancora  castellano  quel  Yil- 
lanuova,  che  vi  aveva  ricevuto  il  Borgia  quattro  anni  innanzi, 
e  che  in  quest'  anno,  probabilmente  per  cagione  delle  spese  so- 
stenute nella  venuta  di  Alessandro,  diventò  creditore,  per  mille 
ducati,  della  camera  apostolica.  La  quale,  facendogliene  legale 
dichiarazione,  gii  dette  per  rimborsarlo,  con  contratto  degli 
8  di  maggio,  l' appalto  della  gabella  dell'  ancoraggio  per  6  anni, 
autorizzandolo  a  detrarre  per  sè  dal  prezzo,  che  doveva  pagarne, 
la  somma  del  suo  avere,  e  promettendogli  che,  fino  a  tanto  che 
la  restituzione  non  gli  si  fosse  in  tal  modo  pienamente  effet- 
tuata, non  avrebb'  egli  sofferto  revoca  nè  alcun'  altra  molestia 
nei  diritti,  di  cui  adesso  gli  si  faceva  concessione/ 

scrivessimo  questa  matina  che  iiitendemo  con  el  duca  di  Valenza  nostro, 

per  nostra  reacratione  (sic),  visitare  un  poco  quella  maremma  de  Per 

tanto  liavemo  deliberato,  dante  Deo,  essere  lì  in  Civitavechia  venerdì  de 
sera,  ve  ne  havemo  voluto  dare  adviso  coramandandovi  che  fate  le  provi- 
sione necessarie  per  CCC  cavalli,  che  noi  meneremo,  immodo  troviamo  ben 
recapito  a  tutto  di  strame,  biada  et  alloggiamenti,  et  farete  pescare  che 
trovamo  del  pesce  in  abundantia,  et  ordinarete  le  altre  cose  necessarie, 
acciò  cognoscamo  la  vostra  solita  diligentia  et  cura,  hora  ve  mandamo  questo 
presente  nostro  commissario  con  uno  familiare  del  nostro  segretario,  et  da 
loro  intenderete  più  diffusamente  el  bisogno,  et  serando  (sic)  con  voi  per 
fare  le  provisione  necessarie.  Dat.  Komse  apud  Sanctum  Petrum,  sub  an- 
nulo  piscatoris,  die  XV  februarij,  M°cccccij,  pont.  nostri  anno  decimo.  Ha- 
drianus.  » 

A  tergo  :  «  Dilectìs  fìliis  castellano  et  offìcialibus  terre  nostre  Civite 
Vetulae.  » 

Da  un  lacero  e  non  segnato  foglio  dell'  arch.  com.  di  Civitavecchia. 
Forse  è  1'  originale  :  la  parte  più  lacera  corrisponde  al  posto  del  sigillo,  che 
è  perduto,  e  la  firma  di  Adriano  di  Corneto,  segretario  di  Aless.  VI,  (su  cui 
cfr.  Dasti  cit.,  pag.  157  e  seg.)  è  autografa. 

^  «  Eaphael  S.  Georgii  etc.  Spectabili  viro  dfio  Antonio  de  Villanova, 
ad  presens  castellano  arcis  et  conductori  gabelle  ancoragiorum  Civitevetule 
salutem  in  domino.  Mutuasti  nomine  tuo  et  sociorum  a  te  nominandorum 
srao  dfio  nostro  et  camere  apostolice  ducatos  mille  auri,  in  auro  de  camera, 
ex  pretio  diete  gabelle  anchoragiorum  recuperandos,  ut  patet  ad  ordinarium 
introitum  diete  camere  libro  X  fol.  74.  Quamobrem  volentes  indempnitati 
ac  securitati  vestre  oportune  providere,  de  mandato  prsefati  siììi  dni  nostri 
pape  etc.  et  auctoritate  etc,  convocato  quoque  Consilio  prefate  camere  apo- 
stolice, vos  de  dictis  M  ducatis,  ut  supra  mutuatis,  veros  eiusdem  camere 
creditores,  ipsamque  cameram  cum  omnibus  et  singulis  introitibus  suis  tam 
spiritualibus  quam  temporalibus  vobis  efficaciter  obligatam.  Ac  ad  rehaben- 
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Il  sabato,  dopo  pranzato,  il  papa,  col  figlio  e  con  tutto  il 
seguito,  partì  da  Civitavecchia  per  Corneto,  mentre  dal  porto 
usciva,  e,  radendo  la  spiaggia,  P  accompagnava  1'  armata,  a  cui 
per  quella  occasione  erano  state  rifornite  le  ciurme,  vuotando 
le  carceri  e  le  taverne  di  RomaJ 

L' andata  a  Piombino,  che  da  Corneto  in  là  si  fece  per 
mare,  fu  felice  ;  lieto  fu  là  il  soggiorno,  fino  all'  ultimo  di  feb- 
braio ;  ma,  contro  ogni  speranza,  dolorosissimo  ne  fu  il  ritor- 
no, che  la  furia  del  mare  e  P  avversa  stagione  tennero  per 
cinque  giorni  in  dubbio  la  vita  del  papa  e  de'  suoi,  fortunati 
alla  fine  di  prender  terra  a  Portercole,  e  di  potere,  per  Mon- 
tai to  e  Corneto,  giunger  di  là  a  Civitavecchia  il  dì  9  di  marzo. 
Qui  passarono  la  notte,  e  ne  ripartirono  il  dì  seguente  per  Roma.- 

dum  et  recuperandnm  dictam  siinimani  ex  nunc  assignamus  vobis  dictani 
gabellam  anclioragiorum,  quam  vobis  nuper  in  camera  apostolica  pio  sex 
aniiis  vendidimus  et  locavinius.  Ex  cuiiis  gabelle  pretio  et  i)a<,MS  per  vos, 
inxta  tenorcm  instrumenti  desuper  editi  in  dietis  sex  annis  solvendis,  ìiccat 
vobis  penes  vos  retinere  et  excomputaro  dictos  M  ducatos  prò  rata.  Itaciue 
in  fine  diete  conducte  de  dieta  summa  sit  vobis  integraliter  satisfactum. 
Quodque  a  conducta  huismodi  amoveri  non  possitis,  nisi  prius  summa  ipsa 
fuerit  vobis  intejjraliter  restituta.  Pro  qnibus  omnil)Us  et  singulis  observan- 
dis  ac  firmiter  adiplcndis  omncs  et  singulos  tam  spirituales  quam  temporale» 
camere  apostolico  introitus  et  precipue  dictam  gabellam  anclioragiorum,  de 
eisdem  mandato  auctoritate  et  Consilio,  vobis  tenore  i)resentium  obligaujus, 
et  obligatOH  fore  decernimus,  quousque  summam  ipsam  vobis  ut  prefertur 
debitam  recuperaveritis  et  reliabueritis  cum  effectu.  Mandantes  generali 
smi  dui  nostri  et  camere  apostolice  tlicsaurario,  ceterisque  ipsius  camere 
ofìitialibus  quatenus  dictam  summam  modo  premisso  retineri  permittant, 
mandataque  et  alias  scripturas  desuper  necessarias  eftìciant,  ac  debita  anno- 
tatione  facta  in  libris  camere  in  computi»  vestris  admittant.  Volumus  quoque 
ad  effectum  premissorum  per  presidentes  clericos  et  officiales  eiusdem  ca- 
mere apostolice  premissa  omnia  inviolabiliter  observari,  in  contrarium  fa- 
cientibus  non  obstantibus  quibuscumque.  In  quorum  fidem  etc.  Datum  Kome, 
in  cani,  apost.,  die  Villi  mali,  MDII,  anno  decimo. 

»  Visa  in  cani,  apost.,  An.  de  Viterl)io  protlionot.,  cam.  apost.  clericus.  — 
Visa  ut  supra,  Sinolphus  etc— Id.,  Iladrianus  etc,  —  Id.,  V.  Bufolinus  etc. 
—  Id.,  V.  de  Benassaiis  etc.  —  Id.,  G,  Ponzettus  etc  — I3o.  dei  Montefalcone.  » 

Celani  cit.,  pag.  170-77,  dall' vatic,  Divers.  cavier.  Alex.  VI,  lib.  5, 
n"  54,  fo.  171. 

*  BURCH.,  Diar.  cit.,  III,  192  :  «  Sabbato,  peracto  prandio,  papa  equi- 
tavit  Cornetum,  et  cum  eo  dux,  cardinales  et  omnes  alii  supradicti.  »  Cfr.  Gu- 
glielmotti cit.,  I,  21, 

2  Ivi,  III.  1%:  «Die  mercurii  proxima  recessit  (il  papa)  inde  (da  Cor- 
neto), et  venit  Civitatem  Veterem,  ubi  pernoctavit  cum  omnibus  sex  car- 
dinalibus  predictis  ac  omni  familia  et  duce:  die  iovis  sequentis  venit  ad 
Pai  uni  etc.  » 
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La  casa  Borgia  superava  così  tutti  i  pericoli  della  natura 
e  degli  uomini,  e  giungeva  oramai  a  tale  prosperità,  eh'  era 
divenuta  sospetta  e  molesta  persino  agli  amici.  Si  fecero  con- 
giure, e  quella  fu  grave  a  cui  parteciparono,  cogli  Orsini  ed 
altre  famiglie  potenti,  i  capitani  stessi  del  Borgia.  Pur  égli  li 
vinse,  con  astuzia  e  frode  grandissime  e  secondandolo  suo  pa- 
dre, che  perciò  raccoglieva  soldati  anche  in  Civitavecchia.*  La 
loro  buona  fortuna  pareva  non  dovesse  più  finire  :  invece,  me- 
morando esempio  della  fallacia  degli  umani  disegni,  ambedue, 
mentre  si  credevan  più  saldi,  repentinamente  caddero.  Amma- 
latisi, non  senza  sospetto  di  veleno,  in  uno  stesso  giorno,-  Ales- 
sandro ne  morì,  ai  18  di  agosto  del  1503,  Cesare  ne  scampò, 
ma  vedendo  precipitare  d'  un  tratto  1'  edifizio,  a  cui  aveva  cre- 
duto di  aver  già  posto  incrollabile  fondamento. 

Da  prima  non  disperò  di  riuscire  anche  questa  volta  a  sal- 
vezza, e  perciò,  innanzi  ancora  che  si  fosse  fatta  la  elezione  del 
nuovo  pontefice,  si  accostò  a  Civitavecchia,  e  chiese  la  ròcca, 
dove  si  sarebbe  fortemente  insediato  :  ma  il  castellano  non  lo 
volle  ricevere,  e  gli  convenne  tornarsene  dond'  era  venuto.* 
Pochi  giorni  dopo,  avendo  già  deliberato  di  seguire  la  parte 
del  re  di  Francia,  tornò  Cesare  Borgia,  come  allora  si  disse, 
verso  Civitavecchia,  cercando  scampo  sul!'  armata  francese,  che 
la  guerra  di  Napoli  teneva  sempre  in  vicinanza  della  spiaggia 
romana  :  ma  anche  questa  volta  le  sue  speranze  fallirono."^  E 
ancora  in  peggio  la  sua  sorte  si  volse,  quando,  dopo  pochi 

Il  detto  ambasciatore  fiorentino  scriveva  così  alla  Signoria  li  8  di  marzo  : 
«  Il  papa  et  li  cardinali  per  terra  se  ne  sono  tornati  a  Corneto,  et  do- 
mani a  sera  saranno  ad  Civitavecchia.  Rome  vii.)  martii  1501,  servitor  Fr.  Cap- 
pellus,  mandator.  »  Ivi,  n.  1. 

^  Sanuto  cit.,  ottobre  1502,  IV,  371  :  «  Il  papa  dubita  assai  de  Orsini, 
manda  Fanti  a  Piombino  e  Civitavechia.  »  Guicciardini  cit.,  V,  c.  4:  Gre- 
GOROvius  cit.,  VII,  556  e  seg. 

-  Si  disse  che  il  veleno  fosse  stato  preparato  per  il  cardinale  Adriano 
di  Corneto,  già  governatore  di  Civitavecchia.  Vedi  appresso,  pag.  352. 

^  Sanuto  cit.,  settembre  1503,  V,  82  :  «  Si  ave  letere  di  Roma,  di  4. 
Il  ducha  Valentino,  poi  lissì  di  Roma,  andò  a  Brazano,  poi  a  Civitavechia; 
ma  par  non  l' habino  voluto  aceptar,  e  però  è  torna.  » 

*  Ivi,  93  :  «  Di  Roma,  dì  22  :  Si  dice  el  ducha  Valentino  era  andato  a 
Civitavechia,  e  se  n'  andava  a  l' armata  e  francesi  per  timor  del  signor  Bar- 
tolo Alviano.  » 
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giorni  (li  pontificato,  moriva,  ai  17  di  ottobre,  Pio  III,  che  gli 
si  era  dimostrato  non  avverso.  Imperocché,  salito,  il  primo  di 
novembre,  alla  santa  sede  il  cardinal  Giuliano  Della  Rovere,  col 
nome  di  Giulio  li,  i  dubbi  e  gP  indugi  cessarono,  e  Borgia  dovè 
promettere  che  nel  tempo  di  40  giorni  egli  avrebbe  reso  quanto 
teneva  della  chiesa.  Il  papa  allora  lo  avrebbe  lasciato  in  li- 
bertà :  frattanto  doveva  egli  rimanere  nella  ròcca  di  Civitavec- 
chia, sotto  la  guardia  del  cardinale  Carvajal.*  Ma  sorsero  diffi- 
coltà :  il  cardinale  non  amava  aver  quest'incarico;'  la  ròcca 
non  si  sapeva  se  fosse  adatta  ;  '  amici  al  Borgia  non  manca- 
vano in  corte  ;  *  si  trovavano  sempre  nuovi  dubbi  ;  '  non  si  sa- 
peva mai  quando  la  partenza  da  Roma  sarebbe  avvenuta  ;  "  e 
finalmente  non  si  pensò  più  a  Civitavecchia,  ma  si  scelse  pel 
prigioniero  la  ròcca  di  Ostia,  dove  poco,  ma  per  suo  danno,  ci 
rimase.  Liberato  dal  Carvajal,  Cesare  si  ridusse  a  Napoli,  af- 
fidandosi a  Consalvo,  capitano  degli  Spagnuoli,  che  lo  pagò  di 
quella  moneta  ond'  egli  sempre  aveva  usato  servirsi  :  imprigio- 
natolo, lo  mandò  in  Spagna,  la  quale  non  ne  fece  una  seconda 
volta  infausto  dono  all'  Italia. 

^  Bina  li,  cit.,  21)  },^enn.  1504,  III,  331:  «Concordia  fiiit  quod  (lux  tenea- 
tiir  infra  quadraf?ìnta  dies  assignare  pape  castra  Cesene  et  Forolivii  libere; 
interim  papa  debeat  facere  ipsuni  duceni  associare  et  secnre  conducere  ad 
Civitatcm  Vetulani,  et  ibi  in  arce  niorari  ;  cardinalis  S.  Crucis  recepit  curan» 
ducis  quod  non  aufugiat.  » 

Sanuto  cit.,  genn.  1504,  V, 745:  «  Da  Konia,  di  l'orator,  di  17.  Come  eri  in  ca- 
mera dil  papa  fono  sul  partido  che  Valentino  vadi  a  Civitavecliia  col  cardinal 
Santa  Croce,  tino  il  papa  lial)i  le  roche,  e  poi  resti  in  libertà:  tamen  crede  S.  Croce 
non  aceterà  tal  cargo,  perchè  alias  disse  non  si  voler  impazar.  »  Id.,  ivi,  848. 

La  chiara  testimonianza  di  queste  fonti  storiche  corregge  ciò  clie  finora 
si  diceva,  cioè  che  la  ròcca  assegnata  dal  papa  per  Cesare  Borgia  fosse 
quella  di  Ostia.  Cfr.,  fra  gli  altri,  GUEC.Ouov.  cit.,  VIII,  pag.  30. 

-  Vedi  nota  precedente.  Ivi,  752:  «  El  card.  Santa  Croce  tandem  à  con- 
tentato andarvi.  » 

^  Ivi,  784:  «  Il  card.  Santa  Croce  à  mandato  soi  noncj  a  veder  le  roche 
di  Civitavechia  etc.  » 

'*  Ivi,  7%:  «  I  card,  yspani  hanno  cura  di  Valentino,  ...hanno  obtenuto 
una  bolla  quasi  salvo  conduto  per  1'  andata  soa  a  Civitavechia  etc.  » 

'  Ivi,  813:  «Come  l'andata  di  Valentino  a  Civitavechia  non  reense  per 
li  novi  dubj  proposti  per  el  card.  S.  Croce,  e  di  ftir  fortificher  le  roche  etc. 
sichè  è  sta  concluso  el  vadi  a  llostia.  » 

"  Ivi,  754:  «Come  fo  (l'orator)  dal  papa,  qual  li  disse  di  Valentino  che 
andava  a  Civitavechia,  ma  non  sapeva  quando  el  partiva.  » 

Ivi,  775  :  «  Di  1'  andata  di  Valentino  a  Civitavechia  non  si  sa  quando.  » 
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In  questo  tempo,  tra  la  fine  del  secolo  XV  e  il  principiare 
del  XVI,  la  magistratura  di  Civitavecchia,  tutto  che  avvolta 
nei  gravi  avvenimenti  che  si  sono  narrati,  non  mancava  di 
provvedere  ai  bisogni  della  città,  che  si  facevan  maggiori  per 
r  incremento  che  essa  veniva  acquistando. 

Ai  13  decembre  del  1495,  reggendo  il  comune  il  visconte 
Angelo  Garosi,  fu  fatto  il  consiglio  generale.  E  premessa  la  di- 
chiarazione che  il  legislatore  deve  adattarsi  alle  condizioni  del 
popolo  governato,  quali  si  vengono  di  tempo  in  tempo  mani- 
festando, furono  aggiunti  allo  statuto  alcuni  capitoli,  per  re- 
golare il  pascolo  degli  animali  destinati  al  nutrimento  della 
città.  A  questo  scopo  si  dichiarò  bandita  quella  parte  del  ter- 
ritorio verso  Corneto,  eh'  era  fin  d'allora  chiamata  il  Sughe- 
reto :  il  visconte,  accompagnato  da  molti  cittadini,  andò  a  ri- 
conoscerne e  fissarne  i  limiti  ;  nessuno  doveva  porre  a  cultura 
quel  terreno,  ma  soltanto  pascolarvi,  con  esclusione  però  dei 
forestieri  ;  chi  facesse  altrimenti  doveva  esser  punito  colla 
multa  di  100  ducati.'  Il  dottore  Francesco  Maggi,  vicario  del 

^  Dal  voi.  degli  Stat.  cìt.,  fo.  73  v.»  e  seg.  :  «  In  Dei  nomine,  amen.  Anno 
a  nativitate  eiusdem  m»  ecce»  Ixxxxv»,  indici,  tertiadecima,  die  vero  xiii  men- 
sis  decembris,  tempore  pontificatus  smi  in  Christo  patris  et  dni  nostri  diìi 
Alexandri  divina  providentia  papa  VI,  anno  eius  quarto.  Cum  non  debeat 
ineongruum  iudicari  si  secundum  varietatcm  temporum  statuta  quoque  va- 
rientur  humana,  et  necessitate  suggerente  nova  fiant  statuta,  et  in  dies  con- 
stitutiones  renoventur  ;  iccirco  communitas  et  universitas  Civitevetule,  ex 
deliberatione  generalis  consilii  eiusdem,  infrascriptas  salubres,  urgente  ne- 
cessitate, reformationes  perpetuo  valituras  constituit,  tempore  magistratus 
Angeli  Garosi,  alias  Pancettus,  vicecomitis  dictae  Civitevetulae  et  suorum  et 
dicti  communis  officialium. 

»  t  In  primis  statuit  et  ordinavit  ut  commodius  animalia,  quibus  Civita- 
vetula  confovetur  pascenda,  nutriantur,  locum  et  tenimentum  comitatus  eius- 
dem, qui  dicitur  Subureto,  esse  banniendum  prò  incolarum  dictse  terrse  et 
districtus  animalibus  indomitis  pasccndis,  ne  ab  aliquo  laboretur,  ut  pascua 
ibidem  conserventur.  Et  quod  contravenientes  puniantur  ita  et  taliter  quod 
locus  ille  servetur  ad  animalia  predicta  conservanda  in  pascuis. 

»  Item  statuit  et  ordinavit  quod  vicecomes,  cum  pluribus  civibus  dieta* 
terrae,  debeat  ad  locum  Subureti  predictum  accedere,  et  quidquid  determi- 
natum  fuerit  per  dictum  vicecomitem  ratum  habeatur,  perinde  ac  si  in  prse- 
fato  Consilio  editum  apparerei. 

»  t  Item  statuit  et  ordinavit  quod  quicumque  per  banditam  huiusmodi, 
videlicet  loci  praedicti  declarati,  a  ponte  rivj  per  viam  qua  itur  Viterbium  ver- 
sus, intrando  per  locum  qui  dicitur  vasto,  et  intrat  in  viam  veterem  sancti 
Anzini  in  sch..ata,  et  protendit  ad  fornellam  capitis  lenati  (?),  et  confìnat  iuxta 
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governatore,  riconosciuta  la  convenienza  di  tali  disposizioni,  die 
loro  la  necessaria  conferma  ;  come  la  diede  ancora,  nel  seguente 
anno,  il  29  di  decembre,  ad  un'  altra  disposizione,  colla  quale 
erasi  stabilito  che  nessuna  riscossione  di  multa  dovesse  rite- 
nersi legittima,  se  non  fosse  stata  fatta  dal  camerlengo  in  se- 
guito di  ordine  ricevutone  dal  vicario/ 

Alla  vendita  del  vino  e  della  carne  si  volse  poi  V  atten- 
zione dell'  autorità.  In  quanto  al  vino,  il  consiglio  generale  de- 
gli 8  di  maggio  del  1504,  nel  tempo  del  visconte  Mariano  di 
Battista  e  del  governatore  Giovanni  de  Galves,  riformò  i  pre- 
cedenti statuti,  che  davano  facoltà  di  vendere  liberamente 
qualsiasi  qualità  di  vino,  e  volle,  per  favorire  colla  protezione 
il  commercio  dei  prodotti  locali  e  per  tenerne  miti  i  prezzi, 
che,  per  la  vendita  di  vini  forestieri  o  di  maggior  valore,  la 
vernaccia,  la  malvasia,  il  moscatello,  fosse  necessario  ottener 
prima  la  licenza  del  visconte,  il  quale  nel  concederla  avrebbe 
guardato  a  tutelare  quegl'  interessi  che  il  consiglio  voleva.' 

(luas  sen  signatas,  et  proseciiiendo  eandem  viam  vadit  ad  aliam  lornel- 

lani,  et  descendit  ad  manum  siiiistrani,  et  intrat  in  viam  (|na  itur  versus  Coi  - 
netiini,  et  vadit  per  fossatnni  vallis  Francione  et  per  viam  veterem  saneti 
Anzini,  et  vadit  usqiie  ad  morellas  t'oiitana'  tecti  capiendo  fossatellum  a<|u:i' 
dieta'  fontana',  et  vadit  per  earbonariam  Petri  Pauli  et  per  planitiem  versus 
mare  et  vadit  ad  Bertlioldum.  Intra  quos  conlìnes  si  quis  damnum  dederit 
sive  ad  laborandum  intraverit,  prò  qualibet  vice  ducatos  centum  solvat. 

»  Franeiscus  jMagius  J.  u.  doetor  et  t'ivitevetula'  Tulteque  veteris  etc. 
Locumtenens.  Visis  supradictis  reformationihus  et  omnibus  ac  singulis  in  ris 
contentis,  quas  diligenter  examinavimus  ;  et  quod  dieta-  reformatioues  bonum 
dictfe  terra'  concernnnt  ;  reformatioues  pra'dictas  et  ordinntioues  omniacjue 
in  eis  contenta  liaruui  serie  acceptavimus,  eoufìrmavimus  et  approbavinius, 
ipsasquc  inseri  iussimus  et  describi  in  volumiuc  statutorum  Civitir  Vetuh»', 
et  sub  penis  in  eis  contentis  observari.  Quas  manu  socretarii  nostri  describi 
mandavimus.  » 

'  Ivi,  fo.  74. 

«  Die  XXIX  decembris  149G. 

»  Et  ad  maiorem  dieta'  terrj\)  Civita'vetula^  commoditatem  statuinius 
quod  nulla  pcena  solvatur  nisi  facta  per  vicarium  apodissa,  que  ad  eamera- 
rium  prti'fatic  terra»  dirigatur,  et  pecunia  sibi  iuxta  datam  formani  exsolva- 
tur.  Si  vero  per  vicarium  sive  vicecomitem  aliud  servari  contigerit,  de  ipso- 
rum  salario  vice  qualibet  librai  quinque  retineantur. 

»  Cyprianus  secret,  pra^lictus^  de  mandato  seripsi, 

»  Et  ita  statuinius  et  confìrmnmus  ac  observari  mandamus  die  i)enultima 
decembris  mcccclxxxxvj.  Frane.  Magius  predictus  locumtenens  manu  pro- 
pria etc.  » 

-  Dal  voi.  degli  Stat.  cit.,  fo  74  v.'^  :  «  In  noni,  dni,  amen  Anno  a  nativ. 


350  DIRITTO  DI  PASCOLO.  [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

Anche  della  carne  lamentavasi  il  caro  prezzo.^  E  il  comune 
perciò  chiedeva  che  gli  fosse  mantenuto  il  diritto,  goduto  per 
antica  consuetudine,  di  non  pagare  tassa  fino  a  600  capi  di  be- 
stiame pascolanti  sulle  terre  camerali,  affinchè  la  vendita  della 
carne  potesse  esser  fatta  a  prezzo  moderato  :  ma  i  doganieri  si 
opponevano,  e  ne  sorsero  questioni,  che  furono  più  volte  por- 
tate al  tribunale  della  camera.  La  quale  finalmente  decise  in  fa- 
vore del  comune,  e  il  camerlengo  Raffaele  Riario,  cardinale  di 
San  Giorgio,  ne  diede  notizia  ai  magistrati  di  Civitavecchia  con 
lettera  de' sette  di  ottobre  del  1496,  nella  quale  diceva  che, 


eiusdem  mill.  qningentesimo  quarto,  tempore  poutificatus  smi  in  Ch.  patris 
et  dni  nostri  dfii  lulii  div.  prov.  p.  seciindi  anno  primo,  die  vero  octava  mensis 
maij.  Convocato  et  coadunato  Consilio  generale  in  domo  solite  habitationis 
et  congregationis  comunis  Civitevetule  per  publicum  baiulum  comunis  ut 
moris,  cum  prsesentia  Mariani  Baptiste  vicecomitis  terre  prefate  una  cum 
valido  et  sufficienti  numero  consiliariorum  et  cum  multis  adunatis.  In  quo 
fuit  per  dictura  vicecomitem  prò  utile  quieto  et  pacifico  vivere  predicte 
terre  Civitevetule  (sic).  Cum  hoc  sit  quod  ex  quibusdam  reformationibus 
sit  licitum  omnibus  in  dieta  terra  existentibus  et  maxime  tabernariis  hospi- 
tibus  vendere  vinum  malvaticum  guarnaciam  et  moscatellum,  et  cum  hoc 
sit  maximum  damnum  preiudicium  et  iactura  cuicumque  et  plus  habitan- 
tibus  in  dieta  terra  vinum  terrigenum  habentibus,  propositum  si  placet  pro- 
videre  super  hoc  quod  ullo  unquam  tempore  possint  dicti  tabernarii  et  ho- 
spites  tenere  vinum  malvaticum,  guarnaciam  et  moscatellum  sine  licentia 
vicecomitis,  sub  pena  decem  due.  de  facto  auferendorum  et  quod  unicuiquesit 
licitum  accusare  contrafacientes  et  lucretur  tertiam  partem  pene,  alia  tertia 
communi  Civitevetule  et  alia  tertia  pars  vicario  facienti  executionem  ;  fuit 
in  dicto  Consilio,  nemine  discrepante,  unanimiter  et  concorditer  obtentum  su- 
pradicta  proposita  per  dictum  vicecomitem  de  verbo  ad  verbum  prout  in  eis 
continetur  ;  et  propterea  fuerunt  annullata  cetera  omnia  in  dictis  reformatio- 
nibus descripta  super  venditione  dictorum  vinorum,  prout  in  eis  continetur. 

»  Acta  fuerunt  hec  Civitevetule  in  domo  solite  habitationis  comunis, 
astantibus  omnibus  vicecomite  consiliariis  et  massariis  terre  prefate. 

»  Et  ego  Baptista  f.  Eubelli  de  Mazalupis  de  Vetralla  publìcus  apost. 
auctoritate  notarius,  ad  prescns  vicevicarius  Civitevetule  dum  predictis 
omnibus  et  sìngulis  sic  agerentur  et  fierent  interfui  presensque  fui,  eaque 
rogatus  scribere  fideliter  scripsi  et  publicavi,  signum  nomenque  meum  hic 
inferius  apposui  consuetum. 

»  Signum  mei  Baptiste  notarli  supradicti  amisso  sìgno  (sic  :  e  infatti 
manca). 

»  Omnia  et  singula  in  presenti  istrumento  contenta  relata  in  cara,  apost. 
fuerunt  confirmata  et  approbata  me  Io.  ep.  Terracinensi  a)  et  dictae  cara,  cle- 
rico et  Civitevetulse  gubernatore  referente  et  me  eas  approbante  et  confir- 
mante et  manu  mea  subscribente.  » 

^  La  prova  in  appresso. 

a)  Cioè  Giovanni  de  Galves  :  cfr.  Burch.,  Dia):  cit.,  Ili,  257. 
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consentendo  in  ciò  il  papa,  si  era  confermato  loro  il  diritto 
di  tenere  a  pascolo  la  detta  quantità  di  animali  per  macello, 
senza  nulla  dover  pagare  alla  camera,  e  senza  dover  più  sof- 
frire alcuna  molestia  dai  doganieri,  a  cui  s' ingiungeva  che  si 
acquietassero  a  tale  decisione,  e  la  osservassero  integralmente.' 

Altri  due  atti,  in  questo  medesimo  tempo,  si  sono  conser- 
vati dell'  amministrazione  cittadina,  che  sono  degni  di  essere 
menzionati.  Uno  di  essi  è  la  deliberazione  che  fu  presa  d'im- 
porre nuovi  dazi,  collo  scopo  di  aver  mezzi  per  fare  buona 
guardia  alla  città  :  il  comune  ne  domanda  autorizzazione  al  go- 
verno, e  ne  ottiene  dal  vicario  Domenico  Capranica  risposta 
favorevole,  cioè  che  faccia  per  questo  caso  ciò  che  altre  volte 


'  «  Kapliael,  iiiiser.  div.  s.  Gcorgii  (ad  Velum  Auremn)  S,  ]{.  E.  cai  dinnlis, 
dni  papip  (canierarius),  spectab.  viiis  viceconiiti,  camerario,  comniissariis  et 
comiiiiitati  CivitjL'vetuhf  sai.  in  Dno.  Ciim  vos  pretendentes  ex  antiqua  con- 
suetudine liberos  et  exeniptos  esse  a  solntione  fidjo  lierbaticoruni  et  hono- 
ranti;e  dolianjc  pecudum  alma-  nrl)is  prò  sexccntis  pecudibus,  quani  consue- 
tudinem  asseriti»  fuisse  introductam  ad  efìfectum  ut  niacellarii  vestri  vobis 
possint  minori  pretio  carnes  vendere  et  suì)ministrare  ;  dohanerii  vero  dieta' 
doliana*  contra  asserunt  non  prò  sexcentis  castrati»  macellandis  et  solutionc 
fida'  et  lier))aticorum  liuiusniodi  vos  exinii  debere  ;  cum«iue  liuinsniodi  dif- 
ferentia  per  plures  nostra  et  in  camera  apost.  versa  fuit  ;  demum  ut  in  illa 
equa  (sententia)  prò  quiete  vestra  et  dictorum  dolianeriorum  impouatur,  et 
deliberationc  desuper  in  dieta  camera  hal)ita,  ac  de  mandato  smi  dni  nostri 
papa',  viva'  vocis  oraculo  super  hoc  nobis  facto,  et  auctoritate  nostri  came- 
rariatus  oflfitii,  tenore  presentium  decernimus  et  declaramns  ut  liceat  vol)i.s 
et  comunitati  vestra'  habere  deinceps  et  tenere  quolibet  anno,  ex  nunc  inci- 
piendo  a  calendis  presenti»  mensis  octobris,  in  herbis  et  pascuis  territori! 
vestri  sexcentos  bestias  pecudinas,  ad  nsum  dieta'  dobana-  et  ad  cfì'ectum 
illas  maeellandi  prò  victu  vestro  et  ipsius  comunitatis  abs(iue  aliqua  solu- 
tione  fida',  intrantia'  doiianeriorum  aut  herbaticorum  huiusniodi,  a  quibus, 
l)ro  dictis  sexcentis  bestiis  pecudinis  dumtaxat,  vos  et  coniunitatem  vestram 
liberos  et  exemptos  esse  volumus,  et  mandamus  inhibentes,  de  mandato 
ac  auctoritate  predictis,  dolianeriis  dieta'  doliana*,  nunc  et  prò  tempore  exi- 
stentibus,  nec  non  caballariis  camera^  guardiani»  tenutarum  vestrarum  ce- 
terisque  ad  quo»  spectat  ut  vos  nnnc  macellarios  »eu  alias  particulares 
personas  vestras  et  ii)sius  terra;  super  solntione  fida'  honerantia»  sive  Iierl>a- 
ticorum  huiusmodi,  tam  prò  preterito  quam  presenti  sive  et  in  futnrum, 
quomodolibet  molestare  aut  inquietare  presumant  etc.  In  quorum  fidem  etc. 
Datum  Roma',  in  cani,  apost.,  die  VII  octob.  anno  MCCCCXCVI,  pont.  smi  in 
Chr.  patris  dni  nostri  dni  Alex.  div.  provid.  pp.  VI  anno  V.  —  Visa  :  An.  de 
Viterbio.  » 

Cod.  coni.,  «  Privilegi  e  memorie  »,  fo.  15. 

Queste  concessioni  furono  confermate,  dichiarandosi  alcuni  dubbi  che 
erano  sorti,  dalla  Cam.  apost.  li  11  novembre  1501.  Ivi,  fo.  17. 
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in  casi  simili  gli  fu  permesso  di  fare/  L'  altro  atto  è  la  con- 
cessione della  cittadinanza  a  un  forestiero,  che  era  venuto  ad 
abitare  in  Civitavecchia,  e  vi  aveva  acquistato  beni  mobili  e  im- 
mobili. Per  questo  fatto,  egli,  che  era  Ambrogio  di  Pasquale  da 
Barbarano,  aveva,  secondo  le  disposizioni  dello  statuto,-  il  diritto 
di  essere  accolto  fra  i  cittadini,  per  godere  dei  vantaggi  e  soppor- 
tare gli  oneri  di  tal  condizione.  E  il  comune,  infatti,  ve  lo  iscrisse 
nel  1503,  e  il  governatore,  che  era  in  quel  tempo  Adriano 
Castelleschi  di  Corneto,  segretario  di  Alessandro  VI  e  poi  cardi- 
nale, confermò  la  deliberazione,  dando  ad  Ambrogio  suddetto 
ed  agli  eredi  di  lui  il  titolo  e  i  diritti  di  cittadini  di  Civitavecchia.'^ 

^  «  Spectabiles  viri,  amici  carissimi  salutem.  Perchè  intendo  che  per  fare 
guardia  alla  vostra  terra  volete  imponere  novi  datii,  al  che  volete  et  recer- 
cate la  mia  auctorità,  pertanto  vi  rispondo  che,  secondo  altre  volte  havete 
usato  fare,  ancora  al  presente  facciate,  et  se  altre  volte  havete  consueto  impo- 
nere a  casa  de  forestieri  et  cossi  simelmente  adesso  imponerete,  et  piaceme 
facciate  bona  guardia,  et  che  diate  ogni  bono  ordine  per  bono  provedimento 
alla  vostra  terra.  Bene  valete.  Ex  Corneto  die  VII  iulii  Milles.  quatr  (sic). 

»  Dominicus  de  Capranica,  cani,  apost.  clericus  et  smi  dfii  nri  commis- 
sarius  generalis  et  Civitge  Vetulje  vicegubernator.  a)  »  —  Ivi,  fo.  16. 
Vedi  pag.  271. 

^  «  Hadrianus,  Dei  et  ap.  sedis  gratia  epìscopus  (di  Herdford), . . ,  smi  dni 
nostri  secretarius  domesticus  et  thesaurarius  generalis,  cam.  apostoliche  cle- 
ricus, ac  terree  Civitse  Vetul^e  gubernator.  Dilecto  nobis  in  Christo  Ambrosio 
Pascalis  de  Barbarano,  incolse  et  civì  terree  predictse  Civitse  Vetulse,  salu- 
tem in  Dno.  Cum,  sicut  nobis  expositum  fuit,  prefatus  Ambrosius  possideat 
bona  stabilia  et  etiam  mobilia  in  dieta  terra  Civitse  Vetulse,  et  in  ea  habi- 
tans  ad  civilitatem  ab  illius  communitate  receptus  fuerit,  nos  petitionibus 
prò  parte  dicti  Ambrosi!  in  his  desuper  porrcctis  annuentes,  receptionem 
per  dictam  comunitatem,  que  etiam  per  suas  literas  ut  facere  vellemus  sup- 
plicavit,  de  prefato  Ambrosio  ad  huiusmodi  civilitatem  factam  confirmantes, 
ex  auctoritate  nostri  offitii  tenore  presentium  prefatum  Ambrosium  incolam 
et  civom  dictam  terrse  facimus,  constituimus  et  deputamus,  decernentes  ac 
concedentes  eidem  Ambrosio  ut  deinceps  omnibus  exemptionibus,  immuni- 
tatibus  et  privilegiis,  quibus  ceteri  dictse  terrje  incolse  et  cives  etiam  circam 
culturam  agrorum  cam.  apost.  utuntur  et  gaudent  seu  uti  et  gaudere  pote- 
runt  quomodolibet  in  futurum,  tam  ipse  Ambrosius,  quam  sui  heredes  et 
successores  libere  et  licite  uti  et  gaudere  et  potiri  possint  et  valeant,  et 
onera  tam  realia  quam  personalia  prò  tempore  incurnbentia  subire  tenentur, 
mandantes  vicecomiti  camerario  et  comunitati  dict?e  terrse  ac  omnibus  aliis 
ad  quos  spectat  ut  premissa  omnia  et  singula  sibi  suisque  heredibus  et  suc- 
cessoribus  inviolabiliter  observent,  nec  contra  ea  molestiam  aut  impedimen- 
tuin  aliquod  inferant  aut  inferre  permittant.  In  quorum  fidem  etc.  Datum 
Romse  in  palatio  apostolico,  die  xx  (lacero)  m»  ccccciij.  Visa,  Hadrianus.  » 

Ivi,  fo.  18. 

«)  Domenico  Capranica,  secondo  le  notizie  del  Burcardo  cit.,  Ili,  72,  mori  in  Corneto, 
sua  patria,  di  febbre  malarica,  il  5  di  agosto  del  1500. 
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Capo  V. 

Giulio  II  in  Civitavecchia.— Negozi  politici  quivi  da  lui  trattati.  —  Alle- 
stimento delle  galere  e  1'  armata  veneziana.  —  Spedizione  contro  Ge- 
nova. —  Ritorno  del  papa  e  feste.  —  La  guardia  della  spiaggia.  — 
Leone  X  :  annuali  sue  visite  a  Civitavecchia.  —  Sua  munificenza  nella 
corte  e  nplle  cacce.  — I  pirati.  —  Adriano  VI:  suo  solenne  ingresso  e 
dimora  in  Civitavecchia.  —  I  Gerosolimitani  vi  prendono  stanza. 

In  Giulio  li,  successore  di  Alessandro  VI,  non  potendosi 
lodare  virtù  di  sacerdote,  si  aniniira  la  gagliardia  delP  animo, 
l)erchè,  già  vecchio,  ebbe  propositi  grandi  e  tenaci,  mise  in 
fatiche  e  pericoli  la  persona  sua,  e  non  voltò  fronte  dinanzi 
ad  alcuna  delle  difficoltà,  che  numerose  e  gravi  gli  si  posero 
contro.  Non  ebbe  mai  quiete,  nè  la  fece  aver  mai  all'  Italia, 
cui  spinse  da  una  ad  un'  altra  guerra,  col  pensiero  fìsso  ad 
aiìipliarc  e  stabilire  lo  stato  temporale  della  chiesa,  estirpan- 
done i  tiranni  che  vi  avevano  germogliato,  stringendo  i  legami 
delle  Provincie  con  Roma,  e  il  governo  facendo  sempre  più 
assoluto,  suir  esempio  delle  monarchie,  prevalenti  allora  in 
Europa.  11  suo  piacere,  come  riposo  per  l'agitazione  dell'animo 
e  del  corpo  suo,  era  scorrere  in  barca  sul  mare.  Quindi  il  suo 
amore  alla  marina  e  la  sua  frequenza  a  Civitavecchia,  che  lo 
l  ivide  quasi  ogni  anno  del  suo  pontificato,  accompagnato  sempre 
da  corte  magnifica,  e  sempre  avvolto  nelle  cure  dello  stato,  or 
trattando  cogli  ambasciatori,  ora  erigendo  fortificazioni,  or  pre- 
parando navi  e  soldati. 

La  sua  prima  venuta,  di  cui  si  abbia  notizia,  fu  nell'  otto- 
bre del  1505.  Aveva  egli  fatto  un  viaggio  per  le  città  del  Pa- 
trimonio, a  Nepi,  Civitacastellana,  Caprarola,  Viterbo,  Tosca- 
nella,  Corneto  :  di  qui  partì  la  mattina  del  7  ottobre,  andò  a 
pranzare  alla  Tolfa,  e  quindi  venne,  a  cavallo  coi  cardinali,  in 

23 
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Civitavecchia,  dove,  fra  le  gite  in  mare  e  i  disegni  degli  ar- 
chitetti, passò  vari  giorni,  finché,  montato  sulle  galere,  rien- 
trò, per  Ostia  e  pel  Tevere,  in  Roma  il  18  del  meseJ  Tornò 
sul  mare,  a  Civitavecchia,  nell'  agosto  dell'  anno  seguente,^ 
quasi  per  invigorire  lo  spirito  e  le  membra  per  l' impresa  cui 
allora  si  accingeva,  per  la  guerra  cioè,  personalmente  condotta, 
contro  i  signori  di  Perugia  e  di  Bologna,  le  quali  città  egli 
voleva  senza  più  indugio  restituite  alla  chiesa.  Nell'agosto  stesso, 
egli  partì  verso  il  campo  delle  azioni  sue;  e  quando  fu  in 
Orvieto,  avuta  notizia  che  era  prossima  a  giungere  nel  porto 
di  Civitavecchia  l' armata  del  re  di  Spagna,  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, diretto  a  Napoli,  per  visitare  quel  regno  di  recente 
acquistato  ;  mandò  ordine  al  cardinale  Alessandrino,  governa- 
tore di  Roma,  che  vi  si  recasse  per  incontrarlo  e  fargli  onore.^ 
Il  re,  nel  suo  viaggio  di  ritorno,  accompagnato  dalla  regina  e 
da  Consalvo,  il  gran  capitano,  toccò  nuovamente  Civitavecchia, 
nel  giugno  del  1507,  con  12  galere,  16  navi  ed  altri  legni  mi- 
nori. Giulio  II,  che  nel  marzo  era  rientrato  a  Roma  vittorioso, 
andò  ad  Ostia  per  aver  colloquio  con  lui  :  ma  Ferdinando  era 
già  passato  senza  fermarsi  là  ;  e  il  papa  allora  mandò  a  Civita- 
vecchia il  cardinale  Alidosi,  detto  di  Pavia,  perchè  parlasse  al 
re,  e  a  lui  ed  all'  armata  offrisse  in  suo  nome  doni  e  rin- 
freschi.* 

L' amicizia  del  re  di  Spagna  era  necessaria  allora  al  ponte- 
fice, perchè  stava  per  entrare  in  guerra  contro  Venezia,  ricu- 


^  BURCH.,  Diar.  cit,,  III,  402  :  «  Die  martis,  7  octobris,  papa  recessit  de 
Corneto  in  mane  et  venit  ad  Tolfam,  ubi  fecit  prandinm  ciim  dictis  cardi- 
nalibus  ;  deinde  cum  bis  equitavit  Civitatem  Veterem.  » 

P.  De  Grassi,  Diar.,  Mss.  aHa  bibL  naz.  5165,  18  ottobre  1505  :  «  Smus 
dns  noster  ivit....  ad  Civitatem  Veterem  et  Ostiam  ;  tandem  hodie,  decima- 
octava  octobris,  rediit  ad  urbem  per  fliimen  Tyberis.  » 

-  Sanuto,  Diar.  cit,  VI,  394  :  «  Il  papa  va  a  star  20  zorni  a  Nepi  e 
Cita  Vechia,  à  invidato  cardinali  con  lui.  » 

^  Ivi,  414,  da  Orvieto  :  «  Il  papa  à  ordinato  al  card.  Alexandrino  come 
r  intende  dil  zonzer  a  Civita  Vechia  dil  re  di  Ragona,  che  vien  di  Spagna, 
per  andar  a  Napoli  ;  vadi  lì  à  honorarlo.  » 

'*  Ivi,  VII,  104:  «Il  papa  mandò  a  Civita  Vechia  il  card.  Pavia,  zoò 
Castel  di  Eio,  con  refreschamenti  et  presenti  molti  \  item  una  bota  di  vin  a 
donar  per  galìa,  et  parlar  a  ditto  re.  »  Cfr.  ivi,  107. 


[capo  v]  GIULIO  II  IN  CIVITAVECCHIA.  355 

sante  di  restituirgli  le  città  di  Romagna,  prese  al  tempo  della 
caduta  dei  Borgia.  E  così  bene  seppe  il  papa  toccare  i  diversi 
interessi,  che  i  più  forti  monarchi  di  Europa  si  unirono  con  lui, 
stipulando  alleanza  a  Cambray  nel  decembre  del  1508,  men- 
tr'  egli  era  in  Civitavecchia  per  chiedere  nuovo  vigore  alle  di- 
vagazioni sul  mare,  e  per  porre  la  prima  pietra  della  fortezza, 
che  gli  aveva  disegnato  Bramante.'  E  durante  l'inverno,  quando 
si  facevano  gli  apparecchi  della  guerra  da  lui  suscitata,  Giulio  II 
tornò  qui  nel  febbraio,"  e  poi  ancora  nel  marzo,  seguito  da  car- 
dinali e  ambasciatori."*  Il  momento  era  grave,  perchè  si  era  sul 
mettere  oramai  in  atto  i  patti  di  Cambray,  e  il  pontefice  non  era 
senza  timore  che  dall'  aver  mosso  tante  armi,  e  specialmente  le 
straniere,  per  ricuperar  da  Venezia  poche  città  di  Romagna,  non 
dovesse  venir  danno  alla  fine  anche  a  lui.  Andando  in  barca  il 
suo  cuore  si  allargava,  e  facilmente  egli  si  eff"ondeva  in  discor- 
rere.* L'  oratore  veneziano  a  Roma,  Giorgio  Pisani,  venne  per- 
ciò anch'  egli  a  Civitavecchia,  e  si  teneva  stretto,  quanto  poteva, 
alla  persona  di  Giulio.  Era  presente  un  giorno  che,  andando  al 
solito  per  mare,  con  cardinali  ed  altri  ambasciatori,  il  papa 

*  Sanuto  cit.,  VII,  C94,  17  decembre:  «  Come  il  papa  ritornò  da  Civita 
Vechia  a  dì  15.»  Cfr.  ivi,  G87  ed  appresso,  cap.  VII. 

P.  De  Grassi,  Diar.  cit,  562,  14  decembre;  Ciacconio  cit.,  Ili,  241; 
Frangipani  cit.,  131;  Annovazzi  cit.,  262;  Guglielmotti  cit.,  lib.  II, 
c.  3,  pag.  64. 

*  Sanuto  cit.,  VII,  746  :  «  Di  Roma  fo  letere  di  3  et  5  (febbr.).  Dil 

partir  a  dì  4  dil  papa  per  Hostia  Si  dice  anderà  poi  a  Civita  Vechia.  » 

Ivi,  758  :  «  Vene  lettere  di  oratori  a  Roma  di  17.  Come  il  papa  era  ritornato 
di  Civita  Vechia,  come  se  intese,  et  coloqniì  abuti  con  essi  oratori  nostri. 
Et  voi  ritornare  a  Civita  Vechia,  a  compir  certa  forteza  el  fa  far  li.  »  Ivi,  7(10 : 
«  Il  papa  si  voi  partir  e  andar  a  Civita  Vechia  e  voi  far  zente.  '  Cfr.  ivi,  7G3. 

3  Ivi,  VIII,  15:  «  La  matina  fo  letere  di  Roma,  di  8  (marzo).  Che  a  dì  7 
partì  el  papa  per  Civita  Vechia  con  alcnni  cardinali,  et  il  Pixani  orator  va 
con  Ini.  »  Cfr.  ivi,  8,  10,  13,  22.  Da  questi  e  dai  passi  qui  appresso  citati  dal 
Sanuto  risulta  in  modo  evidente  che  l'oratore  veneziano  accompagnò  Giulio  II 
a  Civitavecchia  e  trattò  con  lui  delle  cose  politiche  nel  marzo  del  1500,  e  non 
nel  decembre  del  1508,  come  dice  Guglielmotti  cit.,  pag.  (U.  Fu  gran  danno 
che  questo  insigne  scrittore  non  abbia  potuto  giovarsi  della  fonte,  allora 
inedita,  del  Sanuto,  la  quale,  come  può  pur  vedersi  dalle  notizie  che  qui  se 
ne  traggono  per  Civitavecchia,  è  ricchissima  anche  per  le  cose  della  ma- 
rina papale. 

*  Ivi,  23  :  «  Di  r  orator  Pixani,  di  1.3,  da  Civita  Vechia.  Come  il  papa  va 
a  piacer  per  mar,  pescando  :  è  andato  con  3  galle,  due  arma  per  forza  et 
una  per  bontà.  »  Ivi,  26  :  «  Come  el  pontefice  è  lì,  va  a  peschar  e  piacer.  » 
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mostrò  lettere  di  Portogallo,  che  gli  annunziavano  una  vittoria 
di  quel  re  contro  i  Mori/  Un'  altra  volta,  pur  sul  mare  spa- 
ziando, il  papa  fu  pili  aperto  col  Pisani,  e  proponevagli  il 
modo  di  togliere  la  discordia  per  Faenza  e  per  Rimini.-  Ma, 

0  fosse  oramai  troppo  tardi,  o  a  Venezia  non  si  credesse  alla 
sincerità  del  pontefice  nè  al  pericolo  soprastante,  o  la  presenza 
dell'  ambasciatore  francese  e  spagnuolo,  venuti  allora  a  Civita- 
vecchia anch'  essi,'^  impedisse  che  si  andasse  al  di  là  di  sole 
parole,  o  i  cardinali,  che  eran  12,  compreso  il  francese  D'Aus,^ 
tenessero  fermo  il  papa  nel  suo  primo  proposito  ;  '  il  fatto  è 
che,  ritornato  a  Roma  ai  21  di  marzo,  questi  confermò  la  lega 
di  Cambray,  e  le  operazioni  della  guerra  ebbero  subito  prin- 
cipio, e  rapidamente  si  svolsero. 

Un  anno  dopo,  nel  marzo  del  1510,  il  papa  era  di  nuovo  a 
Civitavecchia,  con  l' oratore  di  Venezia.  Ma  erano  divenuti 
amici  allora,  e  congiuravano  contro  il  re  di  Francia,  alleato, 
un  anno  innanzi,  del  papa.  Questi  non  voleva  la  distruzione 
di  Venezia,  baluardo  di  Europa,  e  specialmente  d' Italia,  contro 

1  Turchi  per  mare.  Egli  stesso  ne  aveva  fatto  esperienza.  Nel- 
r  estate  preceduta  i  pirati  gli  avevano  preso  due  galere  sulle 
foci  del  Tevere,*^  e  quando  egli,  nell'  ottobre,  volle  venire,  per 
i  soliti  diporti  e  per  cagione  delle  fortificazioni  che  vi  faceva, 
in  Civitavecchia,  dovette  recarvisi  da  Corneto  per  la  via  di 
terra,  perchè  i  legni  barbareschi,  audacissimi  e  prossimi,  lo 

^  Sanuto  cit.,  vili,  23:  «  Hesseudo  in  batello,  con  cardinali  et  oratori, 
tra  i  quali  il  nostro,  soa  santità  lexe  uno  capitolo  di  letere  ante  di  Porto- 
gallo. Quel  re  ha  otenuto  certa  ysola  di  mori,  e  fatali  soa  tributaria.  » 

-  Bembo,  Hist.  veneL,  Uh.  IX,  2G1  :  «  Cum  lulio  Ceutumcellas  petente 

Georgius  Pisanus  in  comitatu  fuit  Ibi  cum  lulium  tranquillo  mari  navi- 

cula  exliilaratum  videret,  qua  una  illa  re  magnopere  delectabatur,  Pisanus 
de  eo  ipso  reipublicse  in  Flaminia  negotio  alloqueretur  ;  Quin  tu  (inquit 
lulius)  non  cum  senatu  tuo  agis  ut  is  aliquem  ex  suis  civibus  mihi  pro- 
ponat,  cui  ego  dem  Arirainum  Faventiamque,  romanse  reipublicse  nomine 
obtlnenda  ?  » 

^  Sanuto  cit..  Vili,  23:  «  Poi  vene  l'orator  yspano.  Etiam  vene  lì  el 
card.  Chiaramonte  et  l' oratori  francesi  e  altri  cavdinali  numero  12.  » 

^  Ivi,  VII,  G49:  «  Il  card.  Chiaramonte,  zoè  Aus,  tornava  di  Pranza,  et 
doveva  zonzer  a  Civita  Vechia;  vieu  per  mar.  » 

^  Ivi,  Vili,  26:  «  Et  esser  venuto  (a  Civitavecchia)  li  cardinali  francesi 
a  dir  a  soa  santità  si  risolvi  con  li  oratori  francesi.  » 
GUGLIELM.  Cit.,  II,  c.  5,  pag.  72. 
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avrebbero  messo  in  pericolo  di  prigionia/  Nè  interesse  a  du- 
rargli nemica  aveva  Venezia,  che,  vinta  dai  Francesi,  aveva  per- 
duto il  più  del  territorio,  e  si  vedeva  minacciata  di  peggio. 
Fu  quindi  sollecita,  per  averne  pace,  a  fare  la  volontà  del  papa  ; 
e  questi,  a  cui  veniva  così  a  mancare  la  ragione  della  guerra, 
non  si  ostinò  a  continuarla;  anzi,  preso  ragionevol  sospetto  che 
r  aumentata  potenza  degli  stranieri  in  Italia  dovesse  in  ultimo 
riuscire  a  danno  anche  dello  stato  ecclesiastico,  pensò  di  scac- 
ciameli, e  fece,  con  tale  intento,  di  Venezia  la  sua  alleata  nel 
febbraio  dell'anno  1510. 

Perciò  nel  marzo  potevano  star  bene  di  accordo  in  Civita- 
vecchia il  papa  e  il  nuovo  ambasciatore,  che  la  repubblica  aveva 
posto  presso  di  lui,  Girolamo  Donato."  Pareva  non  potessero  di- 
vidersi, e  il  papa  faceva  all'altro  le  più  grandi  conlidenze,  spe- 
cialmente sugli  apparecchi  di  guerra  che  si  sapevano  del  re 
di  Francia.'  E  assai  più  di  onore  ancora  gli  fece  nel  giugno, 
quando  Civitavecchia  li  riebbe  entrambi  suoi  ospiti.  Quivi. 
Giulio  li,  avea  fatto  allestire  ed  aumentare  1'  armata,  di  cui 
era  capitano  Baldassarre  da  Biassa,*  e  dove,  coli'  ufficiale  Lo- 
renzo degli  Egidi,'  molta  gioventù  civitavecchiese  valorosa- 
mente militava.  Sedici  galere  aveva  egli  ordinato  in  Civitavec- 
chia," ed  una  galeazza,  cioè  una  nave  simile  a  galera,  ma  di 

*  Sanuto  cit,  IX,  242:  «Di  Roma,  lettere  di  7  (ottobre).  Come  el  di 
di  S.  Francesco  el  papa  disse  messa  solenne  a  Corneto,  e  ogi  è  partito  de 
lì,  et  dia  esser  zonto  a  Civitavechia.    Ivi,  251  :  «  Il  papa  va  a  Civita  Ve- 

chia  E  si  tien  andando  non  anderà  per  mare,  per  qnelle  fnste  che  se 

scopersono  di  Turchi  sopra  Civita  Vechia,  le  qual  fnste  li  bastò  V  animo 
scargar  (KX)  homini,  e  saltò  Saragosa  etc.  »  Ivi,  cfr.  i:U,  130,  15»'..  Ivi,  29(5: 
«  Chome  il  papa  zonze  a  Roma  a  di  18  dil  mexe,  el  qual  si  parti  da  Civita 
Vechia,  » 

-  Guicciardini  cit.,  lib.  Vili,  c.  5. 

'  Sanuto  cit.,  X,  4;{  :  «  Di  sier  H.  Donado,  dotor,  orator  nostro,  date  in 
Civita  Vechia  a  dì  0.  Chome  il  papa  lo  mandò  a  chiamar,  e  zonto  li  conferi 
aver  lettere  di  Franza, . . .  chome  il  re  feva  grandissimi  preparamenti .... 
Poi  il  papa  con  esso  orator  si  parti,  et  3  cardinali  è  con  soa  santità,  et  è 
andato  a  Corneto.  »  Cfr.  ivi,  78,  87,  88. 

*  Dal  suo  nome  è  intitolato  il  lib.  II  del  voi.  Ili  {La  guerra  dei  Pirati)  del 
P.  Guglielmotti:  quivi  le  notizie  intorno  a  lui  e  alle  sue  azioni  militari,  non 
collegate  colla  storia  di  Civitavecchia. 

Ivi,  pag.  58. 

"  Sanuto  cit.,  X,  218:  «El  papa  feva  far  16  corpi  di  galìe  sotil  a  Ci- 
vita Vechia,  e  si  dice  è  in  bon  amor  con  la  signoria  nostra.  » 
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forme  maggiori,  aveva  fatto  costruire  in  Genova,  col  pretesto, 
perchè  la  città  teneva  pei  Francesi,  che  doveva  servirgli  per 
andar  egli  in  persona  a  far  guerra  agi'  infedeli.'  Quando  poi  la 
seppe  giunta,  ancorché  fosse  la  stagione  già  calda,  volle  an- 
darla a  vedere,  e  volle  che  seco  andasse  l' oratore  di  Venezia, 
a  cui  disse  che  avrebbe  dato  sulla  galeazza  stessa,  accanto 
alla  propria,  una  stanza.^  E  V  ambasciatore  ve  lo  seguì,  e  scri- 
vendo, ai  19  di  giugno,  da  Civitavecchia  alla  signoria,  diceva 
che  il  dì  innanzi  il  papa  vi  era  venuto  da  Corneto,  che  aveva 
desinato  a  bordo  della  galeazza  nuova,  che  erasi  poi  ritirato 
nella  ròcca,  e  quivi  si  era,  fino  a  notte,  trattenuto  in  colloquio 
coli'  ambasciatore  di  Francia,  Alberto  di  Carpi,  venuto  da  Roma. 
Della  qual  cosa  la  corte  aveva  preso  sospetto,  e  mormorava  non 
volesse  il  papa  riaccostarsi  alla  Francia.  Ma  Giulio  diceva:  oh 
guardate  qual  gente  !  vorrebbe  comandarmi,  e  far  di  me  un 
cappellano,  mentre  io  voglio  esser  papa  !  ^  Parole  sdegnose  ; 
ma  che  non  davano  piena  fiducia  alla  repubblica  veneziana,  la 
quale  perciò  scriveva  al  suo  oratore  che  si  tenesse  amico  il 
pontefice,  compiacendolo  in  ogni  volontà,  e  mandava  nel  tempo 
stesso  r  ordine  a  Girolamo  Contarini,  provveditore  dell'  armata, 
che  da  Corfù  passasse  a  Civitavecchia,  e  quivi  restasse  nel- 
r  attesa  di  ciò  che  il  papa  stesso  avrebbe  deliberato.*  Dodici 
galere  veneziane  e  una  fusta,  ossia  galera  più  piccola  e  snella, 

^  Sanuto  cit,  X,  510  :  «  Il  papa  aspetava  la  galeaza  e'  manda  a  far  a 
Zenoa,  la  qual  è  bella  e  ben  fornita  di  artellarie,  e  dia  esser  zonta  a  Civi- 
tavecchia. E  zonta  la  sia  la  voi  andar  a  veder.  » 

-  Ivi,  518  :  «  E  voi  lui  orator  vengi  con  lui,  e  lo  menerà  a  Civita 
Vechia,  e  li  consignerà  una  camera  su  dita  galeaza.  » 

^  Ivi,  628,  da  Civitavecchia:  «  Chome  eri  matina  partito  di  Corneto  zonse 
lì,  e  il  papa  disuò  ozi  sopra  la  sua  galeaza  nova,  poi  andò  in  rocha,  et  hes- 

sendo  venuto  il  sig.  Alberto  di  Carpi  orator  francese  di  Koraa  lì,  soa 

santità  mandò  per  lui,  e  lo  tene  fino  a  bore  una  e  meza  di  note,  e  li  disse 
il  sig.  Alberto  averli  dito  et  molto  persuaso  a  strenzersi  con  Pranza,  e  tutti 
mormora  la  streteza  el  fa  con  lui  orator,  li  à  risposo  :  vardè  che  zente  è 
queste,  ne  voi  dar  bordine,  li  oratori  ne  voria  far  suo  capelan,  et  io  vojo 
esser  papa.  » 

Cfr.  Dasti  cit,,  268,  e  i  mss.  cornetani  quivi  citati. 
Ivi,  718,  773;  Bembo  cit.,  lib.  X,  pag.  272  :  «  Senatusconsultum  fac- 
tum fuerat  triremes  XII  et  biremem  1,  qnsd  Corcyrse  essent,  Centumcellas 
celeriter  mitti  oportere,  quae  lulio  praesto  essent.  »  Ed  altre  navi  furon  messe 
in  cantiere  «  ut  Centumcellas  classi  priori  submitterentur.  » 


[capo  v]  da  CIVITAVECCHIA  A  GENOVA.  359 

giunsero  così,  agli  11  di  luglio,  in  porto,*  dove  trovarono  che 
il  papa,  il  quale,  quivi  essendo  per  gli  armamenti,^  ne  aveva, 
insieme  coll'ambasciatore,  aspettato  per  parecchi  giorni  Tarrivo;  '' 
aveva  lasciato  l'ordine  che  si  partisse  subito  contro  Genova. 
E  là  andarono,  infatti,  le  due  armate  di  conserva,  la  pontificia 
e  la  veneziana,  mentre  da  terra  le  secondava  coir  esercito 
M.  Antonio  Colonna.  Andarono  fiduciose  di  vittoria  :  ma  fallito 
il  disegno,  pel  forte  presidio  di  Francesi,  che  la  città  si  ribel- 
lasse a  questi,  e  non  potuto  mantenere  il  blocco,  che  V  armata 
nemica  riuscì  presto  ad  aprire  ;  se  ne  tornarono,  inseguite  sino 
all'Elba,  a  ripararsi  con  poca  gloria  nel  porto  di  Civitavec- 
chia,* anzi  nella  darsena  si  ritirarono  i  Veneziani,  per  difendere, 
contro  un  temuto  assalto  dei  nemici,  i  legni  che  là  si  trova- 
vano, ed  esser  nel  tempo  stesso,  per  propria  difesa,  vicini  alla 
ròcca.^  Il  cattivo  successo  non  ebbe  altro  effetto  sull'  animo 
del  papa  che  d' invogliarlo  a  ritentare  la  prova.  Racconciò  le 
galere,  scrisse  nuovi  soldati,  chiese  ai  Veneziani  che  aumentas- 
sero r  armata  loro,  e  la  rifornissero  ampiamente  di  vettovaglia  : 
e  tutto  ottenne,  che  la  volontà  del  governo  veneto  era  allora 
che  ciò  che  il  papa  diceva  si  facesse,  affin  d' incuorarlo  a  restar 
fermo  contro  le  lusinghe  della  parte  nemica."  E  il  provveditore 
fedelmente  eseguiva.  Scrive  che  vuol  far  la  rassegna  di  tutte 


*  Sanuto  cìt.,  X,  721,  SOS,  805. 

2  Ivi,  879  :  «  Il  papa  à  mandato  armar  una  barza  di  500  boto,  era  a  Ci- 
vita Veciiia,  e  meter  fanti  suso  e  la  sua  galeaza  e  uno  galion,  e  aspeta  zon- 
gino  le  nostre  bastarde.  » 

^  Ivi,  80(')-7  :  Scrive  il  provveditore  ai  2  di  luglio  da  Reggio  aver  avuto 
lettera  dell'  oratore  da  Roma,  che  gli  diceva  «  averlo  aspectato  a  Civita- 
vechia  con  la  beatitudine  pontifìcia  molti  zorni,  e  tandem  esser  ritornato 
a  Roma.  » 

*  Guicciardini  cit.,  IX,  2;  Bembo  cit,  X,  27G:  citaque,  re  infecta, 
Centumcellas  rediit  »  ;  I3eau(iaire  cit.,  XII,  ;U8  ;  Sì.smoxdi  cit.,  XIV,  eh.  107. 
p.  09;  Guglielmotti  cit.,  II,  c.  9. 

^  Sanuto  cit,  XI,  1(5-17  :  «  Di  sier  H.  Contarini,  provedador,  in  porto 

di  Civita  Vechia  a  di  27  (luglio)  bore  12  Lui  mandò  do  galìe  avanti  a 

saper  dal  castellan  di  Civita  Vechia  se  li  parca  dovessero  intrar  in  man- 
drachio  (darsena)  a  diffender  el  castello,  la  galeaza  et  do  barze  dil  ponti- 
fice,  che  li  se  atrovano,  et  per  esser  mutuamente  da  Ihoro  difesi,  e  li  riportò 
dovesse  intrar.  E  cussi  in  queir  bora  è  arivato  e  intrato  li.  » 

•5  Ivi,  23,  52;  BEMBO  cit.,  X,  279:  «  Triremes  notha>  dna'  atque  una 
levioris  generis  cum  reliqua  se  classi  Centumcellis  coniunxerunt.  » 
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le  sue  genti  nella  pianura,  alla  presenza  del  governatore  di 
Civitavecchia,  acciò  il  papa  conosca  qual  è  la  forza  delP  ar- 
mata/ E  il  dì  di  mezzo  agosto,  il  dì  che,  per  vetusta  tra- 
dizione, è  festa  nel  porto  di  Civitavecchia,-  egli,  per  dimo- 
strazione di  onore,  volle,  nella  pavesata  delle  galere,  mettere 
la  bandiera  del  pontefice  sopra  quella  di  San  Marco,  e  ne  diè 
a  Roma  V  annunzio,  come  di  cosa  che  doveva  esser  gradita.* 
E  infatti  il  papa  non  si  dimostrava  sconoscente.  Mandò  per 
ogni  galera  vino,  carne,  biscotto,  pan  fresco,  prosciutti  e 
lingue  salate  ;  *  e  poi,  ai  21  del  mese,  imbarcatosi  ad  Ostia 
sulle  galere  del  Biassa,^  venne  egli  stesso  con  quattro  cardinali, 
prendendo  alloggio,  secondo  il  costume,  nel  palazzo  della  ròcca. 
E  sulla  sera  dello  stesso  giorno  qui  ricevette  la  notizia  che 
Modena  aveva  aperto  le  porte  al  legato  di  lui,  il  cardinal  di 
Pavia.  Per  la  qual  cosa  fu  tutta  Civitavecchia  ad  un  tratto  in 
gran  festa  ;  splendettero  dovunque  lumi,  si  accesero  fuochi  nel 
porto,  si  sparava  da  terra  e  dalle  navi,  e  mentre  vasto  diffon- 
devasi  il  grido  :  Viva  Giulio  !  ;  Giulio  uscì  di  palazzo,  e,  accom- 
pagnato dall'  ambasciatore  veneziano,  dai  cardinali,  dalla  corte, 
dal  popolo,  andò  sui  rialzi  della  ròcca  nuova,  che  si  stava  allora 
costruendo,  e  là  rimase,  fino  a  notte  matura,  spettator  lieto 
della  festa.''  Specialmente  le  navi  veneziane  gli  fecero  onore, 


^  Sanuto  cit.,  XI,  192.  -  Vedi  sopra,  pag.  86. 

^  Sanuto  cit.,  XI,  16.  Da  Civitavecchia  :  «  Eri  fo  el  di  de  la  nostra 

Dona  se  fece  (il  provveditore)  prestar  ima  bandiera  a  quel  governatore 

di  Civita  Vechia,  e  le  messono  di  sora  di  quella  dì  S.  Marco,  e  scrito  di 
questo  a  1'  orator  nostro  dichi  al  papa;  tien,  1'  averà  apiacer.  » 

*  Ivi,  196:  «Noto  aver  il  papa  mandato  a  donar  a  Civitavecchia  a  le 
galle  X  bote  di  vin  corso,  X  manzi  per  galìa,  100  rugi  di  biscoto,  100  len- 
gue,  100  persuti  et  poi  100  forni  di  pan  fresco.  » 

^  Ivi,  221  :  «  Questa  matina  (21  agosto)  è  partito  (il  papa)  sulla  galera 
del  Biassa.  Hore  16  arivono  tutti  a  Civita  Vechia.  » 

^  Ivi,  213  :  «  Di  r  orator  nostro  date  a  Civita  Vechia  a  dì  22.  Come  eri 

il  papa,  qual  sta  ben,  vene  lì  a  la  rocha.  .  ..Era  con  soa  beatitudine 

4  cardinali,  Kegino,  Sinigaja,  Corner  e  Urbino.  Et  a  hore  18  ave  letere  di 

card.  Pavia  di  l'acquisto  di  Modena  Per  la  qual  nova  è  sta  fato  questa 

notte  luminarie  e  fuochi  in  questo  porto  e  su  le  galìe,  con  gran  feste  chia- 
mando il  nome  di  papa  lulio.  El  qual  à  auto  piacer  a  veder  queste  feste,  et  è 
stato  a  la  marina  con  esso  orator  a  l'aiere  a  veder  fino  ad  un  horra  di  notte.  » 

Altre  particolarità  di  questa  festa  vedi  ivi,  219:  lettere  del  Contarini 
a  persone  private. 
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scheirandosi  in  parata,  volteggiando,  e  con  fuochi  e  con  spari 
dimostrandogli  gioia.*  Il  dì  seguente,  23  agosto,  continuarono 
le  feste.  Non  le  turbò  1'  arrivo  dell'  ambasciatore  dell'  impe- 
ratore Massimiliano,  venuto  a  Civitavecchia  per  Modena  e  gli 
altri  luoghi,  che  i  pontificii  venivano  prendendo  nell'  Emilia,  e 
sui  quali  aveva  sovranità  l'impero  :  il  papa  sciolse  la  questione 
col  dire  che,  se  l'imperatore  non  si  fosse  contentato  di  un  censo, 
egli  avrebbe  fatto  guerra  anche  a  lui,'  e  continuò,  tra  le  feste, 
gli  apparecchi  per  mandare  V  armata  sua  e  de' suoi  alleati  nuo- 
vamente su  Genova.  La  mattina,  consegnò  solennemente  tre 
stendardi  benedetti  alle  galere  veneziane,  le  quali,  tra  il  batter 
di  mani,  gridi  di  gioia,  rullo  di  tamburi  e  sparo  di  artiglierie, 
issaronli  subito  nel  più  nobile  sito  :  nominò  poi  commissario 
dell'  armata  il  chierico  di  camera  Francesco  Ghiberti,  cui  il 
provveditore  volle  con  se  sulla  propria  galera  :  e  in  ultimo,  dopo 
aver  pranzato,  montò  Giulio  II  sulla  sua  galeazza,  e  andò  a  Cor- 
neto,^  proseguendo  poi  il  viaggio  verso  Bologna,  per  dirigere 
da  capitano  la  guerra  che  là,  contro  i  Francesi  e  contro  Fer- 
rara, si  svolse  neir  inverno  che  seguì.  E  là,  se  non  si  guardi, 
com'egli  non  vi  guardava,  alla  sua  qualità  di  sacerdote,  Giulio  II 
fu  fortunato,  che  vinse  in  campo,  e  nelle  città  entrò  per  la  brec- 
cia :  ma  fortunati  altrettanto  non  furono  i  suoi  nella  guerra  di 


*  Sanuto  cit.,  XI,  213  :  «  Poi  cena  soa  bentitndine  si  ridusse  lì  nel  ca- 
stello ha  principiato,  e  volse  veder  1'  armata,  la  quale  fece  il  dover  con  fuochi 
artificiadi  et  altre  dimostration.  » 
Ivi,  218. 

^  Ivi,  214:  «  Letere  del  proveditor,  di  Civita  Vechìa,  di  23,  borre  18. 
Come  il  papa  in  quella  matina  à  dato  tre  stendardi  benedeti  al  provedador 

nostro  di  1'  armata  li  quali,  con  gran  cridori  di  S.  Piero  e  8.  Marco,  sono 

sta  posti  sopra  le  galìe  nostre ....  Usò  queste  parole:  come  el  feva  per  li- 
berar la  patria  sua  e  1'  Italia  de'  man  de'  Francesi.  » 

Il  Guglielmotti  cit.,  pag.  32,  fa  giungere  il  papa  soltanto  «  all'  altura 
di  Civitavecchia,  »  per  accompagnare  un  poco  1'  armata,  la  quale,  passata  in 
rassegna  presso  le  bocche  del  Tevere,  tornava  all'  impresa  di  Genova.  La 
mostra  alla  foce  del  Tevere  è  in  Bembo  cit.,  X,  279:  ma  le  notizie,  nume- 
rose e  particolari,  qui  citate  dei  diarii  dal  Sanuto  dimostrano  come  Giulio  II 
venisse  in  Civitavecchia,  e  quivi  disponesse  il  ritorno  de'  suoi  e  dei  Vene- 
ziani contro  Genova.  E  tutto  ciò  il  Bembo  stesso  conferma,  dicendo  ivi  : 
«  cumque  ea  classe  postridie  sua  in  triremi  Centumcellas  est  profectns  »,  o 
incominciando  il  libro  XI  colle  parole  :  «  lulius  a  Centumcellis  per  Aureliam 
proficiscens  Corytum  profectus  est.  » 
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mare.  Ai  27  di  agosto,  imbarcati  soldati  e  munizioni,  le  armate 
pontificia  e  veneziana  salparono  da  Civitavecchia  :  *  giunte  alla 
spiaggia  di  Corneto,  ebbero  dal  papa,  non  ancora  di  là  partito, 
r  apostolica  benedizione  ;  ma  poco  lor  valse,  chè  il  fuoco  delle 
navi  francesi  e  la  freddezza  del  popolo  in  Genova  le  costrinsero 
a  virare  di  bordo,  e  a  ricercare  desiderose  la  tranquilla  sta- 
zione da  cui  erausi  mosse.  Già  il  dì  15  di  settembre  erano  rien- 
trati i  Veneziani  in  Civitavecchia,  per  la  difficoltà  di  trovar 
vettovaglia  a  tanta  gente,  fra  soldati  e  ciurme,  che  le  navi 
portavano  :  ^  ma  poi,  andati  ancora  una  volta  verso  Genova,*^  e 
veduta  disperata  l' impresa,  vi  fecero  ultimo  ritorno  nel  no- 
vembre,'' e  chiesero  che  il  papa  desse  loro  licenza,  specialmente 
sopravvenendo  V  inverno.  Il  quale  fu  assai  contrario  ai  navi- 
ganti, nè  permise  all'  armata  di  Venezia  V  uscir  dal  porto,  se 
non  alla  fine  dell'  anno,^  quando,  non  senza  danni,  se  ne  ri- 
trasse per  Corfù.*^ 

Nel  nuovo  anno,  1511,  la  guerra  si  svolse  lentamente,  e 
Giulio  II,  tornato  a  Koma,  potè  non  solo  aprire  il  concilio  la- 
teranense,  col  quale  intendeva  riparare  al  pericolo  dello  scisma, 
che  eragli  specialmente  dalla  Francia  minacciato,  ma  anche  potè 
apparecchiarsi  alla  ripresa  delle  armi,  traendo  ora  seco  nel- 
1'  alleanza  la  Spagna."^  E  perchè  tutto  fosse  ordinato  e  pronto, 

1  Sanuto  cit.,  XI,  297,  309  ;  GUICCIARDINI  cit.  IX,  c.  3.  Cfr.  Gugliel- 
motti cit.,  II,  c.  13,  pag.  93,  94. 

2  Ivi,  455  :  Lett.  del  provveditore  da  Civitavecchia  in  data  dì  16  :  «  Eri 
a  bore  20  arrivò  lì.  Cerca  biscotto  a  Eoma  e  Corneto.  »  Cfr.  ivi,  438,  440, 
462,  486,  495. 

Ivi,  609,  611,  612. 

*  Guicciardini,  ivi  :  «  Disperati  del  successo  di  tutta  l' impresa  ritor- 
narono a  Civitavecchia.»  Cfr.  Guglielmotti  cit.,  ivi;  Sanuto,  ivi,  665,  682. 

^  Sanuto,  ivi,  718  :  «  La  nostra  armada  ancora  non  si  ha  sia  levata 
di  Civita  Vechia,  imo  è  letere  dil  provedador  di  20  dezembrio  che  ancora 
erano  lì,  nè  si  havìa  potuto  levar  per  li  tempi  contrari.  » 

Ivi,  765  :  «  Narra  una  fortuna  à  'buta  la  nostra  armata  levata  di  Ci- 
vita Vechia  per  vegnir  a  Corphù.  »  Ivi,  769  :  «  29  dezembrio  partì  1'  armata 

da  Civita  Vechia  E  il  zorno  fu  bruttissimo.  »  Cfr.  ivi,  XII,  49. 

Fra  i  capitani  spagnuoli  era  Andrea  di  Capua,  detto  il  duca  di  Ter- 
mini, che  morì  mentre  l' esercito  si  avviava  da  Roma  verso  Bologna.  Il 
Nardi,  Stor.  fiorent.,  V,  30,  dice  che  morì  in  Civitavecchia;  ma  Guicciar- 
dini cit.,  X,  52,  dice  in  Civìtacastellana,  e  così  conferma  nei  cit.  Diarii  il 
Sanuto,  XIII,  351. 
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egli  rinnovò  nel  settembre  i  capitoli,  già  fatti  da  Alessan- 
dro VI/  per  la  guardia  della  spiaggia  da  Terracina  a  Monte 
Argentare,  ponendone  a  Civitavecchia  la  stazione  centrale;  "  e 
qui  si  recò  poi  egli  stesso  in  novembre,  partitosi  da  Roma  ai 
dì  8,  per  venir  incontro,  nell'  impazienza  sua,  all'  armata  che 
aspettava  di  Spagna.''  E  per  una  volta  ancora  vi  ritornò 
nel  1512:'  nel  maggio  poi  vi  giunsero  gli  Spagnuoli,  con 
quattromila  fanti  e  molta  cavalleria,-'  per  andare  ad  unirsi  col 
viceré  di  Napoli,  comandante  1'  esercito  ispano-pontificio,  men- 
tre la  squadra,  partendo  da  Civitavecchia,  ov'  eran  entrate  pur 
le  galere  di  Venezia  nel  mese  di  agosto,^  si  avviava  verso 
Genova,  che  aveva  finalmente  scosso  la  dominazione  dei  Fran- 
cesi. I  quali,  invece,  grandi  vittorie  avevano  ottenuto  in  Ro- 
magna sotto  il  comando  di  Gastone  di  Foix  :  ma  poiché  questi 
sui  campi  della  sua  gloria  trovò  la  morte,  e  al  papa  riuscì 
di  guadagnare  alla  propria  causa  V  imperatore  e  il  re  d' In- 
ghilterra ;  a  lui  di  nuovo  piegò  favorevole  la  fortuna,  rieb- 
bi egli  le  città  della  Romagna  e  dell'  Emilia,  e  al  suo  desi- 
derio di  veder  fuori  d' Italia  i  Francesi  si  vedeva  oramai 
arrivato,  quando  lo  colse  in  breve  tempo  la  morte,  nel  feb- 
braio del  1513. 

Al  suo  successore  non  fu  men  cara  Civitavecchia.  Ma  dove 
a  Giulio  II  giovava  la  forte  gioia  del  mare,  e  gli  apparecchi 
guerreschi  davan  ragione  delle  frequenti  sue  visite  ;  Leone  X, 

*  Vedi  sopra,  pag.  342. 

2  II  doc.  ò  in  Gi'GLiELM.  cit.,  pag.  104,  e  il  cap.  XIV,  dice  :  «  item  pro- 
misit  (il  capitano  G.  Biassa)  et  se  obligavit  qnod  tam  in  jvstate  quam  in 
hyeme  statio  sua  erit  apud  portoni  Civitevetnhe  » 

3  Sanuto  cit.,  XIII,  225,  250,  208  :  «  Come  il  papa  era  partito  di  Konia, 
e  andato  a  Hoatia  e  Civita  Vechia,  tornerà  per  la  sua  incoronazion,  sarà  a 
dì  20.  Aspeta  zonzi  le  gente  yspane.  »  Id.,  ivi,  270,  275. 

*  Ivi,  XIV,  8:  «  El  papa  domenica  prima  quadragesima  va  a  Viterbo  e 
a  Civita  Vechia  » 

Ivi,  182.  — Parte  da  Civitavecchia  per  la  Spagna,  ove  va  ambasciatore 
di  Venezia,  il  Badoero,  su  nave  di  800  botti,  mandatagli  qui  dal  viceré,  per 
suo  onore  e  sicurezza.  Ivi,  329,  470,  488,  491,  509. 

"  Ivi,  593  :  «  Dil  zonger  a  Civita  Vechia  le  nostre  tre  galle  sotil 
e  bastarde,  sopracomiti  sier  Marco  Bragadin,  sicr  Francesco  Contarini  e 
sier  Paolo  Polani.  Il  papa  à  auto  grandisj*imo  apiazer,  et  insieme  con  do  di 
soa  santità  le  hanno  aviatc  verso  Zenoa.  » 
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mite  e  fastoso,  qui  veniva  spesso  per  diporto,  e  specialmente 
per  le  cacce,  che,  con  arte  e  spesa  grandissima,  vi  aveva  or- 
dinato di  non  superata  ricchezza.  Le  agitazioni  politiche  di 
Europa,  in  mezzo  alle  quali  Giulio  II  aveva  inestricabilmente 
avvolto  il  papato,  non  gli  permettevano  certamente  intera  la 
giocondità  del  vivere,  qual  egli  avrebbe  voluto,  ed  ora  lo  spin- 
gevano verso  1'  una  or  verso  V  altra  delle  nazioni,  che  si  dispu- 
tavano il  primato,  la  Spagna  e  la  Francia.  Ed  ora  i  Francesi, 
ora  gli  Spagnuoli,  o  per  passaggio  o  per  rifornimento  o  per 
altra  cagione,  comparivano  in  Civitavecchia  e  nel  porto,  quasi 
a  segno  della  parte  cui,  in  un  tempo  o  in  un  altro,  si  volgeva 
la  politica  del  papa.^  Ma,  ciò  non  ostante,  egli  manteneva 
splendida  e  lieta  la  vita,  e  questo,  come  si  è  detto,  era  ordi- 
nariamente il  motivo  del  suo  venire  a  Civitavecchia,  che  perciò 
rivide  anche  Leon  X  in  ogni  anno  del  pontificato.^ 

Specialmente  P  autunno  egli  si  recava  qui,  colla  sua  ma- 
gnifica corte.  Il  primo  anno,  1513,  vi  venne  al  dì  6  di  novem- 
bre, e  il  dì  11  ve  lo  raggiunse  V  ambasciatore  di  Venezia,  che 
cercava,  ma  inutilmente,  di  toglierlo  dall'  alleanza  cogli  Spa- 
gnuoli, nemici  allora  della  repubblica.^  Nel  seguente  anno  vi 
ritornò  per  due  volte,  in  gennaio  e  poi,  per  più  lungo  sog- 
giorno, in  ottobre,  stendendo  il  campo  della  caccia  a  Santa  Se- 
vera ed  a  Palo,  e  neppur  questa  volta  abbandonandolo  1'  ora- 
tore veneziano.*  Nel  1515  Leone  X  era  di  nuovo,  per  ottobre, 
a  Civitavecchia,  unendo  però  coi  divertimenti  il  trattare  anche 
de'  pubblici  affari,  chè  tenne  consiglio  e  decise  sulle  fortifica- 


1  Sanuto  cit,  XVII,  10  ott.  1513;  XXVIII,  14,  28  sett.  1519. 

^  Perciò  una  delle  cure  di  Leon  X  fu  quella  di  restaurare  Palo,  ove 
fece  erigere  fabbricati  e  scuderie.  Cfr.  il  Buonarroti,  periodico,  1871, 
pag.  246  ;  Guglielmotti,  Le  fortific.  della  sp.  rom.,  pag.  502,  n.  92. 

^'  Sanuto  cit,  XVII,  .318  :  «  El  pontefice  era  a  Civita  Vechia,  et  stava 
a  piacer,  dove  anderà  l'orator  nostro  con  le  letere  scritoli  dal  senato  di  7, 
per  comunicarle  a  S.  S.  di  la  poca  fede  de  Spagnoli  et  sua  perfidia.  »  Ivi  : 
«  Il  papa  partì  domenega  a  dì  6  di  Roma  con  molti  cardinali,  starà  fin  17 
dil  mexe.  Et  a  dì  11,  che  sarà  diman,  V  orator  nostro  dovea  andar  a  trovar 
il  papa  a  Civita  Vechia.  »  Cfr.  ivi,  325,  341. 

*  Ivi,  XIX,  162,  171  ;  P.  De  Grassis,  cit.  :  «  Mense  ianuario  MDXIV 
papa  ivit  ad  Civitatem  Veterem.  »  Anche  la  gita  del  gennaio  è  affermata, 
ma  in  modo  indiretto,  dai  Diarii  del  Sanuto,  XVII,  510,  530. 
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zioni  della  città  e  del  porto/  e  stabilì,  poiché  qui  gli  era  giunta 
la  notizia  delle  vittorie  del  re  di  Francia  in  Lombardia,  di  an- 
darlo ad  incontrare  a  Bologna,  per  mutarlo,  come  gli  riuscì, 
di  suo  avversario  in  ainico.^  Due  volte  nel  nuovo  anno  tornò  il 
papa  in  Civitavecchia,  in  maggio  e  in  ottobre.'  Memorabile 
rimase  poi  la  sua  venuta  nell'ottobre  del  1518,  per  il  nu- 
mero de'  cortigiani  che  lo  seguirono,  e  per  la  piacevolezza  e 
ricchezza  delle  feste,  nelle  quali  que'  signori  passarono  lietis- 
simi giorni.''  I  Veneziani  non  mancavano  mai  di  assistervi  ;  e 
se  r  oratore,  più  che  ai  divertimenti,  aveva  l' animo  sempre 
inteso  a  cogliere  il  momento  felice  per  gettar  nel  papa,  con  ac- 
corte parole,  que'  semi,  eh'  egli  sperava  avrebbero  poi  fruttifi- 
cato con  vantaggio  della  patria  sua  ;  gli  altri  prendevano  pia- 
cere, quanto  potevano,  dalla  buona  occasione,  divulgando  poi 
con  elogio  la  somma  munificenza  del  papa.  Appunto  un  vene- 
ziano, Marino  di  Poggio,  era  fra  i  suoi  compagni,  quando  Leone  X 
fu  in  Civitavecchia  nel  1520;  e  scriveva  a  Venezia  del  piacere 
avutone,  narrando  come  vi  fossero  venuti  da  Montalto  e  da 


*  P.  De  Grassis  cit.,  1  ott.  ir)i5;  Sanuto  cit.,  XXI,  :}7  ;  Vasari,  Le 
Vite  ctc,  Firenze,  1880,  V,  453;  A.  Fauuoni,  Vita  Leonis  X,  P.M.  Pisa,  171>7, 
p.  221  ;  Lett.  scritta  in  nome  del  card.  Medici,  2*J  nov.  ir)17,  Arch.  stor.  ital., 
serie  'M,  voi.  XXI,  pag.  r.>l>;  Kaynald.,  Ann.  cit.,  l.')!.'),  XX;  Gikiliel- 
MOTTI,  III,  4. 

-  P.  De  Guassis  cit.,  ivi;  Faiìuoni  cit.,  pag. '.»;{. 

3  Sanuto  cit.,  XXII,  18;$;  XXIII,  14:{.  A  di  io  ottobre  Leon  X  scriveva 
da  Toscanella  questa  lettera  :  «  Leonis  p.  X  Guglielmo  Gallo  medico,  VI 
id.  oct.  MDXVI.  Aguosco  credulitatem  inanenique  spcni  tuam,  et  quam 
liaìc  hvvia  et  fallacia  siut....  Tameu  fodiendi  uhi  voles  in  eo  agro  tibi  fa- 
cultas  esto  edicto  meo,  quod  valere  per  mensem  integrum  volo,  tecumque 
dum  fodies  Ceutumcellarum  decuriones  bini  sunto  »  Cfr.  Bemuo,  Op.  omnia, 
IV,  114. 

Di  soli  letterati  lo  seguirono  allora  140.  Ai  18  ottobre  scrive  egli  stesso  al 
castellano,  perchè  prepari  l'occorrente:  la  lettera  è  in  Ai  din,  Vie  de  Leon  X, 
II,  573  (Paris,  1844).  Cfr.  F.  T.  Perrens,  Hist.  de  Florence  (1434-1435),  III,  3i» 
(Paris,  18U0);  Fabroni  cit.,  pag.  229  :  «  Modicis  deinde  itineribus  per 
Tuscum  agrum  ad  mare  circa  Graviscas  atque  Centumcellas  descendebat, 

et  ha  c  quoque  itinera  conditiora  faciebat  aucupium  atque  venatio  Ale- 

sium  et  Cerveteris  sylva',  per  quas  trausibat,  cum  in  urbem  sub.  kal.  no- 
vembris,  vel  panilo  serius,  a  Ceutumcellis  redibat,  suppeditabant  etiam  lia'C 
oblectamenta,  qua?  iucundiora  faciebat  nobilium  juvenum  comitatus,  atque 
omnium  rerum  abundantia,  qua'  ad  vita'  commoda  pertinebant.  »  llipete  le 
tìtesse  cose  GioviO,  Vita  Leon.  X,  102  (Fir.,  15.')1). 


366  CACCE  E  CAVALCATE.  [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

Corneto,  e  vi  avessero  fatto  caccia  in  luogo  costruito  apposta, 
in  vicinanza  della  spiaggia.  Era  un  ampio  bosco  di  lentischio, 
circondato  di  tela  per  ogni  lato,  eccetto  che  verso  la  marina. 
I  cervi  e  gli  altri  animali,  che  vi  abbondavano,  perseguitati 
fuggivano  verso  V  unica  uscita  ;  qui  le  onde  del  mare  ne 
arrestavano  la  corsa,  e  li  costringevano  a  tornare  indietro 
per  rinselvarsi  ;  ma  là  davano  nei  cani,  e  si  faceva  quindi  una 
giostra,  dov'  essi  la  morte,  e  i  cacciatori  trovavano  invece  pia- 
cere grandissimo.  Tornava  poi  la  nobile  compagnia  in  città.  Il 
papa  cavalcava  fra  cardinali,  principi  ed  altri  signori,  ciascuno 
de'  quali  era  a  capo  di  una  corte  sua  propria.  Il  cardinal  Me- 
dici, fra  gentiluomini  e  soldati,  non  era  seguito  da  meno  di 
500  cavalieri  ;  il  Petrucci  aveva  pur  egli  ricchissimo  accompa- 
gnamento ;  così  Lorenzo  Orsini,  detto  Renzo  da  Ceri,  e  così 
gii  altri  tutti.  La  mattina,  nella  ròcca,  era  un  bellissimo  ve- 
dere V  anticamera  del  papa,  piena  di  tante  e  così  ricche  é  così 
varie  persone  ;  e  superbo  spettacolo  eran  le  loro  cavalcate  dove 
la  porpora,  le  piume,  le  armi  accrescevan  la  pompa  di  2000  ca- 
valieri eleganti  e  gioviali.^ 

Vero  è  che,  per  ricordare  la  vanità  degli  umani  piaceri, 
accadevano  di  quando  in  quando  al  papa,  in  cotali  gite,  non 
desiderati  accidenti.  Nel  novembre  del  16,  quand'egli,  in  com- 
pagnia del  duca  Lorenzo  de'  Medici,  suo  nepote,  si  recava  alla 
solita  caccia  di  Civitavecchia,  furono  tali  piogge  e  tali  fortune 


^  Sanuto  cit.,  XXIX,  442,  26  nov.  1520  :  «  Siamo  stati  al  viazo  solito  

in  Corneto,  elove  si  trovava  il  N.  S  Il  zorno  seguente  si  andò  a  Monte- 
alto,  e  furono  fate  belissime  caze  Poi  in  Civita  Vechia  fu  fatto  apresso 

la  marina  una  caza  in  uno  locho  che  era  boscho  de  lentischo,  et  fu  serato 
di  tele  atomo,  dove  li  cervi,  se  li  volevano  fuzer,  bisognava  andasseno  in 
mare,  che  fu  un  bel  veder ....  Si  era  da  12  cardinali,  signori,  duchi,  capi- 
tani, gentilhomeni,  soldati  et  brevemente  vi  era  tutta  la  factione  Orsina, 
drio  li  capi,  quali  erano  benissimo  acompagnati.  Il  rmo  Medici  havea  una 
grandissima  compagnia  di  zentilhomeni,  et  fu  estimato  più  500  cavali.  Il 
rmo  Petruccio  di  Siena  ancor  sua  signoria  benissimo  acompagnata.  Et  se 
r  avesti  veduto  la  matina  V  anticamera  dil  papa,  haresti  ditto  esser  belis- 
sima  compagnia ....  Et  poi  quando  si  cavalcava,  la  magior  parte  havia  li 
corsaleti  in  dosso,  et  molto  bene  a  cavalo.  Il  signor  Eenzo  et  altri  signori 
cavalchavano  avanti  el  papa  con  altri  signori  e  capitani;  ma  el  iSol  del  si- 
gnor Renzo  era  da  retro  con  la  gente  d'arme.  Et  per  dire  brevemente  è 
stato  stimato  era  più  di  cavali  2000.  ITora  il  papa  si  trova  alla  Magnana.  » 
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(li  mare,  che,  nel  mezzo  del  porto,  si  aprì  e  affondò  un  suo 
galeone,  grossa  nave,  di  quattro  alberi,  a  vela.  Grandissimo 
dolore  ne  prese  il  papa,  che  subito,  non  ostante  la  durezza  del 
tempo,  venne  perciò  a  Civitavecchia,  e  seco  condusse  il  conte 
Pietro  Navarro,  comandante  dell'armata  francese,  il  quale  l'anno 
innanzi  vi  era  già  stato,  chiamato  anch'  esso  nel  consiglio  per 
deliberare  intorno  alle  nuove  fortificazioni  della  città.'  Navarro, 
come  dice  il  Vasari,'  era  persona  ingegnosa,  e  per  suo  mezzo 
Leone  X  sperava  di  ricuperare  il  bel  naviglio  perduto,  quan- 
tunque i  pili  vedessero  come  invano  ei  sperasse.^  Ma  sorte 
peggiore  minacciò  più  volte  di  cogliere  il  papa  per  fatto  dei 
pirati,  che  venivano  baldanzosi  dall'Africa  a  far  bottino  di 
persone  e  di  cose  sulla  spiaggia  romana.  Poco  mancò  che  una 
volta  non  assaggiasse  egli  stesso  se  sapeva  di  sale  il  pane 
de' barbareschi.  Per  Roma  si  era  già  sparsa  la  voce  che  era  stato 
fatto  prigioniero  a  Palo,  mentre  veniva  a  Civitavecchia.*  Invece, 
avuto  sentore  del  pericolo,  egli  si  era  salvato,  nò  più  tardò  di 
porre  mano  ai  rimedi  contro  tanto  malanno.  La  guardia  del 
mare,  co'  soliti  legni,  era  affidata  al  capitano  Paolo  Vettori,-' 
e  Leone  X  le  die'  rinforzo  in  Civitavecchia  colla  squadra  del 
capitano  Giovanni  da  Biassa,"  e  cogli  aiuti  che  alle  città  vicine 

*  GUGLIELM.,  Le  fortific.  etc,  lib.  VII,  c.  2,  pag.  iMS, 

'  Le  Vite  etc.  Fir.,  1880,  V,  pag.  454.  Vedi  sopra,  pag.  .'50.'),  ii.  1, 

^  Sanuto  cit.,  XXV,  03,  19  nov.  :  «Il  papa  voleva  andar  a  Civita 

Vechia, , . .  ma  è  grandissime  pioze.  »  Ivi,  94,  21  nov.  ;  «  Poi  (il  papa)  ha  se- 
guito el  suo  camino,  et  è  andato  a  Civita  Vechia,  si  dice  con  mazor  desi- 
derio che  prima,  per  veder  de  recuperar  el  suo  gallone,  el  ([ual  l'altro 
zorno,  per  la  gran  fortuna  è  stata,  parse  sia  aperto  e  andato  a  fondi  in  quel 
porto,  e  alcuni  credono  el  sia  irrecuperabile.  El  pontetìce  ne  ha  receputo 
grandissimo  dispiacer,  et  verità  era  uno  bello  navilio.  »  Ivi,  lOC»,  20  nov.: 
«  Era  zonto  lì  a  Koma  Pietro  Navaro,  era  capitano  dil  re  di  Francia  contra 

Mori,  e  il  papa  lo  ha  molto  acharezato  et  ha  menato  con  lui  a  Civita 

Vechia,  per  consigliar  el  modo  di  cavar  uno  suo  galìon  è  afondato  in  dito 
porto.  » 

*  Ivi,  XXII,  18:5,  27  maggio  lolC)  :  «  Il  papa,  hesscndo  andato  con  li  soi 
cardinali  a  la  caza  a  piazer  a  Palio,  mia  20  lontano  di  Civita  Vechia,  vene 
aviso  che  27  fuste  di  turchi  erano  lì  vedute  ....  Il  papa  si  levò  con  pressa .... 
La  nova  vene  a  Koma  il  papa  era  sta  quasi  preso,  che  molti  questo  desi- 
derava. »  Cfr.  Muratori,  Annali,  \'Ai\,  che  confonde  Civitavecchia  con  Ci- 
vitalavinia. 

•'•  (JUOLIELM.,  Guer.  de' Pirati,  lib.  III,  ir)i:]-ir)20. 

*  Bemuo,  ^jD^.s^,  lib.  X,  ep.:U).  A  nome  del  pontefice  scrive,  a  dì  1  gin- 


368  TEMPESTE  E  PIRATI.  [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

egP  impose/  e  che  dalle  lontane  riceveva  per  comun  beneficio.^ 
Ma  la  forza  e  l'audacia  dei  pirati  sfidavano  ogni  cautela  e  di- 
fesa. Ne  erano  capitani  il  Curtògoli,  il  Gaddalì  ed  altri  di  non 
men  terribile  nome,  e  crudele  era  la  guerra  che  facevano  alle 
maremme.  Sempre  intorno  a  Civitavecchia  ronzavano,  or  sbu- 
cando dal  ridosso  dell' Argentare,  or  dal  capo  Lunare,^  or  ap- 
parendo dal  mare  aperto  col  vento  della  Sicilia  e  dell'Africa.* 
Sapevano  che  Civitavecchia  era  T  asilo  di  quanti,  sulla  deso- 
lata riviera,  scoprivano  le  triste  lor  vele  :  ^  colla  forza  univano 
perciò  r  astuzia,  e  tanto  così  potevano,  che  ora,  approdando 
improvvisi,  sorprendevano  i  viaggiatori  di  terra;''  ora,  simulando 
bandiera  e  con  sforzo  di  remi,  avvinghiavano  i  navigli  di  com- 
mercio;^ ora  fin  le  galere  assaltavano,  che  pur  fecero  nel  1518 


gno  1515,  al  Biassa:  «ut  liane  ad  oram,  littoraque  nostra  a  pyratis  et  piir- 
ganda  et  muuieuda,  cum  iis  nostris  triremibus,  quas  mine  quidem  habes, 
Centumcellas,  navigatione  non  interniissa,  te  conferas. .» 

Sanuto  eit.,  XXVII,  578  :  «  Le  galle  dil  papa  è  a  Hostia,  e  aspeta  un 
galion  è  a  Civita  Vechia  per  unirsi  e  andar  contro  quelle  fuste  fano  danno.  » 
Cfr.  GuGLiELM.  cit.,  pag.  141  e  seg. 

*  Bembo  cit,  lib.  XII,  ep.  9  :  «  Faliscis.  Quoniam  renuntiatum  est  nobis 
Poenorum,  qui  pyraticam  exercent,  non  parvain  classem  ....  ad  Centumcellas 
cursum  tenere,  mando  vobis  ut  omnibus  in  rebus,  quse  a  Fr.  Pitta,  Hetrurìge 
prolegato,  vobis  imperabuntur,  sine  ulla  dimora  pareatis  etc.  VI  K.  maias, 
anno  IV.  »  Id.  ai  Viterbesi  ed  ai  Montaltesi. 

2  Sanuto  cit.,  XXV,  427  :  «  Le  do  galle  dil  papa  fono  mandate  a  Ci- 
vita Vechia,  dicono  si  accompagnerà  con  le  galle  di  Zenoa,  per  seguir  le 
fuste  di  Mori,  si  potrano.  » 

^  Ivi,  XXIII,  439  :  «  Al  monte  di  Arzentiera  è  venute  alcune  fuste  de 
mori  sopra  Civita  Vechia,  et  quatro  di  queste  hanno  preso  alcuni  navili 
sopra  quelle  marine.  » 

*  Ivi,  XXVI,  482:  «  Palermo  21  dee.  Do  galle  di  turchi  nuovissime 
venute  di  Turchia  et  4  fuste  erano  partite  per  Civitavechia  et  quelli 
contorni.  » 

^  Ivi,  194  :  «  Dì  Koma,  4  nov.  Alcuni  navili  erano  a  la  boca  di  Tevere, 
visto  certe  fuste,  tutti  si  levouo,  e  andono  a  Civita  Vechia  a  salvarsi.  » 

^  Ivi,  XXV,  498  :  «  Le  fuste  de'  mori  hanno  posto  in  terra  a  Palo,  

hanno  preso  uno  parafreniero  dil  papa,  omo  molto  discreto,  che  andava  a 
Civita  Vechia  acompagnar  una  signora,  per  la  qual  avea  con  si  per  valuta 
di  ducati  600,  e  volea  ritornar  in  Spagna  col  guadagno  fato.  » 

Ivi,  584  :  «  Le  fuste  di  mori  vanno  facendo  di  mali  per  queste  ma- 
rine ....  Hanno  preso  una  barca  con  molti  homeni  et  robe  di  uno  da  Civita 
Vechia,  i  quali  voleano  andar  in  quel  loco.  »  Ivi,  XXVI,  142  ;  «  Da  Corneto. 
L'altro  zorno  (19  ott.  1518)  do  fuste  sono  state  in  questa  riviera  e  a  Civita 
Vechia,  hanno  preso  uno  navilio  de  vino  et  fermento  cargo.  » 
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prigioniere  e  con  esse  il  capitano  Vettori/  Leone  X  lo  riscattò 
presto  e  lietamente,'  chè  oltre  all'  amore  per  così  bravo  soldato 
ed  al  debito  della  rimunerazione  pe'  suoi  molti  servigi,  egli 
aveva  nell'animo,  per  quel  che  dicono  i  biografi  suoi,  il  biso- 
gno di  prodigare  il  denaro,  onde,  per  quanto  ne  corresse  a  lui, 
ne  era  sempre  in  mancanza  e  ricerca.  Fra  gli  altri  espedienti, 
che  a  quest'  uopo  egli  o  i  suoi  ministri  trovarono,  fu  pur  quello 
d' impegnare  le  rendite  dell'  allume  di  Civitavecchia,  sperando 
così  Leone  X  di  pagare  tutti  i  suoi  debiti,  e  non  farne  mai 
più.^  Ma  quando  egli,  giovane  ancora,  e  contro  la  generale 
aspettazione,  morì  il  dì  primo  di  decembre  dell'  anno  se- 
guente 1521,  la  festività  della  corte  non  era  punto  dimi- 
nuita/ il  tesoro  della  chiesa  era  esausto,  e  corse  grave  fra  la 
gente  di  denaro  il  pericolo  che  i  fallimenti  dovessero  ora  se- 
guire ai  crediti  aperti  per  la  corte  papale.^ 

Riparatore  sorse  il  nuovo  papa,  non  italiano. 

Sul  tramonto  .del  25  agosto  del  1522  le  guardie  del  porto 
annunziarono  che  era  in  vista,  dalla  parte  del  monte  Argen- 
tare, un'  armata  da  18  a  20  legni.  Civitavecchia  era  tutta  messa 
a  festa,  e  le  strade  riboccavano  di  popolo.  Erano  venuti  da  Roma 
i  cardinali  Cornare,  Orsini,  Vidi  e  Colonna,'  l'ambasciatore  ve- 


*  Cfr.  Guglielmotti  cit.,  lib.  Ili,  c.  8,  p.ini. 
^  Sanuto  cit.,  XXVII,  381  ;  GuciLlELM.,  ivi,  1G3. 

•'^  Sanuto,  XXIX,  77:  « -24  luglio  l.VJO.  Il  papa  voi  far  110  uffici,  che 
<}'  cavali(;ri  di  S.  Piero,  e  venderli  ducati  1000  V  uno,  à  intrada  a  raxon  di 
14  per  100,  la  qual  intrada  trazerà  di  la  miniera  di  alunii  a  Civita  Vechia. 
Voi  pagar  li  soi  debiti,  e  non  ne  voi  più  far  di  altri-  » 

Cfr.  questa  notizia,  ivi,  XXVIII,  74:  A  dì  14  giugno  l.")20  fo  fato  una 
crida  a  Rialto  et  a  S.  Marco  de  parte  dil  serenissimo,  ni  un  ardiscila  condur 
qui  alumi,  salvo  di  l' alumicra  di  la  Tolfa  di  Civita  Vechia  di  la  sede  apo- 
stolica, di  raxon  di  apaltatori,  soto  pena  di  perder  1'  alunie  e  ducati  X  per 
mier,  et  questo  sii  per  uno  anno  proxinio  solamente.  » 

^  Morì  per  lo  strapazzo  nelle  feste,  fatto  alla  Magliana  ed  a  lloma,  per 
la  notizia  dell'acquisto  di  Parma  e  Piacenza.  Cfr.  Raynald.  cit.,  1521,  108. 

"  Guicciardini  cit.,  XIV,  210;  Sismondi  cit.,  XV,  e.  CXIV,  p.  7. 

"  Sanuto  cit.,  XXXIII,  428;  Lett.  di  princijn  cit.,  I,  78:  «  a  M.Antonio 
Micheli,  di  Roma  14  agosto  1522,  ser  Gir.  Negro  Il  rino  Colonna  ieri  ca- 
valcò a  Civita  Vechia  per  commission  del  collegio  tanquam  legatus.  Oggi 
cavalca  a  Civita  Vechia  il  mio  padrone.  » 

24 
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neziano  Alvise  Gradenigo,*  molti  signori,^  i  cerimonieri  aposto- 
lici con  molti  altri  della  curia,  soldati  per  rinforzo  della  guar- 
nigione, e  quanti,  fra  curiosi  e  devoti,  volevan  vedere,  appena 
approdasse,  il  nuovo  papa,  che  veniva  dalla  Spagna.  L'  avviso 
che  si  eran  scoperte  le  vele  di  un'  armata  commosse  ed  agitò 
tutta  quella  folla  di  gente  :  il  papa  si  aspettava  ;  ma  non  pote- 
vano essere  i  legni  degli  audaci  pirati,  che  non  davano  tregua  ? 
Non  fu  lungo  però  il  dubbio  :  chè,  staccatosi  dalle  navi  com- 
pagne, le  quali,  per  essere  sopravvenuta  la  notte,  si  ancorarono 
in  aperto  mare,  entrò  nel  porto  un  brigantino,  recando  V  ordine 
che  tutto  fosse  pronto  pel  solenne  ingresso  del  papa  la  seguente 
mattina.^ 

Era,  infatti,  Adriano  VI,  fiammingo,  vescovo  fin  allora  di 
Tortosa,  che,  eletto  successore  di  Leon  X,  veniva  ora  alla  sua 
residenza,  volgendo  diritte  a  Civitavecchia  le  prore  delia  squadra 
papale.""  Questa  era  già  stata  messa  in  ordine  di  partenza,  sotto 
il  comando  del  Vettori,  da  Leon  X  negli  ultimi  mesi  della  sua 
vita  ;  ^  e  f u  quindi  pronta  ad  andare  in  Spagna,  per  rilevarne 
il  novello  pontefice,  col  quale  faceva  ora  trionfalmente  il  ritorno. 

^  Relaz.  di  L.  Gradenigo,  in  Alberi  cit.,  ser.  II,  voi.  Ili,  p.  74:  «  Il  papa 
nuovo  addì  27  giunse  a  Civita  Vecchia,  dove  andò  1'  orator  nostro,  che  fu 
ben  visto  et  accaf ezzato  da  S.  S.  » 

-  Sanuto  cit.,  ivi,  423,  426. 

3  Biagio  da  Cesena,  Diaria  etc,  cit.  da  Guglielm.  cit.,  lib.  Ili, 
c.  14  :  «  Die  XXVI  Augusti  MDXXII.  In  Civitate  Veteri,  hora  prima  noctis, 
venerunt  custodes  deputati,  dicentes  se  vidisse  qualiter  velae,  numero  XVIII 

aut  XX,  erant  in  mare  ad  vistam  Stetimus  speculando  an  essent  illae 

galese  papse  vel  infidelium.  Supervenit  brigantinus,  et  nunciavit  de  adventu 
papse  et  curile,  et  quod  omnes  illa  hora  quiescerent.  » 

Sanuto  cit.,  XXXIII,  426  :  «  Il  papa  zonse  con  15  galie  e  do  fuste  la  sera 
a  dì  25  venendo  26,  a  hore  4  di  note,  et  non  volse  dismontar  avanti  la  matina.  » 

*  Ivi,  445.  Stando  in  mare  il  papa  scrive  alla  signoria,  al  legato  aposto- 
lico e  al  patriarca  in  Venezia,  dicendo  :  «  come  el  veniva  a  la  volta  di  Ci- 
vita Vechia,  però  pregava  si  dovesse  far  far  bona  oration,  acciò  il  nostro 
signor  Dio  lo  lasci  zonzer  a  salvamento.  » 

L' approdo  a  Civitavecchia  fu  l' ingresso  solenne  e  ufficiale  del  sovrano 
nello  stato,  e  le  notizie,  come  qui  son  raccolte,  sono  copiose  e  sicure.  Tut- 
tavia Gregorovius  cit.,  voi.  VIII,  pag.  488,  fa  correre,  senza  onori,  il  papa 
da  Livorno  ad  Ostia,  e  qui  nemmeno  gli  fa  trovare  tanti  cavalli  quanti  oc- 
correvano pe'  cardinali  ! 

^  Prima  dell'armata  erano  partite  da  Civitavecchia  altre  navi,  per  por- 
tare in  Spagna  la  gente  che  aveva  interesse  a  farsi  conoscere  più  presto 
che  potesse  dal  papa.  Vedi  Sanuto  cit.,  XXXTI,  382. 
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Sul  fare  del  giorno  uscirono  dal  porto,  e  andarono  sulla 
galera  del  papa,  per  salutarlo  ed  invitarlo  a  discendere,  i  car- 
dinali Pompeo  Colonna  e  Franciotto  Orsini,  rappresentanti  del 
sacro  collegio,  V  ambasciatore  di  Venezia,  1'  arcivescovo  di  Co- 
senza, i  cerimonieri,  prelati  e  signori.  Ed  allora  avvenne  V  in- 
gresso. Precedeva  la  galera  di  Adriano,  ricoperta  da  ampia 
tenda  di  velluto,  colle  armi  sue  intessutevi  fra  chiavi  e  tiare,  e 
cinta  tutta  di  drappi  rossi  e  bianchi  :  il  papa  stava  seduto 
sulla  poppa,  circondato  dai  cardinali  suddetti,  e  da  quelli  che 
lo  avevan  prima  incontrato.  Medici,  Piccolomini,  Petrucci,  Ri- 
dolfi,  Cesarini.*  Seguivano  tutte  le  altre  navi,  e  le  loro  arti- 
glierie e  le  voci  festive  de'  marinai  si  univano  con  alto  rim- 
bombo agli  spari  della  ròcca,  alle  campane,  ai  taml)uri,  alle 
trombe,  alle  grida  del  popolo  accalcato  sui  moli.*  In  terra  lo 
aspettava  il  clero,  e,  appena  pose  egli  piede  sul  ponte  fatto  per 
lui  sotto  la  ròcca,'  gli  fu  data,  per  baciarla,  la  croce,  e  fu  poi 
accompagnato  fino  alla  mula,  su  cui  doveva  salire.*  L'ambascia- 
tore di  Venezia  scrisse  al  suo  governo  che  egli  aveva  retto 
una  delle  aste  del  baldacchino,'  ed  aveva  tenuto  la  staffa,  mentre 
Adriano  acconciavasi  in  sella.*^  Quindi  il  corteggio  si  mosse,  av- 
viandosi alla  chiesa  di  Santa  Maria  ;  qui  il  papa  ascoltò,  dopo 
la  messa,  un'  orazione  del  cardinal  Colonna  ;  tornò  poi  in 
strada,  e  andò  a  riposarsi  nel  palazzo  della  ròcca.'  Si  osservò 

»  Sanuto  cit.,  XXXIII,  428. 

-  Itiner.  Adriani  VI  per  13.  OIITIZIU.M,  c.  XIX  (Haluz.,  Misceli.,  Luc- 
ca, 17G1,  I,  378):  «Et  cum  beatissinuis  pater  Centumcellas  intrasset,  vete- 
rem  appellatam  urbem,  tota  civitas  gaudiis  suft'iindobatur  felici  aveiitu  sui 
pastoris  ac  domini.  » 

li.  DE  Cesena  cit.,  ivi:  «  Deinde  prope  arcenij  in  fine  pontis  erecti 
ibi  porrigeretur  papa*  crnx  osculanda,  et  sub  baldachino  associaretur  usque 
ad  ecclesiam  a  cardinalibus  lefjatis.  » 

^  Ivi  :  «  Die  XXVII  augusti  suinnio  mano,  papa  descendit  de  navi,  et 
super  mulam  intravit  Civitatemveterem  cum  cardinalibus.  » 

'  Le  altre  eran  tenute  dai  cardinali.  Giovio,  ViUi  Hadr.  VI,  13G  (Fir.,irj51), 
dice:  «  Ad  Centumcellas  est  profectus.  Ibi  atìuere  .  . . .  cardinales,  qui  exce- 
ptum  sub  umbella  pontificem  ad  templum  deduxerunt,  ubi,  postquam  ad 
aram  supplicatum  fuit,  oratio  habita  est  a  Pompeio  (card.  Colonna)  tanti 
adventus  l.'vtitisc  accomodata.  » 

Ivi,  42G.  Da  questa  relazione  son  prese  tutte  le  particolarità  dell'  in- 
gresso di  Adriano  in  Civitavecchia,  che  si  leggono  qui  soi)ra  nel  testo. 

Ortiz  cit,  ivi  :  «  Et  liane  primam  terrarnm  ecclesiiv  civitatem  ac 
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che,  quantunque  affaticato  da  lungo  viaggio,  e  già  nelF  età 
di  64  anni,  smontò  agile  da  cavallo,  senz'  aiuto  dei  palafre- 
nieri/ Nessun  suo  movimento  si  perdeva,  chè  grande  era  la 
curiosità  intorno  alla  persona  di  questo  papa  forestiero,  che 
nessuno  avea  prima  conosciuto,  di  cui  si  diceva  che  avesse 
idee  e  costumi  in  tutto  contrari  ai  suoi  predecessori,  e  che  sa- 
liva air  alta  cattedra  nel  momento  che  da  ogni  parte  la  batte- 
vano ondate  in  tempesta.  E  la  impressione  da  lui  destata  non 
fu  cattiva,  se  non  in  que'  molti  che  vivevan  del  lusso  della  corte 
romana.  Si  mostrò  di  tranquillo  aspetto,^  di  modi  assai  sem- 
plici ;  rispose  con  poche  parole  alla  orazione  de'  cardinali  ;  nelle 
parti  politiche  fe'  intendere  che  non  voleva  intromettersi  ;  riti- 
ratosi in  camera,  non  volle  cardinali,  nè  signori,  ma  soltanto  i 
domestici  suoi  ;  ^  poi  uscì  a  visitare  la  città,  osservando  spe- 
cialmente gli  avanzi  del  porto  antico  ed  i  lavori  della  nuova 
fortezza.*  Il  popolo  lo  acclamava  :  tutta  la  notte  si  accesero 
fuochi,  e  non  si  cessò  dal  gridare  gli  evviva  ;  ^  e  quando  fu 


patrimonium  attingens  antistitum  maximus,  ut  usum  pium  custodiret,  preci- 
puam  visitavit  ecclesiam  ;  auditaque  solenniter  missa,  ut  tantum  decebat 
virum,  ad  palatium  redeundo,  ut  peculiare  sibi  fuerat,  rem  divinam  exolvit,  » 

1  Sanuto  eit.,  XXXIII,  426. 

2  Ivi,  430  :  «  Me  parse  veder  uno  frate  di  la  carità,  et  iurarei  fusse  sta 
frate.  » 

3  Ivi,  426,  430. 

Ortiz  cit.,  ivi  :  «  Interea  vero  urbem  et  castrum  nondum  consumma- 
tum,  cellas  centum,  ut  fama  erat,  et  nomen  vetus  civitatis  adhuc  continens 
....  visimus  » 

^  Sanuto  cit.:  «  Tutta  la  note  de  lì  fo  fato  feste  e  fuogi  e  trar  artel- 
larie  con  cridi  :  viva  papa  Hadriano  VI.  Tutta  la  strada  di  Roma  fin  a  Ci- 
vita Vechia  e  di  Civita  Vechia  a  Roma  c'  era  le  persone,  eh'  è  cosa  stu- 
penda. » 

Secondo  questa  relazione,  il  papa  avrebbe  passato  la  notte  in  Civita- 
vecchia. Ma,  siccome  tutti  sono  d'accordo  a  stabilirne  la  partenza  pel  dì 
27  agosto,  conviene  anticipare  1'  arrivo  alla  notte  del  25  e  lo  sbarco  alla 
mattina  del  26.  E  infatti  nei  Diari  del  Sanuto  si  parla  dell'arrivo  del  papa 
nella  notte  dal  25  al  26  :  vedi  sopra,  n.  3,  pag.  370,  e  XXXIII,  430:  «  A  li  25  del 
passato  il  nostro  signor  gionse  a  Civita  Vechia  et  fu  di  note.  »  Biagio  da 
Cesena  (n.  cit.  e  n.  4,  pag.  371)  e  il  cit.  itinerario  dell'  Ortiz  fissano  invece 
per  r  arrivo  la  notte  del  26,  per  lo  sbarco  la  mattina  del  27,  e  la  sera 
di  questo  stesso  giorno  27  per  la  partenza.  Così  pure  Guglielmotti 
cit,  193-197:  ma  GioviO,  Hadr.  Vivila,  Fir.,  1551,  pag.  136,  conferma  la  re- 
lazione dei  Veneziani  colle  parole  :  «  A  CentumcelUs  2>ostero  die  Ostiam  per- 
venit ...»  Cfr.  anche  Raynald.  cit.,  1522,  §  17,  e  Leti,  di  Princ.  cit.  I,  79. 
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giunta  r  ora  della  partenza,  tutto  il  popolo  si  riversò  sulla 
strada  per  cui  doveva  passare  il  pontefice,  e  ad  alta  voce  gli 
domandava  che  lo  provvedesse,  imperocché  era  povero.  E  il 
papa  :  io  amo  la  povertà;  vedrete  xwesto  ciò  che  farò  io  per  voi.^ 
Ma  che  poteva  egli  fare  ?  ben  lo  intese  1'  ambasciatore  di  Ve- 
nezia, il  quale,  scrivendo  le  impressioni  da  lui  ricevute  in  Ci- 
vitavecchia sul  conto  del  nuovo  papa,  riferiva  aver  questi  detto 
che  era  sua  volontà  che  ognun  de'  suoi  sudditi  mangiasse  la 
torta  :  ma  aggiungeva  portar  egli  opinione  che  avrebbe  fatto 
nè  più  nò  meno  che  gli  altri. - 

E  così  fu.  Non  era  naturai  cosa  quella  che  Adriano  aveva 
pensato,  mettere  su  nuova  rotta  tutt'  ad  un  tratto  la  barca  di 
Pietro,  andata  in  deriva  ;  espellere  cioè  dalla  chiesa  la  mon- 
danità, non  più  intromettersi  tra  le  discordie  de'  secolari, 
queste  anzi  comporre,  per  fare  tutt'  insieme  una  guerra  sola, 
i  Cristiani  contro  i  Turchi.  Tanta  riforma  non  era  preparata: 
tutto  fu  contrario  al  nuovo  papa,  e  tutto  gli  avvenne  nel 
modo  opposto  eh'  egli  avrebbe  voluto  :  la  curia  restò  qual  era, 
e  il  Vaticano  non  cambiò  aspetto  che  per  un  momento,  negli 
scarsi  due  anni  del  pontificato  di  lui  ;  le  guerre  fra  Cristiani 
insanguinarono  egualmente  l' Europa,  e  Adriano  fu  costretto 
finalmente  a  pigliarvi  parte  esso  stesso  ;  i  Turchi  continua- 
rono ad  avanzarsi  con  minaccioso  trionfo,  e  la  vigilia  del  na- 
tale del  1522  cadde  in  poter  loro  anche  Rodi,  baluardo  fortis- 
simo della  cristianità,  residenza  dell'  ordine  sovrano  de'  cavalieri 
gerosolimitani. 

Il  gran  maestro,  Filippo  Villiers,  colle  galere  cariche  de'  vinti 
e  di  quanto  fu  loro  concesso  portare,  dato  all'  isola  il  supremo 
saluto,"'  venne,  dopo  le  prime  incertezze  e  per  unanime  voto 

•  Sanuto  cit.,  XXXIII,  430  :  «  Partendosi  poi  N.  S.  di  Civitavechia,  se 
li  fece  incontro  quasi  tutto  il  popolo,  raccomandandoli  quella  terra  et  suoi 
citadini,  maxime  perchè  erano  molto  poveri.  Lui  gli  rispose:  Ego  amo  pan- 
pertatem,  et  videhitis  in  dies  quid  faciam  vobis.  » 

-  Ivi,  432:  «  Dice  voler  che  tutti  habbino  di  la  torta,  et  credo  farà  come 
hanno  fato  li  altri.  » 

'  Stupenda  pagina  nella  citata  storia  del  Guglielmotti  è  questa,  ov'  è 
detto  della  partenza  de'  Gerosolimitani  da  Kodi,  voi.  I,  pag.  237.  E  magistral- 
mente, più  ch'altri  mai,  ivi  egli  ha  scritto  del  famoso  assedio,  delle  forti- 
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di  tutti  i  suoi,  nella  risoluzione  di  dar  fine  in  Civitavecchia  al- 
l' errante  suo  corso  pe'  mari.  Il  papa  ne  fu  contento,  le  galere 
del  Vettori  gli  andarono  incontro,  e  tutte  insieme  poi  fecero 
solenne  ingresso  nell'agosto  del  1523.^  Veniva  innanzi  la  capi- 
tana dalla  bandiera  papale,  seguiva  la  galera  del  gran  maestro 
colle  insegne  di  Rodi,  quindi  le  altre  secondo  il  grado  e  V  or- 
dine stabilito.  Ebbero  il  saluto  delle  artiglierie  della  piazza,  il 
popolo,  con  i  suoi  magistrati  alla  testa,  li  acclamò,^  e  il  vescovo 
di  Cuenca,  venuto  subito  da  Roma  qual  rappresentante  del  papa, 
offerse  loro,  in  nome  di  questo,  la  cittcà  ed  il  porto,  afiìncliè 
vi  ponessero  stanza,  fino  a  tanto  che  non  si  fosse  assegnato 
all'  ordine  più  conveniente  territorio.^  E  così  fu.  Il  gran  maestro, 
colla  sua  corte,  alloggiò  nella  ròcca,  ma  non  a  lungo,  perchè 
trasferì  la  sua  residenza  in  Viterbo  ;  1'  armata  invece  si  stabilì 
nel  porto  e  nella  darsena,  sotto  il  comando  del  cavaliere  Ber- 
nardino d'Airasca,  luogotenente  del  gran  maestro  ;  *  il  commen- 


ficazioni,  della  resistenza  eroica  onde  fu  contrastato  a  Solimano  1'  acquisto 
dell'  isola. 

^  FONTANUS  I.,  De  bello  rJiod.  (Basii.,  1556),  p.  500  :  «  Lileadaraus  (Villier 
de  r  Isle  Adam),  unanimi  suorum  decreto,  petiit  Civitatem  Veterem  » 

Vertot,  Hist.  des  cìiev.  liospit.,  ITI,  421  :  «  Le  grand  maitre,  avec  sa  co- 
lonie, arriva  à  Civita  Vechia  ....  Le  saint  pére  lui  fit  dire  qu'il  se  reposàt.  » 

Sanuto  cit.,  XXXVI  :  «  In  letere  particular  che  vidi  par  che  il 

papa  habbi  concesso  al  gran  maistro  di  Rodi  i^ro  mine  per  sua  habitatione 
Civitavecchia  e  Viterbo.  » 

-  BOSIO,  DelV  istoria  della  e.  relig.  et  ilhna  militia  di  s.  Giov.  gerosolim., 
lib.  II,  1523  (Nap.,  1G84,  voi.  III,  pag.  18)  :  «  Il  gran  maestro  seguì  la  galea 
€he  portava  lo  stendardo  del  papa.  E  nell' entrars  fu  salutato  da  tutta  l'ar- 
tiglieria della  città  e  della  rocca  Discese  in  terra,  dove  da  tutti  gli  uflfì- 

ciali  e  nobili  fu  con  honore  e  riverenza  grandissima  ricevuto,  introdotto 
nella  città  etc.  » 

Guglielmotti  cit.,  pag.  238-40. 

3  Bosio  cit,,  ivi:  «  Il  papa  mandò  Diego  vescovo  di  Cuenga  accioc- 
ché in  nome  suo  il  gran  maestro  visitasse  e  ricevesse,  offerendogli  la  città, 
e  dicendogli  che  quivi  liberamente  comandasse,  non  altrimenti  che  se  ne' pro- 
pri stati  suoi  si  trovasse, ...  et  essortandolo  a  riposarsi  alcuni  giorni  nella 
rocca  di  Civitavecchia,  dove  fu  comodamente  alloggiato.  » 

Cfr.  E.  H.  FURSE,  Mém.  mnnismat.  de  Vordre  souverain  de  S.  J.  de  J., 
Eoma,  1889,  pag.  126. 

*  Vertot  cit.,  Ili,  435:  «  Le  pape  consentit  que  les  vaisseaux  et  les  ga- 
lères  de  1'  ordre  restassent  dans  le  port  de  C.  Vecchia.  » 

Bosio  cit..  Ili,  19,  C:  «  Il  gran  maestro  lasciò  in  Civitavecchia  suo 

luogotenente  generale  1'  ammiraglio  fra  Bernardino  d'Airasca,  con  carico  an- 
cora di  capitano  delle  galere.  » 
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datore  Iacopo  di  Borbone  istituì  per  gli  equipaggi  un'  inferme- 
ria, che,  mantenuta  poi  pel  servizio  delle  galere  papali,  diventò 
quello  che  è  ancora,  cioè  1'  ospedale  pe'  militari  ;  ^  e  le  bandiere 
rodiane,  quando  si  eccettui  qualche  breve  caccia  data  ai  pi- 
rati lungo  il  littorale,'  non  lasciarono  più  Civitavecchia,  se  non 
per  andare  nel  nuovo  principato  che  1'  ordine  ottenne.  Questo 
fu  in  Malta,  per  cui  mutarono  il  nome  i  cavalieri,  e  per  essi 
l'ottenne,  nel  1530,  Clemente  VII  da  Carlo  V,  dopo  i  gravi 
avvenimenti,  che,  svoltisi  principalmente  sulla  scena  di  Roma, 
ebbero  anche  in  Civitavecchia  un'  eco  importante,  che  la  storia 
raccoglie. 

FONTANUS  cit.,  500,  3:5  :  «  sacrse  militia»  apnd  Civitateni  Vetcrem,  siimmo 
imperio  delegato,  nobilissimo  a^quitc  fr.  lìernardino  Arasclui'  prji  fecto  iiiarìs.  » 
CIV.  Guglielmotti  cit.,  240. 

^  liosio  cit.,  ivi,  p.  li):  «Il  gran  maestro  fece  accomodare  in  quella 
città  (Civitavecchia)  un' infermeria,  per  accorre  e  curare  in  quella  grinferini 
dell'  abito  e  i  Kodiani,  della  quale  diede  il  carico  al  comm.  fra  lacomo  di 
Borbone,  luogotenente  d' ospitaliero  c  a  fr.  Giov.  Pottier,  iufermiero.  » 

-  Guglielmotti  cit.,  26:{. 
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Capo  VI. 

Clemente  VII  unisce  il  comando  delle  galere  con  quello  della  piazza  di 
Civitavecchia. —  L'armata  francese  nel  porto,  relazioni  colla  Spagna, 
Eaccolta  delle  armate  pontificia,  veneziana  e  francese  nel  porto.  — 
Tempeste.  —  Tumulti  fra  le  ciurme.  —  Infedeltà  del  provveditore  Ar- 
mer.  —  Il  sacco  di  Eoma  e  Civitavecchia  :  fuggiaschi  prima  e  dopo  del 
sacco.  —  Capitolazione  di  Clemente  VII  :  cessione  di  Civitavecchia  a 
Carlo  V.  —  Condotta  di  Andrea  Boria.  —  Presidio  e  castellano  spagnuolo 
in  Civitavecchia.  —  Difesa  contro  i  Francesi.  —  Restituita  al  papa.  —  Cle- 
mente VII  di  ritorno  da  Marsiglia.  —  Morte  di  lui,  e  conseguenze  del 
suo  pontificato. 

11  dì  2  di  novembre  1523  sbarcarono  nel  porto  di  Civita- 
vecchia i  cardinali  francesi,  che  si  recavano  in  Roma  pel  con- 
clave/ dal  quale  la  chiesa  ebbe  il  suo  nuovo  capo  in  Cle- 
mente VII. 

Una  delle  prime  cure  che  questi  ebbe  fu  di  confermare,  il 
dì  12  di  decembre  dello  stesso  anno,  la  guardia  della  spiaggia, 
da  Terracina  alPArgentaro,  a  Paolo  Vettori,  col  solito  patto  di 
tenere  nel  porto  di  Civitavecchia  la  stazione  ordinaria  del  na- 
viglio a  ciò  destinato,^  e  col  patto  nuovo  che  coli' ufficio  di  ca- 
pitano generale  dell'  armata  si  sarebbe  unito  d' ora  innanzi 
quello  di  castellano,  cioè  di  comandante  la  piazza.  Fu  perciò 
dato  al  Vettori  il  possesso  della  fortezza,  lasciata  la  ròcca  an- 
tica ad  uso  soltanto  di  palazzo  ;  ^  e  da  sua  parte  si  richiese  la 

^  Sanuto  cit,,  XXXV,  66  :  «  Come  a  dì  2  li  cardinali  la  sera  hebbeno 
altre  lettere  che  erano  zonti  a  Civita  Vechia  li  cardinali  francesi  Aus,  Van- 
domo  et  Lorena,  et  pregavano  li  cardinali  li  volessero  aspectar.  » 

2  II  doc.  è  in  GUGLIELM.  cit.,  lib.  Ili,  c.  20,  p.  242  e  seg.,  cap.  XII:  «  Item 
promìsit  et  se  obligavit  quod  tam  in  sestate  quam  in  hyeme  statio  sua  erit 
apud  portum  Civite  Vetulse  »  Cfr.  sopra,  pag.  363. 

^  Ivi,  c.  XXI  :  «  Et  similiter  idem  smus  D.  N.  prò  malori  conservatione 
et  tuitione  triremium  et  brigantinorum  et  armatae  maritimse  S.  S.  et  S.  E.  E., 
concedit  dicto  Paulo  capitaneo  arcem  novam  Civitevetulae,  per  dictum  dnm 
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sicurtà  di  10  mila  ducati,  affinchè  si  fosse  certi  di  averne,  ap- 
pena fattagliene  richiesta,  la  restituzione  di  quanto  ora  gli  si 
dava  in  consegna.*  In  questo  modo,  i  due  uffici,  tenuti  fino  allora 
distinti,  furono  uniti  in  una  sola  persona,  per  la  ragione  di 
accrescere  autorità  e  forza  a  chi  era  chiamato  a  difendere 
luogo  così  importante  dello  stato,  mentre  sempre  più  vicino  e 
grave  si  faceva  il  romore  di  quelle  guerre,  che  dovevano  ren- 
dere sventuratissimo  il  pontificato  di  Clemente. 

Egli  inclinava  verso  la  Francia,  perchè,  se  non  avesse  qui 
trovato  il  compenso  contro  la  preponderanza  spagnuola,  que- 
sta, ingrossata  da  Carlo  V  cogli  stati  dell'  impero,  sarebbe  di- 
venuta dispotica  ed  incrollabile  in  Italia,  con  danno  sicuro  de- 
gl'interessi temporali  della  chiesa.  Perciò  Civitavecchia,  nel  1524, 
vide  entrare  e  rifornirsi  nel  porto  P  armata  francese,  guidata, 
contro  il  vicereame  di  Napoli,  da  quel  Renzo  di  Ceri,  che  già 
avea  qui  figurato  tra  le  pompe  di  Leone  X,  e  che  ora  stava 
a  stipendio  di  Francesco  I,  re  di  Francia.'  Ma  poiché  le  sorti 
della  guerra  non  furono  a  questo  propizie.  Clemente  piegò  per 
necessità  verso  la  Spagna,  e  Civitavecchia  allora  vide  il  con- 
trario del  poc'  anzi  veduto  :  vide  cioè  partire  frettolosa  la  nave 
che  doveva  portare  a  Carlo  V  la  nuova  della  sua  grande  vittoria 
di  Pavia  ;  ^  e  il  granmacstro  di  Rodi  vide  andare  a  negoziare 
la  pace  pel  papa  col  fortunato  monarca  ;  *  e  vide  ancora  tor- 


P.anlum,  qiiousque  eius  oftìciiim  capitaneatus  durabit,  tenendani,  ntendam 
et  friiendam  cum  oncribiis,  salario  et  emolumento  consiietis,  videlicet  sex 
diicatos,  de  juliis  decem  prò  diicatu,  mense  quolibet,  et  dncatos  decem  de 
carolenis  de  anclioragiis  iiavigiorum.  » 

*  GiKiLlELM.,  ivi:  «  Volens  qiiod  dictus  Pauliis,  prò  cautione  per  eiim 
ipsum  danda  occasione  arcis,  possit  dare  eumdem  banclierium  sive  mercato- 
rem  qui  prò  eo  cavebit  de  restituendis  dictis  trireniibus  et  brigantinis, . . . 
et  prò  eadem  summa  decem  millium  ducatornm,  ita  quod,  tam  prò  restitu- 
tione  triremium  et  brigantinorum  pra'fatorum  quam  dictae  arcis,  dictus  dns 
capitaneus  prò  malori  summa  caverò  non  teneatur.  » 

2  Sanuto  cit.,  XXXVII,  200,  31)4,  -m. 

^  Ivi,  XXXVIII,  185  ;  «  Il  bregantin  è  quello  che  fu  expedito  da  Ci- 
vita Vechia  per  il  ducha  di  Sessa  in  Spagna  con  la  nova  de  la  Victoria,  et 
si  tien  fusse  il  primo  portasse  la  ditta  nova.  » 

'  Bosio  cit,  III,  E  ;  GuGLiELM.  cit..  Ili,  e.  22,  pag.  20:^;  Sanuto 
cit.,  XXXIX,  12(),  aggiunge  che  la  missione  fu  accompagnata  da  sei  galere, 
tre  del  papa  e  tre  della  religione  di  Rodi.  Cfr.  ivi,  127,  130,  157. 
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nare  sui  propri  passi  i  Francesi,  che,  qui  raccoltisi  col  loro 
generale  duca  d'Albany,  e  qui  rimontati  sulle  galere  di  Renzo 
di  Ceri,  si  ritirarono,  nella  primavera  del  1525,  a  Marsiglia,^ 
mentre,  per  contraria  rotta,  passava,  a  veduta  dal  porto,  sulle 
navi  di  Spagna  il  loro  re  prigioniero. - 

Più  Carlo  V,  però,  si  facea  forte,  e  più  gli  altri,  compreso 
il  papa,  tentavano  svincolarsene.  Da  prima  si  congiurò,  e  vana- 
mente, in  segreto  ;  quando  poi  il  re  di  Francia  fu  liberato, 
eccoli  tutti  in  nuova  lega  all'  aperto,  e  ripigliare  la  guerra. 

Non  senza  sospetto  si  era  osservato  che,  nel  maggio  del  1526, 
Andrea  Doria,  sparsa  voce  sulla  riviera  di  Genova  che  andava 
a  combattere  i  pirati,  e  girato  invece,  quando  fu  in  alto,  il  timone, 
era  venuto  con  8  legni  e  6000  uomini  a  Civitavecchia,^  subito 
recandosi  a  Roma  dal  papa,  che  gli  fece  molto  onorevole  acco- 
glienza."^ Il  sospetto  nasceva  perchè  il  Doria,  esule  da  Genova 
fin  da  quando  eranvi  entrati  gii  Spagnuoli,  era  a  questi  avver- 
sario noto  e  temuto.  Non  più  sospetto  però,  ma  certezza  si  ebbe 


*  Guicciardini  eit.,  lib.  XVI,  ci:  «Il  duca  eli  Albania  s'imbarcò 

u  Civitavecchia  e  con  lui  Kenzo  da  Ceri  con  V  artiglieria  ; . . .  con  400  ca- 
valli, 1000  fanti  tedeschi  e  pochi  italiani  »  Cfr.  Sismondi  cit.,  eh.  CXVI, 

p.  149.  e  Leti,  di  Frinc.  cit.,  II,  77. 

GlOViO,  Vita  del  Pescara,  lib.  VII,  dice  che  Y  imbarco  dell'  esercito 
francese  avvenne  a  Montalto.  Può  essere  così  stato  in  parte,  giacché  i  sol- 
dati di  Francia  erano  acquartierati  anche  a  Corneto.  Ma  la  notizia  di  Guic- 
ciardini è  confermata  dalle  relazioni  dell'  ambasciatore  veneto  a  Roma. 
Sanuto  cit.,  XXXVIII,  80  :  «  L'  armata  del  christianissimo  va  a  Civita  Ve- 
chia  per  levar  il  ducha  de  Albania  e  le  sue  gente.  »  Ivi,  151,  1»  aprile  : 
«  Il  ducha  di  Albania  con  quelle  zente  francese  erano  montati  a  Civita  Ve- 
chia  su  r  armata  francese,  e  vano  a  la  volta  di  Marseja.  »  Cfr.  anche  ivi, 
()6,  85  e  155:  qui  si  dice  che  partirono  «  500  cavalli,  400  homini  d'arme  et 
2500  fanti,  et  vi  è  in  compagnia  il  signor  Renzo  da  Ceri,  il  signor  Octavio, 
figlio  del  rmo  card.  Orsino.  » 

-  Sanuto  cit.,  XXXIX,  7,  28  maggio  :  «  Il  viceré  col  re  christianissimo 
viene  da  Genova  con  1'  armata ....  mandano  innanzi  2  fuste  per  scorta,  vanno 
terra  terra,  Pisa,  Civitavecchia,  Roma.  » 

^  Ivi,  XLI,  382,  17  maggio  :  «  Domino  Andrea  Doria  è  gionto  a  Civita 
Vechia  con  le  sue  galle.  »  Ivi,  584  :  «  Da  Genova  s' intende  che  m.  Andrea 
Doria  mostrò  di  andare  verso  l' armata  de  mori,  et  poi  s'  è  voltato  a  Civita 
Vechia,  et  non  sanno  pensare  quello  che  '1  voglia  fare,  ma  ne  stanno  in  su- 
spetto.  » 

Ivi,  402:  «A.  Doria  heri  (21)  zonse  qui  (Roma)  con  50  zentilhomini,  et 
li  fo  fatto  grande  honor  dal  papa.  Ha  a  Civita  Vechia  6  galle  et  do  brigan- 
tini con  6000  homini  suso  per  forza,  ben  in  ordine.  » 
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di  qual  fosse  la  mente  del  papa,  quando,  alcuni  giorni  dopo, 
morto  Paolo  Vettori,  lo  si  vide  affidare  al  Doria  medesimo  il 
comando  delle  galere  pontificie  e  della  ròcca  di  Civitavecchia/ 
Qui  il  Doria  si  mise  subito  in  ordine  di  partenza  colle  sue 
otto  galere,  e  presto  vi  fu  raggiunto  da  quelle  di  Venezia 
sotto  il  comando  delPArmer.  I  due  capitani,  più  impazienti  del 
papa,  che  era  non  libero  di  paura  e  perciò  irresoluto,  manda- 
rono a  chiedergli  ordini,  e  li  ebbero  per  la  partenza  su  Ge- 
nova.' E  pronti  salparono  la  notte  del  24  di  giugno,'  riforniti 
di  vettovaglia,'  e  colla  speranza  di  sorprendere  due  navi  nemiche, 
di  cui  avevano  avuto  voce  che  fossero  all'  Elba  a  caricare  fru- 
mento.** Non  potè  seguire  i  compagni  Francesco  Loredano,  so- 
pracomito  di  una  galera  veneziana  :  malato,  si  dovè  lasciarlo  a 
Civitavecchia  nella  casa  del  Doria,  cioè  nella  fortezza,  dove, 
passata  in  trista  solitudine  V  estate,  morì  ai  2')  dell'  ottobre 
seguente." 

Ma  non  meno  tristi  correvano  que'  mesi  pei  collegati  nella 
guerra.  Genova,  pur  strettamente  bloccata,  non  cedette  ;  1'  ar- 
mata che  veniva  di  Spagna,  riuscì,  quantunque  colpita  di  per- 
dite gravi,  a  toccare  la  spiaggia  romana,  e  di  qui  passarsene 
a  Napoli  ;  "  il  papa  tremava  di  paura,  chè  nello  stesso  tempo 
inondavano  la  Lombardia  que'  lanzichenecchi,  clie  dovevano  così 
crudelmente  ferire  il  cuore  di  Roma,  e  scriveva  perciò  ai  Ve- 


'  GUGLIELM.  cit.  col  iiomc  di  questo  capitano  intitola  il  lil)ro  IV 
della  Guerra  dei  Pirati. 

Cfr.  Guicciardini  cit.,  lib.  XVI,  c.  1. 
GuiCCiARi).,  ivi,  c.  4;  Sanuto,  ivi,  XLII,  4:59.  Scrive  il  provveditore 
dell'  armata  da  Civitavecchia  che  vi  giunse  il  giorno  17,  e  che  andò  a  Konia, 
a  sollecitare  il  papa,  Filippo  Doria,  nepote  di  Andrea,  con  due  suoi  tìgli  e 
«eguito  di  gentiluomini.  Cfr.  ivi,  48*2. 

3  Sanuto  cit.,  XLII,  r)00,  -25  giugno:  «  Ilave  lettere  di  Civita  Vechia 
del  proveditor  Armer,  come  a  dì  24  si  levava  con  l'armata  del  papa  per 
andar  verso  Zenoa.  »  Cfr.  ivi,  544. 

'»  Ivi,  481. 

s  Ivi,  501. 

"  Ivi,  501:  «Essendo  ammalato  sier  Fr.  Loredano  soracomito,  l'ha  las- 
sato qui  a  Civita  Vechia,  in  la  caxa  di  domino  A.  Doria,  dove  sar;\  ben  at- 
teso. »  Cfr.  ivi,  XLIII,  152. 

"  Ivi,  356:  Avvisi  da  Civita  Vechia.  Si  sa  che  1'  armata  cesarea,  21  vela, 
c  giunta  a  S.  Stefano  :  il  papa  è  in  paura. 
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neziani  che  gli  mandassero  navi  a  Civitavecchia,  affinchè,  so- 
pravvenendo sventura,  egli  avesse  qui  aperta  una  via  di  salvezza.^ 
Ed  ai  primi  di  decembre  infatti,  oltre  alle  galere  del  Boria, 
rientrarono  nel  porto  le  veneziane,  e  vi  si  aggiunsero  anche 
quelle  francesi,  comandate  da  Pietro  Navarro.^  Era  così  rac- 
colta tutta  la  forza  navale  della  lega,^  e  i  tre  capitani,  adunan- 
dosi nella  fortezza,  facean  consiglio  di  guerra  per  deliberare 
tra  i  pericoli  che  d'  ogni  parte  minacciavano.*  Il  più  grave  era 
quello  dei  lanzichenecchi,  già  penetrati  nelP  Italia  centrale.'^ 
Per  la  qual  cosa  il  Navarro,  avuto  anche  il  consiglio  de'  suoi 
due  colleghi,  Armer  e  Doria,  andò  a  Firenze,  che  n'  era  minac- 
ciata, lasciando  suo  luogotenente  in  Civitavecchia  il  barone  di 
Ornesan.''  Le  armate  intanto  ebbero  ordine  che  riprendessero 
il  cammino  verso  Genova,  lasciando  però  12  navi  in  Civitavec- 
chia, chè  non  voleva  il  papa  rimaner  sprovveduto,  e  cioè  quattro 
delle  pontificie,  altrettante  delle  francesi  ed  altre  quattro  dei 
Veneziani.'^  Ma  nel  tempo  che  apparecchiava  le  armi,  il  papa 
non  lasciava  di  cercar  pace  per  accordi,  e  ne  trattava  col  vi- 
ceré spagnuolo  Lannoy,  il  quale  gli  pose  fin  d' allora  quel 
patto,  dal  quale  poi  non  si  volle  desistere  mai  più,  che  cioè 
fosse  a  Carlo  V  consegnata  Civitavecchia  colla  fortezza  e  col 

^  Sanuto,  ivi,  357  :  «  . . . .  acciò  in  ogni  caxo  soa  Santità  possa  salvarsi  » 

2  Ivi,  406,  413  ;  Guicciardini  cit.,  XVII,  c.  6,  p.  364. 

^  Agli  11  decembre  partirono  le  navi  francesi  per  Livorno.  Dodici  ga- 
lere dovevano  rimanere  in  riserva  nel  porto.  Eppure  il  provveditore  di  Ve- 
nezia scrive  che  le  sue  navi  non  avean  potuto  seguire  le  francesi,  perchè 
«  '1  porto  di  Ligorno  non  era  capaze  a  tante  galìe  a  gran  gionta.  »  Ivi,  494. 

Secondo  Guicciardini  cit,  XVII,  330,  1'  armata  degli  alleati  si  com- 
poneva allora  di  44  navi.  GLuglielmotti  cit.  assegna  con  lieve  differenza, 
10  legni  al  papa,  15  alla  repubblica  di  Venezia  ;  Sanuto  cit.,  XLIII,  414, 
ne  dà  21  ai  Francesi;  onde  in  tutto  si  formerebbe  il  n.  di  46.  Se  vi  si  ag- 
giungono le  galere  di  Rodi,  stanzianti  nel  porto,  si  aveva  allora  qui  un  na- 
viglio di  guerra  di  non  meno  50  legni. 

*  Ivi,  414  :  «  Il  proved.  Armer  col  magnifico  Doria  vanno  a  parlare  di 
ciò  nel  castello  col  detto  capitan  Pietro.  » 

^  Il  datario  Giberti  scrive  al  Navarro  :  «  Quanto  importi  la  venuta  sua 
a  Fiorenza,  et  dell'  armata  a  Civitavecchia  non  ha  bisogno  d'  altri  stimoli.  » 
Lett.  di  Princ.  cit.  I,  106. 

^  Sanuto  cit.,  XLIII,  415. 
Ivi,  447  :  «  Item  che  resti  a  Civitavechia  4  galle  di  S.  S.,  4  del  re  chri- 
stianissimo  et  4  di  la  signoria  nostra  per  bon  rispetto.  »  Cfr.  449  ivi,  e  Lett. 
di  Frinc.  cit.,  II,  178. 
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porto.*  La  pace  però  non  si  fece,  e  da  ogni  parte  continuarono 
ad  addensarsi  le  nubi,  che  tanta  tempesta  dovean  portare  fra 
poco.  Quasi  per  presagirla  e  disporvi  gli  animi,  si  chiudeva 
intanto  1'  anno  con  orribile  inverno  :  la  carestia  era  somma,"  ed 
il  mare,  superati  V  antemurale  ed  i  moli,  parca  si  gettasse  con- 
tro la  città,  chiudeva  l'uscita  dal  porto,"  impediva  che  si  na- 
vigasse nelle  vicinanze,'  ed  alla  folla  dei  marinari  ivi  radu- 
nata dava  spavento,  come  cosa  non  mai  veduta  per  V  innanzi 
e  quasi  fuori  delle  leggi  di  natura.^ 

Nò  altri  avvenimenti  infausti  mancavano.  Fra  la  gente  delle 
galere,  per  lo  sconforto,  per  la  inopia,  per  1'  ozio,  si  era  sparso 
il  disordine,  e  lo  spirito  della  ribellione  qua  e  là  si  affacciava. 
Erano  continue  le  diserzioni,  e  spesso  tra  le  ciurme  delle  di- 
verse armate  si  accendevano  liti,  che  finivan  talvolta  in  san- 
guinose battaglie.  Così  accadde,  sui  primi  di  febbraio  del  1527, 
tra  quelle  di  Venezia  e  le  pontificie  del  Doria.  Nella  sera  del  dì  5, 
verso  4  ore  di  notte,  stando  i  marinai  delle  due  armate  a  ber 
vino  insieme  in  talune  baracche,  vennero,  come  suole  accadere, 
tra  loro  a  questione.  E  tanto,  se  è  vero  il  racconto  che  un 
veneziano  ne  fece,*^  ne  fu  grande  il  remore,  che,  arrivato  sulle 
galere,  le  quali  avevano  senza  sospetto  le  scale  in  terra,  o  da- 
van  quindi  ingresso  ed  uscita  liberamente  a  tutti,  sbarcarono 
da  quelle  del  Doria  500  uomini  all'  incirca,  che  prima  si  me- 

*  Sanuto  cit,  XLIII,  348,  lett.  12  decembre:  «  Il  viceré  contenta  far  le 
trieve  per  (ì  niexì  Il  papa  li  dia  Civitavechia  et  Ostia  et  volle  du- 
cati 100  milia  contadi.»  Cfr.  614;  Gricci akdini  cit,  XVI,  c.  6:  Lett.  di 
Princ.  cit.,  II,  107,  210.  G.  De  Leva,  St.  docum.  di  Carlo  V,  II,  40C.. 

-  Ivi,  44'.»  :  «  Da  C.  Vecliia,  8  decembre.  In  ([ucsti  paexi  è  tanta  penuria 
di  fonnenti,  a  mala  pena  si  trova  pan  da  manzar,  et  di  qua  avanti  sarà 
molto  pezo.  »  Cfr.  ivi,  'ì21. 

^  Ivi,  414.  Il  Navarro  non  potè  andare  per  mare  a  Livorno  per  recarsi  a 
Firenze.  E  il  provveditore  scriveva,  ivi,  821,  21  dee.  :  «  Zà  zorni  1\)  usa 
fortuna  grandissima  et  pericolosa,  che  apena  podemo  star  in  questo  porto, 
però  mai  non  si  ha  potuto  partir,  et  non  si  puoi  andar  a  trar  il  biscotto.  » 

'  Ivi,  r)04,  20  dee.  :  «  Kenzo  da  Cere,  partendosi  con  0  nave  francese  et 
do  galle  per  andar  a  Civita  Vechia  a  smontar, ...  li  asaltò  fortuna,  adeo 
convene  tornar,  et  le  nave  si  slargò.  » 

Ivi,  441),  lett,  del  provved.  da  Civitavecchia  8  decembre:  «  De  qui  usano 
tante  fortune  et  tanti  tempi  diavolosi,  che  V  è  uno  spavento.  » 

Ivi,  XLIV,  07,  lett.  del  provved.,  0  febb.,  e  180,  lett.  del  sopracom. 
Bragadin,  della  stessa  data,  entrambe  da  Civitavecchia. 
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scolarono  fra  i  contendenti,  uccidendo  sette  degli  avversari,  e  poi 
volsero  gli  archibugi  contro  le  galere  di  Venezia,  in  quasi  tutte- 
facendo  morti  e  feriti.  11  provveditore,  sulla  poppa  della  pro- 
pria nave,  impediva  ai  suoi  la  discesa  e  raccomandava  la  calma  ; 
due  servi,  che  gli  stavano  a  fianco,  pregandolo  che  si  togliesse 
da  tanto  pericolo,  caddero  feriti  ;  nel  tempo  stesso  Andrea  Boria, 
che  si  trovava  nella  città,  ne  faceva  chiudere  le  porte,  chiamava 
i  cittadini  alle  mura,  e  da  queste  e  dalla  fortezza  faceva  puntare 
le  artiglierie  contro  i  ribelli.  1  quali  finalmente,  dopo  tre  ore 
di  battaglia,  o  perchè  i  Veneziani  non  rispondevan  loro,^  o 
perchè  alla  fine  si  affacciasse  alla  lor  mente  disnebbiata  la  gra- 
vità dell'  imminente  castigo,  posarono  le  armi,  e  si  ritirarono 
tranquilli.  La  mattina  il  Doria  andò  dal  provveditore  a  porgere 
<loglianze  e  scuse  :  minacciò  ai  suoi  che  avrebbe  fatto  gran  cose 
per  punirli:  ma  intanto  si  seppellirono  mestamente  i  poveri 
morti  ;  e  come  i  loro  cadaveri,  così  il  ricordo  della  cagione  della 
loro  sventura  rapido  si  dileguò  dagli  occhi  di  coloro,  che  ave- 
vano altro  a  pensare. 

Fra  questi  era  egli  stesso,  il  provveditore  Armer,  il  quale 
pensava  ad  ingannare  il  tempo  della  dura  svernata  con  occu- 
pazioni, che  non  eran  quelle  certamente  che  si  sarebbero  a  lui 
domandate.  Fra  la  cattiva  stagione,  che  impediva  P  andare  a 
prender  biscotto  per  le  ciurme,  e  fra  la  mancanza  e  la  carestia 
che,  a  suo  dire,  si  soffriva  di  tutto  in  Civitavecchia  ;  "  egli  non 
faceva  altro  che  scrivere  a  Venezia  per  chiedere  denari  e  dichia- 
rare che  V  armata  periva.  E  denari  venivano  ;  ma  gli  ultimi  fu- 
rono portati  da  chi  1'  Armer  non  avrebbe  voluto.  Col  sistema 
delle  segrete  accuse,  quale  usava  in  Venezia,  quella  signoria 
era  venuta  a  sapere  che  il  provveditore,  più  che  ai  pubblici,  pen- 
sava ai  suoi  personali  interessi,  Ai  21  di  gennaio  fu  adunato 

^  Sanuto,  ivi.  Cosi  dice  il  Bragadin,  il  quale  aggiunge  che  i  Veneziani 
ebbero  17  morti  e  moltissimi  feriti,  e  che  non  tirarono  mai  contro  i  Eomani. 
La  relazione  invece  del  provveditore  dice  assai  diversamente,  cioè,  che  i  Ve- 
neziani ebbero  3  morti  e  10  feriti  ed  i  Romani  10  morti  e  15  feriti,  ed  ag- 
giunge che  i  feriti  suoi  guariranno  tutti.  L' Armer  però,  scrivendo,  diminuiva 
^empre  ogni  inconveniente,  che  avrebbe  potuto  attrarre  troppo  1'  attenzione 
del  governo  sulla  condotta  di  lui.  Ma  poco  gli  valse, 

-  Cfr.ivì,  XLIII,  710,  739:  XLIV,  17. 
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il  consiglio,  e  si  dichiararono  le  colpe  dell'Armer,  cioè  che  egli 
non  aveva  distribuito  fra  le  galere  le  prede  della  guerra,  e  che 
del  frumento,  di  cui  sempre  diceva  aver  sofferenza,  aveva  invece 
fatto  mercato  cogP  inimici,  vendendolo  ai  Genovesi,  quando  que- 
sti eran  più  afflitti  da  carestia.'  Fu.  perciò  stabilito  di  eleggere 
subito  un  nuovo  provveditore,  che  fu  Agostino  da  Mula,  al  quale 
fu  dato  compagno,  per  formare  il  processo,  Nicola  di  Gabrieli, 
uno  degli  avvocati  di  stato,  che  avevano  ufficio  di  difendere 
la  legge  e  gì'  interessi  del  fisco.  E  i  due  partirono  senza  indu- 
gio, tanto  che  a  metà  di  febbraio  il  Da  Mula  scrisse  da  Civita- 
vecchia alla  signoria  coni'  egli  avesse  compiuto  il  suo  ufficio, 
prendendo  possesso  della  galera  dell'Armer,  e  questo  con  suo 
figlio  e  con  taluni  ufficiali  suoi  complici  mandando  a  Venezia, 
e  come  si  fosse  subito  posto  a  restaurare  1'  armata.  Per  man- 
canza di  ciurme,  difficili  a  raccogliersi  in  Civitavecchia,  egli 
lasciò  disarmata  una  delle  tredici  galere,  quante  erano  allora 
le  veneziane  nel  porto,-  e  con  le  altre  si  affrettò  a  partire 
verso  Napoli,  dove  il  Doria  già  lo  aveva  preceduto,  e  dove  il 
papa  voleva  raccogliere  lo  sforzo  della  guerra,  per  togliere  agli 
Spagnuoli  quel  regno." 

Clemente  VII  era  stato  spinto  a  questo  passo  dal  re  di 
Francia,  in  cui  nome,  Renzo  da  Ceri,  sbarcato  a  Civitavecchia 
al  r  di  gennaio,*  gli  aveva  finalmente  portato  20  mila  ducati 
per  le  spese  della  guerra.  Ma  assai  maggior  somma  questa  con- 
tinuamente inghiottiva  ;  il  papa  era  esausto,  dichiarava  di  non 
poterne  più  ;  '  e  per  questo,  come  anche  per  la  paura  che  gli 
mettevano  i  lanzichenecchi,  sempre  più  vicini,  ripigliò  i  nego- 
ziati col  viceré,  e  contentatosi  di  cedergli  Civitavecchia,  come 

'  Sanuto  cit,  XLIII,  702,  743. 

-  Ivi,  XLIV,  115,  14  e  15  febbr.,  da  Civitavecchia,  l-2<;. 
3  Ivi,  XLIII,  702,  757;  XLIV,  ;J3,  115,  143,  205.  Clr.  GUGLIELM.  cit, 
IV,  c.  5,  pag.  285. 

*  Ivi,  XLIII,  G05:  «Dal  proveditore  da  Civita  Vechia  1°  genn,  Ilozi 
a  hore  2  zonseno  le  4  galìe  del  Doria  de  Portovenere,  con  el  qnal  è 
venuto  de  qui  il  signor  Kcnzo,  qual ....  porta  ducati  20  niilia.  Vorrebbe  por- 
tar la  guerra  in  Sicilia  AÌ  qnal  sig.  Renzo  confortai  assai  a  ingagiardir 

il  pontifice.  »  Ivi,  GOU,  C.'.U  ;  (ìuicciakd.  cit.,  XVIII,  ci. 

'  Ivi,  033:  «  Il  papa  è  molto  conquassato:  dice  spender  ducati  80  niilia 
al  mexe,  et  non  poi  più  spender.  ■> 
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pegno  eh'  egli  avrebbe  adempiuto  le  obbligazioni  che  accet- 
tava/ giunse  a  stringere  con  lui  una  tregua,  per  la  quale  le 
operazioni  di  guerra  cessaron  d' un  tratto.  Tornò  a  Civita- 
vecchia il  Doria  ;  ^  vennevi  il  datario  Giberti,  che  Clemente 
mandava  a  dir  la  cagione  del  suo  mutamento  al  re  di  Fran- 
cia ;  ^  e  la  flotta  stessa  francese  vi  si  raccolse  di  nuovo,  per 
imbarcare  il  Vaudemont,  eh'  era  stato  chiamato  per  esser  messo 
sul  trono  di  Napoli,  ed  ora,  inutile  arnese,*  rimandavasi  in  patria. 

Ma  tutto  ciò  non  valse  a  fermare  la  marcia  su  Roma  de'  te- 
deschi lanzichenecchi,  i  quali,  ingrossati  dagli  Spagnuoli,  protetti 
dal  nome  dell'  imperatore,  comandati  dal  Borbone  e  dall'  Grange, 
erano  avidi  di  saccheggio,  perchè  non  pagati,  perchè  nemici 
del  papa,  essendo  per  la  maggior  parte  luterani,  perchè  bra- 
mosi di  farsi  ricchi  ad  un  tratto  coi  tesori  di  Roma.  Qui  si 
tremava  all'  avvicinarsi  della  nera  procella  :  e  poiché,  per  errori 
commessi,  per  tradimenti  sofferti,  per  abbandono  di  amici,  per 
pochezza  dei  capi,  non  si  aveva  fiducia  in  un'  efficace  difesa  ; 
gli  sguardi  dei  più  si  volsero  a  Civitavecchia,  come  luogo  di 
scampo  vicino  e  sicuro.  Giù  pel  Tevere,  da  Ripa  ad  Ostia, 
e  lungo  la  via  Aurelia  era  continuo  il  succedersi  di  carri  e 
di  barche,  con  robe  di  ogni  specie  e  con  persone  di  ogni 
stato,  che,  per  terra  e  per  mare,  cercavano  in  Civitavecchia 
la  salvezza  contro  l' imminente  ruina.  E  i  ricchi  eran  più 
che  i  poveri,  perchè  più  avevano  da  temere  ;  perfino  dei  car- 
dinali taluno  si  pose  qui  in  salvo  ;  ^  perfino  il  papa  tentò  di 

*  Sanuto  cìt ,  XLIII,  758.  L'  oratore  scrive  da  Roma  ai  28  gennaio  1527  : 
«  S.  S  dava  il  castello  di  Civita  Vechia  in  man  di  don  Ferrando,  fra- 
tello del  marchese  di  Mantoa,  fino  che  li  exborserà  li  denari.  »  Ivi,  XLIV,  16: 
«  Il  papa  meterà  Civitavechia  in  man  del  nepote  del  zeneral  di  S.  Fran- 
cesco a  nome  dell'  imperador.  »  Cfr.  Gregorovius  cit.,  Vili,  615. 
'  2  Ivi,  340,  20  marzo.  Lett.  di  Principi  cit.,  I,  100;  II,  227. 

Ivi,  521,  16  aprile:  «  Il  sig.  Datario  va  a  Civita  Vechia,  et  lì  monta  in 
nave,  et  anderà  di  longo  a  Marseia.  » 

Ivi,  551  :  «  Mons.i"  di  Vaudemonte  con  Lorenzo  Spina  erano  partiti  

per  andar  a  Civita  Vechia,  et  li  montar  sopra  l'armada  et  passar  a  Marseia.  » 

Vi  si  rifugiò  il  cardinale  Trivulzio,  detto  di  Como,  con  tutti  i  suoi 
averi  e  la  sua  famiglia:  Sanuto  cit.,  XLV,  168,  277.  Da  Civitavecchia  egli 
scrisse,  il  dì  24  di  maggio,  la  lettera  al  suo  segretario,  la  quale  è  fra  le  re- 
lazioni del  Sacco  di  Roma,  raccolte  e  pubblicate  dal  Milanesi,  Barbèra,  1867, 
pag.  469  e  seg.  Anche  Filippo  Strozzi,  colla  moglie  Clarice  de'  Medici  e  coi 
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farlo/  e  mandò  ordine  alle  galere  che  si  recassero  a  racco- 
glier fuggiaschi  alle  bocche  del  Tevere.-  11  popolo  se  ne  do- 
leva, vedendosi  abbandonato  agP  invasori,  che  tanto  più  si 
figurava  crudeli,  quanto  più  vedeva  assottigliarsi  il  tesoro,  cui 
quelli  agognavano.  E  perciò,  sia  per  evitare  tumulti,  sia  perchè 
non  si  fosse  perduta  ancora  la  speranza  di  scampare  al  pericolo, 
si  fece  bando  per  Roma  che  nessuno  dovesse  più  fuggirne,  e 
che  la  forca  avrebbero  avuto  que'  padroni  di  barche,  che  aves- 
^sero  noleggiato  per  Civitavecchia  ancora  un  trasporto  di  per- 
sone 0  di  cose.^ 

In  questo  modo,  nel  dì  fatale  5  di  maggio,  quando  le  orde 
barbariche,  peggiori  di  quante  ne  aveva  Roma  sofferte.  Tede- 
schi e  Spagnuoli,  si  riversarono  sulla  infelice  città  ;  immenso 
fu  il  tesoro  che  quivi  esse  guastarono,  tutto  quello  che  il  ful- 
gidissimo rinascimento  italico  vi  aveva  raccolto  ;  come  fu  im- 
menso il  pianto,  che  quel  giorno,  fra  i  cadaveri  a  migliaia,  fra 
gì'  incendi  sterminati,  fra  le  violenze  tino  allora  sconosciute,  si 
levò  da  Roma,  Nìobe  agli  occhi  esterrefatti  del  mondo.  E  Civita- 
vecchia fu  ancora  in  quel  momento  un  punto  di  luce  per  Roma. 
Nel  porto  era  il  Doria,  coir  armata  agguerrita  e  fedele  ;  egl  i 
tentò  di  scuotere  gì'  infingardi  alleati,  promettendo  mante- 
nerne per  un  mese  1'  esercito,  se  subito  accorressero  a  liberare 
il  papa,  strettamente  assediato  nel  castello  di  Sant'Angelo;  ^  egli, 


figli,  riusci  a  venire  in  Civitavecchia  addi  4  di  inaggio,  e  fu  salvo.  Gh.i-:v., 
Thes.  antiq.,  voi.  Vili,  II.  Cfr.  Lett.  di  Princ,  II,  74. 

*  Lett.  di  Princ.  cit.  I,  106:  «Stimasi  che  il  papa  si  salverà  nell'ar- 
mata di  A.  Dorili,  se  però  non  gli  sarà  chiuso  il  passo  da  Colonnesi  »  Cfr. 
C.  Cipolla,  Storia  delle  Signorie  ital.,  lib.  VI,  §  5. 

^  Sanuto  cit.,  XLV,  GO,  2  maggio  :  Anche  il  provved,  di  Venezia  manda 
galere  ad  Ostia,  richiesto  da  prelati  per  salvarsi  nel  pericolo.  Cfr.  Gkeuo- 
ROVIUS  cit.,  VIII,  ()48. 

^  Scrive  r  arciv.  di  Zara,  chiuso  in  castello  di  Ivonia,  che  egli  aveva 
perduto  tutta  la  roba  sua,  non  per  sua  colpa,  perchè  egli  aveva  noleggiato 
a  tempo  una  barca  per  mandar  tutto  a  Civitavecchia  alle  galere  veneziane, 
ma  pel  bando  che  fu  fatto  in  Koma,  e  pel  quale  furono  scaricate  anche  le 
l)arche  che  già  erano  pronte  a  partire:  Sanuto  cit.,  XLVI,  141. 

Sanuto  cit.,  1G4  :  «  Il  Doria  ha  mandato  ad  ofterirc  a  questa  signoria 
victualia  per  un  mexe,  quando  veglino  soccorrere  il  papa,  et  andar  i)resso 
a  Koma  in  loco  che  gli  possa  mandare  victualia  sicuramente  da  Civita 
Vechia.  » 
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mentre  tutto  pareva  perduto,  non  ammainò  la  bandiera,  e  sot- 
t'  essa  raccolse  quanti,  in  maggior  proporzione  che  dianzi,  cer- 
carono allora  in  Civitavecchia  lo  scampo.  Fra  le  turbe  della 
gente  minuta  qui  si  videro  arrivare  cardinali,  ambasciatori,  pa- 
trizi, signore  delle  maggiori  di  Roma.  Venne  Domenico  De  Cupis, 
cardinale  di  Trani,  calatosi  per  una  corda  dal  palazzo  del  car- 
dinale Enkefort,  e  corso  poi  ^  molte  miglia  a  piedi,  fra  pericoli 
e  stenti,  per  la  campagna  romana.  Isabella  Gonzaga,  marche- 
sana di  Mantova,  cercò  qui  rifugio  ancor  essa,  colla  famiglia  e 
con  molti  di  coloro  a  cui  aveva  fatto  asilo  del  proprio  palazzo, 
senza  aver  potuto  però  impedire  che  non  dovessero  tutti  riscat- 
tarsi per  denaro.^  Era  fra  questi  V  ambasciatore  veneziano 
Venier,  il  quale  da  Civitavecchia  scrisse  al  suo  governo  che 
volesse  pagare  per  lui  la  somma  di  5000  ducati  d' oro,  che  gli 
era  stata  imposta,  e  non  farlo  andare,  come  altrimenti  do- 
vrebbe, prigioniero  in  Mantova.^'  Eravi  anche  V  ambasciatore 
di  Urbino,  Della  Porta,  che  da  Palo  era  venuto  per  la  via 
Aurelia,  insieme  con  madonna  Felice,  la  figlia  di  Giulio  II,  mari- 
tata a  Giordano  Orsini  di  Bracciano.*  E  molti  altri  vi  erano  : 
il  procuratore  Grimani,"  1'  arcivescovo  di  Chieti,  il  protonotario 
da  Lecce,  e  specialmente  Veneziani  che  si  rifugiavano  sulle 
proprie  galere.''  E  fra  gli  altri  venne  allora  in  Civitavecchia 
Nicolò  Machiavelli,  non  tra  i  fuggiti,  ma  spedito  da  Guicciar- 
dini, commissario  generale  del  papa,  a  trattar  di  affari  con 
Doria.^  Il  quale  disse  al  Machiavelli  che  non  poteva  impegnarsi 

^  Lett.  del  card,  di  Como  cit.,  n,  5  pag.  384:  «....  tanto  che  si  salvò 
et  ora  è  qua  con  noi  a  Civita  Vechia.  » 

2  Sanuto  cit.,  XLV,  207,  208  :  «  Doria  mandò  da  Civitavecchia  ad 

Ostia  una  galera  per  prendere  la  marchesa  e  i  suoi  compagni  di  viaggio.  » 
Cfr.  Gregorov.  cit.,  Vili,  677,  n.  2,  678,  679. 

^  Sanuto  cit.,  ivi,  214  :  lettera  dell'oratore  Venier  dei  20  di  maggio  1527. 

*  Ivi,  cit.  208. 

•5  Ivi,  214:  «Erano  con  lui  (Venier)  anche  Marco  Grimani  procurator, 
rev.  mons.Coco  et  Bono  e  i  segretari.  Heri  seri  giungessemo  de  qui  (19  magg.).  » 

^  Ivi,  343  :  «  Zonse  venuti  di  Civita  Vechia  lo  episcopo  di  Chieti  olim 
et  duo  Caietano  con  12  altri  remiti  in  compagnia  stati  in  Roma  et  liberati 
miracolosamente  :  tamen  do  di  loro  fo  presi,  hebbeno  taja,  » 

Cfr.  ivi,  114,  218,  220  222,  284. 
E  Machiavelli  dà  conto  del  suo  incarico  a  Guicciardini  con  lettera 
datata  da  Civitavecchia  ai  22  maggio  1527.  Questo  fu  1'  ultimo  atto  della 
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per  cosa  alcuna  fuori  di  Civitavecchia,  nè  di  qui  allontanare 
le  sue  galere,  perchè  da  un'  ora  all'  altra  poteva  nascer  cosa 
che  il  papa  avesse  bisogno  di  lui,  e  non  essendo  egli  pronto 
sarebbe  con  suo  carico.  E  insieme  a  quella  del  Doria  rimase 
nel  porto  anche  V  armata  de'  Veneziani,  sia  per  accoglier  fug- 
giaschi, sia  per  non  dar  sospetto,  se  si  allontanasse,  che  Ve- 
nezia volesse  uscire  della  lega,  sia  per  attendere  la  novità  degli 
eventi,  che  di  giorno  in  giorno  si  aspettava.'  Le  cose  invece 
si  traevano  per  le  lunghe.  Si  parlava  continuamente  de'  nego- 
ziati, che  si  facevano  per  liberare  il  papa,  assediato  in  castello  ; 
si  diceva  che  parte  sostanziale  di  essi  era  sempre  la  cessione 
di  Civitavecchia  agli  Spagnuoli  ;  -  si  vedevano  qui  arrivare  di 
Spagna  ambasciatori,  mandati  da  Carlo  V  a  trattare  ;  ^  ma  in- 
tanto passavano  senza  risoluzione  i  giorni,  e  fra  la  gente  accu- 
mulata nel  porto  infierivano  le  malattie,  morendone  non  soltanto 
assai  delle  ciurme,  ma  ancora  ufficiali  e  personaggi.^ 

Ai  5  di  giugno,  finalmente,  il  papa,  non  soccorso  dagli  al- 
leati, capitolò,  promettendo,  per  aver  libertà,  quanto  gli  avver- 
sari chiedevano,  e  dando  in  pegno  ostaggi  e  fortezze,  fra  cui 
quella  di  Civitavecchia,  colla  città  e  col  porto.'  Egli  promise 
che  ne  avrebbe  subito  qui  mandato  T  avviso,  ed  avrebbe 
in  pari  tempo  ordinato  ad  Andrea  Doria,  com' anche  al  provve- 


vita  pubblica  del  Machiavelli,  il  quale,  ritiratosi  allora  in  patria,  poco  dopo 
morì.  Ctr.  Villari,  Xic.  Machiav.  e  il  suo  tempo,  III,  .{ól». 

'  Sanuto,  XLV,  251,  -271,  Si  era  dato  T  ordiue  che  raimata  nudasse  a 
Corfù,  ma  fu  poi  revocato. 

-  Ivi,  2:^4,  271»,  Hll  ;  GuiCCiAKDiNi  cit.,  XVIII,  8;  De  Leva  eit.,457. 

'  Ivi,  XLVI,  181:  «  Sono  giunti  de  la  corte  di  Spagna  a  Civita  Vedila 
il  generale  di  S.Francesco  e  Migliao,  gentiluomo  dell' imperatore  ....  Con 
loro  è  giunto  don  Alvaro  de  Zuniga,  il  quale  a  detto  che  l'arrivo  di  que'  due 
era  per  la  liberazione  di  nostro  signore,  e  che  la  pace  tra  l' imperatore  e 
il  re  di  Francia  è  conclusa.  » 

^  Ivi,  284,  da  Civitavecciiia,  4  giugno:  «  L'  armata  se  anichilava,  al  con- 
tinuo ne  moriva,  et  era  morto  sier  P.  Bragadin  soracomito  zurnie  as- 

saissime,  odeo  che  si  là  restarà  più  là  tutti  morirà.  È  morto  il  rdo  dno  .... 
(sic)  da  Leze  protonotario,  el  qual  di  Koma  scapolato,  vene  a  Civita  Vechia.  » 

'  «  Item,  acciocché  il  detto  esercito  si  possa  levare  di  Koma  etc,  S.  S.  of- 
ferisce ed  esibisce  alli  prefati  signori  capitani  di  far  consegnare  in  mano 
loro,  a  nome  della  prefata  cesarea  maestà, ..  .  Civitavecchia  col  porto  etc.  » 

Guicciardini,  //  sacco  di  lioma,  appendice;  LfNiG,  Cod.  Ital.dipìom  , 
IV,  219;  Sanuto  cit,  XLV,  247.  248. 
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ditore  di  Venezia  e  agli  altri  che  erano  nel  porto,  di  partirne 
al  più  presto,  affinchè  la  consegna  potesse  effettuarsi  senza  diffi- 
coltà, quando  vi  si  fosse  recato  chi  gP  imperiali  avrebbero  depu- 
tato/ Frattanto,  fino  a  che  cioè  non  si  fosse  tutto  ciò  eseguito,  nè 
egli  nè  i  cardinali  avrebbero  avuto  facoltà  di  uscir  dal  castello 
di  Sant'Angelo,  di  cui  gP  imperiali  presero  allora  la  guardia.' 

Perciò  il  papa  spedì  senza  ritardo  a  Civitavecchia  un  mes- 
saggero, accompagnato  da  uno  degP  imperiali,  per  dare  P  av- 
viso al  Doria  che  si  mettesse  in  punto  di  partire,  quando  il 
tempo  glielo  avesse  permesso,  e  che  preparasse  quanto  occor- 
reva per  la  cessione  della  città,  della  ròcca  e  del  porto,  da 
farsi  appena  ne  avesse  egli  mandato  P  ordine  ai  magistrati  del 
comune,  e  avesse  fatto  presentare  in  fortezza  le  tessere  di  rico- 
noscimento.^ Pochi  giorni  dopo,  infatti,  ai  15  di  giugno,  scrisse 
ai  detti  magistrati,  ai  quali,  ripetuta  la  notizia  dell'  obbligo 
che  aveva  egli  accettato  di  dare  Civitavecchia  ai  capitani  di 
Carlo  V,  diceva  che  su  quanto  dovevano  essi  fare  recava  istru- 
zioni il  suo  camerlengo,  e  presentava  Alonso  di  Cordova,  come 
quegli  che  era  incaricato  di  ricevere  la  città.* 


^  «  Item,  che  per  tutto  domane  S.  S.  mandi  ad  Ostia  e  Civitavecchia 
l'avviso  della  capitolazione,  acciocché  possino  disbrigare  le  sue  cose,  e  poi 
il  detto  dì  di  domane  mandi  li  commissari,  per  consegnare  le  dette  for- 
tezze: ...  e  siano  tali  persone  che  non  vadano  invano,  e  facciano  partire  le 
galee  di  m.  Andrea  Doria  o  altre  che  saranno  nel  porto  di  Civitavecchia, 
al  primo  buon  tempo  che  farà,  acciocché,  partite  loro,  subito  si  possino  con- 
segnare agli  agenti  cesarei.  »  Ivi. 

^  «  Item,  che  S.  S.  con  li  rmi  cardinali, .. .  prima  consegnate  Ostia  e  Ci- 
vitavecchia col  porto, . . .  possino  partire  etc.  » 

Sanuto  cit.,  XLV,  817.  Copia  della  lettera  portata  da  questo  mes- 
saggero ad  A.  Doria  da  Roma  : 

«  Al  molto  magnifico  missier  Andrea  Doria,  capitano.  Tra  li  altri  capi- 
toli fatti  da  N.  S.  et  questi  cesarei  l'è  che  si  debbi  consignar  in  mano  loro 
Civitavecchia  et  sua  rocha  et  porto,  et  far  che  le  galle  di  vostra  signoria 
et  quelle  del  signor  proveditore,  se  li  fusseno  lì,  partine  subito,  atendando 

al  tempo  di  mare  Si  manda  il  presente  latore  missier  Benvegnuto  con 

uno  altro  de  la  parte  di  questi  signori  cesarei,  per  avisar  la  signoria  vo- 
stra, et  far  che  si  metta  in  ordine,  di  sorte  che,  venendo  poi  uno  camerier 
di  S.  S.  con  li  brevi  al  castelano  et  comisario  per  far  consignar  la  rocha  et 
la  terra  in  mano  di  chi  questi  signori  cesarei  deputeranno,  non  li  habbia  ad 
esser  dimora  alcuna.  » 

Ivi,  XLV,  314,  823. 

*  Copia  di  questa  lettera,  ma  scorretta,  è  nel  cod.  dell' Arch.  comun. 
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Con  quale  animo  il  pontefice  mandasse  tali  ordini,  mentre 
era  prigioniero  e  in  crudelissime  necessità,  tutti  sapevano,  e 
dalle  sue  stesse  lettere  trapelava.  Al  Doria  egli  diceva  che 
per  partire  aspettasse  il  buon  tempo,  anzi  aggiungeva  che  non 
partisse  fino  a  che  Alberto  di  Carpi  e  Renzo  da  Ceri,  ora  chiusi 
con  lui  in  castello,  non  fossero  giunti  in  Civitavecchia  per 
prendervi  imbarco,  giacche  volevano  passare  in  Provenza.^  Ai 
magistrati  poi  scriveva  che  dovessero  attendere  la  partenza  di 
Doria.  Questi,  dunque,  avendo  per  tal  modo,  e  forse  anche 
per  alcun  altro  più  diretto  e  segreto,-  inteso  il  desiderio  del 
papa  ;  e  parlando  insieme  in  lui  il  suo  personale  interesse  ; 
quando  fu  richiesto  dagP  imperiali  che  partisse,  rispose  che  non 
avrebbe  ciò  fatto,  se  non  gli  si  fosse  prima  pagato  quanto  doveva 
ancora  avere  de' suoi  stipendi,  cioè  14,000  ducati  di  oro.' Ma 

«Privilegi  e  memorie»,  fo.  35.  Dice  cosi:  «  Dilectis  filiis  salutem  etc.  Ex 
capitulis,  qua3  bis  includi  iussimiis,  piene  perspicietis  quemadmodum  nos 
istam  arcem  nostrani  Civitaivetular  ca^sariis  ducibus  consignaturos  obtulimus 
et  promisimiis.  Quare,  prò  nostra'  buius  promissionis  (eft'ectu?)  arcem  ipsam, 
una  cum  oppido  et  eius  portu,  salvis  tamen  prius  et  in  (tutum  V)  locum  duductis 
omnibus  personis  et  rebus  vestris,  et  (luamprimum  istius  dilecti  fìlii  Andrea^ 
de  Auria  et  aliorum  classis  descesserit,  prcCsentes  V)  exibituro  dilecto  tìlio 
d.  Alonso  de  Corduba  consignabitis,  etsi  contrasigna  ad  vos  non  detulerit, 

sicut  et  ex  Matthei  episcopi....  et  dil.  tìlii  Saporiti  de  Saporitis  came- 

rarii  nostri,  quem  prò  bac  re  agenda  commissarium  istuc  nostrum  mittinuis, 
(relatione  ?)  plenius  intelligetis.  Dat.  Roma',  in  arce  S.  Angeli,  sub  anulo  pi- 
scatoria, dio  XV  inni!,  MDXXVII,  pontif.  nostri  anno  quarto.  A.  Blasius.  » 

*  Lett.  cit.,  in  Sanuto,  XLV,  ;{17  :  «  Il  signor  Alberto  da  Carpi,  el  si- 
gnor Renzo  con  le  cose  et  alcuni  altri  gentilomeni  banno  designato  d'andar 
con  vostra  signoria  in  le  sue  galere.  Però  vostra  signoria  sia  contenta  aspe- 
tarli  doi  o  tre  giorni,  overo  andandosene,  non  liessendo  lor  venuti,  per  la  co- 
modità del  tempo,  quella  potrà  lassar  qualcbe  legno  per  levarli  per  quel 
locbo  dove  vostra  signoria  serà  per  aspetarli,  pcrcbè  non  mancberà  di  andar 
lo  signor  Alberto,  quando  ben  mancasse  el  signor  Renzo  et  li  altri.  » 

-  Si  disse  cbe  Clemente  avesse  segretamente  ordinato  di  non  consegnare 
la  fortezza:  Gregokov.  cit..  Vili,  10'),  clic  cita  De  Rossi,  Mem.  9ior., 
Il,  171  ;  GucLiELM.  cit.,  IV,  c.  6,  pag.  im 

Sanuto,  XLV,  81(5.  Lett.  9  giugno  :  «  Mess.  Doria  ha  risposto  che  l'obe- 
dirà  S.  S.  ogni  volta  che  li  sia  dato  lo  avanzo  del  suo  servir,  che  sono 
15  mila  ducati,  altramente  che  l' intende  tenir  quella  terra,  tìn  che  '1  sia  sa- 
tisfatto del  suo  credito.  » 

Guicciardini  cit.,  XVIII,  3  :  «  Ma  non  furono  con  la  medesima  facilità 
consegnate  le  altre  fortezze  e  terre  promesse  : . . .  quella  di  Civitavecchia 
ricusò  di  consegnare  Andrea  Doria,  benché  ne  avesse  comandamento  dal 
pontefice,  se  prima  non  gli  erano  pagati  14000  ducati,  dei  quali  diceva  esser 
creditore  per  gli  stipendi  suoi.»  Cfr.  ^Muratori,  Ann.,  15-27;  Varchi, 
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fu  breve  resistenza.  0  fosse  soddisfatto  del  suo  credito  ;  o  nel- 
V  animo  suo  già  incominciasse  quel  mutamento,  per  cui  egli  finì 
col  darsi  alla  parte  imperiale  ;  o  vedesse,  qual  era,  vana  e  dan- 
nosa la  opposizione  alla  invadente  fortuna  di  Spagna  ;  il  fatto 
è  che  Doria  presto  partì,*  che  gli  Spagnuoli  occuparono  il  porto 
e  la  ròcca,  mettendovi  il  castellano,^  e  che,  insediatisi  così  in 
Civitavecchia,  per  circa  due  anni  fortemente  la  tennero.'  Nel 
nuovo  trattato,  che  fu  fatto  a  dì  27  di  novembre  fra  il  papa  e 
Carlo  V,  il  possesso  di  Civitavecchia  fu  confermato  a  questo.* 


Stor.  fiorent.,  lib.  IV,  p.  264;  SiSMONDi  cit,  c.  CXVIII,  p.  282  ;  De  Leva  cit., 
voL  II,  436. 

*  Sanuto  cit.,  XLV,  321,  11  ghigno:  «  El  signor  Renzo  da  Cere  voi 
andar  in  Franza,  et  hessendo  andata  la  moglie  et  suo  fiol  a  Civita  Vechia 
per  montar  sopra  le  galee  del  Doria,  trovono  che  le  erano  partite.  » 

2  Ivi,  XL  VI,  134.  Lett.  cit.  dell'  are.  di  Zara  dal  castello  :  «  Item  doman- 
darono la  forteza  de  Hostia  et  de  Civita  Vechia  per  sicurezza  sua,  et  così 
furono  consignate,  et  loro  raesseno  li  castellani.» 

E  dimostrato  dal  racconto,  come  segue  nel  testo.  Non  è  dunque  esatto 
il  dire  che  A.  Doria  mantenne  Civitavecchia  al  pontefice,  restando  sempre 
in  ordine  di  difesa,  sempre  fermo  nel  proponimento  e  nella  fede  tanto  che 
gli  altri  non  si  ardirono  di  assalirlo  (GUGLIELM.  cit.,  IV,  C.  6,  pag.  288, 
Fortific,  pag.  224,  284,  n.  64).  Dopo  lungo  silenzio,  qui  si  risveglia  Anno- 
VAZzi  cit.,  p.  270,  ma  soltanto  per  ripetere  1'  errore  che  Civitavecchia  non 
fosse  consegnata,  restando  in  potere  del  Doria.  Questi  si  oppose  da  prima  alla 
cessione  della  città  per  la  ragione  principale,  e  forse  unica,  che  voleva  la 
paga  arretrata.  Poi  se  ne  andò,  e  Civitavecchia  ebbe  circa  un  biennio  di 
dominazione  spagnuola,  la  quale  non  cessò  se  non  perchè  Carlo  V,  mutate 
idee,  volle  l'alleanza  col  pontefice,  ricostituendone  il  principato.  È  vero  che 
nell'agosto  seguente  A.  Doria  era  a  Civitavecchia.  Ma  da  ciò  non  deve 
dedursi  ch'egli  non  ne  fosse  mai  partito,  conservando  la  città  al  ponte- 
fice (Guglielmotti  cit.,  ivi)  :  egli  vi  tornò  non  più  pontificio  ma  impe- 
riale, e  vi  tornò  per  recarsi  verso  Napoli  e  congiungervsi  là  cogli  Spa- 
gnuoli. La  sua  mutazione  politica  avveniva  proprio  in  quel  momento,  e 
quindi  poteva  liberamente  entrare  in  Civitavecchia,  tenuta  dagl'imperiali. 
In  una  lettera  di  quel  tempo  si  legge  :  «  Di  messer  A.  Doria,  dopo  che 
partì  di  Civitavecchia,  non  s'è  inteso  altro,  et  credo  che  fin  che  non  abbi 
risposta  di  Spagna  che  l' imperatore  l'accetti  con  le  conditioni  che  domanda, 
non  si  moverà  da  Gaeta.  S.  S.  ha  mandato  uno  per  vedere  se  ci  fusse  at- 
tacco di  revocarlo  al  servizio  di  S.  S.  »  Lett.  di  Princ.  cit.,  28  agosto  1528, 
III,  36-39.  Cfr.  ivi,  31-34. 

*  Ivi,  260,  20  nov.  1527  :  «  Era  zonto  un  messo  da  Roma  a  mons.  di  Lau- 

trec  con  la  nova  il  papa  esser  acordato  Li  dà,  oltra  Civita  Vechia  et 

Hostia,  che  li  hanno,  Civitacastellana  et  Forlì.» 

Ivi,  290  :  «  Li  dà  tre  terre  in  pegno,  oltra  Hostia  e  Civita  Vechia,  che 
zà  loro  hanno.  »  Cfr.  BuSCHOLTZ,  III,  122  ;  De  Leva,  II,  4.55. 

Ivi,  348.  Lett.  del  card.  Pisani,  da  cast,  S.  Angelo,  27  nov.:  «  Lo  acordo 
questa  sera  è  sottoscritto,  et  se  ben  è  disonesto,  pur  la  necessità  porta 
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E  poiché  la  lega  contro  di  lui  aveva  ripreso  vigore,  e  l'esercito 
degli  alleati  aveva  riacceso  ampiamente  la  guerra  in  Lombardia  e 
nel  regno  di  Napoli  ;  gli  Spagnuoli  fortificarono  Civitavecchia, 
ben  intendendo  che  si  sarebbe  provato  di  torla  loro  di  mano.' 
Infatti,  Renzo  di  Ceri,  restato  fedele  alla  lega,  assediò,  non 
dissenziente  il  papa,  colle  navi  francesi  la  città,  e  quando  do- 
vette proseguire  verso  Napoli,  ove  la  guerra  si  concentrava, 
qui  lasciò  a  continuare  nell'  assedio  il  suo  proprio  figliuolo.-  Ma 
resistendo  la  piazza,  per  i  provvedimenti  già  fatti  ;  e  di  più  av- 
venendo che  gravi  sconfitte  i  Francesi  subissero;  l'assedio  pre- 
sto si  sciolse,  e  si  sarebbe  allora  ribadita  la  catena  della  stra- 
niera dominazione  anche  su  Civitavecchia,  se  in  quella  stess'  ora 
Carlo  V  non  si  fosse  persuaso  che  meglio  era  per  lui  ridar 
forza  al  papato  e  tenerselo  amico.  Uno  dei  patti,  per  la  ricon- 
ciliazione e  r  alleanza,  fu  la  restituzione  di  Civitavecchia.  Il 
resto  si  sarebbe  poi  accordato,  come  si  fece  infatti  col  trattato 
de' 29  giugno  1529  in  Barcellona:  ma  in  quanto  a  Civitavec- 
chia il  papa  non  voleva  aspettare,  parendogli,  com'  egli  diceva, 
che  senza  di  essa  nemmeno  fosse  intera  e  sicura  la  restituzione 
di  Roma.^  E  Carlo  V  si  affrettò  a  promettergli  che  ne  avrel)be 
subito  soddisfatto  il  desiderio  :  *  ma  egli  era  in  Spagna  ;  la 

cussi  Se  li  lasua  Hostia  et  Civita  Vechia;  se  li  dà  Civitacastellana,  Forlì 

et  Terracina.  > 

*  Sanuto  cit.,  XLVI,  280:  «  In  reame  si  fa  niovesta  di  zente,  dubitando 
di  la  venuta  di  Lautrech,  e  fortificano  Hostia  e  Civita  Vechia.  » 

-  G.  CONTARiNi,  Dispacci  al  senato  come  ambasciatore  a  Koma,10-1()  lu- 
glio 1528  (Hibliot.  Marciana,  classe  it.  VII,  cod.  104:>)  :  cit.  da  Gue(;()ROV., 
Vili,  788. 

^  Lettere  di  Principi  etc.  (Venezia,  1577),  III,  57,  al  Casti<jlioui',  nunzio 

in  Spagna,  ottob.  1528:  «  La  restituzione  de  Civitavecchia  sua  Heatitu- 

dine  ha  per  cosa  già  resolutissima,  et  la  desidera  summamcnte,  perchè . . .  . 
senza  Civitavecchia  noni)are  sua  H.  essere  integramente  restituita  in  Koma.  » 

*  MOLINI,  Doc.  di  star,  ital.,  tom.  II,  pag.  40,  n.  181,  lett.  di  Gregorio  Ca- 
sale a  m'  Ambrosio  Talenti,  da  Viterbo,  25  giugno  1528:  «  Gismondo  da 
Este  porta  commissioni  di  Cesare  per  lettera  di  S.  Maestà  di  20  di  maggio^ 

 ove  si  contene  che  debbano  ....  rendere  al  papa  Civitavecchia,  et 

che  per  guadagnarlo  non  solamente  se  li  restituisca  il  suo,  ma  anchora  se 
li  dia  quello  di  esso  imperadore.  » 

G.  CONTAHINI.  Rela2.  di  Roma  (AlbÈRI,  Belaz.  Venete,  serie  2**,  voi.  Ili, 
pag.  201):  «  S.  comiuciò  a  dare  orecchio  alli  cesarei, ...  con  promissione 
che  presto  gli  fossero  restituite  Ostia  e  Civitavecchia,  che  erano  in  mano 
dei  cesarei.  » 
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cosa  doveva  trattarsi  d'  accordo  col  viceré  di  Napoli  ;  il  castel- 
lano e  i  soldati  chiedevano  paghe  e  doni  ;  v'  erano  quindi  molte 
circostanze,  perchè  i  segreti  propositi  di  mandare  a  lungo  l'adem- 
pimento della  promessa  potessero,  con  apparente  ragionevolezza, 
aver  tutto  P  effetto.  Il  papa  e  la  curia  erano  in  ansia  grandis- 
sima, tanto  più  che  Roma  soffriva  straordinaria  carestia,  nè 
aveva  modo  di  approvvigionarsi  :  ma  nuli'  altro  potevano  che 
affrettare,  coi  loro  voti,  1'  arrivo  del  cardinale  di  Santa  Croce, 
il  francescano  Quinonez,  il  quale  si  attendeva  dalla  Spagna, 
latore  dell'  ordine  sovrano  per  la  immediata  restituzione  di  Ci- 
vitavecchia/ Finalmente  egli  venne,  e  tale  ordine  realmente 
recava  :  ma  per  la  esecuzione  doveva  egli  andare  a  Napoli,  per 
prendere  1'  accordo  col  viceré,^  e  frattanto  il  papa  fu  colto  da 
grave  malattia,  di  maniera  che  non  mancarono  pretesti  a  nuova 
dilazione.  A  dì  10  di  febbraio  del  1529  Civitavecchia  non  era 
ancora  libera  dagli  Spagnuoli.^  Sorsero  poi  nuove  difficoltà  per 
denaro,  chè  conveniva  pagare  stipendi  e  saziare  ingordigie.  Il 
papa  lo  fece,  e  così,  addì  7  di  marzo  del  1529,  Civitavecchia, 
con  la  ròcca  e  col  porto,  gli  fu  alla  fine  restituita.* 

^  Lettere  di  Principi  cit.,  Ili,  47,  ottob.  1528  :  «  Spero  che  alla  venuta 
del  rmo  generale  (de'  francescani)  si  debbano  rihaver  le  fortezze.  »  Cfr.  ivi 
I,  112. 

Ivi,  67,  al  card.  Campeggi,  legato,  ottob.  1528  :  «  Il  rmo  già  general  di 
S.  Francesco,  hor  card,  di  S.  Croce  ....  si  pensa  non  possa  tardare  a  compa- 
rere ;  porta,  secondo  s' intende, ...  la  restitutione  di  Civitavecchia.  » 

Ivi,  63,  all'  arciv.  Sipontino  :  «  Si  aspetta  presto  il  rmo  card,  di  S.  Croce, 

 et  alla  venuta  sua  rihavere  ....  Civitavecchia.  Sapemo  che  alli  21  de 

settembrio  era  partito  dalla  corte.  » 

-  Ivi,  I,  115.  Lett.  di  G.  Salviati  al  nunzio  Castiglione,  3  gemi.  1529: 
«  E  arrivato  qua  il  rmo  card,  di  S.  Croce, . . .  Anderà  a  Napoli  a  procurare 
r  essecutione  delle  commissioni  che  porta  dalla  maestà  sua,  circa  la  resti- 
tuzione d'  Ostia  et  Civita  Vecchia,  tanto  desiderate  da  S.  S.  che  le  pare  ogni 
hora  un  anno.  »  Cfr.  CONTARINI  cit.,  262. 

^  Ivi,  III,  69,  al  nunzio  Castiglione,  da  Roma,  10  febbr.  1529  :  «  Più  dì 
fa  giunse  qua  il  signor  Mario  (legato  dell'  imperatore)  che  alli  6  di  gennaro 
era  arrivato  a  Napoli:  porta  li  contrasegni  per  far  consignar  le  fortezze 
d'Ostia  et  Civitavecchia,  et  dice  esser  pronto  a  farlo  come  babbi  parlato 
con  nostro  signore,  il  che  ancora  non  s'  è  possuto  per  la  indispositione  della 
S.  S.,  la  quale  1'  ha  aspettato  con  grandissimo  desiderio.  » 

*  GuicciARD.  cit.,  XIX,  3  :  «  Avendo  ricuperato,  benché  con  grossi  be- 
veraggi, per  la  commissione  portata  dal  card,  di  S.  Croce,  le  fortezze  di 

Ostia  e  di  Civitavecchia  »  Cfr.  Varchi  cit.,  lib.  Vili,  pag.  524;  Conta- 

RINI  cit.,  263  ;  Gregor,  cit.,  pag.  763. 
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E  fu  suggello  di  pace  sincera.  Carlo  V  venne  in  Italia,  e  Cle- 
mente VII  gli  diede  in  Bologna  la  corona  imperiale  ;  composero 
anche  con  altri  principi  antiche  discordie  ;  e  insieme  rivolsero 
le  forze  loro  contro  i  Turchi,  che  nelle  guerre  tra  Cristiani 
avevano  il  miglior  mezzo  per  continuo  ingrandimento.  Le  ga- 
lere papali,  aumentate  ed  allestite  in  ogni  cosa,  uscirono  da 
Civitavecchia  nella  primavera  del  1532,  sotto  il  comando  di  An- 
tonio Boria,  cugino  e  successore  di  Andrea  :  corsero,  in  unione 
di  quelle  imperiali,  fino  ai  Dardanelli,  disperdendo  il  nemico, 
espugnando  fortezze,  liberando  schiavi,  costringendo  il  sultano 
a  ritirarsi  dall'  Ungheria  :  venuto  poi  V  autunno,  ritornarono, 
liete  e  ricche,  ai  meritati  riposi  del  porto. ^  L'  anno  seguente 
ripresero  la  nota  via  del  levante  :  non  più  il  Boria,  però,  ma 
le  comandava  ora  il  nuovo  capitano  Bernardo  Salviati,  cavaliere 
di  Malta,'  il  quale,  secondo  l' uso  oramai  stabilito,  ebbe,  qual- 
che mese  più  tardi,  insieme  col  generalato  delle  galere,  anche 
la  castellania  ed  il  comando  militare  di  Civitaveccliia.'  Non 
meno  del  precedente  fu  lieto  quest'  anno  il  ritorno  della  squa- 
dra, alla  quale,  nel  mese  di  ottobre,  si  porse  nuova  occasione 
di  mostrarsi  in  paese  straniero,  avendo  accomi)agnato  a  Mar- 
siglia il  pontefice,  colà  recatosi  per  parlare  con  quel  re  su  pub- 
blici e  privati  interessi.  Si  era  messo  in  mare  a  Livorno,  nel- 
r  andata  ;  ma  nel  ritorno  il  papa  sbarcò,  il  dì  7  di  decembre,  a 
Civitavecchia,*  dove  si  riposò  nella  ròcca,  dando  frattanto  ricom- 


'  GUGLIELM.  cit.,  paf?.  21)4 -H30. 

-  Ivi,  ne  prende  il  nome  pel  titolo  del  libro  V  delhi  Guerra  dei  Pirati. 

^  «  Dilecto  filio  Bernardo  de  Salviatis,  priori  urbis  et  nostrarum  trire- 
mium  prtefeeto  Clemens  VII.  Dilecto  fili  salutem  etc.  De  tua  virtute,  fide, 
diligentia  et  prudentia  confidentes,  te  castellauum  arcis  et  commissarium 
terrai  Civita'vetula>,  cum  honoribus  et  omnibus  jurisdictionibus,  paghis,  sa- 
larila et  emolumentis  consuetis,  ad  beneplacitum  nostrum,  cum  primum  illuc 
appuleris  incohanduni,  auctoritate  apostolica,  tenore  prasentium  deputanuis. 
Mandantes  moderno  castellano  dicta^  arcis  ut  tibi,  vel  missis  a  te,  arcem  etc. 
consignet.  Dat.  Kome,  apud  S.  Petrum,  sub  annulo  piscatoris,  die  prima  sep- 
tembris  MDXXXIII,  poutific.  nostri  anno  X.  A.  Blasius.  » 

Cfr.  GUGLIELM  cit.,  pag.  3(51,  n.  82. 

^  F.  Bbaucaire,  Ber.  gallic,  lib.  XX,  p.  641  (Lione,  1625)  ;  Ammirato, 
Stor.  fioreuL,  p.  II,  lib.  XXXI,  tom.  Ili,  pag.  428  ;  liAYNALD.  cit.,  153:},  n.  88; 
GUGLIELM.  cit.,  V,  c.  7,  pag.  359. 
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pense  e  lodi  a  quelli  che  lo  avevano  ben  servito  nel  viaggio/  e 
risolvendo  di  ripor  mano  alla  riparazione  de'  luoghi  e  al  rifor- 
nimento della  squadra.  Era  a  ciò  spinto  anche  dalla  necessità 
di  riprendere  la  guerra  contro  i  Turchi,  finché  qualche  pace  si 
manteneva  fra  Cristiani.  E  il  suo  pensiero  parea  fermo  ;  ma  dai 
pensieri  del  mondo  venne  allora  a  liberarlo  la  morte,  chè  il  suo 
pontificato  si  chiuse  ai  25  settembre  del  1534.  Fatale  pontifi- 
cato !  Vide  Roma  caduta  nel  più  crudele  degli  eccidi  ;  scissa 
la  cristianità,  per  V  allontanamento  delle  razze  germaniche 
dalla  chiesa  romana  ;  fuggita  dall'  Italia  ogni  virtù,  restandole 
r  anelito  appena  fra  la  stretta  delle  braccia  straniere.  La  storia 
si  fa  sterile,  muto  si  fa  il  popolo.  Pompe  cortigiane,  guerre 
dispotiche  empiono  il  mondo.  Civitavecchia  anch'  essa  sente  gli 
effetti  delle  cose  mutate,  e  a  chi  di  lei  scrive  impone  racco- 
glimento, come  si  raccolse  ella  stessa  nel  volger  lento  di  anni 
sempre  eguali,  rinfrescati  soltanto  dall'  aura  marina,  portante 
di  quando  in  quando  la  voce  di  un  mondo  che  lontano  viveva. 

^  Breve  ad  Andrea  Doria  «  datimi  Civitìe  Vetulse,  VII  sept.,  MDXXXIII.  » 
Kaynald.  cit.,  ivi  :  altro  breve  al  gran  Maestro  di  Malta  «  datum  Civitse 
Vetulse,  Vili  decemb.,  MDXXXIII.  »  Guglielm.  cit.,  360,  n.  31. 
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Capo  VII. 

Interesse  dello  stato  per  Civitavecchia.  —  Giulio  II  :  fondazione  della  for- 
tezza.—  Bramante.  —  Disegni,  misure,  lavori. —  Compimento  di  Miche- 
langelo.—  Paolo  III:  solenne  benedizione  all'armata  di  spedizione  con- 
tro Tunisi.  —  Kitorni  di  Paolo  III  ;  nuove  spedizioni  contro  i  Turchi.  — 
Minacce  dei  pirati.  — La  cinta  del  Sangallo.  —  I  bastioni,  i  fianchi  doppi, 
i  terrapieni.  —  Lavori  di  Giulio  III  alle  mura.  —  Approfondim(Mito  della 
darsena.  —  Restauri  nel  porto. 

Le  mutate  condizioni,  però,  non  tolsero,  quanto  altrove,  a 
Civitavecchia  la  importanza  politica,  che  già  aveva  acquistato, 
perchè  il  concentramento  di  governo,  che  si  fece  in  Roma, 
le  giovò,  anzi,  per  cagione  del  porto,  prossimo  alla  capitale  ed 
unico  del  Mediterraneo  che  lo  stato  avesse  adatto  per  le  rela- 
zioni co' paesi  di  fuori.  La  ragione  della  pubblica  utilità  continuò 
a  tenere  i  papi  costanti  nel  proposito  di  rendere  Civitavecchia 
sempre  più  fortificata,  come  primo  baluardo  di  Roma,'  e  di  farvi 
prosperare  il  commercio,  da  cui  Roma  stessa  aveva  necessario 
benefizio.^  Intorno  a  questi  due  oggetti  si  svolsero  i  pensieri  del 
governo  a  riguardo  di  Civitavecchia,  e  da  ciò  venne  la  conseguehza 

'  Alberi  Gaii.,  Eeìaz.  cit.,  ser.  II,  voi.  IV,  pag.  85,  Relaz.  di  Gir.  So- 
ranzo,  sulle  condiz.  gencr.  dello  stato  ecclesiastico  :  -t  Ila  due  porti,  Ancona 
nell'Adriatico,  Civitavecchia  nel  Tirreno,  de'  quali  quando  fosse  privo,  e  par- 
ticolarmente di  Civitavecchia,  potria  disegnare  chi  se  ne  impadronisse  di 
metter  Roma  in  freno  e  ridurla  in  quella  necessità  che  li  piacesse.  »  Ivi, 
Relaz.  di  B.  Navagero,  lóóH,  pag.  375  ;  «Ha  due  porti ....  L' altro  nel  mar 
Tirreno,  che  è  Civitavecchia  ;  la  quale,  quando  capitasse  nelle  mani  di  chi 
disegnasse  essere  inimico  delia  sedia  apostolica,  metterebbe  il  freno  a  Roma, 
e  la  metterebbe  in  quella  necessità  che  esso  medesimo  disegnasse.  » 

-  Dagli  «  Avvisi  di  Roma  »  Bibl.  vatic.  cod.  urb.  1055),  18  maggio  1591  : 
«  Finalmente  non  si  portano  più  i  bullettini  per  comprare  il  pane,  ora  che 
sono  giunte  in  Civitavecchia  le  galere  del  papa  con  8000  rubbia  di  grano.  » 
Ivi,  febbraio  1614:  cfr.  Gi:(;lielm., -S'r2?<afZm  ^;er7»an.,  pag.  244;  Ultimi  fatti, 
pag.  ISi),  190,  V^edi,  appresso,  le  franchigie  del  porto,  concesse  negli  anni  1631, 
1647,  1()72,  etc. 
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che  si  prendesse  cura  anche  degl'interessi  della  popolazione,  affin- 
chè questa  non  abbandonasse  il  luogo,  povero  per  sè  e  funestato 
a  lungo  dalla  malaria,  ma  vi  aumentasse,  e  si  rendesse  capace 
del  traffico,  delle  costruzioni  navali,  del  servir  sulP  armata/ 

Fin  dal  secolo  precedente,  quando  la  monarchia  pontificia 
veniva  prendendo  omogeneità  e  saldezza,  si  è  già  detto  come 
sempre  si  pensasse  alla  restaurazione  delle  fortificazioni  e  del 
porto  di  Civitavecchia.  Se  i  disegni  di  Nicolò  V  non  ebbero 
compimento,  per  ragione  soprattutto  della  loro  vastità  ;  '  i  papi, 
che  poi  vennero,  non  lasciarono  in  abbandono  il  porto,  ne  la 
ròcca,  nè  le  mura,  ma  vi  fecero,  in  quel  modo  che  a  ciascun 
d' essi  le  circostanze  permisero,  riparazioni  e  miglioramenti,^  e 
Sisto  IV  ebbe  anche  l' idea  di  demolire  il  vecchio,  per  fare,  in 
luogo  di  risarcimenti,  edifizi  dal  nuovo.* 

Questa  idea,  a  riguardo  della  ròcca,  fu  ripresa  e  posta  in 
atto  da  Giulio  II,  il  quale  volle,  per  maggiore  sicurezza  del 
porto,  edificare  una  fortezza  nuova,  sul  lato  opposto  a  quello 
dove  sorgeva  l'antica.^  La  venuta  di  lui  in  Civitavecchia,  nel- 
r  anno  1508,*^  ebbe  principalmente  per  motivo  il  voler  egli  porre 
la  prima  pietra  del  grande  edifizio.  A  dì  14  di  decembre,  il 
papa,  in  bianca  stola  e  col  cappello  di  velluto  rosso,  seguito 


^  Le  concessioni  de'  privilegi  fatte  dai  pontefici  a  Civitavecchia  hanno 
per  lo  più,  per  loro  ragione,  le  considerazioni  accennate  nel  testo.  Così  in 
una  concessione  del  1558  (Cod.  arch.  com.  «  Privil.  e  mem.  »  fo.  40)  è  detto: 
«  acciocché  la  terra,  per  beneficio  del  porto,  stante  ancora  la  malignità  del- 
l' aere  et  altri  incomodi  et  periculi,  non  restasse  dishabitata,  tutti  i  sommi 
pontefici  benignamente  etc.  »  Ed  in  altra  concessione  del  1563  (ivi,  fo.  42-44), 
colla  quale  si  confermano  tutti  gli  antichi  privilegi,  è  ripetuto:  «  conside- 
rantes  quanta  comoda  et  utìlitates  ex  terra  nostra  Civitatisvetulse  et  eius 
portu  almae  urbi  proveniebant,  ac  propterea  necessarium  existimantes  ut 
locus  ille  incolarum  multitudine  frequentatus  esset . . . ,  quo  facilius  indigense 
inibì  retinerentur  et  exteri  invitarentur  etc.  » 

^  Vedi  pag.  282. 
Vedi  pag.  289,  299,  303,  318  etc. 

*  Vedi  pag.  307. 

•  Raynald.,  Ann.  cit.,  1508,  XXVII  :  «  lulius  etiam  Civitatis  Vetulse 
portum  communire  et  arcem  in  eo  extruere  constituit,  ut  in  ea  navali  sta- 
tione  tuto  rates  agerent,  et  ut  ex  ea  triremes  ad  Turcarum  piratorumque 
grassationes  prohibendas  excurrere  possent.  »  Cfr.  Ciacconio  cit.,  Ili,  241  E, 
245  C  ;  BURCH.,  Diar.  cit.,  219,  n.  2. 

^  Vedi  pag.  .355. 
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da  tre  cardinali  e  da  tutta  la  corte,  come  chiedeva  il  rito  delle 
cerimonie  solenni,'  uscì  dalla  ròcca  vecchia,  dove  secondo  il 
solito  alloggiava,  e  si  recò  al  luogo  disegnato  per  la  nuova,  sul 
quale  allora  altro  non  era  se  non  la  cappella  dedicata  alla  patrona 
santa  Fermina,  che  la  leggenda  diceva  aver  là,  fra  gli  avanzi 
dell'antico  porto  cellulare,  da  prima  approdato.'  Recitata  la 
messa,  fatte  le  preghiere  che  la  circostanza  voleva,  benedetta 
la  pietra  fondamentale,^  e  collocatala  al  suo  luogo,  insieme  con 
due  vasi  pieni  di  medaglie  apposta  coniate  ;  *  il  papa  cinse  bianco 
grembiale,  e  gettò  colla  cazzuola  la  prima  calcina,  mentre  le 
trombe,  le  campane,  le  artiglierie  salutavano,  annunziandolo, 
r  avvenimento. 

Al  quale,  come  si  può  1)ene  intendere,  e  come  dalle  notizie 
contemporanee  è  confermato,  era  presente  l'architetto,  che  avea 
già  sulle  carte  compiuto  i  disegni,  e  già  era  venuto  delinean- 
doli sul  terreno.  Chi  egli  fosse  si  disputò,  nè  ancora  fra  gli 
scrittori  moderni  lo  hanno  tutti  compreso,'  quantunque  la  que- 

*  Era  perciò  venuto  in  Civitavecchia  anche  il  cerimoniere  Paride  De 
Grassi,  autore  del  diario  da  cui  si  hanno  queste  notizie.  Il  passo  che  vi  si 
riferisce  fu  interamente  tradotto  da  Giicmelm.  nella  Storia  delle  fortif. 
della  spiaf/fjia  romana,  pag.  1*.)2,  libro  eccellente,  dove  la  forza  e  la 
originalità  dell'ingegno  del  Guglielmotti  risplendono  in  grado  massimo,  e  che 
non  lasciano,  a  chi  scrive  delle  fortificazioni  di  Civitavecchia,  altra  fatica, 
può  dirsi,  che  quella  di  compendiare. 

Vedi  pag.  48. 

'  Pietra  lunga  m.  1,  12;  larga  m.  0,07;  alta  m.  0,44.  Vi  fu  scolpita  (luesta 

iscrizione:  lULIUS  .  Il  .  PONT.  MA.\.  |  AIU'EM  CENTrMCELLAlUM  I  l'OUTlS 
ET  URUIH  SECURITATI  |  CONDIDIT  |  AN.  DOM.  M.  D.  Vili.  —  Cfr.  FRANGI- 
PANI cit.,  pag.  i;n,  2:32;  GUGLIELM.,  Atlante,  pag.  l*H»-287,  §  1. 

*  Furono  :{()0  medaglie.  Metà  di  bronzo:  avevano  T effigie  del  pontefice 
colla  leggenda:  iiiLiiis  .  ii  .  arcis.  fundator;  dall'altro  lato  il  disegno  della 
fortezza  col  nome  di  Civitavecchia.  Le  altre  mo,  di  bianca  mistura,  ave- 
vano nel  diritto,  circondanti  l'etìigie  del  papa,  le  parole:  ii  Lirs .  ligur. 
PAPA  .  SECUNDUS  ;  c  nel  rovescio,  col  motto  ;  portk.s  .  centumcell.I'] 
figuravano  le  celle  del  porto  antichissimo,  come  ha  ben  dimostrato  Gu- 
glielmotti cit.,  pag.  208  e  seg.  Cfr.  Venuti,  Nmnism.  pont.  rovi.,  Ro- 
ma', 1744,  Julius  II,  n.X,  XI;  Bonanni,  Numism.  poni.  rom.,l.  157,  n.  XIV, 
XV;  MOLINET,  Ilist.  summ.  j^ontif.  per  eoriim  numisviata,  Lutctia»,  107'.), 
p.  88,  n.  Vili  ;  Fran(;ipani  cit.,  pag.  282  ;  P.  Manzi  cit.,  pag.  XVI  ;  Anno- 
vazzi  cit.,  pag.  205;  Guglielmotti,  Atlante,  pag.  llK)-287,  §  II. 

^  M.  Broscii,  Gesch.  des  Kirchenstaates,  Gotha,  ISSO,  I,  18i»  :  «  Auch  wird 
ihm  (a  Sangallo,  il  giovane)  der  pian  des  Hafencastells  von  Civitavecchia 
zugeschrieben,  eines  imposanten  Baues,  dessen  Urheberschaft  zwischen  ihm 
und  Michelangelo  streitig  ist.  »  Nè  all'uno,  nè  all'altro! 
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stione  sia  oramai  interamente  risoluta  a  favore  di  Bramante.^ 
Questi  era  allora  l'architetto  della  corte  papale,  avuto  in  grande 
considerazione  da  Giulio  II,  che  ne  aveva  sperimentato  in  molte 
e  difficili  prove  l' ingegno  acuto  e  spedito  :  non  si  vede  ragione, 
per  cui  si  sarebbe  potuto,  in  così  importante  lavoro,  chiamare 
un  estraneo,  meno  noto  e  valente:  di  questo,  in  tal  caso,  l'au- 
tore del  diario,  che  questi  fatti  registra,  non  avrebbe  taciuto 
il  nome,  come  invece  fa,  trattandosi  di  persona  della  famiglia 
del  papa,  da  tutti  conosciuta.  Lo  stile  dell'  edifizio,  elegante  e 
robusto,  sia  nell'  insieme  del  suo  aspetto  e  sia  nelle  parti  an- 
che più  minute,  rivela,  fuor  di  ogni  dubbio,  agl'intelligenti  di 
architettura  militare  la  maniera  del  Bramante  :  e,  infatti,  i  di- 
segni, che  ne  furono  scoperti,  sono  di  mano  del  giovane  Sangallo, 
ma  dettati  dal  suo  maestro  Bramante,  presso  il  quale  egli  allora 
studiava,  e  da  questo  corretti,  secondo  che  dalla  fervida  sua 
mente  venivano  sbocciando,  una  dopo  l'altra,  le  idee.^ 

Per  adattarsi  alle  condizioni  del  luogo  e  per  soddisfare  ai 
desideri  de'  cortigiani.  Bramante  fece,  sulla  medesima  pianta, 
più  disegni,  a  quadrato  e  a  triangolo,  con  torrioni  e  con  ba- 
luardi. Ma  scelse  poi  ed  effettuò  quello  che  era  di  tutti  il  più 
ampio,  e  che  meglio  poteva  perciò  piacere  al  genio  suo  di  ar- 
tista e  a  quello  del  principe,  che  glielo  aveva  ordinato.  E  un 
quadrilatero,  che  co'  lati  maggiori  misura  cento  metri,  e  co'  mi- 
nori ottantadue  ;  ai  vertici  ha  quattro  torrioni,  di  ventun  metro 
di  diametro  ;  nel  mezzo  della  cortina  prospiciente  il  porto  sta 
a  cavallo  il  maschio,  ottagono,  di  dodici  metri  per  faccia.  Lo 
spessore  delle  muraglie  è  da  sei  a  circa  otto  metri,  e  i  tor- 
rioni sono  di  muratura  massiccia,  tranne  che,  dentro  le  loro 
viscere,  si  lasciarono  quelle  cavità  che  si  dicevano  casematte,  pel 
giuoco  delle  artiglierie.  Al  di  fuori  non  si  vede  che  travertino, 
tagliato  in  grossi  quadri  e  disegnante  verticalmente  una  linea 
diversa,  secondo  gli  sgusci  e  le  fasce,  che  ne  dividono  le  parti 


^  Per  merito  principalmente  del  Guglielmotti  cit.,  pag.  195  e  seg. 

-  Antonio  Picconi  da  Sangallo,  Autografi  nella  R.  Gali,  di  Fir., 
voi.  VII,  c.  100,  n.  246,  copiati  ed  illustrati  da  Guglielmotti,  Fortific.  cit., 
pag.  200  e  seg.;  Atlante  cit.,  pag.  199-237,  §  IV. 
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con  elegante  chiarezza.  Prima  si  leva  da  terra  lo  zoccolo,  presso 
il  fossato  oggi  scomparso,  che  correva  per  tutto  V  intorno  ;  poi 
leggermente  s' inclina  la  scarpata  ;  quindi  torna  a  piombo  la 
muraglia,  cui  in  alto  circonda  un  cornicione  vaghissimo,  retto 
da  mensole  di  fattura  classica,  e  sormontato  dai  parapetti,  che 
hanno  aperture  maggiori  e  minori,  secondo  che  son  destinate 
agli  archibugi  o  ai  cannoni.»  Le  cortine  salgono  a  dodici  metri, 
i  torrioni  a  sedici,  e  il  maschio  quasi  ne  tocca  ventitré,  cor- 
rendo tutto  insieme  l'edifizio  per  un  circuito  di  circa  450  metri, 
de'  maggiori  cioè  che  in  quel  tempo  si  usassero.'  Non  sulla 
parete,  ove  ora  si  vede,  aprì  V  ingresso  V  architetto  ;  ma  in  parte 
meno  esposta  e  piti  difesa,  fra  il  maschio  e  il  baluardo  di  occi- 
dente, che  guarda  air  arsenale.  Ed  era  ingresso  quale  si  conve- 
niva a  quel  luogo  :  la  cancellata  in  giro  all'  esterno,  il  ponte 
levatoio  carrucolato  da  due  grosse  catene,  un  androne  basso  e 
serpeggiante,  poca  luce,  altro  cancello  di  là,  sentinelle  d'ambo 
le  parti,  feritoie,  armi  sui  rastrelli  dicevan  chiaro  che  biso- 
gnava tener  lontano  di  là  il  passo,  se  non  fosse  il  giorno  della 
festa  della  protettrice,  quando  il  popolo,  ammesso  a  visitarne 
l'interna  cappella,  vedeva,  dopo  la  fosca  entratura,  aprirsi  la 
piazza  con  la  fontana  nel  mezzo  e  coi  portici  intorno  ;  vedeva 
far  strada  all'  altare  le  piramidi  delle  bombe,  e  profusa  tra  i 
lucidi  cannoni  la  festiva  mortella. 

I  lavori  della  fortezza,  accordandosi  in  ciò  i  sentimenti  del- 


^  Sili  parapetti  si  aggiungovano  impalcature  di  legname  per  riparo  delle 
persone  e  delle  artiglierie  dalle  intemperie.  Si  vedono  nelle  medaglie  cit., 
descritte  da  Gikilielmotti  cit.,  pag.  208,  e  sono  ricordate  dal  p.  Labat, 
Voijages  en  Espafjne  et  en  /^«/ic,  Amsterdam,  17:U,  p.  157:  «  Elles  (les  tours  de 
la  forteresse  de  Civitavecchia)  sont  couvertes  d'  un  toit  volant,  termini;  en 
polnte,  dont  la  snblier  circulaire  porte  sur  une  avance  de  pierres  de  taille, 
qui  cxcrde  en  dedans  Trpaisseur  du  mur  de  près  de  deux  pieds  :  ces  toits 
se  lèvent  en  un  moment,  atin  de  donner  de  l'air  à  la  batterie  qu'ils  cou- 
vrent.  »  Il  p.  Labat  venne  a  Civitavecchia  il  primo  del  1710,  e  vi  dimorò 
alcuni  anni.  Egli  ne  i)arla  a  lungo  nelT  opera  cit.  ed  è  fonte  d'importanti 
notizie. 

-  Piante  e  ijrospetti  della  fortezza  di  Civitavecchia,  sotterranei  e  piani 
superiori  furono  rilevati  dagli  ufficiali  del  genio  nella  proporzione  di  V/hooj 
nell'anno  18(ì8.  Nel  citato  Atlante  del  Guglielmotti  si  vedono:  V.  pianta 
dei  sotterranei;  VI.  pianta  del  piano  terreno;  VII.  pianta  del  primo  piano; 
Vili,  pianta  delle  piazze  alte  ;  IX.  prospetti. 


400  CONTINUATORI  DEL  BRAMANTE.     [PARTE  li  -  LIB.  Il] 

r  architetto  con  quelli  del  papa,  furono  condotti  innanzi  con 
rapidità.  Giulio  II  vi  attendeva  alacremente,  tornando  perciò 
spesso  in  Civitavecchia/  e  destinandovi  tutto  il  denaro  che 
poteva,  come  volle  che  si  facesse,  fra  V  altro,  di  quello  che  la 
città  di  Viterbo  pagava  alla  camera  apostolica.-  Dopo  due  anni  se 
ne  elevava  già  tanto  da  terra  la  costruzione,  che  lo  stesso  Giu- 
lio II  volle  di  là,  colla  sua  corte,  assistere  alla  festa  che  fu 
fatta  per  suo  onore  nel  porto.^  Nel  1513  vi  si  poteva  allog- 
giare, e  Giulio  de'  Massimi,  che  aveva  preso  V  appalto  di  appro- 
fondire la  darsena,  chiese  ed  ottenne  che  potesse  egli  avervi 
quante  stanze  gli  fossero  occorse.*  Con  tutto  ciò  la  fine  non  ne 
vide  Bramante,  che  morì  agli  11  di  marzo  del  1514,  lasciando 
la  continuazione  del  lavoro  ai  suoi  due  alunni.  Giuliano  Leno  e 
Antonio  da  Sangallo.  Nel  1522  la  fortezza  era  già  il  più  bel  mo- 
numento che  Civitavecchia  presentasse  ai  forestieri,  e  Adriano  VI, 
nel  breve  tempo  che  qui,  arrivando,  si  fermò,  la  visitò  tutta 
ammirandola.^  Clemente  VII  vi  trasferì,  fin  daj  primo  anno  del 
suo  pontificato,  V  ufficio  del  castellano  e  comandante  V  armata,^ 
e  vi  avrebbe  certamente  posto  V  ultima  mano,  se  gli  avveni- 
menti del  tempo  suo  glielo  avessero  consentito.  Compiuti  i  tor- 
rioni e  le  muraglie,  non  rimaneva  ad  aspettar  compimento  se 
non  tanto  del  maschio  quanto  sovrasta,  e  che  poteva  perciò, 

^  Sanuto  cit,  vili,  23,  Lett.deU'orat,  Pisani  da  Civitavecchia  marzo  1509: 
«  Soa  Santità  atende  a  far  la  forteza,  sarà  bella  e  forte,  spenderà  ducati 
70  milia,  starà  ancora  6  zorni.  » 

-  «  Vener.  fratri  Micliaeli,  episcopo  neapolitano,  provincise  Patrimonii  gu- 
bernatori,  Julius  papa  II.  Ven.  fratri  sai,  et  apost.  bened.  Applicavimus  fa- 
brice  arcis,  quam  in  portu  nostro  Civitevetule  prò  publica  utilitate  nuper- 
rime  inchoavimus,  omnem  summam  pecuniarum,  quam  comunitas  Viterbii 
nobis  et  camere  apostolice  debet,  commisimusque  dilecto  filio  lohanni  Paulo 
Argenteo  (cfr.  pag.  380),  commissario  nostro,  ut  illam  prò  dieta  fabrica  exi- 
gat.  Quocirca  fraternitati  tue  mandamus  ut  ipsi  lolianni  Paulo  in  exigendo 
omnes  oportunos  favores  impendas,  provideasque  ut  nunc,  si  fieri  poterit, 
aliquam  partem  dictarum  pecuniarum  percipere  et  exigere  possit,  in  quo 
rem  nobis  gratissimam  facies.  Datum  Civitevetule,  Viterbiensis  diocesis,  sub 
annulo  piscatoris,  die  XVIII  maii  MDIX,  pont.  uri  anno  VI.  —  Sigismundus.  » 

Arch.  diplom  di  Viterbo  (Rif.,  voi.  29,  pag.  128  t):  copiò  C.  PiNZi. 
Vedi  pag.  360. 

*  Vedi  pag.  411. 

■'^  Vedi  pag.  372. 

^  Vedi  pag.  376. 
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senza  necessità  di  simmetria  colle  altre  parti  dell'  edificio,  aver 
proprio  disegno.  Lo  trovò,  e  mirabilmente  ve  lo  armonizzò  Mi- 
chelangelo, la  cui  mano  maestra  diresse,  eleganti  e  severe,  le 
linee  supreme,  aggiungendovi  la  impareggiabile  vaghezza  del 
grande  stemma  centrale  e  del  cornicione  alla  cima.  Neil'  uno  e 
nell'altro,  fra  gli  ornamenti  delle  bende  svolazzanti  e  fra  le 
mensole  in  giro,  spiccano  i  gigli  della  casa  Farnese  ;  imperocché 
Paolo  III  *  era  il  papa  cui  allora  Michelangelo  serviva,  e  che 
ai  23  di  aprile  del  1535,  venendo  in  Civitavecchia,  potè  vedere 
eternata  la  sua  memoria  nel  compimento  della  monumentale 
fortezza.- 

La  venuta  del  papa  in  quest'  anno  fu  memorabile  fatto. 
Appena  assunto  alla  sede  romana,  Paolo  III  avea  contratto 
alleanza  con  Carlo  V,  per  muovere  con  forze  unite  contro  i  pirati 
di  Tunisi,  che,  sotto  il  comando  del  famoso  Barbarossa,  istigati 
e  aiutati  da  Costantinopoli,  facevano  ancora  una  volta  grave 
minaccia  all'  Italia.  E  colla  sollecitudine  de'  suoi  provvedimenti 
il  papa  dimostrò  quanto  avesse  a  cuore  l' impresa.  Nominato, 
ai  20  novembre  del  1534,  comandante  dell' armata  e  insieme 
castellano  di  Civitavecchia  il  conte  Virginio  Orsini,*  perchè  il 
capitan  Salviati  aveva  lasciato  quest'  ufficio  dopo  la  morte  di 
Clemente  VII  ;  fece  subito  mettere  in  ordine  di  guerra,  jjarte 
in  Civitavecchia  e  parte  in  Genova,  dodici  galere,*  che  al  prin- 

*  Da  cardinale  aveva  già  visitato  Civitavecchia.  Hieron.  Mercukia- 
LIS  Var.  lection.  lib.  VI;  lib.  I,  c.  13  :  «Anno  snpeiiore  Centnniccllas,  sive 
Civitam  Veterem,  Alexandrnm  card,  maxininm  Farncsiuni  secntn.s,  petiis- 
sem  » 

^  GuCtLIELMOTti,  Fortific.  cit.,  pap;.  ''22\),  dice  che  Paolo  III  trovò  com- 
piuta la  fortezza  quando  venne  in  Civitavecchia  nel  ló'M  :  mii  la  epigrafe, 
qui  sotto  riportata,  stabilisce  pel  detto  compimento  l'anno  1585,  e  Gi'cìliel- 
MOTTI  stesso  lo  accetta,  Gxierra  de'  Pirati,  voi.  I,  pag.  407,  ICS. 

«  Paulus  papa  III  dil.  lìlio  Gentili  Virginio  de  Ursinis,  Angnillaria^ 
comiti  etc.  Itaque  sperantes  etc,  te  nostrarnm  triremium,  tam  pra^sentium 
quam  fabricandarum,  generalem  capitaneum,  nec  non  in  portu  et  oppido 
Civita}  Vetuhv  nostris  commissarium  nostrum,  cum  omnibus  et  singnlis  hono- 
ribns  etc,  facimus,  constituimus  et  deputamus  per  pra'sentes,  etc.  Datum 
Koma',  die  XX  nov.  MDXXXIV,  anno  I.  — Blosius.  » 

Cfr.  GUOLIELM.,  Guerra  de'  Pirati,  I,  8*)2-94. 

'*  llAYNALD.  cit.,  1535,  XLIII  :  «  Novem  triremes  in  portu  gennensi 
comparavit,  quibus  tres  alias,  qua^  jam  instructa?  in  portu  Centumccllarum 
erant,  coniunxit,  quibus  Virgininm  Ursinum....  pra'fecit.  » 

20 
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cipio  (li  marzo  eran  già  pronte  a  salpare/  per  unirsi  coli' armata 
imperiale.  La  quale  però,  trovandosi  divisa  pel  Mediterraneo, 
e  venendosi  quindi  a  congiungere  con  lentezza,  anziché  nel 
porto  di  Napoli,  com'  era  stabilito,  si  trovò,  nel  mese  di  aprile, 
tutta  riunita  in  quello  più  centrale  di  Civitavecchia.  E  allora 
qui  venne  il  papa  con  tutta  la  corte,  per  vederla,  consegnarle 

10  stendardo  della  chiesa,  e  solennemente  benedirla  per  auspicio 
di  vittoria.  Il  mare  dentro  il  porto  spariva  sotto  le  prore  accal- 
cate ;  Spagnuoli,  Tedeschi,  Romani,  Genovesi  confondevano  in- 
sieme le  insegne  e  le  voci  a  migliaia  ;  Andrea  Doria  coman- 
dante imperiale,  il  viceré  Toledo,  l'Orsini,  molti  altri  capitani 
e  signori  vi  rappresentavano  quanto  si  aveva  allora  di  più  chiaro 
nome  nella  navigazione  e  nelle  armi.  Fra  tanta  folla,  sulle  ga- 
lere, nella  fortezza,  per  la  città  era  tutto  movimento  di  festa 

11  dì  23  di  aprile  del  1535,  quando  Paolo  III,  salito  sulla  torre, 
che  sovrasta  alla  ròcca  vecchia,  e  che  apre  la  veduta  sul  terri- 
torio intorno,  fin  dove  i  monti  lo  chiudono,  e  sull'  ampia  distesa 
del  mare,  fino  all' insenata  dell'Argentare,  diede  la  benedi- 
zione, che  tanto,  per  le  circostanze  che  l' accompagnarono,  ap- 
parve solenne,  che  fu  giudicata  degna  di  storia^  e  di  monu- 
mento. 

BOSIO  cit.,  Ili,  440  :  «  Il  papa  aiutava  l' imperatore  con  dodici  galere 
che  a  sue  spese  aveva  fatto  armare  in  Genova  et  in  Civitavecchia  a  carica 
di  Virginio  Orsini.  » 

Cfr.  Guglielmotti  cit.  I,  397. 

^  Lettera  del  luogotenente  P.  Giustiniani  a  Paolo  III,  da  Civitavecchia, 
a  di  2  marzo  1535:  «  coli' aiuto  di  Dio,  questa  notte  partiremo  per  Napoli.  » 
GUGLIELM.,  ivi,  399-400. 

^  Raynald.  cit.,  1535,  XLIV  :  «  Pontifex,...  ad  Civitatem  Veterem  ac- 
cessit, ubi  classem  signo  crucis  munivit.  » 

GiOViO  (Florent.,  1552),  t.  II,  lib.  XXXIV,  p.  229  :  «  in  Traiani  portum 
ad  Centumcellas....  ipso  pontefice  prjeeunte  verba  et  hymnos  sacordotum 
choro  decantante,  triremes  navesque  onerarise....  ab  excelsa  specula  expiata? 
lustratseque  sunt.  » 

CiACCONiO  cit.,  II,  1109  (Romai,  1701):  «  Pontifex....  Pirgos  se  contuie- 
rat....  classem  piis  precationibus  et  benedictionibus  expiaturus.  » 

Tarcagnota-Roseo  (Venez.,  1693),  p.  Ili,  lib.  Ili,  169:  «  Questa  armata 
capitò  a  Civitavecchia,  ov'  era  già  condotto  il  papa,  che  con  cerimonie  ec- 
clesiastiche la  benedì  tutta....  » 

Guglielmotti  cit.,  I,  405. 

3  Epigrafe:  TORRACA  cit.,  49;  Annovazzi  cit,  257;  Guglielmotti 

cit.,  406:  PAULUS  .  Ili  .  ROM.  I  CAROLI  .V.  IMPERATORIS.  CLASSEM  .  |  AD  TU- 
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Il  giorno  seguente  tutto  il  naviglio  partì  con  vento  pro- 
pizio, e  propizie  si  svolsero  pure  nella  estate  le  sorti  della 
guerra,  che  Tunisi  fu  presa,  Barbarossa  spossessato,  e  fu  pian- 
tato lo  stendardo  imperiale  ove  prima  la  mezza  luna  segnava 
ai  pirati  il  punto  del  più  sicuro  ritrovo.  Ma  poiché,  in  quello 
stesso  tempo,  si  riaccesero,  per  la  morte  di  Francesco  Sforza, 
duca  di  Milano,  le  antiche  discordie  fra  l' imperatore  e  il  re  di 
Francia,  e  tornarono  perciò  V  Italia  e  il  Mediterraneo  ad  esser 
campo  della  guerra  fra  Cristiani  ;  i  Turchi  rialzarono  presto  il 
capo  dalla  percossa  patita,  fecero  grandi  apparecchi  di  guerra, 
e,  prima  a  più  luoghi  accennando  per  disviare  gli  avversari,  sce- 
sero poi  improvvisamente  in  Italia,  fortificandosi  per  la  seconda 
volta  dove  la  Puglia  più  si  accosta  all'Epiro.  Allora  fu  un 
grande  affaccendarsi  fra  i  Cristiani,  per  riparare  il  danno  e  il 
disonore  sofferti.  Paolo  III  venne  due  volte  a  Civitavecchia, 
nell'ottobre  del  1530  e  nell'aprile  del  1537,  per  affrettare  il 
compimento  delle  fortificazioni  e  l'allestimento  dell'armata.' 
Questa,  ben  fornita  di  munizioni  e  soldati,  partì  nel  luglio  sotto 
il  comando  dell'Orsini,  e,  congiuntasi  in  Napoli  colle  galere 
dell'  imperatore,  andò  con  esse  contro  il  nemico,  ed  ebbe  parte 
a  que'  gloriosi  fatti  d'arme,  che  costrinsero  il  sultano  a  richia- 


NETUM  .  OCCUPANDUM  .  PARATAM  .  |  EXPIAVIT  .  AB  .  EXCELSA  .  TURRI  CI- 
VITATIS  CENTUMCELLAUUM  |  UBI  .  VIIUilNIl  M  .  UUSINUM  .  |  (;E\ERALEM 
ECCLESIyE  ]  SACRO  .  F0-:DERI.S  .  VEXILLO  .  INSIGXIVIT  |  AHCEMQirE  .  A  .  lU- 
LIO  .  II  .  INCIIOATAM  .  ABSOLVIT  |  AN.  MDXXXV. 

Medaglia  :  Bonanni  cit.,  I,  "280,  ii.  XXXII  ;  Venuti  cit.,  raulus  III, 
n.  XXXI  pag.  84;  Molinet  cit.,  03,  n.  XXV;  Guglielm.  cit.,  pag.  40fi.  Da 
un  Iato  è  espresso  il  momento  della  benedizione,  colle  parole  :  benedictio 
DOMINI  SUPER  vos;  dall'altro  l'effigie  del  papa  e  la  leggenda:  paulus  ih. 
PONT.  max. 

Pittnra  dello  Zuccari,  nel  palazzo  dei  Farnese  in  Caprarola.  sala  18, 
con  qnesta  iscrizione  :  paulus  hi  pont.  max.  |  carolum  imperatorem 

AD  OPPUGNANDUM  TUNETEM  IN  AFRICAM  NAVIGANTEM  |  FAUSTIS 
PRECIBUS  PROSEQUITUR  |  ANNO  SAL.  MDXXW  —  Cfr.  VASARI  (Fir.,  1881), 
VII,  113-114. 

^  Nei  Diarii  di  V.  P.  Gualterio  e  H.  da  Cesena,  cit.  da  Gugliel- 
motti, Guerra  dei  Pirati,  I,  433,  si  legge  :  «  Itinerarinm  domini  Papa». 
Die  XI  septembris  (ir)3C))  disccssit  ab  nrbe  ; . .  .  die  III  octobris  ad  Corne- 
tuni,  die  IV  ad  Civitatem  Vetnlam,  die  VI  in  Can-eveteri,  die  VII  reversns 
ad  nrbem.  »  «  Die  XIX  aprilis  1537.  Papa  recessit  ab  urbe  versus  Civitatem 
Vetnlam,  ut  videret  triremes  et  provideret  centra  piratas  maritimos.  » 
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mare  i  suoi  dalla  Puglia.  Il  buon  successo  animò  il  pàpa  non 
solo  a  continuare  con  zelo  negli  apparecchi  e  nella  condotta 
della  guerra,  ma  ancora  a  provarsi  se  potesse  sradicare  la  causa 
di  così  tristi  frutti,  spegnere  cioè  la  rivalità  fra  i  due  maggiori 
principi  cristiani.  Ed  in  ciò  fu  egli  non  meno  fortunato  :  an- 
dato a  Nizza,  riuscì  che  Carlo  V  e  Francesco  I  firmassero 
lunga  tregua  fra  loro,  e  potè,  nel  giugno  del  1538,  tornare 
di  là  a  Civitavecchia  soddisfatto,  per  averli  condotti  anche  a 
non  sperata  amicizia.'  Le  conseguenze  però  non  furono  quali 
se  ne  sarebbero  aspettate.  Nessuno,  tranne  forse  il  papa,  vo- 
leva la  fine  dell'  impero  de'  Turchi,  perchè  ciascuno  lo  ri- 
guardava come  contrappeso  necessario  per  mantenere  V  equi- 
librio della  politica  europea,  quando  una  parte  volesse  troppo 
soverchiar  1'  altra.  Carlo  V  specialmente  aveva  nei  Turchi  un 
eccellente  mezzo  per  togliere  baldanza  ai  Veneziani  ed  al  papa  : 
tagliar  quindi  i  rami  della  pianta,  quando  troppo  adombrassero, 
ma  non  svellerla  dalla  radice  era  il  disegno  dal  quale  egli  non 
moveva  mai  lo  sguardo.  Andrea  Doria  fu  strumento  mirabile  di 
così  fatta  politica.  Temporeggiando,  consigliando  dubbioso,  im- 
ponendo agli  alleati  la  volontà  sua,  cambiando  improvvisamente 
manovra  nella  battaglia,  egli  ottenne  sempre  che  le  percosse 
ai  Turchi  non  fossero  troppo  gravi,  o  non  portassero  almeno  gli 
efi'etti  che  sarebbero  stati  naturali.  Con  tutto  ciò,  per  evitare 
il  peggio,  il  papa  non  restava  dall' unirsi  coli' imperatore,  quando 
questi  lo  chiedeva  ;  e  perciò  quasi  ogni  anno  Civitavecchia  ve- 
deva uscir  del  porto  le  galere,  a  cui  dava  anch'  essa  ufficiali  e 
soldati,"  per  andare,  insieme  con  le  cesaree,  or  in  Africa  or  verso 


^  Lett.  di  Pruicipi  cit.,  Ili,  168  :  «  A  m.  Benedetto  Conversini,  governa- 
tore di  Koma,  dalla  Osservanza  di  Nizza,  7  giugno  1538,  Hieron.  Dandino:... 
S.  S.  disegna  a  ogni  modo  partire  la  settimana  che  viene,  e  sta  perplessa 
se  deve  venire  per  mare  sino  a  Civitavecchia  o  pur  andare  a  Bologna.  » 

A.  Mauroceni  Hist.  Ven.,  lib.  V,  203  (Ven.,  1623)  :  «  Pontifex....  Genuam 
octavo  kal,  julii  pervenit,  mox  csesarianas  triremes  conscendens  Centumcel- 
las  delatus,  inde  Romam  petiit.  » 

-  Fra  gli  ufficiali  della  squadra  nel  1538  (Guglielm.  cit.,  II,  23),  sono 
nominati  Bernardino  Bianchi  e  Marino  Fiori,  Queste  famiglie  sono  fra  le  più 
antiche  che  si  ricordino  in  Civitavecchia,  essendo,  fin  dal  secolo  XVI,  fra 
quelle  che  avean  diritto  di  far  parte  della  magistratura  municipale.  I  loro 
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levante^  a  far  guerra  ai  pirati.  Così  fu  nel  1540,  quaudo  si 
mosse  contro  il  pirata  Dragut,  che  fu  vinto,  preso,  incatenato 
al  remo  ;  così  nel  1541,  per  la  spedizione  che  Carlo  V  volle  fare 
contro  Algeri,  e  che  ebbe  fine  infelice  ;  così  ancora  nel  '42  contro 
il  pirata  Scirocco,  e  nelP  anno  seguente  contro  Barbarossa.  Il 
quale,  smanioso  di  vendetta,  venne  allora  contro  Civitavecchia, 
giurando  di  rinnovarne  lo  scempio,  che  ne  avevano  fatto  i  Sa- 
racini  in  antico  :  *  ma  nel  fatto  poi  non  potè  che  seminare  sulle 
marine  dintorno  danno  e  spavento,'''  che  dalla  città  lo  tennero 
lontano  le  potenti  fortificazioni. 

Quivi,  infatti,  non  era  sola  a  torreggiare  su  un  fianco  del 
porto  la  fortezza  di  Bramante,  ma  tutt'  intorno  all'  abitato  cor- 
reva una  cinta,  dove  tutta  si  era  posta  la  perfezione  della 
nuovissima  architettura  militare.  Antonio  da  Sangallo,  che  di- 
rigeva dopo  la  morte  di  Bramante  i  lavori  della  fortezza,  aveva 
fatto  il  disegno  di  dare  a  questa  il  complemento  colla  fortifi- 
cazione di  tutta  la  città,  non  potendo  esser  più  di  alcuna  uti- 
lità la  cerchia  medievale,  che  ancora,  colle  muraglie  sottili  e 
le  torricelle  quadrate,  chiudeva  uno  spazio  angustissimo.^  Di 

nomi  ritornano  frequenti  nei  documenti  dell'archivio,  di  cui  si  farii  ap- 
presso parola. 

^  Giovio  cit.,  lib,  XXXX,  p.  491  :  «  Quuin  (Barbarossa)  pra^terveliere- 
tur  Linariuni  promontoriuni,...  quod  supra  Centuniccllas  eniinet,  eam  urbem 
invadere  atque  incendere  velie  comniinatus  est,  ex  eadem  causa  qua  Tela- 
monem  delevisset.  » 

liosio  cit.,  lib.  XII,  pag.  282  :  «  liarbaroasa  stette  per  voltarsi  sopra  Civi- 
tavecchia, desiderando  d'  abhrusciare  quelle  galere,  con  le  quali  il  capitano 
Bartolomeo  da  Talamone  la  patria  sua  danneggiato  haveva.  ■> 

^  Beaucaike  cit.,  XXIII,  7r)8  :  «  Barbarussa  Telamoneni,  Monteanum, 
Herculis  portum,  Igilium  ca>pit,  diripuit,  et  magnani  omnis  sexus  a*tatisque 
multitudinem  in  servitutem  abduxit.  » 

■'  Di  queste  antiche  mura,  che  segnano  lo  spazio  che  fu  occupato  da 
Civitavecchia  nel  suo  tempo  più  antico,  si  ha  compiuto  disegno  negli  studi 
appunto  di  Sangallo.  Più  tardi,  come  cosa  vecchia  e  superflua,  cadono  e 
spariscono,  conservando  solo,  per  testimonianza  di  ciò  che  furono,  que' pochi 
avanzi  di  cui  altrove  si  e  detto  (vedi  pag.  92).  I  disegni  del  Sangallo,  per 
la  cinta  di  Civitavecchia,  sono  sei,  ritrovati  a  Firenze,  in  parte  dagli  edi- 
tori ultimi  del  Vasari,  che  li  han  pubblicati,  in  parte  da  Guglielmotti,  che, 
dopo  averli  maestrevolmente  illustrati  nella  Slor.  delle  fortific.  ec,  lib.  VII, 
li  ha,  tutti  insieme,  ripetuti,  con  ogni  loro  particolarità,  \\q\Y Atlante ,  pag.  239, 
con  quest'ordine  :  I.  Stemma;  II.  Primo  schizzo  del  Sangallo  ;  III.  Altro  id. 
Giro  delle  mura;  IV.  Studio  dei  fianchi  doppi;  V.  Finimento  e  conferma; 
VI.  Quinto  autografo  di  ripetizione;  VII.  Darsena,  arsenale,  scandagli; 


406  LA  CERCHIA  DI  SANGALLO.       [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

maniera  che,  nell'ottobre  del  1515,  quando  Leone  X  si  recò 
^  Civitavecchia,  in  compagnia  di  molti  capitani  ed  ingegneri,  per 
provvedere  alla  continuazione  delle  fortificazioni,  Sangallo  ebbe 
pronto  il  disegno  da  presentargli,  e  fu  tale,  che,  fra  i  molti 
j)roposti,  venne  subito  scelto  per  la  esecuzione,  con  grande 
lode  e  grande  aumento  di  credito  al  nome  dell'autore.^ 

Prende  questi  le  mosse  dal  punto  opposto  a  quello  della 
fortezza  di  Bramante,  dalla  destra  cioè  del  porto,  piantando 
un  primo  bastione  là  dove  si  spicca  il  molo  del  lazzaretto.^ 
Gira  quindi  attorno  ai  due  lati  esteriori  della  darsena,  tirando 
a  filo  sul  mare  le  cortine,  e  posando  sugli  angoli  altri  due  ba- 
stioni, l'uno  detto  della  polveriera,^  l'altro  del  Turco, perchè 
verso  il  prato  che  ha  questo  nome.  Da  questo  bastione  guardando 
alla  città,  Sangallo  si  vedeva  sorgere  di  fronte  la  collina  dell'Ulivo, 
ove  ora  è  la  chiesa  della  morte,  e  quella  intende  che  è  il  sito 
naturale  pel  quarto  bastione,  il  maggiore  di  tutti,  perchè  a  tutti 
sovrasta.^  Ma  una  grave  difficoltà  gli  si  poneva  dinanzi,  la  lun- 
ghezza cioè  della  muraglia  interposta,  la  quale,  essendo  di 
oltre  400  metri,  superava  la  potenza  di  tiro,  che  avevano  al- 
lora le  armi  da  fuoco,  ed  impediva  perciò  la  difesa,  voluta  a 
radente,  da  un  bastione  all'altro.  Questi  non  potevano  avvici- 
narsi per  la  natura  del  terreno,  nè  la  cortina  fra  loro  poteva 
rimanere  così  lunga.  L'  architetto  quindi,  richiesta  invano  la 
risoluzione  del  problema  a  tutti  gli  espedienti  che  l'arte  cono- 
sceva, ne  trovò  uno  nuovo,  semplice  ed  efficace.  In  due  punti, 
ad  egual  distanza  dai  due  bastioni,  rompe  la  linea  retta  della 


vili.  Pianta  del  De  Marchi  ;  IX.  Autografo  tinaie.  Sono  anche  da  consul- 
tarsi le  diverse  piante  che  furono  fatte  del  porto,  della  città  e  delle  forti- 
ficazioni di  Civitavecchia,  come  quella  di  Cinzio  Fiori  nel  1680,  del  Fontana 
nel  1702,  del  Labat  nel  1717,  dell'  ufficio  del  censo  nel  1841,  dell' Aquaroni 
(bravo  artista,  che  dovrebb' essere  meglio  ricordato  da' suoi  concittadini) 
nel  1846,  e  le  altre  di  cui  ha  dato  l'elenco  il  P.  Guglielm.,  Fortific,  298,  n.  90. 
1  Vasari  (Fir.,  1880),  V,  454. 

-  I  bastioni  del  Sangallo  ebbero,  nei  diversi  tempi,  vari  nomi.  Questo 
primo  fu  detto:  Primo,  alla  Casaccia,  di  S.  Teofanio,  il  Casone,  del  Lazza- 
retto, alla  Mancina. 

3  Ed  anche  :  Secondo,  di  Mare,  S.  Barbara. 

*  Nomi  :  Terzo,  di  Terra,  S.  Rosa,  del  Turco. 
Fu  chiamato  :  Quarto,  dell'  Ulivo,  S.  Ferma,  della  Morte,  Borghesiano. 
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muraglia,  e  questa  ne'  medesimi  punti  trae  indietro,  formando 
due  denti,  i  quali  rispetto  ai  bastioni  aggiungono  un  fianco 
rinforzato,  e  rispetto  alla  linea  retta,  che  hanno  fra  sè,  restrin- 
gono la  lunghezza  a  meno  di  300  metri,  quanto  per  V  incro- 
ciamento de'  fuochi  occorreva.  Così  fu  vinta  la  difficoltà,  e  la 
necessità  del  vincerla  condusse  alla  invenzione  de'  fianchi  doppi, 
la  cui  origine  fu  dunque  a  Civitavecchia  nel  1515,  come  testi- 
monio solenne  ne  è  stato  sempre  il  monumento  originale,  dai 
tempi  del  Sangallo  fino  a  recenti  e  poco  saggi  mutamenti.  Dal- 
l' altura  dell'  Ulivo  la  cinta,  piegando  alquanto,  continuò  a  le- 
vante, fino  al  quinto  bastione,  il  più  avanzato  verso  la  cam- 
pagna,* e  dal  quale  staccandosi,  con  rapido  angolo,  prese  in 
ultimo  la  direzione  che  doveva  ricondurla  al  porto,  sulla  si- 
nistra, dove,  dopo  un  giro  di  circa  tre  chilometri,  atten devaia 
la  fortezza.  La  quale,  per  la  sua  vicinanza,  chiedeva  che  que- 
st'  ultimo  lato  delle  mura  non  fosse  fortificato  alla  maniera  degli 
altri,  sia  perchè  alla  difesa  di  quella  parte  provvedeva  essa 
co'  fuochi  propri,  e  sia  perchè  non  le  sorgesse  minaccia  da 
fianco.  Ciò  intende  l'architetto,  e  perciò,  dopo  aver  fatto  più 
modesto  degli  altri  il  sesto  bastione,  che  ebbe  poi  il  nomo  di 
san  Francesco  dalla  prossima  chiesa,*  sopprime  1'  ultimo,  ed  in 
sua  vece,  presso  quella  si)orgenza  sul  porto  che  fu  detta  la  Vista, 
assesta  un  puntone,''  allungato  verso  terra  e  sottoposto  all'arti- 
glieria della  fortezza,  mantenendo  così  questa  nella  condizione 
di  dominatrice,  che  può,  secondo  che  convenga,  assicurare  pro- 
tezione 0  minacciare  sterminio. 

Questo  fu  il  disegno  di  Sangallo,  che,  presentato  nel  1515 
a  Leone  X  e  da  tutti  dichiarato  il  migliore  che  si  potesse  de- 
siderare, s' incominciò  subito  ad  eseguire.*  I  primi  lavori  non 


^  Ebbe  1)0)11(5  del  Forno,  Quinto,  S.  Antonio,  alla  Porta,  Barberino,  Te- 
staccio. 

^  Ed  anche:  Sesto,  all'Alto,  della  Campanella. 

3  Nomi  :  Settimo,  il  Pnntonc,  S.  Sebastiano,  la  Vista,  il  Belvedere. 
L'opinione  del  Marini,  Saggio  storico  e  algehraico  sui  bastioni,  e  del 
PuoMis,  Architott.  di  Francesco  di  Giorgio,  che  il  disegno  fatto  da  Antonio 
da  Sangallo  per  le  mnra  di  Civitavecchia  non  sia  stato  effettuato,  fu  pie- 
naniente  confutata  dal  Guglielmotti,  loc.  cit.,  pag.  -243  e  seg. 
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furono  di  muratura,  ma  di  terra  "pigiata  ed  imbastita  di  fascine, 
alzando  con  essa  V  argine  nel  tempo  stesso  che  la  si  cavava  per 
formare  attorno  il  fossato.  Due  anni  dopo,  nel  1517,  in  un 
ritorno  che  Leone  X  fece  in  Civitavecchia  per  vedere  lo  stato 
delle  nuove  fortificazioni  ed  affrettarle,^  s' incominciavano  a  fo- 
derare da  ogni  parte  i  terrapieni  con  muraglia  di  pietra  ri- 
quadrata :  e  passati  altri  due  anni,  era  questo  lavoro  condotto 
al  punto,  che  sulle  porte  e  lungo  le  mura  si  potevano  già  porre 
ornamenti  di  marmo  e  di  bronzo.  Infatti,  dai  registri  di  conti 
della  tesoreria  apostolica  si  apprende  che  nelP  anno  1519  furono 
mandati  a  Civitavecchia  quattro  stemmi  di  marmo  dalle  palle 
medicee  e  teste  di  leone  in  bronzo  dallo  sguardo  feroce  e 
dalla  chioma  arruffata,  sostenenti  colle  zanne  e  colle  labbra 
gli  anelloni  per  legare  i  canapi  de'  bastimenti.^  Queste  teste 
furono  infisse  lungo  i  muri  della  darsena,  ove  ancora  si  ammi- 
rano, e  i  quattro  stemmi  furono  destinati  alle  quattro  porte 
delle  mura,  la  Cornetana  cioè,  poi  chiusa,  sul  prato  del  Turco  ; 
la  Sutrina,  a  cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Comete  ;  la  Marina, 
a  piè  della  ròcca  antica,  sul  porticciuolo  della  darsena  ;  la  Ro- 
mana, non  quella  che  poi  si  fece,  ma  più  in  alto,  presso  il 
fianco  del  quinto  bastione.^  E  perchè  al  proseguimento  di  così 
bene  intrapresa  opera  non  facesse  difetto  il  denaro,  lo  stesso 
Leone  X  e  i  suoi  successori  vi  vollero  anche  destinati  alcuni 
proventi  speciali,  come  ne  danno  sicura  notizia  inediti  docu- 
menti. Uno  di  questi  è  dei  9  novembre  del  1521.  Il  papa  aveva 

'  Arch.  stor.  ital.,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  199,  Reg.  delle  lett.  scrìtte  a  nome 
del  card.  De  Medici,  29  nov.  1517  :  «  N.  S.  è  stato  fuori  a  Civitavecchia,  per 
accrescere  et  fortificare  quello  loco.  » 

On.  Panvini,  Vita  Leon.  IL:  «Leo,  Pyrgorum  portu,  coeno  et  saxis 
repleto,  publicse  comoditati  purgato,  oppidum  muro  cingere  coepit.  » 

Raynald.  cit.,  ann.  1521,  n.  112. 

-  Il  Buonarroti,  giornale  romano,  agosto  1871:  «  Spese  private  di  Leon  X, 
tratte  dall' Arch.  della  tesor.  aplica.  —  Addì  11  giugno  1519:  A  m°  Antonio 
da  S.*°  Gallo  ducati  40,  quali  sono  per  pagare  quattro  pezi  di  marmo  a 
messer  Pietro  Stella  per  4  arme  che  vanno  a  Civitavecchia.  —  Ai  27  di  lu- 
glio 1519  :  A  m.  Iacopo  del  Opere  ducati  100,  a  bon  conto  sopra  le  teste  di 
bronzo  che  vanuo  a  Civitavecchia.  » 

Cfr.  Archiv.  stor.  ital.,  1867,  voi.  VI,  parte  I,  pag.  184. 

^  Si  vedono  tutte  e  quattro  queste  porte  nella  pianta  della  città  sui  già 
ricordati  disegni  che  fece  il  Sangallo  per  la  cinta. 
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stabilito  che  sulla  gabella  da  pagarsi  per  V  estrazione  del  grano 
da  Civitavecchia  si  rilasciasse  per  ciascun  moggio  un  bolognese, 
e  si  desse  questa  moneta  al  comune,  perchè  fosse  impiegata  nei 
lavori  delle  mura.  Non  tutti  però  i  commercianti  facilmente 
pagavano  ;  e  perciò  la  camera  apostolica,  coli'  atto  del  dì  so- 
pradetto, diede  facoltà  al  comune  di  poter  riscuotere  quella 
tassa  anche  col  costringimento  legale.*  Altri  due  documenti  sul 
medesimo  oggetto  appartengono  ai  20  di  luglio  del  1542,  e  sono 
due  lettere,  che  il  cardinale  camerlengo  e  il  cardinale  Farnese 
scrivono  al  cardinale  Polo,  legato  del  patrimonio,  per  autorizzarlo 
in  nome  della  camera  apostolica,  a  spendere,  nei  lavori  delle 
fortificazioni  di  Civitavecchia,  fino  a  1000  scudi  della  somma, 
che,  per  questo  scopo,  doveva  esser  formata  dalle  multe  e  da 
altre  imposizioni  gravanti  i  comuni." 

*  Cod.  munic.  cit.,  «  Privilegi  e  meni.  »,  fo.  25,  «  Egre<,MÌ  viri,  amici  nostri 
carissimi,  salutem  etc.  Ex  indulto  apostolico  universitati  et  hominibus  istius 
terrai  concesso,  et  in  camera  apostolica  esliibito,  accepimns  qiialiter  fructus 
et  eniolnmcnta  provenientia  ex  bulletta  et  mensura  frumentorum  extra  d. 
terram  deportandorum  unum  bolonenum  prò  mensura  cuiuslibet  modii  fru- 
menti comunitati  istius  terrai  prò  reparatione  murorum....  Pro  parte  vestra 
relatum  fuit  non  nulli  mercatores  frumentum  ex  d."  loco  extrahentes  eius  men- 
surationem  et  bullettam  solitam  et  consuetam  a  certo  tempore  citra  persol- 
vere  recusarent,  in  damnum  et  pra'iudicium  istius  universitatis.  Ideo  volentes 
pred.'"  indultum  ad  vestrum  beneplacituni  servari,  de  mandato  etc.  concedi- 
miis  et  indulgemus  ut  d.'"  bolonenum  prò  qualibet  modi  mensura,  iuxta 
solitum  et  consuetum,  prò  reparatione  murorum  istius  loci  exigere  valeatis, 
dictasquc  pecunias  de  preterito  exactas  in  premissam  reparationem  t'uissc 
conversas  in  prefata  camera  legitinie  docere  debeatis. 

»  Dat.  Komie  in  Cam.  apostolica,  die  nona  novembris  ìMD  vigesimoprimo. 
Locus  sigilli.  Subscriptio  :  F.  Huncanus.  » 

-  «  Al  rmo  et  illino  monsig.  cardinale  Polo,  legato  del  Patrimonio.  limo 
et  illnìo  sig.'"  mio  oss.'""  Ilavendo  ordinato  N.  S.  che  si  fortifichi  Civitavec- 
chia, S.  S.''''  vole  che  per  tale  effetto  V.  S.  mia  si  vaglia,  in  sino  alla  summa 
di  1000  scudi,  di  quella  devono  pagare  le  comunità  composte  o  da  comporsi 
sopra  le  entrate.  Per  tanto  quella  sarà  contenta  dare  ordine  che  si  riscuota 
il  denaro;  quale  potrà  far  convertire  in  dieta  reparatione  in  lino  alla  sopra- 
dicta  summa  di  1000  scudi,  secondo  più  appieno  scriverà  mons.  mio  rmo  et 
illmo  card,  de  Farnese  a  V.  S.  rma  et  illma,  alla  quale  liumilmente  mi  rac- 
comando. Da  Roma  alli  2G  di  luglio  del  42.  Di  V.  S.  illma  et  mia  humilis- 
simo  servitore  G.  Asc.  card.  cani.".  » 

Colla  stessa  data  :  «  Al  rmo  et  illnio  signor  mio  colen."'»  mons  il  card. 
Polo,  legato  del  Patrimonio,  limo  et  illmo  sig.  mio  colen."'".  N.  S.  lauda  il 
parere  della  S.  V.  liiìa  che  li  guastatori  per  la  reparatione  et  fortifìcatione 
di  Civitavecchia  si  paghino,  et  si  contenta  che  per  tale  effetto  la  si  vaglia 
di  presente  di  quella  somma  che  honestamente  sarà  necessaria,  sopra  la 
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Con  tutto  ciò,  tale  era  la  grandezza  del  lavoro,  che  non 
poteva  terminarsi  in  breve  giro  di  anni,  tanto  più  che  i  tempi, 
come  quei  di  Clemente  VII,  erano  non  di  rado  tutt' altro  che 
propizi  a  lavorare  ed  a  spendere.  Quando  il  Sangallo  morì,  il 
lato  delle  mura  che  guarda  a  levante  non  era  compiuto  an- 
cora :  e  poiché  la  città  era  ivi  difesa  dalla  sovrastante  fortezza, 
fu  quello  così  lasciato,  fino  a  che,  cresciuta  la  baldanza  de'  pi- 
rati e  ricaduta  l' Italia  in  grande  scompiglio  per  la  guerra  riarsa 
tra  la  Francia  e  P  impero,  non  si  stimò  cosa  necessaria  il 
dar  fine  al  lavoro.  Ciò  fece  il  nuovo  pontefice  Giulio  III,  che 
venne  per  questo  scopo  a  Civitavecchia  nel  1554,  e  che  fu 
presto  a  capo  del  suo  proponimento,  perchè  nei  primi  mesi 
dell'  anno  seguente  potè  veder  fornita  1'  opera  sua,  come  ne 
fanno  testimonianza  una  epigrafe  ^  e  due  medaglie  monu- 
mentali. Una  è  di  bronzo,  avente  sul  dritto  1'  effigie  del  papa 
co'  soliti  sìmboli  e  colle  parole  :  Giulio  hi  pontefice  massimo  ; 
e  sul  rovescio  la  veduta  del  porto  e  della  città,  colle  mura 
e  co'  bastioni  del  Sangallo  condotti  a  compimento  e  con  in- 
torno la  scritta  :  restaurò  il  porto  e  compì  la  cerchia  di  Ci- 
vitavecchia.^ L' altra  è  una  medaglia  d'  oro,  piccola  di  campo, 
ma  di  artistica  perfezione.  Sopra  una  faccia  ha,  come  la  prima, 
la  immagine  del  papa,  intorno  alla  quale  si  legge  :  a  Giulio  hi 
pontefice  massimo  la  camera  apostolica  nell'  anno  IV.  Nella 


compositioue  de  le  comunità,  et  così  glie  ne  dà  per  questa  piena  autorità 
et  facultà.  Bene  avvertendo  che  la  deputi  persona  che  sappia  haver  la  de- 
bita avertenza,  acciò  che  il  denaro  sia  speso  utilmente,  come  so  certo  che 
la  farà  per  sua  ordinaria  prudentia,  et  non  occorrendo  altro  per  questa, 
alla  bona  gratia  sua  mi  raccomando  humilmente,  supplicandola  che  tra  lei 
et  il  sigi"  Duca  (Pier  Luigi  Farnese)  si  governi  hora  quest'opera  senz'altro 
fastidio  di  S.  S.  Da  Koma  a  XXVI  di  luglio  MDXLII,  di  V.  S.  riiìa  et  illma 
humilis.»"»  servitore  il  cardinale  Farnese.  » 

Arch.  Diplom.  di  Viterbo,  Riforme,  voi.  41,  pag.  79,  Copiò  cortesemente 
il  cav.  C.  Pinzi. 

^  JULIUS  .  Ili  .  ROM  .  CENTUMCELLAS  .  ADIT  .  |  UT  .  ILLAM  .  REDDERET  . 
MUNITIOREM  |  EIUSQUE  PORTUM  |  UT  TUTIUS  ESSET  NATIONIBUS  RE- 
FUGIUM  1  CONFECIT  .  ATQUE  MUNIVIT  .  |  ANNO  .  MDLIV. 

ToRRACA  cit.,  50  ;  Annovazzi  cit.,  271  ;  Guglielmotti  cit.,  218  e  28G. 

^  lULIUS  .  Ili  .  PONT.  MAX.  ]  PORTUS  CENTUMCELL.  INSTAUR.  |  URBEM- 
QUE  .  VALLO  .  AUXIT.  -  VENUTI  cit.,  lulius  III,  n.  XII,  pag.  93  ;  GUGLIELM., 
Atlante  cit.,  89,  fìg.  I. 
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faccia  opposta  è  figurata  una  marina,  con  un  faro  sottile, 
circondato  da  una  quantità  di  quelle  celle  navali,  che  han 
dato  il  nome  classico  al  porto  di  Civitavecchia.^  Questo  nome 
non  occorreva  dunque  ripetere,  e  bastò,  intorno  a'  navigli,  che 
a  quelle  celle  fan  mostra  di  tendere,  incidere  le  parole  che 
denotavano  la  condizione  attuale  :  porto  e  rifugio  delle  nazioni.- 
Dal  che  si  argomenta  con  sicurezza  che  i  lavori  di  Giu- 
lio III  in  Civitavecchia  non  furono  solamente  di  terminare  i 
bastioni  di  Sangallo,  ma  anche  di  restaurare  e  fortificare  il 
porto.  Intorno  a  questo  non  erano  mai  mancate  opere  di  mi- 
glioramento e  ricostruzione.  Spesso  se  n'  è  dovuto  far  menzione 
durante  la  seconda  metà  del  precedente  secolo  XV,'  ed  anche 
fin  dal  principio  del  XVI  ritorna  più  volte  la  memoria  de'  lavori 
che  vi  si  facevano,  per  ragione  principalmente  dell'aver  modo 
di  ripararvi  e  di  allestirvi  le  forze  navali  dello  stato.  Nel  1513 
Leon  X  fece  approfondire  la  darsena,  liberandola  dal  fango,  che 
le  correnti,  i  detriti  di  ogni  specie,  la  frequenza  de'  bastimenti 
vi  avevano  da  secoli  accumulato.  Prese  l'appalto  del  lavoro,  per  il 
prezzo  di  4000  ducati  d' oro,  Giulio  de'  Massimi,  obbligandosi  a 
fornirlo  nel  tempo  di  venti  mesi,  col  portare  il  fondo  dell'acqua 
a  nove  palmi  almeno  *  sotto  di  quella  linea  di  verdura,  che  si 
vede  sugli  scogli  e  sui  muri  quando  la  marea  abbassa,  e  che 
segna  1'  altezza  media  delle  acque.  Tutti  per  esperienza  cono- 
scono questa  linea  :  ciò  non  di  meno,  per  evitar  pericoli  di 
questioni,  si  stabilì  che  l'avrebbero  determinata  i  marinari  vene- 
ziani e  genovesi,  che  frequentavano  il  porto,  ovvero  si  sarebbe 

'  Vedi  pag.  18. 

IIJLIO  .  Ili  .  I».  M.  CAMERA  ATOST.  ANNO  IV  i  PORTUS  ET  REFI  GIUI^I 
NATIONUM. 

BONANNi  cit.,  I,  250,  11.16;  Venuti  cit.  ivi,  n.  XI;  Molinet  cit.  GO, 
n.  XIII;  Guglielm.,  Atlante  cit.,  61,  tìg.  3  :  Venuti,  coiiiimintando,  prende 
equivoco  fra  il  II  e  il  III  Giulio,  e  a  questo,  cui  spett.a  la  fine,  attribuisce 
invece  il  principio  dell'opera  che  appartiene  all'altro. 

^  Vedi  pag.  :}00  e  seg. 

*  Palmi  di  canna  romana,  e  perciò  eguali  a  m.  0, 22;J.  Il  fondo  da  farsi 
non  era  dunque  al  di  là  di  due  metri,  dal-  che  si  vede  che  la  quantità  della 
mota  aveva  quasi  interrato  la  darsena  :  per  la  quale  ragione  è  detto,  fin  da 
un  secolo  innanzi,  che  non  era  praticabile  se  non  in  pìccola  parte  (vedi 
sopra,  pag.  1)4). 
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seguito  il  giudizio  di  Bramante,  che  allora  dirigeva  i  lavori 
della  fortezza,  e  a  cui  le  parti  contraenti  si  rimettevano  inte- 
ramente. L'appaltatore,  eseguendo  il  lavoro,  non  doveva  mai 
chiudere  V  ingresso  della  darsena,  nè  impedire  ai  naviganti  che 
per  loro  comodo  vi  entrassero.  Da  sua  parte,  egli  si  riserbava 
il  diritto  di  prendere  il  legname  occorrente  dalle  selve  came- 
rali, senza  alcun  pagamento  ;  d' introdurre  in  Civitavecchia  tutto 
ciò  di  cui  avesse  avuto  bisogno,  senza  pagare  gabella  ;  di  avere, 
nella  ròcca  vecchia  e  nella  nuova,  tante  stanze,  quante  gliene 
fossero  occorse  ;  di  appropriarsi  tutte  quelle  cose  di  valore, 
antiche  o  naufragate,  che  sarebbero  venute  fuori  dalle  acque.^ 
Le  quali,  spurgate  allora  e  approfondite  anche  al  di  là  della 
misura  convenuta,  chè  in  alcun  punto  raddoppiarono  l'altezza 
fino  a  20  e  più  palmi,"  ed  abbracciate  poco  dopo  dalla  nuova 
cerchia  del  Sangallo,  formarono  quel  tranquillo  e  capace  bacino,^ 
che  fu  d'allora  in  poi  utilissima  appendice  del  porto. 

Anche  in  questo  si  facevano  allora  i  medesimi  ed  altri  lavori 
di  spurgo  e  restauro,  sui  quali  era  pur  chiamato  ad  aver  dire- 
zione il  Sangallo,  come  ne  fanno  prova  le  testimonianze  de'  con- 
temporanei ^  ed  i  conti  delle  spese  della  camera  apostolica.'  Ma 
eran  lavori  di  particolare  risarcimento,  richiesti  dal  bisogno 
che  non  peggiorasse  la  condizione  del  porto,  il  quale  perciò, 

^  Il  documento  fu  tradotto  e  pubblicato  da  Guglielm.,  Pir.,I,  129-31. 

^  Cioè  più  che  2  f canne,  e  perciò  all' incirca  m.  5.  Le  misure  degli  scan- 
dagli, fatti  allora  nellal  darsena  e  nel  porto  maggiore,  si  leggono  nel  testo 
degli  autografi  del  Sangallo,  più  sopra  indicati. 

^  Quindi  si  vede  confermato  ciò  che  altrove  si  è  detto  sull'  antichità 
della  darsena  (vedi  sopra,  pag.  24).  Nel  secolo  XVI  essa  ebbe  non  già  la 
origine,  ma  la  restituzione  al  suo  pristino  stato. 

*  Sanuto  cit.,  XXIII,  Lett.  dell'  oratore  di  Koma,  15  novembre  1517  : 
«  Il  papa  è  partito  e  andato  a  solazo  per  12  zorni  fino  a  Civita  Vechia, 
dove  el  fa  cavar  el  porto  et  conzarlo,  aziò  non  l' intervenghi  qualche  danno 
per  quella  via.  » 

Labat.  cit.,  144:  <^  La  darce  est  belle,  grande,  propre,  profonde  autant 
qu'il  est  besoin  pour  des  galères  et  méme  pour  des  vaisseaux  de  40  à  50  ca- 
nons.  On  a  grand  soin  de  la  nettoyer,  presque  continuellement.  » 

^  Nel  giornalef^wonarro^i  cit.,  agosto  1871  :  «  Adì  20  di  novembre  1519. 
E  più  a  m."  Antonio  da  Santo  Gallo  per  acconciare  la  bocca  del  porto  di 
Civitavechia  et  pagare  li  mastri  del  molo  grande,  due.  500.  —  Adi  3  de  oc- 
tobre  1520.  A  mes.  Filippo  Argenti  due.  500  per  conto  del  molo  grande  de 
Civitavecchia  et  fundamento  del  palazzo.  »  Cfr.  Arch.  stor.  Hai.,  VI,  1, 184. 
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mentre  la  città  s' incoronava  di  edifizi,  di  cui  altri  più  moderni 
non  si  sarebbero  potuti  allora  pensare,  rimaneva  nella  sua 
umiltà  medievale,  co'  moli  sguarniti  di  ogni  riparo,  senza  edifizi 
attorno,  col  fanale  a  ponente  dell'  isola  tra  i  ruderi  di  una  torre 
antica,  poco  sicuro  per  i  legni  che  vi  tenevano  stazione.'  Com- 
piuti quindi  i  lavori  fondamentali  per  la  fortificazione  della 
città,  fu  cosa  naturale  e  necessaria  che  si  volgesse  ogni  cura 
al  miglioramento  del  porto,  a  fin  di  renderlo,  come  si  disse 
nella  lapide  e  nella  medaglia  aurea  di  Giulio  III,  il  rifugio 
delle  nazioni,  che  cercavano  salvamento  dalla  guerra  dei  pi- 
rati, e  chiedevano  sicuro  accesso  alla  sede  apostolica. 

^  Vedi  sopra,  pag.  367,  il  naufragio  della  galeazza  papale.  Nel  1508  fu 
molto  lodato  un  istromento  che  fu  inventato  dal  capitano  Guglielmo  di  Pie- 
monte per  andare  sott'acqua  a  ricuperare  l'artiglieria  di  una  galera  affon- 
data a  Civitavecchia.  De  Marchi,  Archit.  milit.,  Uh.  II,  c.  84,  pag.  44. 
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Capo  Vili. 

Paolo  IV.  —  Il  capitano  C.  Sforza:  questioni  per  le  sue  galere  nel  porto  di 
Civitavecchia.  —  Guerra  tra  Francesi  e  Spagnuoli:  Civitavecchia  minac- 
ciata dal  duca  d'Alba,  desiderata  dal  duca  di  Guisa.  —  Danni  della  guerra 
e  provvedimenti  per  Civitavecchia.  —  Eipresa  dei  lavori  nelle  mura  e 
nel  porto.  —  Civitavecchiesi  a  Lepanto.  —  Fortificazioni  esteriori.  —  Ve- 
nuta di  Gregorio  XIII.  —  Condizioni  economiche  della  città.  —  Sisto  V  : 
sua  venuta  e  feste.  —  Lavori  nel  porto  e  negli  acquedotti.  —  Eitorno  di 
Sisto  V.  —  Il  territorio,  gli  appalti  camerali,  i  doganieri.  —  Concessione 
della  tenuta  di  Ferrara  in  enfiteusi  al  comune  e  sua  distribuzione  fra 
i  cittadini  nel  1590. 

Anche  a  questa,  alia  sede  apostolica  cioè,  tornava  utile,  per 
gì'  interessi  temporali,  che  si  risarcisse  e  si  fortificasse  il  porto 
di  Civitavecchia,  in  quanto  che  essa  era  in  questo  tempo  nuova- 
mente agitata  dalla  guerra  che  tra  Francia  e  Spagna  si  com- 
batteva per  la  supremazia  in  Europa.  Anzi,  questa  volta,  lo 
stato  ecclesiastico  fu  uno  de'  principali  campi  di  battaglia,  es- 
sendosi il  nuovo  pontefice  Paolo  IV  fatto  programma  di  go- 
verno la  cacciata  degli  Spagnuoli  dall'  Italia,  e  la  sostituzione 
de'  Francesi  negli  stati  di  Napoli  e  di  Milano.  Civitavecchia 
quindi,  per  la  sua  importanza  strategica  di  fronte  a  Koma,  fu 
presa  in  special  modo  di  mira  da  ambe  le  parti  contendenti, 
bramosa  ciascuna  di  averne  il  possesso  durante  lo  svolgimento 
della  guerra.  E  nel  suo  porto  avvenne  il  primo  fatto,  da  cui 
questa  potè  dirsi  incominciata  nello  stato  della  chiesa. 

Ai  tempi  di  Giulio  III  era  stato  capitano  dell'  armata  pon- 
tificia Carlo  Sforza,^  succeduto  fin  dal  1548  a  Virginio  Orsini. 
La  nobiltà  del  nome,  la  potenza  della  famiglia,  la  personale 
virtìi,  in  più  occasioni  dimostrata,  davano  molta  autorità  allo 


^  Ne  prende  il  titolo  il  lib.  VII  della  Guerra  de'Pir.  di  Guglielmotti. 
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Sforza,  il  quale  perciò  si  vide  assai  bene  accolto  da  Enrico  II, 
re  di  Francia,  quando,  per  esser  stato  congedato  dal  papa 
alia  fine  della  guerra  del  1550  contro  i  pirati  in  Africa,'  chiese 
di  servirlo  colle  galere  che,  nello  scioglimento  della  condotta, 
gli  ernn  state  per  patto  lasciate.  Della  parte  francese  non  erano 
però  i  fratelli  dello  Sforza,  e  specialmente  il  cardinale  Guido 
Ascanio,  amico  di  Spagna  :  per  la  qual  cosa  non  mancavano  con- 
tro di  lui  sospetti,  e  gli  avversari  ne  approfittavano,  tanto  che 
si  giunse  a  fargli  sequestrare  le  galere  in  Marsiglia  ed  a  costrin- 
gerlo che  lasciasse  la  Francia.  Venne  egli  allora  ne'  feudi,  che 
la  sua  casa  aveva  in  maremma  ;  prese  parte  co'  Francesi  alla 
guerra  di  Siena  ;  e,  dimostrata  così  la  sua  fede,  ottenne  che 
le  galere  gli  fossero  restituite,  e  fossero  perciò  subito  da  Mar- 
siglia ricondotte  a  Civitavecchia.' 

Vi  arrivarono  nell'agosto  del  1555,  sotto  il  comando  del 
fiorentino  Nicolò  Alamanni.  Non  Carlo  però,  che  stava  ora  in 
Roma,  e  che  i  fratelli  avean  persuaso  a  seguirli  nell'amicizia 
colla  Spagna,  ma  Alessandro,  uno  di  questi,  venne  u  Civitavec- 
chia, e  chiese  la  consegna  delle  galere,  mostrando  una  lettera, 
colla  quale  il  fratello  gli  dava  facoltà  di  agire  in  suo  nome. 
Il  capitano  sentì  il  tradimento,  e  avrebbe  voluto  resistere  :  ma 
l'altro  gli  accostò  al  petto  il  pugnale,  e  intanto  salirono  a  bordo 
molti  di  Civitavecchia,  che,  avendo  militato  con  Carlo  Sforza, 
erano  affezionati  a  lui  ed  alla  sua  famiglia  e  pronti  perciò  a 
sostenerne  le  ragioni."'  All'Alamanni  allora  non  rimase  che  ub- 
bidire all'intimo  di  andarsene,  lieto  che  non  gli  fosse  toccato 
di  peggio  :  e  Alessandro  Sforza,  più  lieto  per  aver  mutato  la 
bandiera  delle  galere  di  francese  in  spagnuola,  si  dispose  su- 
bito a  condurle  a  Napoli. 

Per  uscire  però  dal  porto  occorreva  averne  consenso  dal 

^  Guglielmotti,  ivi,  cap.  VIII-XXV. 

-  Arch.  stor.  ital.,  ser.  1,  voi.  XII,  372:  «  Relazione  della  ritenzione  delle 
galere  di  Carlo  Sforza,  fatta  da  ni.''  Ales.  Sforza,  eh.  di  Camera,  e  della  pri- 
gionia e  liberazione  del  card,  di  Santatìora  1'  anno  1555.  » 

Relaz.  cit.  374  :  «  x\le8sandro..,.  salito  in  poppa  trovò  da  cinquanta  in 
sessanta  nomini  di  Civitavecchia,  i  quali,  come  affezionati  di  casa  Sforza, 
erano  iti  a  visitarlo.  Con  la  spalla  di  (luesti,  ctc.  » 
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castellano,  che  era  allora  Pietro  di  Capua,  e  presso  il  quale 
rAlamaimì  non  aveva  mancato  di  far  querela  per  la  violenza 
patita.  Per  questo,  e  perchè  egli  sapea  bene  come  nel  papa  e 
nella  corte  la  tendenza  era  tutta  in  favore  della  Francia,  Pietro 
non  volle  che  le  galere  partissero,  se  non  fosse  prima  tornato 
da  Roma  un  messaggio,  eh'  egli  vi  spediva  per  averne  istru- 
zioni. Ma  un  altro,  e  più  veloce,  lo  aveva  spedito  lo  Sforza  al 
fratello  cardinale,  il  quale  riuscì  ad  ottenere  da  Giovanni  Caraffa, 
nepote  del  papa  e  capitano  generale  di  tutte  le  milizie  ponti- 
ficie, un  ordine  pel  castellano  di  Civitavecchia  che  lasciasse  li- 
beramente partire  le  galere,  come  di  fatto  seguì.* 

Intanto  la  notizia  dell'  accaduto  si  diffuse  ;  1'  ambasciatore 
francese  ne  protestò  presso  il  papa  ;  e  questi,  che  non  aveva 
bisogno  di  essere  eccitato  contro  la  Spagna  ed  i  suoi  fautori, 
se  ne  irritò  grandemente,  e  ne  nacque  tal  remore,  che  ben  fece 
intendere  come  il  piccolo  avvenimento  non  fosse  che  l' indizio 
del  bollente  stato  degli  animi  e  il  principio  di  aspro  conflitto.  Il 
cardinale  Sforza  fu  chiuso  in  castello  ;  tutti  gli  ambasciatori 
si  posero  in  moto  ;  ^  quello  di  Spagna  s'interpose  perchè  le  ga- 
lere fossero  da  Napoli  rimandate  a  Civitavecchia  ;  ma  Paolo  IV 
non  si  placò,  e  la  guerra  spinse  Francesi  e  Spagnuoli,  egualmente 
dannosi  se  amici  o  nemici,  a  stampare  orme  di  sangue  sul  ter- 
ritorio romano.  Da  Napoli  venne  il  duca  d'Alba,  occupando 
coli'  esercito  rapidamente  il  Lazio,  e  spingendo  1'  armata  a  im- 
padronirsi de'  luoghi  marittimi.  Dalla  parte  contraria  vengono 
i  Francesi  col  duca  di  Guisa,  tentando  respingere  i  primi  inva- 
sori. Civitavecchia  è  nel  mezzo,  bersaglio  di  entrambi. 

Se  gli  Spagnuoli  V  avessero  presa,  la  squadra  papale  sa- 
rebbe stata  prigioniera  o  fuggiasca,  i  soccorsi,  che  venivano 
dalla  Francia,  non  avrebbero  più  avuto  facile  approdo,  e 
Roma,  chiusa  ad  ogni  comunicazione  di  fuori,  non  avrebbe 
avuto  salvezza.  In  Civitavecchia  perciò  si  fecero  le  maggiori 
difese.  Flaminio  Orsini,  comandante  1'  armata,  fortificò  il  porto 

^  GuGLiELM.  cit,  lib.  VII,  c.  29,  pag.  259,  260. 

-  A.  Serristori,  Legazioni,  Firenze,  1853,  pag.  358  e  seg.  ;  A.  CARO, 
Leti,  scritte  a  nome  del  card.  Farnese,  Lett.  al  cav.  Tiburzio,  24  ag.  1555. 
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ove  ne  vedeva  bisogno  ;  *  vengono  da  Roma  ispettori,  si  man- 
dano munizioni  e  soldati  ;  ^  da  Marsiglia  si  riceve  rinforzo  di 
galere,'^  e  si  mantengono  fra  i  due  porti  frequenti  le  rela- 
zioni ;  *  il  Caraffa,  nepote  del  papa,  ed  ora  duca  di  Palliano, 
vigila,  e  trasfonde  in  tutto  il  fervore,  che  dal  suo  interesse  e 
dall'  ambizione  sua  traeva  alimento.  Perciò  il  duca  di  Alba,  per 
quanto  intorno  si  raggirasse,  concentrasse  soldati  ne'  luoghi 
vicini,^  e  ordisse  stratagemmi  per  impadronirsi  della  città  ;  non 
riuscì  mai  in  questo  disegno,  per  le  fortificazioni  e  le  cautele 
che  il  nemico  opponevagli.  Se  non  che,  lil)erata  Civitavecchia 
dal  pericolo  di  cadere,  una  seconda  volta,*^  nelle  mani  degli 
Spagnuoli,  si  vide  prossima  all'  altro  di  esser  data,  per  la  terza 
volta,"  ai  Francesi.  Il  generale  di  questi,  il  duca  di  Guisa,  scon- 
tento dei  risultati  della  guerra  e  sospettoso  di  Paolo  IV  e 
de'  nepoti  di  lui,  domandò  che,  per  sua  sicurezza,  gli  si  con- 

^  Adriani,  Stor.de' suoi  tempi,  548:  «  Ha  vendo  nel  lungo  spazio  Fla- 
minio Orsino  molto  bene  guernita  Civitavecchia.  » 

I^^ORES,  Gueì\  di  Paolo  IV  contro  fjli  spaf/nuoli,  Ardi.  Stor.  cit.,  XII,  70: 
«Si  fornì  il  meglio  che  si  potè  Nettuno  e  Civitavecchia.  »  Ivi  m\:  «  S'era 
il  card.  Carafifa  confidato  assai  nelle  relazioni  del  baron  della  Garda....  il 
quale  l'aveva  assicurato  che  ed  Ostia  e  Civitavecchia  erano  fornite  di  quanto 
potea  bisognare  per  fare  resistenza  in  ogni  accidente.  » 

-  Adriani  cit.,  54(5  :  «  Piero  Strozzi  andò  a  visitare  Civitavecchia  e  le 
fortificazioni  che  a  sicurtà  vi  aveva  fatto  Flaminio  Orsino.  » 

Avvisi  di  Roma  cit.,  fo.  100:  «  Di  Roma  ha  mandato  n.  5  guastadori  a 
Civitavecchia,  a  riparare  le  fortificazioni  che  già  fece  Paolo  IV.  » 

Cfr.  Guglielmotti  cit.,  pag.  281. 

"  G.  Della  Casa,  Leti,  a  nome  del  card.  Caraffa,  al  card,  di  Lorena 
6  febb.  1556  :  «  Sana  bene  che  S.  M.  mandasse  almeno  dodici  galere  delle 
sue  a  Civitavecchia,  la  qual  cosa  ci  par  ora  molto  necessaria.  »  Cfr.  id.,  stessa 
data,  al  Contestabile  e  al  duca  di  Somma  (Venezia,  1728,  p.  91,  93,  94;.  Cfr. 
NORES  cit.,  385. 

*  Ivi,  124:  «Fu  molto  opportuno  l'arrivo  del  card.  Caraffa  che  giunse 
in  quei  giorni  con  li  1500  guasconi  concessigli  dal  re,  che  condusse  sopra 
le  galere.  »  Ivi,  143:  «alcune  galere  francesi,  che  erano  col  barone  della 
Garda  a  Civitavecchia.  » 

Adriani  cit.,  539:  «A  Civitavecchia  erano  un'altra  volta  tornate  le 
galere  con  nuova  gente.  » 

^  Ivi,  544:  «  Le  genti  di  Lombardia,  Spagnoli  e  Tedeschi,  imbarcandosi 
alla  Spezia  e  ponendosi  a  Portercole,  pigliassero  Corneto  e  Civitavecchia.  » 
Cfr.  ivi,  539,  54G. 

NoREs  cit.,  147:  «  Il  duca....  divise  la  cavalleria  in  tre  parti....  alla  se- 
conda diede  ordine  che  battesse  la  strada  verso....  Civitavecchia.  » 
^  Vedi  sopra,  pag.  390. 
'  Vedi  sopra,  pag.  177,  330. 
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segnasse  la  piazza  di  Civitavecchia,  dov'  egli  avrebbe  potuto 
agire  meglio  contro  Napoli  da  una  parte,  ed  essere  dall'  altra 
meglio  sorretto  dalla  Francia.^  Il  duca  di  Palliano  cercò  dì 
rassicurarlo  e  di  condurlo  a  diverso  proposito  :  ma  difficilmente 
vi  sarebbe  riuscito,  se  a  troncare  la  dura  questione  non  fosse 
venuta,  nell'agosto  del  1557,  la  battaglia  di  San  Quintino. 
Il  re  di  Francia,  gravemente  sconfitto,  richiamò  i  suoi  dallo 
stato  romano  ;  ^  Paolo  IV  fece  pace  cogli  Spagnuoli,  che  po- 
sarono le  armi  ;  e  tutti,  come  poterono,  cercarono  allora  di 
risanarsi  dai  mali,  che  la  guerra  avea  fatto. 

Lo  cercò  anche  Civitavecchia,  che  n'  era  stata  crudelmente 
battuta.  La  moltitudine  de'  soldati,  di  terra  e  di  mare,  che  vi 
si  era  trovata  raccolta,  aveva  portato  carichi  gravi  al  comune 
ed  alle  persone  private.  Il  comune,  obbligato,  fra  l' altro,  a 
provvedere  gli  alloggi  militari  durante  i  due  anni  della  guerra, 
ne  era  restato  indebitato  per  la  somma  di  1000  scudi  verso 
i  proprietari  delle  case.  I  cittadini  poi  si  erano  veduti  to- 
gliere a  forza  grano,  farina  ed  altro  che  ai  soldati  occorreva, 
non  ricevendo  in  compenso  che  cedole,  firmate  dai  capitani, 
colla  promessa  che  a  suo  tempo  ne  avrebbero  avuto  il  giusto 
pagamento.^  Si  aggiungano  spese  e  danni  di  varia  natura  gior- 
nalmente patiti  ;  si  osservi  che  alla  interruzione  del  commercio 
corrispose  un  aggravamento  d'imposte;^  e  bene  s'intenderà 
come,  finita  la,  guerra,  Civitavecchia  avesse  ragione  di  alzare 
dolente  la  voce,  di  cui  un'  eco  si  raccoglie  ancora  da'  documenti. 

Il  comune  da  prima  si  rivolse  alla  camera  apostolica.  E  di- 
mostrandole in  quale  stato  fosse  caduto  per  aver  osservato 
ubbidienza  al  pontefice,  le  domandò  che  volesse  sgravarlo  dal 
censo  dell'  uno  e  mezzo  per  cento  sul  valore  de'  fabbricati,  che 

^  Albèri-Gar.,  Relaz.  cit.,  ser.  II,  voi.  Ili,  EeLnz.  di  B.  Navagero,  1558. 
Il  duca  di  Guisa  si  doleva  «  e  però  (dice  1'  ambasciatore)  vorrebbe  avere 
qualche  città  nelle  mani  e  particolarmente  Civitavecchia,  come  gli  era  stato 
promesso,  per  potersi  assicurare.  » 

^ JMirabile  riscontro  di  fatti,  nelle  cause  e  nelle  conseguenze  loro,  con 
ciò  che  avvenne  nell'agosto  del  1870! 

^  Vedi  appresso,  nota  1,  pag.  420. 

*  Relazione  di  B,  Navagero  cit.:  «  Per  sopperire  alle  spese  della  guerra 
il  papa  aveva  aumentato  le  dogane  del  Patrimonio  e  delle  allumiere.  » 
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ad  essa  si  doveva,  come  a  proprietaria  di  tutto  il  suolo  di 
Civitavecchia.  La  origine  di  questo  diritto  della  camera  deve 
ricercarsi  nelle  condizioni  in  cui  Civitavecchia  si  era  trovata  nei 
tempi  precedenti.  Fabbricata  su  territorio,  che  per  lungo  abban- 
dono era  ricaduto  allo  stato  ;  dentro  ed  intorno  di  essa  venuti 
poi  stabilendosi  i  signori  feudali,  i  quali,  debellati  alla  fine,  eb- 
bero pure  lo  stato  a  proprio  successore  ;  *  la  città  non  poteva 
avere  per  gli  abitanti  suoi  se  non  V  usufrutto  del  suolo,  se  non 
quello,  cioè,  che  si  chiamava  V  utile  dominio  di  pubblico  terri- 
torio :  perciò,  anche  nel  linguaggio  ufficiale,  si  chiamavano  pa- 
droni i  ministri  della  camera  apostolica;  -  a  questa  era  ordinaria- 
mente affidato  il  governo  della  città  ;  '  i  Civitavecchiesi  se  ne 
dichiaravano  affittuari  e  coloni  ;  ^  e  come  tali  le  pagavano 
parte  dei  frutti  del  territorio  '  e  il  censo  suddetto  dell'  uno 
e  mezzo  sugli  stabili.  Da  questo  domandò  il  comune  la  esen- 
zione, e  la  ottenne  per  rescritto  del  cardinal  Caraff'a,  nepote 
del  papa,  nel  dì  13  di  maggio  del  1558.° 


*  E  infatti,  quando  fu  posto  fine  alla  dominazione  dei  Di  Vico  in  Civita- 
vecchia (vedi  sopra,  png.  24:J)  il  papa,  nel  detenninare  le  sue  nuove  rela- 
zioni col  popolo,  promise  che  lo  avrebbe  tenuto  immune,  come  i  Di  Vico  lo 
avevano  già  tenuto,  in  quanto  all'uso  del  territorio  (v.  sopra,  pap.  245,  nota,  §  (')). 

-  Fra  le  spese  straordinarie  del  comune  si  trovano  spesso  quelle  i)er 
«  regali  ai  rmi  padroni  in  Roma  »,  cioè  ai  chierici  di  camera.  Circa  questo 
tempo,  cioè  nelTanno  ló78,  ai  28  aprile,  si  legge  nel  libro  de' Mandati  (pic- 
colo cod.  cartaceo  dell'  arch.  comunale,  segnato  n.  50),  lo.  42:  «  pesce  per  i 
rmi  patroni  in  Roma,  comprato  d'ordine  del  consiglio  generale  se.  8,  baj.  87.  » 
Altri  regali  «  alli  Patroni  »  si  trovano  nell'altro  libro  de' Mandati  (ivi,  se- 
gnato, n.  4'.)).  E  padroni  sono  chiamati  i  chierici  di  camera  nuche  in  altri  do- 
cumenti :  vedi,  per  es.,  nota  1  pag.  seg. 

^  I  governatori  sono  per  lo  più  chierici  di  camera.  Di  ciò  si  parla  in 
appresso. 

*  «  Anno  1522,  ind.  X,  die  vero  27  mai,  pontif.  in  Ch.  patris  et  dui  nostri, 
dfii  Iladriani  div.  prov.  p.  VI  anno  I.  »  8i  fa  copia  autentica  di  una  sentenza 
(lata  dalla  camera  apostolica  in  una  lite  fra  Paolo  Argenti,  che  si  era  im- 
possessato di  tre  pezze  di  terra  nel  luogo  detto  il  Poggio  del  I5agno,  e  gli 
uomini  di  Civitavecchia  «  camera'  apostolica^  locatarios  seu  colonos  »,  i  quali 
volevano  ed  ottennero  che  quel  terreno  fosse  dichiarato  di  uso  comune. 
Cod.  coni,  cit.,  «  Privilegi  e  memorie  »,  fo.  27. 

Cfr.  sopra,  pag.  245,  nota,  §  3  ;  pag.  258,  nota,  §  8  ;  pag.  250,  nota,  §  fi. 
"  «  Illmo  et  Rmo  Mons.'"''  Sig.'"  et  prone  ossmo.  Essendo  astretta  la 
comunità  di  Civitavecchia  pagare  l' impositione  de  l'uno  et  mezo  per  cento 
di  tutti  li  stabili,  atteso  che  il  territorio  del  luogo  nella  proprietà  resta 
libero  della  rda  cam.  apost.,  et  solamente  se  ne  trova  concesso  alli  habita- 
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Non  fu  altrettanto  facile  aver  pagamento  di  quelle  cedole, 
che  i  capitani  del  duca  di  Palliano  avevano  dato  pel  grano  e  per 
le  altre  derrate  ricevute.  II  comune  ne  domandava,  per  tutte  in- 
sieme, la  somma  di  scudi  800,  ma  le  sue  domande  giacevano 
inascoltate.  Il  duca  di  Palliano  non  le  soddisfece.  Morti  lui  e  il 
cardinale  suo  fratello,  dati  ambedue  al  carnefice  nel  1561  dal 
nuovo  papa  Pio  IV,  il  comune  si  rivolse  agli  eredi,  ma  con 
egual  risultato.  Tentò  quindi  V  ultima  strada  :  ed  interposto  il 
patrocinio  del  governatore  e  de'  colleghi  suoi,  i  chierici  della 
camera,^  chiese  giustizia  al  pontefice,  che  volesse  o  costringere 
gli  eredi  dei  Caraffa  a  pagare  il  dovuto,  o  darne  egli  il  com- 


tori  r  utile  dominio  di  quello:  et  per  questo,  acciocché  la  terra,  per  bene- 
fìzio del  porto,  stante  ancora  la  malignità  dell'  aere  et  altri  incomodi  et 
periculi  non  restasse  dishabìtata,  tutti  i  sommi  pontefici  benignamente  sem- 
pre li  hanno  francati  di  ogn' impositione  angaria  et  peso  :  imperò  la  prefatn 
comunità  et  homini  humilmente  supplicano  V.  S.  illma  et  rma  voglia  beni- 
gnamente degnarsi  a  gratiarli  da  detta  impositione  dell'uno  et  mezo  per 
cento,  et  tanto  più  quanto  essa  comunità  et  huomini,  come  fidelissimi  sud- 
diti et  vassalli  di  s.  chiesa,  per  servizio  di  N.  S.  et  della  S.  S.  aplica,  nella 
guerra  passata,  oltre  alli  altri  danni  et  spese  giornalmente  patite,  se  ritrova 
in  debito  de  più  di  m.  se.  per  le  pigione  d' alloggiamenti  già  dati  per  dui 
anni  passati,  et  che  anchora  hoggidì  se  danno  alli  soldati  della  guardia  del 
luogho,  il  che  riputavano  a  gratia  speciale,  pregando  nostro  signore  Iddio 
la  feliciti  et  exalti.  » 

«  Attentis  narratis,  facimus  gratiam  ut  petitur.  Card.  Carafa.  Dat.  in 
palatio  apost.,  die  XIII  maij.  MDlviij.  »  Cod.  cit.  «  Privil.  e  mem.  »,  fo.  40. 

*  «  Illino  et  rmo  mons.^''.  La  eommonità  et  huomini  di  Civita  vechia 
desiderano,  con  il  favore  et  adiuto  di  V.  S.  illnia  et  rìna  et  delli  altri  illmi 
et  rmi  sig.»'  nostri  padroni,  esser  sodisfatti  dalli  heredi  della  bo.  me.  del 
duca  di  Fallano  di  una  summa  de  danari  che  egli  devano  per  granì,  farine 
et  altre  cose  dati  alli  soldati  et  per  uso  de  sue  galere  in  Civita  vechia  in 
più  et  diverse  volte  et  tempi,  d'ordine  del  decto  duca,  del  che  ne  appari- 
schono  bollettini  soscritti  de  loro  capitani  et  locutenenti,  et  quando  non  si 
possa  in  denari  contanti,  oprare  con  N.  S.  li  conceda  tante  tratte  di  grano, 
sì  come  si  dice  ha  concesse  per  tal  causa  a  Corneto  et  altre  eommonità.  » 

Questa  ed  altra  copia,  poco  diversa,  sono  in  due  fogli,  senza  segnatura 
nè  data,  dell'  arch.  comunale.  La  espressione  «  buona  memoria  »  relativa  al 
Caraffa  può  far  credere  che  il  documento  non  sia  anteriore  al  1567,  perchè 
in  quest'  anno  Pio  V,  dichiarando  ingiusta  la  sentenza  del  suo  predecessore, 
riabilitò  la  memoria  dei  due  giustiziati,  il  cardinale  e  il  duca.  E  che  sia 
del  1567  può  argomentarsi  anche  dal  fatto  che,  nel  seguente  anno  1568,  fu 
concessa  al  comune,  insieme  colla  facoltà  di  esportare  certa  quantità  di 
grano,  anche  una  somma  per  terminare  una  pubblica  fontana,  come  esso 
aveva  domandato  collo  stesso  documento,  con  cui  domandava  il  pagamento 
del  suo  credito  contro  i  Caraffa  :  cfr.  pag.  434,  n.  3. 
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penso  con  sgravio  di  dazi  ed  altre  concessioni.*  E  il  papa  non 
si  rifiutò  :  e  poiché,  libero  da  interni  sconvolgimenti,  poteva  ora 
intender  tutto  ai  bisogni  dello  stato,  e  specialmente  alla  guerra 
contro  i  pirati,  tornati  audacissimi  ;  volse  egli  di  nuovo  la  sua 
mente  a  Civitavecchia,  e  riprendendovi  i  lavori  interrotti,  ri- 
costituendo la  squadra,  concedendo  le  franchigie,  la  pose  sulla 
via  del  risorgere  a  prosperità. 

Già  Pio  IV,  nel  1563,  aveva  rinnovato,  confermandoli,  tutti 
i  privilegi,  che  i  suoi  antecessori,  incominciando  da  Eugenio  IV, 
avevano  dato  a  Civitavecchia:"  ed  ora  Pio  V,  nel  1568,  ac- 
cogliendo la  domanda  del  comune,  concesse  che  si  potesse  ven- 
dere e  mandar  fuori  dalla  città,  senza  pagamento  alcuno  alla 
dogana,  tanto  di  frumento,  quanto  occorreva  a  soddisfare  i  più 
stringenti  bisogni.^ 

Così  fu  nei  lavori.  La  cerchia  del  Sangallo  inghirlandava 


^  In  1111  fo.  dell'  arcli.  come  sopra  :  «  Beatiss.  Padre.  La  Coiiimonità  et 
Iiiiomìni  di  Civita  Vecchia  csponj^haiio  a  sua  H.  che,  nel  pontificato  della 
te.  re.  di  Paulo  IV,  in  particolare  et  in  comune,  di  ordine  della  1)0.  me.  del 
duca  di  Paliano  et  forzatamente,  derno  una  quantità  di  {,M-ano,  farine  et  altre 
cose  per  uso  et  commodità  delli  soldati  del  prefato  sig.  Duca,  quali  in  quel 
tempo  teneva  in  detto  luoco  di  Civita  Vecchia,  et  per  uso  anchor  de  sue 
galere  che  egli  teneva  nel  porto  de  detto  luoco,  che  in  tutto  ascende  alla 
summa  di  scuti  octo  cento  in  circa;  <iuali  detta  commonità  et  huomini  più 
volte,  sì  in  vita  del  decto  sig.  duca,  sì  dopo  sua  morte,  li  hanno  dimandati, 
et  maj  li  hanno  possuti  havere,  non  obstante  che  egli  hahbino  monstrato  li 
bollettini  fatti  da  loro  capitani  et  luogotenenti,  quali  forzatamente  et  contra 
la  voluntà  de'  proprii  padroni  che  essi  grani,  farine  et  altre  robbe  li  tolle- 
vano  et  levavano,  et  perchè  detta  commonità  al  presente  si  ritrova  essere 
in  gran  calamità,  de  maniera  che  appena  la  si  puoi  substentare,  et  non  ha- 
vendo  per  hora  altra  commodità  di  adiutarsi  che  questa,  è  ricorso  alli  smi 
piedi  di  S.  li.,  verissimo  fonte  di  misericordia,  quale  humilmente  supplica 
si  voglia  dignare  che  dalli  detti  heredi  del  detto  sig.  duca  di  Paliano  ven- 
ghino  intieramente  di  ciò  esser  .satisfatti,  ovvero  che  S.  15.  li  conceda  tante 
tratte  di  grano,  libere  da  ogni  peso,  in  ricompensa  de  detti  danari,  sì  come 
si  è  inteso  che  S.  S.  ha  fatti  satisfare  per  tal  causa  et  in  simil  modo  la  com- 
monità di  Corneto  et  altre  commonità,  chel  tutto  si  bavera  da  S.  S.  per  dono 
et  gratia  speciale,  quali  il  nostro  signore  Idio  per  il  pacifico  vivere  del  stato 
ecclesiastico  li  doni  lungha  vita  et  ogni  altro  contento  che  la  desidera.  » 

-  Il  breve  di  questa  conferma  fu  rcgistr.  dalla  cani,  apost.  ai  2()  novem- 
bre del  1563.  Se  ne  ha  menzione  nel  Cod.  dell'arch.  comun.,  «  Boll,  e  privil.  », 
fo.  3  e  44:  e  copia  nell'altro  «  Privil.  e  meni.  »,  fo.  42-44. 

Cfr.  sopra,  pag.  244. 
Il  relativo  decreto  del  camerlengo  è  del  dì  ultimo  di  maggio  del  1568: 
copia  in  foglio  non  segnato  dell' arch.  comunale. 
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maestosamente  già  da  parecchi  anni  la  città,  ma  aspettava  sem- 
pre r  ultima  mano  nel  rifinimento  e  per  alcuna  variazione,  che 
il  tempo  e  1'  uso  avean  dimostrato  necessaria.  Forse  la  guerra 
di  Paolo  IV  aveva  anche  fatto  danni  alle  fortificazioni,  in  gran 
parte  ancora  di  terra,  e  di  certo  vi  aveva  interrotto  il  lavoro, 
che  da  Giulio  III  v'  era  stato  incominciato/  Perciò  Pio  IV  e  in 
sua  successione  Pio  V  ne  ripresero  la  sistemazione,  facendovi, 
nel  decennio  fra  il  1560  e  il  1570,  quello  di  cui  ancora  si  sen- 
tiva mancanza.  Il  lato,  che  chiude  la  darsena,  venne  ricoperto 
di  muro,  :  non  fabMcato  prima,  ovvero  danneggiato:  ^  fu  chiusa 
la  porta  di  Corneto,  che  guardava  verso  il  prato  del  Turco, 
e  di  cui  allora  passò  il  nome  alla  porta  seguente,  detta  per  l' in- 
nanzi di  Sutri  ;  ^  la  parte  di  levante,  che  Sangallo  avea  lasciato 
non  compiuta,  e  intorno  alla  quale  eran  stati  fatti  i  lavori  di 
Giulio  III,  fu  ora  portata  a  quella  forma,  che  poi  mantenne  ;  *  su 
questa  stessa  parte,  fra  il  sesto  e  V  ultimo  bastione,  fu  fatta 


^  Vedi  sopra,  pag.  410. 

^  Partendo  dal  bastione  verso  il  lazzaretto,  si  trovano,  sul  muraglione 
esterno  della  darsena,  cinque  volte  la  1^  e  tre  volte  la  2*  di  queste  due 
epigrafi: 

1.  Plus  V.  GHISLBRIUS  ALEXANDRINUS.  |  PONT.  MAX.  AN.  SAL. 
MDLXVI.  —  2.  Plus  V.  GHISLERIUS  ALEXAN.  |  PONT.  MAX.  HOC  OPUS  FIERI 
lUSSIT  I  AN.  SALUT.  MDLXVI. 

^  Fu  sostituita  da  una  porticella,  in  fondo  del  fossato,  da  aprirsi  sol- 
tanto in  caso  di  bisogno.  Sopra  è  lo  stemma  di  Pio  IV  colla  iscrizione: 

Plus  mi.  MEDICES  I  MEDIOL.  PONT.  MAX.  |  AN.  SAL.  MDLXIII.  —  È  ripe- 
tuta più  volte  sul  seguito  delle  mura.  Più  in  alto,  nel  medesimo  posto,  si  ha 
lo  stemma  di  Pio  V  colla  prima  delle  soprascritte  epigrafi.  Questo  raddop- 
piamento di  stemmi  e  di  nomi,  osserva  giustamente  Guglielmotti,  Fortific. 
cit.,  301,  302,  è  indizio  sicuro  che  Pio  V  compiva  in  alto  il  lavoro  che  Pio  IV 
aveva  incominciato  da  basso. 

*  Nel  1560  si  faceva  la  fodera  di  muraglia  ai  due  ultimi  bastioni,  colle 
cortine  interposte,  già  fatti  di  terra  e  fascine,  e  si  cercava  di  adattarli  alla 
prossima  fortezza.  Dirigeva  i  lavori  il  capitano  e  architetto  Francesco 
Laparelli.  Cfr.  Guglielm.,  Fortific.  cit.,  pag.  290-96,  e  Atlante,  pag.  86.  Due 
medaglie  fece  coniare  Pio  IV  in  memoria  del  fatto.  Sono  diverse  per  gran- 
dezza del  campo  e  de' caratteri  loro;  ma  ambedue  hanno  da  una  parte 
r  effigie  del  papa,  colle  parole  l' una  pius  .  mi.  pont.  max.,  e  l' altra 
Plus  .  IV.  PONT.  MAX.  o.  P.,  ed  al  rovescio  presentano  la  pianta  di  tutte 
le  fortificazioni,  ripetendo  il  motto  già  usato  da  Giulio  III  :  portus  CEN- 

TUMCELL.  INSTAUR.  URBEMQ.  VALLO  AUXIT. 

BONANNi  cit.,  I,  290,  u.  XXXIV  :  Venuti  cit.,  121,  n.  XXXIV  ;  Gugliel- 
motti, Atlante,  89,  fig.  2,  3. 
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una  porta  nuova  che  si  disse  Romana,  perchè  fu  chiusa  quella 
prossima  al  quinto  bastione,  che  aveva  avuto,  da  tempo  an- 
tico, il  medesimo  nome/ 

La  cagione  che  principalmente  spingeva  a  fare  questi  la- 
vori, era  la  necessità  della  difesa  contro  i  corsari,  i  quali,  per 
le  guerre  fra  le  nazioni  cristiane  e  per  l'eccitamento  dall' im- 
pero mussulmano,  erano  tornati  frequenti  e  dannosi,  come  al- 
trove, così  sulle  spiagge  del  mare  Tirreno.  Perciò  i  pontefici 
tenevano,  specialmente  nella  stagione  estiva,  quando  erano  più 
facili  le  scorrerie  dei  nemici,  guarnigione  copiosa  in  Civitavec- 
chia,- e  la  fortificazione  di  questa  avevano  dichiarato  opera  di 

^  Cfr.  sopra,  pag.  408. 

Anche  su  qusta  nuova  porta  si  ha  il  ricordo  del  IV  e  del  V  Pio.  Una 
epigrafe  ivi  apposta  diceva:  «  iiieronymus  melciiiorius  episcopus 

MACERATEN.  CAM.  AP.  DECANUS  lUSSU  PRIMUM  PII  IIII.  AUCTORIS  MOX 
ET  PII  V.  P.  M.  MUNITIONEM  HANC  CURA  AC  DILIGEXTIA  lOHAX.  MARI.*: 
AGAMONTIS  A  BOSCO  ARCIS  PRiEF.  F.  C.  MDLXI.  »  E  al  di  fuori  SUlla  Stessa 

porta  si  leggeva:  «  pius  v.  ghisler.  alex.  pont.  max.  anno  salut. 

MDLXIX  PONT.  ANNO  IIII.  » 

ToRRACA  cit.,  52.  Frangipani  cit.,  -JG:}. 

Giovan  Maria  Agamoiiti,  che  è  menzionato  in  questa  epigrafe  di  Pio  IV. 
continuava  a  soprintendere  ai  lavori  anche  nel  i)ontitìcato  di  Pio  V,  in  qua- 
lità di  «  commissario  deputato  per  la  R.  C.  A.  sopra  la  fabbrica  di  Civita- 
vecchia. »  Così  egli  s'intitola  in  un  bando  che  fece  per  appaltare  il  lavoro 
dei  terrapieni  attorno  alle  mura  «  dato  di  Rocchavecchia  (palazzo  came- 
rale) il  di  di  martedì  a  xj  di  gennaio  del  15G9.  »  E  tra  i  fogli  delTarch.  co- 
munale. In  conseguenza  di  questi  lavori  si  ebbero  due  porte  romane,  di- 
stinte col  nome  di  vecchia  e  di  nuova.  Anche  nei  doc.  dell' arch.  coni,  se 
ne  trova  memoria.  Un  mandato  (Libro  cit.,  49),  1°  febbraio  1580,  è  per  pa- 
gare le  guardie  che  vigilano  per  ragione  della  peste  :  una  guardia  dorme 
alla  «  porta  nova.  »  Un  altro  mandato  è  de"  25  agosto  1582,  pel  pagamento 
(fi  scudi  7  al  maestro  di  scuola  «  per  pittura  fatta  alla  porta  vecchia  ro- 
mana. »  Questo  maestro  si  chiamava  Giacomo  Novello,  e  par  che  volentieri 
cogliesse  le  occasioni  di  adoprarsi  in  cose  meno  alte,  ma  più  lucrose  che 
l'insegnamento.  Nihil  sub  sole  novuin  !  Un  mandato  di  sci  e  baj.  20  del 
novembre  del  1579  ci  fa  sapere  com'egli  avesse  accomodato  e  dipinto  la  tavola 
del  consiglio  pubblico  e  segreto,  e  avesse  fatto  altri  servigi  (Libro  cit.,  n.  5G, 
fo.  84).  Nel  1578  egli  è  a  scrivere  in  cancelleria  (ivi,  fo.  51  e  seg.);  e  la  sua 
nitida  scrittura  gli  ha  valso  il  premio,  da  lui  certo  non  aspettato,  di  tor- 
nare a  vivere  in  queste  pagine,  che  liete  lo  accolgono,  come  antico  collega 
dell'  autore  lor  proprio. 

2  Nell'estate  del  15G0  vi  fu  mandato  con  una  compagnia  di  250  fanti 
il  capitano  Laparelli,  che  era  anche,  come  si  è  detto,  architetto.  Questi  fu 
assai  diverso  dai  suoi  predecessori  del  tempo  dei  Caratìa,  e  perciò,  nel  suo 
partire  dalla  città,  i  magistrati  gli  rilasciarono  un  attestato,  facendogli  lode 
di  buono,  modesto,  diligente;  dandogli  quietanza  di  tutte  le  robe  che  gli 
avevano  fornito;  esprimendo  il  desiderio  che  fosse,  in  vece  di  altro  capi- 
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utilità  generale,  in  modo  che  tutti  avessero  obbligo  di  darvi 
contribuzione.  Per  questo  scopo,  Pio  IV  pubblicò  un  breve  a 
dì  18  di  settembre  del  1561:  col  quale,  dopo  aver  dichia- 
rato che  suo  primo  e  costante  pensiero  era  quello  di  tener 
difesa  la  spiaggia  romana  dalle  ruinose  invasioni  de'  Turchi  ; 
e  che  perciò,  avuto  anche  il  consiglio  di  uomini  sperimen- 
tati, aveva  intrapreso  a  rendere  più  forti  le  mura  e  più  si- 
curo il  porto  di  Civitavecchia,  baluardo  per  tutti  contro  ogni 
nemico  che  venga  dal  mare  ;  ^  e  dopo  aver  aggiunto  che,  es- 
sendo per  tanto  lavoro  insufficienti  le  rendite  del  pubblico 
erario,  egli  era,  suo  malgrado,  costretto  a  chiamare  a  parte 
della  spesa  coloro  che  ne  risentivano  il  vantaggio  ;  dava  ordine 
al  vice  legato  del  Patrimonio  che  imponesse  a  tutti  i  comuni 
della  sua  provincia  una  tassa,  proporzionata  per  ciascuno  a  ciò 
che  pagavasi  pel  sussidio  triennale,  e  tale  nel  suo  insieme  da 
formare  la  somma  di  mille  scudi  d'  oro  ogni  mese.-  Il  vice 
legato  deputò  per  la  riscossione  della  nuova  tassa  il  vice  teso- 
riere del  Patrimonio  medesimo,^  e  notificò  gli  ordini  ricevuti 
ai  comuni,  insieme  colla  nota  di  quanto  ciascuno  doveva  di 

tano,  rimandato  per  1'  avvenire  egli  stesso.  Il  documento,  tratto  dall'  auto- 
grafo presso  la  famiglia  Laparelli  in  Cortona,  fu  pubblicato  da  Gugliel- 
motti, Fortific.  cit.,  291. 

Ordinariamente  la  guarnigione  della  città  era  ben  poca  cosa.  Nel  secolo 
precedente,  si  solevan  tenere,  in  tempo  di  pace,  nella  ròcca  non  più  di  25  uo- 
mini stipendiati  (cfr.  pag.  310,  n,  1),  e  sulla  fine  del  secolo  presente  la  rela- 
zione di  un  ambasciatore  veneziano,  Giovanni  Gritti,  del  1589  (Albèri-Gar., 
Relaz.  cit.,  ser.  II,  voi.  IV,  pag.  338),  dichiara  che  quel  numero  non  si  era 
cambiato.  «  Tiene  S.  B.  pochi  soldati  stipendiati, . . .  perchè  in  Ancona  non 
sono  pagati  se  non  43  fanti,  in  Civitavecchia  25  etc.  » 

^  «  Oppidum  nostrum  Civitatis  Vetulae,  quod  quasi  antemurale  totius 
istius  nostr^e  provincì^e  Patrimonii  adversus  maritimos  hostilium  conatuum 
impetus  atque  incursus  esse  omnes  facile  intelligunt  » 

-  «  Vener.  fratri  Aloysio  episc.  Forosempronen.  et  prò  tempore  existenti 
prov.  nostrse  Patrim,  vicelegato  Plus  p.  IV.  —  Dat.  Romiie,  ap.  s.  Petrura,  sub 
annulo  piscatoris,  die  XVIII  septemb.  1561,  pont.  nostri  anno  secundo.  »  Dal- 
l'Arch.  com.  di  Corneto-Tarquinia,  ove  la  copia  del  breve  si  contiene  cogli 
altri  due  documenti,  che  qui  appresso  si  citano,  entro  una  carta  su  cui  si 
legge  ;  «  1561.  25  Sett.  Copia  brevis  smi  dni  nostri  et  literarum  rrai  dni 
viceleg.  prov.  Patrim.  sup.  contributione  facìenda  in  munimine  Civitatis 
Vetulìe.  » 

Per  il  sussidio  triennale  cfr.  De  Vecchis  cit.  I,  204  e  seg. 
^  «  Dat.  Viterbii,  die  prima  octobris  1561.  »  Dall' Arch.  com.  di  Corneto- 
Tarquinia,  come  sopra. 
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mese  in  mese  pagare/  Però,  per  quanto  il  papa  volesse  dimo- 
strare la  giustizia  e  la  utilità  comune  di  tale  pagamento,  non 
ebbero  la  stessa  persuasione  coloro  che  dovean  farlo  ;  di  ma- 
niera che  la  riscossione  ne  avvenne  con  sì  scarso  risultato,  che 
il  nuovo  papa,  Pio  V,  dichiarò  questa  esser  stata  la  causa  per 
la  quale  le  fortificazioni  di  Civitavecchia  non  avevano  avuto  il 

^  «  Aluigi  Ardinghello  Vescovo  di  Fossomb."^  della  provincia  del  Patri- 
monio nostro  Viceleg.'»  e  Com/'".  Tenendo  Noi  ordine  da  N.  S.,  per  breve  man- 
datoci a  posta,  di  esigere  mille  scudi  d'  oro  il  mese  dalle  città  terre  e  luoghi 
cosj  della  legatione  del  Pat.^  e  d'Orvieto,  come  da  quelle  date  in  governo 
de  rmi  cardinali  o  di  s.''  baronj  e  feudatarii  di  s  *"  Chiesa  in  detta  provincia 
del  Pat.o,  per  la  fortificatione  che  si  fa  a  Civitavecchia  e  ricuperatione  del 
porto  di  essa,  e  per  utile  e  sicurezza  del  stato  ecclesiastico,  il  quale  pag.*» 
s' intende  come  cominciato  al  principio  del  presente  mese  di  settembre,  e  pa- 
garsi mese  per  mese  anticipatam.*"  a  beneplacito  di  S.  S.  come  più  largara.*" 
nel  breve  si  dispone. 

»  E  volendo  noi  mandare  ad  essecutione  quest'  ordine  di  S.  B."'',  man- 
diamo Ser  Michele  Epifanio  apportatore  delle  presenti  a  posta  co'  la  copia 
del  breve  acciò  possino  vedere  et  essere  più  certi  di  tali  ordini,  e  per  notificare 
et  intimare  a  ciascuna  Città  Terre  e  Castelli,  come  di  sopra,  la  tassa  e  rata 
sua,  mandataci  pure  di  Roma  di  ordine  di  S.  8.^''  e  con  questo  particolar- 
mente alle  infras.'"  comunità,  alle  quali  di  più  in  virtù  delle  priti  espressa- 
mente comandiamo  che  in  termine  di  quattro  giorni  debbino  haver  provisto 
et  effettivamente  mandato  per  la  rata  loro  che  per  il  presente  mese  li  toccha, 
quali  sarà  appresso  notata,  qui  in  Viterbo  in  mano  del  dep/'^  a  ciò  de- 
putato, e  di  più  continuare  mese  per  mese  anticipatamente,  Notificandosi 
che  essendo  dette  comunità  in  ciò  negligenti,  sì  procederà  contro  di  esse 
per  via  d'  essegutioni  di  rappresaglie  et  in  ogn'  altro  modo  espediente  sen- 
z'  altra  notificatione  o  intimatione,  con  danno  e  spesa  loro  per  venir  a  tale 
essattione  et  esecutione  secondo  la  mente  e  comm,""  di  S.  B.'"".  In  fede  di 
che  etc.  Dato  in  Viterbo,  il  dj  23  di  settembre  15G1.  Aloy/  Eps.  Forosem- 
pronen.  Vicels.  et  Comm.""\ 

La  comità  di  Toscanella  per  ciasc."  mese  scudi  trentaduj  Se.  32. 
La  comità  di  Cor.^»  per  ciasc."  mese  scudi  novantanove 


e  baj.  vinti   99.  20 

La  comità  della  Tolfa   (5.  40 

La  comità  di  Civitavecchia   4.  48 

La  comità  di  Bieda   11.  20 

La  comità  di  Barbarano   12.  80 

La  comità  di  Viano   4.  44  '/j 

La  comità  di  Capranicha   19.  40 

La  comità  di  Vetrai! a   19.  20 

La  comità  di  Bassano   7.  04 

La  comità  di  Sutri   20.  80 


Se.  230.  9G  Vi 

2>  Solvantur  sup.t°  Comm.'^'"  julij  quinqne  prò  qualibet  terra  et  loco  et 
teptum  ipsius  et  equi.  »  Dall'Arch.  coni,  di  Corneto-Tarquinia,  c.  s. 
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desiderato  compimento.^  E  perciò,  volendo  egli  finalmente  rag- 
giungerlo, ordinò,  appena  fu  eletto  al  pontificato,  che  la  tassa 
imposta  da  Pio  IV  si  dovesse  esattamente  pagare  da  quanti  vi 
erano  stati  dichiarati  soggetti,  senza  che  condizione  o  privilegio 
qualsiasi  valesse  a  scusarne,  e  con  minaccia  pei  resistenti  di 
censure  ecclesiastiche  e  di  pene  civili.^ 

Munita  in  questo  modo  la  piazza  principale  del  Tirreno  ; 
rafforzatala,  a  destra  e  a  sinistra,  colla  restaurazione  delle  torri 
litoranee  ;  ^  messo  a  nuovo  V  armamento  della  fortezza  ;  rico- 
stituita la  squadra,  che  era  stata  distrutta  dai  pirati  alle  Gerbe, 
nella  fatale  giornata  degli  11  di  maggio  del  1560,^  e  datole 
per  capitano  Marcantonio  Colonna  ;  ^  Pio  V,  cogli  alleati  di 
Spagna  e  di  Venezia,  potò  tornare  contro  i  Turchi,  e  in  modo 
da  non  colpirne  più,  qua  e  là,  soltanto  le  avanguardie,  ma  fe- 
rirne insanabilmente  il  petto,  a  Lepanto,  ai  7  di  ottobre  del  1571. 
La  squadra  del  Colonna,  che  v'  ebbe  parte  così  gloriosa,^  avea 
salpato  da  Civitavecchia,  e  seco,  sul  campo  della  battaglia,  avea 


*  «  Quod  (subsidium)  si  alacriter,  ut  par  erat,  ab  omnibus  persolutum 
fuisset,  facile  iam  forsan  operi  huiusraodi  satis  necessario  suprema  manus 
imposita  foret.  » 

2  De  Vecchis,  Collectio  Constitutionum,  I,  286,  constit.  CLXIX. 
^  GuGLiELM.,  Fortific.  cit.,  lib.  X,  cap.  XVI:  «  Le  torri  Civitavecchiesi, 
la  Chiaruccia,  il  Marangone,  la  Valdalga,  la  Orlanda  e  la  Bertalda.  » 

*  Ivi,  pag.  231-35  :  «  Inventario  di  tutte  e  singole  le  cose,  masserizie, 
artiglierie  e  munizioni,  che  si  trovano  nella  ròcca  nuova  di  Civitavecchia.  » 

^  GUGLIELM.,  Guerra  dei  Pir.  cit.,  II,  407  e  seg.  Convenne  perciò  al  papa 
prendere  12  galere  a  soldo  dal  duca  di  Firenze,  le  quali  entrarono  nel  porto 
di  Civitavecchia  nel  giugno  del  1571.  Lepanto,  157. 

GUGLIELM.,  Lepanto,  pag.  9.  Breve  pontificio  degli  11  di  giugno  1570. 
Merito  del  Guglielmotti  è  1'  aver  messo  in  rilievo  la  importanza  della 
squadra  romana  a  Lepanto  e  sempre  altrove.  E  Lepanto  fu  per  Gugliel- 
motti la  tessera,  per  venire  accolto  con  onore  dove  non  era  ancora  cono- 
sciuto, e  dove  poi  doveva  stampare  così  gloriosa  orma.  Non  ignoro  i  critici 
postumi,  che  gli  fanno  carico  di  non  aver  ben  frugato  gli  archivi,  di  non 
aver  sempre,  dinanzi  alla  luce  che  i  fatti  accendevano  nella  sua  mente,  con- 
servato la  gelida  cautela  di  chi  va  nelle  miniere  cercando  i  tesori  nascosti. 
E  questo  è  vero;  ed  anche  nelle  noto  di  questa  storia  non  sempre  chi  la  scrive 
ha  potuto,  come  ne  avrebbe  avuto  desiderio,  tacere  su  qualche  errore,  che 
Guglielmotti  non  ha  evitato.  Ma  ciò  che  importa  ?  Guglielmotti  è  l' archi- 
tetto, che  ha  creato  un  edificio  mirabile,  pieno  di  varietà  e  di  armonia  :  di 
quale  architetto  cade  la  gloria,  se  i  posteri  si  avvedono  che  qualche  pietra 
del  suo  edifizio  è  in  difetto  ?  La  pietra  si  cambia,  e  1'  edifizio  sta. 
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portato  anche  una  schiera  civitavecchiese,  perchè  i  cittadini,  che 
in  pace  servivano  il  comune  ne' pubblici  uffici,  servivano  in  guerra 
lo  stato  nella  milizia  navale.  Nei  documenti  della  città  si  leg- 
gono di  continuo  magistrati  e  consiglieri  che  hanno  titolo  di 
colonnello,  capitano,  luogotenente,  alfiere,  sergente;  e  spesso  con 
questi  titoli  si  trovano  uniti  i  nomi  degli  Andreotti,  Biancardi, 
Filippetti,  Malacrosta,  Santini,  Stella,  Anselmi,  Corsi,  Gessi,  Per- 
notti, Rocchi,  Modesti,  Martinetti,  Palestra  ed  altri,  che  for- 
mavano allora  T  aristocrazia  cittadina.'  Di  questi  nomi  medesimi 
taluno  è  ricordato  con  onore  anche  da  vecchi  scrittori,'  e  non 
di  raro  ne  ritorna  la  menzione  nei  ruoli  militari  delle  galere, 
nel  tempo  precisamente  della  battaglia  di  Lepanto  e  delle  suc- 
cessive spedizioni  di  Grecia,''  nel  1572*  e  nel  1573,  nel  quale 
anno,  disciolta  la  lega,  il  Colonna  si  ritirò,  e  la  squadra  riposò 


^  Questi  nomi,  coi  detti  titoli  di  iiftìciali  inilit.iri,  si  leggono  specialmente 
nei  bussoli,  cioè  ne'  verbali  delle  adunanze  che  si  facevano  per  l'estrazione 
de'  magistrati,  i  cui  nomi  eran  tenuti  nel  bussolo.  Di  ciò  in  appresso.  Dei 
bussoli  conservati  il  più  antico,  a  mia  conoscenza,  è  quello  del  1571,  e  in 
esso  si  leggono  già  molti  de'  nomi  ricordati  nel  testo.  Altri  però  son  men- 
zionati anche  in  atti  anteriori,  e  fin  nel  libro  dello  statuto,  come  quelli  di 
Anselmi,  Corsi,  Pernotti.  Antica  è  la  menzione  della  famiglia  Arginiti,  tro- 
vandosi investita  di  pubblici  uffizi  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XV  (vedi 
sopra,  pag.  330,  341),  e  di  cui  si  conserva  la  memoria  ancora  negli  atti  pub- 
blici della  metà  del  secolo  XVII  (lV«iss.  del  1<)41  ),  durante  il  quale  molte  fa- 
miglie nuove  subentrarono  alle  antiche. 

^  BONAV.  TiiEUi.I,  Ap2iar.  minorit.  della  prov.  rom..  pag.  i<4  (Velie- 
tri,  1648)  :  «  Domino  Francisco  Andreotti,  Civitatis  Vetuhv  viro,  omni  boni- 
tate  ornato,  militia'que  elarissimo  et  re  bellica  singularissimo  »  si  leggeva 
in  una  iscrizione,  ripetuta  dall' Axnovazzi  cit.,  pag.  "isi;,  n.  1. 

^  Cfr.  GUfJLiELM.,  Lepantoy  158,  n.  3(5:  capitani  Francesco  e  Gregorio 
Andreotti,  capitan  Filippo,  capitan  Ascanio  di  Civitavecchia,  lacometto  da 
Civitavecchia  marinaio  premiato  da  M.  A.  Colonna.  Ivi,  pag.  303,304,  314,  n.34; 
386,  n.  128  ;  Id.,  La  squadra  perman.,  pag.  4i»,  n.  86,  80,  132.  Cfr.  sopra, 
pag.  415,  n.  3. 

È  di  quest'  anno  la  seguente  iscrizione,  posta  nella  chiesa  di  S.  Maria: 

PA...S  LUCENSLS  |  EQUES  SS.  MAURITII  ET  LAZARI  |  QUI  IN  SUI  ORDI- 
NIS  CLASSE  TORMENTIS  BELLICIS  PR.EFECTUS  |  TUTANDIS  ORIS  MARI- 
TIMIS  I  PRECIPUE  ROMANA  |  EGREGIAM  CONTRA  PIRATAS  OPERAM  PR.1-> 
STITIT  I  IN  IPSO  ^ETATIS  FLORE  IMMATURA  MORTE  PEREMPTUS  |  HIC 
SITUS  EST  I  VIX.  ANN.  XXVIII.  MENS.  III.  DIES.  XXIII  |  OBIIT  VI  KAL. 
NOV.    MDLXXV  I  IOAN.    BAPT.    S.    R.    E    CARD.  |  CASTRUCCIUS  |  FRATRI 

OPTIMO  I  p.  c  — Mandatami  dall'ottimo  P.Navarro,  de' Domenicani,  par- 
roco, alla  cui  amichevole  cortesia  debbo  anche  altre  notizie,  di  cui  mi  sono 
giovato. 
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in  Civitavecchia,  con  Grimaldi  commissario  per  V  amministra- 
zione, Marcantonio  Zani  comandante  delle  galere  e  Gianpaolo 
Cesi  capitano  delle  fanterie.* 

Ma  subito  della  mancata  guardia  pel  Mediterraneo  si  pro- 
varono gli  effetti,  chè  nel  seguente  anno  i  Turchi  riconqui- 
starono Tunisi,  con  grave  danno  del  nome  e  delle  persone  dei 
Cristiani.  E  subito  allora  il  papa  tornò  coi  pensieri  e  coi  fatti 
a  Civitavecchia  ;  la  quale,  poiché  il  recinto  n'  era  compiuto  ora- 
mai, incominciò  egli  a  munire,  sulla  fronte  de'  luoghi  più  esposti, 
con  opere  esteriori,  affidandone  V  esecuzione  al  conte  Paciotto, 
architetto  militare  di  gran  fama,^  fermandone  la  memoria  in 
una  medaglia,^  e  recandosi  esso  personalmente  a  vederle.  Dai 
documenti  dell'  archivio  comunale  si  apprende  per  due  volte  la 
venuta  di  Gregorio  XIII  in  città.  La  prima  fu  nel  1578,  come 
si  ha  da  una  lettera,  che,  ai  G  di  aprile,  il  governatore  scrisse 
ai  magistrati  del  comune,  perchè  provvedessero  a  far  restaurare 
la  strada  da  Santa  Severa  a  Civitavecchia,  in  modo  che  il  cor- 
teggio papale  potesse  avervi  sicuro  passaggio.^  E  nei  libri  dei 
mandati  si  hanno  memorie  anche  di  altre  spese,  che  in  quella 


^  GUGLIELM.,  La  squadra  perm.,  pa^.  3  e  seg. 

^  P.  Vernaccia,  Mem.  del  conte  P.  Paciotti  d'  Urbino,  nelle  «  Antich. 
picene  »,  Fermo,  1796  ;  C.  Promis,  Vita  di  Fr.  Paciotto  da  Urbino,  nella 
«  Miscel.  stor.  ital.  »,  Torino,  1863,  IV,  418-20  ;  Guglielmotti,  Fortific. 
cìt,  310-311. 

^  La  medaglia  da  una  parte  ha  la  effigie  del  pontefice,  dall'  altra  il 
porto  di  Civitavecchia,  ripetendo:  portus  centumc.  instaur.  urbemq. 
VALLO  auxit  ».  BONANNI  cit.,  I,  347,  n.  XXXXII  ;  Venuti  cit.,  145  n.  XXXIX  ; 
GUGLIELM.,  Fortific.  cit.,  310. 

*  Arch.  com.  :  «  Mag.^J  et  miei  amat.™'.  Havendo  N.  S.  risoluto  di  venir- 
sene costà  in  carrozza,  et  sapendosi  la  strada  da  S.**  Severa  a  Civitavec- 
chia essere  alquanto  difficile  per  li  molti  cespugli  et  altri  impedimenti  che  in 
essa  sì  trovano  ;  con  la  piite  vi  si  ordina  che  facciate  usare  ogn'  opera  et 
dilig.*^  perchè  la  detta  strada  sia  accomodata  per  tutto  mercordì  che  viene, 
in  maniera  che  la  S.*^  Sua  si  possa  condurre  quanto  più  commod.^^  g^i-à  pos- 
sibile ;  commafido  di  commiss,  mia  per  quest'  effetto  tutti  gli  huomini  che 
saranno  necess."  che  così  ricerca  il  ser.'»*^  di  S.  Beat.»^  et  conservatevi  sani. 
Di  Roma  li  vj  di  aprile  1578.  Tutto  vr.»  Ant.  Arcivescovo  di  Corfù.  »  Fuori: 
«  Alli  mag.«=i  et  miei  amat.^^i  ii  Camerlengo  et  Visconte  di  Civitavecchia.  » 
Dal  libro  de'Mandati  (n.56,  fo.  35-46),  confrontato  col  bussolo  del  1575,  risulta 
che  nel  primo  quadrimestre  del  1578  era  visconte  Francesco  Andreotti  e 
camerlengo  Giacomo  Martinetti. 
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occasione  si  fecero/  e  che  si  rinnovarono  per  la  seconda  volta 
che  Gregorio  XIII  venne,  cioè  nel  giugno  del  1580.- 

In  questo  tempo  la  città  si  trovava  in  condizioni  non  liete. 
Il  papa,  che  da  prima,  nel  1574,  aveva  revocato  la  facoltà  di 
cui  Civitavecchia  godeva  da  tempo  antico,  di  vendere  libera- 
mente a  forestieri  una  parte  del  grano  del  territorio,  cercando 
egli  così  di  assicurare  l' abbondanza  de'  viveri  pel  giubileo 
del  1575;^  le  aveva  poi,  nel  1577,  rinnovato  nel  modo  più 
ampio  tutti  i  privilegi,  che  dai  suoi  antecessori  le  erano  stati  con- 
cessi.^ Ma  ciò  non  bastava  a  sollevarne  il  disagio.  Le  entrate 
non  erano  sufficienti  per  le  spese,  ed  il  comune  era  costretto 
a  prendere  denaro  in  prestito  dai  cittadini,  per  soddisfare  ai 
bisogni  dell'  ordinaria  amministrazione,^  mentre  gliene  venivano 


^  Mandati,  cod.  56,  fo.  37  e  seg.,  aprile  1578:  «  Giulii  doi  sono  per  dare 
a  un  facilino  per  andar  alla  Tolfii  per  la  vennta  di  S.  S.  —  BaJ.  30  a  un 
fach.  che  andò  a  S.  Severa  per  la  venuta  di  X.  S. —  Festoni  per  la  venuta 
del  papa.  —  Al  tamburraio  per  la  venuta  del  papa  baj.  50  etc.  »  Altre  note 
di  spese  si  trovano  ivi,  fo.  G5,  GO. 

Ivi,  fo.  88.  —  Nel  Campione,  cod.  di  mein.  conservato  dai  frati  di  Santa 
Maria,  pa{?.  7,  è  registrata  in  quest'anno,  in  cui  Gregorio  XllI  venne  a  Ci- 
vitavecchia, la  concessione  eh'  egli  fece  ai  frati  niedesinii  di  vendere  alcune 
case  per  fare  il  convento. 

^  «  Mag.*^'  come  Frlli.  N.  S.  non  vole  al  presente  darvi  tratte  di  sorte 
veruna  per  rispetto  di  quest'  anno  santo,  havendo  determinato  non  darle  ad 
alcuno,  ctiam  a  quelli  a  (juali  è  obligato  per  contratto  etc.  »  Perciò,  aftin- 
ché nessuno  estragga  il  grano  di  nascosto,  si  ordina  di  «  serrare  a  bon  hora 
le  porte,  et  quelle  si  serrino  et  aprine  dalli  vostri  deputati,  con  l'intervento 
del  cancelliere  del  nostro  commissario,  et  che  dette  chiavi  restino  a  presso 
detto  comm."^'"' ...  Et  bisognando  farete  refare  le  chiave  delle  porte  della 
terra,  et  sopra  tutto  farete  remurare  tutti  li  luoghi  dove  è  necessario.  » 
Lett.  dei  3  sett.  1574  del  govern.  ai  mag.  del  comune,  conservata  in  archivio. 

*  Cod.  arch.  coni,  cit.,  «  Privil.  e  meni.  »,  fo.  45.  Se  ne  fa  ricordo  nel  cod. 
«  Bolle  e  privil.  »,  fo.  30. 

^  Decr.  del  governat.  A.  Spinola  sulla  tassa  del  bollo  del  pane,  4  lu- 
glio 1579  (pergam.  nel  cod.  coni.  «  Bolle  e  privil.     :  «  Cum  reditus  diete 

comunitatis  adeo  tenues  existant,  ut  prò  oneribus  ordinariis  subeundis  vix 

suffìciant  »  Dal  \ih.  de'  Mandati,  5('»,  fo.  01,  02:  sul  principio  del  1579  si 

fa  un  debito  di  se.  70  con  Bastiano  di  Rocco  Corsi,  per  dare  se.  20  al  mae- 
stro, 40  al  medico,  7  e  b.'ìj.33  al  balio,  etc.  Ivi,  fo.  81:  nel  novembre  dello 
stesso  anno  si  costituisce  un  censo  di  se.  350,  in  favore  di  G.  Fr.  Francio- 
soni  di  Vetralla,  a  cui  se  ne  pagano  gl'interessi  semestrali  con  se.  14:  se.  0 
si  pagano  pel  semestre  di  altro  censo  di  se.  120,  e  se.  4  per  altro  ancora  di 
se.  100.  Sicché  si  pagava  l' interesse  dell'  8  e  del  10  per  cento  sui  debiti 
che  il  comune  contraeva.  Dal  cit.  decr.  del  gov.  Spinola  si  rileva  che  il  de- 
bito del  comune  nel  1579  era  di  se.  1100. 
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a  carico  nuovi  e  gravi  per  straordinarie  occorrenze.  11  terri- 
torio era  corso  da  malfattori,  e  il  comune  doveva  dare  uomini 
ed  armi  per  combatterli,  ed  era  chiamato  garante  per  tutti  i 
danni  che  da  quelli  si  facevano.*  Le  campagne  erano  devastate 
dalle  cavallette,  e  pur  dal  comune  si  dovea  provvedere  contro 
questo  flagello.'  Si  aggiunse,  nello  stesso  tempo,  la  peste,  per 
la  quale  non  soltanto  il  comune  fu  gravato  delle  spese,  che  si 
facevano  per  mantenere  lontano  ogni  contatto  pericoloso  ^  e  per 
eseguire  altri  ordini  degli  ufficiali  della  sanità  ;  *  ma  la  popola- 
zione fu  crudelmente  colpita,  in  ogni  sua  classe,  tanto  che  ne 
è  restato  documento  anche  un  pubblico  atto,  col  quale,  lamen- 
tandosi la  perdita  di  numerosi  cittadini,  si  provvede  a  chiamare 
altri  negli  uffici,  già  da  loro  posseduti.'  Ai  mali  interni  si  accop- 


^  Lett.  cit.  del  govern.  3  sett.  1574:  «Perchè  liavemo  inteso  che  nel  ter- 
ritorio e  distretto  di  cotesta  terra  st)nno  certi  furbi  e  ladri  et  altre  male 
persone,  perciò  havemo  scritto  al  nostro  commissario  che  vadi  con  molti  di 
voi,  parte  a  cavallo  parte  a  piede,  con  archibusi  et  altre  armi  per  detto 
territorio  :  però,  sendo  la  cosa  a  utile  et  honore  vostro,  perchè,  dato  che 
qualched'uno  fusse  rubato  o  svalisiato,  voi  sareste  tenuti  a  rifare  il  danno 
et  alla  pena,  et  perdereste  assai  della  gratia  di  N.  S.  et  d'altri;  crediamo 
che  non  mancherete  essere  a  cavallo  e  a  piede  con  più  quantità  sia  pos- 
sibile etc.  » 

-  Decr.  del  governat.  Spinola  cit.  :  «  Cum  .  * . .  Comunitas  ere  alieno  gra- 
vata existat,  ex  causa  contributionis  per  vos  facte  in  extinguendis  locu- 

stis  provinciam  Patrimonii  infestantibus.  ...» 

3  Mandati  cit.,  fo.  79  v.  e  seg.  :  «  Alli  2  cavalleggieri  che  stanno  per  causa 
della  peste  se.  1,  baj.  70;  ...parte  di  stara  38  di  orzo  che  tocca  alla  nostra 
comunità  ; . . .  per  stalla  ; . . .  alli  soldati  delle  capanne  che  stanno  a  far  la 
guardia  alle  marine  per  causa  della  peste,  se.  27  baj.  33  (per  ogni  mese), 
secondo  ha  tassato  la  cong.^e  deiii  mii  iUim  sig.  Car.i'.  » 

*  Ivi,  fo.  82  :  Si  comprano  8000  bollettini  della  sanità  per  se.  6.  —  Comm."» 
apost.co  alla  sanità  è  il  signor  Oliva,  che  manda  lettere  a  Tolfa,  a  Corneto, 
fa  dormire  guardie  alle  porte  etc,  tutto  a  conto  del  comune. 

^  Buss.  del  1579,  nel!' Arch.  comun.  :  «  Quoniàm  ....  ex  consiliariis  terre 
Civitevetule  maior  atque  senior  pars,  ob  aeris  intemperiem,  in  dieta  terra 
vitam  cum  morte  commutavit,  ita  ut  consilium  publicura  diete  terre  quasi 
prorsus  desertum  remansit;  idcirco  dùs  Fabius  de  Anselmis  vicecomes  et 
Io.  Paulus  Luccionus  camerarius,  officiales  diete  terre,  et  dus  Roccus  q.  lohan- 
nis  Francisci  Corsi  ac  dfis  Michael  Gorus  de  Pisis,  cum  presentia  consensu  et 
decreto  mag.^i  v.  d.  d.  Francisci  Colutii,  patritii  Petrasanten.,  honoran.  com- 
miss, terre  Civitevetule.  prò  m.*»  ill.»<^  et  rmo  d.  Andrea  Spinola,  cam.  ap. 
(]jg  mo  clerico  et  diete  terre  Civitatisvetule  moderno  guber.^^  ex  auctoritate, 
sub  die  vigesima  pres.  mensis  et  anni,  eisdem  in  pub.^^  Consilio  concessa,  infrsti 
omnes,  habito  prius  inter  eos,  prout  decebat,  maturo  colloquio  et  delibera- 
tione,  in  publicos  consiliarios  diete  terre,  in  nomine  domini,  elegerunt, 
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piavano  quelli  che  venivano  da  fuori,  che  i  Turchi  eran  sempre 
a  far  danni,  da  un  capo  all'altro,  sulla  spiaggia  romana.  Civi- 
tavecchia aveva  provveduto  a  qualche  difesa  da  se  stessa,  e 
aveva  anche  istituito  una  milizia  cittadina,  che  da  assai  umile 
principio  •  arrivò  poi  ad  avere  un  regolare  ordinamento.  Ma 
anche  questo  era  di  gravezza  pel  comune,-  e  non  si  giungeva 
poi  certo  così  a  mantenersi  salvi  dai  pirati,  pe'  quali  occorreva 
assai  più  efficace  rimedio. 

Ciò  comprese  Sisto  V,  novello  pontefice  :  e  come  egli  aveva 
purgato  dai  banditi  la  campagna,  onci'  ebbe  dai  contemporanei 
la  lode,  che  poi  la  storia  gli  ha  su  ciò  conservato  ;  così  dai 
pirati  volle  libero  il  mare,  quello  almeno  che  si  frange  sulla 
spiaggia  romana.  E  lucido  avendo  a  sò  dinanzi  lo  scopo,  trovò 
subito  i  mezzi  corrispondenti  :  ricostituire  la  squadra,  non  più 
assoldata,  non  più  temporanea,  ma  tutta  sua  propria  ed  in  co- 
stante assetto  di  guerra  ;  assicurare  ad  essa  la  necessaria  dote, 
mediante  una  tassa  nuova,  che  dava  ogni  anno  100  mila  e  più 
scudi  ;  aver  per  essa  il  porto  acconcio,  che  non  poteva  altro  essere 
che  Civitavecchia.^  E  qui,  appena  le  10  galere,  da  lui  ordinate 
come  principio  del  più  che  aveva  in  animo  di  fare,  si  trova- 
rono allestite,  volle  egli  in  persona  venire,  per  farne  la  ras- 
segna e  provvedere  a  quanto  altro  gli  si  dimostrasse  necessario. 


nominavevuiit  et  deputaveriint  etc.  »  Sefruoiio  i  nomi  di  41  consiglieri  pnblici 
e  14  segreti. 

*  Nella  domanda  che  si  fece  al  governatore  ed  al  papa  per  avere  il  com- 
penso delle  spese  fatte  a  tempo  della  guerra  dei  Caraffa  (vedi  sopra,  pag.  420), 
sì  chiedeva  anche  «  un  barile  di  polvere  fina,  per  uso  et  comodità  di  loro 
guardie,  quali  hora  incominciarono  ad  fare  per  timore  de  turchi.  » 

-  Mandati  cit.,  fo.  40:  «  28  aprile  l.")57.  BaJ  13  ^L,  a  Giac."  da  Gallese  per 
haver  fatto  acconciar  il  tamburro  della  militia  di  nostra  terra»;  fo.  50: 
«  28  ott.  1578,  Se.  5  '  2  5»1  valoroso  cap.  Classo  liranchini,  capitano  delle  no- 
stre battaglie  ;  giuli  5  al  tamburro  che  ha  servito  alla  rassegna.  »  Id.  a  fò.  74, 
31  inaggio  1579;  fo.  83  ;  fo.  94,  29  febb.  1580;  24  maggio  1580.  — Altro  libro 
de'  Mandati,  n.  49  cit.,  ()  nov.  1581:  «  Cap.  Simeone  Zaccagninì,  cap."'^  della 
nostra  milizia,  g.  25  per  fi  mesi.»  12  nov.:  soldati  mandati  a  guardia  della 
mola  di  Mignone,  20  luglio:  «  G.  3  al  tamburro  di  rocca  per  haver  sonato 
alla  rassegna.  »  8  agosto  :  soldati  mandati  contro  i  banditi.  7  febb.  1585  i 
«  AI  cap.  Carlo  Amatucci,  cap.""  della  milizia  se.  2,  baj.  50.  » 

^  Costit.  «  Immensa  a'terni  Dei  »  dei  22  genn.  1587.  Cfr.  Guglielmotti, 
La  squadra  j^erman.,  pag.  23  e  seg. 
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Solenne  fu  questa  venuta  del  papa,  e  ne  restò  memoria 
negli  scrittori  contemporanei  ^  e  nella  curia.'^  Ai  26  di  maggio 
del  1588,  mentre  era  già  calda  la  stagione,  Sisto  V  partì  da 
Roma  sul  far  della  sera  con  scarso  seguito,  e  passò  la  notte 
nel  podere  di  Pio  V,  due  miglia  dalla  città.  La  mattina  lo  rag- 
giunsero alcuni  cardinali  e  i  conservatori  di  Roma,  e  tutt'  insieme 
pranzarono,  passandovi  le  ore  più  calde  a  Palidoro,  dove  gli  am- 
ministratori dell'ospedale  di  Santo  Spirito,  proprietario,  fecero 
loro  accoglienza  sontuosa.  Più  procedevano,  e  più  il  numero 
cresceva.  A  Palo  eran  più  che  1000  persone,  molti  prelati, 
sette  cardinali.  Dei  quali  è  detto  che,  postisi  a  mensa,  non  si 
dettero  pensiero  che  fosse  giorno  di  sabato  :  ^  soltanto  il  papa 
mangiò  poco  e  appartato.  Furono  puniti,  però  :  chè,  andati, 
dopo  il  lauto  cenare,  nei  letti  meravigliosi  di  ricchezza,  che 
il  signore  del  luogo,  Alessandro  Farnese,  aveva  preparato  ; 
non  poterono  chiuder  occhio,  pel  fracasso  delle  persone  restate 
fuori  al  sereno.  E  peggio  fu  che  non  era  ancor  giorno,  e  il 
papa  volle  partire  :  per  la  qual  cosa  dovè  loro  apparire  quasi 
liberatrice  la  seguente  stazione  Santa  Severa,  non  tanto  pel 
ricevimento  che  vi  ebbero,  ma  perchè  eran  fin  là  andate  le  ga- 
lere, per  salutare  il  papa  ed  invitarlo  a  fornire  il  viaggio  su 
d'  esse.  Sisto  V  preferì  continuare  per  terra  ;  ma  i  cardinali, 
tranne  alcuni  che  se  ne  pentirono,  non  stettero  in  forse  del- 
l' accomodarsi,  coi  loro  seguiti,  sulle  splendide  poppe,  e  così 
navigando,  accarezzati  dalla  brezza  vespertina,  entrarono  nel 
porto,  mentre  dalla  strada  romana  arrivava  in  Civitavecchia  la 
carrozza  papale.  Solenne  fu  il  ricevimento,  che  era  stato  preparato 
dal  chierico  di  camera  Bonviso  Bonvisi,  che  era  allora  gover- 


^  MURAT.,  Annal.,  1588.  Bibliot.  vatic.  Cod.  Urbin.  813,  fo.  481  :  Syxti  V 
P.M.  ad  Centumcellas  iter  a  GuiDO  GUALTERIO  Sangenesino  descriptum. 
Da  questo  ms.  si  traggono  le  notizie  riferite  nel  testo. 

-  Quando,  un  secolo  e  più  dopo,  nel  1696,  venne  a  Civitavecchia  Inno- 
cenzo XII,  gli  fu  portato  l' itinerario  di  Sisto  V,  ma  non  lo  approvò,  dicendo 
esservi  quegli  andato  alla  pontificale,  menti-^egli  voleva  andarvi  in  forma 
pauperum:  fatto  poi  il  viaggio,  vietò  che  se  ne  pubblicassero  relazioni  stam- 
pate. Vedi  a  suo  luogo. 

^  Ms.  cit.  :  «  Admirationem  augebat  abstinentiìe  dies  !  » 
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natore/  e  da  Mario  Frangipani,  prefetto  di  palazzo.  Il  papa, 
entrato  cogli  onori  sommi  e  fra  il  plauso  del  popolo,  fece  la 
consueta  visita  alla  chiesa  di  Santa  Maria,  e  andò  poi  nella 
ròcca,  ove  gli  si  era  preparato  V  alloggio.  E  quando,  fattasi 
notte,  si  affacciò  sul  balcone  che  prospetta  il  porto,  questo  fu 
pieno  di  luce  ;  dalle  galere,  dalla  fortezza,  dai  moli  si  gettavano 
fuochi  ;  le  artiglierie  tuonavano  ;  il  popolo  era  tutto  in  grida  di 
gioia,  e  P  uno  diceva  all'altro  che  cosa  più  bella  non  si  era  ancora 
veduta.  Nel  giorno  seguente,  il  lunedì  29  di  maggio,  Sisto  V 
adunò  intorno  a  sè,  nella  ròcca,  i  cardinali  e  gli  architetti,  e, 
fattosi  loro  a  parlare,  dimostrò  che,  per  render  certo  il  bene- 
fìzio che  dall'  armata  permanente  aspettava  lo  stato,  era  cosa 
necessaria  che  non  si  tardasse  più  a  ripristinare  nel  porto  di 
Civitavecchia  le  condizioni  di  capacità  e  di  sicurezza  che  già 
aveva  avuto.  Un  secolo  e  più  innanzi,  in  quella  medesima 
ròcca,  aveva  espresso  lo  stesso  intendimento  Sisto  I\V  e  tutti 
i  papi  poi  venuti  non  1'  avevano  abbandonato  :  ma  il  porto  non 
aveva  migliorato  il  suo  essere,"  e  non  era  acconcio  per  costru- 
zioni navali,*  nò  per  armata  che  avrebbe  dovuto  farvi  perma- 
nente stazione.*  Quindi  la  necessità  che  Sisto  V  provvedesse, 

*  llitonia  il  suo  nome  nel  151U,  quando  era  ancora  governatore  di  Civi- 
tavecchia, e,  come  tale,  approvò  la  elezione  de' magistrati  che  in  quell'anno 
fu  fatta.  Arch.  comun.,  liuss.  del  1501. 

2  Vedi  sopra,  pag.  303. 

^  Gualtieri,  compagno  nel  viaggio  di  Sisto  V,  nel  ms.  cit.  dice:  «An- 
tiqui portus  adhuc  extant  vestigia  et  fundamenta,  et  duplex  videtur  esse, 
aliter  clausus,  apertus  alter.  » 

*  Nel  1548,  il  capitano  G.  V.  Orsini  costruì  il  fusto  di  una  galera  in  Ci- 
vitavecchia, ma  fuori  del  porto,  sulla  spiaggia,  dove  rimaneva  ancora  quando 
fu  comprato  dal  capitano  Carlo  Sforza  :  «  unum  corpus,  fustum  vulgariter 

nuncupatum,  existens  extra  portum  Civitatis  VetuKT  »  Cfr.  Gimjliel- 

MOTTI,  Guerra  dei  Pir.  cit.,  II,  pag.  141,  152,  n.  6.  Sangallo  aveva  perciò 
aggiunto  ai  suoi  disegni  della  cinta  bastionata  anche  quello  di  un  cantiere 
per  costruir  navi,  e  lo  aveva  collocato  nel  fondo  della  darsena,  nella  parte 
opposta  alla  bocca:  ma  non  fu  eseguito.  Gu(;liel.m.,  Fort,  cit.,  pag.  270,  271. 
Delle  10  galere  di  Sisto  V  due  sole  si  poterono  costruire  in  Civitavecchia, 
UONANNI,  Numism.  cit.,  I,  401.  n.  XVIII  :  «  Alias  duas  triremes  fuisse  Cen- 
tumcellis  compositas  referunt  acta  consistorialia,  sub  die  23  aprilis  1589  ce 
lebrata  »,  e  furono  la  S.  Francesco  e  la  S.  Ferma;  Guglielm.,  La  squadro 
2?cnua)i.  cit.,  pag.  28.  Le  altre  furono  prese  a  Genova,  a  Livorno,  a  Napoli. 

^  Kelaz.  di  Giovanni  Gritti,  nell' Albèri-Gar.,  Belaz.  cit,  ser.  II,  voi.  IV, 
pag.  338  :  «  Le  galee  di  S.  S.  sono  10,  nove  delle  quali  sono  totalmente  for- 


28 
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come  infatti  stabilì  allora  in  Civitavecchia,  e  come  incominciò 
subito  ad  eseguire  appena  fu  tornato  a  Roma.'* 

Altro  bisogno,  al  quale  dovè  pur  egli  provvedere,  per  la 
comodità  dell'  armata  e  il  miglioramento  delle  condizioni  della 
città,  fu  di  condurvi  acqua  sana  e  copiosa.  Anche  di  questo 
si  era  parlato  a'  tempi  di  Sisto  IV,-  ma  con  risultato  egual- 
mente non  felice,  in  quanto  che  le  memorie  del  tempo  seguente 
dimostrano  sempre  la  penuria  dell'  acqua  e  la  difficoltà  del 
rimediarvi.  Se  ne  raccoglieva  piìi  che  era  possibile  nelle  cisterne, 
la  cui  buona  conservazione  era  fra  i  carichi  del  comune,^  il 
quale,  nel  1571,  pensò  di  destinarvi  la  rendita  di  una  tassa 
speciale,  che  doveva  ricadere  su  quanti,  stabilmente  o  di  pas- 
saggio, si  trovassero  in  Civitavecchia,  perchè  tutti  egualmente 
avrebbero  avuto  il  benefizio  che  con  essa  s' intendeva  conseguire. 
E  questa  fu  la  tassa  detta  del  bollo  del  pane,  perchè,  posta 
sulla  vendita  del  pane,  la  quale  perciò  divenne  privativa  del 
comune,  si  doveva  quello  segnar  di  un  bollo,  per  impedire  che 
se  ne  vendesse  di  frode.*  Il  governatore,  Girolamo  Melchiorri, 
ottenne  a  tale  proposta  del  comune  P  assenso  del  papa  e  della 
camera  apostolica,  e  fece  il  decreto  per  la  sua  esecuzione  ai 
dì  24  maggio  del  1571.°  Alcuni  anni  dopo,  nel  1579,  si  deli- 
berò più  efficace  provvedimento,  di  portare  cioè  nella  città,  per 
nuova  condottura,  acqua  ritrovata  nelle  vicinanze.  Per  questo 


nite.  Patiscono  molto  questi  vascelli  per  non  avere  S.  B.  porto  sicuro  e  ca- 
pace da  poterli  comodamente  ricevere.  » 

^  Gualtieri,  ms.  cit.  Il  29  maggio  Sisto  IV  diede  solenne  benedizione 
alle  galere  e  fece  eseguire  in  sua  presenza  alcune  manovre  a  vela.  Il  31 
era  all'Allumiere,  assistette  agli  scavi  dell'  allume,  visitò  la  Sughera,  cenò 
al  palazzo  camerale,  mentre  i  contadini  sulla  piazza  facevano  una  serenata. 
Il  1°  di  giugno  fu  ospite  degli  Orsini  a  Bracciano,  e  di  là,  il  giorno  appresso, 
fece  ritorno  a  Roma. 

^  Vedi  sopra,  pag.  296. 

3  Nella  domanda,  già  riferita,  per  aver  compenso  delle  spese  fatte  nella 
guerra  al  tempo  di  Paolo  IV,  il  comune  chiede  anche  la  concessione  di  al- 
cune tratte  di  grano  «  per  finire  di  pagare  la  cisterna,  che  con  tal  speranza 
fo  edificata,  quale  non  è  ancho  bene  stagna.  »  E  nei  libri  de'  mandati  sono 
frequenti  le  indicazioni  di  spese  per  la  cisterna  di  Camp'  Orsino  e  per  altre. 

*  Questa  tassa  era  stata  già  imposta  nel  1566  per  costruire  ponti  nel 
territorio  :  cod.  com.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  108-110. 

^  Pergamena  dell' arch.  comun.,  legata,  con  altre,  nel  cod.  «  Bolle  e  priv.  ;> 
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scopo  donò  una  somma  di  denaro  il  pontefice,  e  il  gover- 
natore Andrea  Spinola  diede  facoltà  al  comune  di  rinnovare 
per  un  settennio  la  tassa  del  bollo  sul  pane.^  Ma,  oltre  a 
questo,  è  da  credersi  che,  nel  compimento  di  tali  lavori, 
Sisto  V  si  sostituisse  poi  al  comune  ;  perchè,  abbandonata  la 
difficile  impresa  di  ripristinare  V  acquedotto  Traiano,  si  stette 
egli  pago  di  opera  minore,  raccogliendo  alcune  vene  di  acqua 
dalle  prossime  colline,-  e  conducendole,  nel  1588,  in  città. 
Così  attestarono  le  iscrizioni  della  fontana  monumentale,^  al- 
lora eretta  e  per  lungo  tempo  restata  nella  piazza  oggi  detta 
di  Calamatta  ;  e  così  il  pontefice,  tornato  nel  novembre  in 
Civitavecchia,*  potè  personalmente  vedere,  coronando  l' opera 
propria  col  lasciarne  ricordo  in  una  medaglia,'*  e  coli'  ingran- 
dirne il  benefizio  mediante  nuova  concessione.  Imperocché, 
alla  conferma  degli  antichi  privilegi,  già  da  lui  fatta,''  un  altro 


•  Decr.  4  luglio  1871),  in  pergamena  conservata  c.  s.  —  Quando  si  trattava 
di  questo  affare,  nel  2°  quadrim.  del  1570,  era  visconte  Fabio  Anselmi  e  ca- 
merlengo Paolo  Luccione  :  buss.  157'J,  25  maggio.  Nel  lil)ro  dei  Mandati  cit., 
n.  50,  fo.  7G,  nel  giugno  del  1570  sono  registrate  spese  per  persone  che  vanno 
a  Koma  per  la  causa  del  bollo,  e  più  se.  4  e  b.  35  per  la  spedizione  del  breve. 
Questa  tassa,  come  tutte  le  altre,  si  dava  in  appalto,  e,  nel  detto  libro 
de'  Mandati,  si  legge  tra  gli  appaltatori  il  nome  del  capitano  Vincenzo 
Stella,  che  fu  poi  ufficiale  pagatore  sulla  squadra  di  .Sisto  V. 

-  Gualtieri,  ms.  cit.:  «  ex  Kaspampana  sylva,  »  5  miglia  da  Civita- 
vecchia. «  Sulle  alture  di  S.  Liborio  »  GucìLIELM,,  La  squadra  perman.,  40. 
CiACCONio  cit.,  IV,  120;  FuAN(;ii'ANi  cit.,  2(30: 

1.  CENTUMCELLAS  |  AQU.E  INOPIA  LABOUANTES  |  FONTIBUS  SUBLE- 
VAVIT  I  ANNO  MDLXXXIX  |  PONT.  IV. 

2.  CLASSIS  apostolici:  I  ET  FIDELIUM  NAVIGANTIUM  1  COMMODI- 
TATI   FIERI   lUSSIT  |  ANNO  MDLXXXIX  |  PONT.  IV. 

Annovazzi  cit.,  280;  Bonanni  cit.,  I,  401,  n.  XVIII:  URRS  vicina  mari 

MEDIIS  SITIEBAT  IN  UNDIS  |  NUNC  DULCES  SIXTI  MUNERE  POTAT  AQUAS. 

BONANNI,  ivi,  ricorda  le  parole  del  diarista  Alaleoxa,  sotto  il  di 
22  nov.  1588:  «  In  lectica  yectus  (il  papa)  ivit  ad  Centumcellas,  visendi  triremes 
et  aquam,  quam  ibi  ducere  curavit,  cum  quo  iverunt  septem  cardinales,  et 
die  XXV  rediit  ad  urbem.  » 

'  Bonanni  cit.,  ivi  ;  Venuti  cit.,  17;},  n.  XLIX;  Gtglielmotti  cit,  51. 
Da  un  lato  V  elegie  del  papa  è  circondata  dalle  parole  sixtus  v  font. 
MAX.  Dall'  altro  si  vede  la  pianta  di  Civitavecchia,  colla  cinta,  col  porto  e 
con  un  lieve  serpeggiamento  verso  la  porta  Corneto,  indicante  l' acqua  che 
dalla  campagna  va  alla  città.  Intorno  è  scritto:  aqua  centumcellas 
adducta. 

"  Breve  dei  12  ai)rile  1580.  Fuori  :  «  Kmo  p.  d.  Corneo  Civitatis  Vetule 


436  I  DOGANIERI.  [parte  II -LIB.  Il] 

atto  egli  aggiunse,  dal  quale  si  sperò  anche  piiì  notevole 
vantaggio. 

Il  territorio  di  Civitavecchia  era  assai  angusto,  e  apparte- 
neva, come  si  è  detto,  principalmente  alla  camera  apostolica, 
la  quale  ne  dava  per  appalto  il  diritto  di  pascolo  ai  doga- 
nieri della  provincia  del  Patrimonio.  Questi  poi  vi  facevano 
pascolare  gli  affidati,  quelli  cioè  che  ne  avevano  da  loro  ri- 
comprato il  diritto,  pagando  la  tassa  che  chiamavasi  fida.^  Le 
questioni  erano  frequenti,  e  spesso  vi  si  trovò  implicato  il  co- 
mune di  Civitavecchia,  non  soltanto  per  V  uso  del  territorio, 
ma  anche  perchè  la  camera  cedeva  ai  doganieri  pur  l' esercizio 
di  altri  diritti,  di  cui  non  di  raro  facevano  abuso.^  Perciò,  di 
quando  in  quando  interveniva  1'  autorità  sovrana,  ora  dettando 
giustizia,^  ora  facendo  concessioni,  per  le  quali  il  popolo  potesse 
almeno  in  parte  essere  sgravato  del  peso,  che  1'  avidità  degli 
appaltatori  gli  faceva  subire.*  Così  fu  nel  1540,  quando  Paolo  III, 
confermando  ed  ampliando  ciò  ch'orasi  già  fatto  nel  1536," 
tolse,  con  suo  breve  de'  19  di  novembre,  alla  dogana  del 

gubeniatore,  prò  comimitate  et  hominibns  Civitatis  Vetiile,  centra  dd.  Octa- 
vium  Bruscum  et  socios  doganerios  Civitatis  Vetule,  die  lune  vj  octobris  1586, 
d.  Nicolaus  Compagnns  not.  »  Perg.  dell' arcli.  coni,  nel  cod.  «  Bolle  e  privil.  » 
1  Cfr.  De  Vecchis  cit.,  I,  4  e  seg. 

^  Nella  più  volte  ricordata  domanda  pel  rimborso  delle  anticipazioni 
fatte  al  duca  di  Palliano,  il  comune  aggiungeva  :  «  che  li  presenti  dohaneri 
della  dohana  di  Civita  Vecchia,  quali  detta  dohana  hanno  compra  con  li 
capitoli  delli  altri  antecessori,  non  habbino  da  usare  detti  loro  capitoli  se 
non  in  quel  modo  et  forma  che  li  altri  dohaneri  li  hanno  usati,  che  per- 
mettendo li  habbino  da  usare  come  hanno  detto  et  incominciato,  saria  un 
grandissimo  danno  all'  habitatori  di  detto  luoco  et  anche  a  fuorestieri,  e  di- 
cono voler  così  procedere  :  a  tutti  quelli  comperano  grano  per  trarlo  fuora 
farli  pagar  la  gabella,  il  che  torna  in  danno  del  venditore,  perchè  il  com- 
pratore nel  comprare  va  consideratamente,  et  non  vole  perdere;  far  pagare 
alli  hosti  la  gabella  ;  li  barili  de  misura  da  vino,  quali  sempre  son  stati 
della  comunità,  et  hora  dicono  che  li  vogliono  loro- et  farli  pagare  ....  (sic) 
per  barile,  dove  al  presente  non  si  pagha  se  non  un  bai.  per  li  doi  barili.  » 

^  Decr.  della  C.  A.  deglr^  nov.  del  1508  col  quale  si  promette  che  si 
farà  giustizia  al  comune,  che  aveva  reclamato  contro  i  doganieri,  perchè 
avean  dato  nel  territorio  il  pascolo  a  9000  pecore,  a  più  di  quelle  cioè  che 
era  loro  permesso.  Cfr.  sopra,  pag.  350. 

*  Cfr.  sopra,  pag.  259,  n.,  §  7. 

^  «  Concessio  Sughereti.  Ad  futuram  rei  memoriam.  Cupientes  etc.  Dat. 
Romse,  apud  s.  Petrum,  sub  annulo  piscatoris,  die  XX  nov.  153G,  pont.  nostri 
anno  III.  »  Arch.  coni.,  cod.  «  Privil.  e  mem.  »,  fo.  39. 
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Patrimonio  la  tenuta  del  Sughereto/  e  vi  costituì  il  privilegio 
di  pascolo  per  gli  uomini  di  Civitavecchia,  da  durare  sino 
al  1547.'  Giunti  a  quest'anno,  il  comune  e  i  doganieri  fecero 
un  patto,  pel  quale  la  suddetta  tenuta  fu  divisa  a  metà  : 
una  parte  tornò  libera  ai  doganieri;  ^  1'  altra  fu  ceduta  in  en- 
fiteusi perpetua  al  comune,  col  censo  di  cento  scudi  d' oro, 
da  pagarsi  a  quelli  ogni  anno,  il  dì  di  san  Pietro.*  Un'  altra 
delle  tenute,  che  la  camera  apostolica  dava  nel  modo  suddetto 
in  appalto,  era  quella  di  Ferrara,  vasta  di  circa  310  rub- 
bia."  Ora,  a  tempo  di  Sisto  V,  il  comune  propose  di  ridurre 


•  A  ponente  di  Civitavecchia,  fra  la  strada  per  Corneto  e  la  marina. 
Nel  breve  del  1536  ne  sono  descritti  i  confini  cosi  :  «  partem  ipsius  terri- 
tori, qua'  a  ponte  rivi,  nuncupato  Subureti,  per  viam  publicam,  qua  ab  liuius- 
modi  ponte  ad  nostrani  civitatem  Corneti  itur,  usque  ad  territorium  dictaì 
civitatis  ac  litus  maris  se  extendit . . . .  »  Cfr.  sopra,  pag.  H48.  n.  1.  Le  deli- 
berazioni che  fece  allora,  nel  1495,  il  consiglio,  devono  intendersi  limitate 
ad  impedire  che  nel  territorio  destinato  al  pascolo  si  facessero  lavori  o  danni. 

Arch.  com.,  cod.  «Bolle  e  privil.  »,  fo.  10,  11. 
^  Ivi,  fo.  124  v.  :  «  Die  1  decembris  1547.  Item  convenerunt  quod  dieta 
medietas  ....  remaneat  libera  ad  dictum  d.  dohanerium,  nec  possint  dieta 
comunitas  et  homines  se  in  eam  quavis  causa  seu  pretextu  intromitterc,  nec 
ipsum  d.  dohanerium  illiusque  aftìdatos  et  conductores  seu  eorum  animalia 
in  eadem  medietate  et  illius  herbis  quovis  modo  seu  quovis  quasito  colore 
impediri  seu  molestari,  nec  quidquani  in  eadem  medietate  facere  et  animalia 
immittere,  nisi  iuxta  solitum,  et  prò  concurrenti  rata  tantum,  et  non  alias, 
habito  respectu  ad  reliquos  quartos  et  dictam  aliam  medietatem  eiusdem 
quarti  ;  alias,  in  eventu  contraventionis  pra-sentis  capituli,  teneantur  prie- 
dieta  comunitas  et  homines  ad  integrum  pretium.  » 

*  Ivi,  fo.  10,  11. 

^  Posta  fra  tramontana  e  levante  della  cittù.  I  confini  son.  cosi  de- 
terminati nel  decreto  della  C.  A.  appresso  citato  :  «  a  duobus  est  territo- 
rium dict;e  terrje  et  tenuta  vulgo  dieta  de  Gulino,  et  ab  aliis  duobus 
lateribus  sunt  tenuta',  una  vocata  del  Spicicature  et  alia  del  Zanfone,  ad 
dictam  cameram  spcctantes.  »  Più  particolarmente  in  un  foglio,  senza  data, 
dell'  arch.  comunale  :  «  dalla  parte  di  levante  il  fosso  detto  Maragonc  divide 
le  seguenti  tenute  della  r.  cani.,  possedute  dalli  sig.  doganieri  del  Patrimo- 
nio, dal  territorio  di  Civitavecchia;  poiché  durante  il  sud.°  fosso  di  Mara- 
gone,  dalla  parte  di  scirocco,  vi  è  la  tenuta  camerale  detta  della  Chiaruc- 
cia,  la  tenuta  detta  Pratoeipolloso  e  la  tenuta  detta  la  Maggiorana;  durante 
poi  detto  fosso,  per  la  parte  di  greco  e  levante,  vi  è  un'  altra  tenuta  ca- 
merale, detta  le  Rocchetto  ;  terminato  poi  detto  fosso  di  Maragone,  con- 
fina il  sud.°  territorio  di  Civitavecchia  con  una  tenuta,  parimente  situata 
verso  greco  e  levante,  nominata  il  Zanfone,  e  per  confine  si  tiene  un  pie- 
colo  fossetto,  che  va  a  finire  in  altra  tenuta  camerale  situata  verso  tramon- 
tana detta  r  Arco  delle  due  cese  e  lo  Spizzicatore,  parimente  tenute  came- 
rali, e  per  parte  del  territorio  di  Civitavecchia  la  tenuta  tutta  di  Ferrara.  » 
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a  cultura  questa  tenuta,  dividendola  fra  cittadini,  secondo  la 
possibilità  di  ciascuno  a  lavorarla,  e  pagandone  alla  camera 
censo  annuale.  E  Sisto  V,  considerando  che  la  camera  stessa 
ne  avrebbe  avuto  vantaggio  per  aumento  di  rendita  ;  che  i 
poveri  della  città  avrebbero  avuto  lavoro  ;  che  la  estensione, 
così  ottenuta,  di  terra  coltivata  avrebbe  migliorato  l' aria  e 
richiamato  nuovi  abitanti  ;  che  il  maggior  prodotto  di  grano 
sarebbe  stato  utile  anche  a  Roma  ;  accolse  la  domanda  del 
comune,  e  con  chirografo  del  10  di  marzo  del  1589  gii  con- 
cesse in  perpetuo  V  utile  dominio  della  tenuta  di  Ferrara, 
stabilendone  le  condizioni,  che  furono  queste  :  la  coltivazione 
della  tenuta  compiuta  in  6  anni  ;  da  pagarsi  alla  camera  per 
censo  di  ogni  anno  la  metà  del  grano  seminato  ;  il  diritto 
al  lavoro  dato  ai  nati  in  Civitavecchia,  ai  domiciliati  in  essa 
da  10  anni,  a  coloro  che,  venendovi  nuovi,  vi  si  fermino  e  vi 
fabbrichino  ;  sulla  parte  che  resti  non  seminata,  mantenuto  ai 
doganieri  il  diritto  di  pascolo.^  Governatore  di  Civitavecchia 


*  «  Emo  camerlengo,  thesoriero,  decano  et  chierici  dela  nostra  cam.  a]). 
Conciosiache  la  tenuta  di  Ferrara,  spettante  a  detta  nostra  camera,  di  rnb. 
circa  316,  sia  hoggi  per  la  maggior  parte  inciilta  et  sterposa,  a  tal  che,  eccet- 
tuato il  pascolo,  qual'  è  compreso  nell'  affitto  delle  dohane  del  Patrimonio, 
la  cam.  non  ne  cava  utile  alcuno,  et  essendosi  offerta  la  comunità  di  Civi- 
tavecchia di  ridurla  tutta  a  cultura  in  termine  di  6  anni,  con  rispondere  a 
detta  nostra  camera  la  metà  del  seme,  et  come  si  suol  dire  a  mezzo  seme, 
se  da  noi  li  sarà  concessa  tal  tenuta  in  perpetuo;  noi,  considerando  l'utile 
che  ne  viene  si  a  detta  comunità  et  particolari  di  essa,  massime  a  poveri, 
come  alla  nostra  camera,  et  che  per  tal  riduttione  a  cultura  1'  aria  diverrà 
migliore,  et  la  terra  col  tempo  s'empirà  d'habitatori,  et  il  grano  che  si  rac- 
coglierà servirà  per  1'  abondanza  di  Roma,  et  per  fare  cosa  grata  a  detta 
communità,  ci  siamo  contentati,  sicome  per  la  presente,  a  supplicatione  sua, 
di  certa  nostra  scientia,  ci  contentamo,  et  vi  ordiniamo  che  concediate  detta 
tenuta,  1  confini  della  quale  vogliamo  haver  qui  per  espressi,  a  detta  com- 
munità in  perpetuo,  con  il  detto  carico  di  doverla  haver  sterpata,  nettata  et 
ridotta  tutta  a  cultura-fra  6  anni  prossimi  a  venire,  cioè  nel  l''  et  '2"  anno 
almeno  rub.  150,  et  il  restante  (per  esser  come  si  dice  terreno  forte)  nel  ri- 
manente del  detto  termine  di  sei  anni,  et  di  doverla  seminare,  cioè  di  mano 
in  mano  in  quelle  parti  che  s'  andaranno  riducendo  a  cultura,  et  così  tutta 
in  capo  di  detti  6  anni;  et  di  rispondere  a  detta  nostra  camera  la  metà  del 
seme,  cioè  comenzando  il  secondo  la  metà  di  quello  che  vi  sarà  stato  se- 
minato il  primo,  et  così  seguire  ogn'  anno  respettivamente.  Dechiarando  che 
detta  communità  possi  di  detta  tenuta  fare  quelle  divisioni  che  più  gli  pia- 
cerà fra  particulari  huomini  di  detta  terra,  con  questo  però  che  siano  na- 
tivi 0  habitatori  in  essa  per  10  anni,  et  quanto  alli  forastieri  fra  quelli  che 
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era  in  qiiest'  anno  il  chierico  di  camera  Alessandro  Glorieri,  il 
quale,  insieme  co' colleghi  suoi,  diede  esecuzione  alla  concessione 
pontificia,  mettendo  il  comune  nel  possesso  della  tenuta,  ceden- 
dogli tutti  i  diritti  che  potevano  esser  connessi  coir  utile  do- 
minio, autorizzandolo  a  distribuire  la  terra  fra  1  cittadini.'  Per 
questo  scopo,  a  dì  16  di  febbraio  del  1590,  si  adunò  il  pub- 
blico consiglio.  In  presenza  dell'  uditore  Pirro  Mauro,  commis- 


fabbricaranno  nella  terra  nova  di  Civitavecchia  et  vi  habitaranno,  e  tal  di- 
visioni si  debbano  fare  con  1'  assistenza  et  intervento  del  governatore  di 
detta  terra,  et  non  ostante  tal  divisioni,  la  comninnità  nondimeno  sia  sempre 
obligata  a  detta  risposta  a  favor  della  camera,  si  come  vogliamo  che  la  si 
debba  obligare  tanto  per  detta  risposta  quanto  di  ridurre  a  cultura,  di  semi- 
nare et  fare  che  gli  altri  particulari  seminaranno,  come  è  detto.  Vogliamo 
ancora  che  la  giurisdittione  di  detta  tenuta  circa  li  delitti  che  prò  tempore 
vi  si  commettessero,  et  così  civile  come  criminale,  spetti  al  governatore  di 
Civitavecchia  et  suo  commissario,  et  sopra  tal  concessione  farete  spedire 
instrumenti,  patenti  et  ogn' altra  provisione  opportuna,  con  specificar  meglio 
i  confini  di  detta  tenuta  et  altre  cose,  et  con  quelli  patti  et  conventioni  che 
vi  pareranno  più  utili  et  necessarii,  cosi  a  favore  della  camera  come  di 
detta  community  et  particolari,  come  più  giudicarete  espediente.  Et  più  vo- 
gliamo che  la  detta  concessione  s' intendi  fatta  senza  pregiuditio  del  detto 
dohanerio  del  Patrimonio  rispetto  al  presente  appalto,  al  quale,  essendovi 
danno,  se  gli  debba  rifare  da  detta  communità  ad  estima  di  due  periti  col 
terzo  in  caso  di  discordia;  et  per  li  appalti  da  venire  che  di  tutto  il  terri- 
torio, che  restarà  di  detta  tenuta,  in  herba  non  seminato,  habbia  la  detta 
dohana  il  medemo  ius  pascendi  privative  a  tutti  gli  altri,  sì  come  ha  hoggi. 
Non  ostante  li  constitutioni  di  Paulo  II,  Paolo  IV^  et  altri  pontefici  nostri 
predecessori  sopra  il  non  doversi  alienare  li  beni  della  chiesa,  ma  li  alie- 
nati doversi  ricuperare,  et  ogn' altra  bolla,  constitutione,  privilegii  et  sta- 
tuti etiam  confermati  dalla  sede  et  camera  aplica,  et  con  derogationi  de 
derogatorie  et  ogn' altra  cosa  che  facesse  in  contrario,  alla  quale  per  questa 
volta  solo  di  certa  scienza  et  potestà  assoluta  deroghiamo.  Et  tanto  esse- 
guirete, che  tale  è  mente  nostra  espressa.  Dal  nostro  palazzo  apostolico  il 
dì  X  di  marzo  MDlxxxix.  Sixtus  papa  quintus.  » 

Fo.  segn.  n.  20  dell' ardi.  coni.  Copia  di  detto  chirografo  è  ripetuta  nella 
pergam.  dello  stesso  arch.  contenente  il  decreto  dell;i  C.  A.  2G  marzo  1589, 
e  della  quale  si  ha  copia,  fatta  dal  not.  G.  lialdesi  di  Serravezza,  nel  cod. 
«  Privil.  e  meni.  »,  fo.  95  e  seg. 

*  26  marzo  1589.  Vedi  nota  precedente. 

Ai  20  di  marzo,  Giuseppe  Giustiniani,  doganiere  del  patrimonio,  dette 
il  suo  consenso  alla  esecuzione  della  concessione  anzidetta,  colla  condizione 
che  il  comune  di  Civitavecchia  lo  risarcisse  del  danno  che  egli  aveva  nel 
perdere  le  fide  sulle  terre  che  si  ponevano  a  cultura,  e  lo  garantisse  contro 
le  domande  di  risarcimenti  di  danni,  che,  per  la  stessa  ragione,  potevano 
avere  gli  affidati.  Ivi,  a  tergo  della  citata  pergamena. 

Procuratore  del  comune  fu  Tiberio  Carretto  da  Imola,  e  le  spese  fu- 
rono, nella  somma  finale,  di  se.  450. 
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sai'io  a  ciò  deputato/  e  di  Bernardino  Palmerio,  facente  le  veci 
del  governatore  Giulio  Vitelli,  chierico  di  camera  ;  si  aduna- 
rono, col  suono  della  campana,  il  visconte,  che  era  l' alfiere 
Virgilio  Rocchi,  Orazio  Leoni  camerlengo,  il  capitano  Vincenzo 
Stella,  il  colonnello  Troiano  Biancardi,  e  Filippetti,  Pernotti, 
Bianchi,  De  Nunzi,  Bonifazi,  Gatti  ed  altri  consiglieri.  Il  com- 
missario domandò  in  qual  modo  il  consiglio  intendesse  fare  la 
divisione  della  terra  nuovamente  ottenuta.  Si  discute;  chi  propone 
un  partito  e  chi  un  altro  ;  chi  si  associa  e  chi  combatte  ;  ma  non 
si  giunge  ad  una  deliberazione  fatta  almeno  dai  più,  perchè, 
sotto  il  velame  delle  parole,  si  nascondeva  una  grave  questione, 
la  eterna  lotta  fra  i  poveri  e  i  ricchi,  che  aveva  allora,  e  da 
qualche  tempo,  in  Civitavecchia  non  piccola  asprezza.^  Per  uscire 

1  Fu  deputato  dal  governatore  Vitelli  con  lettera  diretta  al  vicario  ed 
ai  magistrati  di  Civitavechia  a  dì  13  di  febbraio  del  1590. 

2  Importante,  su  questo  argomento,  è  la  istanza  che  la  povertà  di  Ci- 
vitavecchia fece  al  governatore  nel  1566.  Dopo  aver  ricordato  che  Pio  IV 
aveva  ordinato  al  comune  di  costruire  alcuni  ponti  nel  territorio,  e  che,  per 
eseguire  tale  ordine,  fu  imposta  dal  comune  stesso  la  gabella  del  10  per 
cento  sul  pane,  la  quale  fu  appaltata  per  oltre  a  400  scudi  per  anno;  i  po- 
veri aggiungono  che  il  provento  di  tal  gabella,  «  anchora  che  da  principio 
fosse  dato  loro  ad  intendere  che  non  ne  sarebbono  stati  gravati  adsentendo 
alla  vendita  di  detto  bollo,  è  stato  destribuito  in  altro  uso,  secondo  che  è 
parso  e  pare  ad  alcuni  pochi,  che  imperiosamente  vogliono  rappresentare 
il  pubblico  et  opprimere  i  più  deboli.  »  Seguitano  dicendo  che  il  comune  ha 
più  di  mille  scudi  d'  oro  di  rendita,  co'  quali  «  potrebbe  anco  bonificarsi  la 
terra,  quando  fossero  ben  governati,  e  li  uffiziali  per  li  tempi  rendessero 

della  loro  amministrazione  conto  fedele  Questo  bollo  va  solo  a  danno 

delle  vedove  meschine  et  altri  miserabili, ....  e  li  ricchi  non  ne  sentono 
gravezza  alcuna,  che  anzi  se  riservono  imuue  nella  vendita  di  esso  tutto 

quello  eh'  eglino  potessero  lograre  Però  si  supplica  V.  S.  rma  a  voler 

dare  ordine  al  suo  commissario,  che  detto  bollo  non  si  venda  altramente  ; . . . 
et  allegandosi  che  questa  non  sia  mente  del  comune,  se  ne  facci  un  conse- 
glio  generale  de  un  homo  per  fuoco  ; ...  e  se  per  occorrentie  pubbliche  venga 
ne  r  avvenire  a  farsi  impositione  si  metta  per  es  et  libra,  acciò  chi  ha  pa- 
ghi et  chi  non  ha  non  sia  gravato  ....  » 

Il  governatore^P.  Donato  Cesi,  mandò  l' istanza  al  suo  commissario  Ga- 
sparo Galbiati  (del  quale  esistono  in  archivio  molti  atti  giudiziari  del  1566), 
ordinandogli  d' informarsi  e  riferire.  Conseguenza  di  tutto  ciò  dev'  essere 
stato  r  ordine,  che,  a  dì  3  agosto  del  1566,  e  in  nome  del  governatore,  il 
detto  commissario  mandò  a  Giovanni  di  Gallipoli,  già  visconte  tre  volte,  a 
Rocco  Corsi  già  visconte,  a  Paolo  di  Vincenzo  già  visconte,  a  Luca  de  Pa- 
tienza,  due  volte  camerlengo,  al  Moretto  scarpellino,  a  Giuliano  Gessi  e  ad 
Angelo  di  Anselmo,  tutti  già  camerlenghi,  perchè,  nel  tempo  di  9  giorni  gli 
presentassero  il  resoconto  della  loro  amministrazione  :  altrimenti  il  gover- 
natore li  avrebbe  puniti  a  suo  arbitrio.  Arch.  com.,  fra  gli  atti  suddetti. 


[capo  vili]  DIVISIONE  DI  FERRARA.  441 

dall'  imbarazzo,  si  fece  la  proposta  che  si  eleggessero  quattro 
commissari,  i  quali,  insieme  col  commissario,  avrebbero  dovuto  pro- 
cedere alla  divisione  di  Ferrara,  nel  modo  e  co'  patti  che  avreb- 
ber  meglio  voluto,  fatta  minaccia  di  gravi  pene  a  chiunque  li 
avesse  contradetti.  Il  visconte,  per  l' interesse  dei  ricchi,  pro- 
pose Stella  e  Bonifazi  ;  il  camerlengo,  per  la  parte  dei  poveri, 
Pernotti  e  Spada  ;  il  consiglio  approvò  ;  ^  e  i  quattro  presero 
subito  a  soddisfare  V  incarico  ricevuto.  La  tenuta  fu  misurata  ; 
di  222  rubbia  si  fecero  le  parti  ;  e  queste,  mediante  la  sorte, 
furono  assegnate  ad  altrettante  persone,  le  quali  dovettero  ob- 
bligarsi ed  aggiungere  garanti  per  1'  adempimento  degli  obblighi 
loro  imposti,  cioè  di  dare,  per  canone  annuo,  la  metà  del  grano 
seminato,  di  rendere  coltivato  il  terreno  entro  due  anni,  di 
rimborsare  il  comune,  ciascuno  per  la  sua  parte,  delle  spese  so- 
stenute, di  tenere  insieme  le  are  per  battere,  di  non  tagliare 
fin  dal  piede  le  querce,  che  non  fossero  d'impedimento  al  lavoro.' 

'  <  Et  così  si  contentorno  tutti  !  »  Il  verbale  di  questa  adunanza  si  legge 
in  un  cod.  cartaceo  dell'  arcli.  coni.,  senza  titolo,  contemporaneo  al  fatto  che 
si  narra  nel  testo,  perchè  porta  sul  frontespizio  i  nomi  del  visconte  Kocchi 
e  del  camerlengo  Leoni:  fo.  7-10. 
Cod.  sudd  ,  fo.  12-80. 
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Capo  IX. 

I  lavori  di  Sisto  V,  interrotti,  sono  ripresi  da  Clemente  Vili.  —  Venuta  del 
papa  :  visite  e  feste.  —  Eestauri  del  porto.  —  Paolo  V  li  continua  :  i  ma- 
gazzini, il  faro.  —  Urbano  Vili  :  il  porto,  le  fortificazioni,  gli  acquedotti, 
la  via  Aurelia.  —  La  guarnigione  e  la  squadra.  —  Il  primo  assento  :  ras- 
segne e  viaggi.  —  Guerra  di  Castro  :  danni  per  Civitavecchia.  —  Gover- 
natore e  luogotenenti.  —  Concessioni  di  Urbano  Vili.  —  La  franchigia 
del  porto. 

Mancò  il  tempo  a  Sisto  V  per  mettere  in  atto  tutto  quello 
che  aveva  avuto  nel  pensiero.  Anche  il  porto,  così,  di  Civita- 
vecchia era  ancora  lontano,  quand'  egli  morì,  da  quello  stato 
a  cui  avrebb' egli  voluto  portarlo.  Nel  1595  è  attestato  dalla 
relazione  di  un  ambasciatore  veneziano  che,  pur  essendo  il  mi- 
gliore che  la  chiesa  possedesse  sulla  spiaggia  romana,  era  però 
questo  porto  tanto  interrato,  da  essere  appena  utile  per  le 
poche  galere  della  squadra  papale.  Nè  ciò  avveniva  soltanto 
per  la  grande  spesa  che  si  chiedeva  per  metterlo  in  buon  essere, 
nè  soltanto  per  le  interruzioni  che,  nel  rapido  avvicendarsi  di 
principi  eletti,  soffrivano  i  lavori  o  i  modi  del  farli.  Contrari 
al  suo  miglioramento  erano  anche  molti  della  curia  papale,  i 
quali,  ragionando  come  que'  barbari  di  Tacito,  che,  per  esser 
tranquilli,  facevano  deserto  intorno  alle  proprie  abitazioni,  di- 
cevano che  il-porto  di  Civitavecchia,  quando  fosse  stato  co- 
modo e  sicuro,  sarebbe  riuscito  di  grave  danno  a  Roma,  se 
armata  nemica,  come  bene  poteva,  vi  si  fosse  introdotta/  Non 


^  Albèri-Gar.,  Relaz.  degli  amhasc.  ven.  cit.  Relaz.  di  P.  Paruta,  ser.  II, 
voi.  V,  pag.  386.  Spingere  fino  a  questo  punto  la  previdenza,  osserva  Labat 
cit.,  IV,  153  «  c'est  à  peu  près  comme  un  homme  qui  aimeroit  mieux  geler 
de  froid  sans  sa  maison,  que  d'y  fer  du  feu  de  crainte  qu'il  ne  prit  à  la 
cheminée.  » 
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mancavano  poi  altri,  interessati  a  porre  ostacoli,  segreti  e  palesi, 
contro  ciò  che  sarebbe  tornato  in  lor  danno/ 

Passarono  così  alcuni  anni  di  abbandono.  Ma  venuto  al 
trono  Clemente  YIII,  i  dubbi  cessarono  :  perchè,  fatta  la  espe- 
rienza, fin  dai  primi  tempi  del  pontificato,  di  quanto  il  porto 
fosse  utile,  sia  per  fare  acquisto  di  grano,  quando  mancava 
nel  paese,'  sia  per  tener  pronta  ad  ogni  occorrenza  V  ar- 
mata ;  ^  il  nuovo  papa  tornò  al  concetto  di  Sisto  V,  e  deliberò 
di  recarsi  sul  luogo  egli  stesso,  perchè  i  lavori  fossero  ripresi 
e  risoluti.*  Partito  da  Roma  a  dì  21  di  aprile  del  1597,  egli 
andò  a  Viterbo,  e  di  là,  per  Toscanella  '  e  Corneto,  venne  a 
Civitavecchia  il  dì  28,  dedicato,  per  uso  antico,  alla  patrona  della 
città.*^  Era  accompagnato  da  otto  cardinali,  fra  i  quali  Cesare 
Baronie,  V  annalista,  e  Bartolomeo  Cesi,  il  cui  nome  più  di  una 


*  Labat,  ivi:  «  Mais  ce  n'est  pas  cela  qui  empeche  les  souverains  pon- 
tifcs  de  rendre  le  port  de  Civitavecchia  capable  etc.  C'est  qu'il  rnineroit 
absolument  le  commerce  de  Genes  et  de  Livourne.  » 

-  Cosi  fu  nella  carestia  del  1593:  cfr.  Guglielm.,  La  squadra  jjerman., 
pag.  104,  105. 

3  Anche  l' armata  avea  corso  pericolo  dopo  Sisto  V.  Clemente  Vili  la 
riordinò,  sotto  il  comando  del  cap.  Emilio  Pucci.  Nel  novembre  del  15U3  la 
squadra  partì  da  Civitavecchia,  eonducendo  in  Spagna  il  legato  papale  Ca- 
millo Borghese,  per  indurre  Filippo  II  a  una  lega  tra  principi  cristiani  ;  e 
più  volte  la  squadra  stessa  portò,  fino  al  Rodano,  soldati  e  ufficiali  che  il 
papa  mandava  in  Avignone,  essendo  tutto  quel  paese  agitatissimo  per  le 
guerre  cogli  Ugonotti  e  colle  altre  fazioni  di  Francia.  Cfr.  GU(ìlielm.  cit., 
pag.  91,  96,  107,  109. 

^  Kelaz.  Paruta  cit.,  ivi  ;  Zilioli  A.,  Stor.  viemor.  (Ven.,  1(U2),  lib.  3,  84  : 
«  Clemente  applicato  l' animo  alle  cose  del  mare,  e  fatto  risarcire  il  porto 
di  Civitavecchia,  in  gran  parte  derelitto  per  negligenza  de' pontefici  pas- 
sati, ordinò  etc.  » 

Tutte  le  particolarità  della  venuta  di  Clemente  Vili  nel  1597  sono  de- 
scritte nella  «  Kelazione  del  viaggio  di  N.  S.  papa  Clemente  Vili  a  Viterbo 
e  a  Civitavecchia  l'anno  1597.»  Cod.  della  bibl.  Vallicelliana,  ampiamente 
riassunto  da  Guglielm.,  La  squadra  perman.,  pag.  130  e  seg. 

■>  S.  Campanari,  Tuscania  etc.  cit.,  T,2()9. 
Bussolo  del  1G52  :  «  La  festa  di  S.  Ferma  nostra  avvocata  sotto  li 
28  aprile,  per  non  esservi  il  signore  di  essa,  si  doverà  fare  dalla  nostra  coni- 
munita  e  dalli  oftitiali  prò  tempore,  con  la  solita  spesa.  »  Però,  in  questo 
stesso  bussolo,  §  XVII,  ed  in  altri,  si  parla  di  un'  altra  festa  della  patrona 
ai  13  di  gennaio,  stabilendosi  questo  giorno  come  termine,  innanzi  al  quali' 
il  depositario  deve  aver  reso  i  conti  della  sua  amministrazione  nell'  anno 
precedente.  La  festa  popolare  è  quella  del  28  aprile  ;  l'altra  ricorda  la  tra- 
slazione della  santa.  Cfr.  Labat  cit.,  227,  206. 
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volta  s' incontra  fra  i  governatori  della  città  ;  ^  ed  aveva  corte 
così  numerosa,  che,  non  bastando  il  palazzo  camerale,  si  dovette, 
anche  per  le  persone  di  maggior  dignità,  cercare  alloggio  per  le 
case  dei  privati.^  Le  mense  pei  familiari  dovettero  essere  im- 
bandite sulla  piazza  d'Armi,  portandosi  le  vivande  dentro  carri, 
che,  acconciati  a  guisa  di  barche,  scendevano,  all'  ora  de'  pasti, 
dalla  strada  detta  oggi  di  Sangallo.  Il  dì  seguente  fu  passato 
visitando  i  luoghi  e  deliberando  ciò  che  convenisse  di  fare  : 
nella  mattina  si  vide  la  fortezza,  si  osservarono  i  moli,  l' an- 
temurale, tutto  il  porto  ;  nel  pomeriggio,  mentre  1  cardinali 
erano  condotti  dal  capitano  Cesare  Magalotti  a  correr  per  mare 
sulle  galere,^  Clemente  Vili,  nel  palazzo,  diede  le  disposizioni  per 
il  restauro  dell'  armata  e  il  compimento  dei  lavori  deliberati.  La 
sera,  poi,  il  comune  offrì  agli  ospiti  il  vago  spettacolo,  che  per 
tradizione  non  manca  nelle  solennità  cittadine,  della  illuminazione 
del  porto.  E  poiché  allora  intorno  a  questo  non  sorgevano  ancora 
edifizi,  i  quali  potessero,  come  fanno  ora,  dare  appoggio  e  di- 
segno alle  fiaccole  ;  si  ricostruirono  le  linee,  come  gii  architetti 
insegnavano,  del  porto  antico  di  Traiano,  quasi  perchè,  luminoso 
riapparendo  agli  occhi  del  papa,  lo  invogliasse  a  grandi  cose, 

^  Fra  i  documenti  dell' arch.  comunale  si  hanno  del  1566  molti  atti  di 
natura  giudiziaria,  de'  quali  è  detto  :  «  Infrasc.  sunt  quedam  acta  actitata 
et  facta  corani  magn.^o  d.  et  legum  doctore  d,  Gaspare  Galbiato  de  Pontre- 
molo,  terre  Civitevetule  prò  emo  d.  Petro  Donato  Cesio,  epo  narniensi, 
diete  terre  gubernatore,  commissario  et  locumtenente,  per  d.  Ascanium  Mo- 
destum  de  eadem  terra,  rogata  et  publicata  per  me  Metellum  not.  infr,,  sub 
anno  a  salutif.  nativ.  M.D.LXVI,  ind.  IX,  temp.  pontif.  smi  in  Ch.  patris  et 
d.  nostri  d.  Pii  div  prov.  p.  V.  diebus  vero  et  mensibus  infrascriptis.  »  Tali 
atti  si  riferiscono  ad  una  lite  che  Ascanio  Modesti  aveva  con  Eocco  Mo- 
desti per  divisione  di  eredità  :  questa  famiglia  è  fra  le  più  spesso  menzio- 
nate nei  pubblici  uffici  del  sec.  XVI.  Nello  stesso  anno,  il  detto  gov.  Cesi 
ricevette  la  quei-ela  de'  poveri  contro  1'  amministrazione  comunale  :  vedi 
pag.  440,  n.  2.  Nel  secolo  seguente  si  ha  di  nuovo  un  P.  Don.  Cesi  per  go- 
vernatore di  Civitavecchia.  Il  bussolo  del  1623  si  dice  fatto  «  coram  illiìio 
et  excti  d.  Antonio  Petruccio  de  Capranica  Civitatis  Vetule  comnirio  prò 
illmo  et  rmo  d.  Petro  Donato  Cesio  cam.  apost.  clerico,  eiusdera  loci  guber- 
natore. »  E  al  bussolo  del  1631  è  sottoscritto  «  prò  mag.«°  dno  meo  Cesio 
gubern.  Gaspar  Revellus  auditor.  » 

^  Il  cardinale  Baronio  fu  ospite  del  colonnello  Troiano  Biancardi,  che 
figura  sempre  tra  i  principali  della  città,  e  non  manca  mai  nei  consigli,  nei 
bussoli,  nelle  deputazioni,  di  cui,  pel  suo  tempo,  è  restata  memoria. 

^  Cfr.  Guglielmotti  cit,  pag.  134. 


[capo  ix]       illuminazione  e  restauri  del  porto.  445 

senza  dare  ascolto  a  coloro  che  intorno  a  lui  si  dolevano 
come  fosse  troppo  il  denaro  in  tali  lavori  impiegato.  in 
mezzo  alla  cerchia  splendente  rimaneva  oscurità  :  che.  per  ri- 
cordo quasi  di  quale  era  stata  e  quale  si  sarebbe  voluto  che 
tornasse  la  vita  nel  porto,  lumi  a  migliaia  erano  accesi  su  tutte 
le  navi,  e  lumi  sostenevano  tutti  i  rematori  delle  galere,  qua 
e  là  muovendoli,  con  bellissimo  effetto,  secondo  che  il  suono 
delle  musiche,  a  ciò  ordinato,  qua  o  là  indicava. 

Le  troppo  alte  speranze  non  furono  seguite  dalla  corrispon- 
denza de'  fatti.  Ma  la  venuta  di  Clemente  Vili  non  fu  tuttavia 
senza  frutto  :  perchè,  non  ostante  le  querele  dei  contrari,  egli 
assegnò  pei  lavori  del  porto  grandi  somme,'  sia  con  rendite  ca- 
merali, sia  con  tasse  a  ciò  unicamente  destinate,-  e  così  potè 
fare,  neir  antimurale  ed  altrove,  quei  restauri,  di  cui  si  è  con- 
servata memoria  con  iscrizioni  ^  e  medaglie.* 

I  suoi  successori  non  si  partirono  dalla  via  da  lui  tracciata. 


*  Dagli  «  Avvisi  di  Roma  »  cit.,  31  maggio  1603  :  c  La  fabbrica  del  porto 
di  Civitavecchia  riesce  di  maggior  spesa  di  quello  che  fu  già  proposto  a 
S.  Beatitudine  :  che  però,  dovendo  risultare  un  beneficio  universale  al  po- 
polo romano,  ha  ordinato  vi  concorra  per  adesso  con  20.000  scudi.  » 

Cfr.  De  VecCHIS,  CoUecdo  Constit.  cit.,  II.  276:  <  il  1"  di  giugno  1604, 
per  chirografo  di  Clemente  Vili,  furono  depositati  nel  banco  della  deposi- 
taria generale,  esercitata  dai  sig.  Mazzinghi  e  Primi,  se.  3000,  a  credito  della 
fabrica  del  porto  di  Civita  Vecchia.  » 

-  Ivi,  Appcnd.,  voi.  II,  pag.  164,  n.  CCLXX.  Il  card,  di  Camerino,  Ma- 
riano Pierbcnedetti,  scrive  al  governatore  di  Civitavecchia,  31  agosto  1C>05: 
«  Alla  tassa  del  porto  di  Civitavecchia,  come  per  servizio  tanto  importante 
alla  sede  apostolica,  si  è  risoluto  più  volte  che  concorrino  anche  gli  eccle- 
siastici per  la  loro  porzione,  e  tanto  vogliono  questi  miei  signori  illustris- 
simi che  V.  S.  significhi  a  m/  Vescovo,  e  che  restino  d' accordo  assieme, 
acciò  per  questa  rata  non  resti  la  comunità  di  pagare  quanto  deve,  come 
m'  assicuro  che  farà,  e  me  le  raccomando.  »  Cosi  aveva  già  deciso  Pio  V  ; 
vedi  sopra,  pag.  426. 

2  Nel  Municipio:  clemens  vili  florentinus  |  ne  portu  in  ipso 

NAUFRAGIUM  |  NAVES  EXPERIRENTUR  |  ANTEMURALE  ASSIDUIS  UNDA- 
RUM    PULSIBUS  I  LABEFACTUM  RESTAURAVIT  |  AN.  MDXCVIII. 

Sul  molo  del  lazzaretto,  presso  la  bocca  di  ponente  :  clemens  vili 

PONT.  MAX.  — TORRACA  cit.,  54;  FRANGIPANI,  265  ;  GUGLIELMOTTI,  171. 

*  BONANNI  cit.,  II,  151;  406,  n.  XXXI  :  Guglielmotti  cit.,  171.  Da  un 
lato  la  medaglia  ha  1'  effigie  del  pontefice  ;  dall'  altro  la  pianta  della  città 
e  del  porto,  colla  leggenda:  clemens  vili  pont.  max.  portu  centum- 
CELLARUM  INSTAURATO  ANNO  MDCiv.  —  Sulla  medaglia  si  ha  MDCVI 
ma  essendo  Clemente  VIII  morto  ai  3  di  marzo  del  1605,  1'  errore  dell'  in- 
cisore è  evidente. 
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Non  pensarono  più  a  rifare  il  porto,  quale  forse  Nicolò  V  e 
Sisto  V  avevano  ideato,  degno  del  suo  nome  classico  e  del- 
l' essere  il  porto  unico  e  necessario  di  Roma,  come  in  antico, 
così  allora,  così  sempre  :  ma  non  cessarono  di  farvi  tutte  quelle 
opere,  per  le  quali  poteva  rendersi  piii  adatto  e  sicuro  al  com- 
mercio ed  alla  marina  militare.  Divisamente  pratico,  che  perciò 
diede  buoni  effetti,  e  che  i  tempi  moderni  sarebbero  lieti  di 
vedere  imitato.  L'  uso  della  corte  romana,  che  poneva  una  la- 
pide, se  pur  non  coniava  medaglia,  per  ogni  sasso,  può  dirsi, 
che  veniva  murato,  ha  fatto  che,  sugli  edifizi  del  porto,  sia 
restata  scritta  intera  la  storia  de'  lavori  ivi  compiuti,  col  loro 
tempo  ed  autore.  Frequente  ritorna  la  frase,  pur  dianzi  non  di 
raro  ripetuta,  che  il  porto  si  è  restaurato,  come  conveniva  che 
fosse  :  frase,  che  dallo  stesso  ritornar  suo  continuo  riceve  smen- 
tita, e  che  insegna  perciò  a  non  intesser  fregi  al  vero,  attri- 
buendo a  ciascuno  non  altro  che  il  suo. 

Dopo  Clemente  Vili,  Camillo  Boghese,  che  gli  succedette 
col  nome  di  Paolo  V,  mandò  a  Civitavecchia  V  architetto  Giulio 
Baratti  di  Sinigallia,^  e  fece,  sotto  la  direzione  di  lui,  riparare 
e  fortificare  il  molo  sinistro,  siccome  attesta  la  lapide  che  vi  fu 
posta  nel  1608,  la  quale  anche  ad  altri  lati  del  porto  dichiara 
che  giunsero  i  benefizi  sovrani.-  E  ciò  sia  pur  vero  ;  ma  di  tempo 
posteriore,  del  1610  e  del  1616,  sono  le  due  maggiori  opere, 
che  ebbero  in  Paolo  V  1'  autore.  La  prima  è  la  fabbrica  de'  ma- 
gazzini per  il  deposito  e  la  custodia  delle  munizioni  e  degli 
attrezzi  dell'  armata,  de'  grani  e  delle  altre  merci  che,  giun- 
gendovi 0  per  partirne,  si  raccoglievano  nel  porto.  Grandiosa 
fabbrica,  di  tre  piani,  in  forma  tutti  di  vasti  corridoi,  sostenuti 
da  un  capo  -all'  altro  da  coppie  di  pilastri  ;  posta  lungo  il  lato 
maggiore  della  darsena,  sulla  destra  di  chi  vi  entra  per  la 


^  Promis,  GVingeg.  milit.  della  marca  d'Ancona,  Mise.  stor.  ital.,  VI,  241. 

2  PAULUS  V  PONT.  MAX.  ]  PORTUM  MULTIS  PARTIBUS  PLENE  DIRU- 
TUM  I  OMNIBUS  LABEFACTATUM  |  lACTIS  MOLIBUS  INSTAURA VIT  !  ANNO 
SALUTIS  MDCVIII  1  PONT.  SUI  AN.  IIII. 

Lapide  sul  principio  del  molo,  presso  la  fortezza,  già  pubblicata  da 
FRANGIPANI  cit.,  2G3  ;  TORRACA  cit.,  54  ;  Guglielm.  cit.,  200. 
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porta  Marina  ;  *  restata  per  due  secoli  all'  uso  per  cui  fu  co- 
struita, fino  a  che,  abbandonate  le  galere,  non  vi  entrarono  le 
ciurme  de'  condannati,  che  la  mutarono,  colla  presenza  loro,  in 
casa  di  pena.  Oggi,  sgombrati  dai  rei,  i  magazzini  di  Paolo  V  si 
aprono  nuovamente  al  commercio.  L'  altro  edifizio,  che  lo  stesso 
pontefice  innalzò,  fu  il  faro  sulla  bocca  di  levante.  Per  la  ruina 
e  il  lungo  abbandono  del  porto  di  Traiano,  sparve  ogni  vestigio 
del  faro  antico,  quantunque  i  disegni,  che  ne  furono  tentati,  lo 
collochino  tìel  centro  dell'  isola,  ad  egual  distanza  dall'  una 
bocca  e  dall'  altra."  Nei  secoli  posteriori  furono  per  tale  scopo 
usati  i  ruderi  delle  due  torri,  che  l' isola  stessa  portava  su  en- 
trambe le  punte  di  levante  e  ponente.^  Ora,  nel  IGIG,  Paolo  V 
costruì  un  faro  nuovo,  che  è  l' attuale  lanterna,  sulla  estremità 
di  levante,  in  figura  di  torre  rotonda,  che  restringe,  ascen- 
dendo, i  suoi  piani,  e  solleva  a  più  di  30  metri  il  fanale,*  da 
cui  ampio  si  disegna  sul  mare  il  cerchio  dei  mobili  raggi.'' 

Per  queste  costruzioni  anche  Paolo  V,  imitando  V  esempio 
de'  suoi  antecessori,  dovè  porre  nuove  tasse/  ed  altrettanto, 

*  Due  lapidi  ricorduno  la  costruzione  di  questo  edifizio.  Una  sul  luogo: 

PAULUS  V  PONT.  MAX.  |  AD  PONTIFICI.K  (  LASSIS  ANNONAM  |  EXTEHNAS- 
QUE  MERCES  KEPONEXDAS  |  HORUEA  H.KC  A  FUNDAMENTLS  EXTRUXIT 
I  ANNO  DOM.  MDCX  l'ONTIFIC.  SUI  VI. 

Un'altra  nella  biblioteca  vaticana:  paulus  V  pont.  max.  |  centum- 

CEIjLARUM  PORTUM  INSTAURAVIT  I  .EDES  FRI  MENTIS  MERCIIU  SQUE  RE- 
CONDENDIS  I  EXTRI  XIT  AN.  DOM.  MDCX  |  PONTIF.  VI. 

Galletti,  InscripL  rovi.,  I,  78;  Frangipani  cit.,  2G2,  270;  Torraca 
cit.,  54;  GUGLIELM.  cit,  201,  202. 

L.  Canina,  Architett.  aut.,  scz.  Ili,  arcliit.  roni.,  l.s.W'.,  tav.  1(.0:  «  Pianta 
e  alzato  dell'  antico  porto  a  Centocelle.  »  Annovazzi  cit.,  png.  86,  87,  «  Pro- 
spetto verso  il  faro  di  Centocelle.  » 

Vedi  sopra,  pag.  2;{;  Fran(JIPANI  cit.,  207. 

Altezza  m.:51,0G;  diametro  della  ba.se  ni.  12,  9C);  del  mezzo  m.  8,  93; 
del  piano  superiore  m.  7,  ;J7. 

^  PAULUS  V  PONT.  MAX.  ]  PURLICK  NAVKIANTIUM  SECURITATI  |  PIIA- 
RUM   EREXIT  |  IGNES    IN    EO    PERVKJILES    AHDERE    lUSSIT  |  ANN.  SAL. 

MDCXVI.  —  Lapide  sulla  porta  della  lanterna,  pubblicata  da  Ciacconio  cit., 
IV,  3%;  Frangipani  cit.,  pag.  200;  Torraca  cit.,  pag.  55;  Annovazzi  cit., 
pag.  283;  Guglielmotti  cit.,  pag.  204. 

A  proposito  del  custode  della  lanterna,  Labat  cit.,  101,  dice:  «  n'a  quo 
quatre  écus  par  mois,  on  suppose  qu'il  ne  fait  pas  briiler  toute  1'  huile  qn'on 
lui  tournit,  et  que  la  situation  de  son  poste  lui  donne  le  nioyen  de  fairc 
quelque  commerce  en  fraude,  qui  supplée  à  la  modicité  de  sa  pavé.  » 

^  De  Vecciiis  cit.,  II,  27(3:  «L'anno  1021,  come  trovasi  registrato  nei 
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nel  1628,  fece  il  papa  che  lo  seguì,  Urbano  VIII,^  al  quale,  se- 
condo il  linguaggio  delle  epigrafi  e  le  lodi  degli  scrittori,  il 
porto  dovè  il  suo  compimento,  prendendo  V  aspetto  che  anche 
oggi  presenta.^  Le  solite  ragioni,  assicurare  allo  stato  la  re- 
golarità delle  relazioni  coi  paesi  del  Mediterraneo  e  provvedere 
agi'  interessi  economici  di  Eoma,^  persuasero  Urbano  a  fornire 
Civitavecchia  di  quanto  ancora  mancava,  per  farne  una  stazione 
di  commercio  e  di  marina  militare.* 

Egli  perciò  diede,  innanzi  tutto,  nuovo  e  più  vivo  impulso 
ai  lavori.  E  allora  il  porto  fu  chiuso,  dalla  parte  di  terra,  con 
la  cortina  merlata,  che  diritta  corre  ancora  lungo  le  case  pro- 
spicienti sul  mare  :  allora  sui  molo  del  lazzaretto  sorsero  le 
fabbriche,  e  intorno  a  questo,  come  all'  altro  di  fronte,  furono 
gettate  le  scogliere,  perchè,  come  fin  allora  era  avvenuto,  non 

libri  della  computisteria  generale  delle  comunità,  fu  imposta  una  tassa  di 
luoghi  101,  per  servizio  della  darsena  di  Civitavecchia,  quale  fu  ripartita 
sopra  tutte  le  comunità  dello  stato  ecclesiastico  nella  stessa  maniera  che 
il  sussidio  triennale,  da  riscuotersi  per  10  anni,  da  principiare  il  1°  genn.  1621 
e  finire  a  tutto  decembre  1630.  » 

^  Ivi:  «  Succesivamente,  cioè  l'anno  1628,  fu  imposta  dalla  s.  m.  di  Ur- 
bano Vili  una  tassa  da  esigersi  in  Civitavecchia.  i>  Cfr.  ivi,  I,  286,  con- 
stit.  CLXX. 

-  Anzi,  non  mancò  chi  disse  Urbano  VIII  autore  del  porto  e  di  tutte  le  for- 
tificazioni di  Civitavecchia.  Cfr.  I.  Blaev,  Theatr.  Civit.  et  admirand.  Italice, 
p.  93  :  «  Urbanus  Vili,  p.  m.,  hic  portu  sedificato,  emporium  romanse  digni- 

tati  et  commodis  aperuit  Civitatem  veterem  munitam  reddidit  et  pro- 

pugnaculis  obstrui  iussit  ».  Non  occorre  il  fermarsi  a  smentire  ciò  che  è 
contradetto  dai  fatti  e  dal  buon  criterio  di  ognuno. 

3  Cfr.  Brosch,  Gesch.  des  Kirchenstaat.  cit.,  I,  398.  Esagera,  parmi,  que- 
sto scrittore,  giudicando  prive  di  ogni  buon  risultato  le  premure  di  Ur- 
bano Vili  per  Civitavecchia.  Egli  conclude  :  «  Civitavecchia  wollte  nicht 
aufbliihen,  obgleich  der  papst,  der  fur  erreichbar  hielt  w^as  in  seinen  Wun- 
schen  lag,  mit  aller  Zuversicht  auf  solche  Bliithe  hotfte.  »  —  Però  lo  stesso 
Urbano  non^restò  soddisfatto  dell'  opera  sua,  perchè  la  spesa  e  la  fatica 
furono  maggiori  di  quanto  si  era  creduto.  Almeno,  così  dichiara  il  distico 
che,  in  grandi  lettere,  si  legge  sotto  la  ròcca,  presso  la  bocca  della  darsena  : 

URBANUS  PERFECIT  OPUS  QUOD  CGEPERAT  ANTE 
FRUSTRATUS  VOTO  SUMPTUS  ET  ARTE  LABOR 
M.D.  XXXV. 

*  Ranke,  Gesch.  des  Papst.,  lib.  VII,  cap.  IV,  §  2,  pone,  giustamente,  in 
relazione  il  compimento  del  porto  di  Civitavecchia  con  tutti  gli  altri  lavori 
che  in  Koma  ed  altrove  fece  Urbano  Vili,  collo  scopo  di  rendere  lo  stato 
romano  agguerrito  e  temuto.  Sui  risultati  finali  però  nemmeno  egli  dà  giu- 
dizio favorevole,  concludendo  che  furono  sopratfatti  dalla  forza  delle  realtà 
i  disegni  del  papa,  non  d'  altro  pensieroso  che  di  mostrarsi  principe  temporale. 
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fossero  di  continuo  guastati  dall*  urto  delle  onde  :  le  punte 
dell'  antimurale  furono  alquanto  prolungate  in  arco  verso  l' in- 
terno, e  su  quella  di  ponente  splendette  un  nuovo  faro,  mentre 
fu  risarcito  V  altro  di  Paolo  V  a  levante  :  sulle  due  bocche  si 
fissarono  catene,  che  di  notte  dovevano  impedire  ogni  approdo 
furtivo  :  il  fondo  delle  acque  fu  cresciuto  in  ogni  punto,  sgom- 
brandole da'  rottami  che  vi  facevano  colline  e  caverne.  Cosi  il 
lavoro,  da  tanto  tempo  incominciato,  si  proclamò  oramai  vera- 
mente compiuto,  e  con  lapidi  *  e  medaglie,^  lunglie  e  ampollose 


*  Nel  palazzo  municipale  :  urbanus  vili  flokentinus  |  data  vecti- 

OALIUM  IMMUNITATE  |  CENTUMCELLARUM  PORTUM  |  UNDIQUE  FATI- 
SCENTEM  AC  PROPE  CONSUMPTUM  |  PRISTINO  DECORI  RESTITUIT  ]  PA- 
RIETEM  ADVERSAS  IIOSTES  MARITIMOS  EXCITAVIT  |  AC  E  SALUBRIORIBUS 
FONTIBUS  I  RIVOS  COLLEGIT  |  AN.  MDCXXXI.  —  TORRACA  cit.,  56  ;  FRAN- 
GIPANI cit.,  259;  Annovazzi  cit.,  289;  GU(!LIELM0TTI  cit.,  412. 

Sul  palazzo  già  camerale,  presso  la  porta  Livorno:  urbanus  viii 

PONT.  MAX.  I  VECTIGALIBUS  SUBLATIS  |  CENTI:MCELLARUM  PORTUM  | 
MAGNIFICENTISSIME  OLIM  A  TRAIANO  IMP.  CONDITUM  |  TEMPORIS  INIU- 
RIA  LABEFACTATUM  ET  IN  PLERISQUE  LOCIS  CONSUMPTUM  |  LICET  IN 
UTROQUE  BRACHIO  A  PLERISQUE  PONTIFICIBUS  SARTUM  |  ADIIUC  TA- 
MEN  NAVIGIIS  EXCIPIENDIS  INUTILEM  |  SUPER  SUBSTRUCTIONIS  LAXA- 
TAM  COMPA(fEM  CONSTABILIENS  |  ET  PRISCA  VESTIGIA  QUA  VIX  APPA- 
RENTIA  QUA  PENITUS  ABOLETA  |  SAXIS  INGENTIBUS  CALCE  TESTAQ. 
COMMINUTA  FERRUMINATIS  IMPLENS  |  PRISTINO  DECORI  RESTITUIT  | 
UT  SECURIUS  FRACTO  MARIS  S.-KVIENTIS  IMPETI!  |  NAVIGANTES  APPEL- 
LERENT  ET  EXCIPERENTUR  |  EXTREMAS  INSUL.F.  HINC  INDE  PARTES  | 
NOVO  PRORSUS  OPERE  LENITER  AD  INTERIORA  FLECTENS  PROTENDIT 
I  AMBITUM  LATIORI  LAPIDUM  AGGERE  FIRMAVIT  |  PIIARUM  ORIENTA- 
LEM  RIMIS  FATISCENTEM  RESTAURAVIT  OCCIDENTALEM  CONSTRUXIT  | 
UTRUMQUE  GREMIUM  INVETERATO  CfENO  OBLIMATUM  PURfiAVIT  |  ET 
RECENTIORIBUS  COACJMENTATIONIBUS  RUDERIBUSQ.  PASSIM  VI  TEMPE- 
STATIS  I  INVECTIS  IMPLICITUM  EXPEDIVIT  |  AD  NOCTURNAS  DESCEN- 
SIONES  I  VALIDISSIMUM  E  TRABIBUS  REPAGULUM  |  NEXU  UTRINQUE  CA- 
TENiE  PER  CERTA  SPATIA  ILLIGAT^E  |  IN  AQU.E  SUMMO  NATANTIBU8 
PRESTO  ESSE  VOLUIT  |  CUIUS  ILLINC  OBIECTU  PARIETIS  |  IIINC  EXCI- 
TATO  PR.ESIDIO  DISCRIMEN  ARCEATUR  1  PLURIBUS  PROPUGNACULIS 
ARCEM  munì V IT  |  ET  ADDITIS  QU.E  SUPER  AQUAS  EXTANT  OPERIBUS  | 
AD  HANC  FORMAM   REDEGIT   ANNO  SALUTIS  M  DC   XXXIV  PONT.  XI.  — 

ToRRACA.  56;  Frangipani,  260;  Annovazzi,  290;  Guglielmotti,  413. 
Nello  stesso  anno  il  comune  ili  Roma  ponendo,  per  onore  di  Urbano,  una 
iscrizione  in  Santa  Maria  di  Araccrli,  dice,  fra  l'altro  :  quod  Traiano  portu 

AD    CENTUMCELLAS    RESTITUTO  |  PERFECTOQUE    VARIIS  OFFICIORUM 

GENERiBus.  —  Galletti  cit,  II,  61,  62;  Frangipani  cit.,  254. 

2  Bonanni  cit.,  II,  58(),  n.  XXIV;  Venuti  cit.,  232,  n.  XXIV,  XXV;  Fran- 
gipani cit.,  233;  Guglielmotti  cit.,  415.  La  medaglia  ha  da  un  lato  1'  ef- 
figie di  Urbano  e  le  parole  :  urbanus  viii  font.  max.  a.  mdcxxxii. 
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secondo  lo  stile  del  seicento,  se  ne  perpetuò  il  ricordo.  Ma 
non  soltanto  per  il  finale  assetto  del  porto  Urbano  Vili  or- 
dinò restauri  ed  edifizi  in  Civitavecchia:  egli,  per  maggior 
compimento,  volle  anche  accrescere  le  fortificazioni  della  città 
e  migliorarne  gli  acquedotti  e  le  strade.  La  cinta  di  Sangallo 
non  voleva  oramai  esser  più  tocca,  perchè  già  condotta  a  sua 
perfezione.  Urbano  Vili  perciò  si  fece  autore  di  opere  este- 
riori :  e  come  già  a  ponente,  fuori  porta  Corneto,  le  mura  ave- 
vano avuto  riparo  pel  rivellino  di  Gregorio  XIII  ;  *  così  ora  a 
levante,  fuori  porta  Komana,  ebbero  difesa  dalle  fortificazioni, 
che  per  Urbano  Vili  vi  furono  erette  dall'  architetto  Floriani,^ 
e  che,  se  poco  utili  militarmente  alla  piazza,^  furono  utilissime 
al  borgo,  quando,  costruito  più  tardi  nelP  interno  loro  spazio, 
venne  da  esse  naturalmente  rinchiuso.  Gli  acquedotti  invece, 
non  ostante  che  Sisto  V  li  avesse  costruiti  da  nuovo,*  o  ne 
fossero  venute  meno  le  acque  raccolte  dalle  vicinanze,"  o  aves- 
sero sofferto  altri  danni,^  già  chiedevano  risarcimento,  e  da 
Urbano  Vili  lo  ebbero,  quantunque  nè  così  ampio  forse,  come 
i  ricordi  contemporanei  vorrebbero,'  nè  certo  così  buono,  da 
risparmiare,  a  breve  ritorno,  restauri  nuovi.  Si  volse  finalmente 
lo  sguardo  alla  classica  via  che  congiunge  Civitavecchia  con 
Roma,  e  che,  compiuto  il  porto,  chiedeva,  per  V  esercizio  di 
questo,  restaurazione  ancor  essa.  Guasta  e  cespugliosa,  la 

Dall'  altro  si  vede  Civitavecchia  col  porto  e  le  mura,  e  si  legge  :  nunc 

RE  PERFECTO. 

Cfr.  CiACCONiO  cit.,  IV,  508;  «  Centumcellarum  portum.,..  (Urb.  Vili), 
tam  magna  accessione  auxit,  ut  recens  conditus  videatur.  Nam  aggerem 
maximum  saxis  ingentibus,  qui  fiuctus  elidat  portumque  tutum  efficiat,  ex- 
truxit;  jedes  etiam  mercatorum  commodis  erexit;  dulcium  aquarum  copiam 
eo  derivavit,  demptuque  maris  vectigali  mercatores  undique  attraxit.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.428. 

2  C.  Promis,  Gr  ingegn.  milit.  etc.  nella  Misceli,  cit.  VI,  321. 

Guglielmotti,  Fortific.  cit.,  312. 

Vedi  sopra,  pag.  435. 
^  Annovazzi  cit.,  pag.  289. 
^  Vedi  nota  seguente. 

'  «  URBANUS  vili  PONT.  MAX.  E  SALUBRIORIBUS  FONTIBUS  RIVOS 
UBERIORES  COLLEGIT,  OBSTRUCTO  VETERI  AQU^DUCTU,  NOVUM  ALIBI 
EX  INTEGRO  PROTENSUM,  PUBLIC^  COMODITATI  SUBSTRUXIT,  ANNO  SA- 
LUTIS  MDCXXXII,  PONTIF.  IX.  » 

CiACCONio  cit.,  IV,  517  ;  Frangipani,  260. 
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via  Aurelia  veniva  di  quando  in  quando  acconciata  dal  comune, 
e  specialmente  nelle  venute  di  papi.*  Miglior  restauro  ne  fece 
però  ora  il  già  governatore  della  città,  e  poi  cardinale,  P.  Do- 
nato Cesi,*  rendendola,  nel  1638,  piana  e  comoda  ai  soldati, 
ai  trafficanti,  ai  personaggi,^  che  più  frequenti  e  numerosi  do- 
veva ora  chiamare  da  Roma  il  rinnovamento  commerciale  e 
militare  di  Civitavecchia. 

Imperocché,  il  pontefice,  per  conseguenza  di  ciò  che  aveva 
già  fatto,  e  come  mezzo  al  suo  ultimo  scopo,  accrebbe  anche 
la  milizia,  terrestre  e  navale,  di  stanza  in  Civitavecchia.  Il 
presidio,  che  per  l' innanzi  era  ordinariamente  scarso,  ora  di- 
venne più  numeroso,*  e  non  di  raro,  per  esser  composto  di 
gente  mercenaria  e  violenta,  era  causa  che  nella  città  acca- 
dessero tumulti  e  danni.  Ne  è  restata  memoria  in  un  editto 
del  23  ottobre  1635,  col  quale  il  castellano,  lamentandosi  di 
tali  disordini  e  volendo  impedirli,  ordina  che  i  soldati,  ancorché 
pernottino  entro  le  mura  per  licenza  o  comando  avutone,  non 
debbano  stare  per  le  strade,  dopo  che  la  campana  del  palazzo 
ha  suonato  le  due  ore  di  notte;  che  gli  abitanti,  dopo  quest'  ora, 
non  possano  andare  in  più  di  due,  e  non  debbano  mostrarsi 
affatto  dopo  1'  ora  terza  ;  che  gli  osti  ad  un'  ora  di  notte  chiu- 
dano le  loro  botteghe,  e  i)assata  un'  altra  ora  non  ascoltino 
più  chiamata  di  alcuno,  che  non  sia  quella  della  corte  ;  ai 
contravventori  tre  tratti  di  corda  in  pubblico,  oltre  alle  pene 
arbitrarie,  che  potranno  esservi  aggiunte.' 

'  Vedi  sopra,  pag.  428.  Della  via  Aurelia  Labat  cit.,  135,  dice  :  On 
trouvc  souvent  des  reste  de  la  via  Aurelia,  et  on  en  trouveroit  eucore  da- 
vantagc,  si  on  n'en  avoit  point  enlevé  des  pierres,  conime  j'ai  fait  quelque 
fois  moi-mOnie,  en  suivant  le  niauvais  exeniple,  quc  je  hlAnie  ici.  » 

-  Vedi  sopra,  pag.  444,  n.  1. 
CiiOELLius,  Nota.  Cardinal.,  1688,  pag.  88  :  «  Ila-c  via  (Aurelia),  cum 
summus  pontifcx  Urbanus  Vili  Centunicellaruni  in  porta  restituendo  exor- 
nandoque  non  vulgari  diligentia  invigilaverit,  maxinio  tvquorum  peditum  et 
redarum  commodo  strata  et  complanata  nunc  cernitur,  eminentiss.  d.  Petro 
Donato  Ca'sio,  tum  cam.  apost.  clerico.  » 

*  Cfr.  Labat,  Voì/age  en  Italie,  Paris,  1730,  IV,  192  :  «  Sur  les  galères 
on  y  met  des  bons  soldats,  qu'on  prend  dans  les  compagnies  de  Rome  et 
do  la  garnison  de  Civitavecchia,  et  on  remplace  ces  derniers  par  des  nou- 
veaux,  qui  servent  jusqu'au  désarmement  des  galères.  » 

Arcli.  comun.:  «Editto  pubblico.  Perchè  non  conviene  che  la  solda- 
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Aumento  e  nuovi  ordini  ebbe  ancora  la  squadra,  pur  essa 
minacciata  e  combattuta  da  chi  temeva  le  grandi  spese.  Ma 
Urbano  Vili  ebbe  pronto  e  inconfutabile  argomento  da  opporre 
alle  ragioni  degli  economi,  mostrando  loro,  a  mezzo  ottobre 
del  1624,  il  porto  di  Civitavecchia.  Vi  faceva  solennemente  ri- 
torno la  squadra,  la  quale,  con  buon  numero  di  cristiani  riscat- 
tati, vascelli  nemici  a  rimburchio,  rinforzo  di  Turchi  prezioso 
alle  ciurme  da  remo,  portava  la  notizia  che  il  pirata  Ossane, 
terrore  fin  allora  de'  naviganti  il  Mediterraneo,  era  stato,  dopo 
duro  combattimento,  così  pienamente  sconfitto  nelle  acque  di 
Sardegna,  che  nè  egli,  a  stento  fuggito  con  uno  solo  de' suoi 
sei  vascelli,  nè  i  simili  a  lui  avrebbero  potuto,  per  lungo  tempo 
almeno,  più  turbare  la  pace  delle  marine  d'  Italia. 

Questa  lieta  novella,  scritta  dal  luogotenente  Filicaia  appena 
entrato  nel  porto,  fu  subito  recata  in  Roma,  a  Carlo  Barberini, 
fratello  del  papa,  supremo  generale  di  terra  e  di  mare.^  In- 
nanzi a  lui,  a  partire  dal  Magalotti,  che  comandava  V  armata 
quando  venne  in  Civitavecchia  Clemente  Vili,-  e  che  misera- 
mente finì,  assassinato,  nel  1602,  da  uno  schiavo  turco,  nel 
momento  che  usciva  dalla  camera  della  sua  galera  per  dar 
r  ordine  della  partenza  ;  '  parecchi  capitani  si  erano  succeduti 
nel  governo  della  squadra  :  Flaminio  Delfini,  Ippolito  Malaspina, 
Papirio  Bussi,  Alessandro  del  Monte,  tutti  benemeriti  per  frut- 
tuosa crociera  contro  i  pirati  e  per  diligente  servizio  nel  re- 
care ambasciate  ed  accompagnare  personaggi  ;  *  ma  tutti  nel 


tesca,  posta  per  la  buona  diffesa  et  custodia  del  luogo,  vada  vagando  la 
notte,  e  sotto  queir  ombra  ben  spesso  da  altri,  poco  timorati  di  Dio  et  meno 
della  giustizia,  come  per  insperienza  si  vede,  venghino  commessi  eccessi 
di  consideratione  ;  onde  a  fin  che  si  possa  venire  in  cognizione  di  quelli, 
inherendo  alli  ordini  di  S.  E.  a),  con  questo  pubblico  bando  si  proibisce  etc. 
S' incarica  perciò  a  ciascheduno  1'  obbedire,  a  finche  non  seguano  mali  ec- 
cessi e  bagordi,  coramunemente  et  privatamente  dannosi.  Dato  in  Palazzo, 
li  23  ottobre  1635.  » 

^  GUGrLlELM.,  La  squadra  perman.,  312. 

^  Vedi  sopra,  pag.  444. 

^  GUGLIELM.  cit.,  pag.  155. 

*  Nel  1606  l'ambasciatore  di  Spagna  a  Eoma,  marchese  d'Aytona; 
nel  1609  il  duca  di  Feria,  viceré  di  Milano  :  ivi,  pag.  193,  197. 

a)  Il  generale  in  capo  delle  milizie  della  chiesa  :  ora  Taddeo  Barberini,  nepote  del  papa. 


[capo  ix]  assentisti  e  generali.  453 

tempo  stesso  non  graditi  ai  ministri  camerali,  che  cercavano 
sempre  il  modo  di  ridurre  a  meno  l'aggravio  che  per  la  ma- 
rina sopportava  P  erario.  E  questo  modo  finalmente  credettero 
di  aver  trovato  nel  contratto,  che  si  disse,  dal  mutuo  consenso, 
assento,  e  pel  quale  uno  de'  contraenti,  1'  assentista,  si  obbli- 
gava di  mantenere  navigli  militari,  nel  numero  e  nel  modo 
che  si  era  patteggiato,  e  1'  altro,  cioè  la  camera,  doveva  dargli 
in  compenso  una  somma,  per  tutto  il  tempo  che  1'  obbligazione 
durava.  Primo  assentista  fu  il  capitano  Francesco  Centurioni, 
che  in  Civitavecchia,  il  1^  di  novembre  del  IGll,  prese  pos- 
sesso di  tutto  ciò  che  apparteneva  al  suo  ufficio,^  e  questo 
tenne  fino  al  31  di  ottobre  del  1620.-  Gli  succedette  Alessandro 
Pallavicini,  che  venne  egualmente  in  Civitavecchia  a  prendere 
possesso  delle  galere  e  delle  munizioni  il  G  di  novembre  dello 
stesso  anno,  ma  che  non  tenne  l' assento  se  non  per  tempo 
assai  breve,  perchè  se  ne  sciolse  il  contratto  poco  dopo  la 
morte  di  Paolo  V,  nel  febbraio  del  1621.'  Il  nuovo  pontefice, 
Gregorio  XV,  mutò  sistema,  rinnovando  il  generalato  delle  ga- 
lere in  suo  nepote  Aldobrandino  Aldobrandini,  che  mandò  a 
Civitavecchia,  per  suo  luogotenente,  Obizzo  Guidetti  nel  mese 
di  marzo  del  1622.' 

Il  medesimo  modo  seguì  Urbano  Vili,  che  tanto  alle  forze 
di  terra  come  a  quelle  di  mare  volle  preposto  il  proprio  fra- 
tello, Carlo  Barberini.  Il  quale,  aperto  1'  animo  a  maggior  fidu- 
cia per  l' ottimo  esperimento  della  squadra  contro  il  pirata 
Ossane,  venne  egli  stesso  in  Civitavecchia,  e  sul  principio 
del  1625  fece  la  rassegna  degli  equipaggi  e  del  materiale  delle 
galere,  quasi  per  documento  della  pace  che  avrebbero  queste  man- 


*  Del  cap.  Fr.  Centurione  si  conserva  nel!' ardi,  comunale  un  editto,  per 
stabilire  le  regole  e  le  punizioni  disciplinari  fra  la  gente  delle  galere  in 
tempo  di  viaggio.  «  Datum  in  Civita  Vecchia,  li  20  di  maggio  1012.  Fran.  Cen- 
turione. »  A  tergo:  «  Die  septinia  iunii  1012.  Retroscritta  bannimenta  publi- 
cata  fuerunt  ad  sonum  tube  in  omnibus  triremibus,  ac  illarum  copie  afììxe 
ad  arbores  illarum,  ac  alia  copia  aftìxa  ad  valvas  ianue  marine  Civite  Ve- 
tule,  per  casseri  pub.  baiulum  ut  moris  est.  » 

-  GlKiLlELM.  cit,  pag.  207,  227,  253. 

^  Ivi,  254,  274,  275. 

'  Ivi,  280,  281. 
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tenuto  a  queir  anno  di  giubileo.^  E  tanto  si  era  allora  di  ciò 
fiduciosi,  che  la  squadra  potè  tutta  allontanarsi  dalla  spiaggia 
romana,  e  condurre  in  Francia  il  cardinale  Francesco  Bar- 
berini, nepote  del  papa,  mandato  a  visitare  le  corti  stra- 
niere per  comporre  la  lite,  che,  nata  in  piccolo  territorio  e  tra 
poche  persone,  tra  protestanti  cioè  e  cattolici  nella  Valtellina, 
parea  dovesse  accendere  le  fiamme  di  guerra  europea  per  la 
intromissione  delle  nazioni  rivali,  e  sopratutto  di  Spagna  e  di 
Francia.  Il  legato,  con  numeroso  e  fastoso  corteggio,  entrò  in 
Civitavecchia  la  sera  del  18  di  marzo  del  1625,  fu  ricevuto 
dalla  guarnigione  in  parata,  dagli  uffiziali  del  governo  "  e  della 
città,^  e  andò  a  prendere  alloggio  negli  appartamenti  del  pa- 
lazzo di  ròcca.'^  La  sera  del  21  s' imbarcarono  tutti,  il  cardi- 
nale e  i  suoi  compagni  di  viaggio,  poco  meno  di  200  per- 
sone, fra  gentiluomini,  cerimonieri,  segretari,  scrittori,  aiutanti, 
fino  ai  palafrenieri  ed  ai  cuochi.  La  mattina  del  22,  alP  alba, 
il  cappellano  dell'  armata  disse  la  messa  sur  un  altare  porta- 
tile, collocato  sul  molo  del  Bicchiere,  affinchè  da  tutte  le  ga- 
lere vi  si  potesse  fare  assistenza  :  quindi,  essendo  il  tempo 
favorevole,  avvenne  V  uscita  dal  porto,  ogni  galera  al  suo 
sito,  facendo  e  ricevendo  con  rigorosa  solennità  i  saluti  delle 
artiglierie,  come  alla  dignità  del  legato  papale  si  conve- 
niva, e  come  T  indole  del  seicento  chiedeva.^  Nel  novembre 
la  squadra  tornò,  ma  non  era  sovr'  essa  il  legato,  perchè,  sbar- 

*  GUGLIELM.  cit.,  pag.  320. 

-  Era  governatore  il  chierico  di  camera  Alessandro  Mattei,  rappresen- 
tato in  Civitavecchia  dal  commissario  Antonio  Kicciardini.  Arch.  comun., 
Atti  della  divis.  di  Ferrara,  cod.  cit.,  7  settembre  1625,  fo.  54. 

^  Dallo  stesso  atto  si  apprende  che  era  visconte  Terenzio  Collemodi  e 
camerlengo  Berardino  Malacrosta. 

Legazione  del  card.  Fr.  Barberini  in  Francia  l'anno  1625.  Cod.  ine- 
dito alla  bibl.  Casanatense  ed  altrove,  Guglielmotti  (1.  e,  pag.  328,  n.  1) 
attribuisce  a  Cesare  Magalotti,  nepote  del  capitano  dello  stesso  nome. 

^  GuGLiELM.  cit.,  pag.  335  e  seg.  ha,  pubblicato  un  codice  di  saluti  nel 
seicento.  Si  riferisce  a  Civitavecchia  questo  articolo:  «Andando  la  reale 
nel  porto  di  Civitavecchia,  che  è  unico  della  s.  chiesa  nel  mare  Tirreno, 
deve  essa  reale  esser  la  prima  a  salutare,  per  esser  quel  porto  o  la  città 
che  la  riguarda  capo  delle  altre  terre  ecclesiastiche  lungo  il  lido  del  detto 
mare  Tirreno  :  et  detto  saluto  per  non  potersi  fare  alla  città  di  Roma,  che 
è  infra  terra,  in  sua  vece  si  fa  a  Civitavecchia.  » 
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cato  a  liivorno,  era  andato  a  Koma  per  via  di  terra,  recando 
al  pontefice  la  notizia,  che  già  per  altro  lo  avea  preceduto,  del 
non  esser  egli  riuscito  nella  missione  affidatagli.  Simile  spettacolo 
si  rinnovò  ai  3  di  febbraio  del  1626,  riponendosi  il  medesimo 
cardinale  in  viaggio,  per  recarsi  ora,  collo  stesso  scopo,  alla 
corte  di  Spagna,  dalla  quale  piiì  lieto  che  da  quella  francese 
ebbe  poi  il  ritorno,  perchè  la  pace,  quantunque  senza  alcun 
merito  nè  partecipazione  di  lui,  si  era  finalmente  conclusa,  con 
benefico  effetto  su  tutta  quanta  l' Italia.' 

Il  Filicaia  fu  allora  promosso  nelP  esercito  di  terra,  ed  in 
sua  sostituzione  venne  Giovan  Battista  Naro,  rimanendo  il  co- 
mando generale  nelle  mani  di  Carlo  Barberini,  che,  sul  prin- 
cipio del  1628,  tornò  in  Civitavecchia  a  far  la  rassegna  della 
squadra,  innanzi  che  questa  partisse  per  i  soliti  trasporti  e  le 
crociere  consuete." 

Anni  di  languore  !  ma  la  calma  era,  più  che  reale,  nelle 
apparenze,  che  fin  sulle  scogliere  di  Civitavecchia  venivano  di 
quando  in  quando  per  rimbalzo,  e  quasi  per  ammonimento,  i 
fiotti  della  tempesta,  che  sempre  in  alto  mare  muggiva  ;  e  nel 
paese  erano  i  germi  di  altra  tempesta,  clie,  da  piccola  causa 
sviluppandosi,  avrebbe  potuto  unirsi  a  queHa,  e  far  tutto  rira- 
dere in  generale  scompiglio. 


*  Relatione  del  viaggio  e  legazione  del  card.  Fr.  ]Jarltcriiii  in  Spagna 
anno  162G.  Anche  questa  è  attribuita  da  Guglielmotti  cit.,  376,  a  Cesare  Ma- 
galotti giuniore. 

"-  Nel  1028,  viaggio  da  Civitavecchia  a  Barcellona  di  M.'  Monti,  nunzio 
di  Spagna  :  alla  fine  dello  stesso  anno  rientra  la  squadra  in  Civitavecchia 
con  un  brigantino  piratico  catturato  :  nel  1621>,  trasporto  di  soldatesche  da 
Civitavecchia  a  Genova  :  nel  1G30,  passaggio  pel  porto  di  Civitavecchia 
della  figlia  di  Filippo  IV,  la  infanta  Maria,  per  andar  sposa  a  Ferdinando 
re  d'Ungheria:  nel  103:5,  parte  per  Malta  il  nunzio  Fabio  Ghigi,  che  fu  poi 
Alessandro  VII  :  e  molti  di  altri  simili  fatti,  che  non  interessano  diretta- 
mente la  storia  di  Civitavecchia,  vedi  in  Guglielm.,  La  squadra  perma- 
nente, cit. 

Nel  cod.  vatic.  7851,  fo.  234-38,  si  legge  una  lunga  relazione  di  Lucilio 
Mathez  modenese  su  Andrea  Casale,  condotto  nel  1037  alla  galera  in  Civi- 
tavecchia. Si  narra  la  vita  di  lui  condotta  sempre  da  santo  :  quando  morì,  re- 
plicatamente  dichiarò  essere  «  il  vero  Andrea  Casale  figlio  di  Marco  e  Bar- 
bara Malvezzi  di  Bologna  »,  e  la  sua  morte  avvenne  «  con  grande  ammiratione 
e  dolore  di  tutta  Civitavecchia.  »  La  relazione  è  dei  21  di  marzo  1639. 
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Fin  sulla  bocca  del  porto,  dando  spettacolo  della  battaglia 
al  popolo  accalcato  sui  moli,  si  erano,  infatti,  veduti  arrivare 
vascelli  piratici,  in  caccia  di  minori  navigli,  non  curando  i  can- 
noni delle  torri  della  spiaggia,  e  spargendo  sulle  galere,  che 
uscivano  ad  affrontarli,  strage  e  ruina.*  Dall'  altra  parte,  mo- 
vendo da  Roma  medesima,  si  spargevano  sul  paese  odi  fatali  : 
chè  i  potenti  dell'  oggi,  i  Barberini  co'  loro  seguaci,  facevano 
guerra,  per  l' avvicendarsi  della  potestà  del  papato  da  una  fa- 
miglia all'  altra,  ai  potenti  di  ieri,  e  specialmente  ai  Farnese, 
che  però  stavano  fermi,  e  rispondevano  a  pari.  Si  venne  alle 
armi  ;  e  la  guerra  di  Castro,  nata  da  così  misere  ragioni,  ma  ina- 
sprita pel  solito  intrecciarsi  delle  parti  politiche,  che  dal  seno 
delle  famiglie  romane  facean  capo  fino  ai  monarchi  di  Francia 
e  di  Spagna,  gettò  lo  stato  nel  disordine  ed  i  popoli  nelle 
angustie  più  gravi.  Le  provò  anche  Civitavecchia,  non  soltanto 
per  la  ruina  del  commercio  e  per  l' aumento  delle  imposte, 
che  Urbano  Vili  fece  per  sostenere  la  guerra  ;  *  ma  anche  per  le 
sue  speciali  condizioni,  perchè  qui  era  la  squadra,  che  doveva 
impedire  gli  approdi  tentati  dai  nemici  per  le  maremme  ;  te- 
ner lontani  i  pirati,  che  al  remore  delle  armi  eran  tornati  nu- 
merosi, audaci,  turchi  e  cristiani  ;  incettare  il  grano,  per  con- 
servare alla  capitale  ed  alle  milizie  la  necessaria  abbondanza.^  Si 
aggiunga  che  al  governo  di  Civitavecchia  presiedeva  allora 
colui,  che  nella  guerra  aveva  il  maggiore  interesse,  e  ne  era 
stato  la  principale  cagione,  il  nepote  cioè  del  papa,  Taddeo 
Barberini,  succeduto,  fin  dal  1631,  in  tutti  gli  uffici,  che  aveva 
avuto  Carlo,  suo  padre.  Egli  era  anche  prefetto  di  Roma,  e 
Urbano  Vili  lo  avea  fatto  governatore  di  Civitavecchia,  contro 
V  antico  uso  che  in  tale  ufficio  poneva  un  ministro  camerale.  Un 

1  GUGLIELM.  cìt,  387,  388. 

^  Neil'  arch.  comun.  si  conserva  copia  del  chirografo  di  Urbano  Vili,  in 
data  15  di  decembre  del  1643,  col  quale  il  vescovo  di  Amelia  è  nominato 
commissario  per  la  riscossione  della  tassa  di  guerra  nella  provincia  del  Pa- 
trimonio. A  lui,  mentre  era  per  questo  scopo  in  Montefiascone,  scrisse  da 
Koma  Taddeo  Barberini,  dicendo:  «  Nel  proseguire  il  suo  giro  non  lascerà 
di  visitare  la  Tolfa  e  Civitavecchia  per  le  raggioni  stesse,  che  essa  molto 
bene  ha  considerato.  » 

?  GuGLiELM.,  La  squadra  perman.  cit.,  pag.  439,  441. 
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luogotenente  di  giustizia,  come  s' intitolava,  lo  rappresentava 
nella  città,  per  fare,  in  sua  vece,  gli  atti  che  occorrevano  pel 
governo  ordinario  :  si  ricordano  in  tale  ufficio  Arcadio  Guerrieri 
di  Fermo,  per  gli  anni  1634  '  e  1635,-  e  Cesare  Calderini  di 
Narni,  per  gli  anni  1639  e  1641.^  Per  gli  atti  poi  che  dipen- 
devano da  altro  ufficio  che  il  Barberini  avesse,  da  quello,  per 
esempio,  di  generale  della  chiesa,  egli  li  compiva  personal- 
mente, come  se  ne  ha  prova  nell'editto  che  fece,  ai  29  di  maggio 
del  1641,  perchè  ogni  10  giorni  i  capitani  delle  galere  dessero 
conto  di  ogni  cosa  consumata,*  e  nelP  ordine  che  diede  al  com- 
missario, a  questo  scopo  deputato,  che  si  recasse  anche  a  Ci- 
vitavecchia, per  la  riscossione  della  imposta  di  guerra.''  La 
quale  però,  quando  se  ne  tolga  il  paese  dissanguato  e  il  pa- 
pato giunto  così  lontano  dalla  sua  missione,  non  aveva  alcun 
effetto  certo  e  durevole  :  Urbano  Vili,  presso  alla  morte,  dovè 
firmare  la  pace  ;  ma  gli  odi  continuarono  ;  e  poco  dopo,  nel  1649, 
la  maremma,  come  se  la  natura  e  gli  uomini  non  le  fossero  stati 
avversi  abbastanza,  vide  dal  furore  degli  uomini  accresciuta  la 
propria  desolazione  per  la  distruzione  di  Castro,  che  aveva 
dato  alla  chiesa  antichissimi  vescovi,  e  in  tempo  recente  aveale 
dato  lo  scopritore 'deir  allume. 


•  Arcli.  comun.:  «  Arcadio  Guerrieri,  dell' una  et  l'altra  legge  dottore, 
et  per  l'illmo  et  ecclnio  sig.  Principe  Prefetto,  Taddeo  Barberini,  gov.  di 
Civitavecchia,  luog.*^'  di  giustizia  et  aud.""  delle  galere  di  N.  8.  »  fa  il  bando 
che  in  nessun  luogo  si  possa  vendere  o  comprare  pesce,  pollame,  frutti  etc, 
se  non  nella  pubblica  piazza.  Ai  contravventori  tre  tratti  di  corda,  in  pub- 
blico, «  ipso  facto  »,  ed  altre  pene  ad  arbitrio. 

-  Come  sopra:  ordine,  in  data  12  marzo  10:5.'),  che  in  tre  giorni  si  faccia 
completa  nettezza  per  tutte  le  strade. 

Simile  editto  si  conserva,  fra  i  docum.  d'archivio,  del  1°  gennaio  1623, 
quando  era  commissario  per  il  governatore  M.  Vidone,  Madruzio  Nardini  di 
Capranica. 

È  dichiarata  la  sua  presenza,  nella  detta  sua  qualità,  ai  bussoli  del  1631) 
e  1641. 

*  Arch.  comun.  La  relazione,  ivi  aggiunta,  dell'usciere  dichiara  di  avere 
affisso  r  originale  di  questo  bando  nell'  ufficio  delle  galere,  e  le  copie  di  esso 
alla  porta  del  tribunale,  a  quella  della  darsena  ed  alla  fontana  della  piazza 
d'  arme. 

^  Arch.  Comun.  «  Molto  ili.  e  nno  P.  come  fratello,  etc.  Nel  proseguire 
il  suo  giro  non  lascierà  di  visitare  la  Tolfa  e  Civitavecchia  etc.  Di  Roma 
27  febbr.  1644.  Come  fratello  afifett.  T.  Barberini.  » 
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Se,  considerato  in  questi  fatti,  non  fu  il  pontificato  di  Ur- 
bano Vili  benefico  a  Civitavecchia  ;  d' altro  lato,  mantenendo 
egli  il  proposito  di  farne  il  centro,  oltre  che  della  difesa, 
anche  del  commercio  di  Roma  sul  mare,  non  mancò  di  dare 
provvedimenti,  che  furono  utili  al  suo  progresso  economico/ 

Fra  questi  fu  il  più  importante  la  concessione  delle  fran- 
chigie del  porto,  data  da  Urbano  Vili  con  editto  de'  4  di  de- 
cembre  del  1630,  pubblicato  dal  cardinale  Aldobrandini,  ca- 
merlengo. L' entrata  nel  porto  fu  dichiarata  libera  ad  ogni 
nave,  da  qualunque  paese  venisse  e  qualsivoglia  merce  recasse. 
Ai  commercianti  fu  promessa  la  esenzione  da  tutte  le  ga- 
belle e  la  facoltà  di  scaricare  liberamente  le  merci,  deposi- 
tarle nei  pubblici  magazzini,  ritogliervele  in  tutto  o  in  parte 
per  altra  destinazione,  fornirsi  in  città  di  quanto  loro  occor- 


^  La  comunità  e  gli  abitanti  di  Civitavecchia  furono  da  Urbano  Vili 
esonerati  dall'  imposta  del  giulio  pel  macinato,  come  risulta  dal  seguente 
chirografo,  di  cui  si  ha  copia  nell' arch.  comun.  di  Corneto-Tarquinia:  «Vo- 
lendo noi  far  gratia  et  favore  particolare  alla  communità  et  huomini  della 
nostra  terra  di  Civitavecchia,  habiamo  risoluto  liberarli,  et  farli  essenti  dal 
pagamento  del  giulio,  che  si  deve  pagare  per  la  macinatura  di  ciascun  rublo 
de  grano  per  l'impositione  che  noi  habbiamo  ultimamente  fatta.  Pertanto 
havendo  per  espresso  e  specificato  in  questo  il  tenore  del  chirografo  se- 
gnato da  noi,  per  codesta  impositione  et  degli  editti  publicati  da  voi  con 
ogni  altra  cosa  quantosivoglia  necessaria  ad  esprimersi,  di  nostro  moto  pro- 
prio, certa  scienza  et  pienezza  della  nostra  potestà,  vogliamo,  decretiamo, 
et  ordiniamo,  che  la  detta  communità,  et  huomini  di  Civitavecchia  per  l'av- 
venire non  siano  tenuti,  nè  possano  essere  sforzati  al  pagamento  del  detto 
giulio  per  la  macinatura  del  grano  per  la  detta  impositione  fatta  da  noi, 
che  d'  adesso  li  liberiamo  et  affranchiamo  da  tal  pagamento,  et  commet- 
tiamo a  voi  che  ne  diate  1'  ordini,  che  saranno  necessarij,  che  tale  è  mente 
et  volontà  nostra  espressa. 

»  Volendo,  et  decretando  che  la  presente  vaglia,  et  habbia  effetto,  esse- 
cutione  _et  vigore  ancorché  non  s'  ammetti  et  registri  in  cance.^''^  et  nelli 
suoi  libri,  non  ostante  la  constitutione  o  bolla  di  Pio  IV  nro  predecessore 
de  registraudis  etc.  il  d.»  Siro  chirografo,  et  bandi  pubblicati  da  voi  et  qualsi- 
voglia altre  constitutioni,  et  ordinationi  apliche  nostre,  et  de  nostri  prede- 
cessori, et  qualsivoglia  usi  stili  et  consuetudini,  et  altre  cose,  che  facessero 
in  contrario,  alle  quali,  havendo  il  tenore  di  esse  per  espresso  nella  pnte  a 
sufifìcienza  questa  nostra,  solennemente  deroghiamo. 

»  Fatto  nel  nro  Palazzo  Aplico  in  Vaticano  li  8  marzo  1391.  Urbanus 
Papa  VIIJ.  » 

La  imposta,  da  cui  gli  abitanti  di  Civitavecchia  sono  qui  esonerati,  era 
stata  stabilita  da  Urbano  Vili  nel  29  maggio  del  1630:  cfr.  De  Vecchis  cit., 
I,  268,  cost.  154. 
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resse.  Dovevano  soltanto  dare  tenue  mercede  ai  custodi  delle 
merci  depositate,  e  contribuire  alle  spese  pel  servizio  del  faro 
e  deir  ancoraggio  con  una  piccola  somma,  proporzionata  alla 
capacità  del  proprio  naviglio.  Fu  inoltre  assicurata  immunità  a 
chiunque  venisse  e  rimanesse  nel  porto,  sia  per  cagione  dei 
debiti,  com'  ancora  de'  delitti,  che  avesse  fatto  fuor  de'  confini 
del  territorio  ecclesiastico  ;  e  fu  dichiarato  che  i  naviganti  non 
sarebbero  stati  trattenuti  lontano  da  terra  per  motivo  di  sanità 
pubblica,  se  non  quando  il  pericolo  fosse  evidente,  e  non  mai 
al  di  là  del  tempo  strettamente  necessario.  Finalmente  fu  ga- 
rantito che,  nelle  cause  de'  commercianti,  si  sarebbe  sempre 
fatta  dai  magistrati  locali  pronta  e  non  dispendiosa  giustizia.^ 


*  L'  editto,  pubblicato  da  C.  Calisse,  Leggi  commerciali  di  Civitavec- 
chia nel  «  Filangieri  »,  anno  XIV,  1889,  pag.  615,  è  del  tenore  seguente  : 

«  Privileggii  et  essentioni  concesse  a  quelli  che  condurranno  mercantie 
nel  porto  di  Civitavecchia.  —  Ilippolito  di  S.  Angelo  in  Pescheria  diacono  car- 
dinale Aldobrandino  della  S.  K.  C.  Camerlengo.  Acciocché  nel  porto  della 
terra  di  Civitavecchia  si  conducano  più  volentieri  da  qualsivoglia  j)arte  del 
mondo  mercantie  in  quella  maggior  quantità  che  sia  possibile,  tanto  per  be- 
neficio di  quest'alma  città  di  Koma,  quanto  de  gl'altri  luoghi  dello  stato 
ecclesiastico,  di  ordine  espresso  della  santità  di  N.  S.  Urbano  p.  Vili,  da- 
toci per  un  chirografo  a  noi  diretto  : 

»  Si  concede  universalissimo  portofranco  ad  ogni  vasello  di  qualsiasi 
portata  che  vcnirà  di  levante  o  ponente  o  mezzogiorno  nel  i)orto  di  Civi- 
tavecchia con  qualsivoglia  robbe,  mercantie,  vittovaglie  o  grascie,  le  quali 
tutte  saranno  per  l'avvenire  franche,  libere  ed  esenti  da  ogni  datio  o  ga- 
bella, albcraggio,  scusarle  et  altri  pesi  e  regaglie  che  per  l' addietro  fus- 
sero  solite  pagarsi  in  detto  porto  o  terra. 

»  Et  a  mercanti,  capitani  o  altri  padroni  e  commissari  sopra  carichi, 
fattori  di  vaselli  o  di  mercantia  arrivati  in  detto  porto  si  concede  libera 
facoltà  di  poter  mandare  altrove,  dove  loro  parerà,  tutto  o  parte  del  carico 
loro,  ancorché  fosse  vittovaglia  o  grascia,  e  riporle  in  magazzini  o  altri 
luoghi  particolari  dentro  la  terra  di  Civitavecchia  o  nella  dogana  pubblica, 
alli  custodi  della  quale  in  questo  caso  si  pagherà  per  ogni  collo  quel  poco 
che  sarà  conveniente  per  la  guardia  delle  robbe.  e  di  poterle  tenere  e  con- 
servare in  detti  luoghi  tutto  il  tempo  che  vorranno,  e  da  quelli  in  una  o 
più  volte  estrahcrle  o  per  terra  o  per  mare,  senza  gravezza  di  alcun  pa- 
gamento, e  portarle  a  que' luoghi  che  loro  parerà.  Et  accadendo,  che  Dio 
non  voglia,  che  da  luoghi  sospetti  di  contagio  o  di  peste  venghino  in  detto 
porto  vaselli  con  mercantie,  questi  dovranno  fare  la  solita  purga  scioro  o 
sboro  al  lazzaretto,  come  si  usa  ne  gì'  altri  porti,  mentre  però  non  mostrino 
patenti  nette  di  traversa  fatta  in  altri  porti,  che  in  tal  caso  di  patenti  nette 
e  di  viaggio  seguito  senza  haver  tocco  luoghi  sospetti,  si  darà  loro  libera 
pratica.  Avvertendo  non  di  meno  ciascheduno  che  durante  detta  purga  sa- 
ranno ben  trattati  e  provisti  con  buone  condizioni  di  quanto  farà  loro  di 
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Le  conseguenze  di  queste  concessioni  si  videro  presto  nel- 
P  accresciuto  numero  di  bastimenti  nel  porto  e  nelP  abbon- 
danza delle  merci  e  specialmente  del  grano  nella  capitale. 
Questo  era  lo  scopo  supremo  :  il  bene  di  Roma  si  cercava  nel 
beneficare  Civitavecchia.  I  giornali  di  quel  tempo  non  mancano 
di  registrare  come  Roma,  di  fatto,  sentisse  subito  il  vantaggio 
delle  franchigie  di  Civitavecchia,  e  come  più  se  ne  sperasse 


bisogno,  et  si  abbrevierà  il  solito  termine  della  purga,  mentre  non  appari- 
schino  segni  cattivi  in  essi. 

»  Et  essendo  che  la  lanterna  è  1'  assicuramento  della  presa  del  porto 
a'  naviganti,  et  che  1'  anchoragio  è  il  riposo  di  essi  ridotti  in  quello,  e  che 
per  questi  due  comodi  è  necessaria  una  continova  spesa,  non  deve  però 
esser  grave  ai  padroni  de'  vaselli  o  mercanti  che  ricevono  tanto  benefitio, 
di  contribuire  per  questo  comodo  qualche  emolumento.  Però  pagherà  cia- 
schedun  vasello  d'  alto  bordo  di  portata  di  salme  1000  o  più,  voti  o  carichi, 
scudi  due  di  questa  moneta  per  l'ancoraggio  et  scudo  uno  simile  per  la 
lanterna.  Gli  altri  vaselli  di  portata  sopra  200  salme  fino  a  1000  pagheranno 
parimenti  carichi  o  voti  uno  scudo  della  medesima  moneta  per  ancoraggio 
e  baiocchi  50  per  la  lanterna.  Et  i  vaselli  di  minor  portata  di  salme  200 
paghino  giuli  2  per  l' ancoraggio  et  giulio  uno  per  la  lanterna.  Dichiarando 
che  non  siano  tenuti  a  detto  pagamento  quelli  vaselli  che  sono  di  ritorno 
da  Koma  o  vero  che,  essendo  partiti  dal  detto  porto,  fossero  ritornati  in 
esso  per  non  poter  proseguire  il  loro  viaggio,  impediti  dalla  fortuna  o 
da  altro. 

»  Inoltre  concede  a  tutti  li  mercanti,  capitani  o  padroni  di  vaselli  come 
sopra  licenza  di  potere  per  il  ritorno  del  loro  viaggio  provedersi  di  ogni 
sorte  di  vettovaglie  e  viveri  ed  ogni  altra  cosa  loro  necessaria  a  prezzi 
convenienti,  e  di  poter  far  savora  dove  loro  piacerà  senza  pagamento  al- 
cuno per  servitio  di  lor  vaselli. 

»  E  perchè  la  diligenza  che  si  deve  fare  in  nettare  e  purgare  il  porto 
e  darsina  saria  vano,  mentre  non  si  procurasse  di  mantenerlo  netto  e  pur- 
gato ;  però  si  prohibisce  a  qualsivoglia  vasello  di  qualsiasi  portata  et  a  suoi 
padroni  e  capitani,  sotto  pena  di  scudi  100  per  ciascuna  volta,  di  gettare 
nel  porto  o  darsina  savora  et  altra  immonditia,  ma  la  dovranno  portare  a 
scaricare  nel  luogo  che  loro  sarà  assignato  dal  capitano  del  porto. 

»-Si  concede  a  tutti  li  negozianti  e  mercanti  libero  salvocondotto,  che 
non  possino  essere  molestati  per  causa  civile  nè  criminale,  nè  nelle  robbe 
nè  anco  nelle  persone  loro  per  debiti  o  per  delitti  contratti  e  fatti  fuori 
dello  stato  ecclesiastico,  dichiarando  che  non  suffraghi  loro  questa  esen- 
tioue  per  li  contratti  fatti  e  per  li  delitti  commessi  nel  medesimo  stato 
ecclesiastico. 

»  E  rispetto  alli  contratti  fatti  in  Civitavecchia,  subito,  sola  fatti  veri- 
tate  inspetta,  e  con  prestezza  e  sommaria  giustizia  e  de  plano  saranno  spe- 
diti senza  esser  trattenuti  in  spese. 

»  Dato  in  Roma  nella  Camera  Apostolica  li  quattro  decembre  1630, 
Hippolytus  Card.  Aldobrandinus  Cam.  —  Antonius  Ciccalottus  Aud.  —  Astul- 
phus  de  Tarano.  » 
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per  r  avvenire  ;  *  le  notizie  pur  d' altri  luoghi  attestano  la  me- 
desima cosa  ;  ^  e  i  papi,  perciò,  che  seguirono,  animati  pel 
buon  successo,  non  revocarono,  ma  confermarono  ed  amplia- 
rono, fino  a  tempi  vicini,  quello  che  Urbano  Vili  aveva  da 
prima  concesso. 

^  Avvisi  di  Roma  cit.,  1°  febbr.  1G;U  :  «  Si  è  avuto  avviso  che,  dopo  es- 
sersi fatto  franco  il  porto  di  Civitavecchia,  vi  siano  cominciati  a  comparire 
vascelli  carichi  di  vino  et  di  altre  mercanzie,  onde  ben  presto  si  spera  che 
ve  n'  abbia  a  comparire  quantità  tale,  che  questa  città  di  Roma  ne  abbia 

da  sentire  utile  grandissimo  Scrivono  da  Civitavecchia  che  in  quel  porto 

giornalmente  compariscono  vascelli  carichi  di  mercantie  da  diverse  parti  : 
specialmente  vi  è  giunta  una  nave  carica  con  -2000  rubbia  di  grano,  e  se 
ne  aspettano  delle  altre.  » 

^  Fk,  CArECELATRO,  Diario  contenente  la  storia  delle  cose  avvenute 
nel  r.  di  Nap.  negli  anni  1047-50,  Annotaz.,  pag.  3G8  :  «  Da  ministri  francesi 
ò  stato  pubblicato  che  in  Genova  erano  arrivati  alcuni  vascelli  carichi  di 
grano  per  la  quantità  di  10000  rubbi,  e  si  va  presentendo  che  trattino  di 
sbarcarne  una  quantità  di  esso  in  Civitavecchia  per  servizio  della  città 
di  Roma.  » 
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Capo  X. 

La  guerra  di  Candia  :  partenze  e  ritornì.  —  L' ospedale  per  le  ciurme.  —  I 
forni  pel  biscotto.  —  I  magazzini  per  le  merci,  —  L'arsenale  di  Bernini.— 
Civitavecchiesi  sull'armata. —  Carlo  Ferretti  comandante  di  piazza. — 
La  milizia  a  cavallo.  —  Parenti  dei  papi  al  governo  di  Civitavecchia.  — 
Innocenzo  XII.  —  Conferma  la  franchigia  del  porto.  —  Ampliamento  della 
città:  S.  Francesco,  il  borgo,  S.  Maria,  palazzo  del  comune.  —  Prestiti: 
il  monte  delle  comunità.  ~  Acqua,  clima,  pestilenza.  —  Chirografo  d' In- 
nocenzo XII  per  la  costruzione  di  nuovi  acquedotti.  —  Giuseppe  Eocchi 
e  Ferdinando  Padroni.  —  Lavori  e  liti.  —  Visita  del  papa  a  Civitavec- 
chia. —  Clemente  XI  continua  la  fabbrica  degli  acquedotti. 

Salito  appena  il  nuovo  papa,  Innocenzo  X,  alla  cattedra 
apostolica,  squillò  la  tromba  di  guerra  sulle  marine,  perchè 
il  Turco,  con  grande  armamento,  assaliva  Candia  nel  giugno 
del  1645,  aprendo  quel  conflitto,  che  per  tutto  il  secolo  doveva 
tenere,  con  gloria  altissima,  ma  non  con  pari  fortuna,  impe- 
gnate in  oriente  le  armi  dei  Cristiani.  Il  papa  doveva  essere 
e  fu  nella  prima  fila  de'  combattenti  ;  lo  stendardo  romano  fu 
sempre  a  veduta  de'  nemici  ;  la  squadra,  per  50  anni,  partì 
ad  ogni  buona  stagione  dal  porto  di  Civitavecchia,  e  ad  ogni 
invernata  vi  fece  onorato  ritorno  :  ^  quivi,  perciò,  fu  il  centro 
di  tutto  lo  sforzo  guerresco  che  potè  fare  il  papato,  il  quale  ebbe, 
così,  a  trarre  ancora  una  volta  buon  frutto  da  quanto,  per  la 
utilità  generale,  vi  era,  di  tempo  in  tempo,  venuto  ordinando. 

L'  armata,  il  porto,  la  città  dovettero  necessariamente  sen- 
tire gli  effetti  della  ridestata  energia,  e  fu  con  loro  beneficio. 

Intorno  all'  armata  crebbe  fervore,  per  renderla  in  tutto 


^  GUGLIELM.,  La  squadra  ausil.,  Koma,  1883,  pag.  18,  39,  45,  OG,  73,  95, 
98,  106,  107,  108,  111,  115,  117,  124,  134,  136,  142,  150,  243,  252,  253,  265,  279, 
285,  295,  305,  315,  333,  335,  336,  353. 
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adatta  al  difficile  incarico  che  le  veniva  commesso.  Innocenzo  X 
la  ebbe  in  breve  tempo  pienamente  allestita,  e  nel  luglio  del  1645 
il  nepote  di  lui,  capitan  Ludovisi,  potè  trarla  dal  porto  tutta 
in  buon  punto,  per  la  prima  spedizione  di  Candia.  Dieci  anni 
dopo,  non  meno  solleciti  se  ne  dimostrarono  i  cardinali,  mentre 
la  sede  era  vacante  :  per  loro  ordine  il  generale  Lomellino  venne 
in  Civitavecchia  a  risarcire  e  rinforzare  il  naviglio,  raccogliere 
e  imbarcare  munizioni,  scrivere  i  ruoli,  distribuire  gli  uffici  ; 
di  modo  che,  il  dì  primo  di  giugno,  sotto  gli  auspici  del  nuovo 
papa  Alessandro  VII,  1'  armata,  verso  V  ora  del  tramonto,  potè 
felicemente  far  vela  pe'  noti  lidi  dell'  arcipelago. 

E  siccome,  pel  passare  degli  anni,  e  non  ostante  che  non  si 
riuscisse,  per  cagione  sopratutto  delle  discordie  fra  Cristiani,  ad 
arrestare,  quanto  si  sarebbe  voluto,  V  invadente  nemico,  non 
si  cadeva  di  animo,  e  gli  apparecchi  di  guerra  non  avevano 
variazione,  se  non  quella  di  ricevere,  di  quando  in  quando, 
impulso  pili  vivo  ;  così  nel  porto  e  nella  città  di  Civitavecchia 
si  continuò  non  solo  nei  già  intrapresi  lavori,  ma  se  ne  ag- 
giunsero nuovi,  per  provvedere  a  tutto  quello  di  cui  poteva 
ancora  sentirsi  il  bisogno.  Per  le  ciurme  delle  galere,  che  la 
guerra  faceva  numerose,  e  tra  le  quali  non  di  raro  si  diffon- 
deva la  peste,  con  danno  talvolta  grave  della  città,*  si  portò 
a  fine  1'  ospedale  ;  che,  tolto  già  dal  naviglio,  a  ciò  destinato,  " 
e  stabilito  in  terra  appresso  ai  magazzini  della  darsena,^  si  ac- 
crebbe o^i'a  di  spazio  e  comodità,*  e  annoverò  tra  i  suoi  infer- 

'  Vedi  sopra,  pag.  430.  Grande  mortalità  si  ebbe  fra  le  ciurme  e  gli  uf- 
ficiali delle  galere  nel  1G13  ;  cfr.  Guglielm.,  La  sr/.  pervi.,  235,  236. 

-  Jielazione  dell'  ambasc.  Pariita  cit.,  1395  :  «  Tiene  ora  la  chiesa  in  Ci- 
vitavecchia sei  corpi  di  galere  : ...  di  queste  però  5  sole  si  tengono  per  or- 
dinario armate,  e  una  serve  quasi  per  ospitale  a  Civitavecchia.  » 

'  Iscrizione  nell' ospedale  della  darsena  :  innocentii  x  smi  alterius 

NOE  TEMPORIBUS  |  NOVA  SALUTIS  ARCA  EXTRUCTA  |  BONO  PUBLICO 
DAMNATORUM  AD  TRIREMES  /EGROTANTIUM  |  NICOLAO  LUDOVISIO  | 
PLUMBINI  ET  VENUSIyE  PRINCIPE  |  PONTIFICIE  CLASSIS  PR^ZFECTO  GE- 
NERALI I  AN.  SAL.  MDCLV.  —  TORRACA  Cit.,  59;  FRANGIPANI  CÌt.,  265. 

*  Iscrizioni  nell'  ospedale  della  darsena  :  alex.  vii  pont.  max.  |  re- 

MIGIBUS  vere  GRAVITERQUE  ^EGROTANTIBUS  |  QUI  MAGNO  SUO  ALIO- 
RUMQUE  INCOMMODO  |  IN  TRIREMIBUS  CURARI  ANTEA  SOLEBANT  |  APO- 
STOLICA PERMOTUS  CIIARITATE  1  VALETUDINARIUM  INSTITUIT  INSTRU- 
XITQUE  I  AN.    SAL.    MDCLXIII.   PONT.   SUI    IX.  —  BONANNI   Cit.,    II,  659; 
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mieri  il  barone  Massimiliano  Hortell,  colonnello  imperiale,  qui 
venuto  dalla  sua  patria  a  chiudere  in  umile  e  volontario  ser- 
vizio gli  avventurosi  suoi  giorni.*  Grave  difficoltà  era  sempre 
stata  la  provvisione  del  biscotto  per  gli  equipaggi  dell'  armata, 
perchè  bisognava  farlo  venire  da  Roma  e  talvolta  dalla  To- 
scana.^ Ed  anche  a  questo  ora  si  ripara,  dando  i  forni  di  Ci- 
vitavecchia in  appalto  ai  Maidalchini  di  Viterbo,  congiunti  di 
donna  Olimpia  Parafili,  col  patto  che  dovessero  fornire  quanto 
biscotto  occorresse.^  A  quest'  uopo  doveva  consegnare  ogni  anno 
2000  rubbia  di  grano  Francesco  Fani,  la  cui  famiglia,  pur  di 
Viterbo,  aveva  fin  dal  principio  del  secolo  tenuto  l'incarico 
di  questa  provvista,  che  egli  mantenne  anche  dopo  che  ai  Mai- 
dalchini, suoi  soci,  succedette,  nell'appalto  dei  forni,  Andrea 
Galimberti,  del  patriziato  civitavecchiese.  Intanto,  avendo  la 
camera,  nell'  amministrazione  dell'  armata,  lasciato  in  abban- 
dono il  generalato  de'  nepoti  o  fratelli  de'  papi,  e  ripristinato 
r  assento  ;  *  fra  i  patti  degli  assentisti  si  aggiunse  anche  questo, 
che  dovessero  prendere  il  biscotto  non  altrove  che  dai  forni 
di  Civitavecchia  e  dai  loro  appaltatori.^  In  questo  stesso  tempo 

ToRRACA  cit.,  60;  Frangipani  cit.,  264.  —  alexandro  vii  sedente  | 

MARCO  CHISIO  I  classi  ARMIS  ET  UTRIQ.  MARI  SEDIS  APOST.  IMPE- 
RANTE I  XENODOCHIUM  HOC  |  AD  MISERRIMA  TURB^  INFIRMITATES 
CURANDAS  I  STEPH.  LOMELLINUS  ANGLI^  PRIOR  |  TRIRBMIUM  LOCUM- 
TEN.  GENER.  |  S.  BARBARA  ELEEMOSYNIS  ]  EREXIT  FUNDAM.  lAM  PO- 
SITIS  I  A  F.  M.  BOLOGNETTO  GUBERNATORE  |  AN.  DOM.  MDCLVII.  —  FRAN- 
GIP.  cit.,  264. 

Nel  1684,  con  bolla  de'  15  di  maggio  («  Cura  nos  ad  spiritualem  mili- 
tiam  etc.  »),  Innocenzo  XI  diede  la  cura  di  questo  spedale,  intitolato  da 
Santa  Barbara,  ai  Cappuccini  della  prov.  rom.  Per  lo  innanzi  il  servizio  reli- 
gioso delle  galere  era  affidato  ai  preti  istituiti  da  Sisto  V  nell'  ospedale  di 
San  Paolo  :  cfr.  Guglielm.,  La  squadra  ausil.,  389. 

^  Cfr.  Guglielm.  cit.,  445. 

2  Vedi  sopra,  pag.  382. 

3  Istruttioni  consegnate  al  signor  Tibei'io  Maino  per  l' offitio  di  prov- 
veditore delle  galere.  «  Addì  11  giugno  1652  X.»  Il  biscotto  si  tiri  fuori 

dai  forni  di  Civitavecchia,  appaltati  agli  eredi  del  marchese  Maidalchini  ed 
a  Francesco  Fani.  »  Guglielm.  cit.,  pag.  113. 

*  Vedi  sopra,  pag.  453. 

^  Strumento  di  assento  etc.  :  «  Addì  9  aprile  1664   XXXII."  Il  grano 

di  consumo  annuale  si  valuta  a  due  mila  rubbia,  che  dovranno  consegnarsi 
dal  sig.  Frane.  Fani  di  Viterbo,  col  quale  esiste  già  il  contratto  d' appalto. 
Similmente  l' appalto  del  forno  resta  al  sig.  cap.  Andrea  Galimberti  di  Civi- 
tavecchia. »  Guglielm.  cit..  289. 
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ebbero  ingrandimento  e  migliore  sistemazione  anche  i  magaz- 
zini, destinati  al  deposito  delle  merci  :  *  ma  l' opera  che  a  tutte 
le  altre  andò  innanzi,  e  che  aggiunse  nuovo  monumento  al  porto, 
fu  l'arsenale,  che  Alessandro  VII  eresse,  per  opera  del  Bernini, 
nel  1660. 

DelP  arsenale  non  poteva  più  fare  a  meno  il  porto,  di  cui 
lo  stato  non  aveva  altro  migliore,  e  che  unico  serviva  alla  sua 
marina  militare.  Sangallo  ne  aveva  ideato  la  costruzione  entro  il 
bacino  della  darsena  :  ma  ora,  chiusa  questa  per  ogni  lato  dalle 
mura  di  Sangallo  stesso  e  dai  grandi  magazzini  di  Paolo  V  ; 
chiuso  il  porto  dalla  cortina  merlata  di  Urbano  Vili,  a  piedi  della 
città,  e  dalla  fortezza  di  Giulio  II  a  levante  ;  altro  spazio  non 
restava  sgombro  da  fabbriche  che  quello  prossimo  alla  fortezza 
medesima,  sotto  P  ultimo  bastione.  E  questo  scelse  il  Bernini, 
riparando  colP  ampiezza  del  suo  ingegno  all'  angustia  del  luogo. 
Per  la  lunghezza  di  50  metri  egli  costruì  sei  cantieri  o  na- 
vate, alti  e  spaziosi  tanto,  da  poter  ciascuno  ricevere  una 
galera  in  costruzione,  oltre  al  deposito  di  tutti  i  materiali  ed 
alle  necessarie  officine.  Invece,  però,  di  far  correre  tali  can- 
tieri su  linee  parallele,  il  che  avrebbe  richiesto  maggiore  di- 
stesa di  spiaggia  ;  egli,  unitili  a  due  a  due,  li  dispose  su 
tre  raggi  convergenti  al  mare,  dove,  con  lieve  pendio,  ciascuna 
coppia  ha  P  uscita  in  uno  dei  tre  lati  dell'  esagono,  che  for- 
mano il  prospetto,  vaghissimo  per  P  armonica  composizione 
dei  pilastri,  degli  archi,  delle  mensole,  delle  cornici,  dello 
stemma  papale  nel  mezzo  e  della  grande  iscrizione  sulla 
fronte  :  «  Alessandro  VII  pontefice  massimo.*  »  Altre  iscrizioni  '  e 

Assentisti  Fortunato  De  Vecchi  e  Giacomo  Nasali:  FRAXf;iP.  cit.,  221. 
I  forni  eran  posti  sulla  piazza  Lcandra  e  così  li  descrive  Larat  cit.,  17:]: 
«  Le  batiment  où  sont  Ics  fours  est  grand  et  des  plus  conimodes.  Il  y  a  douze 
fours  tout  de  suite,  dans  une  longue  pièce  voiìtée,  qui  est  au  rez-de-chaussée, 
les  pi'trins  sont  dcrrière  Ics  fours,  et  les  bhiteries  au-dessus.  Tout  est  vouté, 
et  quand  le  feu  y  prendroit,  il  ne  pourroit  endonnnager  que  le  toit.  » 

•  Vedi  sopra,  pag.  440. 
Disegni  dell'arsenale  di  Civitavecchia,  in  due  fogli,  cent.  oO  X  45,  ri- 
corda Guglielmotti  cit.,  258.  Pregevoli  sono  anche  quelli  dell' Acqua- 
KONi,  altrove  ricordato. 

3  Iscrizione  municipale  :  Alexander  vii  senensis  |  ne  sedes  apo- 

.STOLICA  EXTEKIS  NAVIBUS  INDIGERET  |  NAVALE  CENTUMCELL.  A  FI  N- 
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medaglie  ^  celebrarono  il  compimento  del  monumentale  edifizio, 
e  lasciarono  ai  posteri  il  ricordo  della  sua  fondazione.^ 

E  invero,  colla  costruzione  delP  arsenale  non  si  riparava 
soltanto  a  un  difetto  del  porto,  ma  si  accresceva  la  forza  e  la 
indipendenza  dell'armata,  messa  ora  in  grado  di  avere  in  paese 
ciò  che,  con  forte  spesa  e  non  senza  pericoli,  doveva  pel  pas- 
sato cercare  al  di  fuori.^  Per  tal  fine,  nelle  rinnovazioni  dei 
capitoli  per  gli  assenti  si  pose  d'  ora  in  poi  un  nuovo  patto, 
e  cioè  che  gli  assentisti  dovessero  fabbricare  ogni  anno,  nel- 
1'  arsenale  di  Civitavecchia,  almeno  una  galera,  da  aggiungersi 
alla  squadra,  ovvero  da  vendersi,  secondo  il  bisogno.  Per  questa 
costruzione  la  camera  dava  la  somma  di  scudi  3000,  e  V  as- 
sentista  doveva  a  tutto  provvedere  con  sue  spese.*  Ma  non 
erano  queste  così  gravi,  come  sarebbero  state  altrove,  perchè 
il  territorio  era  ricco  di  legname,  e  le  maestranze  non  occor- 
reva che  si  chiedessero  ai  forestieri,  essendo  stati  i  Civitavec- 


DAM.  EXTRUXIT  \  REMIGIBUS  GRAVITER  ^GROTANT.  XENODOCHIUM 
CONDIDIT  I  URBEMQ.  VALLO  FIRMATAM  PRIVILEGIIS  CUMULAVIT  |  ANNO 
M.  DC.  LX.  —  FRANGIP.,  259  ;  TORRACA,  53  ;  GUGLIELM.,  261. 

Suir  arsenale,  verso  la  calata  :  Alexander  vii  font.  max.  |  mole 

ADVERSUS  MARIS  IMFETUM  |  FIRMISSIMO  OPERE  CONSTABILITA  1  AUCTO 
NOVIS  ^DIFICIIS  I  AD  INCOLARUM  FREQUENTIAM  OFPIDO  |  ARCE  INSTAU- 
RATA I  NOSOCOMIO  AD  REMIGUM  CURATIONEM  INSTRUCTO  |  NE  PONTIFI- 
CIA CLASSIS  REPARANDA  |  COMPARENTUR  ALIUNDE  NAVES  [  QUARUM 
MATERIA  I  IN  DITIONE  ECCLESIASTICA  ABUNDE  SUPPETIT  |  HEXAPYLUM 
NAVALE  A  FUND.  EXTRUXIT  ]  ANNO  SAL.  MDCLXIII.  —  BONANNI  Cit.,  II, 

658;  ToRRACA,  60;  Frangip.,  263;  Annovazzi,  279;  Guglielm.,  262. 

1  Medaglia  con  effigie  del  pontefice,  prospetto  dell'  arsenale  e  leggenda  : 

ALEXANDER  VII  PONT.  OPT.  MAX.  |  NAVALE  CENTUMCELL.  MDCLX. 

Medaglia,  più  ampia,  con  figure  come  sopra  e  le  parole:  alex.  vii.  pont. 

OPT.  MAX.  I   Plus.  lUSTUS.  PATRIA   SENENSIS  |  GENTE   CHISIUS  NAVALE 

centumcellarum  I  MDCLX.  —  BONANNI  cit.,  II,  658,  n.  XX,  XXI  ;  Venuti 
cit.,  265,  n.  XXII-XXIV  ;  Guglielm.,  Atlante,  fig.  15  e  18. 

2  Cfr.  Muratori,  Ann.,  1667  ;  Ciacconio,  IV,  712  ;  Guglielm.,  La 
sq.  ausil.  cit.,  pag.  254  e  seg. 

^  Costruzioni  navali  si  erano  sempre  fatte  in  Civitavecchia,  ma  per  le 
maggiori  si  era  soliti  di  farne  ricerca  a  Genova,  a  Livorno,  a  Venezia,  come 
già  più  volte  si  è  detto. 

*  «  Strumento  di  assento  addì  9  aprile  1664  .  . . .  44»  :  gli  assentisti 

devono  tenere  nell'  arsenale  di  Civitavecchia  tutte  le  maestranze,  e  fabbri- 
care ogni  anno  almeno  una  galera  La  camera  pagherà  per  la  costru- 
zione e  mano  d'opera  della  medesima  scudi  .3000.  »  Id,,  7  luglio  1687;  Id., 
1  aprile  1691.  Cfr.  Guglielm.  cit.,  pag.  289,  444,  471. 
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chiesi  sempre  esperti  dell'arte  navale,  di  cui  si  conservavano 
per  tradizione  gli  esempi  e  i  precetti  in  molte  famiglie,  che  ne 
trassero  agiatezza  ed  onore.*  Nè  soltanto  in  questo  modo  pren- 
devano parte  i  Civitavecchiesi  alla  marina  militare  ;  chè  molti 
di  coloro  che  nei  documenti  di  questo  tempo  hanno  lasciato 
memoria  di  sè,  specialmente  come  magistrati  del  comune,  si  ri- 
trovano poi,  con  altri  del  popolo,  nei  ruoli  dell'armata,  durante 
le  spedizioni  a  Candia  e  a  Morea.  Michele  Guglielmotti  consi- 
gliere, Bastiano  Maggi  e  Carlo  Bonaguri  maggiori,  Carlo  Greppi 
e  Pietro  Antonelli  uditori,  Pietro  Bianchi  e  Tommaso  Fiori  ca- 
pitani, 1'  alfiere  Pierantonio  Biancardi,  il  padrone  Andrea  Conti, 
e  Galimberti  e  Renda  e  Rocchi,  tutti  nomi  de'  migliori  allora  di 
Civitavecchia,^  navigavano  con  Giovanni  Palanca  mastro  d' ascia, 
Giovanni  Rossi  piloto,  Francesco  Ferri  bombardiere  e  Ricci  e 
Petrosini  e  Davolio  ed  altri  molti,  che  uscivano  dalle  file  del 
popolo,  intelligente  e  operoso.'' 

E  poiché  non  solamente  i  Turchi  erano  i  nemici  della 
chiesa  e  del  suo  stato,  fra  i  cristiani  anche  e  i  cattolici  contan- 
done essa  di  fierissimi  ;  Civitavecchia  non  era  soltanto  il  punto 
di  mossa  e  di  arrivo  per  la  guerra  di  oriente,  ma  continuava  ad 
essere  anche  il  baluardo  di  Roma,  contro  ogni  offesa  che  po- 
tesse venirle  dall'occidente.  Se  ne  ebbe  esempio  nel  pontificato 
d' Innocenzo  XI,  quando  pareva  che  si  fosse  sul  punto  della 
guerra  e  dello  scisma  con  la  Francia,  per  l' avversione  che 


•  Di  galere  cosi  co.stniite  non  soltanto  si  avvantaggiò  l'annata,  ma  si 
fece  anche  lucro  vendendole:  (ÌU(;liei.m.,  ivi,  -ÌG;},  n.  72. 

^  Arch.  comun.  Bussoli  degli  anni  KiOC),  IGIO,  1G18,  lG-2;i,  1G21),  IGni,  1G41, 
1675,  1684,  1GH9,  1G90. 

='  GUdLlELM.,  La  squadra  ausil.  cit.,  pag.  1:58,  140,  141,  242,  279,  280,  283, 
:}12;         376,  391,  411,  43G,  453,  495. 

La  carriera  militare  di  A.  Fiori  ò  ricordata  da  questa  epigrafe,  nel  cor- 
ridoio laterale  alla  chiesa  di  San  Francesco:  i).  o.  m.  1  andueje  de  flo- 

IIIBIIS  CENTUMCELL.  CIVI  |  QUI  A  PRIMA  ^T-:TATE  CASTRA  SEQUUTUS  | 
SIGNIFEll  VICAR.  UNUSQ.  EX  PONT.  COIIORTIS  MAGISTRIS  |  IN  PELOPO- 
NESIACO  AC  DALMATICO  BELLO  |  IN  EXPUCtNATIONE  CEMIN.  INFIDEL. 
NAVIUM  I  NON  IGNOBILIS  VIRTUTIS  EXPERIMENTA  OSTENTAVIT  |  TAN- 
DEM IN  ARCE  FERRARLI-:  DIIX  |  IMMATURA  MORTE  PR.1':VENTUS  |  MAXI- 
MA:SI  de  SE  EXPECTATIONEM  POSTERIS  RELIQUIT  ]  AN  DCCIV  .KTAT. 
SU.i:  XXXVIII  1  CINTHIUS  DE  FLORIBUS  FRATRI  AMANTISS.  MCERENS 
POSUIT. 
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Luigi  XIV  dimostrava  alla  santa  sede,  dalla  cui  autorità  voleva 
scioglier  sè  ed  il  clero.  Allora  il  capitano  della  squadra,  Camillo 
Ferretti,  fu,  com'altra  volta  erasi  fatto,  investito  anche  del  co- 
mando della  piazza,  perchè,  tutte  governando  le  forze  mili- 
tari,* potesse  meglio  esser  pronto  per  qualunque  necessità.  Fu- 
rono anche  formate  alcune  compagnie  di  soldati  a  cavallo,  che 
dovevano  tener  sicura  da  un  capo  all'altro  la  spiaggia.  E  Civi- 
tavecchia fu  il  centro  di  questa  nuova  milizia,  i  cittadini  vi  si 
arruolarono,  ed  il  comune  dovette  provvederla  delle  cose  neces- 
sarie, non  ottenendo  poi  il  compenso  della  spesa,  così  soste- 
nuta dal  1684  al  1689,  se  non  dopo  lunga  richiesta,  quando 
finalmente  la  congregazione  del  buon  governo  risolvette  di  ri- 
partirne la  somma  fra  i  comuni  del  Patrimonio,  imponendo 
loro,  per  questo  scopo,  una  tassa,  proporzionata  alle  facoltà  di 
ciascuno." 

Per  tali  fatti,  che  mettevano  in  evidenza  la  importanza  della 
città,  il  governo  di  Civitavecchia  era  divenuto  uno  dei  piiì  alti 
uffici  dello  stato,  ed  i  papi,  dopo  V  esempio  datone  da  Ur- 
bano Vili,  continuavano  ad  affidarlo  ai  propri  fratelli  e  ne- 
poti.  Così,  con  Innocenzo  X  fu  governatore  di  Civitavecchia 
Camillo  Parafili,  suo  nepote  ;  ^  con  Alessandro  VII  il  fratello 
di  lui  Mario  Chigi  ;    con  Clemente  IX  fu  Vincenzo  Rospi- 

^  Nella  sua  epigrafe  si  legge:  navalis  classis  ad  centumcellas 

MODERATOR  EGREGIUS  |  IN  PRiEFATA  CIVITATE  |  ARMORUM  RE- 
GIMINE STRENUE  PERFUNCTUS.  —  FRANGIP.  Cit.,  255  ;  GUGLIELM.,  Sq. 
aus.,  448. 

2  Arch.  comun.  Tre  fogli,  consumati  e  svaniti.  In  uno  è  1'  elenco  di  70  co- 
muni, fra  i  quali  è  ripartita  la  somma  da  rimborsarsi  a  Civitavecchia  in 
scudi  476  :  in  un  altro  è  la  nota  delle  partite  non  potute  riscuotere  :  nel 
terzo  è  un  ordine,  in  data  di  Civitavecchia  17  maggio  1689,  col  quale  si  sta- 
bilisce un  termine  di  15  giorni  per  1'  effettuazione  dei  pagamenti,  minac- 
ciandosi ai  morosi  che  si  procederà  contro  di  loro  con  mano  regia  etc. 

^  Bussolo  del  1652  :  «  coram  perill,  et  exc.^ì  dfio  Io.  Bapt.  Marengho,  ro- 
mano, et  prò  illmo  et  excmo  dfio  principe  Camillo  Pamphilio,  S.  R.  E.  capi- 
taneo  generali,  et  Civitatis  Vetulie  gubernatore,  locumtenente  iustitise  » 

Cfr.  questa  epigrafe  riferita  da  Frangipani  cit.,  260,  fra  le  esistenti 
nel  palazzo  del  comune  :  innocentio  x  romano  |  camillus  pamphilius 

NEPOS  1  S.  R.  E.  GENERALIS  DUX  |  USUM  CONSTRUENDARUM  TRIREMIUM  | 
CENTUMCELLIS  PRIMUS  INDUXIT  (!)  I  ET  REMIGUM  CURATIONIS  XENO- 
DOCHIUM  INCHOAVIT  |  ANNO  MDCXXXI. 

*  Esiste  in  archivio  una  lettera  del  Chigi,  di  questo  tenore:  «  Alli  molto 
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gliosi  ;  ^  Angelo  Altieri,  generale  della  chiesa,  governò  nel 
tempo  (li  Clemente  X  ;  ^  Antonio  Ottoboni  nel  pontificato  di 
Alessandro  VIII.^ 

Ma  il  successore  di  questo,  Innocenzo  XII,  si  mostrò  anche 
più  degli  altri  persuaso  che  a  Roma  e  a  tutto  lo  stato  potesse 


ili.''  sig.ri  li  ss.''  Visconte  e  Camerlengo  di  Civitavecchia.  Molto  ili."  sigj'. 
La  mia  prontezza  verso  le  sodisfati."'  delle  SS.  VV.  sarà  sempre  comprobata 
loro  da  gli  effetti,  coni'  è  segnìto  nell'  liavergli  impetrato  hora  da  N.'"''  Sig.*"*^ 
la  gratia  della  mntatione  dell' liabito  bramata  dalle  SS.  VV.,  le  quali  col 
rendimento  di  grazie  passato  meco  danno  nuovo  motivo  al  mio  desiderio  di 
compiacerle  in  tutte  l'occasioni,  e  le  saluto  intanto  di  cuore.  Di  Koma, 
i)  marzo  IGGl.  Aff".'"''  delle  SS.  VV.  Mario  Chigi.  »  E  nel  breve  papale  (Ardi, 
pcrgam.  segn.  102),  col  quale  la  detta  grazia  è  concessa,  si  dichiara  :  «  ex  di- 
gnitate  personarum  qua!  eidem  oppido  pra'fuerunt,  et  nunc  pnecipuc  dilecti 
filli  nobilis  viri  Marii  Chisii,  nostri  secundum  cameni  fratris  germani,  qui 
memorati  ojjpidi  gubernator  existit ....  » 

^  Arch.  comun.,  cod.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  126,  si  fa  nota  di  una  lettera 
del  governatore  V.  Rospigliosi,  in  data  7  gennaio  10(58,  colla  quale  approva 
la  deliberazione  del  consiglio  di  concedere  una  dilazione  al  Malacrosta,  de- 
bitore della  comunità. 

-  Egli  nominò  suo  vicario  il  dottor  Achille  Gatti,  della  Tolfa,  come  ri- 
sulta dalla  patente  che  si  conserva  copiata  nell' arch.  comun.,  cod.  senza 
titolo,  sopra  citato,  fo.  61,  e  che  dice  cosi  :  «  Dovendo  noi  provvedere  di 
soggetto  esperto  e  fedele  e  diligente  la  carica  di  luogotenente  di  giustizia 
di  Civitavecchia,  et  essendo  informati  che  nella  persona  del  d.'  Achille  CJatti 
concorrono  le  qualità  e  li  requisiti  necessari,  volentieri  condcscendiamo  ad 
eleggerlo,  come  in  virtù  della  presente  lo  elegiamo,  constituiamo  e  depu- 
tiamo per  nostro  luogotenente  con  li  honori,  pesi,  facoltà,  privilegii,  emolu- 
menti e  provisioni  soliti  e  consueti.  Comandiamo  iiertanto  a  chiunque  spetta 
di  accettarlo  trattarlo  e  riconoscerlo  per  tale,  sotto  jiena  della  nostra  disgra- 
zia e  di  altra  ad  arbitrio. 

»  In  fede  etc.  Dato  in  Koma  li  2()  decembre  1070.  Angelo  Altieri,  generale 
delle  galere  pontificie,  governatore  di  Civitavecchia  e  soprintendente  gene- 
rale dì  tutte  le  fortezze  e  torri  marittime.  » 

Il  luogotenente  Gatti  prese  possesso  del  suo  ufficio,  per  mezzo  del  vi- 
sconte Giuseppe  Kenda,  con  i)rocura  da  Koma,  li  2  gennaio  1671. 

Ivi,  fo.  6.'),  20  maggio  1071.  Il  medesimo  governatore  nomina,  colle  stesse 
forinole,  il  bargello  nella  persona  di  Costantino  Capitoni  da  Petriolo,  il  quale 
fu  messo  in  possesso  dell'ufficio,  dopo  aver  dato  il  prescritto  giuramento, 
dal  luogotenente  Gatti,  dal  visconte  Achille  IJiancardi  e  dal  camerlengo 
Giulio  Beltrammi,  al  dì  1"  giugno  del  1671. 

Nel  Uu'ì  il  luogotenente  Gatti  assiste  alla  estrazione  dei  magistrati,  e 
Angelo  Altieri  conferma  le  disposizioni  che  furono  allora  stabilite:  bussolo 
del  1075. 

Antonio  Ottoboni,  generale  delle  armi  della  chiesa,  è  sottoscritto,  come 
governatore  di  Civitavecchia  nel  bussolo  del  1000,  èssendo  suo  luogotenente 
Lorenzo  Gemino  Gemini,  dell'una  e  l'altra  legge  dottore,  e  reggendo  l'am- 
ministrazione del  comune  Sebastiano  Rossi,  visconte,  e  Lorenzo  Pacitìcì 
camerlengo. 
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derivare  vantaggio  dalla  prosperità  di  Civitavecchia,  perchè,  da 
Sisto  V  in  poi,  nessun  pontefice  aveva  a  questa  così  rivolto  i 
suoi  pensieri  come  fece  egli,  che  nel  commercio,  nelP  ingrandi- 
mento e  nel  governo  della  città  lasciò  impresso  il  suo  nome. 

Confermò  innanzi  tutto  la  franchigia  del  porto.  Dopo  la 
prima  concessione  che  ne  aveva  fatto  Urbano  VIII,^  si  era 
veduto  di  continuo  come  V  abbondanza  di  grano  in  Koma  si 
potesse  con  tal  mezzo  facilmente  ottenere.  Anche  nei  momenti 
in  cui  si  temeva  carestia,  affluiva  pronto  da  Civitavecchia  alla 
capitale  il  soccorso  ;  ^  e  tanto,  per  la  dura  esperienza  del  pas- 
sato, pareva  questo  prezioso,  che  si  battevano  medaglie  per 
lasciarne  il  ricordo.^  Clemente  IX  volle  perciò,  nel  1669,  con- 
fermare i  privilegi  di  Urbano  Vili,  facendo  dal  camerlengo 
Barberini  pubblicare,  addì  30  di  gennaio,  un  editto,  col  quale, 
attestandosi  i  benefici  effetti  della  franchigia,  non  solo  per  Civi- 
tavecchia, ma  per  Roma  e  per  tutto  lo  stato  della  chiesa,  si  ri- 
peterono di  parola  in  parola  le  precedenti  disposizioni.''  E  così, 


*  Vedi  sopra,  pag.458. 

^  Avvisi  di  Roma  cit,,  1647  :  «  Continuano  sempre  i  vascelli  di  grano  a 
venire  nel  porto  di  Civitavecchia,  con  che  grandemente  si  favorisce  V  ab- 
bondanza di  Roma.  » 

^  Medaglia  d' Innocenzo  X.  Sul  diritto  è  l' immagine  del  pontefice,  e  il 
suo  nome  :  innocentius  x  font.  max.  Nel  rovescio  si  vede  il  porto  di  Ci- 
vitavecchia, con  alcune  galere,  e  vi  è  ripetuto:  innocentius  x  font.  max. 

BoNANNi  cit.,  II,  640,  n.  XXVIII  ;  Venuti  cit.  256,  n.  XXXVIII  ;  Gu- 
glielmotti cit.,  pag.  36,  97,  il  quale,  servendosi  di  questa  medaglia,  di- 
mostra che  il  porto  allora  si  chiudeva  la  notte  con  catene  e  telai  galleg- 
gianti, tratti  dalla  punta  di  un  molo  a  quella  dell'altro.  Così  rimaneva  libero 
ai  naviganti  il  rifugio  dell'  antimurale,  ma  s' impediva  che  potessero  scen- 
dere a  terra. 

L'  altra  medaglia  è  di  Clemente  X,  nel  1672.  Da  un  lato  porta,  secondo  il 
solito,  il  volto  del  pontefice  e  la  scritta:  clemens  x  font.  max.  Su  l'al- 
tro si  torna  a  vedere  il  porto  di  Civitavecchia,  con  intorno  le  parole,  che 
indicano  lo  scopo  della  medaglia  :  ut  abundetis  magis.  m.dclxxii. 
Nel  1676  tornò  lo  stesso  Clemente  X  a  coniare,  sul  medesimo  argomento,  una 
nuova  medaglia.  Da  un  lato  intorno  alla  sua  effìgie  è  scritto:  clemens  x 
FONT.  max.  Dall'altro  si  vedono  i  magazzini  annonari  di  Civitavecchia, 
de'  quali  si  dichiara  la  franchigia  a  tutti  colle  parole:  CUNCTIS  fatet  in- 

GRESSUS. 

BONANNi  cit.,  II,  719,  n.  20,  21;  Venuti  cit,  pag.  289,  290;  Gugliel- 
motti cit.,  pag.  368,  369.  Cfr.  Pallavicino,  Aless.  VII,  III,  c.  8,  pag.  313. 

*  «  Antonio  Barberino,  vescovo  di  Palestrina,  della  S.  R.  C.  camerlengo. 
Considerando  la  S.  di  N.  S.  p.  Clemente  IX  essere  stato  con  somma  previ- 
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per  la  medesima  ragione  della  generale  utilità,  non  tenendo 
conto  degli  avversari,  che  pur  non  mancavano/  tornò  a  fare 
Innocenzo  XII,  dichiarando,  coli'  editto  del  camerlengo  Altieri, 
in  data  dei  25  di  settembre  del  1692,  di  volere  non  soltanto 
confermato,  ma  ampliate  le  concessioni  de'  suoi  predecessori, 
e  non  per  il  portofranco  solamente,  ma  ancora  per  V  accresci- 
mento della  città  e  il  miglioramento  delle  sue  condizioni. - 


denza  della  sa.  me.  di  p.  Urbano  Vili  fatto  f  ranco  il  porto  di  Civitavecchia,  e 
per  poter  essere  di  molto  utile  non  meno  a  quel  luogo  et  a  Roma  che  a  tutto 
il  stato  ecclesiastico  le  gratie  e  privilegii  che  all'hora  furono  concessi  a 
chi  condurrà  le  mercantie  in  detto  porto,  come  ampiamente  si  contiene  nel 
chirografo  del  med.  di  sa.  me.  p.  Urbano  Vili,  segnato  sotto  li  decem* 
bre  1(>30,  e  conoscendo  ancora  che  molto  può  giovare  la  rinovatione  del 
sudetto  editto.  Per  ordine  dunque  di  N.  S.  e  per  1'  auttorità  del  nostro  offitio 
di  camerlengato,  rinovnndo  li  privilegii  e  gratie  suddette,  e  come  in  ap- 
presso, Concediamo  ecc.  (segue  come  nell'  ed.  di  Urb.  Vili.  Vedi  sopra, 
pag. 459,  n.l).  Dato  in  Koma  nella  cani,  apost.  li  2.')  genn.  lOO'.t.  Por  l'emin.'"" 
sig.  card.  Antonio  Barberini  camerlengo,  il  card.  C.  IJarl)erini  — Frane.  M.  An- 
saldi,  aud.  — M.  De  Angelis.  » 

Cfr.  Calisse,  Leggi  commerc.  cit.,  pag.  10,  11. 

*  DOM.  CONTARINI,  Dispacci,  (i  sett.  lGlt2:  «Per  1' eretione  del  porto 
franco  in  Civitavecchia  pareva  non  vi  concorresse  la  congregazione  del  s.  of- 
fizio  riguardo  agli  heretici,  che  havessero  i)otuto  approdare  in  quel  porto; 
ma  con  la  distintione  che  il  porto  franco  non  admette  domicilio  o  stanza, 
come  concedono  le  scale  franche,  pare  si  vadi  aquietando.  »  cfr.  HuoscH 
cit.,  I,  403.  Invece  non  si  acquietò,  perchè  Laiiat  cit.,  218  dice  :  «  ()n  a  em- 
péché  que  le  pape  ne  donnAt  une  liberto  entiòre  aux  étrangers  de  diffé- 
rentes  religions  de  s'établir  ;\  Civitavecchia,  ce  qui  y  auroit  infailliblement 
attirò  la  meilleure  partie  du  commerce  de  Livourne  et  de  Gónes.  ^ 

Altri  ostacoli  venivano  dai  sospetti  di  (ienova  appunto  e  di  Livorno, 
come  si  è  già  accennato.  Lo  stesso  Muratoki,  Ann.,  UVM\  e  17(X),  attesta 
delle  «  segrete  mene  »  e  delle  «  tante  ruote  segrete,  che  seppe  muovere 
Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  al  cui  porto  di  Livorno  dall'altro  (cioè 
di  Civitavecchia)  sarebbe  venuto  un  troppo  grave  discapito.  »  La  conse- 
guenza fu  che  «  riuscì  poi  vano  un  siffatto  disegno  »  del  papa,  il  disegno 
cioè  di  stabilire  a  Civitavecchia  tutto  quello  che  occorreva  per  farne  un 
grande  e  libero  centro  di  commercio.  Si  stette  paghi  alla  franchigia,  la 
quale,  già  esistente,  fu  rinnovata  e  continuò  in  appresso. 

-  «  Paluzzo  Cardinale  Altieri  Vescovo  di  Palestrina,  e  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa  Camerlengo. 

»  Considerando  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Innocenzo  XII.  che 
r  accrescimento  del  commercio  e  negotiatione  maritima  sia  per  recare  utile 
e  commodo  molto  considerabile  al  suo  stato  ecclesiastico,  e  che  perciò  l'am- 
pliatione  e  maggior  commodo  della  sua  città  di  Civitavecchia,  come  anche 
la  concessione,  rinovatione  &  ampliatione  respettivaniente  del  porto  franco 
in  quella  possino  essere  molto  profìcue  non  solo  al  medemo  luogo,  mà  alla 
città  di  Koma,  &  à  tutto  il  suo  stato  sudetto  ;  Mosso  per  tanto  dal  suo  pa- 
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In  quanto  alle  fortificazioni  non  ebbe  bisogno  il  pontefice 
di  spendervi  altra  cura  che  pel  mantenimento,  essendo  oramai 


terno  zelo  e  provida  attenzione  verso  i  suoi  sudditi,  per  accrescere,  e  ren- 
dere più  commoda  e  popolata  la  detta  città  di  Civitavecchia,  ha  fatto  pu- 
blicamente  notificare  a  chi  volesse  fabricarvi  case,  magazzini,  ò  altri  edifici.) 
tanto  dentro,  che  fuori  di  quella,  che  ricorra  à  Monsig.  Tesoriere  Generale, 
perche  gli  sarebbero  stnti  assignati  gratis  li  siti  da  fabricarvi,  &  usate  altre 
facilità  ;  Et  quanto  al  medesimo  fine,  risoluto  di  fabricare  à  spese  della 
Rev.  Camera  diverse  case  nel  sito  chiamato  della  Tenaglia,  hà  fatto  pari- 
mente notificare,  che  tutti  quelli,  i  quali  vorranno  attendere  à  pigliare  sopra 
di  se  la  detta  fabrica  debbano  darne  1'  offerta  sigilata  per  gì'  atti  delli  Se- 
cretarij  della  Camera.  Similmente  per  servitio  del  luoco,  per  salute  degl'ha- 
bitanti,  e  per  commodo  de  vascelli  e  legni,  che  vi  approdaranno,  hà  dato 
gì'  ordini  opportuni  per  condurvi  in  lunga  distanza  di  venti  e  più  miglia 
un'  acqua  perfettissima,  il  cui  aquedotto  in  parte  è  già  fatto,  e  tuttavia  si 
continuerà  fino  al  suo  compimento. 

»  Essendo  in  oltre  risoluta  la  Santità  Sua  di  rinovare,  anzi  accrescere 
&  ampliare  li  coramodi,  privilegij  &  esentioni,  che  dalla  sd.  mem.  di  Ur- 
bano Vili,  e  di  Clemente  IX.  suoi  Predecessori,  mediante  gl'editti  de  Car- 
dinali Camerlenghi  di  Santa  Chiesa  nostri  antecessori  publicati  alli  4,  Decem- 
bre  1630,  &  alli  25.  Gennaro  1669,  furono  concessi  al  detto  luogo  e  porto 
di  Civitavecchia,  &  quelli  che  vi  havessero  condotto,  ò  caricato  merci,  e 
fussero  venuti  in  qualunque  modo  à  negotiarvi.  Per  ordine  espresso  della 
Santità  Sua  datoci  à  bocca,  e  per  1'  autorità  del  nostro  officio  di  Camer- 
lengato,  rinoviamo,  confermiamo,  ampliamo,  e  concediamo  l'infrascritti  com- 
modi, grafie,  essentioni,  &  privilegij,  cioè. 

»  Che  il  medesimo  porto  di  Civitavecchia  sia  indistintamente  &  univer- 
salmente franco  ad  ogni  vascello  e  legno  di  qualsisia  portata,  che  vi  verrà 
da  qualunque  parte  del  mondo,  con  qualsivoglia  robbe,  mercanzie,  vittova- 
glie,  ò  grascie,  le  quali  tutte  saranno  per  1"  avvenire  franche,  libere  &  esenti 
da  ogni  datio,  ò  gabella,  alboragio,  senzarie  &  altri  pesi  e  regaglie,  che  per 
r  addietro  fossero  solite  pagarsi  in  detto  porto  ò  terra. 

»  Et  à  mercanti,  ò  capitani,  ò  altri  padroni,  e  commissarij  sopra  cari- 
chi, fattori  di  vascelli,  ò  di  mercanzia  arrivati  in  detto  porto,  si  concede 
libera  facoltà  di  poter  mandare  altrove,  dove  loro  parerà  tutto,  ò  parte  del 
carico  loro,  ancorché  fosse  vittovaglìa  ò  grascia,  con  gl'istessi  ò  con  altri 
vascelli,  senza  pagamento  di  gabella,  datio,  ò  altra  gravezza,  ò  regaglia. 

»  Parimente  si  concede  loro  facoltà  di  scaricare  in  terra  tutte,  ò  parte 
di  dette  robbe,  mercanzia,  vittovaglia,  ò  grascia,  e  riporle  in  magazzini,  ò 
altri  luoghi  particolari  dentro  la  città  di  Civita  vecchia,  ò  nella  dogana  pu- 
blica,  alli  custodi  della  quale  in  questo  caso  si  pagherà  per  ogni  collo  quel 
poco,  che  sarà  conveniente  per  la  guardia  di  dette  robbe,  e  di  poterle  te- 
nere e  conservare  in  detti  luoghi  tutto  il  tempo,  che  vorranno,  e  da  quelli 
in  una  ò  più  volte  estraherle  per  terra  ò  per  mare  senza  gravezza  d' alcun 
pagamento,  e  portarle  à  quei  luoghi,  che  loro  parerà.  Et  accadendo,  che 
Dio  non  voglia,  che  da  luoghi  sospetto  di  contagio,  ò  di  peste  venghino  in 
detto  porto  vascelli  con  mercanzie,  questi  dovranno  fare  la  solita  purga, 
scioro,  ò  sboro  al  lazzaretto,  come  si  usa  negl'  altri  porti,  mentre  però  non 
mostrino  patenti  nette  di  haverla  fatta  in  altri  porti,  che  in  tal  caso  di  pa- 
tenti nette,  e  di  viaggio  seguito  senza  haver  tocco  luoghi  sospetti,  si  darà 
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compiute  nel  miglior  modo  che  allora  conoscesse  P  architettura 
militare,  e  avendole  rifornite  con  artiglierie  e  con  opere  acces- 


loro  libera  pratica.  Avvertendo  nondimeno  ciascheduno  che  durante  detta 
purga  saranno  ben  trattati,  e  provisti  con  buone  conditioni  di  quanto  sarà 
loro  di  bisogno,  &  si  abbrevierà  il  solito  termine  della  purga,  mentre  non 
appariscono  segni  cattivi  in  essi. 

»  Essendo  che  la  lanterna  è  l' assicuramento  della  presa  del  porto  à 
naviganti,  e  che  1'  ancoraggio  è  il  riposo  di  essi  ridotti  in  quello,  e  che  per 
questi  due  commodi  è  necessaria  una  continua  spesa,  non  deve  perciò  esser 
grave  à  padroni  di  vascelli,  ò  mercanti,  che  ricevono  tanto  benefitio,  di  con- 
tribuire per  questo  commodo  qualche  emolumento.  Però  pagherà  ciasche- 
d'un  vascello  di  alto  bordo  di  portata  di  salme  mille  ò  più,  voti  o  carichi, 
scudi  dui  di  questa  moneta  per  l'ancoragio,  e  scudo  uno  simile  per  la  lan- 
terna. GÌ'  altri  vascelli  di  portata  sopra  200  salme  fino  à  mille  pagheranno 
parimente,  carichi  ò  voti,  uno  scudo  della  medesima  moneta  per  l'ancora- 
gio, e  baiochi  cinquanta  per  la  lanterna.  Et  i  vascelli  di  minor  portata  di 
salme  200.  paghino  giuli  due  per  l' ancoraggio,  e  giulio  uno  per  la  lan- 
terna. 

»  Dichiarando  clic  non  siano  tenuti  à  detto  pagamento  quelli  vascelli, 
che  sono  di  ritorno  da  Koma,  ò  vero  che  essendo  partiti  dal  detto  porto  fos- 
sero ritornati  in  esso  per  non  poter  preseguire  il  lor  viaggio  impediti  dalla 
fortuna,  ò  da  altro. 

>  Oltre  concede  à  tutti  li  mercanti,  capitani,  o  jìadroni  di  vascelli  come 
sopra  licenza  di  poter  per  il  ritorno  del  lor  viaggio  provedersi  d'ogni  sorte 
di  vettovaglie,  e  viveri,  e  d'ogn' altra  cosa  loro  necessaria  à  prezzi  conve- 
nienti, di  poter  far  savora  dove  loro  piacerà,  senza  pagamento  alcuno  per 
servitio  dei  lor  vascelli. 

»  E  perche  la  diligenza,  che  si  deve  fare  in  nettare  e  purgare  il  porto, 
e  darsina  saria  vana,  mentre  non  si  procurasse  dì  mantenerlo  netto  ò  pur- 
gato, però  si  prohil)isce  à  qualsivoglia  vascello  di  qualsivoglia  portata,  & 
à  suoi  padroni,  capitani,  sotto  pena  di  scudi  cento  per  ciascuna  volta,  di 
gettare  nel  porto  ò  darsina  savora  altra  immonditia,  mà  le  doveranuo 
portare  à  scaricare  nel  luogo,  che  loro  sarà  assegnato  dal  capitano  del  porto. 

»  Si  concede  à  tutti  li  negotianti,  e  mercanti,  e  loro  famiglie,  servitori, 
e  ministri  libero  salvo  condotto,  che  non  possino  esser  molestati  per  cause 
civili  nò  criminali,  nelle  robbe,  uè  anco  nelle  persone  loro  per  qualunque 
debiti  uè  delitti  contratti  e  fatti  fuori  dello  stato  ecclesiastico,  con  dichia- 
ratione  che  non  softraghi  loro  questa  esentione  per  li  contratti  fatti,  e  li 
delitti  commessi  nel  medemo  stato  ecclesiastico. 

»  Acciò  li  negotianti,  e  mercanti  per  li  contratti  fatti  in  Civitavecchia, 
come  anche  per  quelli  fatti  in  qualunque  paese,  stato,  ò  luogo,  ne  quali 
però  sia  destinato  che  il  pagamento  si  facci  in  Civitavecchia,  siano  pron- 
tamente sodisfatti  e  spediti,  senza  esser  trattenuti  in  longliczza,  ò  spese,  si 
ordina,  che  se  gli  facci  subito  ogni  più  sollecita  e  sommaria  giustitia,  e  che 
si  proceda  à  tal'  effetto  essecutivamente,  sommariamente  di  piano  havuto 
riguardo  alla  sola  verità  del  fatto,  e  senza  strepito,  e  figura  di  giuditio. 
Dato  in  Koma  nella  Camera  Apostolica  li  20.  Settembre  1692.  P.  Card.  Al- 
tieri Camer.  —  G.  Buffi  Aud.  —  Ferdinando  Nuzzi  Comm.  Gen.  —  Astolfo  Ga- 
loppi Segr.  e  Cancell.  della  Kev.  Cam.  Apost.  > 

Da  copia  conservata  nell'arch.  comunale. 
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sorie  pochi  anni  innanzi  Clemente  X  *  e  Innocenzo  XI.-  I  cinque 
baluardi  della  cinta  erano  muniti  di  cannoni  ;  ^  settanta  ne  aveva 
la  fortezza,  oltre  a  quantità  grande  di  armi  minori,  e  polvere 
e  viveri  per  tre  anni  ;  *  portavano  cannoni  le  torri  rotonde  sulle 
punte  dei  moli,^  altri  difendevano  la  bocca  della  darsena,''  ed 
altri,  tutto  in  giro  del  porto,  sui  loro  affusti  dietro  i  parapetti 
delle  banchine,  aprivano  dalle  feritoie  le  bocche  contro  ogni 
vento  che  portasse  nemici^ 

In  diversa  condizione  era  invece  il  fabbricato  della  città. 
Questa,  dopo  che  fu  eretta  la  cinta  bastionata  di  Sangallo,  ebbe 
spazio  per  uscire  dall'angustia,  in  cui  da  secoli  P avevano  te- 
nuta le  mura  del  medio  evo,*  perchè  le  nuove  si  erano  svolte 

*  Iscrizione  all'  antemurale  :  clemens  x  de  alteriis  romanus  font. 
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TUS  PROPUGNACULUM  |  A  PRiEDECESSORIBUS  SUIS  MAGNIS  SUMPTIBUS 
EXTRUCTUM  |  SiEPE  INSTAURATUM  |  ASSIDUO  TAMBN  UNDARUM  AP- 
PULSU  LABEFACTUM  AC  PRORE  DIRUTUM  |  IN  HANC  NOVAM  FORMAM 
MUNIVIT  I  TOTUMQ.  REDDIDIT  |  ANNO  SAL.  M.  DCLXXIII  |  PONT.  SUI  III.  — 
TORRACA  Cit.,  61  ;  FRANGIP.  cit.,  264. 

-  Sulla  porta  marina,  nell'interno  della  darsena:  innocentius  xi  pont. 

MAX  I  ERECTIS  AD  ANNONAM  VALETUDINEM  ET  STATIONEM  MILITUM 
^DIFICIIS  I  EXTRUCTIS  FONTIBUS  |  ET  AD  OPPORTUNITATES  BELLI  CI- 
STERNA I  MCENIBUS  EXTRA  MILITARITER  MUNITIS  |  GEMINIS  MONTIBUS 
IN  PLANUM  DEDUCTIS  [  INSTAURATIS  ANTIQUIS  |  ET  NOVIS  AD  PORTUM 
ADDITIS    PROPUGNACULIS  1  ORNAVIT   PARITER   ET    ARMAVIT  [  ANNO  D. 

MDCLXXIX.  PONT.  III.  —  TORR.  cit.,  62;  Frangip.  cit.,  262,  il  quale,  p.  163, 
dice  :  «  Neil'  anno  1680  in  circa  Innocenzo  XI  multiplicò  in  Civitavecchia  il 
numero  dell'  artiglierie,  e  vi  aggiunse  la  strada  coperta  con  altre  buone  for- 
tificazioni. 

^  Si  vedono  nelle  piante  della  città,  e  specialmente  in  quella  di  Cinzio 
Fiori;  per  la  indicazione  di  queste  piante  cfr.  la  bibliografia  in  fine  del  vo- 
lume. Per  ragione  militare  forse  non  fu  accolta  la  proposta  che  faceva  il 
p.  Labat  cit.,  142,  di  piantare  alberi  sui  terrapieni,  quantunque  giusta- 
mente egli  osservasse  :  «  outre  qu'ils  auroient  forme  une  promenade  fort 
agréable,  et  d'autant  plus  nécessaire  qu'il  n'y  a  aucun  couvert  qu'assez 
loin  aux  environs  de  la  ville;  on  auroit  eu  de  quoi  faire  des  fascines,  et 
de  quoi  réparer  une  brèche  dans  un  besoin.  » 

*  Labat  cit.,  158. 
s  Ivi,  148. 

^  Ivi,  144.  Questa  batterìa,  dice  il  Labat,  fu  posta  alla  bocca  della 
darsena  dopo  che  alcune  galere  di  Spagna,  che  si  trovavano  nel  porto, 
ruppero  la  catena,  per  rifugiarsi  ivi  dentro,  non  ostante  il  divieto.  Navi 
straniere  da  guerra  non  potevano,  infatti,  entrarvi,  se  non  per  un  ordine 
espresso  di  Roma. 

Vecchi  e  rugginosi  ve  ne  sono  restati  alcuni  fino  al  1870. 

^  Vedi  sopra,  pag.92. 


[capo  x]  ingrandimento  della  città.  475 

con  più  largo  giro,  specialmente  dalla  parte  di  levante,  ove  si 
aprì  la  porta  romana.^  Per  promuovere  su  questa  nuova  area  la 
fabbricazione,  si  era  stabilito  che  fossero  considerati  come  cit- 
tadini que'  forestieri,  i  quali,  venendo  in  Civitavecchia,  vi  aves- 
sero subito  costruito  una  casa.  Tale  fu  il  pensiero  di  Sisto  V, 
quando,  nel  concedere  l'enfiteusi  della  tenuta  di  Ferrara,  di- 
chiarò che  doveva  esser  questa  distribuita  ai  cittadini,  ai  domi- 
ciliati da  dieci  anni  in  Civitavecchia,  e  tra  i  forestieri  soltanto 
a  quelli  che  avessero  fabbricato  nello  spazio  interno,  che  an- 
cora era  vuoto.-  Qui  nel  1610  fu  innalzata  la  chiesa  di  san 
Francesco  cogli  uniti  edifizi.  La  camera  apostolica,  proprieta- 
ria,^ fece  la  concessione  del  terreno  al  comune,  e  questo  ne 
diede  il  possesso,  acquistando  perciò  sul  tempio  il  diritto  di 
patronato,  air  ordine  dei  Minori  conventuali,  i  quali  avevano 
già  fondato  una  chiesa  col  nome  di  sant'  Antonio,  in  una  vi- 
gna, prossima  alle  mura,  dove  poi  fu  il  borgo,  donata  loro  dal 
patrizio  civitavecchiese  Francesco  Andreotti.*  La  cerimonia  de- 
gli 8  di  febbraio  fu  solenne,  e  restò  memorabile.^  Il  visconte 
Ettore  Zazarelli  e  il  camerlengo  Giampaolo  Santini,  cogli  abiti 
della  loro  dignità,"  accompagnati,  come  gli  statuti  volevano, 
dai  consiglieri  e  dagli  ufficiali  del  comune,"  e  seguiti,  come 


*  Vedi  sopra,  i)ag.  408. 

«  Dichiarando  che  detta  Commiinità  possa  di  detta  tenuta  fare  quelle 
divisioni  die  più  gli  piacerà  fra  particulari  huoniini  di  detta  terra,  con  questo 
però  clie  siano  nativi  o  habitatori  in  essa  per  10  anni,  et  quanto  alli  fora- 
stieri  fra  quelli  che  fabricaranno  nella  terra  nova  di  Civitavecchia.  »  Vedi 
sopra,  pag.  4:JS,  n.  1. 

Vedi  sopra,  pag.  419. 

*  Così  è  detto  nell'epigrafe  sepolcrale  dell' Andreotti.  già  ricordata  a 
pag.  427,  n.  2. 

'  È  descritta  nel  cod.  dell' arch.  coni.  «  Privil.  e  meni.  »  cit.,  fo.  48  v.  e  seg. 
Nel  Bussolo  del  lóUl  fu  stabilito  :  «  It.  che  si  debbiano  far  due  veste 
per  l'offitiali,  et  se  gli  debbiano  mettere  quando  accompagnano  il  signor  com- 
missario alla  chiesa  ;  et  quello  non  le  porterà  ne  debbia  fare  due  altre  del 
suo.»  Bussolo  del  1(589,  art.  23  :  «Che  i)er  l'avvenire  nelle  feste  solenni  li 
signori  otHtiali,  che  saranno  prò  tempore,  debbano  ritrovarsi  alle  funtioni 
ecclesiastiche  e  pubbliche  con  li  loro  habiti  di  magistrato,  come  anche  in 
qualsivoglia  altro  tempo,  che  saranno  chiamati  per  qualche  funtione  dal  luo- 
gotenente di  giustizia.  » 

'  Ivi,  art.  24  :  «  Che  tutti  li  salariati  della  Comunità  debbano  in  tutte 
le  solennità,  che  gli  ottìtiali  prò  tempore  incederanno  in  habito,  intervenire 
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consigliavano  gli  statuti,  da  grande  numero  di  cittadini/  si  re- 
carono al  luogo  stabilito  ;  =  e  quivi,  in  presenza  di  Stefano 
Nardini  di  Capranica,  commissario  del  governatore  Lelio  Biscia,^ 
fecero,  per  atto  di  notaio,*  la  consegna  del  terreno  ai  rappre- 
sentanti dell'  ordine,-^  affinchè  chiesa  e  convento  vi  fossero  senza 
ritardo  costruiti.  Con  tutto  ciò  non  si  ebbe  notevole  impulso 
ad  estendere  con  nuove  fabbriche  la  città,  se  non  quando  vi 
rivolse  la  sua  mente  Innocenzo  XII.  Questi  diede  principio  al 
borgo,  intorno  alla  chiesa  già  menzionata  di  sant'  Antonio,  fuori 
delle  mura  di  levante,  lungo  il  lido  del  mare,  dove  era  la  for- 
tificazione esterna  di  Urbano  VIII,"^  facendovi  costruire  case 
dalla  camera  apostolica,^  col  pensiero  di  farne  abitazioni  per 
gli  ebrei,  che  egli,  per  dare  aumento  al  commercio,  avrebbe 
voluto  anche  qui  stabiliti.^  Ciò  poi  non  avvenne  :  ^  ma  la  no- 
tizia dell'ingrandimento  che  il  papa  voleva  fare  di  Civitavec- 
chia si  sparse  presto,  e  fin  da  lontano  vennero  offerte  di 
persone  che  volevano,  sperandone  lucro,  dar  subito  effetto 
ai  disegni  di  lui,  col  piantar  case  e  somministrare  denari.^" 

ad  accompagnare  il  magistrato,  e  mancando  per  tre  volte  seguite,  sia  lecito 
al  magistrato  prò  tempore  di  licentiarli.  »  Id.,  bussoli  1641,  1675,  art.  23. 

^  Ivi,  art.  24  :  «  Similmente  si  esortano  tutti  li  cittadini  nelle  suddette 
funtioni  ad  accompagnare  et  honorare  come  sopra.  »  Id.,  bussoli  1641, 1675, 
art.  23. 

«  Inter  moenia  Civitevetulaì  ac  inter  duas  portas  quibus  itur  Romani 
versus.  »  Cod.  cit.  Per  le  due  porte  romane  vedi  sopra,  pag.  408,  422. 

3  Bussolo  1610  :  «  Coram  perillustri  et  multum  exc.^'  dno  Stephano  Nar- 
dino  Capranicen.  1.  ten.  prò  illmo  et  riTio  diio  Lelio  Biscia  R.  C.  A.  clerico 
et  terra^  Civitatis  Vetulse  moderno  gubernatore.»  Cfr.  cod.  «  Privil.  e  mem.  », 
loc.  cit. 

■''  Francesco  Canfana  da  Vetralla. 

^  Cfr.  Frangipani  cit,  pag.  234  ;  Annovazzi  cit.,  pag.  287. 

Vedi  sopra,  pag.  450. 
^  TORRACA  cit.,  64;  Frangip.  cit.,  247;  Annov.  cit.,  298. 

Quindi  il  nome  di  ghetto,  che  il  borgo  ebbe  e  conservò. 

Labat  cit.,  143  :  «  On  fit  tant  de  représentations  à  ce  saint  pere, 
qu'il  abandonna  cette  entreprise.  »  Frangipani  cit.,  pag.  247  (a  cui  può 

darsi  ora  credito  come  a  scrittore  contemporaneo),  dice  :  «  fu  sospesa 

la  venuta  di  detti  ebrei,  e  si  farà  bene  a  non  farli  mai  venire.  »  Le  fabbriche 
camerali  furono  date  in  usufrutto  all'  ospedale  di  San  Michele  a  Ripa,  il 
quale  però,  non  cavandone  vantaggio,  le  cedette  per  7000  scudi,  a  tempo  di 
Clemente  XII,  al  comandante  Giulio  Pazzaglia. 

G.  Batt.  Campello,  Diario  del  pontif.  di  Innoc.  XII,  «  Studi  e  doc. 
di  st.  e  dir.  »,  anno  X,  1889,  pag.  202,  luglio  1695:  «  Li  signori  genovesi,  tanto 
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Speranze  troppo  audaci,  e  che  perciò  non  ebbero  ia  conferma 
dei  fatti  :  '  però,  non  senza  vantaggio  furono  per  Civitavecchia 
i  provvedimenti  d' Innocenzo,  perchè  non  soltanto  essa  ebbe 
aumento,  ma  in  questo  medesimo  tempo  ebbe  anche  maggiore 
ornamento  in  pubblici  edifizi.  L' antico  tempio  di  santa  Maria  ' 
fu  nel  1G90  notevolmente  ingrandito,''  e  pochi  anni  dopo  si 
diede  anche  mano  ad  ampliare  e  decorare  il  palazzo  del  ma- 
gistrato, come  richiedeva  la  maggiore  considerazione  che  la 
città  aveva  conseguito.  Ed  affinchè  non  derivasse  da  tale 
opera  troppo  aggravio,  il  pubblico  consiglio,  convocato  a  tal 
uopo  il  primo  di  agosto  del  1694,  domandò  al  papa  che  gli 
concedesse  facoltà  di  dare  la  fabbrica  in  appalto,  di  cedere 
in  conto  del  prezzo  all'appaltatore  due  case  di  proprietà  del 
comune,  e  di  essere  ammesso  al  monte  nuovo  delle  conuinità. 
eretto  da  Innocenzo  XI  ai  24  di  agosto  1075.*  Questo  monte 
0  capitale,  simile  ad  istituto  di  credito  pubblico,  faceva  pre- 
stiti ai  comuni  coir  interesse  del  3  per  cento,  dando  loro  i  luo- 
ghi, ossia  cartelle,  che  valevano  100  scudi  P  uno,  e  che,  ven- 
dendosi, potean  subito  cambiarsi  in  denaro  per  chi  ne  era 
possessore.  Il  comune  domandò  146  di  tali  luoghi,  costituendosi 
così  debitore  del  monte  per  annui  scudi  438,  quanto  portava 
la  ragione  del  3  per  cento,  ma  ponendosi  nel  tempo  stesso  in 
grado  di  aver  prontamente  14,600  scudi,  1000  de' quali  dove- 
vano essere  impiegati  nella  fabbrica  suddetta,  e  13,600  nella 


per  mezzo  del  sigr.  card.  Spinola  che  di  mona.  Marini  and.  di  camera,  hanno 
fatto  fare  grandi  offerte  al  papa  di  piantare  molte  case  e  somministrare  de- 
nari per  la  bella  impresa  delle  fabbriche  di  Civitavecchia,  che  si  vnole  in 
tntti  i  modi  ridnrre  a  scalo  franco.  » 

*  A  qnesto  insuccesso  possono  aver  contribuito  le  cause  di  cui  si  è  detto 
sopra,  pag.  44;},  n.  1  ;  471,  n.  1. 

-  Vedi  sopra,  pag.  2;{5,  n.  1. 

•*  Si  fece  la  volta  della  chiesa,  e  questa  fu  allungata  fino  alle  mura  che 
prospettano  il  porto.  Nel  1(V.)3  fu  fabbricata,  per  cura  del  P.  Hiancheri,  la 
chiesuola  di  San  Liborio  nel  terreno  che  d'allora  ne  prese  il  nome,  e  che 
da  prima  si  chiamava  di  Santa  Maria  per  la  cappella  così  intitolata.  Qui 
si  crede  che  si  fermasse  Innocenzo  IV,  quando  fuggi  da  Sutri  a  Civitavec- 
chia: vedi  sopra,  pag.  1()7,  n.  1.  Notizie  dei  cod.  de' domenicani  in  Civitavec- 
chia «  Ricordanze  »,  pag.  108,  oOT,  e  «  Campione  »,  pag.  11. 
De  Vecchis  cit,  I,  100. 
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estinzione  di  debiti,  pe'  quali  il  comune  pagava  interesse  più 
grave  di  quello  che  prometteva  ora  al  monte.  E  il  papa  accolse 
ogni  domanda,  persuaso  che  avrebbe  fatto  utilità  a  Civitavec- 
chia.* Si  ottenne  V  ammissione  al  monte,^  si  pagarono  i  de- 
biti,^ si  fece  V  appalto,*  si  cedettero  in  porzione  di  prezzo  le 
due  case,^  si  spesero  gii  altri  1000  scudi  :  ^  ma  allora  stesso  si 
vide  che  se  ne  aveva  ancora  bisogno  per  altri  1500,  se  si  voleva 
che  il  palazzo  giungesse  al  suo  fine.  Fu,  perciò,  convocato  di 
nuovo  il  consiglio  il  10  di  maggio  del  1695,  e  si  prese  il  par- 
tito che  si  dovessero  porre  a  profitto  gli  avanzi,  che  di  anno 
in  anno  avevano  sulle  spese  le  entrate.  Ma  siccome,  per  le 
disposizioni  della  bolla  sul  buon  governo,'  non  potevano  ciò 
fare  di  propria  autorità  i  comuni  ;  fu  rivolta  un'  altra  domanda 
al  papa,  il  quale,  con  nuovo  chirografo  de'  25  di  maggio,  re- 
gistrato dalla  camera  apostolica  il  dì  27,**  concedette  anche 
questo,  autorizzando  così  il  comune  a  spendere  per  il  palazzo 
in  complesso  la  somma  di  scudi  più  che  4000.'' 


*  Arch.  comnn.,  Chirogr.  pontif.,  15  settembre  1694. 

Ivi,  cod.  «  Bolle  e  privil.  »  133  v.  :  «  Istr.  di  procura  che  fa  la  comunità 
in  persona  di  Paolo  Traiano  Biancardi,  ad  accettare  1'  ammissione  al  monte 
nuovo  delle  comunità  a  3  per  cento,  per  fabricare  d.»  nuovo  palazzo  magi- 
strale, colla  inserzione  del  chirogr.  pontificio.  » 

^  Ivi,  132  V.,  1»  dee.  1694  :  «  Istr.  di  mand.  di  procura  fatto  dalla  comu- 
nità di  Civitavecchia  in  persona  di  G.  Bernardo  Gallesi,  suo  agente  in  Koma, 
colla  facoltà  di  estinguere  V  infrasc.  censi,  già  eretti  dalla  med.  comunità. 
Cioè  un  censo  di  se.  6600,  creato  a  favore  del  collegio  e  cappellani  di  S.  M. 
Maggiore  ;  altro  censo  di  se.  5000  a  favore  del  ven.  convento  e  rr.  monache 
convertite  ;  e  altro  di  se.  2000  creato  a  favore  delle  rr.  monache  di  S.  Cosi- 
mato.  »  Vedi  «  Patenti  »  in  arch.  comun.,  fo.  3,  3  v. 

*  Ivi,  133,  3  genn.  1695  ;  «  Istr.  di  cottimo  della  fabbrica  del  nuovo  pa- 
lazzo magistrale,  afiìttata  a  Giovanni  Petrinetti  come  migliore  oblatore.  Col- 
r  insertione  della  pianta.  » 

^  Ivi,  133  V.,  25  agosto  1696:  «  Istr.  di  consegna  di  due  case  che  consegna 
la  comunità  a  F.  Dom.^o  e  Gius.  f.Ui  Petrinetti,  per  fabbricare  il  nuovo  pa- 
lazzo magistrale,  in  conto  di  prezzo  di  detta  fabbrica  per  se.  1565,  52,  una 
cioè  appresso  il  palazzo  magistrale  e  li  beni  de' padri  di  S.  Maria,  e  l'altra 
appresso  li  beni  del  cap.  Andrea  Conti  e  li  beni  delli  Gessi.  » 

^  È  detto  nel  chir.  di  cui  nella  nota  8  seg. 

■  Bolla  «  De  bono  regimine,  di  Clem.  Vili,  18  sett.  1592,  §  8.  De  Vec- 
CHIS  cit.,  I,  99. 

Copia  neir  arch.  comun.:  «  Cum  snius  d.  noster  Innocentius  etc.  Datum 
Rom£e,  ex  seà.  nostris,  hac  die  XXVII  mai  MDCXV.  » 

^  Con  questi  restauri  il  palazzo  ebbe  quella  forma  che  ha  conservato 
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Un  altro  chirografo  dello  stesso  pontefice  fu  emanato  ai 
24  maggio  del  1692  per  provvedere  agli  acquedotti.  Questione 
di  supremo  interesse  era  e  continuò  questa  ad  essere  per  Ci- 
vitavecchia. Le  acque,  allacciate  sulle  prossime  colline  da  Si- 
sto V,  erano  state  sperimentate  insufficienti  e  insalubri  ;  ^  a  nulla 
valsero  le  riparazioni  e  le  nuove  ricerche  de'  suoi  successori 
Urbano  Vili  ^  ed  Innocenzo  XI  ;  ^  Civitavecchia  era  sempre  in 
grande  penuria  di  acqua,  e  ciò  allontanava  il  commercio,  ren- 
deva difficile  lo  stanziamento  del  presidio  e  delle  galere,  im- 
pediva r  aumento  della  popolazione,  agevolava  il  sorgere  e 
r  incrudelire  de'  morbi  di  contagio.*  Il  clima  di  Civitavecchia 
aveva  allora  quella  rinomanza,  che  hanno  poi  continuato  ad 
avere  i  luoghi  abbandonati  delle  maremme  ;  e  i  fatti  venivano 
di  quando  in  quando  a  dimostrarla  non  del  tutto  bugiarda, 
perche  non  di  raro  accadeva  che,  dal  contatto  delle  ciurme. 


tino  a' giorni  presenti.  Cosi  Io  descrive  Lauat  cit.,  17H,  che  lo  vide  poco 
dopo  il  suo  rinnovamento  :  «  L'ét.ige  dn  rez-dn-chaussée  est  occnpc  par 
qnel(iues  magasins,  par  Ics  salles  du  niont  de  piòte  et  par  les  prisons.  La 
grande  salle  est  an  prtnnier  rtage.  Elle  est  spacicuse.  Ses  nuirailles  sont 
peintes  à  frcsqne  de  bonne  nianirrc,  avec  des  niédaillons  où  sont  h"s  por- 
traits  des  ancicns  évrqncs  de  la  ville ....  Ila  des  bancs  antour  de  la  salle, 
une  espèce  de  tribunal  à  un  bont  et  une  chairo  pour  ceux  qui  veulent  lia- 
rangucr  l'asseniblóc.  Quelques  chanibres  acconipngnent  cette  salle.  Unt'  sert 
de  chapellc  dans  certaines  occasions.  Une  antro  s(;rt  à  donner  la  torture  aux 
criminels,  on  l'appello  à  cause  do  cola  ■"  Camera  turmentoruni."  Une  autre 
est  occupóe  par  lo  tribunal  du  lieutenant  dn  gouverneur.  Le  chancelier, 
ou  secrétaire  et  greftier  de  la  ville,  y  a  son  appartenient,  s'il  vent  l'occu- 
per,  et  le  geolier.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.4;J5. 

-  Vedi  sopra,  pag.  450. 

'  Tanto  inutili  si  eran  fatti  gli  acquedotti  precedentemente  restaurati, 
che,  durante  i  lavori  pei  nuovi,  si  dovette,  per  i  bisogni  della  città,  co- 
struire provvisoriamente  due  cisterne,  presso  il  torrente  Fiumaretta,  da  cui 
ricevevano  l'acqua.  Poi  furono  abbandonate.  Cfr.  Lahat  cit.,  172*,  (Hmjlielm., 
T7Uimi  fatti,  '20. 

*  Vedi  sopra,  pag.  4():{,  n.  1. 

^  Cfr.  Villani  G.,  Cron.,  I,  óO.  Nel  150'.»  la  signoria  veneta  scriveva 
al  provveditore  dell'  armata,  allora  nel  porto  :  «  Vardi.  a  Civita  Vechia  è 
mal  aiere,  e  atendi  a  conservar  1'  armada.  »  E  il  provveditore  rispondo  che 
«  per  lo  aiere  cattivo  si  leverà  et  anderà  per  i  porti  dei  senesi.  »  Sanuto, 
Diar.,  XI,  2:}  e  52.  Nel  1527  il  provveditore  loda  sè  stesso,  dicendo  che  non 
ha  sofferto  diserzioni,  quantunque  sarebbero  dovuto  avvenire  «  per  il  luogo 
aperto  et  aero  pestifero.»  Ivi,  XLIII,  743.  Cfr. sopra,  pag.:{87,  n.4;  Ivi,  XLIV,  37: 
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si  diffondesse  nella  città  la  peste/  Memorabile  rimase  quella 
del  1656."  Portatone,  nel  mese  di  maggio,  il  germe  da  un 
bastimento  di  mentita  provenienza,  e  quindi  introdotto  da 
que'  marinari  nel  pubblico  ospedale,^  il  morbo  rapidamente  si 
sparse  fra  le  galere  e  fra  il  popolo,  colpendo  i  ricchi  non  meno 
che  i  poveri,  gli  audaci  non  meno  che  i  tremanti,  e  rendendo 
per  più  di  quattro  mesi  inutile  ogni  rimedio  che  era  possibile 
opporgli.  Ai  22  di  settembre  cadde  l' ultima  vittima  :  ma  le 
messi  perdute,  i  commerci  interrotti,  i  lutti  delle  famiglie,  le  tre- 
pidazioni per  l' avvenire  lasciarono  lunga  tristezza  negli  animi, 


«  II  sig.  Nicolò  Fregoso  è  morto  di  febbre  a  Civitavecchia.  »  A  questa 
fama  non  era  forse  estraneo  il  desiderio  di  chi  voleva  lontano  da  Civita- 
vecchia quel  commercio  a  cui  aspirava  Livorno.  Il  cit.  Labat,  155  dice  : 
«  L'air  n'y  est  pas  plus  mauvais  qu'à  Livourne.  Je  suis  méme  assuré  qu'il 
y  est  beaucoup  meilleur....  J'y  ai  demeuré  plus  de  six  ans  et  je  n'y  ai 
jamais  eu  accès  de  fièvre.  D'ailleurs  plus  cotte  ville  sera  habitée,  et  plus 
l'air  s'y  purifiera.  »  v«  Propter  aeris  intemperiem  »,  si  è  già  osservato  (pag.396, 
n.  1),  i  pontefici  concedono  privilegi,  per  compensare  con  altri  vantaggi  una 
così  grave  causa  di  diminuzione  nella  popolazione. 
1  Vedi  sopra,  pag.430,  463,  n.  1. 

'  Io.  Bapt.  BindiuS,  feretanvs  a  Petracuta.  Leomog rapina  Centumcel- 
lensis,  Roma  1658.  Il  Bindi  nel  1656  era  medico  in  Civitavecchia,  e  scrisse 
i  fatti  di  cui  fu  testimonio  e  parte  egli  stesso.  D^'  Francesco  Casella, 
Relazione  della  peste  sulla  squadra  di  N.  S.:  vide  anch' egli  ciò  che  narra, 
essendo  medico  dell'  armata.  Riassume  i  fatti  Guglielm.,  La  squadra  ausil. 
cit.,  pag.  152-159.  Ne  è  restato  ricordo  anche  in  qualche  documento.  Esame 
testimoniale  del  1661  :  «  Neil'  anno  del  contagio  1656,  mentre  Civitavecchia 
stava  riserrata  per  sospetto  del  contagio,  essendo  goveiliatore  di  piazza  il 
sig.  colonnello  Della  Torre,  tenni  il  bettolino  dei  soldati  etc.  »  Cod.  «  Boll, 
e  privil.  »  cit,  49. 

^  Vedi  sopra,  pag.  375,  n.  1.  L'ospedale,  intitolato  da  San  Paolo,  fu  prima 
amministrato  dalla  confraternita  del  Gonfalone.  Nell'arch.  di  questa,  cod.  Sta- 
tuti, lett.  E,  pag.  35,  si  hanno  :  «  Notizie  della  chiesa  di  S.  Paolo  e  dello  spedale 
annesso.  »  Nel  1638  i  confratri  furono  sostituiti  dai  Fate  bene  fratelli,  i  quali 
perciò  vi  si  trovavano  a  tempo  della  peste  del  1656,  e  due  di  essi  furono  i 
primi  colpiti.  Annovazzi  cit.,  287.  Di  un  più  antico  spedale,  intitolato  Santa 
Croce,  si  ha  ricordo  nei  doc.  di  archivio.  Un  ordine  del  commissario  Gal- 
biati,  dei  6  di  nov.  1566,  vieta  ad  ognuno  «  personaliter  nec  cum  bestiis  in- 
gredi,  nec  pedem  inferre  in  quodam  petìo  terras  hospitalis  s.  Crucis  dieta? 
terra)  Civitevetulse,  posito  in  loco  dicto  S.  Ferma,  locatum  dicto  Antonio 
Martinetti  etc.  »  Quando  fu  fatto  il  consiglio  per  la  divisione  della  tenuta 
di  Ferrara  (vedi  sopra,  pag.  440),  il  consigliere  Denunzi  propose  che  s' im- 
ponesse l'obbligo  a  chi  riceveva  la  terra  di  dare  per  ogni  rubbio  di  questa 
4  staia  di  grano  all'ospedale:  ma  non  risulta  che  la  sua  proposta  sia  stata 
approvata.  Nel  1600,  nella  consueta  distribuzione  del  sale  si  dichiarò  che 
l'ospedale  di  San  Paolo  dovea  riceverlo  senza  pagamento. 
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ed  eccitarono  a  prevenire  il  ritorno  del  flagello,  migliorando 
le  condizioni  igieniche  della  città.  Si  provvide  allora  a  dare 
più  conveniente  spedale  alle  ciurme,  si  allontanò  il  cimitero 
de'  condannati/  si  spianarono  due  colline,  per  rendere  più  ga- 
gliardo sulla  città  il  soffio  purificatore  della  tramontana.*  Ma  la 
causa,  che  tutti  giustamente  ponevano  fra  le  prime  della  insa- 
lubrità di  Civitavecchia,  la  qualità  e  la  quantità  dell'  acqua,  ri- 
maneva immutata,  nè  era  da  sperarsi  che  potesse  esser  rimossa, 
finché  si  teneva  limitato  il  pensiero  ai  parziali  restauri  negli 
acquedotti  esistenti.  Sparsi  per  le  adiacenti  colline,  i  ruderi 
degli  acquedotti  romani  insegnavano  essi  la  via  che  dovea  se- 
guirsi, per  giungere  a  buon  fine.  Essi  additavano  quelle  stesse 
alture,  che  avevano  un  giorno  raccolto  i  profughi  di  Centocelle,' 
e  tanta  ricchezza  avevano  poi  data  al  paese  colle  miniere  di 
allume.*  Nuovo  beneficio  potevano  ora  dargli,  coli'  acqua  che, 
perenne,  abbondante,  salubre,  lassù  scaturiva,  se  vi  fosse  stato 
chi  avesse  avuto  l' animo  di  porsi  all'  impresa.  Volle  provar- 
visi  Giuseppe  Rocchi,  di  patrizia  famiglia  :  *  il  quale,  esaminate 
e  riconosciute  buone  le  acque  dette  del  Passo  della  Vecchia 
e  del  Romitorio  della  Santissima  Trinità,  nel  territorio  della 
Tolfa  ;  e  stimando,  por  le  vestigia  degli  acquedotti  di  Traiano, 
che  dovessero  esser  quelle  da  cui  fu  alimentata  Centocelle  nel 
tempo  della  sua  maggiore  fortuna  ;  "  propose  al  comune  ed  al 


*  «  La  cattiva  qualità  dell'  aria  proveniente  ....  dal  vicino  cimiterio  dei 
forzati  verso  scirocco,  il  quale  fu  levato  dal  governator  delle  armi  di  quel 
tempo,  sig.  comand.  Abati,  che  lo  pose  a  maestro.  »  Fkangip.  cit.,  pag.  247. 

-  Vedi  sopra,  pag.  471,  n.  2. 
Vedi  sopra,  pag.  82. 

*  Vedi  sopra,  pag.  202. 

^  Bussoli  1391,  1()0(;,  IGIO,  1(518,  1(5:}1,  1()41,  nei  quali  s'incontra  il  nome 
di  Virgilio,  Rocco,  Bastiano,  Antonio  Hocchi,  come  uffiziali  della  città.  Di 
quest'ultimo,  nel  bussolo  del  KUó,  nel  quale  fu  eletto  visconte,  si  legge: 
«  essendo  uno  dei  cittadini  instrutto  et  informato  de'  negotii  della  comm.'" 
e  del  publico,  per  haver  servito  con  molta  lode  tre  anni  continovi  per  can- 
celliere della  comm.t",  cinque  per  depositario  di  essa,  et  haver  trattato  ne- 
gotii in  Koma  per  servitio  di  detta  comm.»'»,  pensò  (il  proponente)  che  fusse 
meritevole  di  esser  riconosciuto  di  quest'  onore.  »  Giuseppe  Rocchi  è  fra  i 
visconti  degli  anni  1675  e  1694.  Spesso  i  Rocchi  sono  ufficiali  dì  marina: 
vedi  sopra,  pag.  407. 

^  Vedi  sopra,  pag.  26. 
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papa  che  le  avrebbe  egli  stesso  ricondotte  per  il  loro  antico 
cammino,  sino  a  farle  zampillare  in  Civitavecchia,  qualora  gli 
si  fosse  dato  quanto  egli  domandava  in  compenso.  Il  comune 

10  secondò  prontamente,  perchè,  adunatosi  il  pubblico  consiglio 

11  19  di  aprile  del  1692,  gli  concesse,  come  egli  chiedeva,  l'ap- 
palto della  gabella  del  pane  *  per  quindici  anni  continui.  E  non 
meno  prontamente  lo  secondò  il  papa,  pubblicando  il  menzionato 
chirografo  de'  24  di  maggio  del  medesimo  anno.  Con  questo 
suo  atto,  dopo  aver  detto  quanto  da  Giuseppe  Rocchi  si  era 
fatto  e  proposto,  e  come  difficile,  e  perciò  degna  di  aiuto,  fosse 
l' opera,  che  pel  pubblico  bene  egli  si  offriva  di  compiere,  e  per 
la  quale  i  periti  avevano  stimato  che  la  spesa  non  potesse  es- 
sere inferiore  a  70,000  scudi;  Innocenzo  XII,  dichiarando  an- 
cora questa  volta  che  nel  beneficio  di  Civitavecchia  egli  cercava 
quello  dello  stato  e  di  Roma,^  concedette  a  Rocchi  ed  ai  suoi 
eredi  il  diritto  sulP  acqua,  che  si  doveva  nel  risorto  acquedotto 
nuovamente  raccogliere,  dandogli  facoltà  di  usarne  anche  per 
mole,^  e  ponendo  per  obbligo  di  tutti  gli  abitanti,  compresi  i 

*  La  gabella  del  pane  non  indica  già  che  il  comnne  avesse  la  privativa 
dei  forni.  Ciascuno  poteva  aver  forno,  ma  la  vendita  poi  del  pane  non  po- 
teva esser  fatta  che  dalla  persona  a  ciò  autorizzata,  perchè  questo  era  un 
diritto  che  dava  al  comune,  mediante  la  gabella  impostavi,  una  rendita. 
Vedi  appresso,  capo  XII. 

^  Copia  del  chirogr.  in  un  quaderno,  senza  numerazione,  del  cod.  cit. 
«  Bolle  e  privil.  »  :  «  Noi  desiderando  per  ogni  via  promovere  il  trafico  e 
la  negotiatione  di  detta  piazza  di  Civitavecchia,  e  rimovere  tutti  gli  osta- 
coli, che  possono  impedire  il  concorso  delle  nationi  straniere  e  la  maggior 
popolazione  di  detto  luogo,  per  beneficio  del  nostro  stato  e  della  nostra 
città  di  Koma,  habbiarao  risoluto  di  condescendere  all'istanza  di  d.»  Rocchi 
nel  modo  come  in  appresso  etc.  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  di  Monte 
Cavallo  questo  dì  24  maggio  1G92.  » 

^  Le  mole  che  avevano  servito  sempre  a  Civitavecchia  erano  quelle  di 
Mignone,  appartenenti  a  Corneto.  Nel  territorio  di  Civitavecchia  ne  esiste- 
vano alcune  insufficienti  e  non  attive  nell'  estate.  Da  prima  si  andava  a  ma- 
cinare a  Corneto:  vedi  sopra,  pag.  33(5,  n.  1.  Gregorio  XIII,  per  riparare  al 
danno  che  ne  derivava,  specialmente  per  l'aumento  di  prezzo  pel  biscotto 
delle  galere,  concedette,  con  molti  privilegi,  a  Latino  Orsini,  che  fabbri- 
casse una  mola  sul  Mignone,  per  diminuirne  di  metà  la  lontananza  da 
Civitavecchia.  Il  motuproprio  è  del  1°  luglio  1578,  pubblicato  in  stampa 
nel  1732,  conservato  nell'arch.  com.  di  Civitavecchia.  La  tassa  di  macinato 
si  continua  a  pagare  a  Corneto,  tanto  più  che  su  territorio  cornetano  era 
il  molino  che  doveva  fabbricare  1'  Orsini  :  infatti  in  Corneto  si  presenta  il 
documento  di  esenzione  dal  giulio  del  macinato  nel  1G31;  vedi  sopra,  pag.  458, 
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ministri  camerali,  il  servirsi  della  nuova  acqua  soltanto,  e  la- 
sciare ogni  altra  che  avessero  fino  allora  adoperato.  Gli  con- 
cedette inoltre  una  somma  di  scudi  15,000,  che  la  camera  gli 
avrebbe  pagato,  quando  egli  avesse  portato  l'acquedotto  fino 
a  cinque  miglia  dalla  città,  e  che  egli  avrebbe  poi  restituito, 
senza  interessi,  in  dieci  anni,  a  ragione  di  scudi  1500  per  anno. 
Se  per  la  presa  dell'acqua  taluno  avesse  avuto  danno  legitti- 
mamente provato,  la  camera  avrebbe  dovuto  risarcirlo  :  e  così 
doveva  essa  stessa  provvedere  che  non  fosse  posto  in  vendita 
pe'  cittadini  il  pane  delle  galere,  affinchè  non  diminuisse  il  gua- 
dagno, che  il  Rocchi  aspettava  dall'  appalto  concessogli  dal 
comune. 

In  conseguenza  di  questo  chirografo  pontificio,  la  camera 
apostolica,  a  cui  ne  fu  fatta  regolare  presentazione,*  il  4  di 
giugno,  per  mezzo  del  tesoriere  Paravicini,  e  per  atto  di  Fran- 
cesco Antamori  cancelliere,  fece  la  concessione  dell'acqua  a 
Giuseppe  Rocchi,  il  quale  propose  Ferdinando  Padroni,  come 
la  persona  che  avrebbe  eseguita  la  restaurazione  degli  antichi 
acquedotti.-  E  i  lavori,  infatti,  ebbero  subito  principio,  e  fu- 
rono, continuando  ad  interessarsene  il  governo,  proseguiti,  non 
ostante  che,  con  pari  prontezza,  nascessero  controversie  fra 
r  imprenditore  e  la  camera.  Questa  si  mostrò  cedevole  :  auto- 


n.  1.  A  dì  10  marzo  del  1061,  Mario  Chiffi,  fratello  di  Alessandro  VII  e  governa- 
tore di  Civitaveccliia,  comprò  dall:i  confraternita  del  Nome  di  Dio  un  ter- 
reno posto  in  contrada  Prato  Cipolloso  (Vedi  pag.  487,  n. .'))  pel  prezzo  di 
se.  800,  a  fine  di  farvi  una  mola  da  grano  e  un'osteria  per  benefizio  del 
popolo  (Cod.  cit.  «  Rollo  e  Privil.  »  fo.  l'iC)'"'*),  Però,  la  mola  del  Mignone  con- 
tinuò ad  essere  la  usata:  ai  7  dee.  1(V.)4  (ivi,  188)  si  ha  un  esame  testimo- 
niale, che  dice  :  «  le  galere  e  particolari  di  Civitavecchia  hanno  sempre  ma- 
cinato alle  molo  del  Mignone,  perchè  nel  territorio  di  Civitavecchia  non  si 
hanno  che  8  molinctte  insufiicienti,  ma  non  hanno  pagato  il  macinato  ai  do- 
ganieri uè  agli  alfittuari  la  gabella,  ma  soltanto  al  comune  di  Civitavecchia.  » 
E  qualche  anno  dopo  il  p.  Labat  cit.,  172,  scriveva  :  «  une  petite  ri- 
vière nommée  le  Mignone,  sur  laquelle  sont  les  moulins  qui  fournissent  de 
farine  à  la  ville  et  à  tous  les  environs.  » 

^  Cod.  cit.,  ivi  :  «  Die  veneris  80  mail  l()i)2  retroscriptum  chirograi)hum  smi 
in  piena  camera  apostolica  exhibitum  et  presentatum  fuit,  illudque  com- 
missum  illmo  et  mio  duo  Paulo  liurghesio,  eiusdem  camera'  clerico;  deinde 
4  mcnsis  iunii  dicti  anni,  ad  rclationem  supradicti  illmi  et  rmi  Burghcsii 
admissum  et  registratum  in  libro  signatarum  smi  sub  folio  132.  » 

-  De  Vec'Ciiis  cit.,  I,  59,  XXVII  constit ,  in  principio. 
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rizzata  da  vari  chirografi  del  pontefice,  pagò  la  somma  pro- 
messa di  scudi  1 5,000,  prima  ancora  che  fosse  compiuta  la  con- 
dizione del  dover  esser  giunto  l'acquedotto  a  cinque  miglia  dalla 
città  :  *  il  papa  mandava  ingegneri,  matematici  e  cardinali  a 
visitare  i  lavori  e  saggiar  1'  acqua  :  ^  volle  venire  finalmente 
egli  stesso,  vincendo  ogni  obbiezione  che,  per  zelo  della  sua 
salute  0  per  altra  cagione,  non  si  mancava  di  fargli.^ 

Da  un  secolo  oramai  nessun  pontefice  aveva  posto  piede  in 
Civitavecchia.  La  venuta  d' Innocenzo  era  dunque  avvenimento 


^  Ivi  :  «  Essendo  nate  molte  controversie  fra  la  nostra  camera  e  il  detto 

Ferdinando,. . .  si  giudicasse  doverseli  somministrare  altre  somme  ed  in 

effetto  ne  fusse  segnato  chirografo  di  se.  3000  dal  detto  nostro  antecessore 
sotto  li  5  sett.  1696, . .  .come  da  altro  chirografo  segnato  li  26  luglio  1698  ed 
altri  successivi  etc.  » 

G.  B.  Campello,  Diario  cit,  voi.  XII,  1891,  pag.  381,  ottobre  1697  : 
«  N.  S.  risolvè  dare  anche  6000  scudi  a  Ferdinando  Padrone,  con  idonea  si- 
curtà, per  proseguire  il  lavoro  dell'  acqua  di  Civitavecchia.  » 

2  Ivi,  voi.  IX,  1888,  pag.  87,  25  aprile  1894:  «  Per  visitare  le  fahriche  co- 
minciate e  per  osservare  il  condotto  delle  acque  ha  risoluto  (il  papa)  spe- 
dirvi (a  C.V.)  il  sig.*'  card.  Negroni.  » 

Ivi,  pag.  88,  5  maggio  ;  «  D'  ordine  espresso  di  N.  S.,  si  portò  il  card.  Ne- 
groni a  Civitavecchia,  per  visitare  quelle  fabriche,  ad  effetto  di  farne  poi 
la  relatione  del  tutto  a  S.  S.,  a  cui  molto  premono  per  l' introdutione  del 
commercio  in  quella  piazza  a  beneficio  de'  sudditi.  »  Ivi,  voi.  X,  1889,  pag.  190, 
sett.  1694  :  «  Nei  giorni  scorsi  mandò  N.  S.  a  Civitavecchia  per  far  la  prova 
della  nuova  acqua,  che  si  supponeva  trovata.  »  Ivi,  pag.  198,  aprile  1695  : 
«  Il  papa  ha  di  più  destinato  il  famoso  matematico  Casini  et  p.  Marque  ge- 
suita insieme  al  compagno  per  rivedere  il  lavoro  dell'  acqua  di  Civita- 
vecchia. » 

Antonio  Giulianelli,  Esame  e  confronto  delV  acqua  di  Civitavecchia 
e  di  Trevi,  Koma,  1701. 

3  Campello,  Diario  cit.,  IX,  1888,  pag.  58,  1693  :  «  A  dì  15  aprile  N.  S. 
per  compiacere  a  giusti  voleri  del  suo  protomedico,  il  quale  disconsigliava 
la  sua  andata  a  Civitavecchia,  si  arrese,  e  stabili  non  andarvi.  »  Ivi,  pag.  87, 
aprile  1694  :  «  A  dì  25  domenica  N.  S.  la  sera  stabili  voler  portarsi  a  Civi- 
tavecchia, per  il  che  fu  spedito  il  marchese  Rocci,  foriere  maggiore,  a  pre- 
parare gli  alloggiamenti,  A  dì  27,  continuando  la  stagione  ancora  freddosa, 
N.  S.,  condiscendendo  alle  rimostranze  de'  medici,  risolvè  non  volerne  far 
altro  d'  andare  a  C.  V.  Il  maggiore  motivo  che  ha  trattenuto  la  S.  S.  è  per- 
chè volevano  seguirlo  gli  ambasciatori,  e  lui  non  voleva  spendere  tanto. 
Del  rimanente  era  tutto  all'ordine  per  la  partenza  la  domenica  prossima 
2  di  maggio.  »  Ivi,  X,  1889,  pag.  455,  5  maggio  1696  :  «  Avendo  finalmente 
risoluto  N.  S.  il  viaggio  di  Civitavecchia,  non  ostante  le  tante  dissuasioni, 
rispondendo  di  non  andarci  per  gusto,  ma  per  necessità,  ha  fatto  chiamare 
il  sellare,  e  gli  ha  ordinato  una  sedia  leggerissima  di  tela  incerata  rossa 
trinata  d'  oro,  con  la  quale  poder  andar  da  per  tutto.  » 
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che  pungeva  la  curiosità,  e  chiamava  a  frotte  dai  dintorni  la 
gente.  Per  evitare  disordini,  si  risolvette  di  tener  chiuse  le 
porte  della  città,  far  guardare  da  compagnie  di  soldati  la  spiag- 
gia, altre  mandarne  per  le  prossime  campagne,  ed  altre  met- 
terne per  la  via  Aurelia,  in  attesa  del  papale  corteggio.'  Inno- 
cenzo aveva  dichiarato  di  non  voler  viaggiare,  come  Sisto  V, 
in  modo  regio,  ma  a  guisa  di  povero,-  e  perciò  dispensò  dal- 
l' accompagnarlo  cardinali  ed  ambasciatori.^  Ciò  non  ostante, 
lo  precedettero  a  Civitavecchia  due  cardinali  *  e  molti  corti- 
giani, cavalieri  e  principi  anche  forestieri  ;  ^  altri  cardinali 
andarono  con  lui;''  e  la  mattina  della  partenza,  che  fu  la  do- 
menica G  di  maggio  1G9G,  le  strade  dal  Quirinale  a  San  Pietro 
erano  assiepate  di  popolo,  augurante  buon  viaggio."  Fermatosi 
brevemente  nella  chiesa,  dove  fece  orazione,  e  ricevette  i  sa- 
luti del  sacro  collegio,  il  papa  uscì  poi  dalla  parte  di  santa 
Marta,  e  di  là,  accompagnato  alquanto  da  grande  numero  di 
carrozze,  prese  la  strada  di  Civitavecchia,  colla  scorta  di  70  ca- 
valleggeri,  armati  di  carabine,  e  di  40  svizzeri,  che  avean  cam- 
biato, per  la  circostanza,  con  moschettoni  la  tradizionale  ala- 


'  Ivi  :  «  La  sbirniriji  di  caiiipatjna  scorrerà  i  boschi,  et  altre  iiiilitie  le 
spiagge  eli  mare,  perchè  grande  è  il  numero  di  quelli  che  vanno  per  curio- 
sità a  Civitavecchia.  Si  è  dato  ordine  di  tenervi  chiuse  le  porte  Sono  a 

battere  la  marina  200  cavalli  del  patrimonio  e  ;500  soldati  a  piedi  lungo  le 
strade.  Il  card.  Barberini  ha  tatto  andare  a  S.  Marinella  una  compagnia  di 
soldati  della  sua  abbadia.  » 

-  Ivi,  pag.  4r)():  «Il  card.  Ottoboni  portò  al  papa  l'itinerario  di  Sisto  V, 
quando  si  recò  a  Civitavecchia,  ma  S.  S.  nel  leggerlo  disse  che  quello  vi 
andò  alla  pontificale,  ma  egli  vuò  andarvi  in  forvia  pauperum,  con  la  metà 
di  gente,  e  per  poter  tornare  appena  tìnito  il  lavoro  dell'acqua.  » 

''Ivi:  «  N.  S.  ha  dichiarato  non  volere  ci  vada  nessuno  di  sua  corte,  che 

non  sia  nella  lista  Ha  fatto  dire  a  diversi  cardinali, ...  come  ancora  ai 

ministri  dei  principi  che  non  si  muovano,  volendo  godere  della  sua  libertà.  » 

Ivi,  458  :  <  In  quel  regio  palazzo  della  ròcca  fu  incontrato  da  lui  il 
card.  Negroni  e  il  card.  Marescotti.  » 

Ivi,  45():  «  Partirono  per  Civitavecchia  diversi  cavalieri  e  principi  fore- 
stieri, tra  cui  quello  di  Brandeburgo.  » 

Ivi,  457  :  «  Il  card.  Albani  si  scusò  di  tale  viaggio,  perchè  come  dia- 
cono doveva  stare  fuori  della  carrozza  del  papa,  precedendo  Spada  e  Pan- 
ciatichi,  come  cardinali  preti.  Questi  vestivano  di  corto  da  campagna,  con 
li  maniconi  pendenti  dalle  spalle.  » 

"  Ivi:  «  La  piazza  di  Montecavallo  e  tutte  le  strade  erano  ripiene  d'in- 
finito popolo  S.  S.  rimaneva  maravigliata  e  commossa.  » 
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barda.*  Quando  fu  un  miglio  fuori  di  Roma,  ecco  a  gran  corsa 
di  sei  cavalli  raggiungerlo  il  cardinale  Ottoboni,  per  dargli  an- 
ch' esso  il  buon  viaggio,  giacché  non  s' era  trovato  co'  colleghi 
a  San  Pietro.^  E  per  tutta  la  strada,^  e  specialmente  all'arrivo 
nei  luoghi  baronali,*  si  rinnovarono  i  saluti,  si  fecero  feste  e 
conviti.  Passata  la  notte  a  Palo,^  il  papa,  la  mattina  del  7,  ri- 
prese il  viaggio,  e  quando  fu  nelle  vicinanze  di  Santa  Mari- 
nella, lungo  la  strada  eh'  è  lambita  dal  mare,  ebbe  V  incontro 
delle  galere,  le  quali,  già  pronte  per  la  consueta  campagna 
di  oriente,  e  fornite  perciò  anche  delle  milizie  di  sbarco,  erano 
uscite  dal  porto,  sotto  il  comando  del  capitano  Ferretti,  ed  ora, 
con  salve  di  artiglieria,  gala  di  bandiere,  voci  di  marinari, 
salutavano  il  principe,  volgendo  poi  subito,  in  corsa  parallela 
co'  viaggiatori  di  terra,  nuovamente  a  Civitavecchia  le  prore.*^ 


'  Ivi,  457. 
Ivi,  457. 

^  Ivi,  457,  458  :  «  La  campagna  di  Roma  sì  era  spopolata  Le  strade 

erano  tutti  archi  di  trionfo.  » 

*  Ivi,  457,  458  :  «  A  Castel  di  Guido,  luogo  dell'  ospedale  di  S.  Spirito, 

mi"  Casali  gli  fece  trovare  un  lautissimo  trattamento  Alla  fortezza  di 

Palo  D.  Livio  si  recò  ad  incontrarlo  due  miglia  lontano,  con  trombe,  tam- 
burri  e  fece  sparare  artiglieria  nella  rocca  ....  S.  S.  vi  cenò,  e  intanto  il  pa- 
lazzo era  tutto  illuminato  con  torce  A  S.  Marinella  il  card.  Barberino  .... 

lo  ricevè  con  magnificenza  non  meno  di  don  Livio.  » 

^  Ivi  :  «  La  stanza  da  letto  era  apparata  di  superbissimi  arazzi  della  fu 
regina  di  Svetia  :  vi  dormì  saporitamente.  » 

^  Ivi,  456  :  «  Partirono  per  Civitavecchia  il  cap.  Colonna  con  li  capitani 
di  sbarco  e  tutti  li  soldati  per  armare  le  galere,  che  verranno  incontro  al 
papa  sino  a  S.Marinella,  per  poi  partire  per  levante.»  Cfr.  Novaes,  Vita 
d' Innoc.  XII,  e  GUGLIELMOTTI,  La  squadra  ausil.  cit.,  pag.  501.  Talune 
notizie  che  qui  si  trovano  sugli  annuali  viaggi  della  squadra  da  Civi- 
tavecchia all'  Arcipelago,  sono  confermate  dal  sudd.  Diario.  Così,  per  la 
partenza  del  169.3  (Guglielm.,  478)  nel  Diario,  IX,  1888,  pag.  63,  si  legge: 
«  11  giugno.  Il  medes.  giorno  S.  S.  fece  partire  le  sue  galere  da  Civitavec- 
chia date  in  aiuto  (ai  Veneziani).  »  E  pel  1695  (Guglielm,,  489),  ivi,  X,  1889, 
pag.  200:  «  A  dì  14  giugno  mandò  S.  S.  staffetta  a  Civitavecchia  con  ordine 
di  dare  pratica  alle  galere,  et  impose  la  subita  partenza,  conforme  seguì  il 
17  del  mese.  »  Guglielm.,  490,  narra  della  conquista  che  le  galere  fecero 
di  un  vascello  chiamato  «  La  Stella  d'Algeri  »  che  fu  rimorchiato  nel  porto: 
e  il  Diario,  ivi:  «A  dì  18  (giugno)  da  M'-  Tesoriere  fu  presentato  al  pon- 
tefice lo  stendardo  maggiore  del  vascello  turco  preso  pochi  giorni  avanti.  » 
Ed  una  nuova  notizia,  che  qui  si  legge,  è  questa  :  «  a  dì  1  maggio  (1695)  il 
card.  Foubin  fu  dal  papa,  e  per  due  ore  strepitò  sopra  la  flotta  inglese,  af- 
finchè nel  caso  venisse  a  Civitavecchia,  non  si  accordassero  i  rinfreschi.  » 
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Verso  la  sera  Innocenzo  arrivò.  Il  governatore  Spinola,  i  visconti 
Domenico  Bonaguri  ed  Egidio  Rossi,  i  camerlenghi  Lorenzo  Pa- 
cifici e  Giovanni  Sormani,  il  clero,  il  patriziato,  il  popolo  intero 
lo  aspettavano,  e  lo  ricevettero.^  E  mentre  con  maggior  rim- 
bombo ripicchiavano  le  artiglierie  e  le  campane  suonavano  a 
distesa,  il  corteggio,  secondo  l' antico  rito,  si  recò  alla  chiesa 
di  santa  Maria,  dalla  quale  poi  uscì  aumentato  per  la  persona 
ed  il  seguito  numeroso  del  viceré  di  Sicilia.  Questi,  il  duca  di 
Veraguas,  andando  alla  sua  sede,  con  due  galere  genovesi,  era 
stato  preso  dalla  tempesta,  e  si  era,  con  tutta  la  famiglia,  ri- 
fugiato nel  porto.  Fu  lieto  ora  di  far  corte  al  papa,  lo  accom- 
pagnò fino  alla  sua  stanza  in  ròcca,  e  non  volle,  quantunque 
ne  fosse  dispensato,  altrimenti  parlargli,  che  dopo  essersi  levato 
la  spada,  i  guanti  ed  il  piumato  cappello.'  La  mattina  seguente, 
in  santa  Maria,  il  papa  accolse  la  viceregina  e  tutte  le  sue  dame, 
e  die  poi  ai  Domenicani  la  conferma  dei  privilegi,  che  la  loro 
chiesa  godeva."*  Nel  medesimo  giorno  visitò  il  nuovo  palazzo 
pubblico,*  le  nuove  fabbriche,  che  egli  stesso  aveva  fatto  co- 
Eco  della  politica  di  Luigi  XIV  in  corte  di  Koma,  per  tener  il  papa  lontano 
dagl'inglesi,  nemici  del  re. 

*  Annovazzi  cit.,  pag.  :}94.  Cfr.  appresso,  pag.  508. 
^  Campello,  Diario  cit,  458. 

^  Sono  in  questa  chiesa  due  grandi  quadri  in  tela.  Uno  rappresenta 
Martino  V  che  ne  fece  concessione  ai  Domenicani.  Nell'altro  (•  dipinto  In- 
nocenzo XII,  che  al  generale  dell'ordine  consegna  una  carta,  su  cui  e  scritto 
«Confirmamus  ecclesiani  etc.fratr.  ord.  pruMllc.  anno  MDCXCVI.  »  Questa  con- 
ferma, mi  dice  il  già  lodato  P.  Novaro,  ebbe  per  motivo  il  fatto  che  da  ta- 
luni si  sarebbe  voluta  dividere  la  parrocchia  di  santa  Maria,  per  l'aumento 
che  aveva  preso  la  città,  come  poi  si  fece  j)iù  tardi.  Aspiravano  ad  averla 
frati  di  san  Francesco,  che  mal  sopportavano  la  supremazia  de'  Domenicani. 
Se  ne  vendicavano  nelle  processioni,  dove,  non  volendo  avere  il  secondo 
luogo,  facevano  nascere  scandali,  che  talvolta  giungevano  fino  a  Koma.  I 
Domenicani  li  ripagavano  colla  stessa  moneta:  di  loro,  infatti,  scrive  il  cit. 
Labat,  1G6  :  «  Ces  pères  ne  passent  pas  pour  fort  accommodés,  et  on  dit 
que  S.  Antoine  de  Padoue  ils  feroient  mauvaise  chòre.  » 

*  I  magistrati  lasciarono  memoria  del  fatto  con  un  dipinto  nella  sala 
del  consiglio  (Annovazzi,  304)  e  colla  seguente  iscrizione:  innocentio 

XII  r.  O.  M.  I  GB  HUNC  PORTUM  die  SEPT.  mah  MDCXCVI  I  ACCESSI!  SUO 
DECORATUM  |  PRIVILEGIIS  AUCTUM  BENEFICIIS  AMPLIATUM  |  SENATUS 
DOMI  FORISQUE  |  HONORIS  ACCEPTI  ET  BENIGN.  MEMOR  |  DOMINICUS 
BONAUGURI  ÌEGIDIUS  DE  RUBEIS  VICECOMITES  |  LAURENTIUS  PACIFICI 
IOAN.  SORMANI  CAMERARII  |  .*:RE  PROPRIO  POSUERE.  —  FRANGIPA- 
NI, 258  ;  Annovazzi,  a04. 
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struire  nel  borgo,  e  poi  la  fortezza,  il  porto,  la  darsena  e  l' ospe- 
dale/ Il  giorno  seguente  fu  destinato  per  la  visita  ai  nuovi 
acquedotti,  e  il  papa  si  recò  a  vederne  i  lavori,"  accompagnato 
anche  dall'  ingegnere  Carlo  Fontana,  che  ne  lasciò  il  disegno.^ 
Altre  visite*  e  ricevimenti  e  grazie^  si  fecero  nel  giorno  10, 
ultimo  della  dimora  d'Innocenzo  in  Civitavecchia,  chè  il  dì  11 
egli  ne  ripartì,  rientrando  a  Roma  sulla  sera  del  12.^ 

I  lavori  degli  acquedotti,  così  sollecitati,  continuarono.  In 
Roma  se  ne  ricevevano  con  soddisfazione  le  notizie,^  e  si  fu 
lieti  quando,  ai  2  di  luglio  del  1698,  finalmente  si  disse  che 
1'  acqua  era  giunta.^  Ma  non  era  giunto  ancora  il  giorno  in  cui 
potesse  dirsi  veramente  terminata  V  impresa  :  Innocenzo  XII 
non  lo  vide,  e  lasciò  al  suo  successore  la  cura  di  portare  a 


*  Campello,  Diario  cit.,  pag.  458. 

2  Ivi,  459  :  «  A  di  9  andò  a  visitare  il  primo  ponte  de'  condotti  dell'acqua 
che  dista  un  miglio.  » 

^  Fontana,  Topografia  degli  acquedotti  di  Civitavecchia,  incisa  da 
P.  Santi  Bartoli  nella  calcografia  di  Koma,  1705. 

*  Iscrizione  nell'  ospedale  della  darsena  :  innocentius  xii  font.  max. 

OPT.  I  ACCEDENS  ad  PORTUM  CENTUMCELLARUM  I  AD  NOVOS  AQUiE- 
DUCTUS  SE  CONTULIT  |  AC  VARIIS  AQUIS  LOCUPLETAVIT  |  NECNON  |  GB 
BENBVOLENTIAM  et  DEVOTIONEM  erga  RELIGIGNEM  CAPUCC.  I  ET 
CAPPELL  TRIREMIVM  |  SGLUM  «)  HGC  HOSPITIUM  PERSONALITER  INVISIT 
I  ATQUE  DIGNG  MUNERE  DECGRAVIT  I  DIE  X  MAH  MDCXCVI. 

^  Campellg,  Diario  cit.,  459  :  «  N.  S.  liberò  120  galeotti,  cioè  i  più  vec- 
chi e  malandati  ;  a  tutti  i  condannati  ha  scemato  un  anno  di  galera.  A  quelli 
a  cui  manca  un  solo  anno  li  ha  obbligati  ad  una  sola  navigazione.  A  Civi- 
tavecchia ha  pure  concesso  la  tratta  di  1000  rubbia  di  grano  all'  anno,  et  a 
Corneto  3  mila  in  perpetuo.  » 

6  Ivi,  459.  Cfr.  Anngvazzi,  304,  il  quale  attribuisce  ad  Innoc.  XII  anche 
la  istituzione  del  Monte  di  Pietà  in  Civitavecchia,  per  opera  del  card.  Im- 
periali. Di  questo  riferisce  Frangipani,  265,  la  epigrafe  seguente:  inng- 

CENTIG  XI  PGNT.  MAX.  |  ANNONA  MILITILE  ET  VALETUDINI  |  IGSEPH 
RENATUS  IMPERIALI  ]  THESAUR.  GENER.  TRIREMIUM  ]  ET  ARCIUM  MA- 
RITIMARUM  PR^FECTUS  1  ANNO  SAL.  MDCLXXXVIII.  —  Cfr.  GUGLIELMOTTI 

cit.,  429. 

Diario  cit.,  XI,  1890,  pag.  110,  29  giugno  1697:  «  La  qual  opera  (porto 
d'Anzio)  progredisce  con  fervore,  come  anche  le  condotture  dell'acqua  a 
Civitavecchia.  » 

^  Ivi,  XII,  pag.  388,  2  luglio  1698  :  «  È  finalmente  giunta  l'acqua  ali!  con- 
dotti di  Civitavecchia,  con  molta  sodisfazione  di  S.  S.  » 

a)  Ciò  è  contradetto  dal  Diario,  che  dice  avere  il  papa  visitato  molti  altri  luoghi, 
fra  i  quali  l'altro  ospedale  dei  Fate  bene  fratelli:  vedi  n.  1.  Ma  già  si  è  osservato  che 
queste  epigrafi  laudatone  vanno  interpretate  con  diffidente  cautela. 
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qualche  fine  ciò  che  con  tanto  sforzo  e  desiderio  aveva  egli 
incominciato. 

Clemente  XI,  infatti,  non  lasciò  interrotta  V  opera  del  suo 
antecessore.  Perduta  ogni  speranza  che  il  Padroni  e  il  suo 
socio  abate  Bollo  potessero  con  buon  risultato  soddisfare  il 
loro  impegno,  la  camera  apostolica  decise  di  terminare  a 
spese  proprie  il  lavoro,  urgentemente  chiesto  dalle  condizioni 
della  città, ^  affidandone  la  direzione  al  cardinale  Benedetto 
Pamfili,  il  quale  avea  già  felicemente  condotto  P  acqua  a  Porto 
d'Anzio.  Il  papa  approvò  tale  deliberazione  ;  V  amministrazione 
de'  lavori  fu  rigorosamente  ordinata  ;  ne  fu  fatto  ingegnere  il 
cav.  Filippo  Leti  ;  il  cardinale  non  risparmiò  viaggi  e  spese  ; 
e  in  questo  modo,  addì  22  novembre  del  1702,  ancora  una 
volta  si  gridò  vittoria,  e  Civitavecchia  fu  rallegrata  dal  vivo 
zampillare  dell'  acqua,*  che  un  condotto  di  oltre  venti  miglia  le 
conduceva  dalle  selvose  montagne.'  La  gioia  fu  grande  e  di 
tutti.  Per  memoria  si  pose  pubblica  iscrizione  ;  *  con  altra  fu 

^  Tutti  questi  fatti  sono  esposti  nella  costit.  di  Clemente  XI,  Iti  ott.  1707, 
in  De  Vecchis  cit.,  I,  51).  La  decisione  della  camera  qui  c  detto  che  fu 
presa  «  per  beneficio  della  città  e  salute  degli  abitanti,  obbligati  nei  mesi 
d' estate  a  valersi  dell'  acqua  della  cisterna  nella  fortezza.  > 

-  Due  erano  allora  le  fontane,  quella  di  piazza  d'armi  e  l'altra  di  piazza 
Leandra.  Nel  mezzo  della  piazza  d'  armi  era  posta  la  fontana  di  Sisto  V 
(v.  pag.  485),  la  quale,  quantun(iue  bella,  riusciva  incomoda,  specialmente 
agli  esercizi  militari  che  ivi  si  facevano.  Perciò,  a  tempi  d'Innocenzo  XII, 
se  ne  fece  un'altra,  avanti  alla  porta  della  darsena,  ove  si  »'  poi  conser- 
vata ;  e  quella  di  Sisto  V  fu  destinata  alla  demolizione,  come  di  fatto  av- 
venne ai  tempi  di  Clemente  XI,  che  ne  concesse  le  pietre  per  la  nuova 
facciata  di  S.  Maria.  Vedi  Lahat  cit.,  172-17(5.  La  tradizione  vuole  che  a 
questa  stessa  fontana  appartenessero  i  due  leoni  di  pietra,  che  ora  stanno 
a  porta  Livorno,  e  la  quercia,  di  pietra  egualmente,  che,  simboleggiando 
lo  stemma  cittadino  (vedi  sopra,  pag.  88),  fu  posta  ai  più  del  palazzo  co- 
munale, ove  ancora  si  trova.  Cfr.  Annovazzi  cit.,  21)1. 

^  Costit.  di  Clem.  XI  cit,  pag.  00.  Vedi  nota  seg.  Cfr.  Fran(;ip.  cit.,  218. 

*  AQUARUM  DUCTUM  E  TULPH.E  CAUTIBUS  ]  XXIII  AB  HINC  MILIARIO 
PROFLUENTIUM  1  TRAIANI  C.ESARIS  OPUS  BARBARICI-:  VASTATIONIS  RE- 
SIDIJUM  I  SOLERTIS  CIVIS  VESTKJ ATIONE  RIMATUM  |  INNOCENTI  PP.  XII 
lUSSU  ET  PRiESENTIA  |  IN  PRISTINUM  USUM  RE.STITUI  CCEPTUM  |  CLE- 
MENS  XI  PONT,  MAX.  |  AD  REI  ARDUITATEM  VINCENDAM  FIXO  ANIMO  | 
CADENTIBUS  FLEXUOSO  ITINERI  |  PERFOSSIS  MONTIBUS  INDUCTIS  |  PRI- 
DIE  S.  CLEMENTIS  PP.  ET  MARTYRIS  |  ASSUMPTIONIS  SVJE  PERVIGILIO  ( 
OPTATIS  IN  URBEM  PERENNIBUS  LATICIBUS  |  OPUS  EGREGIUM  CONSUM- 
MAVIT  I  CENTUMCELL.T:  perpetuo  PRO  VOTIS  BENEFICIO  OBSTRICT.E 
I  GRATI  ANIMI  SIGNUM  ]  OPTIMO  PRINCIPI  IN  MARMO   POSUERE  ]  ANNO 


490  ISCRIZIONI  E  MEDAGLIA.  [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

elogiato  il  cardinale  Pamfili,  ammesso  nel  patriziato  cittadino  ;  ^ 
ed  il  papa  stimò  V  avvenimento  degno  di  dar  tema  ad  una 
delle  medaglie,  che  annualmente  la  curia  fa  battere.  Una  bella 
medaglia,  che  da  un  lato  rappresenta  V  effigie  papale  e  dal- 
l' altro  il  lungo  giro  degli  acquedotti  per  valli  e  colline,  colla 
iscrizione  :  «  berrete  con  gaudio.-  »  Ma  P  augurio,  pur  troppo, 
non  ebbe  molto  effetto.  Gli  acquedotti  continuarono  ad  ingoiar 
moneta  ;  la  camera  apostolica,  dopo  aver  speso  ingente  somma,^ 
si  trovò  implicata  in  grandi  liti  cogli  eredi  dei  primi  intrapren- 
ditori  del  lavoro  ;  e  il  comune  portò  la  pena  di  tutto,  che  dovè 
a  tutti  far  le  spese,  rimanendo  gravato  di  debiti  assai  di  più 
che  non  potesse  portare. 


REDEMPTOR.  ORBIS  MDCCII.  —  FRANGIPANI,  257  ;  TORRACA,  55  ;  AnNO- 
VAZZI,  298. 

^  BENEDICTUS  S.  R.  E.  CARD.  PAMPHILIUS  |  CENTUMCELLARUM  PA- 
TRITIUS  ET  PROTECTOR  |  URBEM  HANC  SALUBRIUM  AQUARUM  INOPIA 
LABORANTEM  ]  PERENNI  FONTIUM  DECORE  NOBILITAVIT  |  QUID  ENIM 
SU^  LICERE  NON  VOLUIT  LARGITATI  |  QUI  COMMUNIA  ETIAM  ELEMENTA 
I  IN  SUiE  MATERIEM  TRAHIT  BENEFICENTI^?  —  TORRACA  cit.,  66  ;  FRAN- 
GIPANI cit.,  257. 

2  CLEMENS  XI  PONT.  MAX.  AN.  III  1  HAURIETIS  CUM  GAUDIO.  —  VE- 
NUTI, 332  n.  XV  ;  Guglielmotti,  Atlante  cit.,  pag.  129,  n.  22. 

3  Costit.  di  Clem.  XI  cit.,  §  1  :  «  Considerando  noi  che,  se  bene  la  nostra 
camera  per  la  costruzione  di  detti  aquedotti  abbia  speso  la  somma  di  se.  ottan- 
tadue mila  quarantatre  oltre  la  somma  di  se.  500  da  noi  donata  etc.  » 


[capo  xi] 


GOVERNO  DI  CIVITAVECCHIA. 
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Capo  XI. 

Governo  di  Civitavecchia:  chierici  della  camera  apostolica,  governatore,  com- 
missario, sostituto,  giurisdizioni  speciali.  —  Riforma  d'Innocenzo  XII: 
la  provincia  di  Civitavecchia,  il  governatore  prelato.  —  Magistratura  co- 
munale :  la  congregazione  dei  visconti.  —  Visconti  e  camerlenghi.  —  Con- 
siglio pubblico  e  segreto.  —  Provvista  degli  uffici.  —  Statuti.  —  Carattere 
aristocratico.  —  Autorità  del  governo.  —  Mutamenti  nel  comune  dopo  la 
riforma  d' Innocenzo  XII. 

Importante  fra  gli  atti  di  Innocenzo  XII  per  Civitavecchia 
fu  quello  che  ne  riformò  il  governo,  elevandolo  a  più  nobile  grado. 

Nella  sua  sostanza  il  governo  della  città  non  era  mutato  da 
quale  apparisce  dagli  antichi  statuti  del  comune,'  quando  si  ec- 
cettui r  aumento  continuo  delP  autorità  politica  sugli  affari  cit- 
tadini. Infatti,  continuava  ad  essere  rappresentante  dello  stato 
in  Civitavecchia  un  governatore,  nominato,  per  lo  più,  fra  i 
membri  della  curia,  e  precisamente  fra  i  chierici,  ossia  ministri 
0  consiglieri,  della  camera  apostolica.  Questi  ricevono  doni  dal 
comune,^  e  ne  sono  chiamati  padroni,'  perchè  nelle  loro  mani, 
oltre  alla  proprietà  del  suolo,*  era  posto  anche  il  governo  della 
città,^  che  spesso  esercitavano  tutti  insieme,  col  loro  presidente 

'  Vedi  sopra,  lib.  I,  cap.  15. 

'  Vedi  sopra,  pag.  419,  n.  2. 
Vedi  sopra,  ivi.  lUiss.  1020  :  «  Itcm,  confermano,  accettano  et  appro- 
vano tutte  le  provisioni,  decreti  et  capitoli  fatti  nelle  altre  bussole  per  il 
passato  da  altri  magistrati,  et  offitiali,  approvate  dall' illmi  et  rmi  sig"^'  chie- 
rici di  camera  prò  tempore  governatori  de  Civitavecchia,  nostri  patroni.  » 

*  V.  sopra,  pag.  419. 
Vedi  sopra  ivi,  e  osserva  l'esordio  di  un  decreto  camerale  dei  29  mag- 
gio 1521  :  «  Incumbit  camer?B  apostolica^  officio  ut  loca  sibi  specialiter  com- 
missa  in  eorum  necessitatibus  favoribus  et  gratiis  consequamur  »  (Cod.  cit., 
«  Privil.  e  mcm.  »,  2()).  Nel  breve  pontificio  dei  81  gennaio  IGGl,  col  quale 
Aless.  VII  concede  che  mutino  abito  i  magistrati,  è  detto  che  questi  ave- 
vano già  ottenuto  r  uso  di  propria  veste  «  a  tunc  existentibus  cam.  apost. 
clericis,  qui  dicti  oppidi  gubernio  pra'crant.  »  Pergam.  dell'  arch.  comun.  — 
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0  decano.  I  chirografi  e  gli  altri  atti  del  papa  riguardanti  Civita- 
vecchia sono  mandati  ai  chierici  di  camera,  perchè  non  soltanto 
li  registrino,  ma  diano  le  disposizioni  per  la  loro  esecuzione  :  ^ 
gli  appalti  della  gabella  dell'  ancoraggio,  delle  miniere  dell'  al- 
lume, della  costruzione  degli  acquedotti  son  fatti  per  cura  della 
camera  apostolica  :  ^  gli  appelli  contro  le  sentenze  del  governa- 
tore son  di  sua  competenza  :  ^  mantiene  essa,  anche  con  mezzi 
giudiziari,  il  comune  nei  diritti  che  gli  spettano  sul  territorio, 
contro  chiunque  vi  porti  turbamento  :  *  lo  difende  in  questioni 
di  finanza  contro  gli  stessi  ufficiali  del  governo,'  lo  autorizza 
nella  imposizione  delle  tasse,^  lo  rappresenta  negli  affari  che 

10  interessano  in  Roma,'  In  quanto  poi  all'  esercizio  ordinario 
del  governo,  la  camera  delegava  uno  de'  suoi  chierici,  talvolta 

11  presidente,  talvolta  altri  ;  ^  il  quale  prendeva  il  titolo  di 

Simile  dichiarazione,  cioè  che  «  clerici  cam.  ap.  sint  gubernatores  perpetui 
castri  Civite  Vetule  »  si  ha  nel  decreto  del  card,  camerlengo,  de'  24  otto- 
bre 1656,  col  quale  è  stabilito  che,  per  la  suddetta  ragione,  spetta  ai  chie- 
rici camerali  la  cancelleria  di  Civitavecchia,  e  che  perciò  nell'esercizio  di 
questo  ufficio  non  devono  esser  molestati,  come  allora  avveniva,  da  G.  An- 
tonio Cinello,  che,  per  aver  preso  in  appalto  tutte  le  cancellerie  dello  stato, 
pretendeva  avere  anche  questa  di  Civitavecchia.  L'  originale,  lacero  e  sva- 
nito, si  conserva  nell'  archivio.  —  L' ufficio  di  cancelliere,  con  attribuzioni  di 
notaio  e  di  giudice,  era  fra  i  vacabili,  ossia  si  vendeva,  quando  ne  cessava 
il  titolare,  e  dalla  vendita  derivava  uno  degli  introiti  erariali,  che  lo  stato 
dava  in  appalto,  lasciando  all'appaltatore  il  lucro  delle  singole  vendite,  e 
ricevendo  una  somma  stabilita  in  compenso  :  cfr.  De  Vecchts  cit,  I,  227,  230. 
La  cancelleria  di  Civitavecchia,  essendo  della  camera,  non  era  vacabile,  e 
quindi  non  poteva  su  di  essa  aver  diritti  1'  appaltatore. 

^  Vedi  sopra,  p.  409,  n.  1  ;  483,  n.  1. 

-  Vedi  sopra,  pag.  291,  293,  483. 

^  Arch.  coraun.,  atti  giudiz.,  23  settembre  1566.  «  Tal  Persio  Trinci,  rite- 
nendosi gravato  da  una  sentenzia  del  commissario,  dichiara  la  sua  volontà 
di  appellarsi  a  tutti  1  gradi  superiori  della  gerarchia  giudiziaria,  e  cioè: 
«  al  riho  vescovo  di  Narni  governatore  di  Civitavecchia,  alla  rev.  camera, 
alla  santità  di  Pio  papa  V.  » 

*  Vedi  sopra,  pag.  419. 

^  Ciò  accadeva  principalmente  a  proposito  dei  conflitti  che  nascevano 
tra  i  doganieri  ed  altri  ufficiali  del  governo  e  il  comune,  per  ragione  dei 
privilegi  e  dei  monopoli  a  questo  concessi:  meglio  se  ne  dirà  in  appresso. 
V.  pag.  seg.,  n.6.  Cosi  sul  bollo  del  pane  nel  1571  e  1579:  v.  sopra,  pag. 434. 
Così  quando  si  trattò  di  ottenere  l' ammissione  al  monte  della  comu- 
nità (v.  sopra,  pag.  477)  ed  in  altre  occorrenze. 

^  Chierici  di  camera  sono  i  seguenti  governatori  :  Antonio  de  Spiriti,  1484 
(pag.  315);  Lodovico  Agnelli,  1492  (pag.  327);  Giov.  di  Galves,  1504  (pag.  350n.); 
Giovanni  di  Viterbo,  1513  (voi.  degli  Statuti,  fo.  76);  Giov.  De  Rossi,  1537 
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governatore  di  Civitavecchia,  e,  senza  partirsi  da  Roma,  compiva 
tutti  quegli  atti  del  suo  ufficio,  che  non  poteva  ad  altri  com- 
mettere. Conferma  gli  statuti,^  la  elezione  dei  magistrati  co- 
munali,^ le  regole  che  in  questa  occasione  gli  elettori  solevano 
stabilire,^  e  che  egli  poteva  anche  modificare  e  respingere.' 
Riceve  gli  appelli  contro  le  sentenze  del  proprio  commissario." 
Esercita  autorità  e  tutela  sul  comune,  ordinando  lavori,^  dando 

(GuGLiELM.,  Pirati,  VI,  pag.  7, 11.4);  Girolamo  Melchiorri,  15G1  e  seg.  (pag.  428, 
n.  1,  434);  Andrea  Spinola,  1579  (pergam.  dell' arcli.  comun.  4  luglio  1571), 
buss.  1579,  lib.  de'  mand.,  fo.05);  Giulio  Vitelli,  1574,  1590,  1598  (pag.  440,  cod. 
«  Bolle  e  privil.  ».  148);  Alessandro  Glorieri,  1589  (pergam. IG  marzo);  Bonviso 
Bonvisi,  1591  (pag. 432);  Cesare  della  Cornia,  1597  (buss.  1597);  Luca  Stella,  IGOG 
(buss.  1006);  Lelio  Biscia,  1010  (buss.  1010);  Ottavio  Corsini,  1014  (buss.  1614); 
Girolamo  Vidoni,  101(j-1023  (arch.  comun.,  bando  29  genn.  1010,  divis.  di  Fer- 
rara, 30  agosto  1017,  buss.  1018-1023);  Francesco  Mansolo,  1021  (buss.  16211; 
Alessandro  Mattei,  1(525  (div.  di  Ferrara,  1025);  Donato  Cesi  (pag.  44.3).  Dopo 
questi,  dal  1034  al  1090,  seguirono  i  fratelli  e  nepoti  dei  papi  :  pag.  408,  409;. 
Nel  1091  fu  governatore  nuovamente  un  chierico  di  camera  in  Lodovico 
Oricellari  (sent.  14  luglio,  nel  cod.  «  Privil.  e  mera.,  fo.  86).  Nel  1693  inco- 
minciano i  prelati  :  vedi  appresso,  pag.  498. 

*  Vedi  sopra,  pag.  315,  327.  Agg.  degli  statuti,  18  dee.  1513  (voi.  cit., 
fo.  75  e  seg.):  «  Supradicta  omnia  et  singula  auctoritate  cara,  apost.  confir- 
mata fuerunt,  me  I.  de  Viterbio,  eiusdem  clerico  et  pra'fata-;  terrìe  Civite- 
vetula>  gubernatore,  comprobante.  » 

'  «  Confirmamus  et  servari  mandamus  durante  presenti  bussolo,  incoato 
mense  augusti  prox.  preteriti  1578,  et  finito  bussolo  mandamus  renovari  et 
eligi  alios  consiliarios.  In  quorum  etc.  Dat.  Komaj  die  17  iunii  1579.  A.  Spi- 
nola. »  Buss.  1579,  e  similmente  in  altri. 

'  Buss.  1020:  «  It.  che  la  presente  bussola  si  mandi  all'illmo  e  mio 
m.'c  Pier  Donato  Cesi  nostro  padrone,  acciò  si  degni  confirmarla,  conforme 
all'antiche  nostre  consuetudini,  et  cosi  con  il  favore  d' Iddio,  della  gloriosiss. 
vergine  sua  madre  Maria  et  di  S.  Ferma  nostra  protettrice  fu  decretato  et 
stabilito  il  pres.  bussolo.  »  Clausola  comune,  con  poche  variazioni,  a  tutti  i 
bussoli. 

*  Buss,  1591  :  «  La  qual  bussola  fu  ordinato  che  si  mandi  all'  illmo  nions. 
nro  padrone,  acciò  piacendoli  la  confermi,  et  non  piacendoli  la  moderi  ad 
arbitrio.  »  E  cosi  spesso  avveniva.  Vedi  buss.  1052,  1075.  V.  appresso,  pag.  507. 

'  30  dee.  1566  il  governat.  scrive  al  suo  commissario  Galbiati  (arch.  atti 
giudiz.)  :  «  Mag<="  m.  Gasparo  car.'"°.  Si  è  inteso  qua  la  sententia  data  da 
voi  nella  causa  di  quello  Annibale  genovese,  et  perchè  quelli  che  interven- 
gono per  lui  si  dogliono  che  la  sententia  non  è  giusta,  onde  qua  si  ha  da 
rivedere  il  processo  ;  però  vi  scrivo  la  presente  per  dirvi  che  dobbiate  so- 
prassedere nò  procedere  ad  altro  contro  di  lui,  et  tanto  eseguite  et  state 
sano.  »  V.  pag.  492,  n.  3. 

"  Ai  27  maggio  1548  fu  adunato  il  consiglio  per  dare  esecuzione  alle 
lettere  del  governatore,  colle  quali  si  ordinava  «  quod  fiat  mattonatum  in 
viis  terra*  Civitevetuhv,  et  ad  efifectum  aut  vendantur  hospitia  et  pizicaria, 
aut  fiat  imposita  super  ipsis  usque  ad  concurrentem  quantitatem.  »  Fascic. 
ncir  arch.  coin. 
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facoltà  (li  spendere  al  di  là  di  una  certa  somma/  ricevendo 
domande  e  querele,^  chiamando  a  rendere  i  conti,^  infliggendo 
pene  ad  arbitrio/  Per  gli  altri  atti,  invece,  che  poteva  delegare, 
il  governatore  poneva  in  Civitavecchia  un  vicario,  come  gli  sta- 
tuti lo  chiamavano,^  ma  che  in  appresso  s' intitola  meglio  com- 
missario,^ ed  anche  luogotenente  di  giustizia.''  Non  era  raro  il 
caso  che  il  commissario  stesso  si  facesse  rappresentare  da  un 
vice  commissario  o  sostituto.**  La  giurisdizione  di  questi  dele- 

*  Biiss.  1690,  §  42  :  «  Se  a  ciaschedun  magistrato  accaderà  di  fare  spese 
straordinarie  oltre  li  sud.  se.  10,  non  possine  farle  senza  la  precedente  licenza 
dell'  eccmo  sig.  principe  Otthoboni  nostro  governatore,  con  spedire  li  man- 
dati a  tergo  della  lettera  dell'  E.  S.  » 

-  Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  1. 

'  Vedi  ivi. 

Buss.  1618:  «  La  presente  scrittura  si  conservi  diligentemente  nel  ar- 
chivio 0  altro  luogo  solito  a  conservarsi  le  scritture  publiche,  nè  possa  le- 
varsi mai  se  non  con  licenza  del  sig.  commissario,  sotto  pena  ad  arbitrio 
del  illmo  governatore.  »  Son  frequenti  simili  esempi. 

^  Vedi  sopra,  pag.  267.  Nel  1522,  P.  Casciano  vicario:  atto  cit.,  pag.  419,  n,  4. 

Commissari  :  Giuffredo  Morrone,  1492  (pag.  317)  ;  Infortunio,  1541  («  et 
sic  fuit  conclusum  consilium  in  presentia  dui  p.  Infortunii  commis.  Civite 
vetule  »  Atto  consig.  del  1541)  ;  Gaspare  Galbiati,  1566  (pag.  440,  n.  1)  ; 
G.  B.  Bettini  da  Castello  Duranti,  1571  (buss.  1571)  ;  Francesco  Coluzzi  di 
Pietrasanta,  1579  (buss.  1579)  :  Riccardo  Geraldini  di  Amelia,  1585  (lib.  dei 
mand.,  29  ottob.  1585)  ;  Giulio  Barsotto,  1691  (buss.  1591)  ;  Giulio  Pagnotta,  1597 
(buss.  1597);  Angelo  lacobelli,  1606  (buss.  1606);  Lodov.  Olivieri,  1608  (Atti 
della  di  vis.  di  Ferrara,  17  agosto  1608)  ;  Stefano  Nardini  di  Capranica 
(pag.  476);  Bonifazio  Gregorii,  1614  (bando  .3  di  febbr.  per  la  vendita  del 
pesce);  Madruzio  Nardini,  1617  (bando  29  genn.  1617  su  cose  varie,  buss.  1618, 
buss.  1623)  ;  Antonio  Ricciardini,  1625  (divis.  di  Ferrara,  7  sett.)  ;  Antonio 
Petrucci,  1626  (buss.  1626). 

Il  titolo  di  luogotenente  di  giustizia  incomincia  quando  non  sono  più 
governatori  i  chierici  di  camera,  ma  i  parenti  del  papa,  cioè  nel  1634  con 
Taddeo  Barberini.  Si  ricordano  questi  luogotenenti  di  giustizia:  Arcadie 
Guerrieri,  1634  e  1635  (pag.  457);  Cesare  Calderini,  1639  (buss.  1639);  Paride 
Scacchi,  1643  (bando);  G.  Batt.  Marengo,  1652  (buss.  1652);  Achille  Gatti,  1671, 
1675  (buss.  1675);  Gemino  Gemini,  1690  (pag,  469,  n.  3).  Però,  ne' tempi  pre- 
cedenti, alcuni  commissari  s' intitolano  anche  luogotenenti  :  così  il  Galbiati 
citato,  nel  1566,  il  Nardini  cit.,  1610,  Bern.  Colangelo  di  Collevecchio  nel 
buss.  del  1575,  Mercurio  Bruschi  da  S.  Ginesio,  in  un  atto  giudiziario  del 
1»  aprile  1589.  I  documenti  qui  citati  son  tutti  dell'  arch.  commi.,  ma  sono 
spesso  su  fogli  non  segnati  e  consunti.  Nel  libro  delle  «  Patenti  »  arch.  comun., 
si  hanno  lettere  della  cong.  del  b,  gov.  dirette,  nel  1684,  al  luogotenente  di 
Civitavecchia  Bongrazii:  fo.2, 20.  Nel  libro  de'«  Mandati  »,  fo.  60:  «30 dee.  1578. 
Ecc.tc  sig.  Bartolomeo  Petracco,  nostro  viceluogotenente  ». 

Dal  libro  de'  Mandati  cit.  fo.  64  :  «  3  febb.  1579  :  Per  quattro  pasti  dati 
dal  visconte  al  sig.  luogotenente  e  suo  sostituto  quando  sono  arrivati,  se.  1. 60.  » 
Vedi  sopra,  pag.  :350,  n.  Metello  Carocci,  vicecomraissario  nel  1566  (atti 
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gati  riguardava  le  materie  che  competevano  all'  autorità  del 
governatore  ;  presiedere  i  consigli,'  decidere  le  cause  fra  cit- 
tadini,^  far  bandi  per  tutela  della  sicurezza,  della  igiene  e  di 
altri  pubblici  interessi,^  eseguire  gli  ordini  del  governatore, 
dargli  avviso  di  quanto  può  giovare  eh'  ei  sappia.*  Accanto  a 
queste  si  avevano  però  altre  materie,  che  sfuggivano  alla  com- 
petenza del  commissario  per  appartenere  a  speciali  giurisdi- 
zioni, le  quali  pure  avevano  tutte  in  Civitavecchia  il  proprio 
rappresentante.  Le  materie  spettanti  al  fòro  ecclesiastico  erano 
governate  dal  vescovo  di  Viterbo,  della  cui  diocesi  facea  parte 
Civitavecchia,'^  e  che  qui  aveva  per  suo  delegato  il  vicario 
foraneo."  Vi  era  la  giurisdizione  militare,  divisa  in  quella  per 
r  esercito  e  nell'  altra  per  la  marina.  Esercitava  la  prima  il 
governatore  delle  armi,  sotto  la  dipendenza  del  commissario 

giiuliz.,  15G0);  Bernardino  Palmieri,  nel  l.V.>0  (pag.  440);  Orazio  Hianci- 
tìore,  lOK)  (lett.  del  gov.  Vidone).  Non  sempre  erano  fiore  di  galantuomini 
questi  vicecommissari,  giudicando  da  ciò  che  si  legge  nel  libro  de'  Mandati, 
sotto  il  dì  29  ottobre  1585;  «  Al  sig.  Riccardo  Geraldini  di  Amelia,  commis- 
sario nostro,  se.  10,  per  haver  fatto  appiccare  ser  lacomo  Sella,  gi;\  vice- 
commiss,  di  C.  V.,  per  molti  delitti  commessi  in  detta  terra.  —  Al  boia  id, 
gluli  12.  » 

^  In  tutti  i  bussoli  si  dichiara  la  presenza  del  commissario,  e  così  nei 
consigli.  Non  ha  voto,  non  prende  parte  alla  discussione,  ma  fa  osservare 
all'adunanza  i  regolamenti  e  le  leggi.  In  un  cons.  del  l()8i>,  il  visconte  chiede 
al  commissario  che  dichiari  legittima  l'adunanza,  attesa  la  gravità  delle 
cose  da  deliberarsi,  quantun(iue  non  sia  i)resente  il  numero  di  consiglieri 
prescritto.  Chi  manca  senza  giusto  motivo  è  punito  di  multa,  e  il  commissario 
ne  prende  nota:  buss.  1(')14,  1(»18.  Nell'adunanza  pel  bussolo  del  1614,  due 
elettori  se  ne  andarono,  perchè  le  loro  proposte  non  piacevano  alla  maggio- 
ranza: il  commissario  li  chiamò,  mandò  l'usciere  a  ricercarli,  e  poiché  non 
vollero  obbedire,  dichiarò  sufficiente  il  numero  dei  presenti,  e  il  bussolo  fu 
compiuto. 

-  Molti  atti  giudiziari  di  varia  specie,  e  tanto  di  materie  civili  che  pe- 
nali, si  conservano  del  commissario  G.  Galbiati,  dell'anno  15G6.  AI  commis- 
sario spetta  anche  la  esecuzione  delle  sentenze  del  governatore  e  della  ca- 
mera apostolica:  vedi  sopra,  pag.  419,  n.  4. 

^  Gli  editti  che  si  conservano  in  archivio,  sulla  nettezza  delle  strade, 
la  difesa  delle  bandite,  la  disciplina  dei  mercati,  sul  porto  delle  armi,  sui 
giuochi  proibiti  e  cose  simili  sono  ordinariamente  emanati  dai  commissari. 
Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  1. 

^  Vedi  sopra,  pag.  109. 

"  23  nov.  1()41.  Virginio  Kocchi  i)reseuta  appello  contro  una  sentenza 
data  dal  vicario  foraneo  di  Civitavecchia  a  favore  dei  frati  di  Santa  Maria, 
e  dalla  quale  si  riteneva  ingiustamente  condannato.  Cod.  arch.  comun.  <^  Privi), 
e  mem.  »,  fo.  100  v. 
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generale  delle  armi,  residente  in  Eoma,  e  potevano  esserle 
sottoposti  anche  i  cittadini,  quando  ciò  fosse  richiesto  dal  pub- 
blico interesse.^  Alla  seconda  erano  preposti,  colla  dipendenza 
dal  commissario  generale  del  mare,  che  aveva  autorità  non 
soltanto  sulla  squadra,  ma  sulle  fortezze  e  sulle  torri  marit- 
time,^ il  comandante  e  i  capitani  delle  galere,  sia  personalmente, 
sia  per  mezzo  dell'  ufficiale  a  tal  uopo  residente,  chiamato  udi- 
tore.^ Nè  bastava  :  per  gli  stranieri  non  erano  giudici  se  non  i 
consoli  della  loro  nazione  ;  *  e  per  una  quantità  di  materie  spe- 
ciali, per  r  annona  e  abbondanza,^  per  la  sanità,''  per  gli  acque- 
dotti,"^ per  ogni  altro  pubblico  servizio  di  qualche  importanza 
si  faceva  un  ufficio  indipendente  dagli  altri,  con  autorità  ili 


^  Vedi  sopra,  pag.  451,  l'editto  del  1635.  Nel  1691  era  governatore  delle 
armi  Guido  Bonaventura,  ed  esiste  nel  libro  delle  «  Patenti  »  fo.  5  una  let- 
tera a  lui  diretta  del  commissario  generale,  perchè  faccia  dal  seguente  mag- 
giore Giacomo  Eota  chiedere  scusa  al  magistrato  comunale,  per  avergli  man- 
cato di  rispetto  in  occasione  di  una  processione. 

2  Iscriz.  a  pag.  488,  n.  6  :  «  I.  Kenatus  Imperiali  triremium  et  arcium  ma- 
ritimarum  praefectus.  »  —  Nomina  ad  alfiere  del  sig.  Sigismondo  Vidau  (arch. 
comun.)  :  «  Pasquale  Acquaviva  d'Aragona,  delle  galere,  vascelli  o  fregate, 
fortezze,  torri  e  spiagge  marittime  commissario  generale.  » 

3  Dalla  costit.  d' Innoc.  XII  per  la  istituzione  del  governo  prelatizio  in 
Civitavecchia  (qui  appresso  cit.,  pag.  497,  n.  2)  fu  soppresso  1'  ufficio  di  udi- 
tore delle  galere,  al  quale  ivi  si  dice  che  era  assegnato  il  salario  mensile 
di  se.  22.  Le  sue  funzioni  passarono  al  nuovo  governatore. 

Fra  gli  atti  di  archivio  si  conservano  parecchie  testimonianze,  che  i 
marinai,  rifugiatisi  per  tempesta  nel  porto,  facevano  davanti  i  consoli  delle 
proprie  nazioni,  per  aver  accertata  giudiziariamente  la  forza  maggiore,  che 
li  aveva  costretti  a  ritardare  il  viaggio  o  a  gettare  in  mare  la  mercanzia. 
Es.  :  «  In  Dei  nomine,  amen.  Die  X  nov.  1731.  Coram  illìno  d.  Belardino  Pa- 
lumba,  prò  sacra  cesarea  maiestate  imperatoris  in  hiis  Centumcellarum  ci- 
vitate  portu  et  splagiis  consule,  in  officio  sui  consulatus  sedente,  ac  in  mei 
notarli  publici  et  cancellarii  prsesentia  etc.  »  —  «  In  Dei  noni.  amen.  Die 
13  aug.  1732.  Coram  illmo  d.  Frane.  Ant.  Manzi,  prò  sacra  religione  Hyero- 
solimitana  in  hiis  Centumcellarum  etc,  prò  tribunali  sedente  etc.  » 

^  Editti  dell'  anno  1566  (arch.  comun.)  «  del  mag^o  losepho  Palemonio 
da  Todi,  commiss,  gener.  deir  abundantia  di  tutto  lo  stato  di  s.  chiesa  et  in 
particulare  anco  del  Patrimonio,  deputato  da  mons  rìiìo  de  Grassis,  chierico 
di  camera,  et  del  annona  prefetto.  » 

^'  Vedi  sopra,  pag.  430. 
«  Annibale,  per  la  misericordia  di  Dio  etc,  e  de' pubblici  acquedotti 

della  città  di  Civitavecchia  protettore  Comandiamo  a  tutti  etc.  che  non 

ardischino  di  fare  forami  etc  nelli  publici  acquedotti  etc.  sotto  pena  di 

se  100  ed  altre  pene  anche  corporali  ad  arbitrio.  »  Editto  in  arch.  comun. 

per  la  conservazione  degli  acquedotti.  Cfr.  appresso,  cap.  XIV. 
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chi  lo  esercitava  anche  giudiziaria,  e  tanto  nel  civile  che  nel 
penale.  Da  questa  molteplicità  di  giurisdizioni  era  cosa  facile 
che  nascessero  collisioni  d' interessi  e  di  gelosie,  le  quali  davano 
talvolta  motivo  a  disordini,  che  l'autorità  del  governatore  non 
sempre  poteva  dominare.^ 

Per  questa  ragione,  e  più  per  la  importanza  anche  com- 
merciale che  Civitavecchia  avea  preso,  e  si  sperava  che  pren- 
desse maggiore,  Innocenzo  XII  volle  innalzarne  il  governo,  sia 
coli'  affidarlo  a  persona  di  grado  più  alto  nella  gerarchia  della 
curia,  sia  coli'  estenderlo  sui  luoghi  vicini,  di  maniera  che  Ci- 
vitavecchia diventasse  capoluogo  di  provincia. 

Ciò  fu  fatto  colla  costituzione  del  10  novembre  del  IGOS.'^ 
Innocenzo,  dopo  aver  in  essa  dichiarato  coni'  egli  avesse 
precedentemente  stabilito  che  1'  ufficio  di  governatore  di  Civi- 
tavecchia non  doveva  essere  più  fra  quelli  che  si  solevano  affi- 
dare ai  parenti  del  i)apa;  '  aggiunge  che,  per  la  considerazione 
del  porto,  per  i  privilegi  goduti,  per  1'  aumentata  popolazione, 
la  città  era  però  degna  di  avere  più  decoroso  governo,  che  non 
fosse  quello  fin  allora  avuto  di  un  chierico  della  camera,  an- 
nualmente a  ciò  deputato.  E  perciò  egli  dispone  che  d'  ora  in- 
nanzi il  governatore  di  Civitavecchia  debba  essere  nominato 
dal  papa,  fra  i  referendari  della  segnatura,  o  i  protonotari  par- 
tecipanti, 0  gli  altri  ufficiali  della  curia,  che  abbiano  titolo  di 
prelato,  e  non  sia  da  altri  dipendente  che  dalla  consulta  di 
Roma.  Vuole  che  abbia  la  giurisdizione  piena,  civile  e  penale, 
sui  cittadini  ;  e  che  in  quanto  agi'  impiegati  del  governo,  ai 


*  Qnest'  inconvenienti  si  conoscono  meglio  pel  sec.  XVIII.  Anche  per 
l' innanzi  però  non  ne  mancano  esempi.  In  arcli.  c  nn  editto  di  A.  Aldobrandini, 
generale  della  chiesa,  che  dice  così  :  «  Perchè  molti  se  coprano  sotto  la  gin- 
risditione  delle  galere,  li  qnali  effettivamente  non  sono,  e  vanno  sotto  que- 
sto colore  facendo  romori,  e  sfngono  la  giurisditione  a  quale  essi  sono  sot- 
toposti; commandiamo  etc.  Dato  nel  nostro  solito  palazzo,  questo  di  X  di 
dee.  1G23.  » 

2  «  Innocentius  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  In  supremo  militantis  ecclesia^  solio  etc.  Dat.  Koma^  ap.  S.  M.  Maio- 
rem,  die  10  novcmb.  Um,  pontif.  ann.  III.  »  De  Vecchis  cit.,  I,  174. 

^  E  infatti,  dalla  nota  dei  governatori  a  pag.  402,  n.  8,  risulta  che  T  ul- 
timo di  essi,  a  tempo  d' Innocenzo  XII,  fu  di  nuovo  un  chierico  di  camera. 
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soldati  del  presidio,  agli  equipaggi  della  squadra,  sia  pur  egli 
il  giudice  competente,  colla  sola  condizione  che,  qualora  si 
tratti  di  dare  a  tali  persone  alcuna  pena  corporale,  debba  egli 
richiedere  il  consiglio  dell'  autorità,  da  cui  quelle  dipendono. 
Gli  assegna  poi  lo  stipendio  di  60  scudi  per  mese  ;  *  ne  au- 
menta la  corte  da  quale  era  pel  passato  ;  ^  gli  dà  V  abitazione, 
già  tenuta  dal  comandante  di  piazza,  nel  palazzo  della  ròcca 
vecchia,  restato  poi  sempre  residenza  di  chi  rappresenta  nella 
città  il  governo.^  E  finalmente  ne  estende  l' autorità  fuori  del- 
l' antico  territorio,  da  una  parte  sottoponendo  alla  sua  giuri- 
sdizione la  Tolfa,  ove  si  sopprime  egualmente  il  governo  dei 
chierici  della  camera  ;  *  dall'  altra  parte  dandogli  la  soprinten- 
denza di  Corneto,  colla  stessa  autorità  che  finora  vi  aveva  eser- 
citato il  governatore  di  Viterbo.^  La  residenza  legale  era  in 
Civitavecchia  :  ma  nei  mesi  di  estate  e  di  autunno  si  dava  fa- 
coltà al  governatore  di  dimorare  alla  Tolfa.^ 

Queste  disposizioni  volle  Innocenzo  XII  porre  subito  in  atto, 

^  «  Provisionem  menstruam  60  se.  moneta3,  prò  rata  scilicet  22  se.  ex  sa- 
lario alias  auditori  prò  tempore  existenti  triremium  praedictarum  solvi  solito; 
prò  residuali  vero  summa  ex  redditibus  et  proventibus  furni  panis  venalis 
dictìE  terrse  Civitevetulse.  »  Costit.  cit.,  §  6. 

2  «  Ultra  barigellum  et  tres  birruarios  in  eadera  terra  Civitatis  Vetulse 
de  prsesenti,  ut  pariter  accepimus  existentes,  alios  quatuor  birruarios  ha- 
bere.  »  Ivi,  §  7.  Il  prelato  governatore  aveva  anche  il  sostituto  e  il  cancelliere. 

Al  governatore  delle  armi  si  dà  in  compenso  la  somma  di  60  se.  al- 
l' anno  «  prò  pensione  alterius  domus  per  eum  in  eadem  terra  Civitatisvetulse 
arbitrio  suo  conducendse.  »  Ivi,  §  4.  —  Non  soltanto,  però,  il  governatore  abi- 
tava nella  ròcca.  Labat,  testimonio  di  veduta  circa  questo  tempo,  descrive 

così,  p.  145:  «  La  ròcca  on  y  monte  par  une  cordonate  de  sept  ou  huit 

rangs,  qui  sont  environ  dix  palmes  de  hauteur.  Une  partie  des  bàtimens  

est  occupée  par  le  prélat  gouverneur,  par  son  lieutenant,  son  chancelier 
et  par  les  chambres  où  se  rend  la  justice,  et  où  est  la  greffe  et  ses  appar- 
tenances,  le  reste  est  occupé  par  l'assentiste  des  galères,  aussi  bien  que  les 
pavillons  etc.  C'est  là  où  loge  le  pape  quand  il  vient  à  Civitavecchia  et  où 
l'assentiste  rcQoit  les  cardinaux  etc.  » 

Il  precedente  commissario  riceveva  l' abitazione  a  spese  del  comune, 
fino  a  che  questi  non  comprò  una  casa  per  lui.  Risulta  da  una  pergam.  del- 
l'arch.com.,  la  quale  contiene  la  concessione  fatta  nel  1579  dal  governatore 
Spinola,  che  cioè  la  gabella  del  pane  fosse  confermata,  perchè  il  comune 
aveva  dovuto  contrarre  debiti  per  molte  spese,  fra  le  quali  quella  «  ex  causa 
emptionis  palatii  prò  residentia  commissarii,  nuper  empti.  » 

'*  Cost.  cit.,  §  2,  3,  4. 

°  Ivi,  §  5. 

'  Ivi,  §  4. 
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nominando  a  primo  governatore  della  nuova  provincia,  la  quale 
acquistava  in  Civitavecchia  il  suo  capoluogo,  il  referendario 
dell'  una  e  1'  altra  segnatura  Filippo  Leti  di  Spoleto.  Il  breve 
della  nomina  del  Leti  è  de'  15  di  novembre  del  1693/  e  il 
dì  11  di  decembre  egli  dette  il  richiesto  giuramento:"  ma  la 
notizia  della  sua  elezione  a  governatore  era  già  prima  diffusa, 
in  quanto  che  il  dì  4  di  novembre  egli  indirizzò  una  lettera 
ai  magistrati  del  comune,  per  ringraziarli  delle  congratulazioni 
che  gliene  avevano  già  inviato.^ 

Questi  magistrati  continuavano  ad  esser  tuttora  quali  nel- 
r  antico  statuto  appariscono,  il  visconte  e  il  camerlengo,  che 
tenevano  per  quattro  mesi  1'  ufficio.*  La  loro  elezione  spettava 
al  pubblico  consiglio.  Però,  a  fin  di  renderla  più  spedita  e  re- 
golare, soleva  questo  darne  l' incarico  ad  una  giunta,  composta 


*  «  Patenti  »  arcli.  comun.,  fo.  7,  8:  «  Dilecto  filio  mapro  Philippe  Leti  in 
iitraqiie  signatura  nostra  referendario,  terrariini  nostraruni  Civitatis  Vetul;\? 
et  Tulphii",  illarumque  coniitatnuni  et  districtuuni  giibernatori  nec  non  civi- 
tatis nostra'  Cornetana»,  eiusque  comitatns  et  districtus  supcrintcMidenti  etc. 
Dat.  Koma'  apud  S.  M.  Maiorem  sub  annulo  piscatoris,  die  ló  nov.  WXi, 
pontif.  nostri  anno  III.  » 
Ivi,  fo.  8  V. 

Ivi,  fo.  (t  :  «  Air  illmi  sif^."  miei  oas.'"'  li  sig.''  Visconte  et  Camerlengo 
di  Civitavecchia.  Ilhni  sig."^'  miei  oss."".  Al  godimento  eh' io  ho  d'esser  stato 
eletto  dalla  somma  clemenza  di  nostro  signore  a  cotesto  governo,  non  meno 
che  dell'onore  dal  medesimo  fatto  a  cotesta  città,  che  T ha  dichiarata  capo 
di  esso,  si  aggiunge  anche  quello  dell'  officio  obligante  eh'  è  piaciuto  loro  di 
passar  meco  per  l' istessa  ragione,  riconoscendolo  pieno  di  perfetta  umanità, 
alla  quale  perchè  desidero  sodisfare  compitamente,  mi  auguro  abilità  e  sorte 
corrispondente.  Intanto  possono  accertarsi  d'  ogni  più  amorevole  scambie- 
volezza, e  della  mia  maggior  attentione  possibile,  sì  nel  publico  che  nel  pri- 
vato vantaggio,  al  di  cui  eftetto  impiegherò  sempre  tutto  me  stesso,  sicuro 
di  riportarne  ugual  corrisjìondenza,  e  riservandomi  dimostrare  coli'  opere  la 
stima  che  fò  di  cotesto  publico  ;  e  del  favore  ricevuto  per  ora  rendo  loro 
le  gratie  più  vive,  e  bacìo  alle  signorie  vostre  illme  cordialmente  le  mani. 
Roma  4  novembre  1()9:^.  Divot.'"»  Servitore  Filippo  Leti.  » 

Nel  citato  cod.  de'  PP.  Domenicani  «  Ricordanze  »,  pag.  50,  si  legge  : 
€  Nel  UVXi  venne  governatore  in  questa  città  m.'  Leti  da  Spoleto, ...  e  que- 
sto fu  dato  da  Innoc.  XII  per  l' affetto  che  porta  a  questo  luogo,  dichiaran- 
dolo città,  chiamando  Roma  sua  sorella  e  Civitavecchia  sua  nepote.  » 

Per  memoria  dell' avvenimento -si  pose  sulla  porta  del  palazzo  comu- 
nale questa  iscrizione;  innocentio  xii  p.  o.  ji.  |  piiilippo  l.kto  gu- 

HERNATORE  |  COMUNITAS  CIVITATIS  CENTUMCELLARUM  |  ANNO  MDCXCV. 

—  TORRACA  cit.,  64  ;  Frangipani  cit,  203;  Annovazzi  cit.,  pag.  303. 
'»  Vedi  sopra,  pag.  160,  161,  268. 
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de'  magistrati  medesimi,  che  reggevano  allora  P  ufficio,  e  di  al- 
cuni speciali  deputati,^  i  quali  ordinariamente  erano  coloro  che, 
eletti  al  viscontado,  formavano  la  congregazione  de'  visconti, 
quantunque  non  avessero  in  quel  momento  V  esercizio  della  loro 
potestà.^  Il  commissario,  che  presiedeva  l'adunanza,  faceva  darne 
a  ciascuno  l' invito  per  mezzo  del  balio  od  usciere,^  il  quale  ne 
consegnava  poi  il  certificato  al  cancelliere  o  notare  del  comune, 
presente  anch'  esso,  perchè  scriveva  e  custodiva  gli  atti  delia 
elezione.*  Questa  s' incominciava  con  stabilire  il  tempo  pel  quale 
si  dovevano  provvedere  i  magistrati,  e  che,  stando  agli  esempi 
degli  atti  che  se  ne  conservano,  non  era  minore  di  due  anni, 
nè  maggiore  di  quattro  anni  e  otto  mesi  :  ^  per  ogni  quattro 
mesi  occorreva  eleggere  un  visconte  e  un  camerlengo.  Il  voto 
era  segreto,  con  palle  bianche  e  nere,  e  la  maggioranza  vin- 
ceva.^ La  votazione  si  faceva  sopra  ciascun  nome  successiva- 

^  Bussolo  1571  :  «  Nota  del  magistrato  delli  visconti  et  camerlenghi  

fatta  alla  presentia  del  mag.  m.  G.  B.  Bettino  da  Castello  Durante  comis- 
sario  di  Civitavecchia,  con  il  voto  e  consenso  delli  huomini  eletti  dal  pu- 
blico  consiglio.  »  Buss.  1575:  «  Coadunati  corani  sup.^»  mag.^o  d.  commissario 
et  locumtenente,  d.  Ioannes  Maria  Bonifatii  Corsi  vicecomes  et  d,  Roccus 
Modestus  cammerarius,  offitiales  dictse  communitatis,  nec  non  d.  Fabius  Ansel- 
mus,  d.  Augustinus  Stella,  d.  Roccus  Corsus  et  d.  lulianus  Gessius,  homines 
electi  et  deputati  a  publico  Consilio.  » 

2  Buss.  1(506:  «  Congregati  li  mag.cì  sig."  Rettore  Zazzarelli,  visconte  al 
presente,  Antonio  Antonelli  suo  cammerlengo,  cap,  Gregorio  Andreotti,  Pietro 
Piermarini,  Aless.  Filippetti,  locotenente  lacomo...,  l'alfìer  Domenico  Gatti, 
Gregorio  Sagratino,  Francesco  Angeli,  G.  Lorenzo  Gessi,  Aless.  Alfonso  et 
Silvio  Caldarone,  tutti  visconti,  eletti  dal  publico.  »  Cosi  nei  bussoli  se- 
guenti, 1610,  1614  etc.  ;  finché,  passato  in  consuetudine  che  il  bussolo  do- 
vesse esser  fatto  dai  visconti,  si  cessa  di  dichiarare  che  essi  sono  stati  a 
ciò  eletti  dal  consiglio:  vedi  bussoli  1684,  1690. 

^  Buss.  1639:  «  Prsecedente  prius  intimatione  unicuique  eorum  persoua- 
liter  facta  per  Bernardinum  Ciaccarnellam  publicum  huius  loci  baiulum, 
prout  mihi  not.  et  cane,  retulit.  »  Vedi  anche  bussoli  1641,  1652,  1675. 

*  Molti  di  questi  processi  verbali,  assai  importanti  per  la  storia  locale, 
sono  conservati  in  archivio  del  comune.  Fra  quelli  che  io  ho  avuto  agio  di 
studiare,  e  che  qui  cito,  il  più  antico  è  del  1"  gennaio  1572.  Al  cancelliere 
o  notaio  si  faceva  dar  giuramento  di  mantenere  il  segreto  :  buss.  1629. 

^  Buss.  1652:  «  Bussolam  fieri  decreverunt  per  annos  duos,  incipiendos 
die  prima  iamiarii  1653  et  feliciter  sic  finiendos.  »  Buss.  1610:  «  Bussolam 
per  annos  quatuor  menses  octo,  incipiendos  a  die  1  mensis  septembris  proximi 
venturi,  et  prout  sequitur  finiendos  fieri  decreverunt.  » 

Buss.  1591  :  «  Passando  il  tutto  per  palle  bianche  et  negre,  dechiarando 
che  le  bianche  dinotino  1'  affìrmativa,  et  le  negre  la  negativa,  et  de  più  palle 
vincano.  »  Vedi  bussoli  1597,  1606,  1610  etc. 
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mente  proposto,  incominciando  da  quelli  de'  visconti  e  de'  ca- 
merlenghi nominati  nella  precedente  elezione,  imperocché  ne 
era,  senza  alcun  limite,  ammessa  la  conferma.*  Potendo  però 
avvenire  che  fosse  mancante  alcuno  de'  già  eletti,  per  morte, 
per  inabilità  sopravvenuta  o  per  altra  ragione  ;  '  o  che,  facen- 
dosi la  nuova  elezione  per  più  lungo  tempo  che  1'  anteriore, 
fosse  d'uopo  aumentare  il  numero  de'  magistrati  ;  ^  in  tal  caso 
si  provvedeva  con  nuove  persone,  proposte  per  la  prima  volta 
all'  approvazione  dell'  assemblea.  Se  dovea  compirsi  il  numero 
dei  visconti,  ciascuno  degli  elettori  presentava  al  voto  dei  col- 
leghi uno  dei  camerlenghi  ;  *  se,  invece,  il  numero  di  questi 
chiedeva  il  compimento,  si  proponevano  persone  appartenenti 
al  consiglio  :  ^  la  maggioranza  de'  voti  bianchi  significava  accet- 
tazione. Ciò  fatto,  per  ogni  visconte  eletto  si  designava  il  ca- 
merlengo, che  gli  sarebbe  stato  compagno  nell'  esercizio  del- 
l' ufficio  ;  e  queste  coppie  di  nomi  si  mettevano  in  una  bussola 
od  urna,  affinchè  gl'  iscritti  in  esse  fossero  poi,  di  quattro  in 
quattro  mesi,  chiamati,  per  estrazione,  ad  assumere  la  magistra- 
tura. La  estrazione  si  faceva  solennemente  in  S.  Maria,  dinanzi 
all'altare  della  patrona."  Se  nessuna  causa  contraria  fosse  so- 

*  Bush.  IGOO  :  «  Seguendo  il  aolito  et  consueto,  tutti  li  sud.  visconti  fu- 
rono confirmati.  »  Buss.  1010:  «  Fu  messo  a  partito  se  si  dovevano  rifermare 

li  camnierlenghi  che  sono  nel  bossolo  Furono  rifermati  tutti,  sì  come  nel 

bossolo  furono  ritrovate  tutte  fave  favorevoli  n.  10.  » 

Bu.ss,  1()0(;  :  «  Pietro  Camerino  por  esser  debitore  alla  mag."'  comunità 
si  sta  nella  bossola,  però  non  si  propone.  »  liuss.  lf>41  :  «  Mancando  tre  vi- 
sconti, cioè  uno  per  la  morte  del  q.  cap.  Pietro  Calderoni,  e  due  per  liaver 
levato  casa  da  Civitavecchia,  quali  sono  cap.  Egidio  Gilii  e  cap.  G.  Frane. 
Parma,  si  debba  crescere  tre  visconti  che  mancano.  ■> 

Buss.  1507  :  «  Et  quoniam  prò  dicto  tempore  ut  supra  determinatum, 
dieta  bussola  durante,  necesse  est  facero  duos  novos  vicecomites  etc.  » 

Mvi:  «  Fuit  resolutum  poni  ad  partitum  infrascripti  omnes  camme- 
rarii.  »  Buss.  1()18  :  «  Li  tre  che  mancano  per  adempimento  delle  nove  palle 
dei  visconti  si  debia  pigliare  delli  cammerlenghi.  » 

Ivi  :  «  Per  li  cammerlenghi  si  debiano  anco  pallottare  tutti  li  conse- 
glieri,  et  chi  avrà  più  voti  vinca.  » 

^  In  ogni  bussolo  :  «  Vicecomites  et  camerarii  associati.  » 

'  Così  descrive  la  cerimonia,  per  averla  più  volte  veduta,  il  p.  Larat 
cit.  18')  :  «  Le  lieutenant  vient  à  la  paroisse  à  la  tr-te  des  oftìcicrs  qui  de- 
meurent  en  charge,  de  quelquos  anciens,  du  chancelier  de  la  ville,  qui  porte 
les  boulettes  dans  une  boete  dont  le  lieutenant  a  la  clef.  »  Vanno  alla  cap- 
pella di  S.Fermina,  ascoltano  la  messa,  cantano  il  Veni  Creator:  «  après 
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pravvenuta,  la  estrazione  degli  ultimi  due  nomi  corrispondeva 
coli'  ultimo  quadrimestre,  nel  quale  si  procedeva  alla  formazione 
del  bussolo  nuovo  :  ma  se  taluno  degli  eletti  non  avesse,  per 
qualsiasi  motivo,  esercitato  l' ufficio,  quando  vi  fu  chiamato, 
gli  eletti  stessi  non  erano  più  sufficienti,  ed  occorreva  perciò 
provvedere  colla  sostituzione  di  altri.  E  ciò  facevasi  in  due  modi. 
Talvolta,  prevedendo  questo  caso,  si  nominavano  fin  dal  prin- 
cipio gli  ufficiali  supplenti,  cui  chiamavano  spicciolati  :  ^  ma  la 
regola  ordinaria  era  che  tornassero  ad  imbussolarsi  i  magistrati, 
che,  prima  estratti,  avevano  già  adempiuto  l'ufficio.-  Se  nem- 
meno in  questo  modo  si  fosse  potuto  ben  provvedere,  la  riso- 
luzione era  domandata  al  consiglio.^ 

Visconte  e  camerlengo  formano  la  magistratura  a  cui  è  data 
la  potestà  di  esecuzione  nel  comune,  con  speciale  riguardo  il 
primo  a  ciò  che  in  generale  è  proprio  della  rappresentanza  giur" 
ridica  dei  pubblici  interessi,  ed  occupandosi  particolarmente  il 
secondo  dell'amministrazione  del  patrimonio  comunale.*  Pote- 
stà, dunque,  ampia,  se  si  considera  la  quantità  delle  materie, 
sulle  quali  si  svolgeva  ;  limitata  però,  nè  poco,  quando  si  guardi 
alla  brevità  della  durata  degli  uffici,  ed  alla  necessità  di  avere, 
anche  per  cose  di  lieve  momento,  il  voto,  da  una  parte,  del  con- 


quoi  on  met  les  boulettes  dorées  dans  un  bassin  d'argent,  on  les  remue  et 

on  prend  le  premier  enfant  qui  se  rencontre  pour  en  tirer  une  On  fait 

la  mème  ehose  pour  les  boulettes  argentées,  et  on  public  le  nom  du  ca- 
merlingue  élu.  L'enfant  a  pour  sa  peine  les  six  boulettes.  On  chante  ensuite 
le  Te  Deum,  et  on  reconduit  ces  messieurs  jusqu'à  la  porte.  » 

^  Spicciolato,  perchè  eletto  a  parte  dagli  altri,  alla  spicciolata.  Questa 
elezione  non  dà  ius  di  viscontato  nè  di  camerlengato  :  la  nomina  a  visconte 
di  chi  fu  visconte  spicciolato,  non  è  conferma,  è  prima  elezione.  Bus- 
soli 16.39,  1690. 

2  Bussoli  1591,  1606,  1610,  1618,  1641. 

^  Buss.  1591  :  «  Non  essendoci  cammerlenghi  che  habbiano  esercitato 
r  offitio,  il  Consiglio  publico  elega  un  camerlengo  a  modo  di  esso.  » 

*  Vedi  sopra,  pag.  269.  Nel  1684  il  governatore  Altieri  conferma:  «  Chiun- 
que sarà  eletto  camerlengo  della  detta  communità  dovrà  e  sarà  obbligato 
di  riscuotere  li  crediti  attassati  dell'  istessa  comunità,  e  non  riscuotendo  li 
detti  crediti  attassati  o  non  avendo  almeno  fatte  le  debite  diligenze  per 
riscuoterli,  dovrà  esser  tenuto  di  pagarli  alla  comunità  del  proprio  etc.  » 
Perciò,  nei  bussoli  è  spesso  detto  che  1  magistrati  devono  esser  soggetti 
alle  prescrizioni  contenute  nella  bolla  di  Clemente  Vili  de  bono  regimine. 
Bussoli  1606,  1610. 
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siglio,  e  dall'  altra  parte  V  approvazione  delle  autorità  del  go- 
verno. 

II  consiglio  era  pubblico  e  segreto.  Del  consiglio  generale 
del  popolo  non  si  ha  più  cenno  che  sia  in  uso,  ma  non  ne  è  ca- 
duta la  memoria,  e  si  ha  esempio  che  venga  invocato  come 
mezzo  straordinario,  per  provvedere  a  ciò  di  cui  non  si  giudica 
capace  la  magistratura  comune.*  Generale  si  chiama  ed  è  oramai 
non  altro  che  il  consiglio  pubblico,  quantunque  sia  ben  ristretto 
il  numero  di  coloro  che  ne  partecipano.'  Pubblico  si  dice  non 
perchè  sia  in  esso  la  generale  e  diretta  rappresentanza  del  po- 
polo, ma  perchè  è  distinto  dall'  altro  che  si  chiama  segreto,  il 
quale,  detto  anche  congregazione  dei  visconti  e  dei  camerlen- 
ghi, essendo  composto  soltanto  da  questi,  purché  si  trovino  in 
ufficio,  0  già  lo  abbiano  esercitato,^'  attende,  come  giunta  per- 
manente, agli  affari  giornalieri,  insieme  co'  magistrati.*  Il  con- 
siglio pubblico  nemmeno  è  di  popolare  elezione.  I  consiglieri 
nuovi  dovrebbero,  infatti,  esser  nominati  da  quelli  in  ufficio, 
innanzi  che  lo  lascino:  ma  neppur  questo  avviene  ;  che  dal  consi- 
glio è  passata  anche  tale  elezione  ad  una  commissione,  a  ([uella 
stessa  che  elegge  i  visconti  e  i  camerlenghi,  e  che  è  formata, 
come  si  è  detto,  dai  due  magistrati  presenti  e  da  tutti  coloro 
che  sono  stati,  o  per  conferma  o  per  la  prima  volta,  nominati 
visconti  nel  bussolo  precedente.  Questa  commissione  stabilisce 


*  Si  chiede  al  governo  che  faccia  adunare  un  consiglio  di  un  uomo  per 
fuoco,  a  fine  di  reprimere  gli  abusi  degli  amministratori  del  comune,  nella 
domanda  del  1566,  di  cui  a  pag.  440,  n.  1. 

-  «  Concilium  generale  liominum  et  coraunis  »  è  convocato  nel  1513,  e 
lo  compongono  22  consiglieri  :  voi.  degli  Statuti,  fo.  75.  «  A  publico  et  gene- 
rali Consilio  elccti  »  ù  frase  consueta  di  tutti  i  bussoli  :  vedi  bussoli  160<), 
1610,  1614,  1618  etc. 

^  Buss.  1591  :  «  Il  consiglio  segreto  tutti  li  visconti  et  camerlenghi  vec- 
chi, et  li  novi  di  mano  in  mano  che  saranno  cavati.  »  Buss.  1597:  «  Consi- 
lium  secretum.  Doni.  Vicccomites  et  camerarii  supradicti,  pra'terquam  d.  I)o- 
minicus  Gattus  et  d.  Io.  Laurent.  Gessius  adiuncti,  donec  fuerint  extracti.  » 
Id.  nei  bussoli  1575,  1579,  1606,  1610  etc. 

*  Buss.  1690,  §  42:  «Ogni  ufficiale  nel  suo  magistrato,  con  l'assistenza 
del  luogotenente  di  giustizia,  possa  spendere  solamente  se.  10  di  straordi- 
nario, facendo  di  bisogno,  e  questi  con  la  licenza  della  congregatione  de'  vi- 
sconti e  cammerlenghi,  nella  quale  non  doveranno  intervenire  meno  di  10, 
altrimenti  sia  nulla.  » 


504  ELEZIONE  DEI  CONSIGLIERI.        [PARTE  II  -  LIB.  Il] 

quale  debba  essere  il  numero  dei  consiglieri,  ordinariamente 
da  30  a  40/  e  quindi  procede  alla  loro  nomina.  Innanzi  tutti 
vi  ascrive  i  visconti  ed  i  camerlenghi  eletti  :  '  poi,  se  non  vi 
sono  ragioni  che  portino  alla  perdita  dell'  ufficio,^  conferma  i 
consiglieri  che  già  lo  hanno  :  *  in  ultimo,  quando  il  numero  non 
ne  sia  ancora  pieno,  elegge  consiglieri  nuovi,  guardando  che 
sian  persone  fornite  delle  qualità  necessarie  ;  ^  votando,  col  so- 
lito sistema  delle  palle  bianche  e  nere,  per  ciascun  nome  che 
dai  visconti  è  proposto  ;  ^  dichiarando  eletti  coloro,  a'  quali  riuscì 
favorevole  la  maggioranza.  Quando  i  voti  siano  pari  per  più 
persone,  nè  tutte  possano  ammettersi,  perchè  si  eccederebbe  dal 
numero  stabilito,  si  ripete  la  votazione.^ 

Nè  qui  avea  fine  1'  autorità  che  la  congregazione  dei  vi- 


^  Buss.  1591:  «  Che  sì  habbia  da  fare  il  consiglio  publico  di  40  persone.  » 
Buss.  1614  :  «  Fu  messo  a  partito  se  si  dovea  cresciere  il  n.»  de'  consiglieri 
0  no,  et  a  quanto  numero.  Fu  proposto  dal  sig.  cap.  Paolo  Biancardi  che  si 
dovesse  acresciere  sino  a  trenta,  et  il  sig.  Antonio  Antonelli  è  di  parere  si 
dovessero  augumentare  sino  a  quaranta,  o  pure  che  ognuno  si  elegesse  il 
suo.  Per  ciò  chi  vuole  che  si  porti  il  numero  di  trenta,  metta  la  palla  bianca; 
e  chi  vole  si  elega  uno  per  huomo  o  che  arrivi  sino  al  numero  di  quaranta, 
metta  la  palla  negra,  et  li  più  vincano.  Furono  ritrovate  nel  bussolo  palle 
bianche  n»  otto,  negre  n»  due.  » 

2  Buss.  1591  :  «  Il  consiglio  publico ....  che  scranno  tutti  li  visconti  et 
cammerlenghi.  »  Buss.  1597  :  «  Consilium  publicum.  Ketroscripti  dd.  viceco- 
mites  et  camerarii  ac  infrascripti.  »  E  così  in  tutti  i  bussoli. 

Buss.  1652  :  «  Confirmati  fuerunt  omnes  infrascripti  conciliari,  prseter 
Baldassarem  Bellisium,  eo  quia  discesserit  cum  tota  familia  ex  hac  terra  Ci- 
vitatis  Vetulse;  ideo  omnes  sup.ti  vicecomites  decreverunt,  stante  illius  di- 
scessu,  aboleri  ex  numero  conciliariorum.  »  Id.,  buss.  1614. 

*  Buss.  1618:  «  Conseglio  publico.  Sono  tutti  li  conseglieri  vecchi.» 

Buss.  1623:  «  Fumo  anco  confermati  l'infrascritti  consiglieri  con  l'infrascritti 
voti.  »  Id.,  1631,  1639  etc. 

^  Statuì.,  1513,  fo.  75  v.  :  «  Nullus  debitor  comunis  admittatur  ad  aliquod 
officium  ipsius  comunis.  »  Buss.  1591  :  «  Nel  consiglio  non  vi  possino  inter- 
venire due  fratelli  carnali,  et  che  non  vi  possino  anco  venire  se  non  quelli 
saranno  annotati  nella  tavola.  »  Per  1'  obbligo  di  aver  casa  in  Civitavecchia, 
vedi  sopra,  nota  3.  —  Buss.  1652  :  «  Decreverunt  quod  imposterum  nullus  alius 
admittatur  in  numerum  consìliariorum,  nisi  completo  anno  vigesimo,  et  illi 
admittantur  qui  nati  sint  in  hac  terra  Civitatis  Vetulse.  » 

^  Bussoli  1623,  1652  etc.  Nel  buss.  1652  alcuni  visconti  non  fanno  propo- 
ste, «  quia  non  habebant  idoneos,  quos  vocare  possent.  » 

•  Vedi  tutti  i  bussoli. 

Buss.  1618:  «  Perchè  Gregorio  Gregorii  et  G.Andrea  Miani  sono  pari 
nei  voti,  perciò  furono  messi  a  partito  di  nuovo,  chi  di  loro  dovesse  restar 
consegnerò.  »  Id.,  buss.  1623. 
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sconti  aveva  ottenuto.  Come  quella  dei  consiglieri,  era  ad  essa 
lasciata  la  nomina  di  tutti  gli  altri  ufficiali  del  comune,  giac- 
ché il  consiglio,  a  cui  sarebbe  appartenuta,  essendo  fattura  dei 
visconti  medesimi,  gliene  faceva  delegazione.  I  sindaci,  chiamati 
a  rivedere  V  opera  de'  magistrati,  che  han  cessato  ultimamente 
dall'  ufficio  ;  ^  i  grascieri,  che  fanno  i  prezzi  dei  viveri,  invigi- 
lano sulla  legalità  delle  misure  e  dei  pesi,  provvedono  che  non 
manchi  alla  città  copia  e  bontà  di  alimento  ;  '  i  maestri  di 
strada,  sovrintendenti  alla  nettezza  ed  alla  edilizia  ;  '  i  pacieri,* 
i  procuratori  dei  poveri,'  i  guardiani  del  territorio,"  i  revisori 
dei  pascoli,^  i  delegati  a  sottoscrivere  gli  ordini  di  pagamento  ;  * 
sono  tutti,  fino  ai  più  umili  impiegati,^  di  elezione  dei  visconti, 
i  quali  non  soltanto  hanno  amplissima  facoltà  di  scelta,  ma 
spesso  danno  a  se  medesimi  questi  importanti  uffici,  aggiunta 


^  Nel  1541  sono  nominati  .incora  dal  consiglio.  «  Die  XIII  aug.  1541. 
Congregato  et  coadiinato  Consilio  generali  in  palatio,  in  Civitavetula,  per 
sonum  campana)  etc.  Foro  chiamati  doi  homini  ad  scindicare  tutti  cammor- 
lenglii  et  altra  persona  che  havessero  ministrato  robe  etc.  »  Poi  dalla  con- 
gregazione dei  visconti:  bussoli  1571,  1579,  1(')84  etc. 

-  Bussoli  1571,  1575,  151)1,  l.')*.)7  etc.  Fanno  i  prezzi  del  vino  da  osser- 
varsi per  tutto  il  futuro  settembre  :  bussoli  1597,  1('»23.  Devono  pesare  il 
pane  nei  forni  :  bussoli  IGIO,  1014,  HilS.  Devono  fare  i  prezzi  a  tutte  le  cose 
della  grascia  e  sottoscriverne  le  bollette:  bussoli  10:J9,  h'Al.  Fanno  i  prezzi 
del  pesce:  buss.  1(352,  §  :55.  Fare  ogni  debita  diligenza  per  servizio  del  pub- 
blico :  buss.  l(')-2;5. 

Bussoli  1575,  1591,  ICIO,  102:5  etc. 
Bussoli  1571,  1575,  1597  etc. 

^  Devono  patrocinare  gì'  interessi  dei  poveri,  provvedere  die  non  re- 
stino senza  tutore  gli  orfani  etc.  Bussoli  1591,  1C)52,  1075,  1684,  1090. 

"  Devono,  da  S.  Angelo  di  settembre  a  S.  Angelo  di  maggio,  guardare 
il  territorio,  accusando  chi  altera  confini,  dibosca  illecitamente,  fa  danni. 
Aftinché  tali  accuse  abbiano  eltìcacia,  i  guardiani  devono  dar  giuramento 
al  luogotenente  di  giustizia.  Bussoli  1575,  1039,  1()52. 

"  Buss.  lOl.S.  Della  importanza  della  pastorizia  nel  territorio  di  Civita- 
vecchia si  parla  in  appresso. 

^  Bussoli  1575,  1591,  1000,  1010,  1(')14,  lOlS  etc.  L' applicazione  di  questa 
regola  si  vede  nel  libro  de'  «  Mandati  »  avendo  questi,  oltre  alla  firma  degli 
ufficiali  pi'o  tempore,  anche  quella  dei  due  deputati, 

'  Buss.  1591,  delibera  che  il  bargello  vesta  livrea.  Buss.  1075:  aggiunge 
al  seguito  de'  magistrati  2  servitori,  da  pagarsi  con  1  se.  al  mese  per  cia- 
scuno. Buss.  1090:  toglie  al  bargello  il  compenso  per  la  pigione  della  casa 
e  del  vestito  e  la  mancia,  per  formarne  stipendio  per  due  trombetti,  che  si 
vogliono  istituire  per  decoro  del  magistrato. 
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talvolta  la  sola  cautela  che  non  debbano  averne  V  esercizio  nei 
quattro  mesi  della  loro  magistratura.^ 

E  neppur  tanto  bastava.  Supremo  ufficio  del  consiglio  era 
quello  del  fare  gli  statuti.-  Sul  principio  del  secolo  XVI  si  ha 
ancora  esempio  che  esso  abbia  usato  di  così  grande  diritto, 
quale  era  il  dare  la  legge  ai  cittadini.^  Ma  dipoi,  a  poco  a  poco, 

*  Buss.  1591.  Ogni  quadrimestre  si  rinnovano  4  grascìeri,  due  de'  quali 
sono  il  visconte  e  il  camerlengo  in  officio.  Buss.  1610:  eletti  12  grascieri  fra 
i  visconti.  Vedi  bussoli  1618,  1623.  Bussoli  1610, 1614  :  ai  grascieri  si  dà  l'uf- 
ficio di  pacieri.  Bussoli  1591,  1606,  1610,  1614,  1618:  si  deputano  a  sottoscri- 
vere i  mandati.  Buss.  1610  :  mastri  di  strada  gli  ufficiali  prò  tempore.  Bus- 
soli 1591,  1652  :  procuratori  dei  poveri  i  due  ufficiali  prò  tempore  e  il  can- 
celliere. Buss.  1623:  revisori  del  pascolo  eletti  dagli  ufficiali  prò  tempore  a 
loro  arbitrio. 

2  Vedi  sopra,  pag.  265. 

^  Dal  voi.  degli  Statuti  cit.,  fo.  75  e  seg.: 

«  In  nom.  Dni,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  M.  D.  xiij,  tempore  pon- 
tificatus  smi  in  Ch.  p.  et  dni  nostri  dni  Leonis  div.  prov.  p.  decimi,  anno 
primo,  die  vero  xviii  decembris,  in  palatio  comunis,  loco  vero  solito,  ad  so- 
num  campanae  vocemque  publici  balivi,  congregatum  est  generale  concilium 
hominum  et  communis  terree  Civitevetulse,  cui  interfuerunt  omnes  infra- 
scripti  ;  vero  :  Magister  Antonius,  faber,  Vicecomes  -  Dominicus  Anselmi,  Ca- 
merarius  -  Alexius  Evangelistae  -  Magister  Marianus  barbitonsor  -  Antonius 
balistarius  -  Dominicus  Tinelli  -  Michael  Angelus  Sebastiani  -  Cassar  de  Bleda 
-  Philippus  Roselli  -  Marianus  Messina  -  Blancus  hospes  -  Laurentius  lohan- 
nisantonii  -  Dominicus  Claudus  -  Marianus  Firma  -  Ioannes  Corsus  -  Ser  Vin- 
centius  -  Vincentius  Ciampa  -  lacobus  Bastarli  -  Pernettus  -  Cucurrinus  - 
Mag.  Dominicus  murator  -  Mag.  Simon  -  Prior  faber  -  Antonius  de  Poleda. 
Quibus  ita,  ut  prsefertur,  congregatis,  vicecomes  prsedictus  hsec  prò  communi 
bono  proposuit  statuenda  quse  infra  sequuntur. 

»  In  primis  :  quod  quicumque  signaverit  sibi  aliquod  statium  prò  vaccis, 
debeat  in  sex  dierum  terminum  conduxisse  vaccas  ipsas  ad  locum  signatum. 
Quod  si  non  fecerit,  transacto  prsedicto  termino,  iam  dictum  statium  non 
reputetur  de  csetero  suum,  sed  eius  qui  denuo  signaverit  prò  se.  Nec  possit 
quisque  signare  sibi  aliquod  prò  huiusmodi  vaccarum  statiis  locum,  quod  non 
distet  ab  alio  statio  quocumque  ad  minus  per  passuum  trecentorum  spa- 
tium,  sub  pcena  quinque  cari,  prò  qualibet  bestia. 

»  Item  :  quod  quicumque  seminaverit  iuxta  lamas  communis  vel  iuxta 
aquas  ad  potum  animalium  aptas,  relinquat  inter  se  et  dictas  lamas  vel 
aquas  spacium  ad  minus  unius  porcse  sub  poena  decem  ducatorum. 

»  Item  :  quod  nullus  debitor  comunis  admittatur  ad  aliquod  officium 
ipsius  comunis,  etsi  extraheretur  ab  urna  seu  bussola,  nisi  prius  satisfecerit 
piene  prò  omni  debito  :  et  ad  Jioc  realiter  et  personaliter  astringatur. 

»  Item  :  quod  quicunque  sic  fuerit  e  bussula  extractus,  nisi  sit  aut  prò 
huiusmodi  debitis  aut  alio  legitimo  irretitus  impedimento,  teneatur  exercere 
officium  suum  sub  poena  decem  ducatorum. 

»  Item  :  quod  vicarii  quicunque  teneantur  reddere  rationem  officii  seu 
stare  ad  sindicatum  in  fine  officiorum  suorum,  sub  ])oena  quinquaginta  due. 
prò  quo  in  principio  officii  debeat  legitime  cavere  :  alias  non  admittatur. 
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lo  abbandona,  lasciando  che  anche  questa  potestà  si  acquisti 
dai  visconti  :  i  quali  da  prima  incominciarono  a  stabilire  le  re- 
gole per  le  elezioni  a  loro  commesse  ;  quindi  passarono  a  deter- 
minar quelle,  colle  quali  volevano  che  si  adempiessero  gli  uffici 
da  loro  assegnati  ;  in  ultimo  giunsero  a  darne  in  modo  gene- 
rale, aggiungendo  agli  atti  delle  nomine,  che  dovevano  essi 
compiere,  un  numero  sempre  più  considerevole  di  capitoli,  a 
cui  davano  titolo  di  «  risoluzioni  e  deliberazioni  prese  e  sta- 
bilite per  il  buon  governo.'  »  E  quando  il  consiglio  si  fosse 
pure  adunato,  come  sempre  avveniva  per  gli  affari  più  gravi 
dell'  amministrazione,^  la  congregazione  dei  visconti  e  camer- 
lenghi era  necessità  che  prevalesse,  sia  pel  numero,  talvolta  con- 
siderevole, dei  loro  voti,  sia  per  la  loro  autorità  sul  resto  dei 
consiglieri.  La  qual  cosa  tanto  più  si  faceva  manifesta,  ed  era 
causa  talvolta  di  querele  e  di  conflitti,  in  quanto  che  ai  pub- 
blici uffici  era,  con  tal  sistema,  chiamato  un  assai  ristretto 
numero  di  persone,  scelte  soltanto  fra  i  nobili  e  i  ricchi.  Corsi, 
Santini,  Bonifazi,  Anselmi,  Stella,  Gessi,  Andreotti,  Martinetti, 
Biancardi,  Antonelli,  De'  Vincenzi,  Rocchi,  Filippotti,  Gigli,  Bo- 
nauguri,  Renda,  Malacrosta,  Gatti,  Camerini,  Collemodi  ;  son 
sempre  questi  i  nomi  che,  di  pach'e  in  figlio,  si  vedono  conser- 
vati tra  i  visconti,  i  camerlenghi,  i  consiglieri.  E  mentre  nei 
più  antichi  atti  del  comune  si  leggono  partecipanti  de'  pubblici 

»  Hìs  omnibus  propositis,  annuerunt  oinnes  qui  affuerunt,  decernentes 
ea  prò  statutis  habere  et  observari,  atque  per  dominum  gul)ernatorem  con- 
fi r  mari. 

»  Item  consimili  modo  propositum  fuit  et  acceptatum  ut  nuUus,  tam  ad- 
vena  quam  incola,  pra'sumat  ponerc  equos  suos  ad  pascendum  in  bannitn, 
nisi  eo  tempore  quo  ibidem  pascuntur  boves.  Et  tum  quoque  non  possint 
dimittere  ipsos  equos  ut  dictum  est  ad  pascua  sive  ad  pascendum,  sine  li- 
centia  vicecomitis  ipsius  aupradictaì  terra'  Civitevetuhv  sub  pa'ua  quinque 
cari,  prò  qtiolibet  equo  et  quolihet  vice. 

»  Supradicta  omnia  et  singula  auctoritate  cavi.  ap.  confirmata  fnerunt  me 
Io.  de  Viterhio  eiusdem  camene  clerico  at  prefata,  terree  Civilevetulce  guber- 
natore  comprohante.  » 

Le  parole  in  corsivo  sono  tutte  di  una  scrittura  diversa  da  quella  delle 
altre  parti  del  documento,  perchè  sono  le  aggiunte  che  alle  deliberazioni 
del  consiglio  ha  fatto  il  governatore. 

Con  ciò  termina  il  volume  degli  Statuti. 

»  Bussoli  Um,  1641,  1G52,  1675. 
Vedine  esempio  a  pag.  439,  477,  478  etc. 
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uffici  i  fabbri,  i  muratori,  gli  osti,  i  barbieri,  gli  armaiuoli,  gli 
scalpellini,  i  pescatori  ed  altri  simili  ;  '  questi  vengono  poi  ce- 
dendo sempre  più  il  luogo  ai  cavalieri,  ai  dottori,  ai  capitani, 
ai  signori,  a  quella  che  anche  nei  documenti  è  chiamata  la  parte 
dei  ricchi,  in  opposizione  alP  altra  che  era  dei  poveri.^  Il  pa- 
triziato,^ formatosi  appunto  dal  ripetuto  esercizio  della  civica 
magistratura  nelle  famiglie  arricchite,*  era  giunto  ad  imprimere 
carattere  aristocratico  al  comune,''  non  senza  lamento  degli 
esclusi  e  non  senza  talvolta  dar  motivo  di  verità  alle  loro  la- 
gnanze. Si  è  già  ricordata  la  querela  che  nel  1566  fecero  i  po- 
veri di  Civitavecchia  contro  la  gabella  del  pane,  perchè  i  ricchi 
ne  rimanevano  immuni,  e  il  denaro  era  volto  ad  altro  scopo, 
che  a  quello  voluto  del  fare  i  ponti  nel  territorio.^  E  se  si 
deve  giudicare  dalle  tracce  che  ne  rimangono  nei  documenti, 
convien  dire  che  fra  coloro  che  padroneggiavano  non  mancava 
chi  abusasse  del  proprio  ufficio,  riuscendo  poi,  per  la  condiscen- 
denza dei  colleghi,  ad  evitare  quella  pena,  che  forse  avrebbe 

^  Vedi  sopra,  pag.  146,  n.  3,  ed  ngg.  Cons.  1513  (pag.  50G,  n.  3),  1541, 1548 
(atti  in  ardi.). 

^  Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  1. 

^  «  Benedictus  S.  K.  E.  card.  Pamphilius  Centnmcellar.  patritius  »  :  epigr. 
cit.,  pag.  490,  n.  1.  «  Gregorium  Andreottum  Cìvitatis  vetulse  patriciiim  »  : 
epigr.  in  San  Francesco.  «  Carolus  Nicolaus  de  Bonaguriis  centumcellem. 
patricius  »:  epigr.  già  esistente  nella  cappella  rurale  di  San  Gordiano,  cit. 
da  GuGLiELM.,  Squadra  ausil.,  489,  n.  54.  Nobile  cittadino  s' intitola  Ar- 
cangelo Molletti  nella  sua  storia  di  Civitavecchia.  Nel  testamento  del  cap. 
Giuseppe  Chiari,  addì  6  marzo  1730,  si  legge:  «Prima  che  l'abito  di  nobiltà 
verde,  che  ha  la  sig.^"^  Cicilia  Renda,  sua  signora  consorte,  spetta  liberamente 
alla  medesima  sua  signora  consorte.  »  Arch.  com.  Il  ceto  de'  nobili  fu  poi 
confermato  ed  ordinato  meglio  in  appresso,  specialmente  per  i  regolamenti 
di  Gregorio  XVI,  come  si  dirà. 

*  Labat  cit,  183:  . . . .  vicomtes  :  on  prétend  que  la  noblesse  est  at- 
tachée  à  cette  dignité.  » 

^  È  importante,  a  questo  proposito,  ciò  che  narra  p.  Labat  cit.,  184. 
Non  avendo  egli  fatto  in  tempo  a  ricevere  i  magistrati  sulla  porta  di 
S.  Maria,  ove  si  recavano,  un  camerlengo  gli  disse  che  gli  avrebbe  imparato 
il  suo  dovere.  Al  che  il  frate,  che  riconobbe  in  lui  il  pizzicagnolo  prossimo 
alla  chiesa,  lo  apostrofò  così  :  «  Pizzicarolo,  c'est  pour  tes  maìtres  que  je 
viens  ici,  et  ils  sont  contents.  »  E  aggiunge  :  «  Je  n'aurois  garde  de  répondre 
sì  fièrement  à  cet  homme  de  velours,  si  je  n'avois  sgù  que  les  vicomtes 
étoient  mécontens  qu'il  fùt  entré  dans  leur  corps,  parce  que,  quoiqu'il  eùt 
quitte  en  apparence  la  boutique  pour  vivre  en  bourgeois,  on  l'y  voyoit  tous 
les  soirs,  ce  qui  avilissoit  infiniment  la  magistrature.  » 
Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  1. 
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meritato.  I  nomi  di  Biancardi,  Galimberti,  Gessi,  Gigli,  Fiori, 
Malacrosta,  che  di  continuo  si  leggono  nelle  liste  de'  magistrati 
comunali,  son  pure  i  nomi  dei  debitori  del  comune,  che  non 
sempre  riescono  a  nascondere  la  origine  illecita  del  debito  loro.' 

Tutto  ciò  evidentemente  dimostra  che  a  restringere  in  una 
classe  de'  cittadini,  la  meno  numerosa  e  meno  interessata  a  mu- 
tamenti, r  amministrazione  del  comune  dava  mano  il  governo, 
per  potere  più  facilmente  vestire  co' brandelli  delle  antiche  libertà 
il  nuovo  dispotismo.  Alle  adunanze  per  l' elezione  de'  magi- 
strati presiedeva  il  commissario:  tutte  le  deliberazioni  dove- 
vano essere  approvate  dal  governatore  :  le  autorità,  quindi,  dello 
stato  avevano  ampia  strada  per  giungere  ad  ottenere  che  nella 
magistratura  e  nel  consiglio  comunale  siedessero  persone,  quali 
loro  piacevano.  Se  la  parte  del  popolo  umile  avesse  prevalso, 
così  tranquillo  vivere  si  sarebbe  forse  messo  a  non  lieve  pe- 
ricolo :  quindi  il  popolo  rimane  da  canto,  e  il  patriziato,  come 
allora  in  ogni  luogo,  così  anche  in  Civitavecchia,  agevolava  il 


*  Cod.  cit.  «  Bolle  e  i)rivil.  »,  to.  120  v.:  7  nov.  ir.Gó:  «  Istroin.  di  sicurtà 
clic  fnnno  Anna  Maria  Ceccherii  et  Ettore  Hiancardi  a  favore  della  comu- 
nità di  Civitavecchia,  per  scarcerare  Achille  Biancardi,  marito  di  detta  Anna 
Maria  Ceccherii,  carcerato  ad  istanza  della  med.  comunità  per  debito  con 
(liiella  di  se.  741.72.  »  Ivi:  «Contro  il  cap.  Andrea  (Jalimberti,  dal  quale  si 
pretende,  per  parte  della  comunità  di  Civitavecchia,  la  consegna  di  rub- 
bia  50  di  grano,  depositato  appresso  il  med.  (Jalimberti  dalla  comunità  sud- 
petta  per  le  mani  del  cap.  Terenzio  Collemodi  visconte,  nell'anno  l(')4l>,  o 
pure  il  prezzo  di  detto  grano  alla  ragione  di  se.  11.  HO  il  rubbio,  come  si 
vendeva  in  detto  anno  1()11>,  nel  qual  tempo  il  detto  Galimberti  si  appro- 
priò e  consumò  il  detto  grano  della  comunità.»  Ivi,  lOJSl,  foglio  IWv.  : 
«  Istr.  di  datione  in  solutum  di  alcuni  beni  stal)ili  fatta  da  Lodovico  Sode- 
rini  come  procuratore  di  G.  Lor.  Ciessi  a  favore  della  comunità  di  C.  V.,  per 
se.  2000.  »  Ivi,  fo.  1:51  v.,  lO.Só  :  «e  Istrom.  di  possesso  preso  dalla  coni,  di  C.V. 
di  una  vigna  spettante  a  IMatteo  (iigli,  aggiudicata  alla  pred.  comunità  per  «n 
suo  credito  contro  d."  Gigli.  »  Nel  «  libro  del  sale  »  anno  1(»1(»;  «  La  presentii 
paga  del  sale  è  stata  pagata  con  li  denari  di  m.  Aless.  Alfonsi,  quali,  ven- 
duto et  distribuito  che  fu  detto  sale,  se  li  sono  restituiti,  talché  una  paga 
è  restata  in  pendenza  dell'anni  adietro,  che  si  ritenne  in  mano  il  q.  Antonio 
Fiore,  quale  non  fu  pagata  alli  sig.  appaltatori.  Et  ciò  fu  fatto  ad  effetto 
che  il  popolo  non  patisse  di  sale,  essendo  stati  doi  anni  che  non  se  ne  era 
distribuito  per  difetto  della  sud.  paga,  che  la  com.  deve  alli  sud.  sig.  appal- 
tatori, restata  in  mano  al  sud.  Antonio  Fiore.»  Ivi,  124  v.,  1059:  «Istr.  di 
datione  in  solutum  di  una  casa  data  in  pagamento  alla  com.  da  Fr.  Mala- 
crosta,  per  il  debito  aveva  con  quella  di  se.  1055.  54  per  la  sua  depositeria 
delli  anni  1()55  e  1050.  » 
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sovrapporsi  del  governo,  tanto  che  non  solo  si  era  giunti  a  non 
poter  fare  senza  il  consenso  di  questo  alcun  atto  dell'ammini- 
strazione, ma  a  dover  chiedere  ed  accettare  qual  grazia  sin- 
golare la  facoltà  di  compiere  atti  di  minimo  interesse,  come, 
per  esempio,  quella  di  dare  una  nuova  veste  ai  magistrati,^ 
e  r  altra  di  poter  custodire  in  palazzo  gli  arredi  dell'  altare 
di  santa  Fermina.^ 

Ciò  considerando,  si  comprende  come  la  riforma  portata  da 
Innocenzo  XII  nel  governo  di  Civitavecchia  dovesse  confermare 
tal  condizione  di  cose,  il  carattere  cioè  aristocratico  del  comune 
e  la  illimitata  ingerenza  delle  autorità  dello  stato. 

Infatti,  nell'adunanza  che  si  fece  dai  politi  delegati  per  la 


^  Pergam.  dell'  arch.  comun.  :  «  Alex.  p.  VII.  Ad  perpet.  rei  memoriam. 
Constantìs  fideì  et  sincerse  devotionis  affectus  etc.  Cum  itaque,  sicut  dicti 
magistratus  seu  officiales  novis  nuper  exponi  fecerunt,  ipsi  pallio  violacei 

coloris  nec  non  fasciola  sericea  eiusdem  coloris  ad  bracliium  in  actibus 

seu  functionibus  publicis  uti  soleant;  sed  quia  subinde  non  modicum  de- 

coris  eidem  oppido  accessit,  cupiant  iidem  exponentes  digniori  habitu  con- 
decorari  ;  nos,  specialem  ipsis  exponentibus  gratiam  facere  volentes, . . .  sup- 
plicationibus,  eorum  nomine  nobis  super  hoc  humiliter  porrectis,  inclinati, 
magìstratibus  seu  officialibus  pred.  oppidi  Civitatis  Vetulse  ut  de  cetero 
perpetuis  futuris  temporibus  vice  et  loco  palli  et  fasciolae  huiusmodi  togis 
ex  holoserico  velluto,  vulgariter  nuncupato  plano,  et  biretis,  ad  instar  ma- 
gistratuum  seu  offìcialiura  civitatis  nostrse  Cornetanìe,  in  actibus  seu  functio- 
nibus publicis  uti  libere  et  licite  possint  et  valeant,  auctoritate  apostolico 
tenore  presentìum  concedimus  et  indulgemus.  Decernentes  etc.  Dat.  Romse, 
ap.  S.  M.  Maiorem,  sub  annulo  piscatoris,  die  XXXI  lanuarii  MDCLXI,  pont. 
nostri  anno  sexto.  S.  Ugolinus.  »  V.  sopra,  pag.  468,  n.4. 

^  Pergam.  dell'  arch,  com.  ;  «  loseph  Renatus  S.  Georgii  in  Velabro 
S.  11.  E.  diac.  card.  Imperiali  etc.  »  conferma  il  decreto  del  vicario  generale 
del  vescovo  di  Viterbo,  in  data  1686,  col  quale  si  era  stabilito  che  si  do- 
vessero custodire  in  archivio  comunale  «  sex  candelabra  argentea,  crucem 
cum  suo  stipite,  lampadas  ac  tabellas  argenteas  prò  ornatu  altaris  s.  Fir- 
mae  etc.  »  «  Datum  Romae,  ex  aedibus  nostris,  hac  die  tertia  febr.  1706.  » 

Il  nome  della  patrona  non  era  Ferraina,  ma  Ferma.  Cosi  si  trova  in  tutti 
gli  atti.  Il  cambiamento  in  Fermina  avvenne  così  :  «  A  dì  20  maggio  1696. 
Nostro  signore  (Innoc.  XII)  uscì  in  sedia,  e  andò  in  S.  M.  in  Via  Lata,  dove 
i  militari  solennizzavano  la  festa  di  S.  Ferma  di  Civitavecchia,  che  hanno 
preso  per  loro  titolare.  Per  la  prima  volta  vi  hanno  celebrato  detta  festa 
con  nobilissimo  apparato,  e  perchè  nel  martirologio  non  s'è  trovata  S. Ferma, 
è  stato  ordinato  dalla  s.  congr.  de'  riti  che  dicano  S.  Fermina,  come  infatti 
hanno  stampato  sotto  le  immagini  e  negl'  inviti  per  l' indulgenza  di  tale 
festa.  »  Campello,  Diario  eit.,  p,  459. 

Cfr.  Labat  cìt,  162  :  «  La  chapelle  est  dédiée  à  S.  Firmine,  qu'on 

appelle  ordinairement  santa  Ferma.  »  Col  tempo,  il  nome  antico  è  scom- 
parso anche  dall'  uso  del  popolo. 
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elezione  de'  magistrati  e  consiglieri  il  27  di  maggio  del  1694, 
per  concordare  T  ordinamento  del  comune  col  nuovo  ufficio  del 
prelato  governatore,  non  si  ebbe  nemmeno  l'apparenza  della  li- 
bertà cittadina,  che  si  era,  almeno  in  parte,  conservata  finora. 
Il  governatore  presiede,  come  presiedeva  il  commissario  ;  ma  con 
quanta  diversa  autorità  !  L'  adunanza  si  dichiara  convocata  per 
ordine  del  sovrano,  non  più  per  volontà  del  consiglio  :  il  cancel- 
liere legge  il  documento  pontificio,'  e  gli  astanti  proclamano  di 
voler  ubbidire,  anzi  di  essersi  già  messi  in  intesa  col  governatore 
sul  modo  di  procedere,  affinchè  la  obbedienza  sia  pronta  e  com- 
pleta.- L'  antico  commissario  non  aveva  voto,  limitandosi  il  suo 
ufficio  a  dirigere  la  elezione,  affinchè  si  compisse  in  conformità 
della  legge  :  ^  invece  ora  non  soltanto  il  diritto  di  votare,  ma 
ha  due  voti  il  governatore.*  Delle  discussioni,  che  nelle  precedenti 


'  Buss.  101*4:  «  Lettera  scritta  dalla  sacra  consulta  a  inons.  illino  e  reviuo 
Leti, . . .  quale  fu  anco  da  me  segretario  con  voce  alta  et  intelligibile  letta  alli 
medesimi  d'  ordine  di  mons.  illmo  etc.  »  La  lettera,  in  esecuzione  della  quale 
fu  fatto  questo  bussolo,  dice  cosi:  «  La  S.  di  N.  S.,  dopo  liaver  sentito  dalla 
nuova  informatione  di  V.  S.  più  distintamente  le  cose,  che  sono  dirette  per 
ben  regolare  cotesto  consiglio,  è  benignamente  condescesa  che  quello  s'  ac- 
cresca fino  al  n."  di  45  consiglieri  nel  modo  che  Ella  insinua  :  e  che  fra 
d.'  consiglieri  non  si  ammettano  insieme  padri,  figlioli  e  fratelli  respetti- 
vamentc,  se  non  vivono  separatamente  l'uno  dall'altro,  celie  la  nuova  ag- 
gregatione  si  faccia  delle  persone  descritte  nel  foglio  o  nota  trasmessa,  che 
siano  più  idonee.  Si  compiace  ancora  S,  S.  che  si  accresca  parimente  il  n." 
dei  visconti  e  de  camerlenghi,  in  modo  che  in  avvenire  debbano  esser  14  sì 
dell'uni  come  degl'altri,  da  quali  ogni  4  mesi  si  estraheranno  4  oftitiali  per 
comporre  il  magistrato,  e  saranno  due  visconti  e  due  camerlenghi.  Volendo 
la  S.  S.  che  a  quest'  effetto  si  faccia  nuovo  bossolo  da  lei  unitamente  con 
i  soliti  imbossolatori,  e  che  per  questa  prima  volta  l'accrescimento  del  n." 
(lei  visconti  si  possa  anco  fare  di  quelli  che  si  haveranno  da  aggregare  nuo- 
vamente per  consiglieri  secondo  la  nota  sud.,  che  saranno  stimati  più  degni, 
et  in  avvenire  mancando  poi  alcuno  dei  visconti  si  surroghi  uno  dei  camer- 
lenghi, et  in  mancanza  del  camerlengo  si  surroghi  uno  dei  consiglieri.  Cosi 
ella  faccia  che  segua,  e  Dio  la  prosperi.  Roma  li  15  maggio  1()04,  Come  fra- 
tello il  Card.  Spada.  » 

-  Ivi  :  «  Con  il  quale  (m.»"  Leti)  li  sopra  nominati  imbossolatori  asseri- 
rono parimenti  haver  havnta  una  concorde  deliberationc  di  fare  tutte  le 
cose  in  esecutione  degl'  ordini  della  S.  S.  e  nel  modo  e  forma  prescrittoli 
nella  sud.  lettera  della  s.  consulta.  » 

3  Che  il  commissario  non  avesse  voto  risulta,  per  tutti  i  bussoli,  dal  con- 
fronto del  numero  degli  inibussolatori  con  quello  dei  voti. 

*  Ivi  :  «  Ilavendo  dati  due  voti  mons.  illmo  et  mio  Leti  sud.,  come  spe- 
cialmente deputato  per  la  conforniatione  del  presente  bussolo.  » 
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elezioni  avvenivano,  della  disparità  dei  voti,  di  proposte  respinte 
non  esiste  cenno  per  la  elezione  del  1694  :  si  obbedisce,  ed 
unanimi  si  vota.*  Nè  basta  :  pel  passato  si  è  già  detto  che, 
fatta  la  elezione  dei  magistrati  e  dei  consiglieri,  si  davano  re- 
gole, a  guisa  di  statuti,  su  tutto  ciò  che  poteva  interessare  il 
comune.^  Anche  questo  non  è  più  :  le  «  aggiunte  »  anche  questa 
volta  si  fanno,  non  però  per  deliberazione  dell'  assembea,  ma 
per  ordine  e  comando  espresso  del  governatore,  il  quale  con 
ciò  si  propone  di  ridurre  Civitavecchia  a  quella  uniformità  di 
governo,  che  si  andava  stabilendo  in  tutte  le  altre  città  dello 
stato.^ 

In  compenso,  non  furono  inesauditi  i  voti  di  chi  tanta  do- 
cilità mostrava  nel  piegare  la  fronte  ai  comandi  del  principe. 
L' aumentato  decoro  della  città  si  disse  ragione  per  aumentare 
il  numero  de'  suoi  magistrati.  Non  piìi  avrebbero  retto  il  comune, 
secondo  la  consuetudine  antica,  un  visconte  ed  un  camerlengo 
per  ogni  quattro  mesi  ;  ma  due  visconti  e  due  camerlenghi  avreb- 
bero, pel  medesimo  tempo,  governato  insieme.  Perciò,  essendosi 
deliberato  che  dovevano  allora  provvedersi  i  magistrati  per  due 
anni  e  quattro  mesi,  non  si  elessero  sette  di  entrambi  gli  or- 
dini, un  visconte  cioè  ed  un  camerlengo  per  quadrimestre,  ma 
quattordici  visconti  si  nominarono  "  ed  altrettanti  camerlenghi.* 
Non  diversamente  si  fece  pei  consiglieri,  chè  ne  fu  aumentato 
il  numero,  stabilendolo  di  quarantacinque.*'  In  questo  modo,  i 

^  Ivi  :  Tutte  le  nomine  si  fanno  «  con  voti  tutti  favorevoli.  » 

^  Vedi  sopra,,  pag.  507. 
Ivi  :  «  Aggiunte.  Mons.  illmo  etc.  con  solo  zelo  di  vedere  sempre  più 
regolate  le  cose  della  comunità  egualmente  e  nel  modo  e  forma  che  si  pra- 
ticano in  tutte  r  altre  città  e  luoghi  soggetti  alla  S.  S.  apostolica,  ha  ordi- 
nato e  comandato  espressamente  come  in  appresso.  » 

*  Furono  questi  :  confermati,  Gius.  Gaet.  Malacrosta,  Gius.  Eocchi,  An- 
drea Conti,  P.  Traiano  Biancardi,  G.  Batt.  Renda,  Dom.  Bonaguri,  Lorenzo 
Pisani  ;  eletti,  Marcello  Santini,  Egidio  Rossi,  Frane.  Pucitta,  Greg.  Lusardi, 
Bartol.  Aloisii,  Giulio  Viglioni,  Antonio  Galimberti. 

^  E  cioè  :  confermati,  Lorenzo  Pacifici,  Diano  Tomaini,  Fr.  Maria  Lu- 
sardi ;  eletti,  Cinzio  Fiori,  Arcangelo  Molletti,  D.^-  Ant.  Capalti,  Bartol.  Poli, 
Matteo  Vitali,  Dom.  Brancacci,  Dom.  Carli,  Filippo  Pieri,  Lorenzo  Monte- 
bovi,  Giov.  Sorniani,  G.  Dom.  Lanfranchi, 

Compresi  in  questo  numero  i  28  ufìSciali,  ai  quali  così  rimaneva  assi- 
curata la  maggioranza.  Per  vincere  le  proposte,  occorreva  il  terzo  de'  con- 
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desiderosi  di  sobbarcarsi  ai  pubblici  uffici  avevano  ottenuto  più 
ampia  strada  per  arrivarvi  :  ed  affinchè  non  vi  soffrissero  urto 
di  folla,  che  avrebbe  potuto  riversarvisi  dalle  anguste  vie  nelle 
quali  era  costretta  la  plebe,  ecco  stabilito  che  all'  ufficio  di 
visconte  e  di  camerlengo  non  potesse  essere  eletta  persona,  che 
vilmente  vivesse  col  lavoro  di  sue  mani.*  Così,  de'  pubblici  uf- 
ficiali si  fece  una  casta  :  venendo  a  mancare  un  visconte  si  met- 
teva nel  luogo  di  lui  uno  de'  camerlenghi  ;  mancando  un  ca- 
merlengo, se  ne  faceva  sostituzione  con  uno  de'  consiglieri  ; 
occorrendo  taluni  di  questi,  vi  si  chiamava  persona  appartenente 
ad  agiata  famiglia  della  città.'  Così  ancora,  tutta  essendo  la 
potestà  elettorale  appresso  ai  visconti,  i  padri  potevano  chia- 
mare eredi  anche  del  loro  ufficio  i  figliuoli,  facendoli  ammettere, 
se  non  col  proprio,  col  voto  dei  colleghi  '  nel  consiglio,  quan- 
d' anche  non  preferissero  abbreviarne  la  strada,  chiedendo  che  li 
sostituisse  loro  d' un  tratto  la  consulta  di  Roma.*  E  così,  final- 
mente, i  magistrati  erano  divenuti  oramai  quali  convenivano  : 
vestiti  di  velluto,"  sedenti  in  palazzo  nuovo,  nobili,  corteggiati 

aiglieri,  cioè  80  voti:  agli  ufficiali  bastava  accaparrarsi  due  voti.  Ivi,  bus- 
solo lGi)4. 

*  Ivi  :  «  Per  mantenimento  poi  del  decoro  della  comunità  fu  risoluto 
che  in  avvenire  non  debba  ammettersi  nelli  gradi  de  visconti  e  camerlenghi 
persona  alcuna  che  faccia  arte  meccanica  o  altro  esercitio  vile.  ^ 
Cfr.  Frangipani  cit.,  pag.  251. 

^  Buss.  101)4  :  «  Bastian  Rossi  essendosi  protestato  di  volere  obedire  gli 
ordini  di  N.  S.  e  di  voler  lasciare  la  sua  carica  di  visconte,  acciò  possa  re- 
stare imbussolato  Egidio  Rossi;  (i.  Paolo  .Santini  havendo  fatto  simile  pro- 
testa acciò  possa  restare  imbussolato  Marcello  suo  tìglio  ; . . .  G.  Gaet.  Mala- 
crosta  propose  Marcello  Santini,  per  il  quale  corse  la  bussola  e  fumo  ritrovati 

11  voti  tutti  favorevoli: . . .  G.  Rocchi  propose  Egidio  Rossi,  per  il  quale  corse 
la  bussola  e  furno  ritrovati  li  voti  tutti  favorevoli.  » 

'*  Dal  libro  delle  «  Patenti  »,  fo.  G  v.  :  «  Al  mag.*"^  mio  amat.'"°  il  luog.**" 
di  C.  V.  —  Mag.*""  mio  amat'"".  La  S.  Consulta,  sentendo  essere  stata  appro- 
vata da  cotesto  conseglio  la  renuntia,  che  ha  fatta  il  cap.  Carlo  Bonagurii 
del  grado  di  visconte  a  Domenico  suo  fratello,  si  è  compiaciuta  di  ordi- 
nare che  venga  ammesso  il  pred.  Domenico  al  grado  come  sopra,  et  a  go- 
dere tutte  quelle  honorevolezze  che  porta  lo  stesso.  E  Dio  vi  guardi.  Roma 

12  dee.  169:5.  V.'»  amorevole,  il  card.  Spada.  » 

E  Frangipani,  cit.,  pel  suo  tempo  (1761)  scrive,  pag.  2.j1:  «  La  consulta 
di  Roma  ha  autorità  di  surrogare  nel  rango  dei  visconti  un  figlio  al  padre, 
e  un  parente  ad  un  altro  parente,  purché  sia  della  propria  linea.  » 

^  Labat  cit.  :  «  Ils  sont  vètus  (i  visconti  e  i  camerlenghi  di  C.  V.^  par 
dessus  leurs  habits  ordinaires,  qui  doivent  Otre  noirs  et  à  la  romaine,  d'une 
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da  servitori  e  trombettieri/  ricevuti,  quando  andavano  alla 
chiesa,  solennemente  dal  clero,^  dovevano  essi  ripensare  com- 
passionevolmente a  quei  loro  antecessori,  che,  uscendo  dalle 
botteghe  o  smontando  di  barca,  non  avevano  miglior  luogo 
per  adunarsi  che  il  chiostro  di  S.  Maria.'  Tempi  mutati  !  e  in 
verità,  se  quegli  antichi,  che  sulle  braccia  e  sul  volto  avean 
l'impronta  del  quotidiano  lavoro,  parlavano  in  nome  della  pa- 
tria, cercando  ciò  che  meglio  chiedevano  i  suoi  propri  inte- 
ressi ;  i  nuovi  magistrati,  ricchi  e  togati,  ubbidivano  ai  corrieri 
che  giungevano  di  Koma,  o  agli  ordini  che,  per  più  breve  via, 
mandava  loro  dal  palazzo  di  ròcca  il  governatore  prelato."^ 


longue  casaque  de  velours  on  de  satin  noir,  qui  va  plus  bas  que  les  genoux, 
avec  des  manches  larges  comme  celles  des  dalmatìques,  et  une  tocque  de 
velours  noir.  » 

^  Ivi  :  «  Riconosciuto  necessario  per  decoro  anco  della  comtà  sud.  di 
crescere  il  n.»  de'  servi  etc.  » 

^  Labat  cit.,  184  :  Ces  quatre  magistrats  marchent  de  front,  les  vicom- 

tes  dans  le  milieu  qui  est  le  poste  d'honneur,  les  caraerlingues  sur  les  ailes  

Lorsqu'ils  viennent  à  l'église  en  cérémonie,  on  est  obligé  de  venir  les  re- 
cevoir  à  la  porte,  et  de  leur  présenter  de  l'eau  bénite.  » 

3  Vedi  sopra,  pag.  312. 

*  Il  quale  governatore  ripagava  con  disprezzo  i  magistrati  del  comune. 
Labat,  clie  negli  anni  passati  a  Civitavecchia  frequentò  il  palazzo  gover- 
nativo, e  conosceva  quindi  i  sentimenti  che  vi  dominavano,  scrive,  pag.  184, 
che  gli  elettori  de'  magistrati  suddetti  «  s'assemblent  à  l'hotel  de  ville  en 
présence  du  lieutenant  du  gouverneur,  car  le  prélat  regarde  ces  sortes  de 
choses  fort  au  dessous  de  sa  dignité.  » 


[capo  Xll] 


QUESTIONI  PER  GLI  ACQUEDOTTI. 
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Cessione  degli  acquedotti  al  comune.  —  Le  privative  comunali  :  appalti, 
rendita,  pagamenti.  —  I  ricchi  e  i  poveri.  —  Altre  rendite  comunali.  — 
Le  spese.  —  Condizioni  economiche  del  comune.  —  Provvedimenti  di 
Clemente  XI.  —  Diritti  di  far  le^na  e  di  pascolo.  —  Liti  co' doganieri. 
—  Concessione  del  Sughereto. 

Pel  fatto  dell'  aver  costruito  il  nuovo  acquedotto  la  camera 
apostolica  fu  avvolta,  come  si  è  detto  già,  da  gravi  questioni, 
mosse  dagli  eredi  dell'abate  Bollo,  socio  nei  lavori  dell'appal- 
tatore Padroni.*  Questi,  non  avendo  soddisfatto  alle  condizioni 
stabilite  nel  contratto,  di  guisa  che  la  camera  dovè  prendere 
su  di  sè  la  continuazione  dei  lavori,  aveva  perduto  ogni  diritto, 
e  non  si  aveva  oramai  con  lui  altro  interesse,  se  non  quello 
del  costringerlo  a  restituire  le  somme,  che  gli  erano  già  state 
pagate.'  Gli  eredi,  invece,  dell'  abate,  morto  nel  tempo  che  i  la- 
vori si  facevano,  domandavano  alla  camera  che  li  rimborsasse 
di  quanto  egli,  per  tal  cagione,  aveva  dato  a  Padroni,  e  minac- 
ciavano frattanto  di  mettersi  nel  possesso  dell'  acquedotto,  per 
avere  garanzia  del  proprio  credito,  di  cui  avevano  anche  giu- 
diziariamente ottenuto  il  riconoscimento.^  Il  papa  volle  venire 
con  loro  in  conciliazione,  acconsentendo  di  pagare  una  somma, 
quale  poteva  supporsi  realmente  spesa  dal  Bollo,  ma  nel  tempo 
stesso  mettendo  la  camera  apostolica  al  sicuro  da  nuovi  pericoli 


'  Vedi  sopra,  pag.  484. 
Chirogr.  di  Clemente  XI,  12  ottobre  1707,  §  M  :  «  Che  mons.  commissario 
predetto  proseguisca  il  giudizio  già  intentato  contro  Ferd.  Padroni,  per  la 

ri'stituzione  della  somma  imprestatagli  di  scudi  ottantaduemilaquaran- 

tatrc  etc.  »  De  Vecchis  cit.,  I,  60. 

^  Chirogr.  cit.,  in  princ. 
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di  liti  e  di  spese.  Per  questo  scopo  egli  ordinò  che  V  acquedotto 
fosse  ceduto  al  comune  di  Civitavecchia,  e  che  nuli'  altro  si  ri- 
servasse su  d' esso  la  camera  se  non  un  canone  di  quattro  lib- 
bre di  cera,  che  le  si  sarebbe  pagato,  in  segno  della  conservata 
proprietà,  ogni  anno  il  dì  di  san  Pietro.  In  compenso,  il  comune 
doveva  addossarsi  quanti  obblighi  già  gravavano  per  questo 
fatto  sulla  camera:  doveva,  cioè,  pagare  la  somma,  che  si  sa- 
rebbe concordata  cogli  eredi  dell'abate  Bollo ;^  provvedere  alle 
spese  urgentemente  richieste  tanto  pei  restauri,  di  cui  già 
l'acquedotto  aveva  bisogno,  come  pel  suo  finale  compimento 
stabilire  un'annua  rendita,  la  quale  ne  assicurasse  la  regolare 
conservazione.^  Tanto,  però,  il  comune  non  poteva:  e  perciò 
Clemente  XI,  mentre  gli  diede  facoltà  di  procurarsi  il  denaro 
coli'  iscriversi  al  monte  nuovo  delle  comunità,*  per  tanti  luoghi, 
ossia  azioni  o  cartelle,  quanti  occorrevano  per  soddisfare  agli 
obblighi  impostigli  ;  ^  cercò,  nel  tempo  stesso,  alcuni  espedienti, 
perchè  le  nuove  spese  potessero,  almeno  in  parte,  essere  com- 
pensate coli'  aumento  dell'  entrata. 

Questa  era  principalmente  formata  dai  prezzi  degli  appalti 
di  quelle  industrie,  di  cui  il  comune  riserbava  a  sè  1'  eserci- 
zio. Ciò  non  toccava  la  libertà  privata  dei  cittadini,  perchè  ad 
ognuno  era  lecito  fare  ciò  che  volesse  per  uso  suo  proprio  :  Ma 
proibizione  riguardava  il  commercio  in  pubblico,  e  specialmente 
il  vendere  a  minuto,  quando  si  trattava  di  ciò  che  doveva  esser 
lasciato,  in  modo  di  privilegio,  al  comune.^  Il  quale,  ottenutane 


1  Scudi  30000:  chirogr.  10  maggio  1708,  De  VecCHIS  cit,  I,  64. 

^  Scudi  7000:  chirogr.  cit.,  §  1. 

3  gciicli  20000:  chirogr.  12  ottob.  1707,  §  7. 

*  Vedi  sopra,  pag.477. 

s  Chirogr.  cit.,  §§  6,  7,  8. 
Labat  cit,  173  :  «  Tout  le  monde  a  droit  d'avoir  des  fours  et  des 
pressoirs  à  vin  et  à  olives  chez  soi,  pour  faire  son  vin,  son  huile  et  sa  fa- 
rine méme,  si  on  veut  faire  la  dépense  d'un  moulin  ;  mais  il  n'est  pas  permis 
à  tout  le  monde  de  vendre  du  pain.  C'est  un  droit  qui  fait  une  partie  du 
revenu  de  la  ville.  » 

'  Nei  libri  dei  mandati,  ove  sono  registrate  anche  le  somme  riscosse 
dal  comune,  si  fa  ricordo  dell'  appalto  per  le  gabelle  del  pane,  della  mor- 
tella, del  vino,  della  staterà,  della  castagnaria,  del  macello,  dell'acqua, 
della  neve,  della  sensaria. 
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la  licenza  dal  governo/  bandiva  Tasta,  mandava  avvisi  pe'  luoghi 
dintorno,  ed  a  chi  offrisse  il  prezzo  migliore  cedeva  la  facoltà  di 
esercitare  pubblicamente,  e  con  esclusione  di  ogni  altro,  questa 
0  quella  industria,  pel  tempo  e  con  le  condizioni  che  si  deter- 
minavano nel  contratto  di  appalto."  A  chi,  per  esempio,  otte- 
neva in  tal  modo  V  esercizio  del  macello  si  dava  il  diritto  di 
vendere  ogni  qualità  di  carne,  secondo  però  i  prezzi  che  il  co- 
mune fissava  :  nessuno,  senza  sua  licenza,  poteva  uccidere  ani- 
mali per  vendere,  a  meno  che  egli  non  si  rifiutasse  di  comprar 
quelli  che  gli  si  off'rivano  per  giusto  prezzo,  determinato,  in 
caso  di  discordia,  da  due  persone  di  onestà  e  di  esperienza.* 


*  II  comune,  per  deliberazione  del  consiglio,  propone  la  nuova  gabella, 
il  sovrano  approva,  e  gli  uffici  del  governo  emanano  poi  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. Pergam.  arch.  coni.  24  maggio  l.')71  sulla  gabella  del  pane:  «  Sed 
quia  principe  inconsulto  hoc  facere  non  licet,  vos,  ut  obcdientijf  filii,  ad 
cani,  apost.  recursum  liabuistis,  et  infrascriptam  propositionem  in  ea  fieri 
fecistis,  videlicet  etc.  Ad  doniinuin  dccanum,  facto  verbo  cum  sanctissimo.  » 

-  Libro  de'  Marni.,  50  cit.,  to.  10  v.  :  «  se.  1  e  baj.  85  sono  per  dar  a  Sal- 
vatore facilino  per  essere  andato  in  più  terre  a  portar  lettere  per  vendere 
detta  nostra  gabella  del  macello:  28  ai)rile  1578.»  Ivi,  fo.  6*>:  «  Pagarete  a 
Thoniaso  facilino,  delli  denari  del  nostro  publico,  scudo  uno  e  baj.  35.  e  questi 
sono  per  il  suo  viatico  per  esser  andato  con  nostre  lettere  a  Viterbo,  To- 
scanella,  Corgneto  e  Vetralla,  a  far  mandare  bandi  per  conto  del  macello, 
e  mercede  pagate  alli  trombetti  clic  publicorno  li  bandi  in  detti  luoghi.» 

Il  tempo  dell'appalto  era  regolarmente  di  un  anno. 
Cod.  coni,  cit.,  «  Privil.  e  meni.  »,  fo.  :W:  «  Venditio  macelli.  In  nom. 
doni.  amen.  Anno  doni.  1524,  indit.  XII,  pontif.  smi  in  Cli.  patris  et  doni,  nostri 
(Ioni.  Clementis  div.  prov.  pp.  VII,  die  vero  decimaoctava  pres.  niensis  niartii. 

In  prescntia  mei  notari  etc.  Blasius  Testa  viceconies  et  Terentius  ca- 

merarius  populi  et  comunit.  terra'  Civitevetuhi',  cum  prcsentia  etc.  locave- 
runt  et  titulo  locationis  huiusmodi  concesserunt  et  obligaverunt  mag.  An- 
tonio de  Mossalis,  presenti  etc.  macellum  et  exercitium  macelli  dieta*  terrai 
....  per  unum  annum  ....  cum  pacto  quod  possit  vendere  onines  carnes,  et 
nemo  possit  macellare  nisi  ipse  mag.  Antonius,  absque  licentia  ipsius  mag.  An- 
tonii,  usque  ad  caprettos  exceptos;  quod  homines  Civitevetula'  possint  ma- 
cellare eius  bestias,  quando  ipse  Antonius  non  vellet  eas  bestias  emere,  et 
([uando  vellet  eniere  et  non  possint  concordari,  quod  eligerent  duos  homines 
in  hoc  expertos  ad  concordandam  dictani  emptionem  prò  pretio  ducatorum 
de  carlenis,  ad  rationem  carolenorum  deceni  prò  quolibet  ducato  ;  et  quod 
ipse  mag.  Antonius  non  possit  vendere  cameni  veruccinam  nisi  quatrenos 
sex,  quinque  cameni  agni,  pecoram  quatuor,  vaccam  et  bovem  quatuor  a 
2  annis,  vitellam  bononenses  duos,  cameni  monganam  etc.  (caratteri  svaniti 
o  foglio  tarlato).  Promittentes  etc.  sub  pena  ducatorum  25  auri  etc.  Actum 
in  terra  Civitevetula^,  ad  banchum  iuris,  presentibus  etc.  »  11  dì  1"  di  aprile  1(514 
il  governatore,  Ottavio  Corsini,  scrive  al  visconte  e  al  camerlengo  che  il 
prefetto  della  grascia  ha  sanzionato  1'  appalto  del  macello,  e  che  essi  ve- 
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Simili  diritti  si  davano  all'appaltatore  della  gabella  del  pane, 
chiamata  del  bollo  del  pane,  perchè  su  questo,  prima  di  esser 
messo  in  vendita,  doveva  porsi  un  bollo  o  sigillo,  affinchè  po- 
tesse aversi  sicurezza  che  non  ne  fosse  venduta  quantità  mag- 
giore di  quella  dichiarata,  nè  che  fosse  commessa  altra  frode 
in  danno  di  chi  riscuoteva  la  gabella,  fissata  nel  dieci  per  cento 
sul  prezzo  ordinario/  Importante  fra  gli  appalti  era  anche  quello 
della  gabella  sul  vino,  di  cui  i  grascieri  dovevano,  anno  per 
anno,  stabilire  il  prezzo  secondo  la  raccolta  ottenuta  ;  "  come 
sarebbe  stato  importante  pur  1'  altro  delle  mole,  se  il  comune 
avesse  potuto  averne  tali  nel  territorio,  da  potere  con  ragione 
impedire  che  i  cittadini  andassero  a  quelle  forestiere.'^ 

La  rendita,  che  il  comune  ritraeva  da  queste  gabelle,  era 
variabile,  corrispondendo  alle  condizioni  nelle  quali  di  tempo 
in  tempo  la  città  si  trovava.  Quella  sul  pane  era  certamente  la 
più  fruttuosa.  Mentre  T  appalto  del  macello  non  dava,  nel  1577, 
•che  poco  più  che  un  centinaio  di  scudi;*  da  quello  del  pane, 

dano  di  poter  sempre  introdurre  miglioramenti  in  questo  pubblico  servizio. 
Cod.  cit,  fo.  47. 

•  Pergam.  dell' arch.  comun.,  24  maggio  1571.  Il  cardinale  camerlengo 
accoglie  la  proposta  del  comune  per  imporre  la  gabella  del  pane,  e  dice  : 
«  gabellam  huiusmodi,  dictam  il  bollo  del  pane,  in  dieta  terra  et  eius  terri- 
torio imponimus  ad  rationem  decem  prò  centinario, . . .  plus  offerenti 

vendendi  ad  unum  annum  proximum,  et,  quando  emoluraenta  unius  anni  non 
sufficient,  deinde  ad  beneplacitum  gubernatoris  dìctsd  terrse  duraturam,  ad 
dictam  rationem  exigendi  licentiam,  auctoritatem,  facultatem  et  potestatem 
vobis  harum  serie  concedimus.  »  E  servendosi  di  questa  facoltà,  il  governa- 
tore confermò  infatti  la  concessione  al  comune  con  decreto  «  dat.  Romse,  in 
edibus  nostris,  die  quarta  iulii  1579.  A  Spinola  gubernator.  »  Pergam.  arcli. 
com.  —  Altre  conferme  devono  però  essersi  fatte  prima  di  quest'anno,  perchè 
nel  libro  de'  mandati,  n.  56,  si  trovano  i  pagamenti  degli  appaltatori  del 
bollo  del  pane  per  gli  anni  1577  e  1578:  vedi  fo.  6,  23,  26,  28-31  etc.  Cfr.  so- 
pra, pag.  440,  n.  2. 

-  Bussolo  del  1623  :  «  Che  li  grascieri  prò  tempore  debbano  mettere 
prezzo  fermo  a  tutti  li  vini  per  quello  che  doverà  vendersi  tutto  1'  anno, 

qual  prezzo  si  debba  porre  fatta  la  raccolta  delli  vini  ogni  anno  Nel 

novo  appalto,  che  si  deve  fare  delle  gabelle  della  magnifica  comunità  et  in 
particolare  di  quella  del  vino,  si  dichiara  per  levar  via  tutte  le  difficoltà  che 
nascono  tra  il  conduttore  d'  essa  gabella,  osti  et  altri,  che  la  botte  del  vino 
della  Tolfa  s' intenda  di  barili  otto  et  il  vino  navigato  di  barili  nove.  » 

3  Vedi  sopra,  pag.  431,  n.  2  ;  482,  n.  3  ;  e  appresso,  pag.  529. 

*  Mandati,  fo.  37-38  :  «  Ber."o  Thomasino  conduttor  della  nostra  gabella 
del  macello  dell'  anno  1577  pross.  pass,  pagarete  in  mano  di  d»  nostro  camer- 
lengo.... la  somma  di  se.  28  e  baj.  4,  che  sono  resto  et  integro  pagamento 
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nel  1566,  si  ricavavano  400  scudi  e  più,*  che  andarono  oltre 
i  600  nel  secolo  seguente,'  e  crebbero  ancora  sul  principio 
del  1700.'  Gli  appaltatori  avrebbero  dovuto  fare  i  pagamenti 
in  tre  scadenze  annuali,  dette  terzerie,  corrispondenti  ai  ter- 
mini di  quattro  mesi,  nei  quali  duravano  in  carica  i  magistrati  del 
comune  :  ma  nel  fatto  non  era  così,  perchè  ogni  volta  che 
al  depositario,  ossia  cassiere  del  comune,  occorreva  denaro  per 
i  pagamenti,  di  cui  gli  si  presentavano  i  mandati,  egli  si  rivol- 
geva ora  all'uno  ed  ora  all'altro  degli  appaltatori,  chiedendo 
che  gli  dessero  somme  parziali,  in  conto  dell'  intero  lor  debito."' 
Ciò  non  poteva  farsi  quando  la  gabella  si  fosse  posta  con  uno 
scopo  determinato,  di  maniera  che  soltanto  per  questo  dovesse 
esserne  usata  la  rendita.  Nò  ciò  accadeva  di  raro.  La  prima 
volta  che  ebbe  tassa  il  pane,  fu  per  aver  mezzi  di  far  ponti 
nel  territorio,  dove  se  ne  sentiva  bisogno  :  quando  fu  essa 
rinnovata  nel  1571,  si  volle  che  servisse  per  la  costruzione 
e  conservazione  di  pubbliche  cisterne:'  altra  volta  fu  desti- 

delli  8C.  Ili  e  baj.  10  di  moneta,  quali  dovevate  per  il  fitto  di  d.*  gabella  etc. 

In  fede,  questo  dì  5  aprile  1578.  » 
*  Vedi  sopra,  png.  440,  n.  2. 

-  Pergani.  ardi.  coni.  :  «  Clemens  pp.  IX.  Ad  futurani  etc.  Nuper  cum 

dilecti  filii  università»  et  lioniines  oppidi  nostri  Civitatis  Vetula'  nobis 

exposuissent  quod  in  oorum  generali  Consilio  dcliberaverunt  sese  oblignre 
ad  solutioneni  500  scutorun», . . .  ac  ea  de  causa  assi^Miare  prò  rata  ^)00  scu- 
torum  huiusniodi  proventuni  gabella*  bulli  panis,  eis  duduni  per  caniernm 
apostolicam  concessa',  et  annuis  ('>45  scutis  siniilibu.s  de  presenti  lo- 
cata' etc.  Datuni  Konue.  apud  8.  l'etruni,  sul)  annulo  piscatoris,  die  XXV  niar- 
tiì,  MDCLXIX,  pont.  nostri  anno  seeundo.  »  Paffuti,  fo.  •.):  «  Adi  21  nov.  1C.93. 
Li  sig.  cap.  Carlo  Nicola  lionaguri  e  altìer  Domenico  Honaguri,  in  paga- 
mento di  se.  G40  dovuti  alla  nostra  comunità  dal  sig.  cap.  Alessandro  loro 
fratello,  per  residuo  della  gabella  del  l)ollo,  concessali  in  appalto  per 
l'anno  lODO,  assegnano  un  censo  di  se.  ;J00  etc.» 

»  Clem.  XI,  nel  1707,  dichiara  che  il  bollo  rendeva  se.  835  :  vedi  ap- 
presso, i)ag.  5-2S,  n.  1. 

^  Huss.  1575:  «Che  detti  oHitiali  residenti  nel  loro  olbtio  siano  tenuti 
et  obligati  riscotere  le  loro  terzerie,  et  quelle  depositare  in  mano  del  de- 
positario. Et  non  riscotendole,  siano  obligati  il  prezzo  de  esse  et  valore  del 
proprio  pagarlo  alla  comunità.  » 

^  Perciò  nei  libri  de'  mandati  si  trova  menzione  delle  varie  gabelle,  dei 
nomi  de'  loro  appaltatori  e  delle  somme  che  questi  venivano  pagando  in  conto 
0  in  saldo. 

Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  2. 

'  Pergam.  24  maggio  1571,  cit.  :  «  Volumus  autem  quod  pecunia»  et  pre- 
cium ex  hninsmodi  gabella  proveniend.  penes  idoneam  personam,  per  ipsum 
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nata  per  gP  interessi  di  un  debito,  che  si  fe.ce  per  costruire  gii 
acquedotti  :  ^  ed  Innocenzo  XII  la  rivolse  in  parte  ad  assicurare 
lo  stipendio  del  governatore,  che  gravava  sul  comune.^ 

Nessuno,  per  qualsiasi  ragione,  avrebbe  dovuto  essere  esente 
dalle  gabelle,  le  quali  venivano  poste  su  ciò  che  era  di  gene- 
rale e  necessario  uso,  appunto  perchè  tutti  le  pagassero,  giacche 
tutti  indistintamente  partecipavano  ai  vantaggi,  che  con  esse 
s' intendeva  di  conseguire.^  Ma  di  fatto  accadeva  diversamente. 
I  ricchi,  avendo  nella  propria  casa  molto  di  ciò  che  gli  altri 
dovevano  giornalmente  acquistare,  e  non  essendo  ad  essi,  come 
a  nessuno,  tolta  la  facoltà  di  far  pane,  vino  ed  ogni  altra  cosa 
che  volessero  per  uso  domestico,  sfuggivano  air  occasione  del 
soggiacere  alle  tasse,  perchè  queste  si  è  già  detto  che  colpi- 
vano le  diverse  industrie,  solo  in  quanto  se  ne  facesse  pubbli- 
camente esercizio.*  Anzi,  di  ciò  non  contenti,  i  ricchi  cerca- 
vano di  trar  lucro  dalle  gabelle,  facendosene  appaltatori.  Fra 
questi,  infatti,  le  memorie,  che  si  sono  conservate  sulla  finanza 
del  comune,  pongono  innanzi  frequentemente  i  nomi  delle  mag- 
giori famiglie  di  Civitavecchia,  que'  nomi  stessi  che  di  conti- 
nuo si  ripetono  nelle  liste  de' magistrati.^  Nel  1690  la  gabella 
del  pane  era  appaltata  ad  Alessandro  Bonaguri,  che  ne  restò 
debitore  al  comune,  fino  a  che  più  tardi  non  pagarono  i  fra- 
telli di  lui  Carlo  Nicola  e  Domenico  :  ^  in  tempi  anteriori  era 
stato  conduttore  della  gabella  medesima  e  di  quella  sul  vino  il 
capitano  Vincenzo  Stella,  a  cui  riguardo  gli  ufficiali  del  co- 

gubernatorem  elegendam  et  deputaudam,  deponantiir,  et  in  constructionern 
dictarum  cisternarum  ponantur  et  expeiidantur,  et  de  exactis  et  expositis 
ad  omne  beneplacitum  ipsiiis  gubernatoris  computum  et  rationem  reddatur.  » 

^  Pergam.  cit,  n.  2,  pag.  prec.  :  «  Nuper  etc.  petiissent  admitti  ad  mon- 
tem  salis  secimd£e  erectìonis  prò  rata  125  locorum, ...  in  constructionern  no- 

vorura  ductuum  aquse  ac  ea  de  causa  assignare  proventum  gabellai 

bulli  panis  etc.  » 

-  Vedi  sopra,  pag.  498,  n.  1. 

3  Pergam.  cit.  24  maggio  1571:  «Quia  de  huiusmodi  aquis  et  cisternis 
pauper,  dives,  conterranei,  forenses  et  nautse  illuc  confluentes  maximum  sane 
commodum  sentire  debent,  debeant  etiam  aliquantulum  incommodi  cogno- 
sceve,  et  propterea  aliquam  gabellam  etc.  » 
*  Vedi  sopra,  pag.  516. 
Vedi  sopra,  pag.  507. 
Vedi  n.  2,  pag.  prec. 
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muiie  adoperavano  un  linguaggio  rispettoso,  fuori  del  con- 
sueto :  ^  nel  1710  aveva  preso  l'appalto  pur  del  pane  Stefano 
Vidau,  che,  giunto  poverissimo  in  Civitavecchia  dalla  Francia, 
vi  si  era  formato  un'agiata  condizione,  che  i  suoi  discendenti 
vennero,  per  tutto  il  secolo,  sempre  più  migliorando.^  1  poveri, 
sui  quali  il  peso  delle  gabelle  gravava  intero,  e  che  non  ne  ave- 
vano il  vantaggio  che  in  compenso  se  ne  era  loro  promesso, 
si  dolevano  degli  amministratori  del  comune,  chiedevano  prov- 
vedimenti al  governo,'  e  frattanto  da  sè  medesimi  pensavano 
a  trovar  modo  di  avere  anch'  essi  quella  esenzione,  che  vede- 
vano goduta  da  altri  per  ragione  di  ricchezza.  E  un  modo 
facile  erane  loro  offerto  dal  fatto  che  le  amministrazioni  mili- 
tari, del  presidio  e  della  squadra,  non  erano  sottoposte  alle 
privative  del  comune,  ed  avevano  per  conto  proprio  il  macello, 
il  forno,  lo  spaccio  del  vino  e  quant' altro  si  chiedeva  per  i 
bisogni  delle  persone  ad  esse  appartenenti.  Fuori  di  queste, 
nessuno  certamente  avrebbe  potuto  approfittarne:  ma  il  desi- 
derio del  guadagno  da  una  parte  e  quello  dall'altra  di  sot- 
trarsi alla  gabella  suggerivano  facilmente  i  mezzi  per  eludere 
ogni  vigilanza,  quando  pure  non  si  pretendesse  dai  militari,  che 
non  lasciavano  occasione  di  mostrare  mal  animo  pel  comune, 
che  questo  non  dovesse  per  alcun  motivo  ingerirsi  nei  loro 
negozi.  La  conseguenza  era  che  la  finanza  comunale  ne  rice- 
veva danno,  e  che  continue  andavano  perciò  a  Roma  le  que- 
rele contro  il  castellano  o  il  governatore  delle  armi  o  l'assen- 
tista  delle  galere,  per  la  vendita  de'  generi  sui  quali  il  comune 
aveva  privativa.  E  gli  ordini,  che  da  Roma  venivano,  erano  per 
verità  sempre  in  favore  del  comune  :  ma  quanto  poco  vantag- 
gio dovesse  poi  questo  ritrarne  si  può  bene  argomentare  dal 
fatto  che  quegli  ordini  stessi  si  ripetono  continuamente,  senza 


»  Mandati,  e  25  agosto  1577,  fo.  23  v.,  26  ;  16  aprile  1578,  fo.  30  v.  La  for- 
inola ordinaria  ò  «  pagate  o  pagherete  »  :  Al  cap.  V.  Stella,  invece,  si  dice  : 
«piaccia  a  Vostra  Signoria  pagare  etc.  »  :  ivi,  fo.  49  v. 

"-  Labat  cit,  173:  «  Estienne  Vidau,  était  provenc^'al  et  coiisul  de  la 
nation  franc^'aise,  komme  d'honneur,  qui  ctant  venu  fort  pauvre  en  cette 
ville,  y  avoit  amasse  par  son  travail  des  biens  considérables.  » 

•  Vedi  sopra;  pag.  440,  n.  2. 
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che  giungano  mai  ad  ottenere  in  modo  pieno  lo  scopo  a  cui 
eran  diretti.^ 

Di  fronte  alle  rendite  delle  gabelle,  a  cui  si  devono  aggiun- 
gere quelle  minori  derivanti  dagli  affitti  delle  case  di  proprietà 
comunale,^  dalle  multe  ^  e  da  altre  cause  diverse/  il  bilancio 
del  comune  doveva  porre  una  lunga  serie  di  spese,  per  quanto 
ne  chiedevano  i  bisogni  della  città  e  le  imposizioni  del  governo. 
Gli  stavano  a  carico,  in  primo  luogo,  gli  stipendi  de'  suoi  ma- 
gistrati, il  visconte  e  il  camerlengo,^  e  de'  suoi  impiegati,  il 


^  Pergam.  arch.  com.,  Monitorio,  intimato  da  usciere  il  4  luglio  1621, 
contro  il  governatore  del  presidio  ed  altri  per  la  gabella  del  bollo  sul  pane. 
Lettere  del  tesoriere  generale  del  26  settembre  e  3  ottobre  1643,  colle  quali 
si  dà  assicurazione  al  visconte  e  al  camerlengo  che  si  è  ordinato  al  prov- 
veditore delle  armi  di  non  far  concorrenza  al  comune  nella  vendita  del 
vino  :  cod.  arch.  com.,  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  106,  107.  Simili  lettere  del  1'^  ot- 
tobre 1667  nello  stesso  cod.,  fo.  48,  e  nell'altro  «Privil.  e  mem.  »  fo.  61. 
Quivi,  fo.  59  V.,  si  ha  copia  dell'  editto  del  card,  prefetto  della  congreg.  del 
buon  governo,  in  data  11  luglio  1716,  col  quale  «  si  dichiara  che  solo  le  per- 
sone addette  al  servitio  delle  galere  ponteficie  possine  comprare  e  bevere 
nella  bettola  in  darsena  il  vino  per  loro  mezo  e  solo  uso,  e  fuori  di  questi 
si  proibisce  espressamente  ad  ogni  altra  sorte  di  persone  il  comprare  e  be- 
vere in  detta  bettola  in  darsena,  sì  come  all'  affittuario  della  medesima  il 
poterlo  vendere,  sotto  pena  di  se.  25  ed  altri  ad  arbitrio  etc.  »  Addi  13  giu- 
gno 1760  la  stessa  congr.,  avendole  «  la  comunità  di  Civitavecchia  rappre- 
sentato il  notabile  pregiudizio  che  riceve  nel  suo  provento  del  macello 
dall'  altro  delle  galere  pontificie,  comprando  in  queste  le  carni  ogni  sorta 
di  persone  »  rinnova  «  la  proibizione  emanata  con  editto  28  sett.  1725  »  che 
nessuno,  fuor  di  quelli  appartenenti  alle  galere,  possa  comprare  etc.  Nel  1772 
si  dovè  ripetere,  con  maggiore  severità,  la  proibizione,  perchè  non  era  osser- 
vata :  editto  del  card,  prefetto  della  congr.  suddetta,  conservato  in  archivio. 

^  Bussolo  1575  :  «  Che  detti  offitiali  non  possine  nè  li  sia  lecito  pigliare 
denari  de  danni  dati  et  pigioni  de  case  spectante  alla  comunità,  senza  in- 
tervento, presentia  et  subscriptioue  del  cancelliero  del  comune  residente, 
alla  pena  di  se.  dieci  d'  aplicarsi  ipso  facto  per  la  metà  alla  detta  nostra 
comunità  et  1'  altra  metà  al  sig,  commissario.  » 

3  Le  multe,  che  sono  la  pena  ordinaria  per  le  contravvenzioni  agli  or- 
dini de'  magistrati  comunali,  erano  in  parte  erogate  a  beneficio  del  comune 
e  in  parte  a  quello  della  camera  apostolica  o  del  governatore  o  dell'accu- 
satore. Così  era  già  per  gli  statuti  (vedi  sopra,  pag.  273),  e  così  si  continuò 
in  appresso  :  cfr.  bussoli  1575, 1597,  1610, 1639, 1641  etc.  La  parte  delle  multe 
che  spetta  al  magistrato  si  lascia  presso  il  depositario  del  comune,  perchè 
quegli  le  avrà  dopo  il  sindacato,  se  avrà  bene  esercitato  il  suo  ufficio  :  in 
caso  diverso  si  danno  al  comune.  Buss.  1684. 

Cfr.  n.  2  prec,  pei  danni  dati.  Talvolta,  per  qualche  urgente  bisogno, 
si  faceva  una  colletta  fra  cittadini:  così  per  far  strade  nel  territorio  nel  1614: 
buss.  1614. 

L' antico  statuto  assegnava  due  ducati  d' oro  al  visconte  ed  uno  al 
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cancelliere,'  il  depositario,^  il  medico,'  il  maestro  *  e  gli  altri 


camerlengo.  Nel  buss.  del  1571  si  stabili:  «  Che  il  visconte,  che  per  il  tempo 
di  4  mesi  sarrà  estratto,  babbi  da  bavere  per  la  sua  mercede  scuti  sette  e 
mezzo, ...  il  camerlengo  scuti  sei  di  moneta.  >  Cfr.  libro  de'  mandati,  fo.  28, 
34  V.,  48  V.,  93.  Buss.  del  162G:  «  Che  la  provvisione  del  visconte  per  l'avve- 
nire sia  di  se.  16, . . .  et  la  provvisione  del  camerlengo  sia  di  se.  8,  durante 
li  debiti  della  comunità.  »  Nel  buss.  seguente,  1629,  si  fece  nuova  diminu- 
zione, portando  a  15  e  a  6  scudi  i  due  stipendi.  Pagati  poi  i  deijiti,  si  torna 
allo  stipendio  regolare  nel  1641  (buss.)  :  «  E  perchè  è  stato  solito  et  con- 
sueto che  il  magistrato  havesse  di  soldo  se.  40  per  ogni  quadrimestre,  qual 
per  essersi  trovata  d.»-  conimunità  aggravata  de  debiti,  d.»  mag.  si  levò  spon- 
taneamente se.  19,  e  perchè  per  il  buon  governo  da  alcuni  anni  in  qua  la 
d.*  comm.  si  trova  sgravata  da  tutti  li  debiti,  habbiamo  risoluto  tornare  nel 
pristino  stato  delli  se.  40  per  ogni  magistrato,  cioè  se.  25  al  visconte  e  se.  15 
al  camerlengo.  »  Su  questo  capitolo  il  governatore.  Taddeo  Barberini,  sì 
riservò  la  facoltà  «  di  poterlo  con  migliore  informat"*'  moderare  e  ridurre, 
se  così  si  haverà  per  espediente.  »  Nel  1694,  quando  il  numero  de'  magistrati 
fu  aumentato  (pag.  512),  si  stabili  di  dare  se.  20  ai  visconti  e  se.  10  ai  ca- 
merlenghi. Il  governo  però,  nell'  ai)provare  le  deliberazioni  del  l)Ussolo  di 
quell'anno,  escluse  questa  dell'ai;  accrescimento  della  provvisione  de' visconti 
e  camerlenghi, .  ..-volendo  che  quello  che  si  pagava  ad  un  solo  visconte  si 
divida  egualmente  per  la  metà  alli  due,  e  lo  stesso  si  pratichi  con  li  ca- 
merlenghi. »  Il  bussolo  precedente,  1690,  aveva  ridotto  a  se.  2:5  la  paga  dei 
visconti  e  a  se.  13  quella  de' camerlenghi  :  sicché  ora  vengono  ad  avere  i 
primi  se.  11  e  baj.  50,  e  i  secondi  se.  6  e  baj.  50  per  ogni  quadrimestre. 

'  Se.  7  V'i  assegnò  al  cancelliere  il  bussolo  del  1571.  l'oi,  nel  libro  de'man- 
dati,  fo.  20,  si  legge:  «  Gap.  Vincenzo  Stella  nostro  depositario  pagherà  in 
mano  del  d.o  nostro  camerlengo  (Pietro  Caldaroni)  se.  9  e  baj.  37  di  moneta, 
sono  per  darsi  cioè  se.  8  al  nostro  cancelliero  per  il  suo  salario  di  quattro 
mesi  etc.  1  giugno  1577.  »  Ivi,  fo.  34  v.,  19  dee.  1577,  e  fo.  43  v.  28  aprile  157s, 
si  hanno  eguali  mandati  di  se.  8  per  un  quadrimestre  di  servizio. 

2  Ivi,  fo.  93v.,  28  aprile  1580:  «  A  m.  Kocho  Modesti  nostro  depositario 
se.  otto  moneta,  per  il  suo  servizio  e  mercede  di  otto  mesi  tìniti.  » 

3  Ivi,  fo.  1,  12  genn.  1576:  «  M.  Fabbio  Anselmi  nostro  depositario  paga- 
rete  ....  se.  20  di  moneta,  quali  sonno  per  dare  a  M.  Marcantonio  Curio  no- 
stro medico  a  buon  conto  della  sua  prima  terzeria.  »  Fo.  35  v.,  31  genn.  1578: 
«  se.  20  moneta  etc.  per  dare  a  m.  M.  A.  Curio,  già  nostro  medico,  per  mer- 
cede del  suo  servizio.»  Fo.  39v.,  16  apr.  1678:  «  se.  40  di  mon.  per  pagare 
il  mag.^"  m.  Gabrielle  lloscetti  da  Gubbio,  nostro  medico  fisico,  per  la  prima 
terzerìa  del  suo  servito.  »  Fo.  70,  26  aprile  1579:  «  al  sig.  G.  Rossetto  nostro 
medico  per  la  prima  terzerìa  di  quest'  anno  se.  53  moneta,  baj.  33  et  un  quat- 
trino. »  Cfr.  fo.  36,  55  v.,  60 v.,  63,  77.  Dei  medici,  che  conobbe  in  Civitavecchia 
dal  1710  al  1716,  Labat  cit.,  250,  scrive:  «  Il  y  en  avoit  trois,  s^avoir  mess.  Sal- 
viati,  Molletti  et  Tugliati.  Ils  avoient  des  pensions  de  la  ville.  Le  premier 
avoit  200  ècus,  le  second  150,  et  le  troisième  120:  moyennant  cela  ils  sont 
obligés  de  voir  tous  les  malades,  chez  qui  ils  sont  appellés  sans  en  rien  exiger; 
mais  ils  ont  soin  d'ordonncr  beaucoup  de  drogues,  parce  que  les  apotiquaires 

leur  donncnt  dix  pour  cent  du  prix  de  leurs  ordonnances  Ils  portent  le 

rabat  court  et  quarré, ...  la  soutane  et  le  manteau  long  quand  ils  font  des 
visites  de  cèrémonie,  et  l'habit  court  et  le  petit  rabat  les  jours  ordinaires.  » 

*  Mandati,  fo.  47,  7  maggio  1577:  «  pagate  se.  15,  sonno  per  dare  a 


524  LAVOEI  E  CULTO.  [PARTE  li  -  LIB.  Il] 

inferiori.^  Venivano  quindi  le  spese  per  i  lavori  di  pubblico 
interesse,  come  quelle  per  gli  acquedotti,  pe'  quali  già  più  volte 
si  sono  vedute  impegnate  le  gabelle,^  pel  palazzo  magistrale,^ 
per  i  ponti  nel  territorio  ed  anche  fuori  di  esso,*  per  la  con- 
servazione delle  cisterne,^  pel  mantenimento  delle  strade.^  Ag- 
giungansi  le  spese  di  diversa  natura,  a  cui  pure  era  necessità 
sobbaccarsi.  Frequenti  erano  quelle  di  culto  :  il  comune  pagava 
il  predicatore  di  quaresima,  un  anno  in  santa  Maria  e  l'altro 
in  san  Francesco,^  esercitando,  però,  il  diritto  di  nominarlo  ;  ^ 


ni.  lacomo  Novello  (vedi  pag.  423,  n.  1)  nostro  maestro  di  scola  a  buon  conto 
de  se.  20,  che  deve  bavere  della  sua  prima  terzaria.  »  Id.,  fo.  23  v,  31,  35, 
40  V.,  44,  51,  60,  70. 

^  Ivi,  fo.  28,  31  agosto  1577  :  «  se.  1  e  baj.  50  pagate  alli  sindìci  che  sin- 
dacaranno  il  libro  del  nostro  camerlengo,  »  Id.  fo.  34  v.,  41  v.  —  Ivi,  fo.  34  v.: 
«  pagherete  se.  7  e  baj.  33  a  Bernardino  nostro  balio, . .  .per  il  solito  sa- 
lario di  4  mesi.»  Id.,  fo.  43v.,  45  v.,  61.  —  Ivi,  fo.  50v.:  «pagherete  in  mano 
di  Bern.  Marchesano,  già  guardiano  della  nostra  bandita,  giuli  quindici,  sono 
per  un  mese  che  ha  servito.  » 

2  Vedi  sopra,  pag.  434,  482. 

^  Vedi  sopra,  pag.  477. 

^  Vedi  sopra,  pag.  440.  Mandati,  cod.  56,  fo.  77  v.:  «  14  agosto  1579:  «A 
m.  Domenico  Riccomanni  per  la  rata  tassataci  da  N.  S.  per  conto  del  ponte 
da  farsi  alla  Paglia  se.  32.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  519,  n.  7. 

^  Vedi  sopra,  pag.  428,  451.  De  Vecchis  cit.,  II,  Append.,  pag.  178, 
n.  CCLXXVI,  anno  1733.  «  Tabella  fissa  delle  comunità  per  l' appalto  gene- 
rale delle  strade.  Porta  Cavalleggieri  per  Civitavecchia ....  Civitavecchia, 
tassa  vecchia  se.  1.40;  tassa  nuova  se.  6.  » 

Mandati  cit.,  fo.  37  v.,  5  aprile  1578  :  «  Pagarete  se.  10  di  moneta, 

sono  per  tanti  pagati  al  nostro  predicatore,  per  haver  predicato  l'anno  pre- 
sente 1578  in  questa  nostra  terra  de  Civitavecchia.  »  Ivi,  fo.  71,  26  aprile  1579: 
«  Al  padre  predicatore  per  le  prediche  di  questa  quadrigesima  se.  dieci.  »  — 
Presso  i  PP.  Domenicani  di  Civitavecchia  :  «  Noi  visconte  e  camerlengo  di 
Civitavecchia  facciamo  piena  e  indubitata  fede  in  segno  di  verità  a  chi 
spetta  come  i  RE.  PP.  Predicatori  di  questo  luogo  ogni  anno  hanno  fatto 
predicare  la  divina  parola  in  questa  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  e  loro 
convento  in  tempo  di  avvento  e  di  quaresima,  benché  da  questa  nostra  co- 
munità si  faccia  predicare  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  conforme  abbiamo 
per  stile  di  far  predicare  un  anno  nella  detta  chiesa  di  S.  Maria  e  un  anno 
in  quella  di  S.  Francesco.  In  fede  di  che  etc.  Dato  dal  nostro  palazzo  il 
giorno  di  26  di  novembre  1674.  Gius.  Renda  visconte,  G.  Paolo  Santini  ca- 
merlengo. » 

^  Nel  1710  il  comune  aveva  eletto  a  predicatore  il  priore  de' Domeni- 
cani. Ma  essendo  egli  morto  innanzi  che  predicasse,  il  p.  Labat  cit.,  237, 
narra  :  «  Ces  mess>eurs  (i  magistrati  del  comune)  firent  une  nouvelle  élec- 
tion,  dont  ils  envoyèrent  le  scrutin  à  Viterbe,  pour  en  avoir  la  confirmation, 
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dava  r occorrente  per  le  feste  della  patrona;  *  offriva  cera  per 
le  processioni  e  per  altre  solennità  religiose."  Non  meno  fre- 
quenti erano  i  regali,  che  si  facevano  ai  grandi  personaggi, 
quando  passavano  in  Civitavecchia,  al  governatore,  al  vescovo, 
ai  chierici  della  camera  apostolica  e  ad  altri. ^  Non  raramente 
capitavano  soldati,  cui  bisognava  dare  alloggio  e  viveri,*  du- 


mais  le  cardinal  de  S.  Croix,  alors  cvrqiie  de  Viterbe,  cassa  rélcction,  parce 
qu'il  prétendit  qii'ils  ne  pouvoient  pas  nommer  deux  fois  de  suite,  et  iiomnia 
d'office  le  p.  Fazi ....  Le  corps  de  ville  voulut  s'opposer  à  cette  nomina- 
tion  sans  poiirtant  pouvoir  réussir,  »  La  famiglia  Fazi  era  fra  le  mag- 
giori di  Civitavecchia  :  cfr.  Bussoli  1006,  1010,  1041  etc,  e  il  p.  Fazi,  per  te- 
stimonianza del  qui  spesso  mentovato  p.  Laiìat,  pag.  142,  2.37,  238,  era 
studioso  della  storia  di  Civitavecchia  ed  era  eloquentissimo  oratore:  si  abbia 
perciò  in  queste  pagine  onorato  ricordo. 

'  Per  la  festa  della  patrona  si  eleggevano  dal  comune  i  deputati,  che 
eran  detti  i  signori  di  Santa  Ferma.  Chi  rifiutava  l'uffizio  pagava  la  multa 
di  8C.  50,  e  non  pagando  diventava  ineleggibile  ad  altro  pubblico  uffizio: 
cfr.  buss.  1000,  1041,  §§  32,  33,  1052,  §  32.  Ai  detti  signori  si  cedeva,  per  le 
spese  della  festa,  la  gabella  detta  della  foglietta,  purché  pagassero  la  parte 
che  ne  spettava  alla  camera,  e  più  si  davano  se.  15  «  per  li  palii  et  la 
paga  del  piferario.  »  lUif^n.  lOH.  —  Mandati  cit.,  fo.  40,  21)  aprile  1.578:  Pa- 
garete  . . . .  se.  15  moneta  al  Moretto  Casoni  da  Carara  per  la  festa  che  ha 
fatto  in  honor  di  S.  Ferma  nostra  advocata.  »  Id.,  ivi,  fo.  GÌ  v.  Ivi,  fo.  39  : 
«  Giuli  35  per  tanti  si  sono  i)agati  alli  jìifarari,  che  sonorno  per  la  festa  di 
8.  Ferma.  »  Id.,  fo.  02  v.,  81  v. 

^  Mandati,  cod.  50,  fo.  25  :  «  Bai.  7  7  per  fare  li  festoni  alla  chiesa  il  giorno 
di  S.  Maria  d'Agosto,  bai.  40  per  3  some  di  mortella  et  una  di  lauro  etc.  » 
Fo.  45  :  «  un  scudo  di  moneta  per  pagare  m.  Matheo  Viti  spetiale  per  una 
torcia  di  cera  bianca  si  comprò  da  lui  per  mettere  al  Smo  Sacramento.  » 
Mandati,  cod.  49,  25  agosto  1582:  «Per  2  torcie  di  cera  bianca  date  alli 
frati  per  la  festa  del  Salvatore,  di  lib.  0,  scudi  2.  »  Similmente  pel  Corpus 
Domini  e  per  altre  frequenti  occasioni, 

^  Ivi,  cod.  50,  fo.  05  V.,  0(5  :  «  Pagarete  a  ni.  Paulo  Blancardo  se.  11  bai.  80, 
sono  per  altri  tanti  da  lui  spesi  nel  presente  fatto  a  m.'  A.  Spinola,  nostro 
governatore,  alla  venuta  sua  in  Civitavecchia;  cioè  capretti  8,  giuli  24;  ga- 
line  S,  giuli  24;  fiaschi  20  di  chiarello  et  rubia  2  di  orzo,  se.  5.  E  più  se.  3 
e  bai.  05,  sono  per  altri  tanti  da  lui  spesi  nel  presente  fatto  dalla  nostra 
comunità  a  m.'"  ill.mo  e  mio  il  sig.  card.  Farnese  ;  cioè  .se.  2  per  hostriche  100, 
se.  1  di  oro  in  oro  per  lib.  0  tartufoli,  e  giuli  T)  per  fiaschi  0  de  vino.  E  più 
se.  1  e  bai.  70  sono  per  altri  tanti  da  lui  spesi  nel  presente  fatto  al  r.  p. 
procurat.  gener.  del  ordine  di  S.  Domenico;  cioè  giuli  7  per  2  capretti,  baj.  40 
per  due  para  de  pizoni,  bai.  00  per  4  fiaschi  de  vino.  »  Similmente  fo.  39, 
41  V.,  42,  44  etc. 

*  Nel  fare  il  bussolo  del  1614  si  stabilirono  le  norme  per  dar  gli  alloggi 
ai  soldati,  che  erano  a  carico  del  comune.  Cfr.  anche  liuss.  1618.  —  «  Editto  per 

lo  ripartimento  di  se.  820  mila  per  residuo  delle  spese  occorse  a  causa  dei 

passaggi  ed  accantonamenti  delle  truppe  straniere  dall'anno  1742  al  1746  . . . . 
La  comunità  di  Civitavecchia,  diocesi  di  Viterbo,  nel  riparto  delli  se.  820  mila 
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randosi  poi  fatica  per  averne  in  parte  il  rimborso  ;  *  capita- 
vano le  malattie  di  contagio,  e  il  comune  doveva  provvedere 
quanto  V  ufi&cio  della  sanità  ordinava  ;  ^  la  sicurezza  del  terri- 
torio,^ le  venute  dei  papi,*  le  cause  in  Roma,^  tante  altre  ca- 
gioni, non  escluse  quelle  delle  esecuzioni  di  giustizia,*^  porta- 
vano continuamente  alla  finanza  comunale  notevole  aggravio. 
E  in  ultimo  v'erano  da  pagare  i  frutti  dei  censi,  dei  luoghi 
de'  monti  e  di  altri  debiti,  che  ad  ogni  nuovo  bisogno  si  fa- 
cevano :  ^  si  dovean  pagare  le  tasse  camerali,  che  pur  sui  co- 
muni gravavano  :  ^  naturale  era  dunque  la  conseguenza  che  non 
di  raro  le  spese  superassero  1'  entrata,"  e  che  perciò  il  comune 
con  stento  giungesse  a  soddisfare,  senza  cercarne  di  nuovi,'  i 
più  gravi  interessi  della  città. 

Nessuna  migliore  dichiarazione  può  aversi  di  questo  stato 
di  cose,  che  quella  che  si  legge  in  un  atto  dell'anno  1694. 
Era  nata  questione  col  governo  sul  pagamento  dello  stipendio 
al  governatore,  volendo  quello  obbligarne  il  comune,  e  questo 


fatto  per  il  compimento  delle  spese  etc.,  resta  tassata  in  se.  1462  e  ba.  48, 
moneta.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  420. 

-  Vedi  sopra,  pag.  430.  Cfr.  pag.  seg.,  n.  4. 
Vedi  sopra,  pag.  430.  Per  le  spese  straordinarie,  per  quelle  cioè  che 
non  erano  poste  nella  tabella,  ossia  nell'  elenco  pubblico,  secondo  la  bolla 
del  Buon  Governo,  occorreva  l' autorizzazione  del  consiglio,  di  cui  poi  si 
faceva  memoria  nel  relativo  mandato.  Infatti,  Mandati,  fo.  55  :  «  Mag.<=i  sig." 
cittadini.  Dovete  sapere  che  m.  Paolo  Novaro  ha  servito  questa  comunità 
per  molti  giorni  per  la  dimissione  del  cancelliero.  Si  è  ordinato  donargli 
uno  scudo,  quando  sia  con  volontà  delle  S.  V.  »  Altre  volte  questa  giustifi- 
cazione manca.  Nei  Mandati,  cod.  49,  a  dì  24  febbr.  1589,  è  detto  semplice- 
mente :  «  Al  sig.  colonello  Troiano  Blancardi  scudi  8,  che  la  mag.  comunità 
gli  dona  per  benefitii  fattoli.  »  Perciò  la  povertà  diceva  che  i  ricchi  face- 
vano ciò  che  volevano:  vedi  pag.  440,  n.  2. 
Mandati,  56,  fo.  76  e  76  v. 
Mandati,  56,  fo.  37,  38,  43,  65  etc. 

"  Mandati,  49,  2  aprile  1583  :  «  al  boia,  schiavo  delle  galere  di  Napoli, 
per  haver  frustato  Marco  Eaguseo  giuli  5.  *  Ivi,  3  agosto  :  «  al  boia  giuli  12 
per  haver  appiccato  il  Rosso.  »  Ivi,  11  marzo  1584  :  «  Per  libre  9  di  corda, 
servita  per  dare  la  corda  in  palazzo,  bai.  47  V2-  »  Ivi,  29  ottobre  1585:  «  Al 
sig.  Riccardo  Geraldini  d'Amelia  se.  10  per  haver  fatto  appiccare  ser  ,Ja- 

como  Al  boja  giuli  12.» 

Vedi  sopra,  pag.  429,  n.  5  ;  478,  n.  3  ;  516. 

»  De  Vecchis  cit.,  I,  pag.  204-324. 

^  Vedi  sopra,  pag.  429. 


[capo  XIl]  .    CONDIZIONI  ECONOMICHE.  527 

cercando  di  svincolarsene.  Si  fecero  da  una  parte  e  P  altra  le 
scritture,  da  presentarsi  alla  camera  apostolica,  chiamata  a  dare 
il  giudizio.*  E  in  quella  con  cui  sostenevansi  le  ragioni  del  co- 
mune, dopo  essersi,  secondo  1'  uso  forense  di  allora,  citati  molti 
passi  di  diritto  romano  e  canonico,  per  dimostrare  che  il  carico 
di  pagare  gli  ufficiali  mandati  nelle  provinole  spetta  al  go- 
verno, ai  quali  passi  la  parte  avversaria  ne  contrappose  altret- 
tanti per  dimostrazione  del  contrario  ;  si  venne  agli  argomenti 
di  fatto,  facendo  palese  qual  fosse  in  verità  la  condizione  in 
cui  la  città  si  trovava.  Premesso  che  Civitavecchia  non  sol- 
tanto pagava  i  dazi  e  i  tributi  gravanti  tutte  le  comunità,  ma 
che  in  particolare  procurava  anche  altri  vantaggi  allo  stato,  il 
quale  perciò  ben  era  giusto  che  pagasse  il  governatore,  che  vi 
aveva  collocato  ;  -  si  aggiunge  che  guardino  i  giudici  il  bilancio 
comunale,  e  vedano  se  abbia  esso  la  capacità  di  sopportare 
altro  peso.''  Le  entrate,  variabili  ogni  anno,  perchè  derivanti 
principalmente  dalle  gabelle  sui  generi  di  consumo,  bastano 
appena  per  le  spese  ordinarie  :  ma  di  ora  in  ora  sopravvengono 
necessità  straordinarie  ;  ^  vi  sono  i  debiti,  che  non  si  riesce 
ad  estinguere  ;  e  1'  essersi  diminuito  il  numero  delle  galere  e 
dei  soldati  di  guarnigione,  portata  a  fine  la  fabbricazione,  aperto 

*  In  Archivio,  fase,  intitolato  :  «  Scritture  sopra  il  salario  di  mons.  go- 
vernatore. N.  90.  Air  illustrissima  Congregatione  Camerale  per  la  Coniniu- 
nità  (li  Civitavecchia.  Konui',  typis  K.  C.  A.  1G9H,  » 

-  Ivi  :  «  Ma  è  troppo  generale  la  propositione  che  la  camera  non  esigga 
da  Civitavecchia  i  datii  ed  i  tributi,  mentre  è  gravato  quel  popolo  di  tutti 
quei  pesi  che  sopportano  le  altre  communità  dello  stato,  come  si  riconosce 
dalle  tabelle  La  K.  C.  nel  territorio  di  Civitavecchia  ha  il  ius  del  pa- 
scolo nei  terreni  tanto  publici  che  privati,  che  affittato  a  suoi  doganieri,  ne 
ritraono  se.  8O0O  annui ....  Dove  la  Camera  riceve  le  confiscationi  e  maleficiì, 
come  in  Civitavecchia,  non  devono  altri  pagare  il  giudice.  » 

Ivi:  «  Si  supplicano  le  signorie  loro  illustrissime  riguardare  l'annessa 
tabella  e  in  essa  quanto  sia  tenue  l'entrata  della  comunità,  che  appena 
basta  per  l'occorrenze  che  da  un  anno  all'altro  sopravengono:  .  ..e  si  pone 
in  chiaro  questa  verità  coli'  esperienza,  poiché  essendo  gravata  da  molti 
anni  in  qua  di  qualche  somma  di  debito,  è  questo  cresciuto  sino  a  se.  17000, 
senza  essersi  possuto  farne  alcuna  estinzione.  » 

Ivi:  «  Da  un'ora  all' altra  sopraviene  la  necessità, ...  come  ne' casi  di 
sospetti  di  guerra  o  peste  (che  Dio  non  voglia),  ne  quali  conviene  a  questa 
comunità  sottoporsi  a  spese  eccessive  di  alloggi  di  soldatesche,  guardie, 
sbirri,  utensili  et  altre  infinite,  da  quali  hebbe  origine  il  primo  debito  di 
se.  5000.  » 
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il  nuovo  porto  di  Nettuno,  sono  cagioni  che  fanno  prevedere 
non  aumento,  nè  stabilità,  ma  diminuzione  di  rendita.^  Per  sog- 
giacere a  nuovo  aggravio,  dovrebbe  il  comune  o  far  debiti  o 
imporre  nuove  gabelle  :  ma  far  debiti  non  può,  chè  non  riesce 
a  pagare  i  già  fatti,  e  gli  manca  quindi  il  credito;  nè  può 
molto  meno  accrescer  gabelle,  chè  già  sono  troppe,  con  dolore 
de'  sudditi  e  meraviglia  de'  forestieri." 

Di  queste  ragioni  fu  ben  persuaso  Clemente  XI,  il  quale, 
perciò,  mentre  accrebbe,  come  si  è  detto,  le  spese  del  comune 
per  ragione  degli  acquedotti,  volle  dargli  possibilità  di  soste- 
nerle, aumentandogli  la  rendita. 

E  in  primo  luogo,  poiché  si  compiva  oramai  il  termine  di 
quindici  anni,  per  la  cui  durata  si  era  ceduta,  fin  dal  1692,  la 
gabella  sul  pane  a  Giuseppe  Rocchi,  quando  fece  la  proposta  di 
condurre  egli  V  acqua  a  Civitavecchia  dai  monti  dell'  Allu- 
miere ;  ^  il  pontefice,  confermandola,  rivolse  questa  gabella  in 
favore  del  comune,  che  poteva  ritrarne  una  somma  di  oltre 
ad  800  scudi  per  anno.*  Di  più,  egli  volle  che  l'assentista,  cioè 
r  appaltatore  dell'  amministrazione  delle  galere,  dovesse  d'  al- 
lora innanzi  prendere  in  affitto  il  forno  della  città,  tanto  per 
uso  delle  galere  stesse,  come  per  fare  il  pane  da  vendersi,  pa- 
gandone annualmente  il  prezzo  di  scudi  2000.^  E  in  ultimo  il 
pontefice  concedette  al  comune  la  privativa  delle  mole,  ordi- 

^  Ivi:  «  Consistendo  tutta  l'entrata  in  datii  e  proventi  ogn'anno  varia- 
bili, per  haverne  una  certezza  è  convenuto  formare  il  calcolo  per  più  anni 
addietro  ....  Quando  però  questi  fossero  certi,  poco  sarebbe  : ...  ma  al  pre- 
sente è  certo  il  detrimento  colla  riflessione  che  si  è  tolta  una  galera,  dimi- 
nuito il  presidio  sopra  150  soldati,  finite  le  fabriche,  aperto  un  nuovo  porto 
a  Nettuno.  » 

^'  Ivi:  «  Converrà  imporre  nuove  gabelle  con  ammiratione  degl'esteri  e 

doglianze  de'  sudditi  Togliendosi  questo  mìsero  avanzo,  non  solo  le  si 

toglie  il  modo  allo  sgravio,  ma  quel  eh'  è  peggio  la  facilità  di  trovar  de- 
naro se  non  hà  fondo,  e  si  riduce  al  numero  delle  povere  communi tà.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  481. 

*  Chirogr.  cit.,  12  ottob.  1707,  §  11  :  «  Finalmente,  che  resti  alla  comu- 
nità sud.  r  utile  del  provento  del  bollo,  ascendente  a  scudi  835  annui.  » 

^  Ivi,  §  9  :  «  Che  per  sollievo  di  essa  comunità,  mons.  tesoriero  facci 

prendere  in  affitto  all'  assentista  delle  galere  il  forno  della  medesima  

per  r  annua  somma  di  se.  2000  Li  quali  (assentisti)  sieno  obligati  ancora 

a  fare  il  pane  venale  di  buona  qualità,  et  all'  uso  di  Roma,  e  di  peso  oncie  8 
la  pagnotta  bianca  et  il  pane  negro  a  ragione  di  baj.  12  la  decina.  » 
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nando  che,  appena  ne  fossero  costruite  due  sufficienti  al  biso- 
gno, tutti,  anche  le  amministrazioni  delle  galere  e  del  presidio, 
anche  la  camera  apostolica,  dovessero  servirsi  di  esse;  che  la 
tassa  potesse  giungere  fino  al  nove  per  cento,  e  che  non  si 
portasse  pane  o  farina  da  fuori  del  territorio  per  consumarsi  in 
città.^  Con  queste  rendite,  alle  quali  si  doveva  aggiungere  il 
prezzo  dell'  acqua,  che  si  sarebbe  potuta  vendere  agli  abitanti, 
quando  se  ne  fosse  però  lasciata  quantità  sufficiente  per  le  pub- 
bliche fonti  ;  '  si  doveva  provvedere  a  tutte  le  spese  per  gli 
acquedotti,  e  gli  avanzi  dovevano  erogarsi  anno  per  anno  nelhi 
estinzione  de'  debiti,  che  per  causa  di  questi  erano  stati  con- 
tratti.' A  chi,  però,  ben  consideri  la  natura  di  tali  provvedi- 
menti, chiaro  apparisce  che  non  poteva  derivarne  la  utilità  spe- 
rata. Le  mole,  innanzi  che  diventassero  privativa  del  comune, 
dovevano  essere  costruite  ;  e  tanto  al  comune  stesso  ciò  pareva 
lontano,  che  domandò  che  i  materiali,  che  per  quelle  gli  erano 
stati  concessi,  potessero  invece  essere  usati  nel  compimento  del- 
l'acquedotto.* E  in  quanto  alla  gabella  del  pane,  essa  era,  benché 
fruttifera,  per  altro  modo  dannosa,  non  solo  perchè  rincarava 
il  principale  e  per  molti  unico  alimento,  ma  perchè  l' affitto 
del  forno,  che  le  si  era  congiunto  come  privativa  dell' asseii- 
tista,  ammiseriva  il  popolo,  togliendogli  l' industria  del  vendere 
il  pane,  di  cui  già  molti  vivevano.^  Ad  ogni  modo,  la  volontà 

*  Ivi,  §  10.  «  Che  tanto  gli  assentisti  pio  tempore  quanto  tutti  fjli 

altri  abitanti  in  detta  città,  benché  privilegiati,  privilegiatissinii  . . . .  ninno 
eccettuato,  nè  tampoco  l' istessa  nostra  camera  non  possino  andar  a  macinar 
grani  o  minuti  fuori  del  territorio  di  Civitavecchia,  ma  debbano  per  tale 
cftetto  servirsi  de'  molini  che  si  faranno  col  comodo  di  dette  acque,  con 
pagare  la  solita  mercede  della  molitura,  che  non  dovrà  eccedere  il  nove 
per  cento.  » 

-  Ivi,  §  5  :  «  Purché  rimanghino  di  dette  acque  20  oncie  perenni  per  la 
mostra  delle  lontane  ad  uso  publico.  »  Poi  si  limitò  la  quantità  a  12  once: 
chirografo  10  maggio  1708,  §  1,  De  Vecciiis  eit.,  I,  G:^. 
Ivi,  §  11,  e  chirogr.  1708,  §  1. 

*  Chirogr.  1708  cit.,  §  1. 

^  Che  1'  affitto  del  forno  portasse  la  privativa  della  vendita  del  pane  in 
favore  di  chi  lo  prendeva,  ed  ora  dell' assentista,  che  perciò  pagava  2000  se. 
al  comune,  è  confermato  anche  dal  Labat  cit.,  173,  che  scrive  :  «  Il  n'est 
pas  permis  à  tout  le  monde  de  vendre  du  pain.  C'est  un  droit  qui  fait  une 
partie  de  revenu  de  la  ville.  Il  n'y  a  qu'un  seul  boulanger,  qui  fait  tout  le 
pain  qui  se  distribue  dans  la  ville.  » 
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del  sovrano  ebbe  effetto:  e  quando,  nel  1712,  al  cardinal  Pan- 
fili, desideroso  di  riposo,  Clemente  XI  sostituì  nell'ufficio  di 
protettore  degli  acquedotti  di  Civitavecchia  il  proprio  nepote 
cardinale  Annibale  Albani,  potè  dir  soddisfatto  che  il  suo  scopo 
era  ottenuto,  perchè  a  Civitavecchia  nè  abbondanza  nè  salu- 
brità di  acqua  oramai  più  mancava.' 

Anche  ad  un  altro  grave  interesse  della  città  volle  Cle- 
mente XI  raccomandato  il  suo  nome.  Il  territorio,  come  altrove 
si  è  detto,  apparteneva  tutto  alla  camera  apostolica.^  Diritti  vi 
avevano  senza  dubbio  i  cittadini,  o  perchè  in  parte  se  ne  fosse 
loro  conceduto  il  possesso,  come  si  fece  della  tenuta  di  Fer- 
rara ai  tempi  di  Sisto  V,^  o  perchè  sulle  proprie  terre  la  ca- 
mera permettesse  loro  di  far  legna  "  e  di  pascere.'  Ma  questi 

1  Chirogr.,  17  febb.  1712,  De  Vecchis  cit.,  I,  65.  —  Colle  acque  de'  nuovi 
acquedotti  doveva  alimentarsi  anche  il  «  cisternone  fabricato  dalla  camera 
vicino  l'arsenale,  per  conservarvi  l'acqua  fresca  nei  mesi  d'estate  e  chiara 
nei  mesi  d' inverno.  »  Gli  acquedotti,  dunque,  pur  allora  finiti  e  tanto  co- 
stati, non  impedivano  che  nell'estate  l'acqua  non  sì  scaldasse,  e  che  non 
la  intorbidassero  le  piogge  d'inverno! 

2  Vedi  sopra,  pag.  419. 

^  Vedi  sopra,  pag.  439.  Nello  stesso  modo  in  cui  fu  fatta  la  distribuzione 
della  terra  nel  1589,  si  fecero  in  appresso,  co' medesimi  patti,  altre  distri- 
buzioni della  stessa  tenuta  di  Ferrara.  Nei  docum.  di  arch.  si  conservano  gli 
atti  di  quelle  del  l''  ottobre  1602  (Cod.  intitolato  ai  magistrati  Virgilio  Eoc- 
chi, visconte,  e  Orazio  Leoni,  camerlengo,  fo.  4.3),  del  17  agosto  1608  (ivi,  46), 
del  30  agosto  1616  (ivi,  50  v.),  del  7  settembre  1625  (ivi,  54),  del  29  otto- 
bre 1645  (ivi,  60). 

*  Cod.  «  Privil.  e  mem.  »  cit,  fo.  115  v.  e  seg.  Copia  autentica,  addi  9  ago- 
sto 1681,  del  decreto  della  C.  A.,  con  cui  si  era  dichiarato:  «  Alla  comunità 
et  huomini  di  Civitavecchia  e  sui  particolari  sia  lecito,  per  uso  proprio  e 
non  altrimenti,  andare  in  tutte  le  selve,  tenute  e  bandite  della  R.  C.  A.  e 
tagliare  tutti  i  legnami,  che  per  fabbriche  et  edificii  di  esse  bisognerà  e 
così  ancora  per  servitio  dell'  agricoltura ....  Item  all'  istessi  comunità  et 
uomini  e  particolari  di  Civitavecchia  nelle  dette  selve,  tenute  e  bandite  sia 
lecito  e  possino  andare  a  fare  per  uso  proprio  ogni  sorte  di  legna  morta. 
Item  che  alla  d.''^  comunità  e  particolari  di  Civitavecchia  sia  lecito  far  legna, 
così  viva,  come  morta,  nelle  tenute  di  Chiaruccia,  Castelsecco,  Camporosso, 
Selciata  per  uso  proprio  e  non  altrimenti.  »  Di  questo  decreto  fu  fatta  fare 
altra  copia  nel  1732,  conservata  nel  cod.  «  Bolle  e  privil.  »  cit.,  fo.  147-148. 
Simile  iìis  lignandi  si  aveva  nelle  tenute  di  Santo  Spirito:  docum.  nel  co- 
dice cit.,  fo.  38. 

5  Editto  del  card.  Paluzzo  Altieri,  in  data  14  luglio  1691,  col  quale  si 
rinnova  1'  ordine  di  esecuzione  per  la  sentenza  della  C.  A.,  de' 31  maggio  1611, 
emanata  nella  lite  fra  il  comune  e  i  doganieri  per  1'  uso  del  pascolo  e  de- 
cidente così  :  «  Christi  nomine  invocato  etc.  per  hanc  nostram  dififìnitivam 
sententiam  dicimus,  sententiamus,  difìfìnimus  etc.  comunitatem  et  homi- 
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stessi  diritti,  e  quello  di  pascolo  sopra  tutto,  che  la  camera 
dava  anche  in  appalto  ai  doganieri,  erano,  per  V  intreccio  e  il 
conflitto  degP  interessi  che  con  questi  nascevano,  di  assai  dif- 
ficile esercizio,  e  davano,  ancor  che  si  cercasse  sempre  di  de- 
terminarli chiaramente  per  una  parte  e  per  l'altra,*  origine  a 
questioni,  dalle  quali  era  poi  tratto  il  comune  a  cause  lunghe 
e  dispendiose.  Una  se  ne  era  accesa  per  il  pascolo  nel  Sughe- 
reto, perchè  i  doganieri  pretendevano  che  il  patto  del  1547, 
col  quale  una  parte  di  quella  tenuta  era  stata  concessa  in  uso 
del  comune,  fosse  oramai  risoluto,^  mentre  da  questo  si  soste- 
neva il  contrario,  dimostrando  il  non  interrotto  esercizio  del 
diritto  allora  ottenuto.^  Ciò  non  ostante,  il  giudizio,  che  fu  pro- 
mosso dai  doganieri,  riuscì  contrario  alle  ragioni  di  Civitavec- 
chia,'* alla  quale  perciò  non  rimase  altra  via,  per  non  vedersi 

nes  Civitfii  Vetula*  manutenendos  fore  et  esse  in  possessioneni,  vel  quasi, 

transmittendi,  conducendi,  pasculandi,  adaquaiidi,  perniaiiendi,  reduccndi 
omnia  et  qna'cumqiie  eonim  et  cuiuslibet  ipsoriini  aninialia,  a  K.  C,  eis  reti- 
nere  et  habere  pennissa,  quocnnique  tempore,  etiam  estivo,  extra  eoruni 
territoriiim,  ad  qua'cumquc  loca,  tenutas,  bannitas,  territoria,  tìumina,  diim- 
modo  non  ultra  20  milliaria,  absque  uUa  i)ror.sus  solutione  tìihv,  scu  media' 
Miv,  honorantia',  gabella',  datii  ete.  »  Due  copie  su  fogli  sciolti  in  arch.  ed 
una  terza  nel  cod.  «  Privil.  e  meni.  »,  t'o.  80  e  aeg.  —  Ivi,  fo.  ó'J  :  €  Li  5  giu- 
gno 1710.  Noi  sottoscritti  facciamo  piena  et  indubitata  fede  mediante  il  no- 
stro giuramento  qualmente  la  comunità  di  (Mvitavecchia  ha  sempre  goduto 
libero  il  pascolo  della  l)andita  detta  il  Sugareto  etc.  » 

*  I  doganieri  non  potevano  dar  pascolo  nel  territorio  di  Civitavecchia 
a  più  di  9  mila  pecore:  vedi  pag.  4HG,  n.  :5.  Cl'r.  pag.  527,  n.  2.  Huss.  1621: 
«  Hanno  anco  deputato  dodici  hoinini  infrascritti,  li  quali  siano  obligati 
d'andare  a  contare  le  pecore  che  vengono  a  pascolare  in  questo  territorio, 
acciocché  li  pecorari  non  ne  possano  mettere  maggior  numero  di  pecore 

0  mila  etc.  ^  Cfr.  cod.  «  HoUe  e  privil.  »,  fo.  120  e  seg,,  Istrom.  2  dee.  10ót>  : 

1  doganieri  del  Patrimonio  non  possono  nel  territ.  di  C.  V.  aftidare  più  di 
5)000  pecore  e  cavalle.  Perdono  per  pena  la  maggior  (luantità  o  la  diversa 
qualità  degli  animali  che  si  atìidassero.  Per  1' uso  del  diritto  di  pascolo  go- 
duto dai  cittadini  si  ponevano  regole  nell'occasione  de' bussoli,  i  quali  per- 
ciò ne  conservano  quasi  tutti  il  ricordo. 

-  Vedi  sopra,  pag.  4'M. 

^  Chirogr.  5  ott.  1718,  in  copia  nel  còd.  «Bolle  e  privil.»,  fo.  24  e  seg.: 
«  Non  viene  revocato  in  dubbio  essersi  go<luta  la  stessa  tenuta  dalla  Comu- 
nità nell'altra  parte  sterposa  per  uso  de'  bovi  et  altre  bestie  grosse,  persino 
che  nel  concedersi  l' appalto  di  esse  dogane  a  Giannettino  Pigoli  del- 
l'anno 1707,  l'istessa  comunità,  supponendo  la  durazione  della  riferita  con- 
cessione introducesse  nel  nostro  tribunale  giudizio  contro  d.°  Pigoli  per  la 
manutenzione  nel  possesso  di  pascere  1'  erbe  del  d.»  quarto  del  Sugareto.  » 

*  Ivi.  Il  comune  perdette  la  causa  in  primo  grado,  mosse  appello,  ma 
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privata  delle  facoltà  che  da  lungo  tempo  godeva,  se  non  quella 
di  ricorrere  al  pontefice,  domandando  per  grazia  ciò  che  per  giu- 
stizia le  veniva  conteso.  E  il  pontefice  Clemente  XI  accondiscese 
tali  istanze,  e  pubblicò,  addì  5  ottobre  del  1718,  un  chirografo, 
col  quale  stabilì  che  quella  stessa  parte  del  Sughereto,  la  quale, 
già  dismembrata,  per  volontà  di  Paolo  ITI,  dalla  dogana  del 
Patrimonio,  era  poi  stata  sempre  posseduta  dagli  uomini  di  Ci- 
vitavecchia per  il  pascolo  de'  propri  armenti,  fosse  nuovamente 
confermata  loro,  per  titolo  di  enfiteusi  perpetua,  senza  che  i 
doganieri  potessero  più  far  contrasto,  e  col  patto  che  il  comune 
provvedesse  a  farla  misurare,  la  circondasse  di'  confini  stabili  e 
chiarì,  e  pagasse  annualmente  alla  camera,  il  dì  di  San  Pietro, 
100  scudi  di  canone,  oltre  a  10  scudi  ogni  15  anni  pel  quin- 
dennio.*  Ciò  ottenuto,  e  dopo  che  fu  fatta  la  misurazione  del 
terreno  e  furono  posti  i  nuovi  confini,-  si  elesse,  per  delibera- 
zione del  consiglio,  che  fu  adunato  il  dì  11  di  giugno  1719,^  a 


non  lo  prosegui.  Perciò,  addì  15  genn.  1717,  fu  sentenziato  :  «  Constare  de 
re  indicata,  et  sententiam  esse  confìrmandam  iuxta  raodura,  et  modus  est 
quoad  expirationem  (della  concessione  di  Paolo  III)  esse  confirmandam,  quo 
vero  ad  executionem  concordise  (del  1547  coi  doganieri)  esse  infìrmandam, 
et  quoad  nianutentionem  non  esse  concedendam  communitati.  » 

^  Chirogr.  cit.  «  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  di  Montecavallo, 
questo  dì  5  ottobre  1718,  reg.  nella  cam.  apost.  il  14  succes.  novemb.  nel  libro 
signatur.  sanctissimi,  fo.  53.  » 

2  Cod.  cit.,  fo.  10  e  seg.  Nel  mese  di  aprile  1719  si  portò  in  Civitavec- 
chia il  sig.  Carlo  Antonio  Lanini,  sostituto  commissario  della  cam.  apost.  e 
fece  fare  le  misure  e  la  pianta  della  parte  del  Sughereto  ceduta  al  comune. 
Nel  successivo  mese  di  giugno  vi  si  recò  il  segretario  della  camera,  Felice 
Franceschi,  e  insieme  co'  rappresentanti  del  comune  fece  porre  i  confinì, 
che  indicassero  esattamente  la  parte  stessa  che  si  staccava  dalla  dogana. 
L'  operazione  fu  terminata  la  sera  del  dì  9  :  «  quibus  expletis,  circa  horam  22 
sumptum  fuit  prandium  cum  prsedictis  dominis  civibus  (Giuseppe  Chiari,  vi- 
sconte, Giuliano  Palanca,  camerlengo,  il  maggiore  Carlo  Bonauguri  ed  altri) 
in  heremitorio  divi  Augustini,  existenti  in  littore  maris  cornetani  deinde 
vero  habitus  fuit  reversus  ad  supradictam  Civitatem  Vetulam.  » 

^  Cod.  cit.  «  Bolle  e  priv.  »,  fo.  34  v.,  verbale  del  consiglio  :  «  Corani  perill.  et 
excmo  duo  Frane,  de  Riccardis, . . .  prò  illnlo  et  rmo  d.  Andrea  de  lustinianis 
huius  illmse  Communitatis  ac  Tulphae  gener.  gubernatore,  et  ad  instantiam 
illmorum  dd.  Marcelli  Sanctini,  Josephi  de  Claris  vicecomitum,Petri  Buccella? 

ac  Juliani  Palanca  camerariorum  Convocato  et  congregato  publico  et 

generali  Consilio  in  aula  palatii  magistralis,  beri  prò  hodie,  per  publicum 
baiulum  intimato,  ac  ad  sonum  campanje,  ut  moris  est, ...  in  quo  intervene- 
runt:  dd.  signifer  Dominicus, Bonaugurius,  Felix  de  Floribus,  Romulus  Pu- 
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procuratore  l'agente  del  comune  in  Roma,  Pietro  Bonaccorsi, 
con  la  facoltà  di  stipulare  V  istrumento  colla  camera  aposto- 
lica, e  di  obbligarsi  all'  adempimento  delle  condizioni  stabilite 
dal  chirografo  pontifìcio,'  e  di  quella  in  particolare  del  paga- 
mento del  canone.^  E  il  solenne  istromento,  rappresentando  la 
camera  apostolica  il  vice  tesoriere  generale  monsignor  Colli- 
cola,  fu  stipulato  nel  palazzo  di  Montecitorio  il  23  giugno  dello 
stesso  anno  1719." 


citta,  Augiistiniis  de  Paulis,  Thomas  de  Kocchis,  Johannes  Antonins  Paci- 
ficus,  Bernardinus  Nasalis,  Caietanus  Azarenus,  Ilonoratus  Dumas,  Clemens 
liandinus,  Antonius  Fatius,  Antonius  Tanuccius,  Antonius  Cristinus,  Michael 
Guglielniottns,  Gaspar  lioschus,  Blasius  Aut.  de  Carolis,  Joseph  Plana,  Joan- 

nes  Antonius  Vidau,  Joannes  Dom.  Pisanus,  Joseph  Atticciatus  Surrexit 

d.  signifer  Dominicus  Bonaugurius,  et  consulendo  dixit:  sono  di  parere  che 
li  signori  di  Magistrato  faccino  procura  speciale  in  persona  del  sig.  Pietro 
Bonaccorsi,  nostro  agente  in  Roma  etc.  Distributis  pilis  super  predicta  pro- 
positione,  illisque  rccollectis,  fuerunt  reperta?  onines  alba.'.  Absolutoque  Con- 
silio, dd.  discessere.  » 
1  Ivi,  fo.  ai-:u. 

Questo  canone  fu  ripartito  sui  proprietari  di  bestiame,  in  proporzione 
della  quantità  che  ne  mandavano  al  pascolo.  Tra  i  fogli  dell'arch.  si  con- 
serva uno  col  titolo  «  repartimenta  per  communitates  Civitatis  Vetuhi'  an- 
nuatim  fieri  solita  ad  efifectum  colligendi  aurea  centum  prò  canone  teni- 
menti  Subureti  camera'  persolvenda.  »  In  questo  foglio  son  registrate  le 
note  del  bestiame  che  pascolò  nel  Sughereto  dal  1710  al  ìl'.V.l 

Ivi,  fo.  24-40:  a  Actum  Roma",  in  palatio  Montis  Citatorii,  in  a  dibus 
solita;  residenti»;  d.  r.  prothesaurarii  etc.  Kgo  Felix  Francischinus  etc.  » 
Copia  di  tutti  questi  atti  si  ha  anche  nell'altro  cod.  «  Privil.  e  memorie», 
fo.  G()-8(). 

«  Clemens  PP.  XI.  ad  dirimendam  controversiam  Inter  comm.  Ccntumcell. 
et  dohanam  patrimonii,  circa  partem  interi)Ositam  tenuta-  Subureti  prò 
pasculo  boum  pra-fata'  commun.  iampridem  a  Paulo  PP.  III  concessani, 
eamdom  tenuta^  partem  speciali  chirographo  sub  die  V  octobris  anni 
MDCCXVIII  signato  antedieta'  comm.  perpetuo  concessit  :  ob  tanti  muneris 
gratiam  Centumcellenses  unanimi  voto  posuere.  »  Frangip.  cit.,  '257. 
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Il  governatore.  —  Il  luogotenente.  —  Gli  ufficiali  della  guarnigione.  —  Il  ca- 
stellano. —  Il  comandante  della  squadra.  —  L'  assentista.  —  Il  capitano 
del  porto.  —  Il  commissario  di  sanità.  —  Il  movimento  del  porto.  —  La 
popolazione.  —  Le  ciurme.  —  Le  chiese.— La  commenda  di  Malta.— 
Le  feste  popolari.  —  Il  ritorno  delle  galere  vittoriose. 

Non  fu  mai  interrotta,  per  tutto  il  secolo  XVIII,  la  serie 
dei  governatori  di  Civitavecchia,  che  numerosi  succedettero  a 
monsignor  Leti,  primo  ad  avere  questo  ufficio,  quale  fu  rifor- 
mato da  Innocenzo  XII. ^  In  registri  ^  e  documenti  dell'  archivio 
comunale  ^  si  è  conservata  memoria  di  loro  tutti,  e  se  ne  ap- 

*  Vedi  sopra,  pag.  499. 

2  Libro  delle  Patenti,  in  arch.  comun.,  contiene  gli  atti  di  nomina  e  l'at- 
testato del  giuramento  dei  seguenti  governatori  :  Francesco  Foscari,  6  giu- 
gno 1699;  Giulio  Eesta,  2Ò  aprile  1700:  Giuseppe  Firrao,  17  decembre  1702; 
Flavio  Ravizza,  8  maggio  1709  ;  Giacinto  Pilastri,  16  settembre  1710;  Nicola 
Lercari,  2  maggio  1714;  Andrea  Giustiniani,  23  aprile  1717;  P.  Paolo  Testa, 
3  giugno  1719;  Giacomo  Oddi,  4  febbraio  1721;  Ercole  Michele  d'Aragona, 

19  luglio  1721;  Carlo  Francesco  Airoldi,  7  maggio  1723;  Cosimo  Imperiali, 
5  febbraio  1725  ;  Ercole  Marliani,  8  febbraio  1731  ;  Domenico  Corsi,  23  feb- 
braio 1732  ;  Enrico  Enriquez,  7  gennaio  1733  ;  Biagio  Scirimann,  23  decem- 
bre 1734;  Angelo  Locateli!  Martorelli  Orsini,  6  ottobre  1741;  Carlo  Gonzaga, 

20  aprile  1743  ;  Saverio  Dattilo,  9  maggio  1744  ;  Paolo  Massei,  3  novem- 
bre 1749  ;  Raniero  Finocchietti,  19  giugno  1751  ;  Emerico  Bolognini,  26  feb- 
braio 1755;  G.  Vitellio  Vitelleschi,  11  febbraio  1758;  Antonio  Ripanti,  23  gen- 
naio 1760;  Emanuele  Filingeri,  26  giugno  1762;  Muzio  Gallo,  27  nov.  1764; 
G.  Batt.  Bussi,  10  ottobre  1765;  G.  Batt.  Baldassini,  29  novembre  1769;  G,  Batt. 
Mirelli,  9  maggio  1775;  Ferdinando  Faiituzzi,  7  gennaio  1783;  Giuseppe 
Morozzo,  25  febbraio  1785;  Antonio  Frosini,  10  agosto  1795. 

^  Fra  gli  atti  di  archivio  :  1716,  editto  del  governatore  Lercari  sui  de- 
positi giudiziari  in  cancelleria  (cod.  «Bolle  e  privil.  »,  fo.  46);  1722,  ricorso 
al  governatore  D'Aragona  per  il  pedaggio  posto  da  Corneto  sulla  strada  di 
Monteromano  (cod.  «  Priv.  e  memorie»,  fo.  101);  1766,  editto  del  governa- 
tore Bussi,  per  ordinare  che  nessuno  venda  vino,  se  non  usando  dei  barili 
e  delle  minori  misure  che  somministra  la  confraternita  della  morte,  che  ne 
ha  la  privativa,  mediante  il  pagamento  di  un  baiocco  al  giorno:  la  marca, 
in  riconoscimento  della  legalità  di  dette  misure,  era  un  cranio  sormontato 
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prende  che,  dopo  aver  essi  ricevuto  la  partecipazione  della  no- 
mina propria/  dovevano  giurare,  in  presenza  del  cardinale  ca- 
merlengo, che  avrebbero  governato  con  fedeltà  e  giustizia,'  e 
dovevano  presentare  ai  magistrati  del  comune,  che  ne  facevano 
far  copia,  l'atto  col  quale  era  stato  conferito  loro  F ufficio.'  Di 
questo  prendevano  possesso  recandosi  personalmente  in  Civi- 
tavecchia, perchè  era  cosa  rara,  e  sempre  dovuta  a  gravi  mo- 
tivi, che  inviassero  in  propria  vece  un  procuratore.*  Avevano 
r  abitazione  nel  palazzo  di  ròcca,  e  vivevano  con  lusso.  Le 
stanze,  che  nell'  ampio  giro  guardavano  da  un  lato  il  porto,  e 
dall'  altro  prospettavano  sulla  piazza  d'  armi,  erano  tappezzate 
di  damasco  rosso,  guernito  di  galloni  d' oro  ;  la  mensa  era 


da  corona  (originale).  Cfr.  G.  MORONI,  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica, alla  parola  Civitavecchia. 

^  Il  breve  della  nomina,  fatta  qualche  lieve  variazione,  è  sempre  di 
eguale  tenore.  Premessa  la  dichiarazione  che  la  onestà  e  la  capacità  del 
nominando  sono  già  note  al  pontefice,  si  continua  :  «  itaquc  civitatis  nostra- 
Civitatis  Vctulje  Viterbien.  ac  terra;  Tulpha'  Sutrin.  respective  dia'ce- 
8um,  eorumque  comitatuum  et  districtuum  gubernatorem,  nec  non  civitatis 
etiam  nostrje  Coruetan.  illiusque  pariter  comitatus  et  districtus  suj)erinten- 
dentem,  cum  omnil)us  et  singulis  facultatibus,  iurisdictionibus,  j)rovÌ8Ìonibns, 
Halariis,  regaliis  et  emolumentis,  pra-ter  quam  ex  pa'uis  maleficiorum  quo- 
modolibet  provenient.,  (jua;  cani,  nostra*  apost.  specialiter  reservanius,  ita 
quod  te  criminalibus  immiscendo  nullam  propterea  censuram  ecclesiasticani 
aut  irregularitatis  notam  incurras,  dummodo  tamen  a  sententia  in  eausa  san- 
guinis  per  te  ipsum  tercnda  omnino  abstineas,  apostolica  auctoritatc,  tenore 
pra'sentium,  ad  nostrum  et  sedis  apostolicjL'  beneplacitum,  ita  ut  gubernium 
et  superintendentia  huiusmodi,  cum  primum  te  illuc  contuleris,  incipiant, 
facimus,  constituimus  et  deputamus.  Maudantes  propterea  etc.  Datum  Ko- 
raa;  etc.  »  Nel  Libro  delle  Patenti  cit.,  7, 1)  v.,  10  v.,  etc. 

2  Ivi:  «  Volumus  autem  ut  ante  quam  pra-dicta  gubcrnatoris  ac  super- 
intendentis  oflicia  exercere  iucipias,  de  illis  recto  ac  fideliter  exercendis, 
ac  de  non  recipiendo  aliquod  genus  muneris,  pra'ter  esculenta  et  poculenta 
qua;  triduo  consumi  possint,  iuxta  formam  iuris  comunis,  in  manibus  dil.  filli 
nostri  et  s.  r,  e.  camerarii,  debitum  pra'stes  in  forma  solita  iuramentum.  » 

^  Cfr.  pag.  preced.,  n.  2. 

*  Libro  delle  Patenti,  fo.  27  :  «  Alli  illmi  sig.  i  Priori  di  Civitavecchia. 
Si  è  compiaciuta  la  s.  consulta  di  aggraziare  mons.'  Carlo  Fr.  Airoldi  a  poter 
prendere  il  possesso  di  cotesto  governo,  destinatogli  dalla  S.  di  N.  S.,  col 
mezzo  di  procuratore.  Onde  loro  gliene  daranno  la  permissione.  E  Dio  le 
conservi.  Koma,  12  maggio  1723,  al  piacere  delle  S.  V.  il  card,  di  S.  Agnese.  » 

Fu  fatto  altrettanto  nel  1744  per  mons.  Dattilo,  che  doveva  andare  ai 
bagni  di  Nocera  (ivi,  3G),  e  nel  1785  per  mons.  Morozzo,  che  doveva  tratte- 
nersi ancora  in  Bologna,  per  ragione  dell'  ufticio  che  vi  aveva  di  vice  legato, 
quando  fu  nominato  governatore  di  Civitavecchia  (ivi,  49). 
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splendida  e  sontuosa,  specialmente  se  v'  erano,  come  spesso 
avveniva,  dei  convitati  ;  la  servitù  era  numerosa  e  di  ricca 
livrea  ;  e  quando  il  governatore  passava  per  le  vie  della  città 
in  carrozza  di  sei  cavalli,  ognuno  faceva  atti  di  ossequio,  inchi- 
nandosi il  popolo,  e  presentando  le  armi  i  soldati/ 

Passava  fra  la  pompa  il  prelato,  e  non  sui  circostanti,  ma 
a  Roma  egli  volgeva  lo  sguardo,  dove  la  sua  fortuna  aveva 
avuto  origine,  e  le  sue  speranze  posavano.  Egli  era  magistrato 
di  carattere  soprattutto  politico,  poco  d' altro  curante  che  non 
toccasse  gì'  interessi  del  governo.  Gli  uffici  più  modesti,  ma  più 
al  popolo  necessari,  erano  dal  governatore  lasciati  al  suo  luogo- 
tenente, che  perciò  prendeva  parte  alle  adunanze  ed  alle  ele- 
zioni de'  componenti  la'  magistratura  comunale,^  e  siedeva  al 
banco  della  giustizia,  per  decidere  liti  e  punire  reati,^  eccet- 
tuati quelli  che,  potendo  avere  condanna  capitale,  erano  riser- 
vati a  superiore  giurisdizione.^ 

Intorno  al  governatore  stavano  altri  ufficiali  dello  stato,  i 
quali  dipendevano  da  lui  per  ogni  interesse  di  ragione  politica, 
ma  ne  erano  indipendenti  in  quanto  all'  esercizio  ordinario  delle 
proprie  facoltà. 

Importante  fra  questi  era  il  comandante  militare,  che  aveva 
titolo  di  governatore  delle  armi.'  La  guarnigione  si  era  venuta 


^  Labat.  cit.,  pag.  182,  183. 

^  Vedi  sopra,  pag.  501,  n.  7  ;  514,  n.  4. 

3  Perciò  il  luogotenente  doveva  essere  dottore  in  legge,  e  dovea  darne 
il  certificato  alla  segreteria  comunale.  Lihro  delle  Patenti,  fo.40,30aprile  1755: 
«  Illmus  d.  Antonius  Angelini,  illìni  et  rmi  d.  Emerici  Bolognini  gubernatoris 
generalis  liuius  civitatis  locumtenens  generalis,  exhibuit  mihi  infrascripto 
privilegium  sui  doctoratus,  expeditum  ex  universitate  et  collegio  civitatis 
Macerataj,  sub  die  XVI  septembr.  1738,  et  rogatimi  per  d.  Philippum  Ka- 
naldi,  dict?e  universitatis  et  civitatis  secretarium.  Joannes  Palanca  notarius 
et  secretarius.  » 

Nello  stesso  libro  si  ricordano  i  luogotenenti  Antonio  Konca,  pel  gover- 
natore Testa,  e  G.  B.  Pasini,  pel  governatore  D'Aragona.  Del  luogotenente 
del  governatore  Kavizza,  Lepido  Andreoli,  parla  con  lode  Labat,  cit., 
pag.  183. 

'*  Vedi  pag.  preced.,  n.  1. 
Nel  1710  aveva  questo  comando  il  comm.  Ferretti.  Cfr.  pag.  468.  Nel 
1727  lo  ebbe  il  march.  Ferdinando  degli  Abati,  successore  del  generale  Ago- 
stino Cerruti,  romano.  Labat  cit.,  186  ;  Guglielm.,  Ultimi  fatti,  88. 
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sempre  più  aumentando,*  e  sul  principio  del  secolo  XVIII  si 
componeva  di  tre  compagnie,  di  un  centinaio  ciascuna  di  sol- 
dati, le  quali  avevano  la  caserma  in  piazza  d'  armi,  ed  a  vi- 
cenda, una  dopo  P  altra,  tenevano  la  guardia  ai  posti  stabiliti, 
alle  quattro  porte  cioè,  Romana,  di  Corneto,  di  Livorno  e  Ma- 
rina, e  ai  due  fortini,  sulle  punte  de'  due  moli,  a  levante  ed  a 
ponente  del  porto.^  Ufficiali  di  tali  milizie,  dopo  il  governatore 
delle  armi,  erano  il  maggiore,'  il  porta  bandiera,*  tre  aiutanti 
0  luogotenenti  ed  alcuni  altri  di  grado  inferiore."' 

Oltre  a  questi  v'  erano  poi  i  soldati  che  formavano  il  pre- 
sidio della  fortezza,  il  cui  comandante  era  chiamato,  secondo 
l'uso  antico,  il  castellano,  ed  era  per  lo  più  un  veterano,  a  cui,  in 
compenso  de'  servigi  prestati  o  nel!'  esercito  o  nel!'  armata,  si 
dava  quest'  ufficio,  che  molti  chiedevano,  perchè  nobile,  quieto 
e  lucroso.'' 


*  Vedi  sopra,  pag.  424  n.  pr.,  451.  Sembra  essere  stata  temporanea  la 
(liminuzione  della  guarnigione  sulla  fine  del  sec.  XVII;  v.  pag. 528,  n.  1. 

-  Labat  cit.,  177,  18<;,  189. 
Sul  principio  del  secolo  XVIII  era  maggiore  il  civitavecchiesc  Carlo 
Nicola  Bonauguri,  che  el)l)e  quest' ufticio  in  ricompensa  de' meriti  acquista- 
tisi militando  sulla  squadra:  GihìLIKI^motti,  S'iuadra  ausiliaria,  489.  Era 
personaggio  di  molta  considerazione.  Apparteneva  alla  nobiltà,  ma  aveva 
fatto  scrivere  sulla  sua  casa  «  Literis  et  armis  nobilitatur  homo  »  ed  anche 
«  Agerc  et  pati.  »  Aveva  un'  altra  casa  in  comune  con  i  Domenicani  e  i 
Francescani,  e  vi  aveva  scritto  «  nec  lupus  nec  vulpes,  »  intendendo  che  nt; 
l'uno  nè  l'altro  de' suoi  soci  avrebbe  avuto  la  sua  porzione.  Edificò  l'ora- 
torio rurale  di  San  Gordiano,  ponendovi  una  epigrafe,  dove  dice  di  essere 
tornato  a  casa  salvo  «  post  Eucadicum,  Peloponnesiacum,  Dalmaticum,  Cre- 
ticum  ac  Insubricum  bellum  >:  Larat  cit.,  187.  Nel  cit.  Lib.  delle  Patenti, 
io.  15,  si  legge  il  diploma  col  quale  il  duca  di  Parma  gli  concedette  la  cit- 
tadinanza piacentina,  in  testimonianza  dei  buoni  servigi  resigli  dal  IJonau- 
guri,  quando  fu  in  Piacenza  comandante  delle  milizie  pontificie.  Addi  24  ago- 
sto 1714  gli  scrisse  la  regina  di  Spagna,  per  ringraziarlo  degli  omaggi  che 
egli  le  aveva  fatto  pel  matrimonio  di  lei  col  re  Filippo  V.  Copia  della  let- 
tera è  nel  cit.  cod.  «  Privil.  e  meni.  »,  fo.  50,  e  nel  margine  è  annotato  che  il 
conte  Kipa,  capitano  di  cavalleria  in  Spagna,  venuto  a  Civitavecchia  nel- 
l'aprile del  1717,  aveva  detto  al  IJonauguri  che  la  regina  lo  avrebbe  voluto 
fare  colonnello  di  un  reggimento  vecchio  di  fanteria,  per  averlo  a  suo  ser- 
vizio in  Spagna. 

*  Bianca  era  la  bandiera,  con  in  mezzo  le  armi  del  papa  regnante. 
Cioè,  un  cancelliere,  un  foriere,  un  medico,  un  giudice,  tre  sergenti, 

quindici  caporali.  Labat  cit.,  188. 

^  Ivi,  190  :  «  Le  gouverneur  (de  la  forteresse)  a  GO  ócus  par  mois,  outre 
son  droit  de  cantine  etc.  »  A  tempo  del  p.  Labat  era  castellano  «  M.  Roger 
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Di  grande  importanza  era  pure  il  grado  del  comandante  la 
squadra/  a  cui  si  aggiungeva  un  capitano  delle  fanterie  da 
sbarco,  quando  se  ne  ponevano  sulle  galere,  affinchè,  prendendo 
terra  nel  paese  nemico,  secondassero  V  azione  che  si  veniva 
svolgendo  dal  mare.^  La  utilità  della  squadra  non  era  più 
oramai  negata  da  alcuno.  I  pirati  si  affacciavano  da  ogni  parte, 
e  non  soltanto  ne  avevano  danno  i  naviganti,  ma  perfino  le 
strade  prossime  al  lido,  chè  quelli  audacemente  prendevano 
terra,  artigliavano  la  preda,  e  sui  veloci  battelli,  sfidando  il 
fuoco  delle  torri  costiere,  si  levavano  di  vista.  Continui  veni- 
vano perciò  da  queste  torri  i  richiami  a  Civitavecchia,  e  le  ga- 
lere uscivano  dal  porto,  davano  la  caccia,  si  mettevano  in  cro- 
ciera, attaccavano  battaglia,  fugavano  il  nemico  o  lo  traevano 
prigioniero,  e  così  sostenevano,  per  proprio  ed  altrui  vantag- 
gio, la  difesa  del  mare.'  La  gioventù  di  Civitavecchia  aveva  no- 
bile palestra,  e  il  nome  della  città  era  ripetuto  con  onore  da- 
gli amici,  ed  era  pe'  nemici  spavento.^  Gli  ufficiali  di  marina 
avevano  gloria  e  guadagno  ;  i  soldati  vi  partecipavano,  e  non 
senza  venirne  in  superbia,  dannosa  talvolta  ;  ^  lo  stato  riceveva 


d'Oconor,  d'une  des  premières  familles  d'Irlande  »,  il  quale  si  era  segna- 
lato molto  nella  guerra  di  Clemente  XI  contro  V  imperatore,  e  ne  aveva 
avuto  in  premio  la  castellanìa  di  Civitavecchia.  —  Guglielm.,  Ult.  fatti,  225: 
«  Essendo  stato  promosso  il  Ranieri  alla  castellanìa  di  Civitavecchia ....  » 
Ivi,  244:  «  Il  cav.  Ranieri  lascia  la  castellanìa  di  Civitavecchia  per  una  pen- 
sione di  500  scudi  annui  a  carico  di  D.  Giulio  Laute,  suo  successore.  »  Ivi,  78: 
«  Il  capitano  della  galera  S.  Francesco,  Guarniero  Guarnieri,  stette  poi  lun- 
gamente castellano  della  fortezza  in  Civitavecchia.  » 

^  Anche  per  gli  «  Ultimi  fatti  »  Guglielmotti  prende  il  titolo  dei  libri 
dal  nome  de'  comandanti  la  squadra.  Sono  :  F.  M.  Ferretti,  1700-1721  ;  Pap. 
Bussi,  1722-1754;  P.  di  Blacas,  1755-1777  ;  Andrea  Zara,  1778-1796. 

2  Capitano  di  sbarco,  nel  1755,  era  lo  storiografo  di  Civitavecchia,  mar- 
chese Antigono  Frangipani,  come  da  sè  medesimo  attesta,  a  pag.  183  della 
Storia. 

3  Cfr,  Guglielm.,  Ultimi  fatti,  pag.  24,  80,  83,  84,  93  etc. 

*  Guglielm.  cit.,  93:  «Viene  il  costume  generale  tra  gl'idrografi  ed  i  pae- 
sisti d'  ogni  nazione,  nei  secoli  passati,  di  rappresentare  sempre  sulla  spiag- 
gia romana  e  innanzi  al  porto  di  Civitavecchia  per  artistico  e  storico  cor- 
redo delle  loro  tavole,  qualche  scena  di  conflitto  tra  la  nostra  squadra  e  la 
barbaresca.  Come  intorno  a  Roma  essi  levano  le  cupole,  gli  obelischi,  i  mo- 
numenti più  insigni,  così  all'  aspetto  del  porto  di  Traiano  ritraggono  i  nostri 
legni  alle  prese  coi  pirati  tra  gli  spari  e  i  vortici  dell'  artiglieria.  » 

^  Dall'  arroganza  che  i  soldati  di  marina  avevano  cogli  ufficiali  del  co- 
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sicurezza  e  lode,  e  nulla  risparmiava  sia  per  far  progredire  la 
costruzione  navale,*  e  sia  per  mantenere  la  squadra  in  quella 
condizione,  che  le  sue  tradizioni  e  l'autorità  del  pontefice  le  as- 
segnavano fra  quante  allora  navigavano  il  Mediterraneo.  Per 
r  amministrazione  si  continuava  sempre  col  metodo  dell'  as- 
sento," e  l'assentista  era  personaggio  assai  importante  in  Civi- 
tavecchia, per  la  quantità  d' interessi  che  in  lui  si  accentravano. 
Fatta  eccezione  degli  ufficiali  superiori,  che  dipendevano  diret- 
tamente dal  governo,  tutti  gli  appartenenti  alle  galere,  ufficiali 
minori,  marinari,  soldati,  ciurme,  erano  subordinati  all'  assen- 
tista,  e  tutto,  incominciando  dalla  loro  nomina,  dovevano  da 
lui  aspettare.  Nella  stessa  condizione  erano  coloro  che  lavora- 
vano neir  arsenale  ;  numerosa  schiera,  gran  parte  della  popo- 
lazione di  Civitavecchia.  Si  aggiungano  i  fornitori  de'  vari  ge- 
neri e  quanti  avevano  con  questi  intrecciati  i  propri  inte- 
ressi, e  ben  s' intenderà  come  la  protezione  dell'  assentista 
fosse  ricercata,  come  gli  si  facesse  corteggio,  non  soltanto  dai 
bisognosi,  ma  da  tutti,  fino  dai  magistrati,  fino  dai  soldati,  che, 
al  passaggio  di  lui,  si  mettevano  in  fila,  e  salutavano  inchinan- 
dosi.'' Nel  1713  fu  concluso  l'assento  con  Giulio  Pazzaglia,  di 
antica  famiglia  di  Civitavecchia,  già  soldato  nelle  campagne  di 
Morea,  di  Candia,  di  Dalmazia,  di  Corfù,*  ed  ora  così  onesto 
e  savio  amministratore,  che  il  governo  non  volle  mai  più  to- 
glierlo all'  azienda  dell'  armata,  ma  per  sette  volte  ve  lo  con- 
fermò, dandogli  lodi  ed  onori  fino  all'  ultimo  giorno  della  sua 
vita,  che  fu  il  28  di  febbraio  del  1743." 

Illune  e  co'  cittadini  nacquero  disordini  e  questioni,  di  cui  si  farà  cenno  in 
appresso. 

»  Cfr.  GUGLIELM.  cit.,  40,  51,  52,  109,  116,  117  etc. 

^  Vedi  sopra,  pag.  453. 

^  Cfr.  Lahat  cit.,  pag.  193. 

*  GUGLIELM.,  St.  della  mar.  poni,  nel  in.  e.,  II,  252,  332  ;  La  sq.  ausil.,  510; 
Ultimi  fatti,  25,  41,  72,  116,  127.  Cfr.  sopra,  pag.  476,  n.  10. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  da  Ini  fondatìi,  dove  se  ne 
leggono  ancora  le  epigrafi,  una  nel  mezzo  della  chiesa,  l' altra  sulla  parete. 
Sono  riferite  da  Gucilielm.,  Ultimi  fatti,  128,  129,  il  quale  fa  1'  elogio  del 
Pazzaglia  così  :  «  Prima  che  scadesse  il  settimo  assento,  nella  grave  età  di 
anni  83,  sempre  vegeto  e  rubizzo,  tale  morissi  qnal  visse;  giusto,  prudente, 
religioso,  limosiniero.  Vedete  soldato,  marinaro,  mercadante,  gentiluomo, 
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Col  buono  stato  della  marina  da  guerra  era  congiunto  quello 
del  porto,  che,  per  riguardo  principalmente  di  essa,  aveva  sem- 
pre a  sè  tratto  le  premure  del  governo.  Anche  Clemente  XI, 
imitando  i  suoi  antecessori,  volle  aggiungervi  qualche  cosa  di 
suo.  Nel  1712  fece  chiudere,  con  ampia  e  fortificata  muraglia, 
il  lato  della  piazza,  già  detta  di  San  Francesco,  che  guardava 
al  sottoposto  arsenale;^  e  nel  1714  rinnovò  restauri,  ed  ac- 
crebbe ripari  alle  mura  del  borgo,  all'  antemurale  ed  al  faro.^ 
Il  porto  aveva  il  suo  capitano,  che  fin  d' allora  teneva  V  ufficio 
su  quel  piccolo  molo,  prossimo  all'  arsenale,  dove  lo  ha  poi 
sempre  conservato,  e  dove  è  restato  il  nome  della  sanità, 
perchè  tutti  coloro  che,  arrivando  per  mare,  volevano  pigliar 
pratica,  dovevano  ivi  presentare,  co'  passaporti,  anche  i  certi- 
ficati di  buono  stato  di  salute,  onde  non  penetrassero  per  tal 
via  in  città  malattie  di  contagio.^  Il  deputato  alla  sanità,  che, 
soprintendeva  ancora  al  lazzaretto,  ove  si  faceva  purgare  la 


diplomatico  :  vedete  tipo  perfetto  dei  migliori  caratteri  maremmani,  così 
buoni  ad  ogni  cosa  onorata  e  forte,  come  ai  giorni  nostri  abbiamo  veduto 
in  Civitavecchia  ed  in  Roma  ripetersi  da  Nicolao  Valentini,  da  Giulio  Gu- 
glielmi, da  Vincenzo  Calabrini  e  da  altri  cotali,  eh'  io  pur  vorrei  chiamare 
per  nome,  se  non  temessi  di  parere  troppo  amoroso,  a  chi  non  ne  sa,  del 
nostro  paese.  »  In  archivio,  nel  cod.  cit.  «  Bolle  e  privi).  »,  si  conserva  copie 
di  tre  lettere  dirette  dal  tesoriere  e  commissario  generale  del  mare,  Mario 
Bolognetti,  al  comandante  delle  galere,  Papirio  Bussi,  al  castellano  della 
fortezza,  Leonardo  Ferretti,  e  al  governatore  delle  armi,  Lorenzo  Soderini, 
per  ordinare  che  ciascuno  dovesse  continuare  a  rendere  ed  a  far  rendere 
dai  propri  dipendenti  al  Pazzaglia  gli  stessi  onori  a  cui  egli  aveva  diritto 
quando  era  assentista,  come  se  lo  fosse  ancora.  Tali  lettere  hanno  la  data 
del  29  maggio  e  del  2  giugno  del  1742,  e  fanno  perciò  credere  che  debba 
correggersi  la  notizia  data  dal  Guglielmotti  nel  passo  qui  sopra  riferito,  cioè 
che  il  Pazzaglia  morisse  prima  che  scadesse  il  suo  ultimo  assento. 
Biagio  Pazzaglia  si  trova  fra  1  camerlenghi  nel  bussolo  del  1G75. 

'  CLEMENS  XI  PONT.  MAX.  ]  EXCITATO  MURO  |  ADDITISQUE  SPE- 
CULIS  1  CIVITATIS  NONDUM  SATIS  MUNIT.E  SECURITATI  i  PROSPEXIT  I 
ANNO  MDCCXII  |  PONT.  XII.  —  FRANGIP.  Cit.,  169,  263  ;  TORRACA  Cit.,  67. 

2  CLEMENS  XI  PONT.  MAX.  |  ADVERSUS  PHARI  ET  PROMURALIS  RUI- 
NAM  I  ASSIDUIS  UNDARUM  ICTIBUS  INTENTATAM  1  FIRMIORI  FUNDA- 
MENTO  PR^IACTO  AC  LORICA  CONSTRUCTA  |  UTRIUSQUE  STABILITATI  1 
ET  NAVIGANTIUM  INCOLUMITATI  CONSULUIT  |  ANNO  MDCCXIV.  PONT.  XIV. 

—  Frangipani  cit.,  264;  Torraca  cit.,  67. 

3  Labat  cit,,  191.  Ai  suoi  tempi  era  capitano  del  porto  Cesare  Renda, 
nome  anche  questo  di  antica  famiglia  civitavecchiese,  spesso  menzionata 
nei  documenti  comunali. 
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contumacia  alle  persone  infette  e  sospettate,  era  talvolta  il  ca- 
pitano stesso  del  porto,  ed  ordinariamente  uno  de'  cittadini 
nobili,^  vale  a  dire  ascritti  all'ordine  dei  visconti,'  eccetto  che, 
per  straordinarie  ragioni,  non  s' inviasse  un  commissario  da 
Roma.^  E  il  tenere  lontano  da  Civitavecchia  fino  il  timore  delle 
malattie  contagiose,  non  ostante  che  non  sempre  vi  si  riuscisse, 
era  cosa  di  tanto  interesse,  quanto  il  tener  lontano  il  pericolo 
dei  pirati,  affinchè  nel  porto  crescesse  sempre  il  movimento 
de' passeggieri  e  del  commercio.  Nel  1709  vi  s'imbarcò  l'am- 
basciatore di  Spagna,  duca  di  Uceda,*  e  nel  1714  la  regina  di 
Polonia,  Maria  Casimira.  Dopo  la  morte  del  marito,  che  fu 
Sobieski,  il  liberatore  di  Vienna  dai  Turchi,  essa  si  era  riti- 
rata a  vivere  in  Roma,  e  vi  era  restata  alcuni  anni.  Ma  venu- 
tole poi  il  desiderio  che  i  giorni  suoi  si  chiudessero  in  Fran- 
cia, sua  patria,  si  licenziò  nell'  anno  suddetto  dal  papa,  e  il  dì 
18  di  giugno  venne,  con  tutta  la  sua  corte,  in  Civitavecchia, 
dov'  era  già  pronta  la  capitana,  destinata  al  suo  viaggio.  Ma- 
gnifica nave  era  quella  :  su  fondo  di  ebano  aveva,  di  oro  splen- 
dente, ogni  sorta  di  ornamenti,  e  tutti,  in  Italia  e  fuori,  la 
dicevano  la  più  bella  che  si  fosse  fin  allora  veduta.'  La  regina 
vi  salì  la  sera  stessa  del  suo  arrivo,  dopo  essersi  riposata  nella 
ròcca,  ed  avervi  ricevuto  gli  omaggi  del  vescovo  cardinal  Conti, 
degli  ufficiali  del  governo  e  della  magistratura  cittadina  :  ([uindi 
partì,  e  ai  2G  di  giugno  terminò  felicemente  il  viaggio  in  Mar- 
siglia.°  Ma  più  che  V  avvenimento,  (luantunque  non  raro,  della 
presenza  di  principi  e  di  grandi  personaggi,  era  utile  e  dava 

*  Dopo  la  morte  di  Biagio  Antonio  Pucitta,  che  tenne  tale  ufficio,  fu 
contestato  questo  diritto  dalla  Consulta  di  Konia.  Il  documento  (appresso 
ricordato)  è  nel  cod.  «  Privil.  e  meni.  »,  to.  120. 

^  Vedi  sopra,  pag.  HOS. 
Nel  1721,  pel  pericolo  della  peste  diftusa  in  Marsiglia,  si  pubblicarono 
gli  «Ordini  e  regolamenti  pel  magistrato  di  sanità  in  Civitavecchia  e  in 
Roma  »  :  Guglielm.  cit.,  71.  Nel  17:^7,  essendo  scoppiata  la  peste  a  Mes- 
sina, «  furono  prese  diverse  precauzioni  nella  città,  porto  e  spiaggia  di  Ci- 
vitavecchia, ...  e  da  Koma  fu  mandato  un  prelato  col  titolo  di  commissario 
apostolico,  e  questo  fu  mons.  Airoldi.»  Frangip.  cit.,  18:i.  Anxovazzi  cit.  :ni>. 

'»  ()IU(;LIELM.,  Ultimi  fatti,  p.  io. 
Ivi,  pag.  42. 

Ivi,  pag.  4;J;  Frangipani  cit.,  170. 
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vita  al  porto  il  movimento  de'  legni  mercantili,  qui  chiamato 
dalie  franchigie  e  dal  trovarvi,  dopo  lungo  e  pericoloso  tratto 
di  spiaggia,  rifugio  facile  e  sicuro  contro  pirati  e  tempeste.* 

La  città,  naturalmente,  traeva  vantaggio  da  tutto  questo 
convergere  in  essa  de'  vari  interessi  dello  stato,  e  cresceva  di 
popolazione,  di  fabbriche,  di  pubbliche  istituzioni. 

Aumento  nella  popolazione  ^  è  attestato  già  fin  dal  se- 
colo XVI,  quando  incominciò  il  rinnovamento  della  città.^  Ma 
lungo  il  secolo  XVIII  essa  crebbe  anche  più  rapidamente,  per- 
chè, da  3500  appena  che  erano  in  principio,*  gli  abitanti  sali- 
rono al  doppio  in  mezzo  secolo  circa,^  contandovi  però  il  borgo  ^ 
e  le  ciurme  delle  galere.  Queste  erano  numerose,  e  si  com- 
ponevano di  più  categorie  di  persone,  cioè  di  condannati  per 
reato,  di  Turchi  prigionieri  di  guerra,  di  bonavoglie  e  in  caso 
di  bisogno  anche  di  vagabondi.  Bonavoglie  si  chiamavano  coloro 


A  Marsiglia  si  fecero  feste  in  onore  della  regina,  e  fra  1'  altro  si  fece 
una  giostra  o  combattimento  di  barche,  a  proposito  della  qnale  il  p.  Labat, 
che  era  presente,  scriveva  :  «  J'ai  vu  de  ces  joiites  à  Paris  sur  la  Scine.  J'en 
avois  vu  dans  le  port  de  Civitavecchia,  il  y  avoit  de  l'action,  du  mouvement, 
du  courage  :  celle  de  Marseille  faisoit  pitié.  » 

^  Si  conservano  nell'  archivio  alcuni  fascicoli,  contenenti  le  deposizioni 
che  i  marinari,  arrivati  nel  porto  per  salvarsi  da  tempesta,  facevano  di- 
nanzi ai  consoli  delle  proprie  nazioni,  per  avere  un  documento  della  forza 
maggiore  da  loro  patita,  e  non  esser  quindi  chiamati  a  rispondere,  da  chi 
n'era  danneggiato,  dell' aver  essi  interrotto  il  viaggio  o  gettato  in  mare  le 
merci.  Questi  atti  sono  del  1731  e  1732. 

2  Vedi  sopra,  pag.  95,  390. 

^  Cod.  com.  «  Privil.  e  mem.  »,  fo.  26,  29  maggio  1521,  decreto  della  C.  A., 
col  quale  si  aumenta  la  quantità  di  sale  solita  a  darsi  al  comune  a  misura 
e  prezzo  di  favore  (vedi  sopra,  pag.  332),  perchè  il  popolo  è  aumentato  «  ad 
ducentorum  focularium.  »  Nuovo  e  maggiore  aumento  se  ne  concede  nel  1565 
per  la  medesima  ragione,  cioè  «  ob  aucta  focularia  et  personas  habitatores 
in  dieta  terra.  »  Origìn.  in  pergam.,  12  ottobre  1565,  in  arch.  com. 

^  Labat  cit.,  212:  «La  ville,  sans  y  comprendre  les  forgats,  les  bona- 
voglies  et  les  vagabonds,  contient  environ  trois  mille  trois  à  quatre  cens  per- 

sonnes  de  communion  »  Corrisponde  la  cifra  indicata  dal  Bussi,  St.  di 

Viterbo,  pag.  384,  nel  1742,  cioè  di  3950  abitanti  :  cfr.  pag.  95. 

^  Frangip.  cit.,  246  :  «  La  città,  compreso  tutto,  cioè  darsena  e  borgo, 
eccetto  il  porto,  perchè  è  incerto,  farà  presentemente  anime  settemila  in 
circa.  »  Nel  1761  si  pubblicò  :  Dissertazione  in  cui  si  dimostra  il  modo  di 
ridurre  la  città  di  Civitavecchia  molto  popolata  etc.  scritta  dall'anonimo 
civitavecchiese,  in  Roma,  stamperia  Salomoni.  Fu,  quasi  integralmente,  in- 
serita dal  Frangipani  nella  sua  storia,  come  dichiara  egli  stesso  a  pag.  195. 
Vedi  sopra,  pag.  476. 
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che  servivano  al  remo  volontariamente,  per  mercede  :  riceve- 
vano una  somma,  che  per  lo  più  serviva  a  pagar  debiti  con- 
tratti nel  giuoco,  e  pigliavano  obbligo  di  scontarla  col  remare, 
pel  necessario  numero  di  anni,  sulla  galera.*  I  vagabondi,  invece, 
erano  quelli  che  avevano  ricevuto  condanna,  non  di  galera, 
ma  di  relegazione  in  Civitavecchia,  dov'  erano  occupati  per  lo 
più  sui  pontoni  a  scavare  e  nettare  il  fondo  del  porto  e  della 
darsena  :  quando  le  ciurme  si  trovavano  deboli,  si  ricorreva  ad 
essi  per  rinforzarle,  costringendoli  al  remo.-  Il  più  frequente  ed 
anche  il  più  utile  rinforzo  veniva  però  alle  ciurme  dai  prigio- 
nieri di  guerra,  dagli  schiavi  turchi,  che  erano  talvolta  assai 
numerosi.  Quando  le  galere  stavano  in  porto,  essi  cercavano 
guadagno  con  lavori  diversi,  o  facendo  servizi  anche  presso  le 
famiglie.  Sulla  piazza  della  darsena  alzavano  baracche,  per  ven- 
dere oggetti  da  loro  stessi  fabbricati  ovvero  generi  di  consumo. 
Ma  poiché  con  questa  industria  facevano  frodi  in  danno  delle 
gabelle,  e  potevano  inoltre  aver  facile  mezzo  di  comunicazioni 
col  di  fuori,  onde  avvenivano  congiure  od  altri  disordini,  di  cui 
non  sempre  si  riusciva  a  prevenire  gli  effetti  ;  così  il  ponte- 
fice Benedetto  XIII,  nel  1728,  fece  sgombrare  la  piazza,  di 
cui  migliorò  anche  V  aspetto,  col  fabbricarvi  un  portico  per  uso 
del  commercio  e  nuovi  locali  al  di  sopra  i)er  gli  alloggi  de- 
gr  invalidi.*  11  divieto,  però,  ebbe  durata  assai  breve,  che  dopo 

*  GuciLlELM.,  VocahoL  mar.  e  militare,  lìoiiavoglia. 
5  Labat  cit.,  212. 

Larat  cit.,  212-213,  parla  di  una  (.'oiigiura  fatta  dai  forzati  per  im- 
padronirsi delle  porte  Marina  e  di  Cornato,  liberare  tutti  i  compagni,  sac- 
cheggiare la  città,  e  darsi  quindi  alla  campagna.  Tutto  era  già  pronto, 
quando  la  congiura  fu  svelata  da  una  spia,  e  fu  quindi  repressa.  Di  altre 
ribellioni  dei  forzati  si  fa  cenno  in  appresso. 

*  Sulla  facciata  interna  della  porta  Marina:  renedicto  xiii  pont. 

max.  I  QUOD  SUBLATIS  MAXCIPIOUUAI  TABERNACULIS  |  AD  FRAUDES  ET 
MALEFICIA  OPPORTUNIS  |  PORTICUM  INNOCUO  COMMERCIO  SUFFECERIT 
I  REMIflIOQ.  INEPTIS  AC  DAMNATIS  AD  OPUS  I  ERGASTULO  SUPEREX- 
TRUCTO  I  DEFORMEM  NAVALIS  AREAM  |  IN  PR/ERENS  DECUS  REDEdE- 
RIT  I  CURANTE  CAROLO  COLLICOLA  |  .ERARIO  ET  REI  MARITIM.F.  PR.F.F.  | 
ANNO  PONT.  III.  —  FRANCIPANI  Cit.,  2()1  ;  TORRACA  cit.,  (58  ;  GUGLIEL- 
MOTTI cit.,  9G. 

Anche  una  medaglia  ricordò  il  fatto,  rappresentando  la  piazza  della 
darsena  nella  sua  nuova  forma  con  queste  parole  :  benedictus  xill  PONT. 

MAX.  ANNO  V  I  ERGA.STULUM  CENTUMCELLENSE  |  MDCCXVIII. 
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pochi  anni  le  baracche  degli  schiavi  risorsero,  coli'  aiuto  an- 
che de'  cittadini/  e  restarono  poi  sulla  piazza  sino  alla  fine  del 
secolo,  quando  gli  schiavi  ne  partirono,  rimandati  da  Napo- 
leone ai  lidi  africani.^ 

Anche  nelP  interno  della  città  si  rinnovarono  edifizi,  per  dar 
loro  quella  forma,  che  più  corrispondesse  al  miglioramento  delle 
condizioni  generali.  Del  palazzo  magistrale  si  è  detto  :  ora 
seguono  le  chiese.  L'  antichissima  di  santa  Maria,  dopo  l' in- 
grandimento avuto  nel  1690,*  ebbe  ora  l'attiguo  chiostro  com- 
pletato, il  nuovo  ingresso  del  convento  e  la  nuova  facciata,  la 
quale,  incominciata  fra  gii  anni  1710  e  1715,^  ebbe  poi  termine 


Per  queste  nuove  fabbriche  fu  condotta  in  darsena  una  certa  quantità 
d'  acqua,  pel  cui  pagamento  dovette  poi  il  comune  presentare  un  memo- 
riale alla  congregazione  camerale,  ordinare  perizie  e  fare  altri  atti  che  si 
leggono  nel  cit.  cod.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  145  e  seg. 

Lo  stesso  mons.  CoUicola  fece  misurare  ne' vari  punti  la  profondità  del 
porto,  e  ne  fece  incidere  le  misure  sopra  una  grande  lapide,  che  si  vede 
ancora,  presso  la  bocca  della  darsena.  L'accompagna  questa  iscrizione: 

BENEDICTO  XIII  ORD.  PR^D.  P.  M.  |  QUOD  ]  SINU  TRAIANI  PORTUS  EX- 
PURGATO I  ^.VI  CESAREI  STATIONEM  |  NAVIUM  COMMODO  RESTITUERIT  | 
C.  COLLICOLA  ^RAR.  REIQ.  MARITIMI  PR^F.  |  INJURI^  TEMPORUM  IM- 
POSTERUM  ARCEND^E  TESTIMONIUM  |  HYDROGRAPHICO  SUBIECTO  MAR- 
MORE  I  POSUIT  AN.  PONTIFIC.  IV.  —  TORRACA  cit.,  68  ;  FrANGIP.  cit.,  2G2. 

^  Si  conserva  in  archivio  un  atto  del  4  di  gennaio  del  1732,  stipulato 
dal  notaio  Giuseppe  Balderi,  col  quale  Ametto  di  Abdalà  da  Tuttuaii, 
schiavo  sopra  la  galera  San  Domenico,  si  dichiara  debitore  verso  la  signora 
Cecilia  D'Avolio,  vedova  del  fu  signor  Gaetano  Azzarani  da  Civitavecchin, 
per  la  somma  di  scudi  romani  30,  che  riceve  «  ad  effetto  d'impiegarli  nella 
compra  di  tante  mercanzie  ad  uso  di  baracca,  per  servitio  della  sua  ba- 
racca, quale  è  la  nova  in  questa  darsina  » 

I  guadagni  non  dovevano  essere  scarsi  :  nel  1712  Ametto  di  Mustafà  di 
Malvasìa  comprò  una  baracca  per  180  scudi,  i  quali  «  in  tot  iuliis  et  testo- 
nibus  argenteis  »  pagò  in  contanti,  facendone  istromento,  che  si  conserva  in 
archivio,  per  gli  atti  di  Lorenzo  Montebovi,  che  si  dichiara  «  Centumcel- 
larum  Cornetique  ci  vis,  per  Dei  gratiam  et  apostolicam  auctoritatem  nota- 
rius  etc.  » 

-  GUGLIELM.  cit.,  108. 
Vedi  sopra,  pag.  478. 

^  Vedi  sopra,  pag.  477. 

^  Fra  questi  anni  fu  la  dimora  del  p.  Labat  in  Civitavecchia,  ed  egli 
fu  r  autore  dei  lavori  qui  sopra  indicati.  Per  la  facciata  della  chiesa  furono 
usate  le  pietre  della  fontana  che  Sisto  V  aveva  costruito  in  mezzo  a  piazza 
d' armi,  e  che  poi  era  restata  inutile  ingombro,  quando  Innocenzo  XII  fece 
costruire  la  nuova  avanti  la  porta  della  darsena;  vedi  sopra,  pag. 489  n.  2. 
Cfr.  Labat  cit.,  164,  177  ;  Frangipani,  237  ;  Annovazzi,  251. 
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nel  1723,  forniti  i  mezzi  dagli  equipaggi  dell'armata.*  Nel  1702 
fu  restaurata  anche  la  chiesa  della  Morte,  per  cura  di  Francesco 
Pucitta,'  la  cui  famiglia  era  delle  ascritte  alla  magistratura 
comunale:^  la  chiesa  aveva  avuto  principio  nel  1685/  quando 
da  oltre  un  secolo  era  già  istituita  V  associazione  che  vi  prese 
sede,  dandole  il  nome/  e  che,  per  i  suoi  uffici  caritatevoli,*'  go- 
deva privilegi,'  fra  i  quali  era  quello  del  dare  ogni  anno  la  li- 
bertà a  un  condannato  in  galera.**  Intorno  al  medesimo  tempo 

^  Epigrafe  sulla  porta  della  chiesa:  in  honorem  deipar.i^.  virginis 

[  AC  DIV^:  FIRM^E  |  LARGIS  lAM  MUNERIBUS  |  EIUSDEM  MARTIRIS  SA- 
CELLO AUCTO  I  PIETAS  PONTIFICI^E  CLASSIS  |  HUIUS  TEMPLI  FACIEM  |  A 
FUNDAMENTIS  EXCITAVIT  |  ANNO  SALUTIS  |  MDCCXXIII. 

Dall' aver  dovuto  aspettare  gli  altrui  soccorsi  per  terminare  la  facciata 
della  chiesa  non  deve  credersi  che  la  casa  de'  Domenicani  fosse  povera. 
Il  p.  Labat,  165,  dichiara:  «elle  avoit  environ  soixante  maisons  dans  la 
ville,  ...qui  produisoient  un  revenu  d'environ  deux  mille  six  à  sept  cens 
écus  romains  »,  oltre  alle  terre,  fra  cui  la  tenuta  di  San  Liborio,  che  la 
stessa  casa  aveva,  ed  oltre  ai  proventi  dei  diritti  di  stola,  che  dovevano 
essere  abbondanti,  continuando  Santa  Maria  ad  essere  sempre  l'unica  par- 
rocchia d(illa  città,  e  riguardandosi  sempre  come  il  centro  delle  tradizioni 
care  ai  cittadini  ed  ai  marinari.  Quivi  la  patrona,  quivi  le  bandiere  con- 
quistate contro  i  Turchi,  e  quivi  i)erciò  le  offerte  che  la  pietà  consigliava 
ai  fedeli.  Cfr.  pag.  42'.>,  n.  2;  Frangipani,  158,  168. 

'  Epigrafe  nella  detta  chiesa,  nel  presbiterio,  a  sinistra,  sotto  lo  stemma 
in  marmo;  rudes  templi  |  parietes  |  franc.  pucitta  |  viterbien.  ac 

CENTUMCELL.  CIVIS  I  PROPRIIS  SUMPTIBUS  |  IN  HUNC  NITOREM  REDEGIT 
I  ANNO  SAL.  MDCCII. 

^  Buss.  del  1600;  Nomina  di  consiglieri:  «Pasquale  Audreotti  propose 
Francesco  Pucitta,  et  essendo  per  il  med.»  corsa  la  bussola,  furono  ritro- 
vate le  palle  bianche  in  n."  di  nove.  »  Più  tardi  Romolo  Pucitta  fu  console 
di  Spagna,  e  Clemente  Pucitta  fu  rincontro  camerale  :  vedi  Guglielm.  cit., 
120,  138,  208,  229. 

'*  Frangip.,  231):  «Nell'anno  poi  circa  1685  fu  principiata  la  chiesa 
presente  sotto  la  direzione  del  .sig.  colonnello  Cerruti,  e  fu  terminata  nel- 
l'anno  1609.»  Manzi  cit.,  25:  «È  degna  di  essere  osservata  la  cappella, 
che,  con  stile  assai  svelto  e  direni  quasi  aereo,  vi  dipinse  il  cav.  Errante  etc.  » 
Cfr.  Annovazzi,  30(5. 

"  Nel  1580  se  ne  pubblicarono  gli  statuti  :  Annovazzi,  268. 

^  Tra  gli  altri  nfììci  la  confraternita  aveva  quello  di  provvedere  di  vitto 
e  delle  altre  cose  necessarie  i  carcerati,  che  non  avevano  proprie  sostanze. 
Però  la  confraternita  stessa  ne  chiedeva  poi  il  compenso  al  governo,  e  nel- 
l'archivio di  essa  si  conservano  gli  atti  pel  rimborso  che  le  si  fece,  nel  1761. 
di  ciò  che  aveva  speso  pel  mantenimento  di  quattro  carcerati;  rimborso  fatto 
però  in  via  di  grazia,  perchè,  essendo  stranieri  quei  carcerati,  la  camera  non 
intendeva  avere  obbligo  di  mantenerli.  La  spesa  si  calcolava  a  un  giulio  per 
giorno  e  per  ogni  persona. 

"  Vedi  sopra,  534,  n.  3. 

^  Diario  di  Roma,  30  gennaio  1790,  pag.  23:  «  Domenica  24  gennaio  la 
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fu  eretto  il  convento  de'  Cappuccini  sul  colle  del  Belvedere,  più, 
se  deve  credersi  a  chi  fu  testimonio  dei  fatti,  per  ostinazione 
degli  zelanti,  che  per  volontà  de'  religiosi,  i  quali,  essendo  ad- 
detti agli  uffici  delle  galere,  non  potevano  preferire  a  quella, 
che  già  avevano  in  darsena,  una  casa  lontana  dalla  città,  con 
obbligo  di  venirne  e  tornarvi  ogni  giorno/  Perciò  la  edificazione 
del  convento,  incominciata  nel  1712,^  procedeva  assai  lentamente, 
e  chi  sa  quando  avrebbe  avuto  la  fine,  se  Giulio  Pazzaglia  non 
ne  avesse  preso  sopra  di  sè  il  carico,^  portandola  a  compimento 
nel  1729.*  Un'  altra  piccola  chiesa,  che  pure  ebbe  origine  nei 
primi  anni  del  secolo  XVIII,  fu  quella  di  san  Nicola.^  Nel  1707, 
per  migliorare  alquanto  lo  stato  delle  pubbliche  scuole,^  il  co- 
compagnia  della  morte  ed  orazione  di  Civitavecchia,  in  virtù  de'  suoi  privi- 
legi, liberò  della  galera  Benedetto  Paoli,  romano,  detto  il  caciarino,  reo  di 
omicidio.  I  confratri  andarono  processionalmente  a  toglierlo  dalla  galera  e 
condurlo  in  chiesa,  ove,  dopo  le  consuete  preci,  gli  fu  fatto  un  discorso, 
acciocché  vivesse  per  1'  avvenire  cristianamente  e  traesse  profitto  da  quella 
grazia.  Cfr.  Annovazzi,  307.  Questo  privilegio  fu  abolito  da  Pio  VII, 

^  Labat  cit,  170,  171:  «  Quelques  zélés  se  mirent  en  téte  que  cet  ho- 
spice  ne  contribuoit  pas  à  entretenir  la  régularité  parmi  ces  bons  pères,  et 
qu'il  fallait  leur  faire  bàtir  un  couvent . . . .  On  peut  croire  que  les  pères  ne 
manquèrent  pas  de  raisons  pour  s'y  opposer,  mais  comme  les  dévots  ont  en 
partage  l'opiniatreté  et  l'entétement  sous  le  nom  spécieux  de  fermeté  et 
de  zèle,  ils  l'emportèrent  sur  les  raisons,  et  le  provincial  des  capucins  donna 
un  ordre  de  mettre  la  première  pierre  à  ce  nouveau  couvent  Ces  rai- 
sons et  bien  d'autres  que  je  ne  dis  pas,  étoient  cause  que  le  bàtiment  alloit 
fort  doucemcnt  » 

-  Cod.  comun.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  134v.  :  «Nell'ultimo  protocollo  di 
d.o  Montebovi  dell'anno  1712,  a  carte  19,  sotto  il  dì  primo  febbraro  1712, 
si  legge  r  istromento  di  conventione  colli  padri  cappuccini,  chiamati  a  fab- 
bricare il  nuovo  convento  fuori  le  mura  di  questa  città.  » 

3  Vedi  pag.539,  n.5.  Epigrafe  nella  chiesa  de' cappuccini:  d.o.m.  |  Julius 
pazzaglia  pontificia  clas8is  assentista  |  ultimum  sui  cogitare 
volens  et  ultimum  nesciens  1  ultimum  pravenit  |  designato  sibi 
viventi  sepulchro  |  ut  in  hac  ecclesia  quam  strictioris  sera- 
phica  1  religionis  paupertati  ipsius  amor  erexit  |  pauper  et 
umilis  i  tumulari  afflagitavit  |  anno  salutis  m  dccc  xx. 

*  Annovazzi,  321. 

^  Frangip.,  238  ;  «  In  circa  60  anni  fa  della  casa  ove  abitavano  (i  dot- 
trinari), posta  in  mezzo  a  piazza  Leandra,  a  loro  spese  e  con  elemosine  ci 
fecero  una  pìccola  chiesa.  ...»  La  storia  del  Frangipani  è  del  1761. 

^  Vedi  sopra,  pag.  423,  n.  1  ;  523,  n.  4.  Labat  cit.,  180:  «  Avant  qu'ils  y 
fussent  (i  dottrinari),  c'étoit  le  plus  souvent  un  prétre  ignorant  qui  se  méloit 
d'enseigner  ce  qu'il  ne  sgavoit  pas  lui-méme,  et  les  enfans,  qui  ont  tous 
naturellement  de  l'esprit  et  de  la  vivacité,  s'en  appercevant  bien  tòt,  le 
méprisoient  et  devenoient  libertins  fante  d'étre  occupez.  » 
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mune  invitò  in  Civitavecchia  i  padri  della  dottrina  cristiana/  i 
quali,  non  ostante  che  da  principio  non  ottenessero  simpatia,'  ma 
avessero  anzi  questioni  in  città,^  restarono  poi  sempre  addetti 
in  questo  ufficio,  fino  a  che  loro  non  lo  tolsero,  dopo  il  1870, 
gli  attuali  ordinamenti  della  pubblica  istruzione.*  Essi  nei  primi 
tempi  dovettero  servirsi  della  chiesuola  detta  la  Stella,  pros- 
sima alla  casa  che  fu  loro  data  dal  comune  :  ^  ma  non  tarda- 
rono poi  ad  essere  in  grado  di  costruirsi  nella  stessa  loro  casa 
quella  piccola  chiesa,  che  fu  intitolata  da  san  Nicola  di  Bari, 
sulla  piazza  antica,  che  del  vecchio  Leandro,  il  Camillo  di 
Civitavecchia,®  prese  il  nome,  e  lo  tiene.  Fuori,  invece,  del- 
l' antica  cerchia,  di  fronte  all'  unica  porta  che  di  questa  ri- 
mane," fu  eretta,  su  terreno  concesso  dalla  camera  apostolica,^ 


'  Coti.  cit.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  134  :  «  Nel  protocollo  di  Lor.  Montebovi 
(lelli  anni  170G  e  1707,  «i  carte  600,  sotto  li  4  di  giugno  1707,  si  legge  l'istro- 
mento  di  conventione  fatta  dalla  comunità  colli  PI*,  della  dottrina  cristiana 
di  dover  loro  qui  stabilire  le  scole  per  anni  0,  coli'  annuo  assegnamento  di 
se.  200,  e  80.  50  annui  per  la  pigione  della  casa,  e  con  altre  condizioni 
espresse  in  detto  istromento.  » 

Lauat  cit.,  181  :  «  Ceux  qui  gouvernoient  Ics  affaircs  de  la  ville  n'y 
voyoient  ces  prres  qu'à  regret,  et  les  auroient  congédiez  bien  des  fois,  si 
M.  le  card.  Imperiali,  chef  de  la  congrrgation  du  gouvernement  de  l'état  de 
l'église,  ne  les  avoit  protégés  et  soùtenus  » 

^  Cod.  cit.,  fo.  125  e  seg.  Istromento  di  transazione  sulle  questioni  ver- 
tenti fra  il  comune  di  Civitavecchia  e  i  PP.  della  dottrina  cristiana,  stipo- 
lato  addì  3  aprile  del  1732,  rappresentando  il  comune  il  sig.  Pietro  Bonau- 
guri,  procuratore  a  ciò  specialmente  deputato  dal  consiglio. 

*  Perciò  a  chi  scrive  queste  pagine  e  a  tutti  i  suoi  coetanei  di  Civita- 
vecchia furono  dati  dai  Dottrinari  i  primi  elementi  del  sapere.  Poveri  ele- 
menti, in  vero,  e  di  troppo  scarsa  virtù  produttrice.  Ma,  d'  altra  parte,  chi 
non  ripensa  commosso  a  que'  giorni,  in  cui  il  mondo  tanto  sollevava  ai  gio- 
vanetti sguardi  il  suo  velo,  quanto  bastava  a  far  sorgere,  fra  1'  ansia  e  il 
mistero,  la  domanda  dell'  avvenire  ?  E  nessuno  ha  dimenticato  la  immagine, 
veramente  cara  e  paterna,  del  p.  ^lichelangelo  8imonetti,  di  cui  non  v'era 
in  Civitavecchia  chi  non  fosse  amico,  e  di  cui  amicissimo  era  l' autore  di 
questa  storia,  che  con  gratitudine  ne  ricorda  gli  amorevoli  incoraggiamenti, 
e  sol  di  questo  si  duole  che  i  felici  presagi,  che  il  buon  vecchio,  per  troppo 
affetto,  faceva  di  lui,  non  si  siano,  sventuratamente,  avverati. 

^  Labat  cit,  180  :  «  Elle  (la  casa)  étoit  dans  la  place  de  la  Stella,  à 
còte  des  fours,  et  comme  ils  n'avoient  point  de  chapelle  chez  eux,  ils  di- 
soient  leurs  messes  et  faisoient  leurs  autres  exercices  dans  la  chapelle  de 
la  Stella.  »  Vedi  Fkangip.  cit.,  238  ;  Annovazzi  cit,  314. 
Vedi  sopra,  pag.  8G. 

'  Vedi  sopra,  pag.  92. 

^  Vedi  sopra,  pag.  419.  Testamento  di  Terenzio  Collemodi,8  gennaio  1053, 


■ 
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la  chiesa  dedicata  al  Battista,  per  opera  di  un  cittadino,  che 
vi  volle  fondata  una  commenda  di  Malta.  Questi  fu  Terenzio 
Collemodi,  il  quale,  venuto  in  Civitavecchia  da  giovane/  ed 
ottenutivi  i  maggiori  uffici,'  si  trovò,  quando  fu  vecchio,  costi- 
tuito un  patrimonio,  che  gli  dava  una  rendita  per  que'  tempi 
assai  ricca.^  E  poiché  gli  erano  morti  i  figii,^  e  non  aveva  pa- 
renti a  cui  fosse  obbligato  di  provvedere,^  volle  fondare  un 
benefìzio,  da  conferirsi,  col  titolo  di  commenda  della  religione 
di  Malta,  a  chi  sarebbe  stato  nominato  da  lui  e,  lui  morto, 
dal  gran  maestro  dell'  ordine.^  Il  commendatore  doveva  pren- 
dere il  nome  di  Collemodi,"^  doveva  adempiere  taluni  obblighi  di 
culto,^  fabbricare  o  terminare,  secondo  che  occorresse,  la  chiesa, 
mantenerla  poi  sempre,  ed  erigervi  un  monumento,  che  ricor- 
dasse ai  posteri  la  gratitudine  che  il  fondatore  aveva  avuto 

copia  nell'archivio:  -  E  perchè  per  fabbricare  la  chiesa,  dove  io  desidero, 
sarà  necessario  ottenere  dalla  R.  C.  A.  certo  sito,  supplico  la  detta  sacra 
religione  (di  Malta)  procurare  in  Roma  la  grazia  e  spedizione  di  essa.  » 

'  Ivi  :  «  Io  infrascritto  ritrovandomi  in  età  di  anni  81  nella  piazza  di 
Civitavecchia,  dove  ho  habitato  per  spatio  di  anni  60  in  circa ....  Alcuno 
mio  parente  di  casa  o  cognome  Collemodio,  descendente  per  linea  masco- 
lina da  parenti  miei  dalla  terra  di  Bonatì  nella  diocesi  di  Policastro ...» 

2  Consigliere  nel  1610,  camerlengo  nel  1614,  visconte  nel  1629;  vedi  i 
bussoli  degli  anni  1610,  1614,  1618,  1629. 

^  Testam.  cit.  :  «  ....  e  dove  ho  acquistato  case,  terreni  et  altri  beni  sta- 
bili che  ascendono  sopra  scudi  1000  d'  entrata  annua,  oltre  la  casa  dove  io 
hoggi  habito,  nella  quale  sono  stato  solito  alloggiare  quanti  personaggi  sono 
capitati  in  questo  porto.  » 

*  Buss.  del  1641,  fra  i  consiglieri  si  leggono  l'alfiere  Francesco  Colle- 
modio e  il  dr.  Ascanio  Collemodi.  Testam.  cit.  :  «  Havendomi  Dìo  benedetto 
privato  dì  que'  figli  che  mi  havea  concesso ....  » 

Ivi  :  «  nè  havendo  parenti  che  mi  siano  strettamente  congiunti,  ai 

quali  io  habbia  obbligazione  veruna  »  D' altra  opinione,  invece,  furono 

i  parenti,  e  perciò  riferisce  Labat  cit.,  167,  che  essi  «  prétendoient  que  le 
testament  n'avoit  été  fait  qu'après  la  mort  du  testateur,  et  qu'une  bonue 
personne,  atfectionnée  à  Malthe,  assise  au  chevet  du  lit  du  mort,  et  soùte- 
nant  sa  tete,  la  lui  faisoit  baisser,  quand  il  falloit  donner  des  signes  de  con- 
sentements  aux  demandes  que  faisoit  le  notaire  pour  la  validité  du  testa- 
ment. » 

^  Primo  commendatore,  dopo  il  Collemodi,  fu  D.  Nicolò  Arcalesidote 
siciliano,  allora  vicario  foraneo,  e  nepote  del  Collemodi  stesso,  che  gli  aveva 
fiducia  illimitata,  come  più  volte  dichiara  nel  suo  testamento. 

Ed  anche  la  chiesa  si  doveva  chiamare,  oltre  che  di  San  Giovanni,  di 
Santa  Maria  de' Collemodi.  Vedi  epigrafe  nella  nota,  pag.  seg. 

^  Mantenere  due  cappellani,  con  i  diritti  e  gli  obblighi  stabiliti  nel 
testamento. 
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per  la  città  ospitale/  Quivi  i  cavalieri  di  Malta  erano  frequenti, 
anche  dopo  che  n'  ebbero  trasportata  altrove  la  provvisoria  re- 
sidenza.- Le  relazioni  loro  con  Roma,  P  unione  delle  galere  mal- 
tesi colle  pontificie  in  imprese  comuni,  V  essere  ordinariamente 
ascritti  a  quest'  ordine  i  comandanti  dell'  armata,  erano  ca- 
gioni ond'  esso  avesse  in  Civitavecchia  interessi  e  rappresen- 
tanti,' e  i  cavalieri  vi  fossero  sempre  accolti  come  amici.  La 
fondazione  del  Collemodi  ne  è  una  prova,  come  ne  sono  prova 
altresì  le  feste,  che  in  loro  onore  talvolta  si  facevano,  per  la  cor- 
dialità de'  loro  colleghi,  gli  ufficiali  di  marina,^  e  per  la  natu- 
rale disposizione  del  popolo  a  spettacoli  e  a  giuochi. 

E  del  tutto  popolari  erano  in  Civitavecchia  le  feste,  di  cui 
si  è  conservato,  oltre  al  ricordo,  anche  qualche  esempio  negli 
usi  presenti.  Ne  davano  occasione  frequente  la  ricorrenza  di  so- 
lennità religiose  e  la  venuta  de'  grandi  personaggi.  A  questi 
non  si  mancava  di  offrire  lo  spettacolo  della  illuminazione  del 


'  Testam.  cit.  Soddisfece  a  quest' obbligo  nel  1702  il  comm.  Ferretti  : 
TOURACA  cit.,  pag.  58.  Il  Ferretti,  comandante  della  squadra  dal  K'.SGal  1080, 
ebbe  la  commenda  Collemodi,  come  si  legge  nella  sua  epigrafe  sepolcrale: 

CAMILLUS  COMES  FERRETTI  ANCONITANUS  |  IIIEROSOLY.MITANUS  EQUE.S 
I  SANCT.E    MARI.E    COLLEMODI.E  |  AD    CEINTTMCELLAS  COMMEXDATA- 

RIUS  etc.  Fraxgip.,  255;  Gi  fJLiELM.,  Ausi!.,  448.  Come  il  Ferretti,  così 
furono  in  appresso  investiti  della  commenda  Collemodi  ordinariamente  gli 
ufHciali  superiori  dell'armata  pontificia.  Ultimo  commendatore  fu  nel  1830 
il  Ghisleri,  il  quale,  avendo  ottenuta  facoltà  di  trasferire  la  commenda  in 
Jesi,  sua  patria,  vendette  i  beni  di  Civitavecchia  al  marchese  Vincenzo  Ca- 
labrini,  che  perciò  ebbe,  per  sè  e  i  suoi  eredi,  il  patronato  della  chiesa; 
cfr.  Guglielmotti,  AusiL,  lli>. 

Altra  commenda,  fondata  egualmente  sulla  metà  del  sec.  XVII  in  Civi- 
tavecchia, fu  dell'ordine  de' SS.  Maurizio  e  liazzaro.  La  fondò  coi  beni  pro- 
pri, di  400  scudi  di  rendita  annua,  Agostino  Galimberti,  di  fiimiglia  patrizia, 
perchè  Andrea  è  fra  i  camerlenghi  nel  bussolo  del  1G41,  ed  Angelo  fra  i 
visconti  nel  bussolo  del  1(575.  Cfr.  Fran(HPAM  cit.,  244;  Annov.  cit.,  311; 
GUGLIELM.,  AusiL,  289. 

-  Vedi  sopra,  pag.  374. 

^  «  In  Dei  nomine,  amen.  Die  13  augusti  1732.  Corani  illmo  d.  Frane. 
Ant.  Manzi,  prò  sacra  religione  hierosolimitana  in  hiis  Centumcellarum  civi- 
tate,  portu  et  plagiis  viceconsule,  subdelegato  ab  illmo  d.  Francisco  Maria 
Biamonte  eiusdem  sacra^  religionis  consule  etc. — Id.  die  4  novembris  17.32, 
coram  illmo  d.  Frane.  M.  Biamonte  prò  sacra  religione  hierosolimitana  hic 
Centumcellis  consule  etc.  »  Atti  di  marinari  maltesi,  conservati  in  fascicoli 
nell'arch.  com. 

*  GUGLIELM.,  Ultimi  fatti,  pag.  81. 
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porto/  nè  quello  delle  regate,  dentro  per  lo  più  il  recinto, 
tranquillo  e  sgombro,  della  darsena.^  Al  popolo  poi  piacevano 
le  giostre  del  toro  nelle  piazze  ;  ^  le  gare  de'  nuotanti,  per  to- 
gliersi r  un  coli'  altro  monete  ed  anitre,  che  dai  balconi  e  dalla 
riva  eran  loro  gettate;*  i  grandi  fuochi,  che  sulla  piazza  d'armi 
accendeva  la  società  dei  facchini  nella  festa  lauretana  ;  ^  i  voli 
dalla  torre  di  ròcca, ^  le  corse  e  le  finte  battaglie,^  dimostrando 
sempre  in  questi  esercizi  destrezza  e  coraggio.^  Nel  tempo 
stesso  però  non  mancavasi  di  aver  gusto  anche  per  spettacoli 
di  più  nobile  specie.  Quando  nella  grande  sala  del  comune  si 
faceva  accademia  letteraria,  si  sa  da  notizie  contemporanee 
che  tutta  la  città  avrebbe  voluto  affollarvisi  :  ^  e  quale  spet- 
tacolo più  gradito  al  popolo  e  più  nobile  insieme  che  quello 
del  porto,  quando  vi  facevano  trionfale  ritorno  le  galere  vitto- 
riose ?  Appena  il  primo  colpo  di  cannone  dava  1'  annunzio  che 
i  reduci  erano  già  prossimi  al  porto,  il  popolo  da  ogni  lato  vi 
accorreva,  affollandosi  nelle  barche  e  sui  moli.  La  fortezza  spie- 
gava lo  stendardo  di  festa,  tutte  le  navi  facevano  gala  di  ban- 
diere, le  campane  suonavano  a  distesa,  la  guarnigione,  rullando 
i  tamburi,  si  schierava  lungo  la  calata,  le  artiglierie  tuonavano, 
e  dalla  folla  sorgeva  il  vivo  scoppio  degli  applausi  e  il  suono 


^  Vedi  sopra,  pag.  435,  444. 
2  Vedi  sopra,  pag.  411. 
^  Frangipani  cit.,  190. 
"  Labat  cit.,  267. 

^  Cod.  «  Privil.  e  meni.»,  fo.  119:  la  società  dei  facchini  domanda  ed 
ottiene  che  le  sia  riconosciuto  il  diritto  di  festeggiare  il  giorno  10  decem- 
bre,  senza  esserne  molestati,  come  accadeva,  dal  priore  dell'ospedale,  che 
le  impediva  di  usare  dell'  altare  della  Madonna  di  Loreto. 
Labat  cit.,  146. 

Mandati,  56  cit.,  fo.  25  v.:  «  Bai.  60  per  fattura  dell'arme  sopra  '1  palio. 
Item,  per  quattro  ferri  con  li  chiodi,  che  corsero  li  somari  il  dì  di  s.  Maria 
di  Agosto,  baj.  25.  Item  per  far  correre  et  lottare  li  ragazzi,  iulii  sei.  Item 
per  una  treccia  di  cipolle  et  un  gallo  messo  sopra  al  pallio,  iulii  quattro; 
item  per  un  fiasco  de  vino  per  la  lotta  il  dì  de  san  Eocco,  baj.  10;  item 
donato  per  fare  il  palio  di  san  Rocco  baj.  50  etc.  »  Ivi,  77:  «  Julii  dodici  in 
mano  di  detto  camerlengo  per  li  ferri  da  somari  che  corrono  per  un  gallo, 
et  denari  per  un  gallo  che  si  darà  alli  putti,  che  correno  et  lottano  a  laude 
et  honore  di  santa  Ferma.  » 

Vedi  sopra,  pag.  542,  in  nota. 
»  Labat  cit.,  267. 
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confuso  delle  voci  a  migliaia.  Ed  ecco  le  galere  :  entrano,  cia- 
scuna al  suo  posto,  pavesate,  a  gran  voga.  I  marinari,  i  soldati, 
dritti  su  coverta,  sporgentisi  ai  fianchi,  ricevono  e  danno  saluti 
e  concitate  domande.  I  legni  catturati  sono  tratti  appresso, 
a  rimburchio,  colle  bandiere  rovesciate  e  co'  prigionieri  in  ca- 
tena. Squillano  a  bordo  le  trombe  ;  ognuno  si  raccoglie  ;  e  voci 
e  braccia  si  levano  a  salutare  santa  Termina,  patrona  della 
città  e  de'  naviganti.  Si  risponde  poi,  colpo  per  colpo,  ai  saluti 
della  piazza,  e  quindi,  sbarcata  al  lazzaretto  la  gente,  cristiani 
e  turchi,  de'  legni  nemici,  le  galere  riprendono  il  largo,  tenen- 
dosi lontane  da  terra,  fino  a  che  non  sia  cessato  ogni  pericolo 
di  contagio.  Allora  ritornano,  e  avviene  solennemente  1'  entrata 
in  città.  Fra  il  popolo  che  fa  ala,  per  le  strade  ornate  di  arazzi 
e  mortelle,  procedono  gli  equipaggi,  tutti  in  armi,  cogli  ufficiali 
alla  testa  ;  segue,  a  pie'  scalzi,  la  lunga  fila  dei  cristiani  ri- 
scattati dalla  servitù  ;  e  vanno  tutti  in  santa  Maria,  a  render 
grazie  per  la  conseguita  vittoria,  e  ad  appendere,  per  sciogli- 
mento del  voto,  sulle  antiche  pareti  le  conquistate  bandiere. 
Il  popolo  ammirava  (luei  vivaci  colori,  coperti  di  mezzelune  e 
stelle  e  triangoli  e  sciabole  e  caratteri  misteriosi  ;  pendeva  poi 
avidamente  dalle  labbra  de'  parenti  e  degli  amici,  che  si  spar- 
gevano qua  e  là  raccontando  i  costumi  di  altri  popoli,  1'  ansia 
delle  battaglie,  il  desiderio  della  patria;  e  venivano  così  matu- 
rando neir  animo  di  tutti  i  semi  di  civili  virtù,  e  nel  cuor  di 
taluno  anche  quelli  dell'  uscir  fuori  del  volgo  con  opere  chiare 
e  di  comune  vantaggio.' 


*  Cfr.  Guglielmotti,  La  guerra  dei  Pirati,  I,  374-76. 
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Capo  XIV. 

Venuta  di  Benedetto  XIV.  —  Il  varo  della  capitana.  —  La  squadra  :  uffi- 
ciali e  soldati  di  Civitavecchia.  —  La  guerra  per  la  successione  di 
Austria  :  armate  ed  eserciti  intorno  a  Civitavecchia.  —  Stato  del  com- 
mercio. —  Prodotti  del  territorio.  —  Provvedimenti  di  Benedetto  XIV. 
—  La  università  dei  mercanti.  —  Il  porto.  —  Costituzione  pontificia  sulle 
fabbriche  di  Civitavecchia.  —  Nuovi  edifizi. 

Altro  fatto  che  non  raramente  avveniva  nel  porto,  dando 
occasione  a  festa  ed  a  concorso  di  gente,  era  il  varo  dei  ba- 
stimenti, che  si  costruivano  nelP  arsenale. 

Uno  se  ne  compì  con  solennità  grande  il  dì  30  aprile 
del  1747,  in  presenza  del  pontefice  Benedetto  XIV. 

Egli  era  giunto  in  Civitavecchia  fin  dal  giorno  27.  Sulla 
porta  romana,  nell'  atto  eh'  egli  entrava,  gli  furono  offerte  le 
chiavi  della  città,  in  segno  di  sudditanza,  da  monsignor  Maggi, 
ministro  delle  armi,  che  lo  aveva  preceduto  venendo  da  Roma 
insieme  col  cardinal  Colonna,  maggiordomo,  col  marchese  Pa- 
trizi, foriere,  con  monsignor  Banchieri,  commissario  generale 
del  mare. 

Quindi  il  papa,  in  mezzo  agli  onori  dovuti  al  sovrano,  si 
recò  al  palazzo  della  ròcca,  dove  gli  si  era,  secondo  il  solito, 
preparato  1'  alloggio,  e  dove  trovò  pronti  a  fargli  ossequio  1 
visconti  Antonio  Fazi  e  Raimondo  Fiori,  il  governatore  mon- 
signor Dattilo,  il  vescovo  Abati,  il  conte  Sederini,  comandante 
di  piazza,  il  maggiore  Filippi,  il  castellano  Origo,  V  assentista 
Biamonti,  tutto  il  collegio  dei  consoli,  i  magistrati  del  com- 
mercio, gli  ufficiali  delle  navi  straniere  che  si  trovavano  nel 
porto,  i  deputati  di  Corneto,  Vetralla  e  di  altri  luoghi  vicini. 
Poco  dopo  sopraggiunse,  con  tutto  lo  stato  maggiore,  Papirio 
Bussi,  comandante  della  squadra,  che  era  rientrata  allora  nel 
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porto  dall'  essere  andata,  fino  a  santa  Marinella,  incontro  al 
pontefice.  Il  quale,  fattosi  ad  una  finestra  che  riguardava  sul 
mare,  volle  subito  veder  le  galere  :  e  queste,  spiegate  le  fiamme 
di  damasco,  distesa  tutta  la  gala  delle  bandiere,  subito,  con 
le  artiglierie  e  le  voci,  gli  fecero  allora  il  reale  saluto.^ 

Nei  giorni  seguenti  il  papa  visitò  le  chiese,-  gli  ospedali,^  la 
fortezza,  V  arsenale,  la  darsena.*  Ricevette  doni  :  dal  comune 
un  calice  d'  argento  indorato,  portante  inciso  lo  stemma  della 
sua  famiglia  ;  '  dall'  assentista  tre  grandi  libri  di  nautica,  ric- 
camente coperti  ;  vini,  polli,  cioccolata,  cera,  frutti,  caffè  dal- 
l'affittuario  delle  allumiere  e  dall'appaltatore  delle  dogane.^  Fece 
egli  doni  a  sua  volta,  concedette  grazie,'  distribuì  elemosine.^ 

'  Di  tutto  clA  minuta  relazione  Frangipani  cit.,  pag.  178  e  seg.,  che  si 
serve  del  «  Diario  della  venuta  di  papa  Benedetto  XIV  in  Civitavecchia  », 
citato  anche  da  Guolielm.,  Tjltimi  fatti,  138  e  seg.  Vedi  anche  Torraca 
cit.,  70;  Annovazzi  cit.,  3-22. 

Per  memoria  fu  posta  la  seguente  iscrizione  sul  prospetto  del  palazzo 
municipale:  benedicto  xiv  font.  max.  |  quod  |  maximis  et  immorta- 

LIBUS  MERITIR  |  URBEM  SIBI  DEVINCTAM  [  ADVENTl'  ET  PR  KSENTIA  SUA 
I  A.  D.  VI  KAL.  MAH  1  PONTIFIC.  ANNO  VII  |  INGENTI  DENIQUK  GAUDIO 
COMPLEVERIT  |  CENTUMCELLENSES  H.  M.  PP.  I  ANNO  MDCCXLVII.  Si  ag- 
giunse una  medaglia  che  rappresenta  il  pontefice  in  viaggio,  ed  ha  le  parole: 
BENEDICTUS  XIV  P.  M.  I  CURA  RERUM  PUBLICARUM  I  AD  C  ENTUMCEL- 
LAS  I  PROFECTIO.  —  GUGLIELM.,  UH.  fatti,  148;  Atlante,  fìg.  "20,  pag.  131. 
-  Iscrizione  in  S.  Maria,  nella  camera  dell'inquisitore:  benedicto  xiv 

P.  M.  I  QUOD  IIAS  .T,DES  AN.  MDCCXLVII  IV  KAL.  MAIAS  |  PR.KSENTIA  SUA 
DECORARIT  I  IN  EISQUE  CALIDA  SUSCEPTA  POTIONE  |  DOMENICANOS 
FRATRES  AD  OSCULUM  PEDIS  |  IIUMANISSIME  ADMISERIT  |  F.  RAIMUXDUS 
ZOLLA  I  Vìe.  GENERALIS  S.  OFFIf'II.  —  FRANGIPANI  cit.,  208. 

'  Iscrizione  nell'ospedale  dei  Fatehcnefratelli:  benedicto  xiv  |  p.  O.  M. 

I  Ql  OD  NOSOCOMIUM  HOC  III  KAL.  MAIA8  |  CENTUMCELLAS  ADVENIENS 
INVISERIT  I  ET  PERENNIS  AQU.E  DIGITUM  j  A  FORI  LEANDRI  FONTE  DE- 
DUCTUM  I  AD  .EGROTANTIUM  SOLAMEN  ET  COMMODUM  \  LARGITUS  FUE- 
RIT  I  CARITATE  IN  PAUPERES  |  EXIMIA  IN  ORDINEM  S.  lOIIANNIS  DE 
DEO  I  MUNIFICENTIA  I  PRINCIPI  INCOMPARABILI  I  FR.  LEOPOLDUS  PIUS 
RORMANI  !  PRIOR  GENERALIS  1  MEMORI.-E  ET  llOXOItIS  CAUSSA  A.  D. 
MDCCXLVII. 

*  Francipani  cit.,  170,  180. 

'  Stemma  Lambertini  :  tre  pali  di  argento  in  campo  rosso. 
^  Frangip.  cit.,  ivi. 

■  Epigrafe  nel  palazzo  del  governatore  :  benedicto  xiv  p.  o.  m.  |  QUOD 
1  pontificia  pr,i:sentia  hospitium  hoc  illustraverit  I  ET  anima- 
rum  saluti  PROSPICIENS  1  CAPELLANIS  ET  TRIREMIUM  ADDICTIS  E  VITA 
MIGRANTIBUS  [  PLENARIAM  INDULGENTIAM  CONCESSERIT  1  FF.  CAP.  P. 
ANNO  DOMINI  MDCCXLVII  PRIDIE  KAL.  MAH. 

"  Frangip.  cit.,  180. 
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Vide  dalla  loggia  del  palazzo,  ombrata  da  un'  ampia  tela,  farsi 
in  onor  suo,  sulla  piazza  d' armi,  i  giuochi  popolari  e  la  ras- 
segna de' soldati.^  Ma  sopra  tutto  attese  agli  affari,  perchè, 
senza  lasciare  interrotte  le  cure  dell'  ordinario  suo  ufficio,^  volle 
in  particolar  modo  aver  cognizione  e  prendere  cura  degl'  inte- 
ressi di  Civitavecchia,  dicendo  essere  questo  lo  scopo  che  ve  lo 
aveva  chiamato.^ 

E  poiché  non  furono  parole  vane,  tutto  il  popolo,  per  le 
vie  messe  a  festa,  per  le  calate  del  porto,  dalle  barche  che 
nascondevano  il  mare,  salutava  con  gioia  il  pontefice  la  mat- 
tina del  30  di  aprile,  quand'  egli,  con  solenne  corteggio,  si  recò 
dalla  ròcca  all'  arsenale,  dove  tutto  era  già  pronto  pel  varo 
della  nuova  galera,  che  doveva  essere  capitana  della  squadra 
e  portare,  per  onore  di  lui,  il  nome  di  san  Benedetto. 

Lunga  da  un  capo  all'  altro,  senza  misurare  lo  sperone,  circa 
cinquanta  metri  ;  ampia  intorno  a  dieci  metri  nel  mezzo,  ed 
alta  altrettanto  da  poppa  ;  la  splendida  nave,  adagiata  sul  can- 
tiere, traeva  a  se  la  lode  e  la  meraviglia  di  tutti  per  le  sue 
forme  eleganti  e  per  la  ricchezza  de'  fregi  splendenti  nell'  oro. 
Due  cavalli  marini  intrecciavano,  a  prua,  le  code  fin  intorno 
allo  sperone  ;  su  pei  fianchi,  dove  posavano,  intorno  a  tre  al- 
beri, ventisei  banchi  da  remo,  correvano  leggiadri  ornamenti  : 
la  statua  del  papa,  in  atto  di  benedire,  sorgeva  sulla  poppa, 
circondata  da  trofei,  stemmi,  angioli  e  grandi  quadri,  i  quali, 
coprendo  tutta  la  fronte  della  nave,  rappresentavano,  con  in- 
taglio a  rilievo,  la  venuta  di  Benedetto  XIV  in  Civitavecchia 


*  Frangip.  cit.,  ivi. 

2  Bolla  di  Benedetto  XIV,  De  iure  congrui  in  civitate  Centumcellarum 
eiusque  suburòiis,  30  settembre  1747,  Bnllarium,  Romje  MDCCLXI,  tom.  II, 
p.  151,  n.  XXXIX.  Esordio  :  «  Ad  Centiimcellas  civitatem  nostrani  superio- 
ribus  mensibus  nos  contulimiis,  ut  cives  illos,  nobis  temporaliter  subditos, 
conspectu  nostro  solaremur,  quod  tamen  perbreve  paucoriim  dierum  spa- 
tium,  quod  ibi  morati  sumus,  a  curis  apostolicae  servitutis  nobis  impositse 
vacuum  esse  non  sivimus  Siquidera  pastoralis  officii  nobis  celitus  deman- 
dati nos  ipsius  Tja-reni  maris  aspectus  admonebat  etc.  » 

^  Ivi  :  «  Decet  autem  ut  adventus  noster  in  eam  urbem  paterno  non 
destituatur  beneficio,  et  pontificiis  gratiis  ac  favoribus  non  careat,  quo  bene- 
volentise  nostrse  memoria  apud  illos  cives  gratior  et  dìuturnior  benignitate 
apostolica  reddatur.  » 
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e  le  cose  più  importanti  da  lui  qui  fatte/  Vi  si  aggiungevano 
in  quel  momento  i  ricchi  damaschi  delle  tende,  1'  altare  scin- 
tillante negli  arredi  preziosi,  la  porpora  cardinalizia,  i  vivaci 
colori  delle  divise  militari,  i  costumi  della  corte,  la  persona 
stessa  del  papa,  che  teneva  in  sè  fissi  gli-  sguardi  di  tutti, 
mentre  compiva  il  rito  del  solenne  battesimo.  E  quando  il  rin- 
novato rimbombo  dei  cannoni  annunziò  la  fine  della  ceri- 
monia, Benedetto  XIV,  con  tutto  il  suo  séguito,  discese  dalla 
capitana,  si  recò  alla  prossima  palazzina  della  sanità,  e  di  là 
dette  il  segnale  pel  varo.  Si  fa  silenzio,  rai)idi  succedono  i 
comandi,  si  eseguiscono  sicuri,  i  puntelli  cadono,  la  nave  sdruc- 
ciola lentamente  sul  piano  inclinato,  accelera  poi  il  moto,  e 
finalmente  di  lancio  si  getta  fra  le  candide  braccia  del  mare, 
mentre  tutt'  intorno  cresce  lo  strepito  festoso  delle  voci  e  dei 
suoni.- 

Pochi  anni  dopo,  e  cioè  nel  1755,  altre  due  navi  si  aggiun- 
sero alla  squadra,  non  costruite  nelP  arsenale  di  Civitavecchia, 
ma  fatte  venire  dai  cantieri  inglesi,  perchè  erano  del  nuovo 
sistema  di  navigazione,  dominante  suH'  oceano,  e  che  sostituiva 
ai  navigli  mediocri  da  remo,  quali  si  erano  finora  usati,  i  grandi 
vascelli  e  le  fregate,  che  avevano  la  forza  motrice  nel  vento 
e  nelle  vele.  Furono,  infatti,  due  fregate,  cui  si  dettero  i  nomi 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  le  navi  che  nell'anno  già  detto  ven- 
nero in  Civitavecchia  per  rinforzare  e  rimodernare  la  squadra,^ 

*  Modello,  nella  proporzione  di  *  oo,  della  galera  costruita  in  Civitavec- 
chia nel  1747,  mandato  all'  esposizione  internazionale  marittima  di  Napoli 
nel  1871,  illustrato  da  Gugliei. motti,  Ultimi  fatti,  pag.  141-147. 

'  Iscrizione  già  esistente  nella  Casina  della  sanità:  bexedictus  xiv 

P.  O.  M.  1  CENTUMCELLAS  ACCEDENS  I  DUM  AH  IIEXAPILO  NAVALE  TRI- 
REMIS  EXPELLEBATUIl  I  DOMUM  HANC  |  PR.ESENTIA  SUA  SPECIALITER 
DECORAVIT  I  SICQUE  IlUIUS  DOMI  FAMILIAM  |  AD  OSCULUM  SUORUM  PE- 
DUM  LIRENTER  ADMISIT  |  LIRENTISSIME  SPIRITUALITER  COMULAVIT  ET 
GRATIIS  i  AUGUSTINUS  DONATI  ET  LEONILDA  CONIUGES  |  IN  PERPETU.E 
DEVOTIONIS  ARGUMENTUM  |  POSUERE  PRIDIE  KAL.  MAH  |  REPARATIONIS 

NOSTR.'E  I  ANNO  MDCCXLVii.  —  GuGLiELM.  cit.,  147,  riferisce  di  aver  veduto 
in  lioraa,  presso  un  antiquario,  un  dipinto  di  grande  dimensione,  rappresen- 
tante l'arsenale  di  Civitavecchia  nel  momento  del  varo  della  galera  S.  Be- 
nedetto. Pochi  giorni  dopo,  quel  dipinto  era  partito  pel  settentrione,  com- 
prato da  un  russo. 

3  Frangip.  cit.,  183;  GuGLiELM.  cit.,  163.  Forestieri  furono  anche  i  ca- 
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intorno  alla  quale  si  poneva  sempre  ogni  cura,  sia  per  tener 
difeso  il  mare  dai  pirati,  sia  per  far  fronte  contro  ogni  pe- 
ricolo, che  dalle  minacciose  condizioni  della  politica  europea 
potesse  improvvisamente  sorgere,  e  sia  principalmente  per  uti- 
lità del  commercio,  che  si  voleva  attrarre  e  far  prosperare  nel 
porto. 

In  quanto  ai  pirati,  si  fece  con  loro  più  volte,  durante  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV,  vittorioso  combattimento/  Uffi- 
ciali e  marinari  di  Civitavecchia  vi  prendevano  parte  con  onore. 
In  questo  tempo,  infatti,  mentre  erano  assentisti  i  civitavec- 
chiesi  Girolamo  Capai  ti  e  Giuseppe  Gatti,"'  e  mentre  il  coman- 
dante delle  fanterie  da  sbarco,  marchese  Antigono  Frangipani, 
veniva  raccogliendo,  per  scriverne  la  storia,  le  memorie  della 
città,^  si  ricordano  tra  gli  ufficiali  della  squadra  Alessandro  e 
Sigismondo  Vidau,*  Leopoldo  Forlini,  Luigi  Della  Torre,  Vincenzo 


pitani  delle  due  fregate  :  comandò  la  S.  Paolo  il  cav.  Bernardo  Pollastron 
de  la  Hilière,  e  la  S.  Pietro  il  cav.  Pietro  Blacas  de  Caros. 

1  Frangip.  cit.,  183,  189,  190;  Guglielm.  cit.,121,  173. 

-  Ivi,  129  :  «  Instrumentum  domini  Hieronymi  Capalti  de  Centumcellis  in 
administratìonem  generalem  triremium.  »  —  Bussolo  del  1694:  «  Gap.  Andrea 
Conti  propose  (per  camerlengo)  Doni.  Antonio  Capalti,  quale  hebbe  tutti  li 
voti  favorevoli  in  n.»  dodici.  » 

La  famiglia  Gatti  si  trova,  nella  persona  dell'  alfiere  Domenico,  tra 
quelle  dei  visconti  fin  dal  principio  del  secolo  XVII:  vedi  bussoli  1606, 1610. 
Domenico  mori  nel  1617,  e  la  sua  beneficenza  è  ricordata  da  questa  lapide 
in  S.  Maria  :  D.  o.  M.  |  ioan.  dominico  gatti  \  Givi  centumcellen.  | 

TULPHAE  DEPOSITO  \  V  ID.  SEXT.  A.  MDCXII  |  BINIS  AUREORUM  MIL- 
LIBUS  I  SACELLO  DIVI  lESUS  NOMINE  ERECTO  |  PUELLIS  II  DOTANDIS  | 
ANNUO  REDDITU  CONCESSO  ]  UNIVERSA  SODALITAS  B.  M.  P.  |  A.  MDCCLXII. 

Per  Achille  Gatti  luogotenente  v.  sopra,  pag.  269,  n.  2.  Per  l' assento 
V.  Frangipani,  222  ;  Guglielm.  cit.,  154. 

Frangip.,  183  :  «  La  medesima  fel.  mem.  di  Benedetto  XIV  creò 

nuovi  uffiziali  di  marina,  fra'  quali  1'  autore  col  titolo  di  capitan  di  sbarco, 
per  commandare  tutta  quella  gente  che  nell'  occasione  si  dovesse  sbarcare 
da  legni  da  guerra  papalini  di  qualsiasi  sorte  e  rango.  » 

'  Fra  gli  atti  dell' arch.  comunale  :  «Pasquale  Acquaviva  d'Aragona, 
della  S.  di  N.  S.  chierico  di  camera,  castellano  di  Castel  S.  Angelo,  e  delle 
galere,  vascelli  o  fregate,  fortezze,  torri  e  spiagge  marittime  commissario 
generale.  Dovendo  noi  provvedere  il  posto  di  alfiere,  o  sia  insegna,  nella 
squadra  delle  galere  pontificie,  restato  vacante  per  morte  di  Giuseppe  Me- 
roUi;  ed  avendo  in  considerazione  l'anzianità,  valore  e  merito  del  signor  Si- 
gismondo Vidau,  il  quale  ha  esercitata  per  avanti  la  detta  carica;  Quindi 
è  che  volentieri  siamo  condiscesi  a  dichiararlo  ed  eleggerlo,  come,  in  virtù 
della  presente  e  per  l' autorità  del  nostro  officio  di  castellano  di  Castel 
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Fiori/  Domenico  Rocchi,  tutti  di  Civitavecchia,  e  con  essi  molti 
altri  di  grado  minore,  fra  i  quali  Nicola  Agostino  Capuani,  che 
ebbe  fine  gloriosa.  La  fregata  S.  Paolo,  passando  la  mattina  del 
20  ottobre  del  1755  tra  Montecristo  e  il  Giglio,  scoprì  e  subito 
attaccò  un  bastimento  algerino,  armato  di  24  cannoni  e  di  nu- 
meroso equipaggio.  L'  altro  non  si  arrese  alla  intimata  obbe- 
dienza, accettò  anzi  la  sfida,  e  nel  combattimento,  che  ne  se- 
guì, il  cannoniere  Capuani,  volando  tra  i  primi  all'  arrembo, 
cadde  colpito  da  una  palla  nel  petto,  onde  invano,  quando  la 
nave  vittoriosa  rientrò  nel  porto  colla  preda  nemica,  fu  cercato 
da  colei,  che  ne  attendeva  il  ritorno  per  esser  sua  sposa.  La 
morte  gli  aveva  gloriosamente  permutato  le  nozze,  e  all'  umile 
suo  nome  aveva  assicurato  lunga  ed  esemplare  onoranza.' 

Alla  baldanza  dei  pirati  dava  esca  la  guerra,  che  teneva 
allora  in  armi  la  maggior  parte  dell'  Europa,  per  causa  della 
successione  a  Carlo  VI  di  Austria.  Benedetto  XIV  si  era  di- 
chiarato neutrale  ;  ma  ciò  non  bastava  affinchè  lo  stato,  posto 
in  mezzo  de'  combattenti,  non  fosse  da  questi  più  volte  invaso 
e  turbato.  Nel  1743  approdò  in  Civitavecchia  l'armata  spa- 
gnuola,  forte  di  14  navi,  per  mandare  rinforzo  di  munizioni  e 
di  uomini  all'  esercito,  che  allora,  sotto  il  comando  di  (iages, 
combatteva  in  Romagna  gli  Austriaci  comandati  da  Lubkowitz. 
Il  governo  vietò  che  lo  sbarco  avvenisse  nel  porto,  ma  non 
potè  0  non  volle  inqìedire  che  si  facesse  nelle  vicinanze,  sulla 
spiaggia  aperta  e  indifesa.'  Ed  ecco  allora  sopraggiungere 

S.  Angelo  e  Commissario  generale  del  mare,  lo  dichiariamo,  eleggiamo  e  de- 
putiamo altiere,  o  sia  insegna,  nella  detta  squadra  delle  galere  pontificie, 
con  tutti  gli  onori,  pesi,  facoltà,  privilegi  e  prerogative  solite  e  consuete. 
Comandiamo  pertanto  a  chiunque  spetta  che  per  tale  sia  da  tutti  ricono- 
scinto,  trattato,  stimato,  sotto  le  pene  a  nostro  arbitrio  in  caso  contrario. 
Dato  in  Roma,  dal  i)alazzo  della  nostra  solita  residenza,  questo  dì  -24  ago- 
sto 1750.  P.  Acquaviva  d'Aragona,  Comm.  Gen.  del  mare.  Curzio  Duranti 
segr.  —  Reg.  n.  210,  fo.  12:},  lib.  primo.  » 

•  GuGLiELM.  cit.,  165:  «Specchio  di  stato  maggiore  dal  1755  al  1777 
sulle  quattro  fregate  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Carlo,  S.  Clemente.  » 

-  DOM.  Rocchi,  L'accaduto  nel  combattimento  e  preda  algerina  li  20  ot- 
tobre 1755  della  nave  2>oniifìCÌa  S.  Paolo,  capitano  il  cav.  Folastron  la  Hi- 
lière.  Pubblicato  da  Guglielm.  cit.,  173  e  seg.,  a  cui  fu  dato  dal  signor  Do- 
menico Annovazzi,  erede  della  casa  Rocchi,  estinta. 

^  MURATOUI,  Annali,  1748;  Frangip.  cit.,  175. 
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gT  Inglesi,  nemici  di  Spagna,  domandando  a  Roma  la  ragione 
della  violata  neutralità,  e  intanto  appressando  a  Civitavecchia 
le  navi,  con  minaccia  di  bombardarla.  Subito  si  tirano  sulle 
bocche  del  porto  le  catene,  per  impedirne  l' ingresso  alle  bar- 
che incendiarie  ;  si  dispongono  anche  sui  moli  e  sulP  ante- 
murale le  artiglierie,  numerose  e  potenti  ;  il  presidio,  rinfor- 
zato, è  colle  armi  alla  mano;  i  viveri  non  mancano;  si  è  pronti 
a  respingere  V  attacco,  come  a  sostenere,  se  occorresse,  V  as- 
sedio. Le  quali  cose  vedute,  e  poiché  nel  tempo  stesso  s' inter- 
pose a  calmare  gli  animi  il  ministro  austriaco  in  Roma,  la 
squadra  inglese  si  allontanò,  senza  recare  danno.*  Ma  venne  al- 
lora la  volta  degli  Austriaci.  Il  Lubkowitz,  loro  capitano,  avendo 
inutilmente  tentato  di  entrare  nel  regno  di  Napoli,  che  seguiva 
la  Spagna,  ripiegò  da  Yelletri  verso  Roma,  e  mandò  una  parte 
de'  suoi  a  Civitavecchia,  affinchè  s' imbarcassero  sui  vascelli 
inglesi,  che  qui  li  aspettavano,  come  di  fatto  seguì.^  A  questa 
schiera  succedette  un'  altra  egualmente  di  Austriaci,  che  mi- 
nacciando chiedevano  di  essere  accolti  in  città.  E  poiché  non 
si  acquietarono  colla  ragione  del  doversi  rispettare  la  neutra- 
lità, furono  anche  contro  di  loro  appuntate  le  artiglierie,  ed 
allora  anch'  essi,  mutato  consiglio,  se  ne  andarono,  dopo  aver 
ottenuto  rifornimento  di  viveri.  E  non  bastò  ancora,  perchè, 
partiti  gii  Austriaci,  venne  V  esercito  del  Gages,  il  quale,  fatto 
centro  in  Viterbo,  prese  i  quartieri  nei  dintorni,  stendendosi 
fin  presso  a  Civitavecchia.-^  La  quale  se  potè,  quantunque  mi- 
nacciata da  tante  parti,  salvarsi  più  volte  dal  pericolo  d'  es- 
sere travolta  nella  guerra,  non  potè  poi  sottrarsi  alle  conse- 
guenze dannose  che  ne  vennero.  Attraversato  continuamente 
dagli  eserciti  combattenti  il  territorio  dello  stato,  questo  fu 
nella  necessità  di  spendere  più  che  due  milioni  di  scudi, 
per  gii  alloggi  militari,  per  i  trasporti,  per  la  propria  difesa, 

^  MURAT.  cìt.,  ivi;  Frangip.  cit.,  175,  176;  Guglielm.  cìt,  134. 

2  Per  timore  di  malattie  contagiose,  gli  Austriaci  si  fecero  imbarcare, 
senza  che  entrassero  in  città,  su  quella  spianata  che  giace  tra  la  fortezza 
e  r  arsenale,  come  si  è  poi,  in  simili  occasioni,  ripetuto  molte  volte  in  ap- 
presso, Cfr.  Frangipani  cit,  176.  Murat.  cit,,  1744. 

3  Murat.  ivi;  Frangip.  ivi. 
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per  mantenere  insomma  il  nome,  non  la  sostanza  di  quella 
pace,  che  costava  non  meno  cara  della  guerra.  Tutto  il  peso 
ne  ricadde  poi  sulle  popolazioni,  nè  Civitavecchia  fu  esente, 
perocché  fu  addebitata  ancor  essa  per  una  parte  della  suddetta 
somma,  la  quale  il  governo  ripartì  fra  tutti  i  comuni,  in  pro- 
porzione delle  facoltà  di  ciascuno.' 

Civitavecchia,  però,  ebbe  qualche  compenso  almeno  di  que- 
sti danni  comuni  nei  provvedimenti  che  Benedetto  XIV  fece 
per  il  suo  miglioramento,  specialmente  economico.  Altri  pon- 
tefici avevano  già  rivolto  la  loro  cura  a  far  sviluppare  in  Civi- 
tavecchia il  commercio,  per  utilità  di  tutto  quanto  lo  stato, 
e  in  particolar  modo  di  Roma."  Ciò  non  ostante,  sia  perchè  la 
libertà  commerciale  fosse  stretta  da  troppi  vincoli,  creduti  ne- 
cessari per  assicurare  1'  abbondanza  e  per  evitare  la  concor- 
renza forestiera;  sia  per  le  condizioni  proprie  del  paese  e  le 
qualità  del  governo  ;  non  era  mai  pervenuta  Civitavecchia  non 
solo  a  quella  prosperità  che  il  commercio  avea  conseguito  in 
altri  porti  non  lontani,  ma  neppure  a  quanto  le  sarebbe 


'  Ardi,  coniun.,  fogli  volanti,  corrosi  e  quasi  coinplctaiiiente  svaniti.  Nel 
primo  si  legge  questa  lettera  :  «  Illnii  Sig.  Proni  Colmi.  In  seguito  di  quanto 
ii  stato  annotato  appiè  dello  editto  de*')  settembre  1753,  mi  do  l'onore  di 
trasmettere  alle  SS.  VV.  Illme  compiegati  in  questo  ed  in  altro  piego,  che 
similmente  invio  con  la  presente  posta,  i  fogli  di  conteggio  in  esso  enun- 
ciati. Questi  potranno  avere  delle  variazioni  rispetto  alle  partite  del  boni- 
fico delle  spese,  allorché  sulla  loro  legittimità,  sussistenza  e  conteggio  alla 
sagra  Congregazione  pervenissero  altre  notizie,  e  ciò  correlativamente  alle 
facoltà  a  detta  sagra  Congregazione  su  questo  particolare  concesse  dal  N.  S. 
nel  suo  chirografo  emanato  li  2*.»  agosto  dell'anno  1753,  pel  riparto  delli 
se.  820  mila,  a  che  ammonta  il  compimento  delle  spese  degl'ultimi  passaggi. 
Nel  rimanente  si  regoleranno  le  SS.  VV.  Illme  secondo  li  fogli  medesimi,  e 
secondo  quel  che  dispone  il  sud.  editto,  e  con  rispettoso  ossequio  intanto  mi 
confermo  delle  S.  V.  Illme  —  Roma  .JO  aprile  17.')7  —  umo  dm  et  obbmo  serv. 
Filippo  Paltoni.»  Seguono  ó  fogli,  nei  quali  si  contiene  il  dare  e  l'avere 
del  comune  pel  «  Saldo  di  conti  de'  2  milioni  e  820  mila  scudi.  »  In  un  altro 
foglio  si  ha  la  «  Nota  delle  anime  di  Civitavecchia  che  ripartitamente  de- 
vono pagare  il  macinato.  »  Vi  è  la  indicazione  dei  nomi  dei  capi  di  casa,  sotto 
la  qual  rubrica  sono  iscritti  447  nomi,  senza  alcuni  che  si  dicono  della  cam- 
pagna :  in  altre  cinque  colonne  si  ha  successivamente,  per  ogni  casa,  la  in- 
dicazione de' grandi,  dei  figli  maggiori  di  12  anni,  dei  garzoni  in  campagna, 
della  sementa,  delle  rubbia  di  grano  che  si  consumano  e  di  ciò  che  si  deve 
pagare. 

*  Vedi  sopra,  pag.  458,  470. 
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stato  possibile  per  la  sua  posizione  e  per  la  natura  del  ter- 
ritorio. 

La  sua  posizione  doveva  assicurarle  V  affluenza  nel  porto 
di  tutto  il  commercio  che  si  faceva  con  Roma,  e  doveva  in  con- 
seguenza darle  guadagno  anche  colla  navigazione  di  piccolo  ca- 
bottaggio.  Il  territorio  poi  non  era  scarso  di  buoni  prodotti.  Vi 
abbondava  il  legname,  essendo  esso  boscoso,  come  se  ne  ha 
spesso  testimonianza  dai  fatti,  siano  le  cacce  di  Leon  X,^  o  i 
frequenti  premi  agii  uccisori  dei  lupi,-  o  le  facoltà  date  agli 
assentisti  ^  di  servirsi  delle  selve  camerali,  o  gli  usi  civici  di  far 
legna,*  o  le  costruzioni  navali,  per  le  quali  non  si  aveva  bisogno 
di  chiedere  la  materia  a  paesi  stranieri.^  Superiore  ai  bisogni 
della  popolazione  era  ordinariamente  la  produzione  del  grano.^ 


^  Vedi  sopra,  pag.  3G6. 
Mandati  cit.,  14  decembre  1579:  «  A  ra.  Giovanni  del  Branio  per  ima 
lupa  eh'  è  stata  amazata  dalli  sui  cacciatori,  iuli  sette  e  mezo,  secondo  il 
nostro  solito.  »  Ivi  :  «  A  Simone  Santino  da  Viano  per  un'  altra  lupa  ama- 
zata, bai.  75.  »  Ivi,  31  dee.  1580:  «  Alli  cacciatori  per  bavere  ammazzato  una 
lupa,  carlini  10.  »  Ivi,  11  marzo  1584:  «  A  Menico  luparo  e  compagni  scudi  21 
per  7  lupi  che  han  preso  nel  nostro  territorio.  »  Ivi,  21  marzo  1584  :  «  A 
Giannella  hoste  iulii  35  per  boccali  35  di  vino  dato  alli  lupari  etc.  » 

Si  aggiungano  i  banditi.  Cfr.  sopra,  pag.  430,  e  Mandati  cit.,  24  marzo  1584: 
«  al  r.  p.  Alessandro  Leoncelli  d'Alessandria  uno  scudo  per  elemosina,  per 
esser  stato  assassinato  alla  selva  di  S.  Severa.  » 

3  Dovendo  gli  assentisti  fabbricare  ogni  anno  una  galera,  si  pone  fra 
i  patti  del  contratto  di  assento  che  essi  abbiano  diritto  di  servirsi  del  le- 
gname delle  selve  camerali  :  Guglielm.,  Sq.  ausil.,  290,  444,  471.  Cfr.  sopra, 
pag.  412. 

*  Vedi  pag.  530,  n.  4. 

^  Vedi  pag.  466,  nota,  iscrizione. 

^  Perciò  si  demandava  licenza  di  venderne  una  parte  a  forestieri,  per 
averne  ciò  che  mancava  in  paese.  Vedi  appresso,  pag.  562,  n.  4.  E  perciò,  sul 
principio  del  secolo  XV,  il  provveditore  dell'armata  veneziana  (vedi  sopra, 
pag.  380)  scriveva  :  «  di  pan  è  bon  merchado.  »  Nel  cod.  com.  «  Privil.  e 
mem.  »  fo.  19,  si  ha  un  breve  di  Giulio  II,  del  16  giugno  1504,  col  quale  si  dà 
facoltà  a  due  commissari  di  raccogliere  grano  in  Tolfa,  Civitavecchia,  Barba- 
rano,  Bieda  etc.  Per  ogni  luogo  è  determinata  la  quantità:  «  ex  Civitavetula 
rubra  centum  quinquaginta.  »  Talvolta,  però,  si  ha  penuria.  Nel  1606  si  con- 
cede che  il  comune  prenda  denaro  a  censo  per  provvedere  all'abbondanza 
dell'annona.  Cod.  cit.  «  Privil.  e  mem.  »,  fo.  118:  «  Petrus  tituli  ss.  Ioannis  et 
Pauli  presb.  card.  Aldobrandinus,  s.  r.  e.  camerarius.  De  mandato  etc.  vobis 
comunitati  et  hominibus  terrse  Civitsevetulse  ut  supra  quibuscumque  dictae 
communitatis  bonis  stabilibus  annuum  censum,  cuius  pretium  scuta  2000  non 
excedat,  imponere  et  constituere, . . .  ad  efifectum  tamen  dictas  pecunias  in 
annon£e  et  non  in  alium  usum  convertendi,  licite  possitis  et  valeatis,  harum 
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Ricco  commercio  si  sarebbe  potuto  svolgere  anche  dai  prodotti 
della  pastorizia,  ben  corrisposta  dalla  qualità  de'  terreni.  Erano 
prossime  le  saline,'  non  lontane  le  cave  dell'  allume,"  numerose 
quelle  della  pozzolana,  ricercatissima  anche  in  lontani  paesi.'  Ma 

serie  facultatem  concedimiis  et  licentiam  impertimiir  etc.  Dat.  Roma*,  in  C.  A., 
die  2  mensis  septembris  1600,  pontif.  anno  secundo.  » 

'  Per  antico  privilegio  il  sale  era  venduto  dalla  C.  A.  al  comune  di 
Civitavecchia,  con  prezzo  di  favore:  vedi  pag.  382,  n.  3.  Era  perciò  determi- 
nata la  quantità  che  i  doganieri  delle  saline  dovevano  darne,  consegnan- 
dola nel  porto,  e  che  fu  più  di  una  volta  accresciuta  in  ragione  dell'  au- 
mento della  popolazione.  Nel  1521  un  decreto  della  C.  A.  (vedi  pag,  o42, 
n.  3)  concesse  che  si  dessero  annualmente,  col  solito  prezzo,  altre  10  rubbia 
di  sale;  e  un  altro  decreto  camerale,  dei  12  ottobre  l.j()5  (pergam,  dell'arch. 
com,),  ve  ne  aggiunse  altri  30.  Dai  libri  de' Mandati  cit.  (segnati  co'n.5G 
e  49),  si  conoscono  talune  spese  di  trasporto  etc.  che  il  comune  doveva  fare 
neir  occasione  che  riceveva  il  sale,  e  si  apprende  che  per  30  rubbia  pagava 
il  prezzo  di  18  scudi,  cioè  di  GO  baj.  per  rubbio:  vedi  ivi,  28  aprile  1578, 
3  aprile  1571),  11  ottobre  1579,  10  gennaio  1580,  3  febbraio  1582,  10  gen- 
naio 1583  etc.  Il  comune  rivendeva  il  sale  ai  cittadini.  Delle  distribuzioni 
si  hanno  memorie  nel  cod.  dell' arch.  coni,  intitolato  Libi-o  del  sale,  e  dedi- 
cato, nel  1591,  al  visconte  Vincenzo  Stella  e  al  camerlengo  Matteo  Hianchi. 
Le  distribuzioni,  di  cui  vi  si  ha  nota,  giungono  fino  all' anno  1<>24.  .Sono  fatte 
dai  magistrati  in  ullìcio,  cioè  visconte  e  camerlengo,  parecchi  de' quali  lìerciò 
si  conoscono  per  la  menzione  che  qui  ne  è  fatta.  Ai  nomi  dei  compratori  non 
si  unisce  altra  indicazione  che  quella  della  quantità  di  sale  che  prendono: 
sono  142  persone  per  l'anno  1592,  104  pel  1593,  192  pel  1595,  155  pel  1590  etc. 
Taluni  lo  ricevevano  gratis,  e  cioè  i  frati  di  8anta  Maria,  di  San  Francesco, 
il  commissario,  il  cancelliere,  l'ospedale,  il  medico,  il  maestro,  il  balio.  Il 
prezzo  era  di  baj.  11  a  staro,  onde  il  comune  guadagnava  baj.  28  a  rubbio. 
non  tenendo  conto  che  del  prezzo  di  compra  dai  doganieri.  Questi  non  da- 
vano il  sale  se  non  erano  pagati.  Se  il  comune  non  avesse  potuto,  dava  i 
denari  qualche  cittadino,  rimborsandosi  prontamente  col  prodotto  della  ven- 
dita. Così  si  legge  nel  Libro  del  sale,  30  luglio  1622:  «  Sale,  che  si  deve 
distribuire  dalli  signori  ofìiciali,  il  signor  Terrenzio  Collemodii  (vedi  pag.  548» 
visconte  et  cap.  Egidio  Gilii  camerlengo,  quale  sale  fu  pagato  et  condutto 
a  spese  del  sud.  sig.  Terenzio  et  de'  suoi  proprii  denari,  et  si  distribuisce  a 
baj.  undeci  lo  staro,  et  destribuito  che  sarà  li  denari  li  deverà  ricevere  il 
sud.  sig.  Terenzio,  perchè  1'  ha  pagati  del  suo.  >  Qualche  volta,  viceversa, 
accadeva  che  il  comune  dava  il  denaro,  l' incaricato  di  pagarlo  lo  teneva 
per  sè,  e  i  cittadini  non  ricevevano  il  sale:  vedi  sopra,  pag.  509,  n.  1. 

*  Vedi  sopra,  pag.  292,  17  marzo  1730,  istromento  per  trasporto  di  allume 
fra  l'appaltatore  delle  Allumiere  e  il  capitano  inglese  Giuseppe  Kemp. 
«  Actum  in  Civitate  Vetula,  in  negocio  diii  Petri  Buccelhv,  positi  prope  por- 
tam  quje  dicitur  Liburni,  ibidem  presentibus  duo  luliano  Palancha  filio  q. 
loliannis  ac  dfio  Biasio  Severini  filio  Stephani,  ambo  de  Civitate  Vetula  te- 
stibus.  Ita  est,  ego  I.  Balderius  not.  rog.  »  Fo.  dell'  arch.  com.  segnato  3W. 
Benedetto  XIV  per  accrescerne  la  lavorazione  fece  venire  minatori  esperti 
dalla  Sassonia:  Frangip.  cit.  182. 

^  Manzi  cit,  pag.  42,  dice  che  ancor  egli,  sotto  la  ditta  Eredi  di  Gio- 
vanni Manzi,  commerciava  di  pozzolana,  mandandola  in  tutte  le  parti,  fino 

3G 
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di  tutti  questi  prodotti  non  si  poteva  liberamente  nè  facilmente 
far  traffico.  Le  selve  erano  per  la  massima  parte  di  proprietà 
demaniale  e  vincolate  in  più  modi.^  Nei  pascoli  i  diritti  comuni 
erano  gravemente  limitati  da  quelli  riservati  agli  appaltatori 
delle  dogane,  coi  quali  nascevano  per  tal  motivo  frequenti  li- 
tigi.- Rigoroso  divieto  di  esportazione  pesava  sul  grano,^  e  sol- 
tanto, di  tempo  in  tempo,  si  concedeva  che  se  ne  vendesse  una 
parte  a  forestieri,  per  averne  in  cambio  ciò  che  mancava  alla 
città,  e  specialmente  il  vino/  Questo,  infatti,  era  scarso,  e  si 


in  America,  e  aggiunge  :  «  quando  caddi  schiavo  dei  barbareschi  di  Tunis, 
mi  obbligai  di  provvedere  quella  reggenza  di  fin  50000  carrette,  che  pattuii 
a  uno  scudo  ciascheduna.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  419,  437  n.  5.  Cfr.  Bussolo  dei  1641,  §  25:  «  Per  la  con- 
servatione  dell'arte  dell'agricoltura  si  proibisce  che  nelle  bandite  de' bovi 
e  sugareto  nessuna  persona  di  qualsisia  stato,  grado  e  condizione  ardisca  di 
legnarvi  e  farvi  legnare  sotto  pena  della  perdita  delle  bestie  etc.  »  Id., 
buss.  1652,  §  25  ;  1675,  §  27,  28  ;  1690,  §  27,  28. 

2  Vedi  sopra,  pag.  531. 

^  Fogli  in  arch.  comun.:  «  Per  ordine  et  commissione  del  mag.»  M.  lo- 
sepho  Palemonio  da  Todi,  comm.  gener.  di  tutto  lo  stato  della  chiesa,  et  in 
particulare  anco  del  Patrimonio  deputato  da  mons.  rmo  De  Grassis,  chierico 
di  camera  et  del  annona  prefetto.  Se  ordina  et  espressamente  comanda  a 
qualsivoglia  persona  etc,  che  debbia  fra  termine  di  un  giorno  haver  dato 
la  vera  rassegna  di  tutti  li  grani,  biadi  et  legumi  in  scriptis  etc.  Datum 
Civitevetulse  die  XI  octobris  1566.  »  «  Se  notifica  a  qualsivoglia  persona  etc. 
che  non  ardisca  cavare  nè  fare  (cavare)  grani,  biade  et  altri  legumi  nè  pane 
per  mare  nè  per  terra,  sotto  la  perdita  etc.  Et  havendo  licentia  de  s.  s.  non 
possino  cavare  che  non  venghino  dal  sig.  commissario  in  Corneto  etc.  »  Dat. 
die  XIX  febr.  1566.  Vedi  sopra,  pag.  429,  n.  3. 

*  Cod.  cit.  «  Privil.  e  mem.  »,  fo.  20  :  «  Spectabilibus  viris  ofiìcialibus  et 
Communitati  terrse  Civitevetulìe  salutem  etc.  Cum  alias  prò  necessitatibus 
vestris  a  Cam.  Apost.  300  frumenti  tractas  habere  consueveritis,  et  prò 
parte  vestra  nobis  in  dieta  camera  nuper  fuit  supplicatum  ut  occurrentibus 
nunc  vobis  necessitatibus  vini  et  non  aliter  prò  messibus  reponendis . . .. 
(spazio  bianco  nel  codice)  :  de  mandato  smi  dni  nostri  etc,  ac  auctori- 
tate  etc.  vobis  et  comunitati  vestrse  300  frumenti  novi  tractas  etc.  concedi- 
mus,  et  mandamus  dohanerio  tractarum  Patrimonii  nec  non  castellano  etc. 
ut  communitati  predictie  in  extrahendis  frumentis  predictis  usque  ad  quan- 
titatem  300  tractarum  dumtaxat  efficaciter  asèistant,  non  permittentes  vos 
ncque  comunìtatem  predictam  indebite  molestari,  sub  pena  etc,  non  obstan- 
tibus  etc.  Dat.  in  C.  A.  die  XXX  mail,  anno  MDVI.  »  Simile  concessione  è 
ripetuta  per  gli  anni  1513  e  1521:  ivi,  fo.  22,  23.  Cfr.  sopra,  pag.  421,  n.  3. 
Foglio  lacero  e  volante  dell' arch.  com.  30  maggio  1568:  decreto  della  C.  A., 
con  cui  si  concede  la  libera  estrazione  di  300  rubbia  di  grano  da  permutarsi 
con  vino  di  altrettanto  valore,  e  di  altre  100  per  provvedere  alla  ripara- 
zione delle  cisterne  pubbliche. 
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provvedeva  coli'  acquistarne  da  fuori.'  Ma  perchè  non  si  facesse 
per  tal  via  una  concorrenza  dannosa  ai  proprietari  delle  vigne  di 
Civitavecchia,  non  si  permetteva  di  comprar  vino  fuori  del  terri- 
torio, se  prima  non  si  fosse  consumato  tutto  quello  che  qui  si 
raccoglieva,  e  che  perciò  veniva  distribuito  ai  venditori  dal  luo- 
gotenente del  governatore,  in  quantità  proporzionata  al  commer- 
cio di  ognuno,  e  secondo  i  prezzi  che  ponevano  i  grascieri.^  I  pro- 
prietari ne  conseguivano  vantaggio,  e  ne  abusavano  anche  ;  ^  gli 
altri,  invece,  ne  soffrivano,  e  cercavano,  poiché  le  loro  doglianze 
non  erano  ascoltate,*  di  compensarsene  col  mezzo  di  frodi ;^ 
il  governo  allora  raddoppiava  rigori,*'  e  la  conseguenza  ultima 


*  Bussolo  1041,  §  28;  «  E  perchè  è  solito  e  consueto  antico  che  li  hosti 
ogn'  anno  piglino  il  vino  della  terra, . .  .  conforuìe  il  ripartiinento  che  è  so- 
lito farsi  ogni  anno  dal  luogotenente  di  giustizia  e  magistrato,  e  questo  per 
dar  adito  ai  cittadini  et  habitanti  di  piantar  delle  vigne,  per  esser  questo 
territorio  scarso  di  esse,  però  ordiniamo  la  continuazione  di  detta  consue- 
tudine inveterata.  »  Ivi,  §  80:  «  E  perchè  ....  nel  tempo  d'  estate  ne  siamo  ri- 
trovati bisognosi  di  vino,  però  per  il  buon  governo  ordiniamo  etc.  »  Id.  bus- 
solo 1(m2,  §  28,  30;  1075,  §  -JO,  32;  lOUO,  §  30,  32,  35. 

-  Vedi  nota  precedente.  liuss.  1023:  «  Li  grascieri  prò  tempore  debbano 
metter  prezzo  fermo  a  tutti  li  vini,  per  quello  che  doverà  vendersi  i)er  tutto 
r  anno.  »  Cod.  cit.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo,  130  bis.  «  Nel  protocollo  4"  di  Achille 
Biancardi  si  legge  una  proposta  di  poter  ponere  una  tassa  sopra  alli  vini 
di  giuli  5  per  barile,  da  esigersi  dalli  osti  che  lo  compreranno  in  confor- 
mità del  reparto  da  farsi  secondo  il  solito,  che  sono  obbligati  pagarlo  se.  2,  óO 
il  barile,  secondo  l'uso  inveterato  ....  E  si  asserisce  che  il  vino  solito  a 
repartirsi  a  detti  osti  era  in  quantità  di  20(X)  barili.» 

'  Labat  cit.,  270  :  «  On  fait  de  trrs-bon  vin,  et  on  le  feroit  encore  meil- 
leur  si  les  propriétaires  y  mcttoient  moins  d'eau.  Mais  comme  les  cabare- 
tiers  sont  obligés  de  prendre  leurs  vins,  avant  de  se  pouvoir  fournir  de  ceux 
qui  viennent  de  dehors,  ils  les  contraignent  de  les  acheter  tels  qu'ils  puis- 
sent  ètre,  et  ne  s'embarassent  d'autre  chose  que  d'en  ètre  payés.  »  . 

*  Nel  Cod.  «  Privil.  e  meni.  »,  fo.  00,  01,  si  hanno  lettere  del  1010,  IGGl 
e  1710,  colle  quali  il  governo  dà  ordine  che  gli  osti  seguano  l'antico  co- 
stume, e  che  vi  si  adatti  anche  il  bettolino  de'  soldati,  cioè  che  non  si  possa 
vendere  vino  forestiero,  finché  non  si  è  venduta  la  parte  che  a  ciascuno  fu 
data  del  vino  del  territorio. 

Vedi  nota  seguente. 
"  Per  reprimere  i  contrabbandi  e  le  altre  frodi  che  si  facevano  com- 
prando e  vendendo,  contro  il  divieto,  i  vini  navigati,  Benedetto  XIV  pub- 
blica addi  20  maggio  1743,  per  mezzo  del  cardinal  camerlengo  Albani,  un 
«  Editto,  confirmatorio  d'  altri  ed  ampliativo,  sopra  la  proibizione  de'  vini 
forastieri,  che  si  portano  per  mare,  »  col  quale  si  accrescono  le  pene  per  i 
contravventori  e  le  cautele  perchè  gli  ordini  siano  rigorosamente  eseguiti. 
Copia  nell'arch.  coni.,  dove  si  ha  anche  copia  manoscritta  dell'editto  pub- 
blicato sul  medesimo  argomento  1'  anno  1732. 
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era  che  il  commercio  rimanesse  aggravato.'  A  questi  motivi  di 
danno,  derivanti  dai  concetti  che  allora  si  avevano  della  pub- 
blica economia,  se  ne  aggiungevano  altri  di  diversa  natura,  ma 
conducenti  al  medesimo  risultato.  Genova  e  Livorno  facevano 
concorrenza,  e  non  mancavano  di  porre  ostacoli  allo  sviluppo 
commerciale  di  Civitavecchia  :  -  non  si  concedeva  libertà  reli- 
giosa, onde  non  potè  Innocenzo  XII  stabilirvi  i  commercianti 
ebrei,^  nè  facilmente  vi  approdavano  gli  stranieri  non  catto- 
lici :  *  sopra  tutto  non  si  cercava  di  stimolare  la  energia  del 
popolo,  rendendogli  facile  il  mettere  a  guadagno  le  naturali 
ricchezze  del  suolo  e  del  mare.^ 

L' unico  rimedio  che  si  cercava  era  quello  del  concedere 
franchigie,  colle  quali  non  si  rimuovevano  che  in  piccola  parte 
le  cause  di  danno,  ma  per  compenso  si  stabilivano  privilegi, 
de'  quali  il  commercio  locale  si  doveva  indubbiamente  giovare. 
E  poiché  Benedetto  XIV  trovò  già  consentite  dai  suoi  prede- 
cessori le  franchigie  del  porto,  egli  volle  non  soltanto  con- 
fermarle, ma  accrescerle  ancora,  sia  migliorando  alcune  delle 
precedenti  disposizioni,  sia  aggiungendovene  di  nuove.  Sop- 
presse la  tassa  per  la  lanterna,  e  promise  di  rendere  più  lieve 


^  Labat  cit.,  ivi  :  «  C'est  un  abus  des  plus  considérables,  et  des  plus 
capables  d'empécher  que  les  étrangers  n'apportent  des  vins  et  d'autres 
marchandises  dans  le  pais,  et  n'y  fassent  fleurir  le  commerce.  » 

2  Vedi  sopra,  pag.  471,  n.  1.  Labat  cit.,  164,  156. 

^  Vedi  sopra,  pag.  476. 

*  Labat  cit.,  pag.  218  :  «  On  a  empéché  que  le  pape  ne  donnàt  una 
liberté  entière  aux  étrangers  de  différentes  religious  de  s'établir  à  Civita- 
vecchia, ce  qui  auroit  infailliblement  attiré  la  meilleure  partie  du  commerce 
de  Livourne  et  de  Génes.  » 

Ivi,  154  :  «  le  me  suis  souvent  entretenu  de  toutes  ces  choses  avec  les 
plus  considérables  négocians  de  Civitavecchia.  Ils  convenoient  aisément  et 
de  bonne  foi  ce  que  je  viens  de  dire  :  ils  avouoient  que  ci  cette  ville  et  le  reste 
du  pais  étoit  entre  les  mains  d'un  prince  séculier,  il  n'y  auroit  pas  de  pais 
au  monde  plus  riche,  ni  de  peuple  plus  à  son  aise.  » 

^  Frangipani,  cit.  Prefazione  ;  Labat  cit.  :  «  Ils  (gli  abitanti  di  Civita- 
vecchia) ont  tous  naturellement  de  l'esprit  et  du  coeur,  ils  sont  forts,  et  peu 
de  gens  au  monde  résistent  mieux  à  la  fatigue:  mais  ils  n'ont  rien  chez  eux 
qui  leur  donne  de  l'émulation  : ...  il  semble  qu'on  n'ait  d'autre  attention  que 
celle  d'empécher  que  les  particuliers  ne  découvrent  les  trésors  cachés  et 
inutiles,  qui  sont  dans  le  sein  de  leurs  terres  et  dans  les  dispositions  natu- 
relles  qu'ils  ont  à  tout  entreprendre  et  à  réussir  en  tout.  » 
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r  altra  dell'  ancoraggio  ;  *  fissò  le  mercedi  dovute  ai  facchini 
per  lo  sbarco  e  l' imbarco  delle  merci  ;  concesse  che  queste, 
ancorché  fossero  colpite  da  divieto  d' importazione,  potessero 
esser  deposte  nei  luoghi  a  ciò  stabiliti,  e  quindi  esserne  ri- 
tolte per  l' invio  alla  loro  destinazione,  senza  pagamento  di 
alcuna  gabella  ;  le  esenzioni  già  godute  rinnovò  ;  e  finalmente 
istituì  la  università  o  corporazione  de'  mercanti,  investendo  i 
suoi  consoli  della  giurisdizione  speciale  per  le  cause  di  com- 
mercio.^ 

Ai  27  (li  gennaio  del  1742,  Benedetto  XIV  emanò  le  dispo- 
sizioni più  necessarie  per  dar  vita  alla  università,  stabilendone 


'  Vedi  sopra,  paj?.  400,  nota. 

-  «  Editto  del  camerlengnto  di  s.  Chiesa,  che  conferma,  rinnova  ed  estende 
i  privilegi  concessi  al  portotranco  di  Civitavecchia  del  5  agosto  1741  ».  Copia 
nel  cod.  «  Bolle  e  privilegi  >,  fo  1:57  v.  e  seg.  e  in  GroLlKLM.,  Ultimi  fatti ^ 
pag.  122  e  seg.  Si  ripetono  le  disposizioni  degli  editti  precedenti  (vedi  sopra, 
pag.  471-73,  n.),  colle  moditìcazioni  ed  aggiunte  seguenti  : 

«  4.0  Si  dichiara  che  ([ualunque  bastimento,  o  carico  o  vuoto,  che  ap- 
proderà in  detto  porto,  sia  soggetto  al  peso  dell'ancoraggio,  secondo  la  tassa 
che  si  è  di  gran  lunga  agevolata,  e  che  in  breve  si  pubblicherà.  » 

«  8."  E  perchè  restino  assicurati  li  mercanti  e  negozianti  di  non  essere 
dispendiati  nelle  liti  e  lunghezze  per  le  controversie,  che  potessero  fra  loro 
insorgere  in  genere  di  mercanzie  da  cause  di  naufragi  o  avaree,  concede  la 
S.  di  N.  S.  all'  università  de'  mercanti  e  negozianti  la  facoltà  di  poter  cono- 
scere e  definire  le  cause  appartenenti  al  commercio,  istituendo  la  detta 
università  in  giudice  i)rivativo,  con  potestà  di  giudicare  esecutivamente,  som- 
mariamente, di  piano,  avuto  riguardo  alla  sola  verità  del  fatto,  senza  stre- 
pito e  figura  di  giudizio,  e  con  le  facoltà  e  prerogative  che  si  godono  dagli 
altri  consolati  de'  mercanti,  e  che  la  S.  S.  si  degnerà  più  diff'usameute  di- 
chiarare con  suo  moto  i)roprio.  > 

«  9."  Ed  aftinché  li  negozianti  abbiano  con  puntualità  ad  ogni  loro  pia- 
cere uomini  pratici  e  facchini  d' impaccare  e  dispaccare  le  merci,  secondo 
la  qualità  respettivamente,  si  sono  perciò  dati  gli  ordini  necessari  al  prov- 
vedimento per  farli  essere  sempre  pronti,  che  anzi  verrà  destinata  la  tassa 
delle  loro  mercedi  a  proporzione  dell'  opera  e  fatica.  » 

<  10.°  Aftinché  non  nascano  disordini  nelle  merci  già  proibite  e  che  in 
avvenire  proibire  se  ne  potesse  l'introduzione  in  questo  stato  pontificio, 
ordina  la  S.  S.  che  non  per  questo  a'  intenda  proibito  il  loro  transito  per 
fuori  di  stato,  e  per  tale  eft'etto  resterà  destinato  il  luogo  dove  si  dovranno 
custodire  per  fino  alla  loro  spedizione  fuori  di  stato  o  in  altri  luoghi  dello 
stato  stesso,  dove  non  vi  sia  tale  proibizione  ;  e  dette  merci  per  ragione  di 
custodia  soccomberanno  al  tenue  pagamento  di  baiocchi  cinque  per  ogni 
collo  da  soma,  e  sarà  pure  permesso  il  poterle  visitare,  contrattare  ed 
estraerle  per  fuori  di  stato  dal  medesimo  porto,  senza  pagamento  di  alcun 
dazio  0  gabella.  » 
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gli  ordini  e  gli  uffici.^  Questi  furono  poi  dichiarati  meglio  ne- 
gli statuti,  che  il  cardinale  camerlengo  xilbani  compilò,  per  in- 
carico avutone  dal  pontefice,  sulla  traccia  di  quelli  che  già,  per 
simile  scopo,  erano  stati  pubblicati  in  Ancona.^ 

Tutti  coloro  che  erano  dedicati  al  commercio,  fossero  an- 
che forestieri,  purché  ne  avessero  fatto  esercizio  lodevole  in 
Civitavecchia,  furono  iscritti  fra  i  componenti  la  corporazione. 
La  prima  matricola  venne  formata  dal  governatore  :  ^  in  se- 
guito fu  diritto  della  corporazione  il  continuarla  con  le  nuove 
iscrizioni.  I  consoli  proponevano  la  nomina  dei  soci,  V  assem- 
blea ne  giudicava  ;  gli  ammessi  offrivano  una  libbra  di  cera,  e 
non  potevano  più  dimettersene,  se  non  per  una  causa  che  l'as- 
semblea stessa  riconoscesse  sufficiente. 

1  consoli,  capi  e  rappresentanti  della  università,  onde  questa 
era  anche  detta  il  consolato  del  commercio,*  erano  eletti  dal- 
l' assemblea,  la  quale,  dopo  aver  udito  la  messa  dello  Spi- 
rito Santo,  poneva  nelP  urna  i  nomi  dei  soci,  che  avessero 
compiuto  30  anni  e  fossero  persone  di  stima  e  di  credito,  e 
ne  estraeva  tre  per  1'  ufficio  consolare  dell'anno  nuovo.  I  con- 
soli uscenti  non  potevano  essere  confermati,  e  gli  eletti  non 
potevano  rinunziare,  eccetto  che  non  avessero  piìi  di  70  anni 
od  altro  motivo  riconosciuto  giusto  per  la  esenzione  dall'  uf- 
ficio. Nessuna  precedenza  aveva  V  uno  sulP  altro  :  ma  poiché 
era  pur  necessario  che  la  rappresentanza  della  università  fosse 
per  molti  casi  tenuta  da  una  sola  persona,  i  tre  consoli  si  alter- 

^  «  Col  presente  nostro  motu-proprio  ordiniamo  che  in  detta  nostra  città 
di  Civitavecchia  si  erigga,  conforme  noi  ereggiamo,  un  collegio  de' mercanti, 
presso  de' cui  risieda  tutta  la  balia  d'invigilare  sopra  del  commercio  e  buona 
fede  del  medesimo  e  giudicatura  delle  cause  dipendenti  da  detto  commer- 
cio, dandoli  e  confermandoli  tutti  li  privilegi,  che  de  iure  e  per  concessione 
de'  nostri  predecessori  competano  di  non  avocare  da  i  porti  franchi  le  cause, 
tanto  in  prima  che  nelle  ulteriori  istanze.  » 

2  «  Statuti  del  commercio  e  consolato  del  portofranco  di  Civitavecchia  » 
pubblicati,  col  suddetto  motoproprio,  in  Civitavecchia  nel  1742,  e  di  nuovo, 
coi  richiami  ad  altre  leggi  commerciali  marittime,  da  C.  Calisse,  nel  gior- 
nale Il  Filangieri,  anno  XIV,  settembre  1889,  n.  9. 

^  In  questo  tempo  era  governatore  Carlo  Gonzaga  :  vedi  sopra,  pag.  534, 

n.  2. 

*  I  primi  consoli  furono  Pietro  Bianchi,  Pietro  Antonio  Gigli  e  Girolamo 
Capalti.  Essi  curarono  la  pubblicazione  degli  statuti  del  commercio  nel  1742. 
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navano  nella  presidenza  coir  ordine  dell'  anzianità  e  pel  tempo 
di  due  mesi,  di  guisa  che,  al  termine  dell'  anno,  ognuno  aveva 
per  due  volte  presieduto  ai  colleglli.^ 

I  consoli  convocavano  e  dirigevano  le  assemblee,  trattavano 
gP  interessi  della  corporazione  col  governo  e  con  ogni  altra 
persona,  vigilavano  sugli  impiegati,  curavano  la  osservanza  degli 
statuti,  davano  gli  ordini  di  pagamento,  ricuperavano  e  custo- 
divano pei  creditori  le  cose  dei  falliti  e  dei  naufraghi,  e  ave- 
vano soprattutto  la  giurisdizione  nelle  cause  commerciali.'  Per- 
ciò, in  due  giorni  della  settimana,  il  lunedì  e  il  giovedì,  o  il 
giorno  seguente,  se  questi  fossero  festivi,  essi  dovevano  tenere 
udienza,  annunziata  col  suono  della  campana,  associandosi  un 
consigliere,  dottore  di  legge,  stimato,  impaiziale,  affinchè  que- 
sti facilitasse  lo  scioglimento  delle  quistioni,  la  cui  parte  giu- 
ridica difficilmente  i  consoli  avrebbero  potuto  da  soli  risolvere. 
Dentro  due  mesi,  dal  giorno  in  cui  si  era  incominciata  la  causa, 
doveva  questa  avere  avuto  la  sua  decisione  :  rapida  doveva  es- 
ser pure  la  esecuzione  delle  sentenze  e  di  (jualunque  ordine 
che  i  consoli  emanassero,  onde  era  loro  consentito  di  dar  multe 
e  carcere  ai  trasgressori  e  di  chiedere  assistenza  alla  potestà 
civile,  che  non  poteva  rifiutarla.^  Contro  le  decisioni  dei  con- 
soli si  poteva  appellare  a  tre  giudici,  detti  perciò  dell'appel- 
lazione, ed  eletti  anch'  essi  dall'  assemblea  :  se  questi  confer- 
mavano la  prima  sentenza,  non  si  aveva  più  alcun  rimedio 
giudiziario  ;  se  quella  invece  veniva  revocata,  si  poteva  richie- 
dere per  mezzo  di  altri  tre  giudici,  nominati  come  i  primi, 
una  terza  sentenza,  la  quale,  accettando  1'  una  delle  due  pre- 
cedenti, faceva  che  la  decisione  finale  avesse  in  suo  favore  la 
concordia  di  due  giudicati.* 

A  tutti  questi  magistrati  era  imposto  il  giuramento  di  es- 
sere fedeli  esecutori  degli  statuti  della  corporazione,  di  mante- 
nere il  segreto  su'  suoi  interessi,  di  non  ascoltare  altra  voce 


1  Statuti  cit.,  I,  4,  5,  7  ;  II,  1,  2,  3,  5  ;  Vili,  9. 

2  Ivi  :  I,  8  ;  V,  1  ;  VI,  1  ;  Vili,  1,  4,  C,  7. 

3  Ivi:  I,  9,  11,  13,  14;  III,  4;  IV;  Vili,  10,  13. 
*  Ivi  ;  III,  1,  2,  3,  4. 
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che  quella  della  propria  coscienza.  Uscendo  dall'  ufficio,  essi 
erano  sottoposti  al  sindacato  di  tre  deputati,  eletti  dall'  as- 
semblea, i  quali  per  otto  giorni  dovevano  rivederne  ogni  atto, 
ricevendo  le  querele  di  chi  se  ne  credeva  danneggiato,  ed  avendo 
nella  garanzia  personale  de'  cessati  magistrati,  come  nelle  multe 
loro  minacciate  dagli  statuti,  il  mezzo  di  poter  risarcire  quei 
danni,  che  si  provassero  di  fatto  arrecati.^ 

Accanto  ai  consoli  la  corporazione  aveva  altri  ufficiali  :  il 
notaio  0  cancelliere,  il  depositario  o  tesoriere,  i  sensali  e  il  cur- 
sore, i  quali  tutti,  eletti  od  approvati  dall'  assemblea,  eserci- 
tavano il  proprio  ufficio  nel  modo  conforme  alle  disposizioni 
degli  statuti  ed  agP  interessi  del  commercio.^ 

Il  quale,  favorito  così  dalla  istituzione  della  università  dei 
mercanti,  dalle  franchigie  del  porto,  per  cui  memoria  si  fecero 
lapidi  e  medaglie,^  e  da  altri  particolari  privilegi,  che  furono 
pur  concessi  da  Benedetto  XIV,*  certamente  si  ravvivò,  por- 
tando in  Civitavecchia  agiatezza  ed  aumento.^  Crebbe  la  fre- 

1  Statuti  cit.,  I,  6  ;  III,  1,  3  ;  Vili,  3. 

2  Ivi  :  I,  6,  9,  10,  13  ;  V,  1,  2,  3,  4,  5  ;  VII,  1,  3,  4  ;  Vili,  1,  2. 

3  Nel  porto,  sotto  il  palazzo  della  ròcca  :  benedicto  xiv  p.  o.  m.  [ 

QUOD  I  VECTIGALIA  PORTUS  REMISERIT  |  IMMUNITATES  AB  INNOCEN- 
TIO  XII  COLLATAS  |  RESTITUERIT  ATQUE  ADAUXERIT  ]  CURANTIBUS  | 
ANNIBALE  S.  R.  E.  CARD.  ALBANO  CAMERARIO  |  SYLVIO  S.  R.  E.  CARD.  VA- 
LENTI SS.  D.  N.  A  SEGRETIS  |  ET  |  MARIO  BOLOGNETTI  ^RARII  PONTIFICII 
PR^P.  1  NEGOCIATORES  CENTUMCELLENSES  |  L.  D.  D.  D  |  BENEMERENTI 
POSUERE  I  ANN.  SAL.  MDCCXLIL 

Medaglia:  da  un  lato  1' effìgie  del  pontefice  con  le  parole;  benedic- 
TUS  XIV  P.  M.  ANN.  II;  dall'altro  la  figura  di  una  donna,  con  una  nave  a  destra, 
il  simbolo  dell'  abbondanza  a  sinistra,  le  merci  sul  suolo,  in  fondo  il  mare,  e 
intorno  il  motto:  vectigalibus  remissis  1  ad  centumcell.  1742.— Fran- 
gipani cit.,  233,  234;  VENUTI  cit.,  363,  365;  GUGLIELM.  cit.,  122. 

*  SILVIO  VALENTI  |  S.  R.  E.  CARD.  CAMERARIO  |  BENEDICTI  XIV  SU- 
PREMO ADMINISTRO  ]  QUOD  AD  AUGENDUM  COMMERCIUM  |  PORTUS  IM- 
MUNITATEM  RESTITUÌ  |  CONSTITUIQUE  TRIUMVIRORUM  MAGISTRATUM  | 
IMPETRAVERIT  |  VETERA  PRIVILEGIA  REVIVISCERE  |  NOVIS  CORROBO- 
RAR! AUGERIQUE  |  CURAVERIT  |  PATRONO  SUO  |  GRATI  ANIMI  MONU- 
MENTUM  I  DECRETO  PUBLICO  ]  CENTUMCELLENSES  POSUERE  |  ANNO 
VULGARIS  ^R^  MDCCXLVII.  — FrANGIP.  cit.,  ivi. 

Con  motoproprio  del  9  agosto  1743  fu  abolita  la  tassa  del  bollo  sulla 
carta.  Copia  in  archivio. 

Medaglia  di  Benedetto  XIV.  Da  un  lato  Nettuno  sul  nicchio,  tratto 
da  cavalli  marini,  diffonde  l'abbondanza;  dall'altro  la  scritta:  benedic- 

.    TUS  XIV  P.  M.  1  AUCTO  TERRA  MARIQ.  COMMERCIO  |  A.  M  .  DCC  .  LVI.  —  GU- 

GLIELM.,  Atlante,  131,  fig.  27.— Cfr.  appresso,  pag.  574,  n.  4. 


[capo  xiv]  miglioramento  del  porto.  569 

quenza  de'  bastimenti  di  ogni  bandiera/  divenne  più  nume- 
roso il  collegio  de'  consoli  per  la  protezione  de'  forestieri  e  del 
loro  commercio,'  la  tassa  dell'  ancoraggio  dette  sempre  più  ricco 
prodotto/  ed  anche  nel  loro  aspetto  esteriore  il  porto  e  la  città 
mostrarono  presto  i  segni  del  ravvivato  benessere.  Sul  molo  del 
lazzaretto  furono  costruiti  nuovi  edifizi  per  deposito  de' grani,*  vi 
si  fabbricò  la  chiesa  che  fu  de' cappuccini,^  ebbe  miglioramenti 
l'ospedale  de' condannati,''  co' disegni  del  Vanvitelli  la  grande 
fontana  abbellì  il  muraglione  del  porto,"  si  spurgarono  le  acque, 
si  fecero  più  ampie  le  calate  e  più  sicuri  gli  approdi.^  Con- 
temporaneamente si  provvedeva  che  anche  la  città  migliorasse 
ed  ingrandisse  il  suo  fabbricato,  il  quale,  vecchio  ed  angusto, 

•  Per  una  rissa  sanguinosa  fra  Napoletani  e  Genovesi,  ancorati  nel  porto, 
nel  1752,  vedi  Fkan(;ip.  cit.,  182;  Mokoni,  Dh.  eit.,  XIII,  pag.  :i07,  80s. 

2  Elenco  tic' consoli,  per  l'anno  ITOO,  in  FuAXdiPANi  cit.,  21(1,  217:  per 
la  Toscana  Giorgio  Bianchi,  la  Francia  G.  I>.  Vidau,  la  .S|)agna  Koniolo  Pu- 
citta,  l'Ungheria  Tonini.  Palomba,  il  Portogallo  Graziosi,  la  Sardegna  Mi- 
chele Piana,  per  Venezia  Natali,  per  Genova  Giangaspare  Guglieliiiotti,  per 
Malta  Fr.  Aut.  jNIanzi,  per  Ragusa  Giulio  Guglielmotti.  Per  Gerusalemme  e 
l'Inghilterra  nominava  i  consoli  la  segreteria  di  stato,  ed  erano  allora  Tor- 
raca  e  Gigli.  Cfr.  Annovazzi,  40.0. 

^  Cfr.  sopra,  pag.  341.  Nel  1551  T  ambasciatore  veneziano  riferiva  che  la 
camera  apostolica  aveva  «per  ancoragi  a  Civitavecchia  scudi  1000.»  Al- 
bèri-Gau,  Eelaz.  cit.,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  351.  Nel  tempo  presente  e  molto 
maggiore;  cfr.  Editto  pei'  gli  ancorayfji  e  savorre  del  12  e  20  maggio  17')5; 
GUGLIEL.M.  cit.,  177. 

*  Iscrizione  sull'edilìzio:  benedicto  .\iv  P.  M.  |  guOD  |  optimi  prin- 

CIPIS  PUOVIDEXTIA  I  PriJLICIS  IIOUHEIS  AD  NAVALIA  AMPLIFICATI8  | 
AIARITIMUM  REI  FRUMENTARI.E  CO-MMERCIUM  |  AI  XERIT  |  XAVERIUS  CA- 
NALE ANNON.E  PR.EFECTUS  |  EX  AUCTORITATPJ  |  SILVII  CARDIN.  VALENTI 
S.  R.  E.  CAMERARII  |  ClIRATORIS  OPERIS  ]  M.  P.  |  PONTIFICATUS  ANNO  XVI. 

—  Cfr.  FRANGIPANI,  183,  270;  Annovazzi,  332. 
Fran(ìip.,  ivi;  Annovazzi,  334. 
^  Iscrizione  :  ijenedictus  xiv  p.  m.  |  damnatori  m  ad  triremes 

I  valetudini  et  COMMODO  I  AN.  MDCCXLVI.  —  FRANGIP.  cit.,  ivi. 

'  RENEDICTUS  xiv  !  PONTIFEX  MAXIMUS  |  PORTUM  ANTIQUITATE  |  ET 
OPPORTUNITATE  CLARUM  I  LIBERUM  DIXIT  |  ET  SALUBRIUM  AQUARl'M  | 
FONTE  DITAVIT  |  ANNO  DOMINI  MDCCXLIII  |  PONTIFICATUS  III.  —  FRAN- 
GIPANI cit.,  2G6  ;  ToRRACA  cit.,  70:  Annovazzi  cit.,  333;  Guglielmotti 
cit,  121. 

La  spesa,  però,  che  fu  di  scudi  4291,  fu  addossata  al  comune.  Vedi  ap- 
presso, pag.  572,  n.  4. 

8  BENEDICTO  XIV  PONT.  MAX.  |  QUOD  |  EXPURGATO  ALVEO  |  APPUL- 
SUM  NAVIBUS  FACILIOREM  ]  STRUCTURIS  ADIECTIS  |  AREAM  |  MERCIBUS 
EXPONENDIS   AMPLIOREM  |  REDDIDERIT  |  ANNO  MDCCXLVI.  —  FRANGIP., 

ivi;  Annovazzi,  ivi. 
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non  era  più  corrispondente  alle  nuove  condizioni.  La  notte  del 
3  ottobre  del  1746  caddero  per  vecchiezza  due  case,  traendo 
nella  ruina  molte  persone,  dodici  delle  quali  rimasero  morte.^ 
Allora  fu  ordinata  una  ispezione  di  tutte  le  abitazioni  di  Civi- 
tavecchia, e  il  risultato  fu  quale  venne  riferito  alla  congrega- 
zione dello  stato  ecclesiastico,  cioè  che  la  maggior  parte  di 
esse  era  insufi&ciente  ai  bisogni  della  popolazione,  minacciava 
ruina,  era  centro  di  malattie,  deturpava  1'  aspetto  della  città.^ 
Il  rimuovere  però  tali  danni  non  era  cosa  facile,  sia  per  la 
gravità  della  spesa  che  se  ne  sarebbe  richiesta,  e  sia  per  la 
molteplicità  de'  fedecommessi,  delle  ipoteche  e  di  altri  vincoli 
giuridici,  che  avevano  steso  su  tutto  quel  fabbricato  una  rete 
ampia  e  tenace.^  Si  ricorse,  quindi,  alla  potestà  del  sovrano, 
perchè  egli  provvedesse  :  ed  infatti  Benedetto  XIV  pubblicò, 
il  dì  30  di  settembre  del  1747,  con  suo  moto  proprio  una  co- 
stituzione, per  far  risarcire  ed  accrescere  le  abitazioni  di  Ci- 
vitavecchia, dentro  le  mura  e  nei  borghi/  Fu  con  essa  ordi- 
nato che  ogni  anno,  nella  estate,  si  rinnovasse  la  ispezione 

^  «  Nuper  autem  dilecti  filii  populus  et  incolse  dictse  civitatis  Centnm- 
cellarum  nobis  exponi  fecerunt,  qiiod  cnm  die  tertia  raeusis  octobris  anni 
proxime  prseteriti  duse  parvse  domunciilse  nocte  ex  improviso  concidissent, 
earimi  ruinis  oppressi,  quod  non  sine  animi  nostri  dolore  audivimus,  duode- 
cim  homines  sunt.  » 

Nella  Costituz.  cit.,  pag.  554,  n.  2. 

^  Ivi  :  «  huiusmodi  gravis  infortunii  niincio  delato  ad  congregationem 
venerabilium  fratrum  nostrorura  S.  E.  E.  cardinalium  consultationibus  nego- 
tiorum  status  ecclesiastici  prsepositam,  eadem  congregatio  iussit  guberna- 
tori  ut  domus  omnes  prsedictse  urbis  visitari  et  recognosci  easque  describi 

eo  statu  ac  conditione  qua  reperirentur  curaret  Totius  civitatis  descrip- 

tio  accurate  confecta  congregationi  prsedictse  exhibita  est  Subiungeba- 

tur  evidenter  constare  Centumcellensem  civitatem  plurimis  abundare  domi- 
bus  parvis,  veterrimis,  ruinosis,  male  materiatis,  rimisque  fatiscentibus,  iam 
prope  collabentibus,  fulcimentisque  subnixis,  quse  informem  civitatis  aspec- 
tum,  aerem  insalubrem,  et  incolatum  atque  habitationem  ingratam  atque 
iniucundam  efficiunt.  » 

Ivi  ;  «  Ncque  huiusmodi  publico  malo  atque  incomodo  remedium  ali- 
quod  afferri  posse.  Nam  contractus  emptionum  et  venditionum  ob  ostinatam 
dominorum  renuentium  vendere  voluntatem,  aut  avaritiam  plus  insto  distra- 
here  volentium,  vel  ob  hj^potliecas,  oppignorationes,  canones,  fideicommissa, 
aliaque  huiusmodi  vincula  et  onera  iisdem  domibus  imposita,  difficillimi 
maximeque  periculosi  redduntur.  » 

*  Vedi  sopra,  pag.  554,  n.  2.  Di  questa  costituzione  si  conserva  nell'ar- 
chivio del  comune  la  pergamena  originale,  assai  ampia  e  munita  del  bollo  di 


[capo  XIY]  costituzione  del  30  SETT.  1747.  571 

di  tutta  la  città,  per  staìjilire  quali  case  si  dovessero  restau- 
rare, e  quali  aree  fossero  da  fabbricarsi  o  almeno  cingersi  di 
muro.  I  proprietari  dovevano,  nel  termine  di  un  mese,  dichia- 
rare la  loro  volontà  innanzi  al  notaio.  Se  dicevano  di  voler 
eseguire  i  lavori  ordinati,  avevano  due  mesi  di  tempo  per  pre- 
parare ogni  cosa  ad  essi  occorrente,  e  quindi  si  assegnava 
loro  un  altro  termine,  quale  si  reputasse  giusto,  per  metterli 
in  atto.  Nel  caso  contrario,  come  ancora  se  i  proprietari  man- 
cassero alla  fatta  promessa,  il  fondo  era  confiscato,  si  poneva 
all'  asta,  e  si  aggiudicava  a  chi  offrisse  migliore  garanzia  di 
compiere  i  lavori.  Che  se  nemmeno  tal  compratore  soddisfa- 
cesse poi  la  sua  obbligazione,  gli  era  ritolto  V  acquisto,  e  gli 
s' imponeva  una  multa  di  500  scudi,  co'  quali  ciò  che  avrebbe 
dovuto  far  egli  veniva  eseguito  per  cura  della  pubblica  au- 
torità, mentre  il  prezzo  della  vendita  rimaneva  depositato  in 
garanzia  de'  creditori  che  avevano  ipoteca.  Ed  affinchè  riu- 
scisse a  tutti  più  facile  il  dare  esecuzione  a  queste  disposi- 
zioni, vi  si  aggiunse  la  concessione  di  taluni  i)rivilegi,  spe- 
cialmente in  favore  di  chi  facesse  nuove  case  ne'  borghi.  Chi 
dava  denaro  per  tale  scopo  acquistava  la  ipoteca  privilegiata  : 
ai  luoghi  pii,  ai  minori  e  a  tutti  gli  altri  i  cui  capitali  vo- 
leva la  legge  che  fossero  assicurati  e  fruttiferi,  fu  data  auto- 
rizzazione d'  impiegarli  nelle  costruzioni  di  Civitavecchia  ; 
ognuno,  volendo  fabbricare,  aveva  diritto  di  appoggiare  a 
quelli  del  vicino  i  suoi  muri,  di  appropriarsi  piccoli  spazi  di 
proprietà  pubblica,  di  esser  preferito  ad  altri  nell'  acquisto  del 
fondo  confinante,  di  sciogliere  la  casa  o  terra  propria  da  vin- 
coli ipotecari  o  simili,  assoggettandovi  però  altro  fondo  rico- 
nosciuto capace.  Fu  concesso  inoltre  che  le  nuove  fabbriche 
non  dovessero  essere  soggette  a  confisca  per  causa  di  reato, 
eccetto  quello  di  lesa  maestà,  e  che  contro  i  loro  abitanti  non 
si  dovesse  procedere  per  ragione  di  debiti,  purché  non  fatti 
dentro  lo  stato,  nè  in  favore  di  persone  a  questo  apparte- 


pionibo,  avente  da  un  lato  le  parole  benedictus  papa  xiv,  e  dall'altro  le 
effigie  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  rivolte  verso  una  croce  che  è  nel  mezzo. 
Se  ne  ha  anche  una  copia  stampata  nella  tipografia  camerale  l'anno  1747. 
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nenti.  Una  commissione  fu  incaricata  della  esecuzione  di  que- 
sto rinnovamento  edilizio  di  Civitavecchia,  e  la  composero 
il  governatore,  due  architetti  e  due  o  tre  maestri  delle 
strade,  che  anno  per  anno  doveva  eleggere  il  pubblico  con- 
siglio.* 

E  perchè  alle  disposizioni  della  legge  seguissero  pronta- 
mente i  fatti,  lo  stesso  Benedetto  XIV  si  fece  autore  e  promo- 
tore di  restauri  e  di  nuovi  edifìzi. 

I  restauri  furono  ancora  una  volta  richiesti  dalla  fabbrica 
degli  acquedotti.  Il  cardinale  camerlengo,  che  ne  era  protet- 
tore, fece  conoscere  al  papa  che  la  somma,  destinata  da  Cle- 
mente XI  per  il  loro  mantenimento,^  era  stata  dal  fatto  dimo- 
strata insufficiente.  L'  architetto  Vanvitelli  aveva  stimato  che 
vi  occorressero  prontamente  altri  dodici  mila  scudi  :  e  tanti 
perciò  il  papa  diede  facoltà  al  comune  di  spendervi,  trovandone 
il  mezzo  0  colla  costituzione  di  un  censo,  o  acquistando  120 
luoghi  del  monte  delle  comunità.^  Ma  poiché  non  tutta  que- 
sta somma  fu  impiegata  nei  restauri  degli  acquedotti,  essen- 
dosene spesa  oltre  ad  una  terza  parte  nella  grande  fontana 
del  porto  ;  ^  fu  necessario  che  il  comune  facesse  ancora  un 
altro  debito,  pel  quale  ebbe  autorizzazione  il  24  di  aprile 
del  1754.-^ 


^  Ivi  :  «  Itaque  prsesenti  hac  nostra  in  perpetuum  vali  tura  sanctionej 
motuproprio,  ex  certa  scientia  et  de  potestatis  nostrse  plenitudine  statui- 
mus  etc.  » 

-  Vedi  sopra,  pag.  516. 

^  Vedi  sopra,  pag.  477,  Copia  del  decreto  pontificio  è  nell'  arch.  comu- 
nale :  «  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  in  Monte  Cavallo  questo  dì  24  gen- 
naio 1744.  Benedictus  papa  decimus  quartus.  » 

*  E  precisamente  scudi  4291  e  bai.  41.  Così  è  detto  nel  chirografo  ci- 
tato nella  nota  seguente. 

Copia  del  chirografo  in  archivio  :  «  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico 
Quirinale  questo  dì  22  aprile  1754.  Benedictus  papa  XIV.  —  Litterse  facul- 
tativae  sumendi  ad  censum  se.  3500  prò  restaurandis  conductibus  ducentibus 
aquam  dulcera  ad  Civitatem  Vetulam,  prò  communitate  dictae  civitatis,  vigore 
chirographi  sanctissimi.  Castellanus.  » 

Si  conserva  in  archivio  anche  la  copia  dell'  editto  che  «  Annibale  per 
la  misericordia  di  Dio  vescovo  di  Porto  e  S.  Eufina,  della  S.  E.  C.  cardinale 
di  S.  Clemente,  e  de'  pubblici  acquedotti  della  città  di  Civitavecchia  pro- 
tettore »  pubblicò  nel  settembre  del  1750  per  punire  coloro  i  quali  «  si  siano 
fatti  arditi  non  solo  di  aprire  e  fare  buchi  nelli  acquedotti,  che  conducono 
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Ma  quello  che  il  pontefice  desiderava  maggiormente,  e  per 
la  cui  effettuazione  aveva  concesso  più  ampi  privilegi,  era  che 
Civitavecchia  s' ingrandisse  nel  borgo,  fuori  porta  romana.  La 
piccola  chiesa,  che  già  vi  era  stata  costruita,^  fu  da  lui  rifatta 
in  altra  più  grande,  ed  ebbe  ufficio  parrocchiale  :  '  ed  egli 
stesso,  coir  esempio  e  colla  gratuita  concessione  delle  aree,^  fece 
stimolo  ai  cittadini  perchè  fabbricassero.  L'assentista  France- 


r  acqua  alle  pubbliche  fontane  della  città,  ad  effetto  di  servirsi  di  quella 
per  abbeverare  il  bestiame,  ma  in  oltre  che  siansi  fatto  ancora  lecito  di 
deviare  dalli  stessi  acquedotti  1'  acqua  medesima  per  commodo  delle  loro 
vigne  ed  orti  etc.  » 

Frangipani,  a  proposito  di  questi  lavori,  dice.  pag.  178:  «In  questi 
anni  la  comunità  di  Civitavecchia  spese  da  60  e  tanti  mila  scudi  per  ripu- 
lire, aggiustare  il  condotto,  e  accrescere  le  acque  e  fabì)ricare  quattro  mole,  v 
Pag.  219:  «  Nelli  passati  anni  1750, 1757,  1758  la  comunità  vi  fece  un  nuovo 
e  generale  risarcimento;  per  altro  più  nell'aquedotti  che  furono  risarciti 
nel  ritrovamento  dell'  acque  del  1696,  che  nelT  antichi  o  di  Traiano  quali  si 
conservono  in  maggior  quantità  inlesi  e  ben  mantenuti.  » 

Per  questi  stessi  lavori  nacquero  questioni  cogli  appaltatori  delle  Allu- 
miere, che  ne  videro  mancar  l'acqua  ai  loro  molini.  Si  ha  in  archivio  la 
copia  della  sentenza  del  tesoriere  generale  della  C.  A.,  che  ordina  la  ma- 
nutenzione del  possesso  in  favore  degli  appaltatori  :  «  datam  Konuv  ex  i)a- 
latio  montis  citatorii  hac  die  21  martii  1754.  » 

Nel  libro  cit.  delle  Patenti,  fo.  40  v:  «  Girolamo  de  SS.  Cosma  e  Damiano 
diac.  card.  Colonna,  della  S.  K.  C.  camerlengo  e  protettore  degli  acquedotti 
di  Civitavecchia  »  il  22  marzo  1757  nomina  fontaniere  e  revisore  degli  stessi 
acquedotti  G.Antonio  Palantieri.  Ivi,  41  v:  nomina  dì  Angelo  Pirri  a  capo- 
mastro  dei  lavori  da  farsi  negli  acquedotti,  il  i:}  aprile  1758.  Il  Pirri  fu 
confermato  il  24  agosto  1703.  Ivi,  43  v. 

*  Vedi  sopra,  pag.  475. 

^  Neir  arch.  coni.,  fascicolo  non  numerato  nel  cod.  cit.  «  HoUe  e  privil.  », 
si  conservano  gli  atti  riguardanti  la  costituzione  dell'onere  parrocchiale  pel 
comune.  Questo  però  ne  fu  compensato  colla  parziale  estinzione  del  debito 
che  aveva  contratto  per  la  fabbrica  degli  acquedotti  :  cioè,  dovendo  il  co- 
mune pagare  al  capi)ellano  del  borgo  la  somma  annua  di  se.  7(),  ricevette 
dalla  camera  apostolica  la  somma  di  se.  2533  e  baj.  23,  per  estinguere  tanti 
luoghi  di  monte,  quanti  importavano  pel  comune  stesso  il  pagamento  de- 
gl'interessi in  se.  76  e  bai.  33.  Tutto  ciò  fu  approvato  nel  pubblico  consiglio 
del  23  marzo  1749,  essendo  visconti  Giuseppe  Penda  ed  Egidio  De  Possi,  e 
camerlenghi  G.  B.  Betti  e  Stefano  Bianchi:  l'istromento  fu  stipulato  in  Poma 
il  23  maggio  dell'anno  medesimo.  Però  la  parrocchia  principale  fu  conser- 
vata in  Santa  Maria.  Il  nuovo  parroco  del  borgo  doveva  essere  proposto  al 
vescovo  da  quello  di  Santa  Maria,  e  non  aveva  se  non  una  parte  delle  fun- 
zioni parrocchiali.  Agli  scudi  76,  pagati  annualmente,  come  si  è  detto,  dal 
comune,  ne  aggiungeva  24  la  camera,  a  cui  carico  restava  anche  ogni  spesa 
di  corredo  e  restauro.  Vedi  Frangipani  cit.,  248. 

^  Frangip.  cit.,  181:  «  N.  S.  nella  sua  permanenza  fece  molte  grazie; 
 concesse  moltissimi  luoghi  di  fabbricare  a  diversi.  » 
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SCO  Maria  Biamonti  edificò  il  palazzo,  che  poi  fu  dei  Patrizi 
la  famiglia  Pucitta  fece  V  altro  fra  la  chiesa  di  san  Francesco 
e  il  comune  ;  ^  di  fronte,  verso  il  porto,  costruì  Michele  Gu- 
glielmotti ;  ^  seguirono  Lonzi  e  Palomba  e  Valentini  ;  ed  ebbe 
così  origine  il  quartiere,  che  poi  formò,  co'  posteriori  ingrandi- 
menti, la  parte  della  città  più  centrale  e  più  nobile. 

^  Frangip.  cit.,  ivi  :  «  al  sig.  Biamonte  assentista,  il  quale  alli  20  di 

gennaro,  in  giorno  di  sabato,  del  1748  diede  principio  alla  fabbrica ....  In 
ogni  cantone,  terminati  i  fondamenti,  vi  fece  mettere  una  piccola  pignat- 
tina  coperta  di  monete  e  reliquie,  ed  in  specie  nel  cantone  avanti  il  con- 
vento di  S.  Francesco.  » 

^  Bussolo  1690:  «  Pasquale  Andreotti  similmente  propose  (per  consigliere 
comunale)  Francesco  Pucitta,  et  essendo  per  il  medesimo  corsa  la  bussola, 
furono  ritrovate  le  palle  bianche  in  n.  nove.  »  Biagio  Antonio  Pucitta,  con- 
sigliere nel  1749,  ebbe  gran  parte,  anche  perchè  impiegato  camerale  ed  ar- 
chitetto, nei  trattati  che  condussero  all'accordo  fra  la  Camera  ed  il  Comune 
per  il  parroco  del  borgo  :  vedi  sopra,  pag.  573,  nota  2  e  Frangip.  cit.,  248. 

^  Negli  scavi  per  i  fondamenti  di  questo  palazzo  furono  ritrovati  fram- 
menti di  antiche  iscrizioni,  sulle  quali  il  dr.  G.  Torraca  scrisse  una  lettera, 
che  fu  pubblicata  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze,  fascicolo  42,  del  20  ot- 
tobre 1769.  Due  di  queste  iscrizioni  sono  ostiensi,  un'  altra  è  sepolcrale  cri- 
stiana, e  r  ultima  proviene  da  Alsio  (cfr.  sopra,  pag.  41,  46,  n.  2). 

*  Annovazzi  cit.,  327.— Intorno  a  questi  tempi  sì  riferisce  la  descri- 
zione di  Civitavecchia  che  si  trova  nel  Voyage  d'Italie  par  m.  De  La 
Lande.  Dopo  qualche  cenno  storico,  non  del  tutto  esatto,  vi  è  detto  : 
«  Benoit  XIV  le  déclara  port  frane,  supprima  les  droits  qui  en  génoient  le 
commerce,  et  fit  construire  de  nouveaux  magasins,  qu'il  alla  méme  visiter 
en  personne.  Cela  fit  un  grand  bien  au  commerce  ;  les  bàtimens  étrangers 
y  abordèrent  en  plus  grand  nombre,  et  l'exportation  des  marchandises  du 
pays  devint  plus  considérable.  Le  port  est  fréquenté,  les  Anglois  y  portent 
de  la  morue,  les  Marseillois  y  viennent  chercher  du  grain,  quand  l'expor- 
tation est  permise;  les  Suédois  y  viennent  charger  de  la  pouzzolane  pour 

bàtir  dans  l'eau.  La  ville  est  fortifiée  ainsi  que  le  port  on  y  compte 

près  de  six  mille  forQats  L'arsenal  pour  la  construction  des  navires  et 

des  galères  est  grand  et  commode,  il  fut  bàti  sous  la  direction  de  Bernini. 
On  remarque  dans  la  ville  l'église  S.  Francois,  bàtie  dans  ce  siècle-ci  sur 

les  dessins  du  cavalier  Navona  La  grotte  des  serpens  est  à  quelque 

distance  de  Civita  Vecchia  Dans  les  montagnes  voìsines  le  terrain  est 

glaiseux  La  célèbre  mine  d'alun  est  à  trois  lieues  au  nord-est  de  Ci- 
vita Vecchia.  » 
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CLEMENTE  XIII. 
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Capo  XV. 

Clemente  XIII  in  Civitavecchia.  — Costrnzioni  navali,  lavori  nel  porto,  edifizi 
in  città.  —  Clemente  XIV.  — Il  duca  di  Cumberland.  — Condizioni  econo- 
miche del  popolo:  concessioni  e  oppositori.  — Pio  VI. — La  tenuta  delle 
Mortelle.  —  La  privativa  del  pane. —  Nuove  fabbriche.  —  La  squadra: 
ufficiali  e  marinai  di  Civitavecchia.  —  Ferdinando  d'Austria.  — Le  fran- 
chigie.—  Borghesi  e  militari.  — Nuovi  tempi.  — Lo  scoppio  della  polve- 
riera.—I  pirati.  — In  attesa  del  nemico. 

Il  pacifico  progresso  di  Civitavecchia  continuò  senza  inter- 
ruzione per  quasi  tutto  il  rimanente  del  secolo,  mentre  regna- 
rono Clemente  XIII,  Clemente  XIV  e  Pio  VI. 

Il  primo  di  questi  pontefici  manifestò,  appena  fu  eletto,  la 
intenzione  di  visitare  la  città;  e  infatti  nel  maggio  del  1759 
tutto  era  già  pronto  per  riceverlo,  senza  però  eh'  egli  allora 
venisse,  per  ragione,  fu  detto,  di  non  buona  salute.'  Venne, 
invece,  nel  1762,  quando  uscivano  dall'arsenale,  nuovo  e  mi- 
gliori di  quelle  straniere,'  le  due  fregate  san  Clemente  e 
san  Carlo.'  Di  questa  specialmente,  perchè  costruita  con  tutto 
legname  del  territorio  e  riuscita  ottima,  fecero  vanto  i  Civi- 
tavecchiesi.  Era  la  prima  nave  di  sistema  veliero  che  essi  ave- 
vano fabbricato  ;  ne  avevano  avuto  ampio  e  diffuso  guadagno  ; 
i  giovani  avevano  acquistato  pratica  della  nuova  arte  ;  ne  era 
venuta  occasione  a  taluni  forestieri  di  aprir  casa  in  città  ;  il 
porto  aumentava  di  reputazione,  e  si  aveva  speranza  che,  fatta 
oramai  felicemente  la  prova,  non  solo  lo  stato,  non  più  biso- 

•  Frangip.  cit.,  pag.  190-193,  allora  presente  in  Civitavecchia,  scrive  il 
diario  dai  '25  di  aprile  1759  fino  ai  10  di  maggio,  cioè  dal  giorno  in  cui 
giunse  la  prima  notizia  che  il  papa  sarebbe  venuto  fino  a  quello  in  cui  ri- 
partirono per  Roma  coloro  che  ne  erano  venuti  per  i  necessari  preparativi. 

-  Vedi  sopra,  pag.  ófiu. 

3  GUGLIELM  ,  Ultimi  fata,  pag.  18G. 
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gnoso  di  rivolgersi  agli  stranieri,  ma  forse  anche  questi,  per  le 
condizioni  che  qui  si  avevano  migliori  che  altrove,  avrebbero 
provveduto  alla  popolazione  nuovo  ed  abbondante  lavoro.^  Per- 
ciò non  parve  troppo  che  dovesse  venire  il  sovrano  a  vedere 
la  fregata  san  Carlo,  come  di  fatti  egli  venne,  e  la  vide  ormeg- 
giata sotto  il  fortino  del  molo,  tutta  festosa  di  bandiere,  e 
avvolgentesi  tutta  nello  strepito  delle  artiglierie  mentr'  egli  le 
dava  benedizione  solenne.^  E  allora  Clemente  XIII  potè  vedere 
compiuti  anche  i  lavori,  che  già  aveva  ordinato  nella  città  e 
nel  porto.  Quivi,  per  domanda  che  ne  aveva  fatto  la  univer- 
sità de'  mercanti,  venne  costruita,  per  scaricare  le  merci,  la 
calata  maggiore,^  la  quale,  col  vago  prospetto  della  porta  Li- 
vorno che  le  sovrasta,  colla  severità  delle  mura  merlate  che 
la  fiancheggiano,  coli'  ampia  cordonata  che  vi  discende,  forma 
una  veduta  monumentale,  degna  che  fosse  incisa  in  medaglia*  e 


^  Nel  cod.  vatic.  7927,  fo.  113-14,  si  ha  una  relazione  sulla  costruzione 
della  fregata  san  Carlo,  che  sembra  non  sia  stata  conosciuta  da  Gugliel- 
motti, perchè  non  la  cita,  nè  se  ne  giova  per  le  notizie  che  contiene.  E  ano- 
nima e  senza  data.  In  questa  relazione,  dopo  essersi  parlato  dei  pregi  della 
nuova  nave  e  del  guadagno  che  la  camera  ha  avuto  facendola  costruire  in 
Civitavecchia,  anziché  comprarla  all'  estero,  si  enumerano  i  vantaggi  che 
Civitavecchia  stessa  ne  ha  tratti,  e  cioè:  «  1.  Di  essersi  messo  in  reputazione 
il  porto  di  Civitavecchia, . . .  nell'  attirare  il  commercio  delle  navi  estere  e 
mercantili,  le  quali  prima  sfuggivano  il  detto  porto,  ed  ora  cominciano  a 
venire — 2.  Oltre  il  sollievo  e  mantenimento  di  più  famiglie  povere  di  Ci- 
vitavecchia, restano  istruiti  i  giovani  alla  manifattura  di  navi,  e  se  in  detto 
porto  mancassero  sì  fatti  lavori,  possono  ora  andare  a  procacciarsi  il  vitto 
in  altri  porti  per  tal  travaglio  e  portare  il  denaro  nello  stato  —  3.  Che  molti 
lavoranti  forestieri  si  sono  ammogliati  in  Civitavecchia  ed  ivi  rimasti,  che 
è  il  principal  vantaggio  che  un  principe  possa  ricevere  e  desiderare.  — 
4.  Che  tutti  i  mercanti  apriranno  gli  occhi  di  far  costruire  simili  bastimenti 
piuttosto  in  Civitavecchia  che  altrove,  per  la  ragione  del  risparmio  della 
grande  spesa  del  trasporto  de'  legnami,  dopo  che  lo  stato  pontificio  ne  for- 
nisce quasi  tutti  i  porti  di  Europa,  potendo  questo  divenire,  mediante  un 
savio  regolamento,  un  capo  di  commercio  assai  considerevole  in  benefizio 
dello  stato.  » 

2  Per  ricordo  del  fatto  fu  battuta  una  medaglia,  la  quale  da  un  lato  ha 
la  effigie  del  pontefice  e  dall'  altro  lato  la  fregata  san  Carlo,  con  intorno 
le  galere,  ormeggiata  sotto  il  fortino  del  Bicchiere,  e  il  papa  che  benedice. 
Stanno  in  giro  le  parole:  clemens  xiii  font.  max.  an.  iv  |  adventus 
PONTIFICIS  CENTUMCBLLAS.— Cfr.  GUGLIBLM.,  Ultimi  fatti,  187,  e  Atlante, 
pag.  131,  fig.  29. 

3  Frangip.,  195;  Annovazzi,  463;  Guglielm.,  Ultimi  fatti,  186. 

*  Si  vede  nella  medaglia  il  prospetto  della  calata,  colle  parole:  cle- 
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che  avesse  in  pubblica  iscrizione  il  ricordo  de' suoi  autori.'  In- 
torno al  medesimo  tempo  furono  fatti,  con  spese  della  camera 
apostolica,  nuovi  magazzini  nel  porto  della  darsena,^  e  nuove 
abitazioni  si  fecero  nella  città,  che  sempre  più  si  estendeva 
sulla  parte  di  levante.  Di  questo  ingrandimento  si  asciò  me- 
moria con  una  medaglia/  nella  quale,  fra  il  recinto  di  Sangallo 
e  quello  formato  intorno  al  borgo  dalle  fortificazioni  este- 
riori,* si  vede  il  fabbricato,  che  veniva  sempre  piìi  riempiendo 

10  spazio  interposto,  e  che  ora  ebbe  altro  aumento  da  Cle- 
mente XIII.  Questi,  di  fatti,  ordinò  che  si  costruisse,  presso 
la  nuova  porta  romana,'^  quelP  edificio,  che,  come  allora  fu  de- 
stinato, così  restò  poi  sempre  per  uso  del  comando  della  guar- 
nigione,*^  e  poco  lontano  ve  ne  aggiunse  un  altro,  che  asse- 
gnò per  ospedale  alle  donne  e  per  conservatorio  alle  orfane. 
Nella  sua  venuta  in  Civitavecchia  il  papa  aveva  appreso  come 
alla  città  mancasse  ancora  una  regolare  istituzione  per  così 
gravi  bisogni,  ai  quali  si  cercava  di  soddisfare,  come  si  poteva, 
da  private  persone,  colla  carità  dei  cittadini  e  con  qualche 
aiuto  che  dava  il  comune."  Egli  perciò  volle,  secondando  que- 

MENS  XIII  PONT.  MAX.  ANNO  III  |  MBRCIUM  IMPORTANDARl'M  COMO- 
DITATI.  —  GUGLIELM.,  Atlante,  131,  flg.  28. 

'  Iscrizione  sulla  porta  Livorno;  clkmkntis  xiii  providextia  |  auba 

EXPONENDIS  MEKClllUS  |  NOVO  OPEIUS  MUNIMENTO  LAXATA  |  CURANTE 
XAVERIO  CANALE  |  PONTIFICII  .EUAIUI  PR.KFECTO  |  AN.  DOM.  MDCCLXI. 
FRANCJIP.,  209. 

^  Si  vede  nella  medaglia  la  parte  nuova  della  eittn.  e  vi  si  leggono  le 
parole:  clemens  xiii  pont.  max.  an.  vi  |  centi  mcell.  ampliata  ci- 
VITAS  I  MDCCLXiv.  — Cfr.  Gu(JLlELM.,  Atlante,  pag.  lai,  tìg.  30. 

*  V.  sopra,  pag.  450. 

^  Vedi  sopra,  pag.  408,  423. 

"  Iscrizione  sul  prospetto:  clementi  xiii  pont.  max.  |  quod  sta- 

TIVIS  Al)  EXTIMAM  POUTAM  TRANSLATIS  I  LNDEg.  PROLATA  URBE  AC 
MUNITIONE  I  COMMERCIO  ET  PURLIC/E  UTILITATI  PROSI'EXERIT  |  CEN- 
TUMCELL.  CIVITAS  B.  M.  P.  |  CURANTE  XAVERIO  CANALE  1  yERARII  PON- 
TIFICII PR.EFECTO  I  AN.  MDCCLXIV.  —  Cfr.  GUGLIELM.  cit.,  188. 

'  Nel  Motu2)roprio,  di  cui  nella  nota  seguente  :  «  Essendoci  stato  rap- 
presentato con  nostro  sommo  dolore,  in  occasione  della  gita  da  noi  fatta 
l'anno  1702  alla  nostra  città  di  Civitavecchia,  clic  sebbene  in  essa  vi  fosse 
r  ospedale  per  gli  uomini,  ninno  però  ve  u'  era  per  le  donne,  tanto  che  ve- 
devansi  alle  volte  alcune  di  esse  morire  per  le  pubbliche  strade,  e  che  pa- 
rimente vedevansi  girare  raminghe  per  la  città  molte  giovanette,  orfane  di 
genitori,  per  non  esservi  alcun  conservatorio; .. .  restò  non  di  meno  in  parte 

11  nostro  paterno  animo  consolato  nell' apprendere  che  dal  caritatevole  zelo 
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sti  generosi  principii,  dar  fondamento  sicuro  alla  pia  opera,  col 
destinarle  propria  casa,  assegnarle  rendite,  deputarne  gli  ammini- 
stratori, stabilirne  la  regola/  E  frattanto,  con  altri  provvedimenti 
riguardanti  l'ufficio  della  sanità,"  l'amministrazione  comunale,^ 

del  parroco  di  essa  città  (fr.  Giacinto  Bambocci)  eransi  prese  a  pigione  due 
distinte  case  (una  per  1'  ospedale,  1'  altra  pel  ricovero), ...  e  che  non  solo 
la  comunità  di  Civitavecchia,  concorrendo  al  proseguimento  di  opere  tanto 
pie  e  necessarie,  aveva  dato  saggio  della  sua  civica  pietosa  munificenza, 
donando  a  questo  nascente  luogo  pio  una  casa  posta  in  piazza  Leandra  di 
annua  rendita  di  se.  75,  ma  altresì  a  di  lei  esempio  tutta  quella  cittadinanza 
e  mercatura,  gareggiando  nel  somministrare  continui  caritativi  sussidi,  aveva 
dato  maniera  ad  esso  parroco  di  fare  anche  una  convenevole  provvista  di 
mobili,  suppellettili  etc.  Quindi  credemmo  essere  nostro  debito  il  secon- 
dare etc.  » 

*  «  Motuproprio  della  S.  di  N.  S.  Clemente  papa  XIII  circa  lo  spedale 
eretto  dalla  S.  S.  in  Civitavecchia  per  le  donne  inferme  e  per  le  povere  zi- 
telle orfane,  con  vari  ordini  e  provvisioni  pel  buon  regolamento  del  mede- 
simo. »  Eoma,  1766,  nella  stamperia  della  E.  C.  A.  L' amministrazione  fu  de- 
legata ad  una  congregazione  di  6  persone,  cioè  a  4  deputati  da  nominarsi 
dal  comune,  all'  assentista  e  al  parroco,  e  di  ciascuno  si  determinò  l' ufficio, 
la  responsabilità  etc.  Si  fece  la  erezione  in  luogo  pio  ecclesiastico,  sotto- 
ponendolo alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Viterbo,  alla  cui  diocesi  Civita- 
vecchia apparteneva.  Cfr.  Annovazzi  cit>,  pag.  335-37. 

^  Cod.  «  Privil.  e  mem,  »  cit.,  120  v. :  «  All'ili,  e  molto  rev.  sig.  come  fratello 
il  governatore  di  Civitavecchia  —  111.  e  molto  rev.  sig.  come  fratello.  In  se- 
guito di  quel  più  che  si  è  da  V.  S.  riferito  rapporto  alla  scelta  da  farsi  del 
deputato  alla  sanità  in  luogo  del  defunto  Biagio  Antonio  Pucitta,  la  S.  Con- 
sulta, dopo  aver  considerati  li  tre  soggetti  del  grado  dei  visconti  progettati 
dal  magistrato  alla  sanità,  ha  creduto  prescegliere  Raimondo  Fiori  ;  onde 
vuole  che  coli' autorità  della  medesima  resti  sostituito  nel  luogo  di  detto 
Biagio  Pucitta,  per  la  carica  di  deputato  alla  sanità.  Ne  darà  ella  gli  ordini 
corrispondenti.  E  Dio  la  prosperi.  Eoma  16  del  1768.  D.  V.  S.  come  fratello 
L.  card.  Torrigiani.  G.  Forti  Segrio.  »  —  Era  governatore  G.  B.  Bussi. 

Per  r  innanzi  il  deputato  sanitario  era  nominato  dal  comune  :  vedi 
pag.  541,  n.  1.  Ora  rivendica  il  diritto  il  governo,  perchè  il  comune  non  potè 
giustificarne  l' esercizio  da  sua  parte,  ma  nomina  uno  dei  visconti. 

^  Libro  delle  Patenti  cit.,  fo.  46  v.  :  «  111.  e  molto  rev.  sig.  come  fratello 
mons.  Cherofini  visitatore  a  Civitavecchia  —  111.  e  molto  rev.  sig.  come  fra- 
tello. La  s.  congregazione  (del  buon  governo),  cui  è  nota  la  di  lei  attenzione 
e  zelo,  à  stimato  commetterle,  come  fa  colla  presente,  di  visitare  la  com- 
munità  di  Civitavecchia,  confidando  che  dalla  diligenza  di  V.  S.  sarà  per 
ridondare  alla  pubblica  azienda  quel  profitto  che  si  desidera.  In  seguito^ 
adunque,  di  tale  commissione  sarà  ella  contenta  colà  trasferirsi  e  verificare 
qualunque  disordine  che  vi  fosse  in  pubblico  danno,  per  suggerire  poi  quei 
provvedimenti,  che  gìudicarà  più  convenire  per  un  più  giusto  ed  utile  si- 
stema, con  fare  intanto  seguire  i  rendimenti  dei  conti,  che  si  fossero  tra- 
scurati, e  rivedere  per  suo  arbitrio  quelli  che  ella  credesse  non  legittimi  o 
erronei,  tanto  rapporto  ai  pubblici  camerlenghi,  quanto  rispetto  all'ammini- 
strazione de'  grani  seguita  nelle  passate  carestie,  ed  astringere  al  puntuale 
pagamento  tutti  i  pubblici  debitori  per  qualunque  titolo  o  conto,  senz'atten- 
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la  conferma  di  privilegi,'  il  risarcimento  della  via  Aurelia,'  non 
si  cessava  di  mantenere  Civitavecchia  in  condizione  che  fosse 
anche  utile  allo  stato  e  in  particolar  modo  alla  capitale,  come, 
infatti,  ancora  una  volta  essa  mostrò  di  esserlo,  durante  la 
carestia  del  1764,  quando,  approdandovi  sicuri  e  frequenti  i 
convogli  frumentari,  riuscì  a  mantenere  in  paese  tranquillità  e 
abbondanza.^ 

Le  quali  cose  considerando,  il  nuovo  papa,  che  fu  Cle- 
mente XIV,  non  si  allontanò,  rispetto  a  Civitavecchia,  dalla 
strada  che  i  suoi  predecessori  gli  avevano  tracciato.  Egli  guardò 
sopra  tutto  a  conservare  ed  accrescere  il  bene  economico  della 
città,  mediante  lo  sviluppo  del  suo  commercio  col  di  fuori  e  con 
Roma.  E  perciò,  affinchè  il  porto  fosse  sempre  adatto  per  le 
navi  che  vi  giungevano,  si  pose  allora  fra  gli  obblighi  dell' as- 
sentista  anche  quello  dello  spurgarlo  e  api)rofondirlo,  come  fu  di- 
chiarato nel  contratto  di  assento  coll'inglese  Denham,  nel  1774.^ 

dere  qiialsisia  inibizione,  se  non  sarà  segnata  manu  ssnii.  Per  eflfetto  di  tutto 
ciò  le  conimunica  la  nied.  s.  congr.  tutte  le  proprie  facoltà,  in  virtù  delle 
quali  potrà  ella  procedere  «inchc  contro  le  persone  e  beni  degli  ecclesia- 
stici secolari  e  regolari  e  di  qualsivoglia  privilegiato,  privilegiatissiino,  degno 
eziandio  di  speciale  ed  individua  menzione,  onde  non  si  dubita  che  da  questa 
visita  non  sia  per  risultare  il  desiderato  profitto.  E  Dio  la  prosperi.  Konia 
13  aprile  17(58.  I).  V.  S.  come  fratello  F.  card.  Laute.  K.  Guidi  Segrio.  »  Keg. 
nel  Libro  delle  Patenti  il  10  successivo. 

*  Scrittura  dell' arch.  comun.  :  «All'ili,  sig.  il  luogotenente  di  Civita- 
vecchia—  111.  sig.  Aderendo  la  S.  Consulta  alla  supplica  di  codesto  pubblico 
si  è  degnata,  dopo  osservata  la  di  lei  informazione,  che  il  magistrato  possa 
far  uso  della  fascia  d'oro  sopra  la  toga  magistrale,  purché  però  la  spesa  oc- 
corrente si  faccia  per  conto  dei  i)articolari.  In  tal  forma  gliene  farà  godere 
l'effetto.  E  Dio  la  conservi.  Koma  «l  ottolire  1704. 5M  piacer  di  V.S.  L.  card. 
Torrigiani.  » 

Per  i  provvedimenti,  di  questi  anni,  contro  la  concorrenza  fatta  alle 
privative  comunali,  vedi  sopra,  pag.  'vii,  n.  1, 
-  Fran(;ip.  cit.,  pag.  r.).'). 

^  Diario  cit.,  W  maggio  1704,  corrisp.  da  Genova:  «sono  approdate  da 
Civitavecchia  due  navi  pontifìcie  con  grosse  somme  di  contanti  in  paga- 
mento dei  grani.  »  Cfr.  Gugi.ielm.,  Ultimi  fatti,  181»,  U>0. 

*  Nel  chirografo  di  Clemente  XIV,  in  data  9  marzo  1774,  col  quale  fu- 
rono stabilite  lo  condizioni  per  l'assento  da  farsi  col  Denham  (copia  in  arch. 
comun.,  in  molte  parti  corrosa  e  svanita)  si  legge:  «  E  finalmente  in  corre- 
spettività  delle  spese,  che  il  Denham  doverà  fare  per  lo  spurgo  del  porto 
e  darsena  di  Civitavecchia,  gli  assegnamo  1'  annua  somma  di  scudi  700,  da 
pagarglisi  posticipatamente  di  sei  in  sei  mesi,  durante  il  suo  assento,  con 
due  paghe  eguali,  la  prima  in  ottobre  e  l'altra  in  aprile  di  ciascun  anno, 
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Si  fece  nel  tempo  stesso  un  nuovo  regolamento  dell'  arsenale, 
affinchè  i  vantaggi  già  conseguiti  nelle  costruzioni  navali  non 
vi  soffrissero  diminuzione.^  Arsenale  e  porto  erano  visitati  da 
forestieri,  anche  non  commercianti,  ed  anche  di  principesca  con- 
dizione, che  venivano  talvolta  per  tale  scopo  da  Roma  :  fra  que- 
sti, nel  1774,  fu  il  duca  di  Cumberland,  che  se  ne  dimostrò 
assai  lieto,  ed  accettò  la  offerta,  che  gli  fece  il  governo,  d' im- 
barcarsi in  Civitavecchia  sulla  fregata  san  Clemente,  quando 
tornò  in  sua  patria.^  E  perchè  fra  Civitavecchia  e  Roma  non 
mancasse  corrispondenza  regolare  e  frequente,  Clemente  XIV, 
con  atto  de'  4  di  marzo  del  medesimo  anno,  ordinò  anche  le 
poste,  stabilendo  i  giorni  delle  partenze  dall'  una  e  dall'  altra 
città,  i  prezzi  per  i  viaggiatori  e  per  le  merci,  e  tutte  le  altre 
regole  necessarie  per  così  importante  servigio.^ 

Avveniva  però  che  i  vari  provvedimenti  del  governo,  pur 
riuscendo  a  stimolare  il  commercio  e  ad  attrarre  in  Civitavec- 
chia affari  e  persone,  non  giungevano  ad  alleggerire  ogni  di- 
sagio degli  abitanti,  specialmente  dei  più  poveri.  Col  sistema 
del  fare  privativa  comunale  e  dare  in  appalto  anche  le  piccole 
industrie,  comprese  quelle  della  vendita  de'  generi  di  più  ne- 
cessario consumo,  si  aveva  per  effetto  un  aumento  artificiale  di 

con  obligo  di  dover  egli  adempiere  tutti  li  patti  e  convenzioni  stabilite  con 
esso  lui  sopra  lo  spurgo  del  porto  e  darsena  di  Civitavecchia,  con  capitoli 
a  parte  che  farete  similmente  inserire  nell'istromento.  » 

L'istromento  fu  stipulato  il  1»  maggio  1775  da  durare  a  tutto  aprile  1781. 
Cfr.  GUGLIELM.,  Ultimi  fatti,  pag.  198,  n.  76. 

*  «  Editto  di  regolamento  per  l'arsenale  di  Civitavecchia,  del  2  aprile  1771.» 
Collez.  degli  editti  nella- bibliot.  Casanat.  di  Roma. 

^  Viaggiava  sotto  il  nome  di  conte  di  Dublino,  e  partì  da  Civitavecchia 
il  14  aprile  del  1774.  Guglielm.  cit.,  pag.  196. 

^  Editto  del  card.  Camerlengo  sopra  le  poste  da  Roma  a  Civitavecchia, 
25  marzo  1774,  nella  stamperia  della  Rev.  Cam.  Apostolica:  «  La  S.  di  N.  S. 
Clemente  XIV,  per  accrescere  e  facilitare  il  pubblico  commercio  che  rima- 
neva ritardato  e  impedito  dal  non  esservi  poste  regolare  fra  questa  città  di 
Roma  ed  il  porto  franco  di  Civitavecchia,  e  per  apportare  un  maggior  com- 
modo alla  mercatura  per  la  sicurezza  e  sollecitudine  del  trasporto  reciproco 
delle  merci  e  dispacci,  si  è  degnato,  con  suo  speciale  chirografo  segnato  a 
di  4  del  corr.  mese  di  marzo,  di  eriggere  e  stabilire  un  regolato  corso  di 
poste  fra  questa  città  di  Roma  e  1'  altra  di  Civitavecchia  ed  accrescervi  di 
più  un  officio  di  procaccio  per  la  maggior  commodità  de'  viandanti  e  per 
il  trasporto  pronto  e  sicuro  delle  merci.  »  Seguono  le  disposizioni.  Copia 
lacera  dell'  editto  in  archivio. 
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tutti  i  prezzi,  con  danno  specialmente  di  coloro  che  dovevano 
comprar  tutto  giornalmente  e  a  minuto/  È  vero  che,  per  im- 
pedire gii  abusi  che  potevano  nascere  dalla  mancanza  di  con- 
correnza fra  i  venditori,  i  prezzi  dovevano  essere  stabiliti  dai 
grascieri  comunali  :  ma  questo  non  era  rimedio  sufficiente,  per- 
chè nel  maggior  guadagno  di  chi  esercitava  le  privative  aveva 
interesse  anche  il  comune,  che  in  proporzione  ne  aumentava 
il  prezzo,  e  perchè  fra  appaltatori  e  chi  governava  correvano 
relazioni,  le  quali  facevano  dire  al  popolo  che  non  tanto  del 
bene  pubblico  si  aveva  cura,  quanto  di  privati  interessi.  Perciò 
il  popolo,  ossia  la  parte  più  povera  degli  abitanti,  domandò  a 
Clemente  XIV  la  concessione  del  mercato  pel  mercoldì  di  ogni 
settimana,  affinchè  in  quel  giorno  potesse  ognuno,  venendo 
anche  da  fuori,  vendere  e  comprare  lihcramente,  e  si  potesse 
così  ottenere  lo  sgravio  dei  prezzi,  i  quali  erano  giunti  a  tanto 
da  non  essere  i  più  in  grado  di  provvedere  al  mantenimento 
delle  proprie  famiglie.-  E  il  pontefice  soddisfece  alla  domanda, 
e  con  chirografo  de'  2  di  gennaio  del  1773  diede  le  oppor- 
tune disposizioni  per  la  istituzione  del  mercato,  fra  cui,  per 
suggerimento  del  governatore  Baldassini,  pose  anche  quella 
che  si  diminuissero  taluni  dazi,  e  che  si  abolisse  la  tassa  del 
piazzatico,  surrogandola,  i)erchè  il  comune  non  avesse  troppo 
danno,  con  altre  meno  gravi.'  Gli  appaltatori  delle  privative 

*  Vedi  sopra,  pag.  440,  n.  2. 

-  «  Avendoci  non  meno  i  padri  di  famiglia,  che  i  soldati,  marinari  e  po- 
polo di  Civitavecchia  supplicato  di  conceder  loro  la  facoltà  di  fare  un  pub- 
blico mercato  nel  giorno  di  mercoldì  di  ogni  settimana  nella  piazza  di 
S.  Francesco  di  detta  città,  e  ciò  per  ivi  richiamare  1'  afìluenza  delle  grasce 
e  vettovaglie,  che  con  loro  sommo  pregiudizio  sono  accresciute  talmente  di 
prezzo  che  non  possono  i  supplicanti  soccombere  al  mantenimento  delle  loro 
famiglie,  e  noi  avendo  sempre  in  vista  non  solo  di  promuovere  la  libertà 
del  commercio  interno  ed  esterno,  ma  anche  di  sollevare  ì  ricorrenti  da 
simil  danno  etc.  »  (chirografo  di  Clemente  XIV:  vedi  nota  seguente. 

'  2  gennaio  1778,  chirografo  di  Clemente  XIV  per  la  istituzione  del  mer- 
cato ;  8  febbraio  1778,  editto  del  card.  Kezzonico,  camerlengo,  per  la  esecu- 
zione del  chirografo  pontificio  ;  aprile  1778,  notificazione  del  comune  per 
l'apertura  del  mercato  in  un  mercoldì  (non  determinato)  di  aprile;  12  giu- 
gno 1778,  lettera  della  eongr.  del  buon  governo  al  governatore  mons.  lial- 
dassini  per  le  tasse  surrogate  al  piazzatico  ;  capitoli  sullo  stesso  argomento. 
Tutti  questi  atti  sono  copiati  in  un  fascicolo,  di  cattivo  stato,  dell'archivio 
comunale. 
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comunali  e  gP  interessati  con  loro  cercarono  allora  di  rendere 
meno  che  si  potesse  sensibili  gli  effetti  della  concessione  del 
mercato,  dicendo,  per  dar  veste  di  giustizia  alle  loro  inten- 
zioni, che  il  danno  sarebbe  stato  del  comune,  e  perciò  del  po- 
polo, perchè,  venuta  la  scadenza  degli  appalti  in  corso,  non 
se  ne  sarebbe  potuta  fare  la  rinnovazione,  senza  soffrirvi  dimi- 
nuzione di  prezzo/  Ma  il  popolo  si  rivolse  nuovamente  al  ponte- 
fice, e  domandò  che  gli  si  desse  per  deputato  a  sovrintendere 
al  mercato  il  castellano  Origo,  perchè,  domiciliato  da  34  anni 
in  Civitavecchia,  non  solo  egli  ne  conosceva  le  condizioni, 
ma,  avendo  in  più  occasioni  mostrato  affetto  pei  poveri,  ispi- 
rava fiducia  che  avrebbe  saputo  difenderli  contro  gli  aperti 
e  gli  occulti  nemici.^  Ed  anche  in  ciò  il  popolo  fu  soddi- 


^  «  Si  temeva  che  alcuni  di  questi  cittadini,  più  interessati  per  i  pro- 
ventieri  che  amanti  del  publico,  potessero  con  tergiversazioni  rendere  inva- 
lide le  caritatevoli  provisioni  date  dalla  S.  di  N.  S.  in  favore  di  questo  povero 
popolo  ....  Si  vantano  che  sapranno  essi  far  ben  valere  le  loro  combinazioni 
con  una  apparenza  lodevole,  e  di  far  comparire  i  proventieri  in  aria  di  ves- 
sare alla  communità  con  le  fatte  minacce  per  li  affitti,  e  che  alla  medesima 
ne  ridonderà  gravissimo  danno.  Questo  è  il  colore  che  da  costoro  vuol  darsi 
ad  un  tale  affare  etc.  »  Informazione  del  popolo  :  vedi  nota  seguente. 

^  Nel  suddetto  fascicolo  si  hanno  due  fogli  senza  data,  in  uno  de'  quali 
è  una  lettera  diretta  al  card.  Casali,  prefetto  della  congr.  del  buon  governo, 
e  firmata  «  per  il  popolo  di  Civitavecchia  »  da  97  persone;  nell'altro  è  una 
«  informazione  »  che  in  nome  dello  stesso  popolo  si  dà  circa  i  motivi  della 
domanda  contenuta  nella  lettera,  cioè  che  si  nominasse  a  provveditore  del 
mercato  l' Origo,  perchè,  non  mancando,  come  si  è  detto,  i  contrari  alla 
libertà  commerciale  del  popolo,  «  si  rende  infinitamente  necessario  il  governo 
di  questo  saggio  cavaliere  ed  amorosissimo  alla  città.  »  Nella  informazione 
si  aggiunge  che,  con  tale  richiesta,  non  si  è  inteso  mostrare  sfiducia  al  go- 
vernatore e  alla  magistratura  civica,  ma  si  è  voluto  contro  i  malvolenti  in- 
vocare l'aiuto  dell' Origo,  perchè  «  in  vari  incontri  ha  mostrato  tutto  l'amore 
a  questa  città  etc.  » 

Questo  contrasto  tra  le  due  parti  del  popolo,  poveri  e  ricchi,  si  è  già 
presentato  nei  tempi  passati  (vedi  sopra,  pag.  440)  ed  era  mantenuto  vivo 
per  la  esclusione  dei  poveri  dagli  uffici  comunali,  a  cui  facean  capo,  pel 
sistema  delle  privative  e  degli  appalti,  tutti  anche  gl'interessi  economici 
della  città  (vedi  sopra,  pag.  521).  Il  fenomeno,  così  costante,  è  degno  di  osser- 
vazione: ed  il  vedere,  negli  esempi  già  detti  e  negli  altri  che  seguono, 
quanto  la  parte  più  povera  del  popolo  soffrisse  per  la  mancanza  della  libertà 
individuale  nelle  industrie,  compresa  quella  del  pane,  e  quanto  invocasse 
come  grazia  la  cessazione  delle  privative  del  comune  e  dello  stato  su  ciò  che 
gli  era  di  più  stretto  bisogno,  fa  pensare  se  possano  essere  buoni  rimedi  al  di- 
sagio del  popolo  quelli  che  oggi  si  predicano,  che  sembrano  novità,  e  che  sono 
invece  un  ritorno  a  sistemi  che  il  popolo  stesso  sperimentò  già  dannosi. 
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sfatto  ;  ^  ond'  esso  venne  in  maggiori  speranze  di  estensione 
del  territorio,  abolizione  di  privative,  diminuzione  di  dazi  e  di 
altro  ancora,  che  non  però  da  Clemente  XIV,  morto  nel  frat- 
tempo, ma  dal  successore  di  lui.  Pio  VI,  potè  in  parte  ottenere. 

Il  nuovo  pontefice,  infatti,  se  non  ingrandì  il  territorio,  per- 
chè non  avrebbe  potuto  farlo  se  non  con  danno  dei  comuni 
vicini,  cercò  di  provvedere  ai  bisogni  della  popolazione,  che 
chiedeva  aumento  di  agricoltura,  col  distribuire  fra  i  cittadini, 
in  enfiteusi  perpetua,  la  tenuta  camerale  delle  Mortelle,  già, 
fin  dai  tempi  di  Eugenio  IV,  concessa  all'  uso  comune  del  pa- 
scolo.2  II  18  di  marzo  del  177G  un  rescritto  pontificio  diede 
alla  congregazione  del  buon  governo  la  facoltà  di  procedere 
alle  divisioni  del  terreno.'  E  la  congregazione,  la  quale  aveva 
già  richiesto  al  comune  la  copia  di  tutti  gli  atti,  che  dal 
secolo  XV  in  poi  si  erano  fatti  intorno  al  possesso  del- 
l' anzidetta  tenuta,*  scrisse  il  23  di  marzo  al  governatore  di 
Civitavecchia,  G.  B.  Mirelli,  incaricandolo  d' invitare  i  cittadini 

*  Nel  fascicolo  suddetto:  17  ottobre  1773,  lettera  del  governatore  che 
dà  parere  favorevole  per  la  nomina  dell' Origo,  purclu'  non  ne  sia  lesa 
la  propria  giurisdizione  ;  23  ottoi)re,  lett.  della  congr.  del  h.  gov.  al  gover- 
natore i)er  partecipargli  la  nomina  avvenuta;  stessa  data,  altra  lettera  della 
stessa  congr.  all'Origo,  sullo  stesso  argomento;  25  ottobre,  lettera  dell'Origo, 
che  dichiara  di  accettare  l'ufficio. 

^  Vedi  80i)ra,  pag.  215,  n.  §  5;  250,  n.  §  5;  313.  Volgarmente  era  anche 
detta  la  Bandita  de'  bovi,  per  1'  uso  a  cui  era  destinata. 

^  Cod.  «  Privi),  e  meni.  »,  fo.  121.  v.:  «  Con  lettera  dell'illuio  sig.  ab.  Fe- 
lice Bianchi,  spedito  e  deputato  mandato  in  Koma,  per  disbrigare  alcune 
cause  di  (juesta  communità,  in  data  Koma  li  20  aprile  177G,  si  fa  noto  al- 
l' illmi  sig.  Publici  Kapprcsentanti  la  risoluzione  presa  dalla  S.  di  N.  S.  PP. 
Pio  VI,  sopra  la  bandita  delle  Mortelle,  detta  de'  Bovi,  con  il  seguente  re- 
scritto, cioè  : 

«  Die  18  martii  177G,  ex  audientia  SSmi.  S.  S.  prapcibus  oratori»  benigne 
annuens,  petitas  facultates  concessit  tam  prò  emphitheusi  de  quo  agitur, 
quam  prò  reliqua  tenuta  in  cmpliithcusim  perpctuam  dandi  ac  repartiendi 
aliis  civibus  et  forensibus  in  civitate  dcgentibus,  cum  canone  a  congfie  boni 
regiminis  pra'figendo.  Contrarila  quibuscq.  non  obstantibus.  » 

L'oratore,  a  cui  il  rescritto  si  riferisce  era  1' assentista  Denham,  che 
aveva  chiesto  per  sè  in  enfiteusi  20  rubbia  della  tenuta. 

*  Ivi,  121  :  «  La  s.  Gonne  del  lì.  G.,  con  sua  lettera  diretta  a  Mons.  Go- 
vernatore (Mirelli)  in  data  10  febbr.  1770,  richiese  le  copie  delle  concessioni 
della  bandita  delle  IMortelle,  detta  de' Bovi,  alla  comm.  di  C.  V,,  e  con  altra 
lettera  de'  2S  di  d."  mese  rinnovò  le  premure  etc.  »  Furono  mandate  le  copie 
delle  concessioni,  transazioni  etc.;  dall'anno  1455  (Callisto  III)  fino  al  1711» 
(transaz.  col  doganiere  del  Patrimonio). 
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a  chiedere  concessioni  di  terra,  di  raccogliere  le  domande  e  tra- 
smetterle ad  essa,  che  poi  vi  avrebbe  deliberato.'  Il  governa- 
tore eseguì  gli  ordini,"  raccolse  e  mandò  le  domande  alla  con- 
gregazione,^ questa  le  esaminò  e  decise,  le  distribuzioni  furono 
fatte,^  e  così  il  territorio  delle  Mortelle,  disteso  sulle  colline 
di  tramontana,  fu  diviso  in  gran  parte  fra  parecchi  cittadini,^ 
colla  speranza  che  il  lavoro  potesse  trarne  que'  prodotti,  di  cui 
Civitavecchia  aveva  maggiormente  scarsezza.  E  poiché  in  que- 
sto modo  si  veniva  a  restringere  il  pascolo,  fu  cura  dei  visconti 
che  tanto  questa  delle  Mortelle  quanto  1'  altra  tenuta  del  Su- 
ghereto, dove  il  pascolo  continuava,  fossero  liberate  dalle  usur- 
pazioni, che  in  danno  del  comune  vi  si  erano  fatte.  ^ 

^  Ivi,  122  :  «  Eisoluzione  della  s.  Congne  del  buon  governo,  in  virtù  delle 
determinazioni  pontificie  per  la  concessione  in  erafiteusi  perpetua  della  ban- 
dita delle  Mortelle  etc.  Lettera  diretta  a  mons.  governatore  di  C.  Vecchia  etc. 
Roma  23  marzo  1776.  D.  V.  S.,  come  frllo,  A.  Card.  Casali.  » 

2  Ivi,  123  :  «  Notificazione.  D'  ord.  di  mons,  illmo  rìno  Goveruat.  etc.  di 

Civitavecchia.  Si  notifica  a  tutte  e  singole  persone  esser  stato  risoluto  

che  si  dia  in  emfiteusi  la  tenuta  detta  delle  Mortelle, ...  ad  oggetto  di 

renderla  coltivata  in  aumento  de'  vittuali,  de'  quali  scarseggia  questa  popo- 
lazione. Perciò,  chiunque  vorrà  etc.  Dal  palazzo  magistrale  di  C.  V.  questo 
di  26  marzo  1776.  G.  A.  Pignotti,  luog^^  gen^e.  » 

3  Ivi,  123  V.:  «  A  dì  10  giugno  1776,  per  mezzo  del  governo  furono  ri- 
messe in  s.  congne  del  B.  G.  n»  36  offerte  date  alli  terreni  della  tenuta  delle 
Mortelle,  componenti  rubbia  470.  »  Di  queste  offerte  non  si  tenne  conto, 
perchè,  con  notificazione  dei  13  aprile  del  card.  Casali,  inviata  lo  stesso 
giorno  al  governatore  di  Civitavecchia,  furono  prescritte  nuove  norme  colle 
quali  le  domande  di  enfiteusi  dovevano  esser  fatte,  affinchè  1'  offerente  si 
obbligasse  ad  osservare  le  condizioni  della  concessione,  e  questa  si  facesse 
proporzionata  ai  mezzi  di  cui  quegli  dichiarava  di  poter  disporre. 

Ivi,  125  e  seg.  Le  domande  si  accolsero  fino  al  novembre  del  1776, 
quando  fu  fatto  questo  rescritto  :  «  SSmus,  auditis  necessariis  informatio- 
nibus,  mandavit  exequi  per  eìnum  card.  Casali,  prsefectum  boni  regiminis, 
rescriptum  editum  sub  die  18  martii  currentis  anni,  et  preces  amplius  non 
recipi.  »  Il  card.  Casali  ne  dette  avviso  al  governatore  con  lettera  13  nov.  1776: 
ivi,  131. 

^  Le  persone,  le  cui  domande  furono  accettate,  sono  :  Stefano  Bianchi, 
Giuseppe  Eocchi,  fratelli  Montebovi,  Ang.  Ant.  Graziosi,  fratelli  Boschi,  Gia- 
como Multedo,  r  assentista  Denham,  Liberato  Ramadori,  Antonio  Gugliel- 
motti, Francesco  Astolvi,  Francesco  Branchi,  Egidio  Rossi,  Lorenzo  e  figli 
Rocca:  Biagio  Annovazzi  ebbe  la  concessione  per  3  rub.  di  terra  «  in  quella 
parte  che  rimane  attaccata  al  muro  posteriore  del  convento  de'  cappuccini, 

 per  la  riduzione  ad  uso  di  orto  bottanico,  in  servizio  non  meno  dello 

spedale  delle  galere  che  di  cotesta  popolazione.  »  Ivi,  125  v. 

Ivi,  133  :  «  sotto  li  10  luglio  1777  fu  da  questo  governo  emanata  sen- 
tenza diffinitiva  contro  gli  usurpatori  de'  terreni  della  tenuta  delle  Mortelle 
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Un'  altra  e  non  meno  grave  questione  era  quella  della  pri- 
vativa del  pane.  Il  diritto  ne  spettava  all'  assentista,  il  quale, 
secondo  le  disposizioni  di  Clemente  XI,  doveva  darne  al  comune 
l'annuo  compenso  di  scudi  2000.^  Da  ciò  non  mancavano  incon- 
venienti, tanto  più  che  1'  assentista  poneva  talvolta  fra  sè  e  il 
popolo  un'  altra  persona  interessata  a  guadagnare,  rivendendo 
r  esercizio  del  suo  diritto  a  chi  gliene  offrisse  miglior  prezzo." 
Il  popolo,  per  provvedere  ai  suoi  interessi,  si  serviva  della  fa- 
coltà che  tutti  avevano  di  far  pane  per  proprio  uso,  senz'  an- 
darlo a  comprare  :  gli  appaltatori  della  privativa,  vedendosi 
con  ciò  diminuito  il  guadagno,  cercavano  riparo  col  volere  im- 
pedire la  vendita  della  farina  :  ne  venivano  liti,  ed  il  comune 
vi  si  trovava  necessariamente  avvolto  con  danno  di  tutti,  sia 
per  le  spese,  sia  perchè  le  sentenze  gli  riuscivano  contrarie. 
Per  questa  ragione,  nel  177G,  mentre  una  di  tali  liti  era  ac- 
cesa, i  visconti  fecero  pensiero  di  transazione  :  e  poiché,  nel 
decembre  di  quell'  anno,  si  recò,  per  suoi  uffici,  in  Civitavec- 
chia il  cardinale  Palletta,  tesoriere  generale  della  camera  apo- 
stolica, i  visconti  stessi  fecero  con  lui  adunanza,  alla  quale 
prese  parte  anche  1'  assentista,  e  stabilirono  le  condizioni  colle 
quali  la  transazione  poteva  esser  fatta,  e  cioè  :  la  farina  si  sa- 
rebbe venduta  unicamente  per  conto  dell' assentista;  il  prezzo 

a  danno  di  questa  illuia  conmità,  come  dal  processo  originale,  che  si  con- 
serva nell'archivio  scfjreto  di  detta  coumità  etc.  »  Il  card.  Casali  scrive  sn 
questo  proposito  al  governatore  il  ;J0  agosto  1777.  Ivi,  ISov.  — Colla  copia 
di  questa  lettera  termina  il  codice.  Sul  pascolo  abusivo  nel  Sughereto  si 
hanno  fra  i  documenti  di  archivio  due  fogli  del  17S0,  uno  de' quali  è  la  let- 
tera diretta  al  governatore  per  avere  informazioni.  I  visconti  si  occuparono 
anche  che  non  fossero  danneggiati  gli  ac(iuedotti  dai  nuovi  possessori  della 
tenuta  delle  Mortelle,  attraverso  la  quale  passavano,  scrivendone  al  governo 
il  17  giugno  1770.  Erano  visconti  Angelo  Scotti  e  Filii)po  Pucitta,  e  camer- 
lenghi Antonio  Spadoni  e  Giuliano  Palanca. 
*  Vedi  sopra,  pag.  ;V28. 

"-  Il  2  novembre  del  1774,  Giuseppe  Alibrandi  «  primario  agricoltore  in 
Civitavecchia»  prese  in  subaftitto  dall' assentista  Denham  le  privative  del 
forno,  per  fare  il  pane  tanto  per  il  pubblico  quanto  per  le  galere,  dei  mo- 
lini  uniti  all'assento  e  della  fabbrica  delh^  paste  in  Civitavecchia,  oltre 
alla  riscossione  della  gabella  del  macinato.  Si  obbligò  a  pagare  annualmente 
scudi  2s;i5  per  canone  al  comune,  tutto  l' altro  che  per  i  diritti  suddetti 
avrebbe  dovuto  pagare  1'  assentista,  e  più  a  questo  un  compenso  di  se.  2200 
all'anno.  Gli  atti  relativi  a  questi  affari  sono  copiati  in  un  fascicolo  del- 
l'archivio comunale,  corroso  in  gran  parte  e  leggibile  a  stento. 
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se  ne  sarebbe  di  tempo  in  tempo  stabilito,  secondo  quelli  delle 
piazze  di  Civitavecchia,  Toscanella  e  Corneto;  sarebbe  restato 
ad  ognuno  il  diritto  di  far  pane  per  sè  con  proprio  grano  ;  il 
prezzo  e  il  peso  del  pane  sarebbero  stati  conformi  alle  dispo- 
sizioni di  Clemente  XI  e  all'  uso  di  Roma.^  Queste  proposte 
furono  presentate  al  consiglio  comunale,  che  le  approvò  nell'adu- 
nanza de' 27  decembre  1776;^  seguì  l'approvazione  della  con- 
gregazione del  buon  governo  e  della  camera  apostolica;  e  in 
ultimo  Pio  VI  pubblicò  il  chirografo,^  col  quale,  confermando 
quanto  erasi  fatto,  autorizzava  la  stipulazione  dell' istromento, 
che  fu  di  fatti  compiuto  il  22  di  ottobre  del  1778. 

I  forni,  dove  si  spianava  pane  e  biscotto,  si  erano  fino  ad 
ora  tenuti  in  piazza  Leandra.''  Ma  ad  essi  Pio  VI  destinò  nuovo 
stabilimento,  che  il  popolo  chiamò  e  continua  a  chiamare  il  forno 
grande,  e  che  è  veramente  un  grande  edifizio,  di  tre  piani  sopra 
quello  terreno,  con  sotterranei  spaziosi,  tutto  provveduto  e  di- 
sposto per  ogni  bisogno,  fino  alle  scale  a  cordoni,  perchè  possano 
salire  e  scendere  col  carico  addosso  i  giumenti.^  Nè  fu  questo 
il  solo  fabbricato  che  Pio  VI  diede  a  Civitavecchia,  perocché 


*  La  relazione  di  questi  fatti  si  ha  nell'  istromento  di  transazione,  a  cui 
è  allegata  la  copia  del  chirografo  di  Pio  VI  e  della  deliberazione  comu- 
nale. I  fogli,  però,  del  fascicolo  dell'  archivio,  ove  questi  atti  vennero  co- 
piati, non  si  hanno  che  a  frammenti,  di  difficile  lettura. 

■2  Ivi.  Presiedette  il  luogotenente  G.  Ant.  Pignotti  :  erano  visconti  Vin- 
cenzo Santini  e  Filippo  Pucitta  :  de'  camerlenghi  eravi  uno  solo,  Giovanni 
Natali:  intervennero  19  consiglieri,  Eaimondo  Fiori,  Egidio  Bossi,  Antonio 
Guglielmotti,  Felice  Bianchi,  Giuseppe  Bonauguri,  Pietro  Dumas,  Antonio 
Spadoni,  Sigismondo  Vidau,  Biagio  Annovazzi,  Giuliano  Palanca,  Stefano 
Bianchi,  Angelo  Scotti,  Francesco  Capalti,  Francesco  Prinzivalli,  Michelan- 
gelo Bianchi,  Stefano  libertini,  Vincenzo  Renda,  Paolo  Ruffini,  Benedetto 
Capalti.  La  votazione  avvenne  così  :  «  E  date  le  palle  per  approvare  li  pro- 
getti di  sopra  letti  ed  espressi, ...  e  standosi  per  raccogliere  dette  palle 
colla  bussola  secondo  il  solito,  ad  una  voce  fu  gridato  che  si  passasse  il  ba- 
cile di  argento,  e  non  la  bussola,  per  raccoglierle,  conforme  furono  dette 
palle  raccolte  con  bacile  sud.,  e  furono  ritrovate  palle  bianche  n.  22,  tutte 
favorevoli  e  ninna  negra  contraria.  » 

^  Ivi:  «  Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  Quirinale,  questo  di  9  ot- 
tobre 1777.  Plus  PP.  VI.  » 

'*  Labat  cit.,  pag.  180. 

^  Sulla  fronte  dell'  edifizio  :  Pius  vi  font.  max.  an.  vi  |  officina 

PISTORIA  CENTUMCELLARUM  |  MDCCLXXX.  —  Cfr.  ANNOVAZZI  Cit.,  pag.  350; 
GUGLIELM.  cit.,  228. 
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egli  terminò,  e  vi  scrisse  il  suo  nome,  la  grande  caserma,  detta 
volgarmente  il  quartierone,  che  Clemente  XIV  aveva  incomin- 
ciato fin  dal  10  di  maggio  1773,  per  raccogliervi  il  cresciuto 
numero  delle  fanterie,  di  guarnigione  e  di  passaggio,  cui  le 
vecchie  caserme  si  erano  fatte  insufficienti.*  Altrettanto  av- 
venne della  chiesa  di  San  Francesco  :  V  antica,-  non  più  corri- 
spondente colla  aumentata  città,  volendosi  trasformare  nella  più 
grande,  che  è  la  odierna,  Clemente  XIV  incominciò  e  sospinse 
i  lavori,  ma  li  fornì  Pio  VI,'  e  il  tempio  fu  consacrato  nel  1782." 
E  Pio  VI  è  pur  ricordato  come  quegli  che  ingrandì  e  più  ric- 
camente dotò  il  conservatorio  delle  orfane,"  a  cui  Clemente  XIII 
aveva  dato  il  principio/ 


*  Iscrizione  sul  prospetto  del  Quartierone  :  Plus  vi  P.  o.  m.  |  ^:difi- 

CIUM  I  QUOD  I  CLEMENS  XIV.  PONT.  MAX.  |  STATIONARIIS  MILITIBUS  |  IN- 
CERTA IN  IIANC  DIEM  SEDE  1  CENTUMCELLIS  DISPEKSIS  |  IN  UNUM  COL- 
LIGENDIS  I  A  SOLO  INCIIOAVERAT  |  MIRA  CELERITATE  ABSOLVIT  ]  QUIETI 
PUBLICvE  I  ET  FACILIORI  DISCIPLIN.K  PROSPEXIT  |  AN.  MCCLXXVI  | 
PONT.  II  I  CURANTE  GUILLELMO  l'ALLOTTA  ("AM.  AP.  |  TllESAURARIO. 

Medaglia,  Guglielm.,  Atlante,  pag.  181,  tìg.  31:  PIUS  VI  PONT.  MAX. 
AN.  II  I  TUETUR  ET  ORNAT  |  CENTUMCELLIS  |  MDCCLXXVI. 

Fu  architetto  del  Quartierone  Francesco  Navona.  Cfr.  Annovazzi 
cit.,  349;  Gu(JLiELM.,  Ultivii  fatti,  200. 
Vedi  sopra,  pag.  47.'). 
^  Iscrizione  sulla  facciata  della  chiesa:  i>.  o.  m.  |  in  honorem  s.  fran- 

CISCI  I  CLEMENS  XIV  P.  M.  INCEPIT  |  PIUS  VI  P.  M.  PERFECIT. 

*  Iscrizione  nell'interno  della  chiesa:  templum  |  d.  o.  m.  dicatum  | 

IN  HONOREM  S.  FRANCISCI  ASSISIEN.  |  SOLENNI  RITU  CONSECRAVIT  | 
R.  P.  D.  FR.  FRANCISCUS  ANGELUS  PASTROVVICHIUS  |  EPISCOPUS  VITER- 
BIEN.  ET  TUSCANEN.  |  XII  KALEND.  lUNII  AN.  MDCCLXXXII.  —  Cfr.  ANNO- 

VAZZi  cit,  841  e  seg. 

Lapide  nel  conservatorio  delle  orfane:  pio  vi  pont.  max.  |  provido 

LIBERALI  MUNIFICO  PRINCIPI  |  PAUPERUM  PARENTI  |  QUOD  |  DESERTA- 
RUM  AB  SUIS  PUELLARUM  HOSPITIUM  |  MULIERUMQUE  NOSOCOMIUM  |  A 
CLEMENTE  XIII.  P.  M.  CONDÌ  C(KPTUM  |  CURATORE  G.  S.  R.  E.  CARDINALI 
PALLOTTA  I  PONTI FIC.  .KRAR.  PR.KFECTO  |  LATE  AMPLIFICAVERIT  |  SAN- 

ctissimis  institutis  munierit  |  et  multa  supellectili  proximis 
hortis  i  redditibus  auxerit  |  fr.  benedictus  gabriellus  ord. 
pr^:dicatorum  |  par(kcus  et  rector  p.  |  an.  mdcclxxix. 

Pio  VI,  con  breve  «  datum  Koma;  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo 
piscatoris,  die  XXI  iunii  MDCCLXXVI,  pontitìcatus  anno  secundo,  »  approvò 
le  regole  del  conservatorio,  alle  quali  è  premessa  la  narrazione  della  ori- 
gine e  de'  successivi  progressi  del  pio  istituto.  Il  breve  è  pubblicato  nel 
Bullarinm,  Contimiatio,  toni.  V,  pag. -251,  e  se  ne  ha  copia  in  un  fascicolo 
di  pergamena  presso  la  congregazione  di  carità  in  Civitavecchia. 

^  Vedi  sopra,  pag.  578. 
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Nel  tempo  stesso,  correndo  per  P  Europa  rumori  di  guerra, 
e  non  rimanendosi  i  pirati  dal  molestare  le  marine,  non  si  la- 
sciava di  aver  cura  della  squadra,  che  fu  aumentata  di  altri 
tre  legni,  costruiti  in  Civitavecchia,  il  san  Pio,  il  san  Giovanni 
ed  una  galera,  varati  dall'  arsenale  il  13  di  febbraio  e  il  25  di 
decembre  del  1779  e  il  12  di  maggio  del  1783J  Le  gravi 
spese  e  la  malaccorta  amministrazione  spinsero  al  fallimento, 
nel  1782,  1'  assentista  Denham,  al  quale  succedettero  i  fratelli 
Manzi,  Camillo  e  Giovanni,  della  famiglia  che  allora  fioriva  in 
Civitavecchia  per  esteso  commercio  e  per  ricco  patrimonio,  di 
cui  facea  parte  il  bel  palazzo  di  piazza  Leandra.^  E  molti  altri 
nomi  di  Civitavecchia  giungono  da  questo  tempo  associati  alle 
memorie  della  squadra.  Leggendo  i  ruoli,  se  ne  trovano  in  ogni 
ordine  degli  addetti  ad  essa,^  e  spiccano  fra  gli  altri,  per  le 
opere  proprie  o  per  la  chiara  discendenza  che  ebbero,  quelli 
di  Cialdi,*  Annovazzi,^  Castagnola,  Calabrini,  Calamatta.  Que- 
st'  ultimo  fu  avo  del  celebre  incisore  Luigi  :  ^  da  prima  era  stato 
mastro  d'  ascia  sulla  fregata  san  Clemente,  poi  lavorò  di  boz- 
zellerìa  per  la  costruzione  delle  navi  guardacoste,  acquistò 
fama  per  la  invenzione  di  una  macchina  da  carenaggio,'  e  fu 
anche  impresario  nei  lavori  di  restauri  del  porto.^  Giuseppe 

^  GUGLIELM.,  Ultimi  fatti,  220,  231. 
2  Ivi,  228,  229. 

^  «  Ordine  di  combattimento  per  la  galera  S.  Pio  di  N.  S.,  1787-90  »  ma- 
noscritto appartenuto  al  comm.  Cialdi,  pubbl.  da  Guglielm.,  Vlt.  fatti,  242. 

^  Vincenzo  Cialdi,  caporale  sulla  galera  S.  Pio  :  ivi. 

^  Guglielm.,  ivi,  232  :  Francesco  Annovazzi,  farmacista  sulla  squadra 
nel  1784.  Era  figlio  di  Biagio,  e  fratello  di  mons.  Vincenzo,  storiografo  di 
Civitavecchia,  che  nacque  ai  15  di  marzo  del  1779.  Cfr.  sopra,  pag.  584,  n.  5. 

Altri  nomi  di  note  famiglie  civitavecchiesi  che  si  trovano,  in  questo 
tempo,  fra  gli  ufficiali,  gli  amministratori  e  gli  equipaggi  della  squadra  sono 
quei  di  Pucitta,  Capalti,  Biferali,  Migliacci,  Bizzarri  etc. 

C.  Calisse,  Discorso  per  il  solenne  trasporto  in  patria  delle  ceneri  di 
L.  Calamatta,  30  agosto  1885,  Civitavecchia,  Strambi,  1885,  pag.  4. 

'  Guglielm.  cit.,  pag.  199,  205,  208,  212,  219. 

^  Cod.  cit.  «  Privil.  e  meni.  »,  130  :  «  Illustre  e  molto  rev.  sig.  come  fra- 
tello. Per  formare  le  calcare  di  calce  occorrenti  nel  riparo  dell'antemurale 
di  cotesta  darzena,  altra  pietra  non  è  confacente  se  non  se  quella  che  resta 
situata  nel  terreno  del  Fontanile  ed  in  quello  che  confina  nella  Bandi- 
tella  etc.  N.  S.,  che  sommamente  ha  a  cuore  che  nessuna  cosa  possa  essere 
impeditiva  del  sollecito  e  stabile  risarcimento  di  detto  antemurale,  ha  vo- 
luto che  il  quantitativo  di  rub.  2  scorzi  3  del  sud.  terreno  debbano  restare 
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Castagnola,  piloto  del  san  Clemente  nel  1777  e  capitano  di  cor- 
vetta nel  1780,  dava  lezioni  di  nautica/  come  le  aveva  date 
negli  anni  precedenti  il  cavalier  Bacon,  fatto  venire  per  que- 
sto scopo  da  Marsiglia.^  Nel  medesimo  tempo  insegnava  bali- 
stica Pietro  Calabrini,  il  quale,  per  confermare  e  dilucidare  le 
teorie  delle  lezioni  colla  pratica  degli  esercizi,  conduceva,  in 
ordine  militare  e  con  un  pezzo  di  artiglieria,  i  suoi  allievi  fuori 
di  porta  romana  per  il  tiro  a  bersaglio  di  terra  e  di  mare, 
mandando  poi  ogni  settimana  al  governo  le  note  degli  esperi- 
menti coi  risultati  e  coi  nomi.^  Così  si  preparavano  fra  i  gio- 
vani delle  più  agiate  famiglie  di  Civitavecchia  gli  ufficiali  per 
la  marina,  mentre  dal  popolo  uscivano  marinari  e  soldati  ec- 
cellenti, facendo  poi  tutti,  in  ogni  occasione  e  secondo  le  vec- 
chie tradizioni,  ottima  prova,  sia  che  dovessero  tener  difesa 
la  spiaggia  dagli  assalti  dei  pirati,*  o  custodirla  contro  il  pe- 
ricolo di  malattie  contagiose,'  o  portare  soccorso  a  navi  peri- 
colanti," 0  mostrare  bravura  e  gentilezza  quando  cospicui  visita- 


a  disposizione  dell'impresario  Calaniatta  etc.  Homa,  14  settonihre  177G,  come 
fratello,  A.  card.  Casali.  »  Lett.  al  {governatore  di  Civitavecchia. 
»  GUGLIELM.  cit.,  105,  2i>3,  232. 

-  Fkangip.  cit.,  pag.  17:1:  «Considerando  papa  Clemente  X II,  nel  1739, 
che  per  aver  nomini  di  cai)acit;\  nel  j)ilota{f{?io,  non  solamente  di  costa,  che 
è  facile,  e  la  sola  prnttica  basta,  ma  anche  di  altnra,  il  che  non  s'impara 
se  non  collo  studio,  per  valersene  sopra  i  propri  bastimenti  da  guerra,  ed 
essendo  stato  informato  che  in  Marsiglia  v'  era  il  signor  (iuglielmo  Itacon, 
bravo  idrografo,  perciò,  con  la  permissione  del  re  di  Kriuu'ia,  fece  venire  a 
Civitavecchia  il  suddetto  colla  provvisione  di  scudi  111  l'anno  per  idrografo, 
con  patto  che  facesse  la  scola  pubblica.  »  Ivi,  24r.:  «  il  palazzo  della  rocca  è 

della  cammera,  e  vi  tiene  oggi  (17(51)  il  cav.  Guglielmo  Bacon,  che  fa 

scuola  a  quelli  della  marina,  e  fa  1'  esame  a  medesimi.  » 

^  Oggi  nell'archivio  di  stato  in  Koma.  (Jimilihlm.  cit.,  233,234,  ha  no- 
tato che  i  nomi  che  più  spesso  s'incontrano  nelle  noto  trasmesse  a  Koma 
sono  i  seguenti:  Melchiorre  Trinchesi,  Girolamo  Aureli,  Carlo  Galli,  Giu- 
seppe Balzani,  Paolo  Vidau,  Guglielmo  Aureli. 

In  un  combattimento  contro  pirati  nel  17'.»r>  el>be  uftìcialmente  testi- 
monianza di  valoroso  il  tenente  Antonio  Smeraglia  di  Civitavecchia.  Per 
questo  e  per  altri  simili  fatti  vedi  Giuìlielm.  cit.,  207  e  seg. 

^  Guardia  per  la  peste  di  Sicilia  nel  1783:  ivi,  231. 

"  Ivi,  231  :  «  Naufragata  (1783)  presso  a  Civitavecchia  la  nave  francese 
che  portava  don  Diego  di  Xorogna,  novello  ambasciatore  di  Portogallo,  alla 
intrepida  cura  dei  nostri  marinari  fu  dato  salvare  la  gente  e  ricuperare  il 
bagaglio,  con  tutta  l'argenteria  dell'ambasciatore,  valutata  a  CO  mila  pezzi 
duri.  » 
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tori  approdavano.  Nel  1780  venne  in  Civitavecchia  V  arciduca 
Ferdinando  d'Austria,  figlio  dell'  imperatrice  Maria  Teresa  e 
governatore  di  Milano,  che  aveva  con  sè  la  famiglia,  ed  era 
accompagnato  da  tre  cardinali,  Borromeo,  Archinto  e  Boxadors, 
e  dai  nobili  romani  Fiano  e  Falconieri  :  finché  egli  stette  in 
città,  la  squadra,  collo  stendardo  imperiale  issato  all'  albero  di 
maestra,  restò  ormeggiata  innanzi  allo  scalo  di  porta  Livorno, 
sotto  il  palazzo  della  ròcca,  e  in  ogni  modo  fece  onore  al- 
l' ospite  augusto/  Le  quali  cose  tutte,  unite  alla  neutralità 
dello  stato  nelle  questioni  che  tenevano  allora  in  agitazione 
V  Europa,  contribuivano  che  in  Civitavecchia,  come  in  luogo 
sicuro,  si  avesse  anche  prosperità  di  commercio,  tanto  più  che 
volle  Pio  VI  confermare  ancora  una  volta  e  rinnovare  le  an- 
tiche franchigie."  L'  editto  per  la  loro  concessione  fu  de'  16  ago- 
sto del  1786,  ed  ebbe  in  special  modo  lo  scopo  di  dichiarare 
che,  fino  a  tanto  che  non  si  fossero  costruiti  nel  porto  nuovi 
magazzini,  capaci  di  ricevere  in  deposito  tutte  le  merci  che 
vi  sbarcassero,  la  città  dovesse  considerarsi  come  parte  del 
porto  medesimo,  come  territorio,  cioè,  godente  anch'  esso  la 
franchigia,  non  solamente  rispetto  a  ciò  che  si  era  stabilito 
fin  dai  tempi  passati,  ma  anche  in  quanto  ai  nuovi  dazi  di 
confine,  imposti  coli'  editto  generale  per  le  dogane  ai  30  aprile 
dello  stesso  anno  1786.^  Al  principe  furono  date  lodi  di  be- 


*  Ivi,  221  e  seg. 

-  Vedi  sopra,  pag.  470. 

^  Copia  nel  cod.  cit.  «  Bolle  e  privil.  »,  fo.  139  v.:  «  Editto  del  tesorierato 
generale,  sopra  la  franchigia  del  porto  e  città  di  Civitavecchia  —  Fabrizio 
Ruffo  della  S.  di  N.  S.  e  sua  E.  C.  A.  tesoriere  generale  —  Li  16  agosto  1786. 
La  special  protezione  che  la  S.  di  N.  S.  p.  Pio  VI,  felic.  regnante,  benignamente 
coraparte  al  porto  e  città  di  C.  V.,  ha  indotto  la  medesima  S.  S.  ad  avere 
una  particolare  considerazione  di  detta  città,  in  ordine  alla  esecuzione  del 
nuovo  piano  sulle  gabelle  alle  dogane  dei  confini,  essendosi  clementissima- 
mente degnata  concedere,  senza  punto  badare  al  discapito  del  suo  erario, 
che  insino  a  tanto  che  non  sia  esso  porto  fornito  de'  magazzeni  occorrenti  a 
contenere  le  merci  che  vi  concorrono,  debba  la  med.  città  di  C.  V.,  non 
ostante  l'imposizione  delle  predette  nuove  gabelle  dei  confini,  continuare 
a  riguardarsi  come  una  parte  del  porto  suddetto,  e  conseguentemente  go- 
dere della  franchigia  che  al  medesimo  è  stata  accordata,  e  di  cui  si  trova 
attualmente  in  possesso.  Ad  oggetto  pertanto  etc.  » 
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nefico  e  giusto/  e  la  città  ebbe  aumento  di  commercio  e 
abbondanza." 

Perciò,  mentre  in  altre  parti  di  Europa  ed  anche  d'Italia 
si  sentiva  da  tutti,  per  segni  già  chiari,  come  fossero  vicini 
oramai  i  più  gravi  rivolgimenti  sociali,  continuava  calma  in 
Civitavecchia  la  vita,  nulla  sopravvenendo  a  variarne  il  corso 
se  non  brevi  interruzioni,  dovute  ad  interna  ragione.  Non  di 
raro  questa  sorgeva  dalla  opposizione  degl'  interessi  fra  una 
parte  e  1'  altra  degli  abitanti.  Del  contrasto  fra  ricchi  e  poveri 
già  si  è  detto  :  ma  non  era  questo  il  solo,  che  anche  borghesi  e 
militari,  specialmente  di  marina,  venivano  a  frequente  discor- 
dia. L'  occasione  principale  erane  data  dalla  emulazione  fra  le 
diverse  autorità,  la  quale  si  era  fatta  più  accesa  fin  dal  giorno 
che  era  stato  sovrapposto  a  tutti  il  governatore.'  I  militari  non 
gli  si  assoggettavano  senza  resistenza.  Il  comandante  della  squa- 
dra non  voleva  che  il  governatore  giudicasse  de'  marinari,  nè 
che  li  facesse  arrestare,*  e  il  castellano  pretendeva  aver  da  solo 
ogni  giurisdizione  in  fortezza,  nè  obbediva  ad  ordini  altrui.'' 
Molto  più  si  trovavano  tutti  costoro  d'accordo  contro  il  comune, 

*  «  Al  magnaniiiio  al  giusto  al  benefico  Pio  sesto  P.  O.  M.  per  le  nuove 
esenzioni  accordate  in  vantaggio  del  commercio  alla  piazza  di  Civitavec- 
chia coir  editto  de' ir»  agosto  17H<'>  i  consoli  della  mercatura.  Ottave»  Opu- 
scolo, appartenente  all'archivio,  senza  indicazione  della  stamperia. 

-  Durante  il  i)ontitìcato  di  Pio  VI  furono  battute  monete  col  nome  di 
Civitavecchia.  Due  specie  se  ne  ricordano,  ambe<lue  di  rame,  chiamate  san- 
pietrini  e  madonnine.  Le  prime  hanno  nel  diritto  l' impronta  dell'  apostolo 
circondata  dalle  parole  S.  P.  Apustolokum  princeps,  e  nel  rovescio  hanno, 
sotto  tre  stellette,  la  leggenda:  Haiocciii  di  k  e  mezzo  Civitavecchia: 
sono  del  177ó,  17%,  171)7.  Le  altre  portano  nel  diritto  la  immagine  della 
Vergine  colla  leggenda  Santa  Dei  Genetkix,  e  nel  rovescio  Baiocchi 
cinque  Civitavecchia.  Cfr.  A.  Cinagli,  Le  monete  dei  papi,  Fermo,  1848, 
pag.  898,  485. 

^  Vedi  sopra,  pag.  58G. 

*  «  Copie  di  diverse  lettere  de'  sig.  superiori  di  Roma  dirette  ai  prelati 
governatori  di  Civitavecchia,  riguardanti  il  governo  politico  di  detta  città» 
nell'ultima  parte,  non  numerata,  del  reg.  comun.  «  Privil.  e  meni.»  citato. 
Lett.  8  genn.  1740:  il  commissario  generale  del  mare,  G.C.Caracciolo,  ap- 
prova che  il  governatore  punisca  anche  gli  addetti  alle  galere  pontificie,  e 
respinge  la  contraria  pretesa  del  capitano  Potenziani.  —  Lett.  80  genn.  1754: 
la  consulta  respinge  la  domanda  del  comandante  che  gli  fossero  consegnati 
de'  marinari  fatti  arrestare  dal  governatore,  e  riconosce  in  questo  la  facoltà 
di  giudicarli  e  condannarli. 

*  Ivi:  Lett.  '1\  maggio  1755:  si  ordina  al  castellano  di  consegnare  al  go- 
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di  cui  non  avrebbero  voluto  permettere  alcun  atto  di  potestà 
sui  loro  dipendenti.  I  quali,  sapendosi  difesi,  imbaldanzivano, 
le  loro  relazioni  coi  cittadini  si  facevano  difl&cili,  ne  veniva 
turbata  la  pace  pubblica,  ed  anche  i  privati  interessi  ne  rima- 
nevano inceppati,  perchè  nemmeno  era  permesso  di  richiederli 
del  pagamento  dei  loro  debiti,  se  i  superiori  non  ne  avessero 
dato  licenza.^  Ciò,  tuttavia,  sarebbe  stato  il  minor  danno  :  ac- 
cadeva, invece,  che  se  la  licenza  si  domandava,  per  lo  più 
non  si  otteneva  ;  ^  se  si  faceva  ricorso  al  governatore,  questi 
non  riusciva  a  far  valere  la  propria  autorità  ;  ^  se  voleva  citarsi 
il  debitore,  non  si  trovava  chi  lo  facesse,  perchè  ognuno  te- 
meva ;  *  se  riuscivasi  a  farlo,  gli  altri  rispondevano  colla  vio- 
lenza,^ fino  a  produrre  la  morte  di  qualche  cittadino  :  ^  insomma, 


vernatore  gli  arrestati  dai  soldati  della  fortezza.  —  Lett.  3  aprile  1755:  s'in- 
giiinoe  al  detto  castellano  «  di  dover  in  avvenire  onninamente  eseguire  gli 
ordini  del  governatore,  riguardanti  il  governo  politico,  tanto  dentro  del 
porto,  che  in  qualunque  altro  luogo.  »  —  Lettera  30  aprile  1757,  sullo  stesso 
argomento. 

^  Ivi,  esame  testimoniale,  1»  agosto  1776.  L'  usciere  Benedetto  Cadorini 
dichiara  che  il  castellano  comm.  Origo  gli  aveva  detto  a  proposito  di  una 
citazione  che  egli  aveva  fatto  :  «  un'  altra  volta  che  hai  ardire  di  fare  le 
citazioni  a  quelli  addetti  alle  galere  ed  ai  miei  patentati  senza  la  mia  licenza, 
ti  voglio  far  rompere  le  braccia.  »  E  il  cav.  Severi,  in  simile  occasione,  gli 
disse  :  «  Temerario  !  un'  altra  volta  che  tu  citi  i  miei  marinari  senza  la  mia 
licenza,  il  pezzo  più  grosso  della  tua  vita  ha  da  essere  il  naso.  » 

2  Ivi  :  Testimonianza  di  Gioacchino  Zocchi  :  «  Sin  dall'  anno  passato 
andette  dal  sig.  cav.  Merenda  a  domandargli  la  licenza  di  far  citare  il  ma- 
rinaro  Non  solo  non  volle  dargli  la  licenza,  ma  di  più  li  disse  che  non 

lo  voleva  far  mai  pagare,  e  così  lo  mandò  via.  » 

3  Ivi  :  Il  sacerdote  Fazi,  non  potendo  aver  giustizia  contro  un  bombar- 
diere delle  galere,  suo  debitore,  «  passò  a  lagnarsene  in  governo,  e  dal  go- 
verno eziandio  gli  fu  risposto  lo  stesso  »,  cioè  che  si  rivolgesse  al  co- 
mandante. 

*  Ivi  :  Dichiaraz.  di  G.  Zocchi  :  «  Andando  creditore  di  Giuseppe  Man- 
none,  marinaro,  non  ho  possuto  mai  farlo  citare,  perchè  il  balio  non  vole 
eseguire  tali  citazioni  per  il  timore  di  essere  bastonato.  » 

^  Ivi  :  Dichiaraz.  dell'  use.  Cadorini  :  «  Fui  sorpreso  in  questa  piazza 
d' armi  dal  sig.  cav.  Merenda,  presidente  delle  navi,  e  mi  minacciò  a  tal 
segno,  che,  oltre  d'  avermi  dato  nella  vita  una  puntata  col  bastone  che  por- 
tava, mi  disse  che  di  quei  bastoni  n'  avea  quattro  o  cinque,  e  tutti  voleva 
romperli  indosso  a  me  e  alli  birri,  pretendendo  che  io  non  avessi  dovuto 
eseguire  detta  citazione  etc.  »  Ivi,  altre  simili  dichiarazioni. 

Ivi,  4  agosto  1776  :  «  So  ancora  che  un  tal  Salvatore  de  Bertis,  mari- 
naro delle  navi  pontificie,  in  questa  pubb.  piazza  diede  un  gran  schiaffo  a 
parte  dietro  a  Terenziano  Guiducci,  già  balio  di  questa  città,  che  gli  fece 
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si  aveva  così  irregolare  condizione  di  cose,  che  il  comune  do- 
vette richiedere  provvedimenti  al  sovrano,  perchè  avessero  fine 
i  gravi  ed  inveterati  disordini/ 

Questo  atto  del  comune  è  un  importante  documento  anche 
per  un  altro  rispetto,  perchè,  cioè,  dà  chiaro  indizio  di  quanto 
i  tempi  oramai  profondamente  cambiassero.  Esso  è  del  tutto 
lontano  dallo  stile  consueto.  Vi  si  manifestano  nuove  idee,  e 
nuovo  è  il  modo  di  esprimerle.  Nessun  accenno  a  quelle  frasi 
di  pregar  sottomesso,  di  cui  si  era  già  tanto  prodighi.  Si  parla 
di  ragione  sociale  e  di  giustizia  distributiva  ;  si  dichiara  di  non 
voler  tollerare  abusi  ;  si  chiede,  con  franchezza  che  sa  di  co- 
mando, che  il  principe  provveda  con  efficacia  e  prontezza.-  Le 
quali  idee,  poste  in  linguaggio  non  molto  diverso,  tranne  che 
più  ampio  e  risonante,  vengono  innanzi  anche  da  un  altro  atto, 
che  pur  si  riferisce  a  Civitavecchia,  e  dal  quale  si  ai)prende 
che  sulla  bocca  di  tutti,  fin  de'  cardinali,  e  per  ogni  argomento, 
fino  a  quello  del  provvedere  che  i  condannati  alle  galero  non 
fuggissero  dal  porto  della  darsena,  era  cosa  oramai  ordinaria 
il  discorrere  di  libertà  naturale  e  di  diritti  innati,  ed  il  porre 
ogni  ragionamento  sul  principio  che  base  del  civile  consorzio 
sia  stato  il  contratto  sociale.'  Evidentemente,  si  respirava  ora- 

caderc  i  denti,  e  gli  causa  (sic)  la  panassa  di  sotto  ed  il  collo  torto,  por  cui 
se  ne  morì,  senza  che  d."  .Salvatore  si  vedesse  castigato,  e  ciò  fu  perchè  lo 
stesso  balio  era  stato  in  sua  casa  a  fare  una  citazione.  » 

'  11  comune  fece  redigere  un  Fatto  istruttivo  per  l'avvocato  in  Konia, 
per  presentare  al  S.  Padre  un  memoriale  sopra  gli  assurdi  che  sono  in  Ci- 
vitavecchia. »  Il  memoriale  fu  fatto  dall' avv.  Morelli,  e  si  trova  in  copia  nel 
citato  registro.  Il  card,  segretario  promise  di  sostenere  presso  il  papa  le  ra- 
gioni del  comune,  ma,  per  allora  almeno,  nulla  si  ottenne,  giacché  continua- 
rono ancora  gl'inconvenienti  lamentati. 

-  Ivi  :  «  Cosi  non  può  reggere  la  società,  cosi  non  può  mantenersi  il 
commercio,  e  non  è  questo  il  modo  di  rendere  a  tutti  ciò  che  a  tutti  si  deve 
distributivamente.  La  Communità  è  risoluta  e  determinata  e  vuol  di  tutto 
farne  rappresentanza  al  supremo  principe,  aftinché  dia  un  riparo  a  si  strana 
innovazione  che  rende  ineguale  il  corso  e  l'amministrazione  della  giustizia  : 
 dica  qual  regola,  qual  metodo  dovrà  tenersi  da  ora  in  avanti,  . . .  prov- 
veda insomma  alla  pubblica  (luiete,  al  pubblico  commercio,  alla  pubblica 
società,  onde  non  abbia  più  a  nascere  altro  assurdo,  altro  disordine,  altro 
inconveniente.  » 

^  «  Editto  concernente  il  governo  delle  galere  pontilìcic  Guglielmo  del 
titolo  di  S.  Maria  degli  Angioli  etc.  Quanto  incontrastabile  è  il  sovrano  di- 
ritto nel  principe  per  la  legislazione  proibitiva  e  punitiva  delli  delitti,  al- 
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mai  r  aria  già  satura  di  quegli  elementi,  che  preparavano  la 
non  più  lontana  tempesta.  E  specialmente  in  Civitavecchia,  per 
le  frequenti  e  varie  comunicazioni  marittime  con  la  Francia,^ 
trovavano  le  nuove  idee  aperta  la  strada,  per  giungervi  più 
veloci  e  più  vigorose  che  altrove.  1  discorsi  di  tutti  dovevano 
volgere  sui  gravi  avvenimenti,  che  venivano  maturando  ;  tutte 
le  menti,  senza  pur  averne  chiara  coscienza,  si  adattavano  alle 
ardite  dottrine,  che  rinnovellavano  la  società  ;  ne  derivavano 
sentimenti  che,  quantunque  nuovissimi,  si  manifestavano  in  ogni 
occasione,  perchè  parevano  già  fatti  naturali  agli  animi  di 
tutti  ;  ma  nel  tempo  stesso  gli  animi  non  erano  senza  trepi- 
dazione, perchè  tutti,  sia  pur  confusamente,  aspettavano  da 
queste  novità  gravissimi  eventi. 

Se  ne  voleva  vedere  V  indizio,  si  credeva  riconoscerne  il 
presagio  in  ogni  fatto  che  avvenisse  fuori  dell'  ordinario.  Così 
parve  a  tutti  in  Civitavecchia  il  dì  29  di  settembre  del  1779. 
Una  fiera  tempesta  di  libeccio  si  rovesciò  sulla  città  :  e  men- 
tre lo  strepitoso  furore  del  mare  e  del  vento  era  sommo,  un 
fulmine  penetrò  nella  polveriera  della  fortezza,  e  con  ingente 
scoppio  r  accese.  Le  fabbriche  vicine  rovinarono,  1'  aria  abbuiò, 
furonvi  muraglie  cadute,  cannoni  precipitati  a  basso,  senti- 
nelle balestrate  in  mare,  navi  percosse,  guasti  nelF  arsenale, 
vetri  infranti  a  tutte  le  finestre,  m.orti  e  feriti,  grida  e  spavento 

trettanto  evidente  conoscesi  la  mancanza  di  qualunque  titolo  nel  suddito 
delinquente,  legittimamente  condannato,  e  caduto  nelle  forze  del  tribunale 
esecutore  della  legge,  di  sottrarsi  alla  esecuzione  della  meritata  pena.  La 
libertà  naturale  ed  il  natio  diritto,  che  ciascun  vivente  sembra  a  quella 
avere,  non  può  dedursi  per  titolo  operativo  della  legittima  menzionata  sot- 
trazione. Conciosiachè  si  oppongono  a  sì  fatto  titolo  le  primordiali  conven- 
zioni del  contratto  sociale,  su  cui  poggia  ogni  civile  società,  e  per  cui  il 
contravventore  della  legge,  legittimamente  condannato  e  caduto  nella  forza 
del  principe,  suddito  diviene  e  servo  della  pena,  avendo  rinunziato  alli  dritti 
della  naturale  libertà  per  li  vantaggi  della  vita  sociale,  onde  non  può,  senza 
lesione  delli  più  sacrosanti  dritti  dell'umanità,  ripristinarsi  all'esercizio  di 
quei  titoli,  a  cui  rinunziò  solennemente  col  vivere  nella  società  civile  etc.  » 

^  Nei  ricordi  di  casa  Annovazzi,  citati  dal  Guglielmotti  cit.,  162,  fu 
notato  che  il  dì  11  luglio  1780  ancorò  nel  porto  una  fregata  francese  da 
guerra,  con  18  cannoni  di  bronzo  e  140  uomini  di  equipaggio  :  si  fermò  per 
riparare  una  falla.  Il  giorno  13  la  raggiunse  un'altra  fregata  francese,  di  22 
cannoni.  Il  24  giugno  1783  entrò  una  terza  fregata  francese,  con  18  cannoni- 
E  frequenti  sono  gli  esempi  di  simili  arrivi. 
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del  popolo.'  Negli  anni  seguenti  sopravvennero  malattie  di  con- 
tagio, che  fecero  vittime  anche  tra  le  famiglie  più  note  :  -  si  ri- 
bellarono i  galeotti,  mentre  erano  al  remo  sulla  spiaggia  vicina, 
e  si  diffusero  da  banditi  per  le  campagne  :  '  la  tranquillitcà,  così 
a  lungo  e  valorosamente  mantenuta  sul  mare,  andò  perduta 
nelP  ultimo  decennio  del  secolo,  perchè  vi  si  diffuse  uno  sciame 
di  corsari,  che  non  più  sulle  spiagge  lontane  di  Africa,  ma 
sulle  prossime  della  Corsica  e  di  Marsiglia  avendo  allestimento 
e  riparo  facile  e  sicuro,  impedivano  ogni  liberttà  di  naviga- 
zione, predavano  merci,  catturavano  persone,  minacciavano 
tutti.  In  Civitavecchia  era  continuo  lo  spettacolo  della  rinno- 
vata barbarie.  Ora  entravano  di  gran  corsa  nel  porto  i  legni 
inseguiti  ed  a  stento  scampati  ;  '*  qualche  volta  cadeva  nelle 
unghie  nemiche  naviglio  civitavecchiese  ;  '  continuo  ed  ansioso 
era  il  dare  e  il  chieder  notizie  di  persone  e  di  fatti,  perchè 
numerose  erano  le  famiglie  che  avevano  ufficiali  o  soldati  sulla 
squadra,  la  quale  stava  in  permanente  crociera,  mantenendo 
ferma  la  reputazione  di  valorosa  che  si  era  acquistata. 

Ma  i  tempi  sempre  più  si  facevano  minacciosi.  La  neutra- 
lità, r  evitare  con  studio  occasione  di  dissidi,  il  far  vista  di 
non  intendere,  il  sopportare  quanto  si  potesse  non  erano  più 
mezzi  che  valessero  a  tener  lontano  il  conflitto  da  altri  voluto. 
La  rivoluzione,  trionfante  in  Francia,  si)ingeva  anche  sulla 
spiaggia  romana  le  onde,  che  vi  si  rompevano  in  cavalloni  e 
marosi.  Perciò  si  provvide  a  straordinario  armamento.  Si  rior- 
dinò, si  aumentò  la  squadra,  e  il  dì  15  aprile  del  1793  si 
passarono  in  rassegna,  fra  grandi  e  minori,  venti  legni,  in 


*  Annovazzi  cit.,  pag.  352,  dice  che  i  danni  furono  stimati  dall'archi- 
tetto Navona  non  inferiori  a  70  mila  scudi.  Da  quel!'  anno,  per  memoria  del 
fatto,  si  prese  il  costume,  durato  fino  a  tempi  recenti,  di  portare  processio- 
nalmente  in  fortezza  la  statua  dell'arcangelo  IMichele  il  29  di  settembre, 
suo  giorno  festivo.  J{icorda  l'accaduto  anche  Guglielm.  cit.,  220.  Se  ne  ha 
minuta  descrizione  nel  Libro  de'  morti,  presso  i  PP.  Domenicani,  lett.  L, 
pag.  101. 

2  Annovazzi  cit.,  pag.  353. 

3  GUGLIELM.  cit.,  pag.  2G2,  2G3. 

*  Ivi,  272. 
»  Ivi,  295. 
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pieno  assetto  di  guerra/  con  equipaggio  numeroso  e  scelto,  in 
mezzo  a  cui  si  udivano  frequenti,  fra  gli  ufficiali  ^  e  più  fra 
i  marinari,^  i  nomi  che  si  ripetono  ancor  oggi  nelle  famiglie  di 
Civitavecchia.  E  in  pari  tempo,  dovendosi  da  parte  di  terra 
prevenire  il  pericolo  non  meno  che  da  mare,  fu  munita  gagliar- 
damente anche  la  città,  posto  militare  di  somma  importanza, 
perchè  piazza  marittima  e  baluardo  di  Roma  anche  sulla  strada 
che  vien  dal  confine.  Vi  si  aumentò  dunque  la  guarnigione,  vi 
si  fece  ampio  deposito  di  munizioni  e  di  viveri,  si  risarcirono 
tutte  le  mura,  si  scavarono  ai  loro  piedi  i  fossati,  e  su  di  esse 
si  collocò  formidabile  corona  di  duecento  cinquanta  pezzi  di  arti- 
glieria. La  quale  .  opera  parve  così  ben  compiuta,  e  se  ne  trasse 

^  GUGLIELM.  cit.,  pag.  245. 

-  Dai  ruoli  dell'  armamento,  pubblic.  da  Guglielm.  cit.,  pag.  246  e  seg., 
si  leggono  fra  gli  ufficiali  superiori  i  nomi  de'  civitavecchiesi  seguenti:  Biagio 
Guglielmotti,  Giuseppe  Toraca,  Raimondo  e  Vincenzo  Bianchi,  Giuseppe 
Annovazzi,  Vincenzo  Alberti,  Filippo  Bartolini,  Vincenzo  Pizzoli,  Marzio 
Ceccarelli,  Giuseppe  e  Luigi  Castagnola,  Donato  e  Luigi  Bonauguri,  Andrea 
Vidau,  Antonio  Smeraglia,  Gioacchino  Albani,  G.  Batt.  Martini,  Francesco 
Pucitta,  Cosimo  Ceccarelli.  Di  molti  fra  questi  si  ricordano  fatti  onorevoli 
ne'  combattimenti  coi  corsari  barbareschi  o  francesi. 

^  Nei  medesimi  ruoli  si  trovano,  fra  gli  ufficiali  minori  e  i  marinari,  i 
nomi  di  Migliacci,  Di  Gennaro,  Viola,  Fiori,  Denegri,  Coleine,  Ferri,  Bizzarri, 
Caruso,  Vignola,  Lucignani,  Defazi,  Padovani,  Freddi,  Iacono,  Sposito,  Pal- 
laresi.  Di  Sernia,  Scotti,  Biferale,  Gallinari,  Alocci,  Simeoni,  La  Eosa,  Bruz- 
zesi  etc.  E  s' incontra,  per  la  prima  volta,  anche  il  nome  di  Calisse.  Stefano 
Calisse  era  marinaio  di  2^  classe  sul  lancione  San  Francesco,  e  Pietro  Paolo 
marinaio  di  1»  sul  San  Luigi.  Sui  quali  nomi,  non  senza  commozione,  si 
ferma  per  poco  il  pensiero  di  chi  scrive  queste  pagine,  perchè  gliene  viene 
ravvivata  la  immagine  di  suo  padre,  Paolo  Calisse,  anima  gentile  e  sfortu- 
nata. Nacque  in  Civitavecchia  il  dì  22  gennaio  1826.  Studiò  in  Roma,  ed 
appartenne  con  lode  a  quella  «  scuola  romana  »  che  ebbe  il  Rezzi  per 
maestro,  e  che  diede  i  migliori  suoi  frutti  nelle  poesie  de'  fratelli  Maccari. 
Con  questi,  come  con  altri  suoi  condiscepoli,  Castagnola,  Ciampi,  Muratori, 
Lezzani  etc,  mantenne  amicizia  sincera.  Esercitò  la  professione  di  notaio, 
ma  il  suo  ingegno  si  tratteneva  meglio  fra  gli  studi  letterari,  secondo  le 
tradizioni  classiche,  cui  fu  sempre  tenacemente  fedele.  Scrisse  lodate  poesie, 
e  lasciò  inedito  un  poema  di  20  canti,  intitolato  a  Colombo,  ed  ispiratogli 
principalmente  dalla  passione  che  sempre  ebbe  per  le  cose  del  mare.  Non 
offri  mai  1'  opera  sua,  nè  mai,  richiesto,  la  negò,  sia  negli  affari  privati,  sia 
nei  pubblici.  Fu  religioso,  disinteressato,  amò  la  città  sua  e  l' Italia.  Ebbe 
per  moglie  Maria  de'  Cavicchioni  di  Velano.  Morì  il  dì  11  settembre  del  1881. 
Oggi  gli  sopravvivono  due  figli,  T  ing.  Luigi  e  Carlo,  il  quale,  scrivendo, 
non  può  qui  tacere  come  all'  esempio  ed  all'  ammaestramento  paterno  egli 
debba  que'  germi,  che  ora  gli  danno  umile  ma  schietto  frutto  di  buona  vo- 
lontà e  di  affetto  alla  patria. 
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tanta  fiducia,  che  se  ne  volle  perpetuare  il  ricordo  con  una  me- 
daglia, dove  Civitavecchia,  circondata  dagli  emblemi  della  ma- 
rina e  della  milizia,  siede  armata,  quasi  in  desiderosa  attesa 
che  il  nemico  si  affacci.* 

E  il  nemico  non  tardò.  Ma  la  sua  comparsa,  collo  svento- 
lare de'  nuovi  colori,  col  suono  degP  inni  nuovi,  annunziò  che 
un  nuovo  tempo  in  quel  m.omento  si  apriva.  Lo  intesero  allora 
tutti  neir  animo,  i  fatti  ne  diedero  poi  la  conferma,  e  qui  per- 
ciò conviene  che  il  discorso  si  tronchi,  per  lasciare  la  nuova 
materia  all'  altro  libro,  che  riassume  le  vicende  degli  ultimi 
tempi. 


GuGLiELM.  cit.,  298,  e  Atlante  cit,  pag.  181,  fig.  838.  La  medaglia  ha 
la  leggenda:  Pius  vi  p.  m.  an.  xix  |  centumcell.e  |  portu  instau- 
rato ARCE  MUNITA. 


Libro  Terzo. 
CIVITAVECCHIA  NELL'  ULTIMO  SECOLO. 


Capo  L 

La  repubblica  romana.  —  Nuovi  uffici  in  Civitavecchia.  —  La  divisione  di  Ci- 
vitavecchia per  la  spedizione  in  Egitto  :  apparecchi,  partenza,  depo- 
sito.—  Il  comandante  Dève.  —  Guerra  ai  Francesi:  i  Napoletani  in  Ci- 
vitavecchia. —  Vittoria  dei  Francesi:  fuga  dei  Napoletani,  abbandono 
della  città.  —  Il  popolo  si  dichiara  neutrale  e  rifiuta  di  ricevere  i  Fran- 
cesi.—  Vani  tentativi  d'accordo:  assedio.  —  Coraggio  od  eccitazione 
del  popolo.  —  lionibardaniento.  —  Attacct)  notturno  respinto.  —  Capito- 
lazione onorevole.  —  Governo  del  generale  Merlin. —  Fine  della  repub- 
blica :  gì'  Inglesi  in  Civitavecchia. 

Nel  mese  di  febbraio  dell' anno  1708  si  conii)irono  .i- li  av- 
venimenti, che  tutti,  con  desiderio  o  con  timore,  aspettavano. 
Il  governo  pontificio  aveva  tentato  di  allontanare  da  se  in  ogni 
modo  il  grave  pericolo,  cedendo  territori,  pagando  somme  in- 
genti, spogliando  Roma  di  opere  di  arte  insigni,  obbligandosi 
a  tener  chiusi  i  porti  dello  stato  alle  nazioni  nemiche  della 
Francia.*  Nulla  però  gli  valse.  Presa  occasione  dalla  uccisione 
del  generale  Dupliot,  avvenuta  in  Roma  il  28  decembre  del  1707, 


*  Trattato  di  Bologna  2^^  giugno  170G,  art.  4  :  «  Les  ports  des  états  du 
.    pape  scront  feruiés  aux  bAtinicnts  des  puissances  en  guerre  avec  la  répu- 
blique  et  ouverts  aux  bàtiments  franvais.  >  Correspondance  de  Napolèon,  Pa- 
ris, 1863,  voi.  I,  n.  67G. 
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il  direttorio  di  Parigi  spedì  contro  la  città  il  generale  Ber- 
thier,  il  quale  vi  giunse  il  giorno  10  di  febbraio  del  1798,  e 
nel  dì  15  vi  proclamò  la  repubblica,  costringendo  Pio  VI  a  ri- 
fugiarsi in  Toscana. 

Berthier,  entrando  dalla  Sabina  nel  territorio  romano,  aveva 
distaccato  una  colonna  dall'  esercito  principale,  e  l' aveva  fatta 
procedere  alla  sua  destra  perchè  prendesse  Civitavecchia,^  dove 
poi  le  mandò  rinforzo  con  parte  della  legione  nazionale  forma- 
tasi in  Roma."  Così  la  città  venne  subito  anch'  essa  nel  potere 
de'  Francesi,  i  quali  vi  mandarono  prigionieri,  per  quindi  im- 
barcarli, prelati  e  cardinali,^  e  V  ascrissero,  secondo  la  nuova 
costituzione  dello  stato,  al  dipartimento  del  Cimino,  di  cui 
formò  il  quinto  cantone.*  Tutti  gli  antichi  ujBfici  furono  aboliti, 
e  vi  s' istituirono  i  nuovi,  che  avevano  titoli  risonanti  di  clas- 
sica antichità.  Il  governatore  fece  luogo  al  prefetto  consolare.^ 


^  G.  A.  SALA,  Diario  romano,  Roma  1882,  voi.  I,  pag.  13  :  «  10  di  feb- 
braio 1798.  Seppesi  che  la  truppa  francese  si  andava  stendendo  per  la  Sabina 
e  per  la  provincia  del  Patrimonio,  e  che  una  colonna  di  essa  era  incaminata 
verso  Civitavecchia.  » 

-  Ivi,  pag.  83  :  «  6  marzo.  Si  cerca  di  organizzare  colla  massima  celerità 
la  nostra  legione,  ed  è  stato  spedito  un  distaccamento  di  truppa  nazionale  a 
Civitavecchia.  » 

3  Ivi,  pag.  96  :  «  10  marzo.  Alle  3  ^Z,  della  notte  li  10  soggetti  che  erano 
alle  Convertite  (cardinali  Roverella,  Antonelli,  Carandini,  Doria,  Borgia, 
Della  Somaglia  ;  prelati  Crivelli,  Giustiniani,  Sperandini,  Vergoni)  sono  mon- 
tati in  varie  carrozze,  e  con  buona  scorta  di  cavallaria  hanno  preso  la  dire- 
zione di  Civitavecchia.  » 

Ivi,  pag.  120  :  «  22  marzo.  La  scorsa  notte  furono  tradotti  a  Civitavecchia 
il  card.  Archetti  e  li  prelati  ex-governatori,  che  erano  racchiusi  alle  Con- 
vertite, in  numero  di  cinque.  Così  pure  i  luogotenenti  criminali  Paradisi  e 
Rufini  e  li  mons.  Barbèrì  e  Consalvi.  » 

Ivi,  pag.  123  :  «  25  marzo.  Tutte  le  persone  deportate  a  Civitavecchia 
hanno  avuto  la  lieta  novella  che  rimarranno  libere,  a  condizione  però  che 
s'imbarchino  e  mettano  piede  fuori  dei  confini  della  repubblica  romana.  » 
Cfr.  Annovazzi  cit.,  356;  A.  Coppi,  Annali  d'Italia,  1798,  §  30  ;  C.  BOTTA, 
Storia  d'Italia,  lib.  XIII,  pag.  483  (ed.  Milano,  1844)  ;  D.  SiLVAGNi,  La  corte 
e  la  società  romana  nel  sec.  X  Vili  e  XIX,  voi.  I,  pag.  504. 

*  Collezione  di  carte  pubbliche  ec.  tendenti  a  consolidare  la  rigenerata 
repubblica  romana,  Roma,  1798,  tom.  I,  pag.  143  :  «  Legge  sulla  divisione  del 
territorio  della  rep.  rom,,  Art.  1....,  §  2.  Il  territorio  della  rep.  è  diviso  in 
dipartimenti.  §  4.  Ogni  dipartimento  è  diviso  in  un  certo  numero  di  cantoni.... 
Dipartimento  del  Cimino:  cantone  di  Civitavecchia:  Civitavecchia.  »  Con- 
fermato dalla  legge  21  fiorile  anno  VI  (11  maggio  1798),  ivi,  469  e  seg. 
Ivi,  I,  291  :  «  Prefetto  consolare  Francesco  M.  Bianchi.  » 
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Il  tribunale  del  pretore  fu  stabilito  per  le  cause  civili,  mentre 
le  criminali  appartenevano  a  quello  di  polizia,'  e  ad  un  terzo 
spettava  la  giurisdizione  di  commercio.-  Questi  erano  i  tribu- 
nali di  cantone,  e  perciò  stavano  in  Civitavecchia  :  quei  del 
dipartimento,  superiori  ad  essi,  avean  sede  in  Viterbo.^  L' am- 
ministrazione comunale  de'  visconti  e  camerlenghi  fu  sciolta, 
e  furono  posti  in  suo  luogo  i  sette  edili,*  col  questore  e  il 
segretario.-'  Gli  edili  erano  nominati  nei  comizi,^  eleggevano 
nel  proprio  seno,  di  sei  in  sei  mesi,  un  presidente,'  e  duravano 
in  ufficio  due  anni,  rinnovandosene  annualmente  metà.** 

Formare  cantone,  senza  unione  con  altri  luoghi,  ed  avere 
magistratura  municipale  di  sette  edili  era  dalla  legge  consen- 
tito soltanto  ai  comuni,  la  cui  popolazione  superasse  diecimila 
abitanti."  Civitavecchia,  dunque,  si  trovava  in  tal  condizione,^" 
non  tanto  per  ragione  propria,"  ma  della  numerosa  soldatesca 
che  v'ebbe  quartiere,  e  più  dell' averne  Napoleone  destinato  il 
porto  alla  formazione  ed  all'  imbarco  di  una  delle  cinque  divi- 
sioni, che  dovevano  comporre  l' esercito  della  spedizione  in 
Egitto. 

Continuo  era  perciò  in  Civitavecchia  V  arrivo  di  soldati  a 


1  Collez.  di  carte  ce,  I,  197,  382. 
Sala  cit.,  II,  103:  «24  a{?osto.  Il  g(uierale  francese  stabilisce  in  tutte 
le  comuni  al  di  sopra  di     i,,.  ab.,  e  scf^natamente  in  Roma,  Ancona,  Civita- 
vecchia e  Sinigaglia,  de'  Tribunali  di  commercio  per  la  pronta  sbrigativa 
de'  litigi  relativi  alla  mercatura.  » 
Collez.  cit.,  I,  197,  470. 
*  Ivi,  I,  291:  «Cantone  di  Civitavecchia.  Edili:  Vincenzo  Campanile, 
Ales.  Maria  Guglielmotti,  Michele  Natale,  G.  B.  Vidau,  G.  B.  Alibrandi,  Fran- 
cesco Fiori,  Giuseppe  Maria  Bianchi.  » 

Ivi  :  «  Segretario  Agostino  Bartoli,  questore  G.  B.  Senzi.  » 
«  Ivi,  I,  107,  108. 
7  Ivi,  I,  191. 
«  Ivi,  I,  123. 

«  Ivi,  I,  122,  art.  180;  191,  art.  25. 
*°  Vedi  sopra,  nota  2. 

"  Infatti,  la  popolazione  stabile  di  Civitavecchia  non  superava  molto  i 
sette  mila  ab.  M.  De  Bayle  (Stendhal),  Correspondance  inedite,  Paris,  1855, 
II  sèrie,  pag.  134,  dicedi  Civitavecchia:  «  villagc  de  7400  habitants,  ressem- 
blant  réellement  beaucoup  à  Saint-Cloud.  »  Cfr.  Annova/zi,  pag.  41. 

Dalla  popolazione  avventizia  si  devono  però  in  questo  tempo  sottrarre 
gli  schiavi  turchi,  già  numerosi  in  Civitavecchia,  avendoli  Napoleone  fatti 
ritornare  ai  loro  paesi:  Correspond.  cit.,  tom.  IV,  pag.  118,  n.  2G11. 
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schiere  *  e  di  munizioni  a  carri, ^  fervido  era  il  lavoro,  e  il  de- 
naro correva  largo  fra  il  popolo.^  Seimila  uomini  dovevano  par- 
tirne,^ oltre  alle  artiglierie, °  all'  ambulanza  e  a  tutto  1'  altro 
necessario  corredo.^  Erano  generali  delle  fanterie  Belliard  e 
Friant,  Mireur  lo  era  della  cavalleria,  e  dell'  artiglieria  Sugny  : 
venerale  in  capo  il  DesaiK."^  In  questo  Napoleone  avendo  piena 


*  Sala  cit.,  1, 138  :  «  7  aprile.  Molta  truppa  francese  è  arrivata  in  questi 
giorni,  ed  è  partita  successivamente  alla  volta  di  Civitavecchia,  dove  si  tro- 
vano de'  legni  a  disposizione  della  medesima.  »  Ivi,  145  :  «  14  aprile.  Conti- 
nuano a  venir  qua  truppe  francesi,  ed  insieme  continuano  a  partire  alla 
volta  di  Civitavecchia.  » 

2  Ivi,  180  :  «  Recentemente  vi  giunsero  (a  C.  Vecchia)  molti  carri  di  qua 
partiti,  che  all'apparenza  comparivano  barili  di  polvere,  ma  essendosi  sfon- 
dato uno  di  detti  barili,  ne  sortirono  due  incensieri  di  argento....  Li  francesi 
hanno  fatto  trasportare  a  Civitavecchia  una  grande  quantità  di  moneta  di 
rame,  e  tutta  la  pasta  di  rame  che  trovavasi  in  questa  nostra  zecca.  » 

^  Bayle  cit.,  II,  137  :  «  Nous  y  (in  C.  Vecchia)  sommes  adorés  du  bas 
peuple,  car  feu  Napoléon  y  dépensait  15,000  fr.  par  semaine.  » 

L.  Farges,  Stendhal  diplomate,  Paris,  1892,  pag.  119  :  «  Cette  petite 
ville  aime  les  FranQais,  parce  que  autrefois  elle  fut  enrichie  par  les  prépa- 
ratifs  de  l'expédition  d'Égypte.  » 

Corresp.  de  Napol.  cit.,  IV,  n.  2426  :  «  Note  au  directoire  exécutif. 
Paris  15  ventose,  an  VI  (5  marzo  1798).  L'  on  pourrait  prendre  et  embarquer 
ces  troupes  de  la  manière  suivante  : 

2ime  d'infanterie  légère,  hommes  2000  \ 
ei'^e  de  ligne  »      1600  >  Belliard  etFriant 

ACività-Vecchia..{  88»"^  idem  »      1600  ) 

20'"«  dragons  »  400 

7""^  hussards  »  400 

Ivi:  «  Il  faudrait  joindre  à  ces  troupes: 

2  obusiers  de  6  pouces 
4  pièces  de  12 

Le  général  Suguy  a  Civita-  )     2  pièces  de  8 


Mireur 


Vecchia.  i  300  coups  à  tirer  par  pièce 

I  1  compagnie  d'artillerie  à  cheval 
\     1  compagnie  d'artillerie  de  ligne. 

^  Ivi,  n.  2461  :  «  L'armée  sera  composée  de  cinq  divisions  :  1°  Les  trois 
demi-brigades  qui  s'embarquent  à  Civita- Vecchia,  qui  ont  ordre  d'embarquer 
avec  elles  deux  commissaìres  de  guerre,  un  chef  de  chaque  administration, 
une  ambulance  et  des  vivres  pour  deux  mois.  »  —  N.  2472  :  «  Au  général 
Desaix.  Tàchez  de  vous  procurer  à  Rome  deux  ou  trois  mille  fusils,  faites- 
les  transporter  à  Civita- Vecchia.  »  —  N.  2442  :  «  Au  général  Berthier.  Si  l'on 
peut  trouver  à  Civita- Vecchia  également  pour  embarquer  une  centaine  de 
chevaux  de  cavalerie  et  une  cinquantaine  d'artillerie,  donnez-en  l'ordre.  » 

'  Ivi,  n.  2449:  «  Aux  commissaires  du  gouvernement  à  Rome.  Paris  27  ven- 
tose, an  VI  (17  marzo  1798).  Le  directoire  exécutif,  attachant  la  plus  grande 
importance  à  la  bonne  organisation  et  au  prompt  depart  de  la  division  qui 
doit  s'embarquer  à  Cività-Vecchia,  a  jugé  à  propos  d'en  confier  le  comraan- 
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fiducia,  volle  porlo  al  comando  della  divisione  di  Civitavecchia, 
alla  cui  buona  formazione  egli  dava  la  più  grande  impor- 
tanza/ Il  generale  Massena,  frattanto,  avendone  avuto  ordine 
dal  direttorio,  si  era  impadronito  delle  navi  della  squadra  pon- 
tificia, e  le  veniva  allestendo  per  la  spedizione,  insieme  con 
quanti  altri  bastimenti,  fra  quelli  che  giungevano  in  porto, 
poteva  egli  prendere  a  nolo.-  Ma  a  Napoleone  pareva  che  gli 
esecutori  non  fossero  solleciti,  quanto  egli  avrebbe  desiderato.^ 
Perciò  li  veniva  di  continuo  stimolando,*  prendeasi  cura  per 
le  cose  più  minute,"^  mandava  navi  per  imbarco  e  per  scorta,^ 
al  generale  Brune,  succeduto  in  Roma  al  Berthier,  comandava 
eh'  egli  ancora  desse  mano  agli  apparecchi  di  Civitavecchia,"  e 
qui  scriveva  al  Desaix  che  non  andasse  più,  come  si  era  sta- 
bilito, ad  incontrarlo  in  Aiaccio,**  ma  attendesse,  che  sarebbe 
venuto  egli  stesso,  o  avrebbe  dato  nuovi  ordini."  E  infatti,  ai 
19  di  aprile,  tutto  essendo  pronto  oramai  per  la  partenza,'"  Na- 
poleone comandò  che  V  armata  di  Civitavecchia  facesse  vela  per 


dament  au  généial  Desaix,  qui  part  ce  soir  inéme  pour  s'y  rendre  cu  tonte 
diligence.  » 

*  Correspond.  cit,  n.  2471  :  «  .Te  ne  coinpte  que  sur  vous  (Monge)  e  sur  lui 
(Desaix)  pour  l'embarquemont  de  Civita-Vecchia.  >  Cfr.  nota  precedente. 

^  Ivi,  2432:  «  Arrctù.  Paris  ló  ventose,  an  VI  (5  marzo  n'.'."^,».  Le  direc- 
toire  exécutif  arròte  :  Art.  1.  L(;  génrral  Masséna  niettra  l'embargo  et  frétera 
au  compte  de  la  Kcpublique  Ics  bàtiments  les  plus  gros  qn'il  ponrra  trouver 
dans  le  port  de  Cività-Veccliia  et  ports  voisins.  Art.  Il  fera  mettre  cn  ar- 
menient  les  galère»  du  pape,  et  s'en  servirà  tant  pour  le  transport  de»  troupes 
que  pour  l'escorte  du  convoi.  » 

Sala,  cit.,  I,  180:  «  1  maggio.  È  poi  certo  che  infìno  ad  ora  nessun  sol- 
dato si  è  imbarcato  in  quel  j)orto.  Vi  sono  bensì  circa  (»0  legni  a  loro  dispo- 
sizione, e  si  vanno  arrestando  quelli  che  sopravvengono,  asserendosi  dai 
Civitavecchiesi  che  forse  neppur  cento  barche  saranno  sufìicienti  per  cari- 
carvi tutta  la  robba  che  li  Francesi  hanno  colà  trasportata.  » 

^  Correspond.  cit.,  n.  2470  :  «  Il  est  estr^mement  essentiel  que  ces  em- 
barquements  n'éprouvent  aucun  retard....  Celui  de  Cività-Vccchia  est  bieu 
arriéré.  » 

*  Ivi,  n.  2479. 

»  Ivi,  n.  2442,  2472. 

«  ivi,  n.  2475,  2477,  2Ó04. 

Ivi,  n.  2470,  2471,  2480. 
»  Ivi,  n.  2432. 
"  Ivi,  n.  2472. 

Ivi,  n.  2508  :  «  Tableau  des  corps  des  troupes  rassemblés  à  Toulon , 
Marseille,  Gènes  et  Civita-Vecchia,  25  germinai,  an  VI  (l\  aprile  17'J8).  » 
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Malta,  sempre  però  costeggiando  l'Italia,  per  evitare  l'in- 
contro co'  bastimenti  inglesi,  che  incrociavano  al  largo. ^  Ma  il 
giorno  23  venne  un  ordine  in  contrario.^  Il  generale  Desaix  do- 
veva far  sbarcare  le  sue  milizie,  qualora  le  avesse  già  imbar- 
cate, e  doveva  acquartierarle  in  Civitavecchia  o  nei  dintorni, 
in  modo  da  poterle  riunir  tutte  in  poche  ore,  appena  Napo- 
leone ne  facesse  richiesta  per  altri  bisogni.^  Imperocché  pareva 
che  dovesse  dichiararsi  la  guerra  all'Austria,  per  ingiurie  fatte 
in  Vienna  alla  bandiera  francese  :  ma  poiché  in  pochi  giorni  le 
cose  si  poterono  ricomporre  in  pace,  1'  ordine  della  partenza 
fu  rinnovato,  e  tutto  in  Civitavecchia  riprese  il  movimento  di 
prima.*  Il  porto  era  pieno  di  navi,  pronte  per  l' imbarco  de'  sol- 
dati. Fra  i  legni  di  combattimento  stavano  anche  quelli  della 
squadra  già  pontificia,  del  cui  equipaggio  erano  non  piccola 
parte  i  Civitavecchiesi,^  e  al  cui  armamento  furono  obbligati, 
al  di  là  anche  dei  doveri  e  delle  forze  loro,  i  fratelli  Manzi 
assentisti.''  Da  Koma  continuavano  a  venire  munizioni  e  baga- 
gli,' e  la  città  pareva  accampamento  in  vigilia  di  battaglia,  gre- 
mita di  ufficiali  e  soldati,  che  aspettavano  di  ora  in  ora  il  co- 
mando di  prendere  imbarco.  Il  quale  finalmente  avvenne  la  sera 
del  25  di  maggio.^  Scende  al  porto  da  varie  strade  tutto  il 


^  Correspond.  cit.,  ii.  2529. 

2  Ivi,  n.  2546. 

3  Sala,  Diario  cit.,  I,  193,  195. 

*  Correspond.  cit.,  n.  2560,  2  maggio  1798  ;  Sala  cit.,  I,  214. 
^  Manzi  cit.,  pag.  46  ;  Annovazzi  cit.,  pag.  356  ;  Guglielmotti  cit., 
pag.  312. 

^  Guglielmotti,  ivi,  309,  dice  che  fra  le  carte  di  casa  Manzi  si  trova- 
vano sei  note  delle  spese  per  scudi  25  mila  e  più,  in  conseguenza  delle  som- 
ministrazioni dovute  fare  dai  Manzi  negli  anni  1798  e  1799,  come  intrapren- 
denti della  marina  pontificia,  in  occasione  che  i  Francesi  s'imbarcarono  in 
Civitavecchia  per  la  spedizione  di  Egitto.  Di  qui  incominciò  la  decadenza 
della  famiglia. 

Sala,  Diario  cit.,  224  :  «  24  maggio.  A  Civitavecchia  sono  stati  cari- 
cati altri  bastimenti  per  loro  conto,  e  molti  ne  tengono  a  loro  disposizione. 
Li  carrettieri  ed  altri  vetturini  eh'  erano  qui  sono  stati  obligati  ad  impiegare 
li  loro  carri  e  cavalli  in  servizio  dell'  armata.  » 

^  GuGLiELM.  cit.,  pag.  309,  pone  la  partenza  al  26  di  maggio.  Ma  il 
Sala,  testimonio  dei  fatti,  nel  Diario  cit.,  pag.  231,  dice  :  «  27  maggio.  Si 
è  avuta  notizia  da  Civitavecchia  che  ier  l'altro  finalmente  imbarcossi  in  quel 
porto  la  truppa  francese.  » 


[capo  i]  la  partenza.  605 

corpo  di  spedizione,  i  generali,  lo  stato  maggiore,  la  fanterìa 
di  linea,  i  granatieri,  gli  ussari,  i  dragoni,  1'  artiglieria  e  folla 
varia  di  commissari  e  di  altri,  fra  cui  non  mancavano  scienziati 
ed  artisti,  che  la  terra  ancora  misteriosa  de'  Faraoni  forte- 
mente allettava.  Dalla  calata  di  porta  Livorno,  dall'arsenale, 
dai  moli  passano  tutti  sui  legni  ormeggiati,  ciascuno  a  suo 
luogo.  Dalla  fortezza  tuona  il  cannone,  da  terra  e  da  bordo 
rispondono  le  musiche,  si  salpano  le  àncore,  le  vele  si  sten- 
dono, e  r  armata  lentamente  sfila  fuori  del  porto,  poi  si  rag- 
gruppa, e  va  a  sua  meta.  Il  popolo,  dalle  case,  dalle  mura,  dalla 
spiaggia,  guarda  attonito  l' insolita  scena  :  e  mentre  dalle  ma- 
dri e  dalle  spose  scoccano  con  alto  pianto  i  congedi  a  coloro 
che  non  torneranno  più,  il  popolo  non  senza  sgomento  andava 
ricercando  quali  novità  sarebbero  uscite  da  tempi  così  straor- 
dinari ed  oscuri.* 

Napoleone  stava  aspettando  con  impazienza  la  divisione  di 
Civitavecchia  nelle  acque  di  Corsica.'  L' ammiraglio  Brueys 
avrebbe  voluto  mandarle  incontro  alcune  navi,  per  sicurezza 
dagT  Inglesi  ;  ma  Napoleone,  per  la  medesima  ragione,  non 
volle  indebolire  sè  stesso,^  e  trattenne  tutta  unita  in  quo'  pa- 
raggi r  armata,  fino  a  che,  la  sera  del  28  di  maggio,  il  con- 
voglio di  Civitavecchia  non  lo  ebbe  raggiunto  presso  lo  stretto 
di  Bonifacio.  Allora,  mandatone  1'  avviso  a  Parigi,  spiegò  tutte 
le  vele,  e  seguì  spedito  la  luminosa  sua  stella.* 

*  Album,  giornule  illustrato  di  Roma,  9  gennaio  1847:  «  Hocca  di  levante 
del  porto  di  Civitavecchia  e  i)artcnza  doli' annata  per  la  spedizione  di  Egitto, 
fatta  dal  generale  lionaparte.  » 

^  C'orrespond.  cit.,  n.  2()0(» :  «  An  directoire  exécntif.  A  bord  de  l'Orient, 
4  prairial  an  VI  (-J.'}  maggio  17*.)8.  Nons  nous  trouvons  entre  la  Corse  et  l'ile 
d'Elbe.  .T'cspère  qne  nons  nous  joindrons  dans  deux  jours  avec  le  eonvoi 
de  Civitavecchia.  »  Ivi,  2()0*.>  :  i  Nous  venons  enlìn  «le  doubler  le  cap  Corse.... 
Dès  l'instant  que  nous  aurons  rejoint  le  convoi  de.  Civita-Vecchia.  Je  vous 
expédierai  la  Badine.  » 

'  Ivi,  n.  2012. 

'*  Ivi,  n.  2615  :  «  Au  directoire  exécntif.  A  bord  de  l'Orient,  8  prairial,  an  VI 
(27  maggio).  Nous  sommes  depuis  deux  jours  cu  calme,  à  dix  lienes  au  large 
du  détroit  de  Bonifacio  T'attends  à  chaque  instant  le  convoi  de  Civita- 
vecchia. —  P.  S.  •)  prairial,  8  heures  du  soir.  A  l'instant  le  convoi  de  Cività- 
Veccliia  nous  rejoint.  Ainsi  nous  voilà  tous  reunis,  et  nous  voguons  à  pleines 
voiles  vers  notre  destination.  » 
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In  Civitavecchia  rimase  il  deposito  della  divisione  parti- 
tane, affidato  ad  un  ufficiale  superiore  e  al  console  francese. 
Vi  si  dovevano  raccogliere  i  soldati  che  erano  restati  indietro, 
per  poi  mandarli  ai  propri  ruoli,  di  volta  in  volta  che  se  ne 
avesse  un  numero  conveniente  :  gli  usseri  ed  i  dragoni  vi  ave- 
vano lasciato  i  cavalli,  avendo  portato  con  sè  le  bardature  sol- 
tanto, da  essere  rimontate  con  quelli  degli  Egiziani  :  vi  erano 
restate  le  famiglie  degli  ufficiali,  alle  quali  veniva  dato  di 
giorno  in  giorno  1'  alimento  dall'  amministrazione  militare.^  La 
piazza  doveva  essere  tenuta  in  modo  da  poter  mandare,  per 
ogni  richiesta,  rinforzo  di  uomini  o  di  vettovaglie  all'  esercito 
combattente,^  e  sempre  offrirgli,  se  questo  ne  avesse  avuto 
bisogno,  facilità  e  sicurezza  di  approdo.  Perciò  Civitavecchia 
continuò  ad  essere  militarmente  governata.  Vi  fu  accresciuta 
la  guarnigione,  e  nei  dintorni  furono  stabiliti  avamposti  or  di 
Francesi  ed  ora  di  Polacchi,  affinchè  vigilassero  su  chi  an- 
dava 0  veniva.^  La  corrispondenza,  specialmente  con  Roma,  era 


Da  così  chiare  testimonianze  è  posto  fuori  di  dubbio  che  l'armata  del 
Desaix  andasse  da  Civitavecchia  ad  unirsi  con  Napoleone  presso  la  Corsica. 
L'ordine  dato  precedentemente  era  stato  dunque  revocato,  e  ciò  è  sfuggito 
a  quegli  scrittori  che,  sulla  traccia  di  Thiers,  Hist.  de  la  révolut.  franq.^  1829, 
X,  69,  dicono  che  la  stessa  armata  scendesse  costeggiando  sino  in  Sicilia, 
e  quindi  si  riunisse  col  più  grosso  corpo  della  spedizione  nelle  acque  di 
Malta:  così  Guglielm.  cit.,  pag.  311,  313. 

^  Correspond.  cit.,  n.2581  :  «  Au  général  Caffarelli,  22  tloréal,  an  VI  (11  mag- 
gio 1798).  Art.  1.  Le  dépót  de  la  division  du  général  Desaix  sera  à  Civita- 
Vecchia.  Art.  2.  Chaque  général  de  division  laissera  à  son  dépót  un  officier 
supérieur  pour  commander  le  dépòt  et  un  capitaine  de  chaque  corps.  Art.  3.  Les 
femmes  des  officiers  et  soldats  pourront  rester  aux  dépòts:  il  sera  accordé 
une  ration  de  vivres  pour  une  femme  et  une  demi-ration  par  enfant.  Art.  7. 
Les  consuls  de  la  République  à  Civita-Vecchia....  sont  spécialement  chargés 
de  la  police  des  dits  dépòts.  »  Cfr.  ivi,  n.  2485,  2529. 

2  Ivi,  IV,  n.  2659,  14  giugno  1798  :  «  Au  général  Berthier.  Vous  voudrez  bien 
également  ordonner  au  commandant  de  Civita-Vecchia  d'envoyer  à  Malte 
les  hommes  qu'ils  auraient  des  différents  corps  de  l'armée  Bonaparte.  »  — 
Ivi,  tom.  VII,  n.  5333  :  «  Au  citoyen  Talleyrand.  Vous  direz  au  général  Murat 
que  je  lui  recommande  toujours  d'envoyer  à  Civita-Vecchia  un  agent,  qui 
prendra  les  ordres  du  citoyen  Belleville  (console  frane,  in  città)  pour  faire 
partir  de  ce  port  deux  bàtiments  pour  l'Egypte.  » 

^  Sala,  Diario  cit,,  II,  46:  «  24  luglio.  A  Civitavecchia  è  stata  aumen- 
tata anco  in  questi  ultimi  giorni  la  truppa  e  vi  sono  dei  posti  avanzati,  li 
quali  difficilmente  permettono  l' ingresso  e  l' uscita  da  quella  città....  Li 
Francesi  malvolentieri  soggiornano  colà  per  timore  dell'  aria  cattiva  :  così 
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sottoposta  a  revisione,  e  venivano  talvolta  distrutte  le  lettere/ 
Dalla  Francia  erano  mandati  commissari  ed  ingegneri  per  il 
porto,"  e  tutto  il  governo  della  città  faceva  capo  nel  coman- 
dante di  piazza,  il  quale  non  solamente  aveva  la  potestà  militare, 
ond'  era  sua  cura  che  fossero  ben  mantenute  le  fortificazioni,^ 
che  non  mancassero  munizioni,  che  la  guarnigione  osservasse 
la  disciplina;  ma  aveva  ancora  potestà  sui  cittadini,  e  tanto  più 
illimitata,  in  quanto  che  lo  scopo  erane  in  generale  quello  che 
nulla  accadesse  di  contrario  al  governo.  Facile  era,  dunque, 
r  abuso  di  autorità,  specialmente  in  coloro  che  non  tenevano  i 
pubblici  uffici  se  non  quale  mezzo  per  arricchirsi.  Fra  questi 
deve  porsi  il  cittadino  Dóve,  il  quale,  mentre  comandava  la 
piazza  di  Civitavecchia,  esercitava  il  contrabbando,  vendeva 
le  artiglierie  e  le  licenze  per  porto  di  armi,  pretendeva  tasse 
dai  bastimenti  per  V  uscita  dal  porto,  voleva  cinque  piastre 
al  giorno  per  la  sua  tavola,  e  diceva  in  pubblico  che,  quando 
avesse  raccolto  a  tal  modo  ventimila  lire,  avrebbe  lasciato  il 
posto  ad  altri  non  ancora  impinguato.  Gli  fu  fatto  il  processo  ; 
furono  portati  contro  di  lui  tredici  capi  di  accusa  ;  ma  il  consi- 
glio di  guerra  lo  dichiarò  innocente,  e  lo  restituì  al  suo  ufficio.^ 

si  è  presa  hi  precauzione  di  stabilire  de'  posti  avanzati  composti  di  Po- 
lacchi. » 

*  Sala  cit.,  II,  32:  «  10  luglio:  non  solo  molto  lettere  di  Napoli,  ma 
ancora  varie  di  quelle  provenienti  da  Civitavecchia  sono  state  bruciate.  » 

*  Corres])ond.  cit.,  IV,  •25-Jl>  :  «  Au  gcnrral  Desaix.  Vous  eml)ar(iuerez 
avec  vous  le  commissaire  Menard  et  tous  les  hommes  qui  servent  à  l'orga- 
nisation  du  port  de  Civita-Vecchia,  et  dont  vous  pensez  avoir  besoin  :  on 
Ics  remplacera  de  Toulon.  » 

■''  GuCJLiELM.,  Forti /ir.  della  sp.  rovi.,  280:  «  Ho  udito  io  dai  vecchi  del 
paese  ricordare  che  non  passavano  mai  di  colà  i  generali  del  primo  impero, 
Desaix,  Massena,  Cliampionnet  ed  altrettali,  che  non  volessero  visitare  la 
cinta  della  fortificazione,  seguendo  la  strada  coperta  e  il  ciglio  dello  spalto, 
ancorché  piovesse  a  dirotta.  Essi  rendevano  testimonianza  al  merito  del 
Sangallo.  » 

*  Collez.  di  carte,  ec,  cit.,  111,28:  «  Sentenza  pronunziata  dal  consiglio 
di  guerra  permanente  dei  corpi  di  armata  di  Koma  li  G  vendemmiale  anno  VII 
(22  sett.  17'.)8).  Il  consiglio  si  è  riunito  a  effetto  di  giudicare  il  cittadino 
Deve,  prevenuto  d' infedeltà  nel  servizio  del  comando  della  piazza  di  Civi- 
tavecchia, che  gli  era  confidato....  Accusato:  1.  d'aver  lasciato  portar  via  due 
pezzi  di  cannone  da  Civitavecchia  ;  2.  di  aver  proposto  di  vendere  li  detti 
cannoni  e  di  fare  il  contrabando  a  mezzo;  di  aver  lasciato  rubare  delle 
palle  di  cannone  per  negligenza  ;  4.  di  aver  lasciato  salvare  dei  galeotti  per 
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Diversamente,  però,  pensava  il  popolo  ;  ^  e  l' assoluzione  non 
fu  per  il  comandante  che  breve  proroga  a  ricevere  la  pena, 
avendolo  questa  raggiunto  sotto  le  mura  stesse  di  Civitavec- 
chia, durante  l'assedio  del  1799,  quando  egli  vi  cadde  morto 
d' un  colpo  di  fucile.- 

Nè  questi  furono  i  soli  fatti  nei  quali  si  mostrasse  che  gli 
stranieri  trattavano  il  popolo  da  conquistato,  non  ad  altro  essi 
attendendo  come  a  far  denaro,  sia  per  sè,  sia  per  le  smisu- 
rate imprese  a  cui  eransi  accinti.  Le  cave  dell'Allumiere 
erano  state  cedute  al  governo  francese.^  Il  comune  era  aggravato 
di  spese,*  e  nel  tempo  stesso  gli  si  diminuivano  le  rendite, 
perchè  anche  i  beni  suoi,  come  quelli  delle  corporazioni  reli- 
giose ^  e  della  camera  apostolica,  erano  confiscati  e  venduti.^ 


la  stessa  causa  ;  5.  di  aver  negligentato  la  pulizia  della  città  e  caserme  ; 
6.  di  aver  negligentato  la  pulizia;  7.  di  aver  fatto  pagare  cinque  piastre 
per  giorno  per  la  sua  tavola;  8.  di  aver  accordato  delle  licenze  di  portare 
le  armi,  mediante  una  ricompensa  per  il  suo  segretario  ;  9.  di  aver  fatto  pa- 
gare 10  soldi  di  sortita  per  ciascun  bastimento  ;  10.  di  aver  detto  che  quando 
avea  guadagnato  ventimila  franchi,  egli  abbandonerebbe  il  suo  posto  ;  11.  di 
aver  estorto  un  permesso  al  ministro  della  guerra  della  repubblica  romana 
Bremond,  per  far  passare  300  rubbia  di  grano  che  egli  avea  comprate  per  suo 
conto  ;  12.  di  aver  negligentato  di  far  scortare  li  convogli  che  venivano  da 
Eoma  per  le  Allumiere  ;  13.  finalmente  di  aver  negligentato  la  riparazione 
delle  batterie  e  delle  mura....  Il  consiglio  di  guerra  permanente  ha  dichiarato 
alla  unanimità  che  G.  Claudio  Deve  non  è  colpevole  dei  13  capi  di  accusa 
diretti  contro  di  lui....  Ordina  che  egli  sarà  al  momento  posto  in  libertà  e 
reso  alle  sue  funzioni.  » 

^  Sala, -Diario  cit.,  II,  179:  «  Nessuno  arriva  a  persuadersi  che  di  13  capi 
di  accusa  non  ne  sia  stato  trovato  sussistente  neppur  uno.  » 

^  Vedi  appresso,  pag.  613. 

^  Sala  cit.,  I,  142  :  «  Le  Allumiere  sono  state  cedute  dal  nostro  go- 
verno alla  repubblica  francese  in  conto  delle  contribuzioni.  »  Cfr.  Coppi 
cit.,  1798,  §  39. 

*  Sala  cit,  ivi  :  «  In  proposito  degli  uffiziali  e  commissari  che  girano  per 
le  Provincie,  è  curioso  il  sistema  che  essi  tengono.  Oltre  il  loro  mantenimento 
e  il  servirsi  di  quanti  cavalli  vogliono,  se  in  qualche  luogo  ne  hanno  com- 
prati li  fanno  mantenere  dalle  municipalità,  dalle  quali  hanno  perfino  voluto 
il  vestiario  per  i  loro  cocchieri:  se  prendono  legni  di  vettura,  danno  alli 
vetturini  un  biglietto  diretto  alla  municipalità  che  paghi  etc.  » 

^  Collez.  cit.,  II,  290:  «  Legge  che  impone  la  soppressione  etc.  Dipar- 
timento del  Cimino.  Nella  comune  di  Civitavecchia.  Cappuccini  dell'ar- 
senale. » 

^  Ivi,  191  :  «  Beni  da  vendersi  a  norma  etc.  Tenuta  denominata  della 
Chiaruccia....  con  deduzione  del  taglio  della  legna  per  la  fascina  dei  forni  di 
Civitavecchia.  » 
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Nè  erano  risparmiate  anche  da  straordinarie  contribuzioni  le 
persone  private  ;  ^  sulle  quali,  oltre  a  ciò,  si  vigilava  continua- 
mente con  sospetto,  proibendo  loro  ogni  corrispondenza  coi 
supposti  avversari  del  governo,  e  facendo  processi  a  chiunque 
trasgredisse  il  divieto.^  E  per  vero  non  mancava  ragione  di 
volere  non  solo  rapidamente  represso,  ma  anche  prevenuto  ogni 
pericolo  od  accenno  di  ribellione,  in  quanto  che  alla  irritazione, 
che  tante  gravezze  potevano  far  sorgere  nel  popolo,  era  ogni  dì 
più  dato  alimento  dalle  notizie  e  dai  fatti,  che  facevano  parer 
prossima  la  fine  del  dominio  francese.  Napoleone  era  assente, 
la  sua  armata  era  stata  distrutta  ad  Aboukir  dagP  Inglesi, 
questi  avevano  fatto  lega  contro  la  Francia  co'  Russi  e  coi 
Turchi,  ed  anche  il  re  di  Napoli  vi  si  era  unito,  prendendosi 
egli  l' incarico  di  disfare  la  repubblica  romana  e  ristabilire  ne- 
gli antichi  suoi  stati  il  pontefice. 

L'  esercito  napoletano,  comandato  dair  austriaco  Mack,  in- 
vase il  territorio  della  repubblica  sul  cadere  del  novembre 

Ivi,  1*.>4  :  «  Beni  ex-camerali  situati  nell'  agro  della  comune  di  Civitavec- 
chia. Tenuta  denominata  Ferrara ...  colla  deduzione  del  dritto  a  norma  del 
turno  per  la  fascina  delli  forni  di  Civitavecchia,  esclusa  la  deduzione  de- 
gli annui  scudi  105  che  si  pagavano  a  quella  comune.  —  Altra  detta  la  Ban- 
ditella  del  Principe  compresa  nei  così  detti  i:{  quartucci....,  senza  la  dedu- 
zione dell'annuo  canone  di  scudi  21,52  a  favore  della  comune  di  Civitavecchia. 
—  Tenuta  denominata  Prato  Cipolloso,  con  la  deduzione  del  diritto  del  taglio 
delle  legna  a  carbone,  riservato  per  l'arsenale  di  Civitavecchia.  »  —  Ivi,  210, 
238,  247:  «Magazzeno  in  Civitavecchia  prossimo  alla  Scaletta....  Altro  ma- 
gazzeno situato  nella  piazza  detta  S.  Giovanni....  N.  10  magazzeni  nelle  vi- 
cinanze della  fortezza.  »  Ivi,  252:  «  8i  provvederli  al  primo  pubblico  incanto 
degl'infrascritti  fondi.  Diritti  attivi  sopra  alcune  porzioni  delle  tenute  ex- 
comunitative  del  Sughereto  e  Mortelle,  situate  nel  territorio  della  comune 
di  Civitavecchia.  » 

^  Collez.  cit.,  II,  347  :  «  Legge  etc,  art.  V.  Quei  che  hanno  somministrato 
denaro  o  sussistenze  per  il  medesimo  oggetto  (armata  francese),  faranno 
riconoscere  i  loro  crediti  alle  proprie  municipalità,  e  la  liquidazione  ne  verrà 
fatta  su  i  fondi  procedenti  da  una  contribuzione  stabilita  su  gli  abitanti  in 
ragione  delle  loro  facoltà.  » 

-  Ivi,  III,  53:  «Sentenza,  8  vendem.,  an  VII  (21>  sctt.  1798).  Il  cittadino 
Giovanni  Lagnani,  ex-console  di  Venezia  in  Civitavecchia,  prevenuto  di 
aver  tenuto  coll'amba.sciatore  di  questo  governo  a  Koma  una  corrispondenza 
nociva  alle  repubbliche  francese  e  romana,  dopo  li  4  germile  scorso  in  cui 
gli  è  stato  proibito,  con  una  lettera  del  ministro  della  guerra  Bremond,  di 
esercitare  il  suo  impiego  di  vice  console,  è  egli  reo  '?  La  commissione.... ^ 
non  avendo  trovato  prove  sufficienti  del  delitto,  ha  dichiarato  che  il  sud.  G.  La- 
gnani non  è  reo.  » 

39 
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del  1798,  passandone  tutto  in  un  tempo  da  più  parti  il  confine, 
perchè  i  Francesi  si  trovassero  da  ogni  lato  accerchiati.  A  que- 
sto, che  parve  magistrale  disegno,  gli  eventi  però  non  corrispo- 
sero. Imperocché  il  generale  Championnet,  comandante  in  capo 
dell'  esercito  francese,  anziché  porsi  in  difesa,  mantenendo  le  sue 
forze  nei  vari  luoghi  che  occupavano,  preferì  raccoglierle  tutte,  e 
farsi  egli  incontro  al  nemico,  con  avanzarsi  nella  Sabina,  prima 
che  questi  avesse  tempo  di  ricongiungere  i  diversi  suoi  corpi. 
Così  Roma  restò  abbandonata,  tranne  il  castello  di  Sant'An- 
gelo, e  così  anche  Civitavecchia,^  da  cui  la  guarnigione  partì 
frettolosamente  la  sera  del  25  di  novembre,  lasciando  la  città 
in  balia  di  sè  stessa.^  Facile  fu,  dunque,  da  questa  parte  la  vit- 
toria dei  Napoletani,  i  quali,  trovando  libera  la  strada,  entrarono 
in  Roma  il  dì  27,  e  subito  mandarono  in  Civitavecchia  una 
parte  delle  loro  forze,  che  ne  prese  possesso  in  nome  del  re.^  Ma 
fu  altrettanto  breve  vittoria.  In  pochi  giorni  le  divisioni  del- 
l' esercito  regio  furono,  una  dopo  1'  altra,  sconfitte  :  il  14  di 
dicembre  si  restaurava  in  Roma  il  governo  repubblicano  :  e  il 
dì  seguente  i  Napoletani,  che  stavano  in  Civitavecchia,  fuggi- 
vano per  Gaeta,  su  quelle  navi  che  potevano  più  presto  aver 
pronte.*  Fuggivano  senza  vedere  il  nemico,  perchè  i  Francesi 
non  erano  ancora  venuti  a  ristabilirsi  nella  città,  la  quale,  in  tal 
modo,  si  trovò  nuovamente  abbandonata  e  padrona  di  sè.^ 

^  Coppi  cit.,  1798,  §  53  5  Botta  cit.,  lib.  XIV,  39. 

^  Sala  cit.,  II,  226  :  «  25  nov.  Tutt'  i  soldati  ch'erano  di  guarnigione  a  Ci- 
vitavecchia han  fatto  qua  ritorno  a  marcia  forzata,  per  unirsi  ai  loro  compagni.» 

Il  Giornale  dell'assedio  di  Civitavecchia  scritto  da  Midi.  Ang.  De  Gio- 
vanni l'anno  1799,  fascic.  manoscritto,  principia  così:  «  E  ben  nota  la  pre- 
cipitata partenza  delle  truppe  francesi  da  questa  città,  seguita  la  sera  del 
25  novembre  1798,  il  cui  comandante,  ricevendo  due  dragoni  alle  ore  20,  dopo 
di  avere  spogliato  la  cassa  municipale,  e  non  volendo  restituire  alcune  po- 
sate d'argento  che  erano  state  date  da  particolari  per  la  sua  tavola,  colle 
minacele  di  un  saccheggio  alla  città,  alle  ore  24  fece  partenza  colla  guarni- 
gione suddetta,  e  ciò  per  l'arrivo  a  Roma  dell'esercito  napoletano,  percui  essa 
città  restò  nella  vera  anarchia,  ed  ognuno  può  immaginarsi  a  qual  eccesso  fu 
trasportata  una  popolazione  senza  comando.  »  Cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  357. 

3  Coppi  cit.,  §  54;  Annovazzi  cit,,  pag.  358. 

*  Ivi,  §  57;  Annovazzi,  ivi. 

^  Giornale  cit.  :  «  Sorti  la  guarnigione  napoletana  per  mare  alla  volta 
di  Gaeta  il  giorno  15  decembre  1798,  restando  questo  popolo  senza  direzione 
e  nella  primitiva  anarchia.  » 
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In  breve  tempo  essa  era  passata  senza  resistenza  da  un 
governo  all'  altro,  da  tutti  oppressa,  da  tutti  lasciata  indifesa 
alla  vendetta  nemica.  La  restaurazione  repubblicana  nessuno 
credeva  che  sarebbe  stata  più  mite,  nessuno  sapeva  se  avrebbe 
avuto  stabilità.  I  Napolitani  sconfitti  fuggivano  :  ma  in  loro 
aiuto  si  diffondeva  la  voce  che  venissero  i  Russi,  e  intanto 
rimanevano  vincitori  pel  Mediterraneo  gP  Inglesi,  de'  quali  po- 
teva da  un'  ora  all'  altra  comparire  dinanzi  al  porto  l' armata. 
Tutto  ciò  considerando,  la  maggior  parte  della  popolazione 
venne  nel  proposito  di  aspettare  che  si  chiarissero  gli  avveni- 
menti, prima  di  accogliere  nuovamente  i  Francesi  :  e  perciò, 
passando  senza  indugio  a  porre  in  atto  la  idea,  fu  eletta  una 
deputazione  che  governasse  la  città,  tenendola  neutrale  fra  vi- 
cende così  varie  ed  incerte.' 

I  consoli  della  repubblica  romana  non  vollero  sperimentar 
subito  mezzi  violenti  per  ricondurre  Civitavecchia  alla  legge 
comune.  Il  popolo,  se  troppo  minacciato,  avrebbe  potuto  darsi 
agi'  Inglesi,  chiamandone  nel  porto  i  vascelli,  che  di  quando 
in  quando  si  vedevano  nelle  vicinanze.  La  città  era  ben  nm- 
nita  :  forti  mura,  numerose  artiglierie,  libero  il  mare  a  rice- 
vere soccorsi,  uomini  esperti  delle  armi  per  aver  militato  sulla 
squadra  pontificia.  Se  avesse  voluto  resistere,  conveniva  asse- 
diarla ;  la  qual  cosa  non  era  senza  pericolo,  sia  perchè  ne 
avrebbe  avuto  eccitamento  la  ribellione,  che  già  si  andava  ma- 
nifestando nei  luoghi  dintorno,'  e  sia  perchè  Roma  non  avrebbe 
ricevuto  più  il  grano,  che  le  veniva  a])bondante  dal  mare.' 
Oltre  a  ciò,  i  Francesi  erano  allora  intenti  alla  conquista  di 


*  Fra  i  deputati  del  governo  popolare  i-  ricordato  Jiartoloiii,  maestro 
muratore.  Cfr.  Annovazzi  cìt.,  pag.  351). 

^  Collez.  cit.,  Ili,  281  :  Proclama  agii  abitanti  del  dipartimento  del  Ci- 
mino. Sala,  Diar.,  II,  262:  «20  decembre.  Giunge  frattanto  la  nuova  che 
Civitavecchia  e  Corneto  sono  in  piena  insorgenza,  e  che  li  Civitavecehiesi 
hanno  in  mano  quella  fortezza.  »  Così  rAlhuniere  e  la  Tolfa:  vedi  appresso. 

^  Ivi,  III,  4  :  «  ;j  gennaio  1799.  La  piena  insurrezione  nella  quale  tro- 
vasi Civitavecchia,  impedisce  il  trasporto  de'  grani  che  trovansi  colà.  »  Ivi,  8: 
«  Il  comandante  della  piazza  dice  che  Civitavecchia  piena  di  grano  ha  chiuso 
le  sue  porte,  ma  che  già  marciano  delle  truppe  per  sottomettere  quella  ri- 
belle città.  -> 
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Napoli,  e  non  avrebbero  voluto  diminuire  le  proprie  forze  col 
mandarne  una  parte  contro  Civitavecchia.'  Per  tutte  queste 
ragioni,  i  consoli,  appena  ebbero  notizia  che  qui  il  popolo  si 
era  fatto  indipendente,  risolvettero  che  si  dovesse  ricondurlo 
pacificamente  alla  sommissione,  e  così  difatti  tentarono.  Spe- 
dirono a  Civitavecchia  deputati,  per  trattare  la  pace  ;  ^  ri- 
cevettero quelli  che  il  popolo  inviò  a  loro  ;  ^  cercarono  d' in- 
terporre r  autorità  del  padre  Vincenzo  Strambi,  che  aveva 
acquistato  molto  nome  per  la  santa  sua  vita,  incaricandolo  di 
persuadere  ai  suoi  concittadini  più  miti  propositi.'^  Ma  tutto 
fu  vano,  perchè  da  una  parte  il  popolo  era  eccitato  da  im- 
provvisati tribuni,  fra  i  quali  il  trasteverino  Cimarra,  fug- 
gito da  Koina,  dove  aveva  partecipato  a  tumulti  ;  ^  e  dall'  al- 
tra parte  lo  in  duceva  alla  resistenza  il  timore,  con  imprudenti 
minacce  ispiratogli,  di  dover  essere  duramente  punito.^  Per 
conseguenza,  non  riuscendo  al  governo  d' indurre  Civitavec- 
chia a  ricevere  la  guarnigione  francese,  la  questione  non 
potè  giungere  a  pacifico  scioglimento,  e  sulla  fine  di  gen- 


^  Sala  cìt.,  II,  262:  «  Sono  venuti  (da  Civitavecchia)  de' deputati  a  chie- 
dere truppa  francese,  ma  sembra  che  per  ora  li  Francesi  non  vogliano  im- 
barazzarsene, essendo  tutti  intenti  all'  impresa  di  Napoli.  » 

2  Giornale  dell'assedio  cit. :  «Il  consolato  mandò  il  Sig.  Manzi  ed  il 
Sig.  Chiassi  come  deputati  per  trattare  la  riconciliazione  di  questa  città, 
ma  il  popolo  non  volle  udirli,  e  perfino  furono  arrestati  e  posti  in  carcere  ; 
si  lasciarono  poscia  e  mandati  a  Roma  colla  solita  risposta  di  voler  esser 
neutrali  senza  truppa  estera.  » 

^  Ivi  :  «  Deve  però  sapersi  che  questo  popolo  si  contentava  di  ricevere 
una  piccola  guarnigione  francese,  al  quale  effetto  furono  in  Roma  quattro 
deputati  per  trattare  etc.  » 

*  Sala  cit.,  Ili,  4  :  «  3  gennaio.  Il  ministro  di  giustizia,  fatto  chiamare 
a  sè  questo  preposito  de'  Passionisti,  lo  ha  pregato  ad  inviare  a  quella  volta 
il  celebre  p.  Vincenzo,  affinchè  procuri  di  ricondurre  al  dovere  que'  suoi 
concittadini....  Il  preposito  ha  risposto  che  il  p.  Vincenzo  non  è  qui....  ha 
promesso  di  mandare  a  Civitavecchia  il  superiore  del  ritiro  di  Corneto.  » 

Ivi,  11  :  «  Certo  trasteverino  Cimarra....,  essendo  mischiato  nella  rivo- 
luzione di  Trastevere  dell'  anno  scorso....,  passò  a  Civitavecchia,  dove  agì 
nel  tempo  della  insorgenza  di  quella  città.  » 

^  Giornale  cit.:  «II  27  gennaio  1799  il  medesimo  (Chiassi)  scrisse  che 
sarebbe  venuta  la  truppa  francese  per  spianare  la  città....  Alcune  lettere 
intercettate....  si  rivelarono  le  medesime  piene  di  terrore,  ed  annunziavano 
a  questo  popolo  un  tremendo  castigo....  Inferocita  più  che  mai  la  popola- 
zione etc.  » 
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naio  del  1799,  troncata  ogni  corrispondenza,  si  ricorse  alle 
armi.* 

La  mattina  del  primo  di  febbraio  le  sentinelle  scoprirono  il 
nemico,  che  veniva  per  la  via  Aurelia,  avanzandosi  i  dragoni  fino 
alla  torre  del  Marangone,  e  ponendo  campo  a  Santa  Marinella  il 
corpo  maggiore,  di  oltre  3000  uomini  di  fanteria.  Comandava  la 
spedizione  il  generale  Merlin,  il  quale,  ancora  una  volta  tentando 
di  evitare  combattimento,  mandò  suoi  deputati  che  chiedessero  la 
consegna  della  città,  e  promettessero,  in  compenso,  a  tutti  il  per- 
dono.- Ma  la  risposta  del  popolo  fu  invariata  ;  ed  anzi,  il  dì  se- 
guente, aprì  le  ottese  esso  stesso,  uccidendo  il  Deve,  già  coman- 
dante della  piazza,  venuto  con  troppa  baldanza  fin  sotto  i  bastioni,^ 
e  incominciando  a  far  sortite  giornaliere,  che  riuscivano  sempre 
perniciose  ai  Francesi.*  Si  erano  a  tal  no\)0  costituiti  drappelli  di 
cavalleria  e  di  fanti,  che  con  temerario  coraggio  appiccavano  sca- 
ramucce per  le  campagne,  giungendo  a  tiro  dagli  avamposti  nemici, 
e  riportando  in  città  fieno,  cavalli  e  quant'altro  volevano  salvare.^ 

Ciò  veduto,  i  Francesi  si  accinsero  a  stabilire  V  assedio.  Ma 
dovean  tenersi  lontani  dalle  mura,  perchè  le  artiglierie,  a.ssai 

'  Parlano  di  questo  fatto  d'armi  gli  storici  municipali,  i  giornali,  i  diarii 
e  gli  scrittori  di  quel  tempo  e  posteriori.  Cfr.  fra  gli  altri  Copi'i  cit.,  179i>, 
§  77;  TiVAKONI,  L'Il.  durante  il  dom.  francese,  11,  1') Huoscil  cit.,  II,  224, 
il  quale  però  non  è  esatto  col  dire  che  (Civitavecchia,  respin<;('iulo  i  Francesi, 
«  erkliirte  sich  wieder  piipstlich,  »  perchè,  invece,  la  città  volle  rimanere 
neutrale.  Nel  Diario  del  Sala  mancano  i  fogli  corrispondenti  al  tempo  del- 
l'assedio di  Civitavecchia:  III,  '.».  Supplisce  il  Giornale,  ec,  citato. 

2  Giornale  cit.:  «  Alle  ore  V.)  giunse  il  sìg.  Giulio  Capalti  con  il  lascia- 
passare del  generale  francese.  Si  portò  in  deputazione  per  riferire  l'oggetto 
della  sua  venuta  colle  pretensioni  dello  stesso  generale,  le  quali  erano  di 
dargli  le  chiavi  della  città,  accordando  un  perdono  a  tutti  etc.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  G07,  Giornale  cit.:  «  Il  comandante  Deve  si  avanzò 
con  un  dragone  fin  sotto  le  mura  del  borgo,  il  quale  insistendo  di  voler  le 
chiavi  della  città  con  modi  impropri  maltrattando  quei  di  sopra,  i  quali  non 
potendo  più  soffrire  i  di  lui  insulti  gli  fecero  fuoco,  e  restò  ucciso,  come  an- 
cora fu  ucciso  il  cavallo  al  dragone,  il  quale  si  salvò  fuggendo  a  piedi.  » 

*  Ivi:  «  2  febb.  Alle  ore  22  porzione  della  nostra  cavalleria  in  numero 
di  30  con  molti  d'infanteria  fecero  una  sortita  fino  alla  vigna  Manzi.  Vi 
fu  qualche  azione,  colla  morte  di  due  francesi.  Li  S  detto  fu  fatta  altra  sor- 
tita etc.  » 

Ivi  :  «  Il  coraggio  dei  nostri  era  tale  che  andavano  a  petto  scoperto  ad 
affrontare  T  inimico  nascosto  per  le  fratte,  slontanandosi  quasi  un  miglio 
dalla  città,  vedendosi  fuggire  i  Francesi,  dei  quali  ne  rimasero  morti  sette 
0  otto.  I  nostri  sono  ritornati  senza  perdita.  » 
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ben  dirette  dagli  sperimentati  bombardieri  della  squadra  pon- 
tificia, impedivano  che  senza  riparo  si  lavorasse  a  formar  le 
trincere.  Posto,  perciò,  uno  de'  capi  delle  proprie  linee  sulla 
spiaggia  di  levante,  i  Francesi  le  condussero  per  le  colline  di 
tramontana,  per  farle,  con  ampio  semicerchio,  ridiscendere  sul 
mare  a  ponente,  e  poter  quindi,  così  riparati,  venire  a  strin- 
gere, non  però  senza  danno,  sempre  più  da  vicino  la  piazza 
assediata.  Ma  rimaneva  libero  il  mare;  e  come  negli  assedi 
medievali,  così  doveva  sperimentarsi  ora  quanto  fosse  difficile 
il  prendere  la  città  solamente  da  terra. ^ 

Con  tutti  i  porti  vicini  ed  anche  con  Napoli  si  manteneva 
continua  corrispondenza.  Andavano  e  venivano  i  bastimenti, 
specialmente  i  piccoli,  paranzelle,  feluche,  tartane,  e  portavano 
in  Civitavecchia  vettovaglie  e  notizie.  Si  fece  anzi  di  meglio, 
chè  si  riuscì  a  far  prigionieri  tre  legni  francesi.  Il  primo  fu 
un  corsaro,  con  45  uomini  ed  otto  pezzi  di  cannone,  il  quale, 
venuto  a  tiro  dalla  fortezza,  dovè  ammainare  la  bandiera  ed 
entrare  nel  porto,  arrendendosi  :  V  altro  fu  una  polacca,  carica 
di  pozzolana  per  Tunisi  :  il  terzo,  che  aveva  a  bordo  35  per- 
sone, fu  catturato  il  20  di  febbraio  dal  suddetto  corsaro,  che 
di  francese  era  divenuto  civitavecchiese,  equipaggiato  da  50  uo- 
mini e  destinato  a  scortare  le  navi  minori,^  dar  la  caccia  alle 
nemiche,^  scorrer  la  spiaggia  per  esplorazione  e  difesa. 

Ma  anche  da  terra,  finché  gli  assedianti  si  limitavano  a 
stringere  il  cerchio  delle  trincere,  Civitavecchia  non  aveva  gran 
danno.  Le  si  erano  tagliati  gli  acquedotti,  ma  provvedevano 
sufficientemente  al  bisogno  le  cisterne  delle  case.  Ricercando 
nei  sotterranei  delle  fortificazioni,  si  ritrovarono  bombe  e  mor- 
tari,  e  col  mezzo  di  pratici  galeotti  si  fabbricò  la  polvere.  Si 
fecero  le  macine  pel  grano,  e  si  abbatterono  tutte  le  fabbriche 
prossime  esteriormente  alle  mura,  perchè  il  nemico  non  se  ne 

^  Vedi  sopra,  pag.  129,  239. 

-  Giornale  cit.  :  «  23  febb.  Questa  mattina  è  partito  il  corsaro  con  10  pa- 
ranzelle alla  volta  della  Graticciara  ad  effetto  di  caricare  colà  il  carbone.  » 

^  Ivi  :  «  26  detto.  E  entrato  il  corsaro  in  porto,  il  quale  si  è  battuto 
con  due  bastimenti,  che,  essendo  superiori  di  forze,  stimò  bene  di  abbando- 
nare r  impresa.  » 
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facesse  riparo.  Fin  le  linee  militari  si  traversavano  audace- 
mente, giovandosi  delle  macchie  e  dei  fossi,  per  tenersi  in  co- 
municazione coi  Tolfetani  e  cogli  Allumieraschi,  insorti  an- 
ch' essi  e  sparsi  per  le  campagne  a  battere  alle  spalle  i 
Francesi  e  intercettarne  le  provvisioni.  E  sempre,  giorno  e 
notte,  mentre  le  donne  conducevano  per  le  strade  santa  Fer- 
mina,  e  le  chiese  risuonavano  delle  devote  lor  preci,  gli  uomini 
non  abbandonavano  i  posti,  e  fermi  al  traguardo  non  cessavano 
di  tirare  co'  fucili  e  co'  cannoni,  scavalcando  pezzi  nemici,  sbrec- 
ciando ripari,  uccidendo  persone.  Era  preso  il  popolo  da  un 
entusiasmo  che  pareva  furore.  Guai  a  chi  agisse  o  parlasse  in 
contrario  !  Un  caporale.  Luigi  Calza,  fu  trovato  in  possesso  di 
alcuni  chiodi  ;  si  disse  che  voleva  conficcarli  nel  focone  delle 
artiglierie  ;  si  scoprì  il  fabbro  che  li  avea  fatti  ;  ed  ambedue, 
pur  negando  essi  il  tradimento,  vennero  fucilati.'  Il  dì  16  di  feb- 
braio fu  affìsso  per  le  strade  un  editto,  che  minacciava  la  pena 
della  fucilazione  a  chi  parlasse  delle  vittorie  francesi  in  Napoli, 
e  consigliasse  di  venir  con  loro  ad  accordo.  La  deputazione  di 
governo,  in  seguito  ad  un'  adunanza  di  molti  cittadini,  tenutasi 
nel  palazzo  del  comune  il  dì  23,  si  recò  sulle  mura  i)er  esplorar 
gli  animi  e  consigliare  moderazione  :  ma  presentatasi  appena, 
e  saputosi  dagli  altri  che  cosa  essa  volesse,  dovè  retrocedere 
minacciata  di  morte.  Tuttavia  i  i)iiì  saggi  erano  fermi  nel  vo- 
lere che  si  cessasse  dalla  resistenza,  ogni  dì  più  diftìcile  e  peri- 
colosa a  mantenersi.  E  perciò  nel  dì  24,  facendo  suonare  la 
campana  del  comune,  si  ottenne  che  si  adunasse  generale  con- 
siglio, e  si  acconsentisse  a  trattare  la  pace.  Chiesto  ed  avuto 
dal  generale  francese  il  salvacondotto,  furono,  nel  giorno  se- 
guente, mandati  al  campo  tre  ambasciatori  ;  -  ma  erano  tali  i 
capitoli,  che  per  essi  propose  la  parte  men  conciliante  del  po- 
polo, che  nemmeno  se  ne  ebbe  risposta.^  E  subito  i  più  furenti 

*  Giornale  cit.,  6  febbraio  a  ore  18. 

5  Ivi:  «25  fel)b.  Dopo  molti  dibnttimeiiti  e  contrasti  sono  stati  scelti 
il  sig.  Giovanni  Torraca,  il  dottor  Franceschini  in  compagnia  di  un  ufficiale 
francese  qui  prigioniero.  > 

Ivi:  «  Le  proposizioni  fatte  ai  Francesi  furono  queste:  1.  Deponete 
per  ora  il  pensiero  di  mandare  truppa  di  sorta  alcuna.  2.  Manderete  un  co- 
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a  tornar  di  corsa  sulle  mura,  a  spiegare  le  bandiere  rosse,  a 
guarnire  i  posti  e  tirar  cannonate.  Ma  questa  volta  i  Francesi 
risposero  da  senno.  Il  26  di  febbraio  incominciarono  il  bom- 
bardamento, e  lo  proseguirono  tutti  i  giorni  sino  al  3  di  marzo. 
Cadevano  a  centinaia  le  granate,  spegnendosene  però  molte 
nel  mare,  altre  non  scoppiando,  ad  altre  strappando,  prima  che 
bruciasse,  la  miccia  i  fanciulli,  rapidi  e  audaci.  Il  danno,  per- 
ciò, non  ne  era  grave,  e  il  popolo  non  ne  prendeva  sgo- 
mento, intrepido  durando  alla  guardia  delle  mura,  dove  un 
momento  di  abbandono,  essendo  oramai  nelle  vicinanze  il  ne- 
mico, poteva  portare  la  ruina  della  patria.  E  infatti,  la  notte 
avanti  al  dì  4,  appressatosi  silenzioso  dalla  parte  di  ponente 
quasi  tutto  V  esercito  francese,  tentò  improvvisamente  di  aver 
la  città  per  assalto,  ponendo  le  scale  alla' lunga  cortina,  che 
dal  prato  del  Turco  saliva  al  bastione  della  Morte.  E  ben  qui 
tornarono  acconci  i  fianchi  doppi  del  Sangallo,^  chè  i  difensori, 
non  presi  alla  sprovvista,  incrociarono  sugli  assalitori  i  fuochi 
de'  fucili  e  de'  cannoni,  e  con  tiri  ora  a  radente  e  ora  obliqui, 
di  piccola  e  di  grande  gittata,  li  ferirono  di  fronte  e  di  fianco, 
li  rovesciarono  nei  fossi,  ne  ruppero  gli  ordini,  e  li  ripiega- 
rono in  fuga.  La  mattina  si  trovarono  a  pie'  delle  mura  quan- 
tità grande  di  scale  ed  armi  e  strumenti  diversi  e  quattordici 
cadaveri  di  granatieri,  credendo  però  ognuno  che  in  maggior 
numero  dovessero  giacerne  nei  campi,  al  di  là  degli  spalti.^ 

La  deputazione,  secondando  i  consigli  de'  cittadini  più  pru- 
denti, prese  occasione  da  questa  vittoria  per  esortare,  con  un 
proclama,^  il  popolo  che  volesse,  dopo  avere  così  egregiamente 

mandante  romano.  3.  Il  popolo  formerà  una  truppa  per  conservare  la  città 
interamente  per  Koraa.  4.  Il  popolo  in  questa  guisa  sarà  ciecamente  obbe- 
diente alla  madre-patria.  5.  Saranno  garantiti  dal  popolo  i  diritti  di  Roma 
e  della  repubblica.  6.  Allontanerete  la  vostra  armata  da  queste  mura  nel 
termine  di  24  ore.  » 

^  Vedi  sopra,  pag.  407. 

^  Le  due  copie,  da  me  possedute,  del  Giornale  cit.  hanno  su  questo  rac- 
conto alcune  varianti,  che  non  ne  cambiano  però  la  sostanza.  Le  scale  ab- 
bandonate furono  90,  e  la  maggior  parte  erano  de'  «  festaroli  »  di  Koma,  e 
furono  perciò  date  alle  chiese  :  le  altre  si  bruciarono  nel  mezzo  di  piazza 
d'  armi. 

Ivi:  «4  marzo.  Popolo!  voi  avete  acquistato  gran  gloria.  Le  bandiere 
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sostenuto  il  suo  onore,  volgere  i  pensieri  suoi  con  sincerità  alla 
pace.  Ne  seguì  una  generale  adunanza,  nella  quale  la  massima 
parte  de'  convenuti,  o  perchè  tementi  le  future  vendette,  o 
perchè  danneggiati  negl'  interessi,  o  perchè  stanchi  oramai  di 
tanto  irregolare  condizione  di  cose,  furono  concordi  che  si  do- 
vesse usare  del  vantaggio,  che  ora  dava  la  vittoria,  per  ottenere 
una  pace  onorevole.  Fu  perciò  chiesto  al  generale  Merlin  che  vo- 
lesse di  nuovo  venire  a  trattato  ;  e  avendone  ricevuto  favore- 
vole risposta,'  si  mandarono  al  suo  campo  quattro  deputati,'  i 
quali  gli  esposero  i  desideri  del  popolo,  che  furono  da  lui  bene 
accolti,  restando  così,  il  dì  G  di  marzo,  stabiliti  fra  le  due  parti 
i  patti  della  capitolazione,  nel  modo  seguente  :  Civitavec- 
chia sia  ricongiunta  alla  repubblica  romana  ;  il  culto  sia 
rispettato  ;  si  conceda  a  tutti  il  perdono,  e  a  quei  che  voles- 
sero abbandonare  la  città  si  dia  sicurezza  che  potranno  rifu- 
giarsi ove  loro  parrà  ;  il  generale  Merlin  tenga  il  comando 
della  piazza  fino  a  che  non  abbia  ricostituito  un  governo  rego- 
lare, e  quindi  lo  ceda  a  chi  sarà  nominato  dal  consolato  ro- 

repubblicjine  hanno  stretto  di  assedio  la  vostra  città,  e  voi  l'avete  sostennto 
con  ammirabile  costanza,  vif^ilanza  e  valore.  Hanno  per  qnattro  giorni  e 
notti  bombardato  le  vostre  abitazioni,  e  con  prodigio  soprannaturale  non 
meno  che  con  vostra  bravnra,  qnasi  ninn  danno  ne  avete  sofìerto.  Hanno 
sorpreso  con  artifizi  da  guiM-ra  le  vostre  mnra,  e  voi  vigilanti  l'avete  re- 
spinti, abbattuti  ed  uccisi.  Che  resta  dnn(iue  per  rendervi  j)iù  gloriosi  y...  Ba- 
stano le  glorie  della  guerra,  è  tempo  oramai  che  attendiate  alle  conquiste 
di  pace.,..  Napoli  è  vinto  ;  dunque  mantenete  una  parola  sacra,  e  fate  che 
quanto  vi  siete  dimostrati  valorosi,  altrettanto  siate  onorati  nel  mantenerla.... 
Via,  dunque,  ritornate  nel  primo  seno  di  pace....,  combinate  dentro  oggi  una 
riunione  colla  vostra  dominante  Homa....  Scegliete  a  tale  oggetto  dei  depu- 
tati.... Popolo!  ascoltate  una  deputazione,  la  quale  per  prove  convincentis- 
sime  non  ha  mai  saputo  ingannarvi.  Sappiate  dunciue  che  non  saprà  nemmeno 
oggi  ingannarvi,  se  con  tutta  la  sua  energia  etl  attaccamento  vi  consiglia 
alla  riunione  ed  alla  pace.  » 

*  Giorn.  cit.,  ivi:  «  Voi  siete  stati  sull'orlo  della  vostra  perdita.  Se  l'esito 
non  ha  coronato  l'impresa  che  doveva  rendermi  l'arbitro  della  vostra  vita, 
ciò  è  mancato  per  ben  piccola  cosa....  Popolo  I  malgrado  li  mali  che  il  vostro 
acciecamento  cagiona  alla  repubblica  madre,  io  acconsento  ancora  d'en- 
trare in  negoziazione  con  voi....  Io  voglio  ed  il  mio  cuore  brama  che  il  vo- 
stro pentimento  faccia  obliare  che  voi  foste  colpevoli....  Date  alli  vostri 
deputati  delle  facoltà  tali,  che  possano  trattare  e  concludere  meco  defini- 
tivamente. Merlin.  » 

-  Ivi:  «  Sono  stati  scelti  per  deputati  li  signori  Bartoloni  Giuseppe,  Betti 
Agostino,  Torraca  Giovanni  e  1'  ufficiale  francese  prigioniero.  » 
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mano  ;  vengano  in  città  due  compagnie  di  granatieri,  e  facciano 
ne'  soliti  posti  la  guardia  insieme  co'  cittadini  ;  nessuna  con- 
tribuzione sia  imposta  ;  consegni  il  popolo  dodici  ostaggi,  sei 
de'  quali  siano  possidenti  e  sei  artigiani,  perchè  rimangano  al 
campo  francese,  fino  a  che  il  generale  non  sia  entrato  in  città, 
e  non  ne  abbia  preso  il  possesso. 

Soddisfatto  il  popolo  che  tutte  le  sue  domande  fossero  state 
accettate,  consegnò  i  dodici  ostaggi,^  rinviò  al  campo  i  suoi  par- 
lamentari per  gli  ultimi  accordi,  fece  mainare  sui  baluardi  le 
bandiere  rosse  e  sulla  fortezza  inalberare  la  bianca,  e  tenendo 
in  freno  i  pochi  che  avrebbero  ancora  voluto  impedire  la  pace, 
si  dispose  a  fare  onore  al  generale  Merlin  che  veniva.  Verso 
la  sera  del  6  di  marzo  un  grande  sparo  di  artiglierie  ne  an- 
nunziò r  ingresso  :  accompagnato  dal  suo  stato  maggiore,  da 
alcuni  dragoni  e  da  cento  uomini  di  fanteria,  come  si  era  sta- 
bilito, il  Merlin  procedette  fino  alla  piazza  di  san  Francesco 
fra  le  acclamazioni  del  popolo,  che  si  vedeva  restituito  alle  sue 
pacifiche  abitudini  da  una  capitolazione,  di  cui  non  poteva  de- 
siderarsi altra  più  onorata  e  vantaggiosa.'' 

Certamente,  il  pensiero  di  chi  la  concesse  era  che  col  tempo 
si  sarebbe  poi  trovato  modo  di  sciogliere  il  governo  dagli  ob- 
blighi presi.  Per  ora,  essendo  in  ribellione  tutto  il  paese  din- 
torno,^ interessava  di  liberare  1'  esercito  da  quell'  impresa,  e  so- 


*  Giorn.  cit.,  ivi:  «Signori  Guglielmotti  Alessandro,  Sernani  Francesco, 
Fiorì  Cintio,  Vignola  Carl'Antonio,  Eraanueli  Vincenzo,  Ferri  Francesco, 
Migliacci  Filippo,  Cassese  Vincenzo,  Eeali  Bernardo,  De  Angelis  Gioacchino, 
Costa  Pietro,  Arciprete  Porfirio.  Che  Dio  li  accompagni  !  » 

-  Ivi  :  «  Abbiamo  saputo  dallo  stesso  generale  che  fra  bombe,  granate 
e  cannonate  hanno  tirato  nella  nostra  città  1540  tiri....  Il  numero  dei  sol- 
dati era  di  3500.  Tra  oggi  e  domani  doveva  giungergli  un  rinforzo  di  2000. 
La  notte  dell'assalto  vi  erano  sotto  le  mura  2500  soldati,  e  400  erano  di 
riserva.  » 

^  Fu  terribile  la  repressione  della  insurrezione  alla  Tolfa.  Il  generale 
Merlin,  il  dì  16  marzo,  pubblicò  un  proclama  agli  abitanti  del  dipartimento 
del  Cimino  incitandoli  alla  sottomissione  coli' esempio  del  rigore  esercitato 
alla  Tolfa  e  della  clemenza  usata  a  Civitavecchia.  A  questa  diceva  :  «  Po- 
polo di  Civitavecchia,  ti  pentiresti  del  tuo  atto  di  sommissione?  No.  Tu 
benedici  il  giorno  che  mi  vidde  entrare  nelle  tue  mura  alla  testa  dei  bravi 
soldati  che  comando.  La  terribile  punizione,  che  vengono  di  subire  lì  rivol- 
tati riuniti  alla  Tolfa,  deve  farti  fremere  sullì  perìcoli  che  ti  minacciavano, 
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prattutto  interessava  di  restituire  Civitavecchia  ai  Francesi, 
perchè  fosse  loro  assicurata  la  uscita  del  mare,  mentre  gli 
avvenimenti  tornavano  a  farsi  gravi  e  minacciosi.  Infatti,  i 
Francesi  qui  ripresero  a  dominare  collo  sguardo  fisso  soltanto 
sui  propri  interessi,  non  su  quelli  del  popolo  nè  del  governo 
romano.  Il  generale  nominò  fra  i  suoi  partigiani  tutti  i  mem- 
bri che  dovevano  comporre  P  amministrazione  comunale,  e  diede 
ufficiali  tutti  francesi  alla  piccola  guardia  civica,'  in  modo  che 
dovesse  la  città  rimanergli  completamente  soggetta.  I  consoli 
della  repubblica  avevano  posto  il  sequestro  su  due  bastimenti 
corsari  venuti  nel  porto,  e  il  comandante  della  piazza,  infran- 
gendo gli  ordini,  se  ne  impadronì,  e  li  spogliò  :  -  da  Corneto  era 
trasportato  grano  a  Roma,  e  lo  stesso  comandante,vfermandone 
in  Civitavecchia  i  carri,  ne  dispose  in  benefizio  delle  proprie 
milizie.^  Queste,  contro  i  patti  della  capitolazione,  crescevano 


se  tu  avessi  resistito  ancora  più.  Tu  puoi  esserne  convinto  ora,  misurando 
la  profondità  dell' al)isso,  nel  quale  ti  volevano  piombare.  roi)olo  rientrato 
nell'ordine,  riconoscendo  la  tua  madre  patria,  obbedisci  alle  sue  lefjpi,  e 
divieni,  se  non  l'esempio  de'  tuoi  vicini,  almeno  1" emulo  in  patriottismo  delle 
comuni  di  Corneto,  Monteromano,  tracciano,  Santasevera,  Toscanella,  Ve- 
tralla,  etc,  che  io  mi  compiaccio  di  nominare.  Li  servizi,  clic  esse  si  sono 
affrettate  di  rendere  alle  mie  truppe,  non  saranno  giammai  dimenticati, 
poiché  è  altrettanto  più  piacevole  di  trovare  dcfjli  amici,  là  dove  non  ci 
attendevamo  che  trovane  de' nemici.»  Copia  stampata  fra  },Mi  atti  dell'Arch. 
comunale. 

*  Sala,  Diario  cit.,  I,  IT):  «  !•.)  aprile.  Il  general  francese,  con  sua  legge 
ha  nominato  tutti  li  membri  che  dovranno  comporre  la  municipalità  di  Ci- 
vitavecchia, come  pure  tutti  gli  ufficiali  di  quella  guardia  sedentaria,  re- 
stringendola a  due  sole  compagnie,  sotto  la  dipendenza  drl  comandante 
della  i)iazza.  In  tal  guisa  vanno  ben  presto  a  spasso  li  patti  della  capitola- 
zione, mentre  la  forza  preponderante  dei  Francesi  e  la  loro  avvedutezza 
nella  scelta  delle  persone,  che  debbono  coprire  gì'  impieghi  tanto  civili  che 
militari,  faranno  sì  che  i  Civitavecchiesi  siano  costretti  a<l  assoggettarsi  in- 
teramente ai  loro  voleri.  » 

Ivi,  26  :  «  27  aprile.  Un  brigantino  e  una  polacca,  armati  in  corso  e 
procedenti  da  Cartagena,  approdarono  a  Civitavecchia.  I  ministri  del  nostro 
governo  corsero  subito  a  seiiuestrarli  :  ma  il  comandante  francese  di  quella 
piazza  rimosse  i  sigilli  della  republ)lica  romana,  prese  possesso  di  entrambi 
i  legni,  e  successivamente  il  console  francese  li  dichiarò  di  buona  preda.  Si 
pretende  che  fossero  trovate  su  detti  legni  40  m.  piastre.  » 

Ivi,  r)G:  «  24  maggio.  Varii  carri  di  grano,  che  da  Corneto  venivano  a 
questa  volta,  sono  stati  presi  dalla  truppa  a  Civitavecchia  e  qui  si  rimane 
d'  ordinario  senza  pane.  > 
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Ogni  dì  più  in  numero/  mal  tollerandone  il  peso  i  cittadini,  e 
rinascendone  sospetti  e  congiure.^ 

Perciò  non  senza  desiderio  si  guardava  agli  avvenimenti 
che  incalzavano.  Contro  la  Francia  si  era  fatta  una  nuova  lega 
fra  Austria,  Inghilterra,  Turchia,  Russia  e  Sicilia,  e  in  ogni 
parte  d' Italia  gli  eserciti  francesi  erano  sconfitti,  e  i  governi 
repubblicani  cadevano.  Anche  la  repubblica  romana  fu  presto 
circondata  ed  invasa.  Navi  turche  e  russe  comparivano  dinanzi 
a  Civitavecchia,  e  scandagliavano  il  fondo  delle  acque,  quasi 
volessero  preparare  uno  sbarco.^  Nel  tempo  stesso  gli  Austriaci, 
scendendo  dalle  Marche  e  dall'  Umbria,  e  i  Napoletani,  giun- 
gendo dal  Lazio,  occupavano  il  territorio  dello  stato,  e  minac- 
ciavano Roma.  Quivi  comandava  il  generale  Garnier,  il  quale 
presto  fu  ridotto  a  non  aver  altro  che  Roma  stessa  e  Civita- 
vecchia con  i  vicini  luoghi  di  Corneto  e  di  Tolfa.'^  Allora  do- 
vette piegar  V  animo  alla  capitolazione  :  però,  sia  per  orgoglio, 
0  sia  per  avvedutezza,  egli  non  volle  trattarla  coi  nemici  che 
venivan  da  terra,  e  che  già  lo  avevano  accerchiato,  ma  cogP  In- 
glesi, che,  comandati  dal  Trowbridge,  avevano  circondato  Civi- 
tavecchia dal  mare,  e  già  stavano  per  scendervi.^  I  patti,  stabiliti 
il  27  di  settembre,  furono  questi  :  ai  Francesi  fosse  libero  di 
tornare  in  patria,  e  libero  ai  loro  partigiani  di  seguirli  o  di 
rimanere  nello  stato  tranquilli  e  sicuri  :  Roma  si  consegnasse 
ai  Napoletani,  Civitavecchia  agP  Inglesi  :  pel  4  di  ottobre  fosse 
il  territorio  romano  sgombro  di  Francesi,  rimanendo  agli  Au- 

^  Sala,  Diario  cit.,  35  :  «  7  maggio.  Un  distaccamento  della  nostra  le- 
gione è  partito  alla  volta  di  Civitavecchia.  »  Ivi,  91  :  «  20  giugno.  La  truppa 
giunta  stamattina  da  Viterbo  ha  piegato  verso  Civitavecchia.  » 

^  Ivi,  71  :  «  6  giugno.  Il  popolo  di  Civitavecchia  si  trova  nella  massima 
costernazione,  poiché  li  nostri  soldati,  che  guarniscono  quella  piazza,  sono 
altrettanti  ladri,  dalle  di  cui  mani  rapaci  è  quasi  impossibile  il  salvarsi.... 
Nella  stessa  città  di  Civitavecchia  era  ordita  nuovamente  una  congiura 
contro  il  governo,  ma,  essendo  stata  scoperta,  vi  si  è  potuto  recare  l'oppor- 
tuno rimedio.  » 

Ivi,  96  :  «  23  giugno.  Si  sa  inoltre  che  un  convoglio  di  navi  turco-russo 
si  è  presentato  a  Civitavecchia,  e  vi  ha  scandagliato  le  acque,  chiamando 
pure  ad  obbedienza  vari  legni  pescarecci  per  risapere  da  loro  quale  fosse 
la  situazione  di  quella  piazza.  » 

^  Coppi  cit.,  1799,  §  82  ;  Botta  cit.,  lib.  XVIII. 

^  P.  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli,  lib.  V. 
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striaci  Viterbo  e  le  altre  città  che  già  avevano  occupato/  E  di 
fatti  il  generale  Garnier,  1'  ambasciatore  Bertolio,  tutte  le  mi- 
lizie e  quanti  vollero  unirvisi  passarono,  scortati  da  drappelli 
napoletani,  da  Roma  a  Civitavecchia,"  di  cui  gì'  Inglesi  già  ave- 
vano preso  possesso,'  e  quivi,  posate  le  armi,  furono  imbarcati 
sui  vascelli  che  li  attendevano  e  trasportati  a  Marsiglia/ 

Così,  dopo  breve  e  tumultuosa  vita,  avea  fine  la  repubblica 
romana,  e  don  Diego  Naselli,  tenente  generale  dell'  esercito 
napoletano,  prendeva,  in  nome  del  re  Ferdinando  IV,  il  pos- 
sesso dello  stato,  per  riordinarne  il  governo  e  prepararvi  la 
restaurazione  della  sovranità  pontificia/ 

*  Colletta,  Coppi,  Botta  cit.,  ivi. 

-  Sala  cit.,  Ili  :  «  10  luglio.  Alcuni  patriotti  hanno  venduto  il  loro  mo- 
bilio, e  sonosi  diretti  a  Civitavecchia,  dove  pensano  d' imbarcarsi.  » 

Ivi,  114:  «  30  settembre.  La  scorsa  notte  partirono  alla  volta  di  Civita- 
vecchia il  general  Garnier  e  l'ambasciatore  Bertolio.  » 

Ivi,  116:  «  2  ottobre.  Tutti  li  Francesi,...  verso  la  mattina  sonosi  incam- 
minati alla  volta  di  Civitavecchia  colla  scorta  di  un  distaccamento  di  truppa 
napolitana,  e  troveranno  colà  le  barche  da  trasporto  per  essere  accompa- 
gnati dagl'Inglesi  fino  a  Marsiglia.  »  Cfr.  Botta  cit,  lib.  XVIII,  430. 

Ivi,  121  :  «  3  ottobre.  Li  Napoletani  fanno  lavorare  del  biscotto,  per 
mandarlo  agi'  Inglesi  a  Civitavecchia.  » 

Ivi,  Ì2H  :  «  9  ottobre.  Le  notizie  di  Civitavecchia  portano  che  i  Francesi 
nell'atto  dell'imbarco  hanno  depositato  le  armi,  che  i  patriotti  sono  stati 
imbarcati  a  parte,  e  che,  essendo  stati  trovati  in  dolo  per  aver  nascosto  al- 
cune armi,  sono  stati  spogliati  dagl'  Inglesi  del  loro  avere.  I  Napoletani 
hanno  riportato  qua  molti  cavalli,  già  ajjpartenenti  alli  stessi  Francesi,  li 
quali  usarono  la  dispettosa  astuzia  di  cecarli  quasi  tutti.  »  Cfr.  Coppi  cit.; 
Botta  cit.;  Broscii  cit.,  voi.  II,  224;  A.  I.  Nìiuniieikieii,  rapatthum  und 
Kirchenstaaf,  Mainz,  1897,  I,  15. 

«  Ferdinando  IV  etc.  D.  Diego  Naselli,  de'  Principi  d'Aragona,  tenente 
generale  de' reali  eserciti  etc.  Essendo  piaciuto  alla  divina  provvidenza  di 
benedire  le  giuste  intraprese  delie  reali  armi  del  re  dello  Sicilie,  mio  si- 
gnore, e  de' grandi  alleati  con  permettere  che....  si  fosse  ottenuta  la  evacua- 
zione delle  truppe  francesi  da  questa  città  di  Koma,  da  Civitavecchia  e  da 
altri  luoghi  dello  stato  romano,  e  la  distruzione  dell'infame  governo  demo- 
cratico, che  tante  desolazioni  ha  cagionate  in  queste  un  tempo  felici  regioni 
dell'Italia;  la  Maestà  sua....  si  è  degnata  di  affidare  a  me  la  sublime  carica 
di  comandante  generale  militare  e  politico  di  questo  stato  romano....,  per 
ricondurvi  il  buon  ordine....  e  preparare  lo  stesso  stato  romano  alla  obbe- 
dienza del  suo  legittimo  sovrano  etc.  » 
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Capo  IL 

Kestaurazione  del  governo  pontificio.  —  Provvedimenti  per  Civitavecchia  : 
il  tribunale  dell'  annona,  il  governatore,  nuove  parrocchie  e  scuole.  — 
Visita  di  Pio  VII:  la  illuminazione  del  porto.  —  La  squadra,  —  Discordie 
fra  il  papa  e  Napoleone.  —  Il  general  Duhesme  in  Civitavecchia.  —  Il 
generale  Miollis.  —  Annessione  all'impero.  —  Nuovo  ordine  amministra- 
tivo e  giudiziario.  —  Disposizioni  per  il  porto  ed  il  commercio.  —  Deca- 
denza dell'  impero  :  Murat  desidera,  ma  non  ottiene  la  città.  —  Fine 
dell'  impero  :  i  Napoletani  la  occupano.  —  Napoleone  all'  Elba  :  corri- 
spondenza con  Civitavecchia. 

Pio  VII,  eletto  dal  conclave  di  Venezia  per  successore  di 
Pio  VI,  che  era  morto  prigioniero  a  Valenza  poco  prima  che 
finisse  la  repubblica  romana,  entrò  in  Roma  il  3  di  luglio 
del  1800,  e  senza  indugio  si  die'  cura  di  riordinare  il  governo, 
non  col  solo  richiamare  in  vita  le  antiche  istituzioni,  ma  col 
recarvi  anche  le  riforme,  che  parevano  convenienti  ai  bisogni 
del  tempo.  Fra  le  altre  disposizioni,  che  furono  per  questo 
scopo  da  lui  date,  si  ebbe  la  nomina  di  una  commissione,^  che 
doveva  preparare  un  codice  di  commercio,  prendendo  in  esame 
anche  gli  ordinamenti  della  università  de'  mercanti  già  istituita 
in  Civitavecchia.^  Ma  più  direttamente  si  riferì  alla  città  la 
costituzione  del  31  di  ottobre  del  1800,  colla  quale  vi  fu  eretto 
un  tribunale  detto  dell'  annona,  perchè  doveva  giudicare  tutte 
le  controversie  nascenti  dal  commercio  del  grano  e  delle  altre 
biade,  risolvendole  con  piccola  spesa  e  procedimento  spedito.^ 

^  Bullarii  romani  continuatio,  tomo  XI,  Komse  1840,  pag.  48,  n.  XXII: 
«  Reformatio  curise  romance  et  nova  tribunalium  iurisdictio.  » 

^  Ivi,  §  45  :  «  Sarà  deputata  una  particolar  congregazione,  la  quale,  sen- 
titi anche  dei  probi  e  periti  negozianti,  procederà  all'  esame  delle  forme 
esteriori  de'  consolati  d'Ancona,  Civitavecchia  e  altri  simili,  e  compilerà  in 
correlazione  delle  piazze  estere  un  codice  di  leggi  di  commercio  da  osser- 
varsi in  qualunque  luogo  dello  stato  ecclesiastico.  »  Vedi  sopra,  pag.  565. 

3  Ivi,  pag.  72,  n.  XXIII  :  «  Erectio  tribunalis  annonse  in  civitate  Cen- 
tumcellarum  et  leges  in  eo  servandse,  Pius  PP.  VII.  Motu  proprio,  §§  1-24. 
Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  Quirinale  questo  dì  trentuno  ottobre  mille 
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Formavano  questo  tribunale  il  console  presidente  della  merca- 
tura/ il  capitano  del  porto  ed  il  prelato  governatore,  il  cui 
ufficio  era  stato  ripristinato,-  insieme  con  quelli  militari  '  ed  in- 
sieme coi  visconti  e  coi  camerlenghi,'  formanti  la  storica  ma- 
gistratura del  comune.  Le  tracce  del  breve  dominio  francese  si 
andavano  così  cancellando,  i  luoghi  pii  si  ricostituivano,^  e  si 
provvide  anche  a  fondarne  di  nuovi,  per  dare  alla  città  più 
ampio  ordinamento  nel  regime  ecclesiastico  e  nella  pubblica 
istruzione. 

Il  comune  fu  chiamato  a  provvedere  i  mezzi  necessari  per 
le  nuove  istituzioni  proposte.  Se  ne  occupò  da  prima  la  con- 
gregazione de'  visconti  :  "  quindi  se  ne  trattò  in  un  pub- 
blico consiglio,  che  si  fece,  secondo  tutte  le  antiche  regole, 
il  20  luglio  del  1802,^  e  nel  quale  fu  con  unanimità  stabilito 

ottocento.  Pius  PP.  VII.  »  Questo  tribunale  fu  poi  soppresso,  concentran- 
dosene l'uflicio  in  quello  commerciale:  Annovaz.  cit.,  4óG. 

*  Vedi  sopra,  pag.  506,  507. 

^  Libro  delle  Patenti  cit.,  fo.  50  v.  Breve  di  nomina  di  ni.  Agostino  Ne- 
grette  a  governatore  di  Civitavecchia,  colla  data  «  apud  sanctan»  Mariam 
Maiorcm,  sub  annulo  piscatori»  die  IV  maij  1802.  >  Il  Xegrette  prestò  giu- 
ramento il  20  maggio,  ed  esibì  il  breve  in  segreteria  conuinale,  dove  se  ne 
fece  la  registrazione  nel  libro  suddetto,  il  29  dello  stes.so  mese. 
Vedi  appresso,  pag.  026,  n.  2,  4. 

*  Vedi  sotto,  n.  7. 

Iscrizione  sull'  ingresso  dell'  orfanatrofio:  l'io  VII  rONT.  max.  |  quod  | 

CURANTE  Vino  AMPLISSIMO  |  ALKXANDUO  LAXTE  PU.KFKCTO  -KRARII  | 
XENODOCIIIKM  |  VIKOINirM(ilII0  ORIMI ANARUM  GYNKC.KUM  |  CLP^MENTIS- 
SIME   RESTITUERIT  |  ADMIXISTRATORHS  |  (IRATI  ANIMI  |  M.  I'.  1'.  |  ANNO 

MDCCCII.  PONT.  II.  —  Dall' orfanatrofio  fu  separato  l'ospedale  delle  donne, 
che  prima  vi  si  era  unito  (vedi  sopra,  pag.  577),  e  che  ora  fu  trasportato 
presso  la  chiesa  di  Sant'Antonio  del  borgo,  essendo  stato  posto  a  carico  del 
comune:  Annovazzi  cit.,  :VXi. 

Ballar,  cit.,  XII,  n.  CCCLXXXV:  «  Contìrmatio  erectionis  novarum 
para'ciarum  et  gymnasii  in  civitate  Centumcellarum  »  §  17,  pag.  :543.  «  Prima 
che  la  presente  proposiziono  si  rendesse  nota  alle  signorie  vostre,  si  pensò 
dì  sentirne  il  parere  di  una  congregazione  dei  signori  visconti  e  camerlenghi, 
che  a  tale  eft'etto  fu  convocata  il  di  20  dello  scorso  giugno  etc.  »  Vedi  sopra, 
pag.  505. 

"  Ivi  :  «  A  dì  20  luglio  1802.  Avanti  S.  E.  mous.  A.  Negret,....  e  ad  istanza 
degl'illmi  sig.  Vincenzo  Santini,  Felice  Fiori  visconti,  Vincenzo  Pizzoli,  Fi- 
lippo lioschi  camerlenghi,....  si  è  convocato  il  presente  pubblico  consiglio 
generale,....  in  cui  sono  intervenuti  gì'  infrascritti  signori....  consiglieri,  cioè 
Sigismondo  Vidau,  Giulio  Capalti,  Paolo  Santini,  Carlo  Bonauguri,  Domenico 
Bianchi,  G.  Doni.  Spadoni,  Carlo  Guglielmotti,  G.  Batt.  Senzi,  Salvatore  Du- 
mas, Filippo  Boschi,  Cinzio  Fiori,  Pio  Rossi,...  chiamati  al  suono  della  cani- 
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che  la  somma  di  circa  scudi  3500,  quanto  annualmente  occor- 
reva, si  sarebbe  ricavata  dai  canoni  attivi  delle  affrancazioni 
de'  terreni  soggetti  a  servitù  di  pascolo,  da  taluni  risparmi  e 
dall'  aumento  della  tassa  del  macinato.^  Ciò  fatto,  si  venne  ad 
eseguire  la  proposta  riforma.  Cioè,  in  quanto  al  governo  ecclesia- 
stico, si  smembrò  V  antica  ed  unica  parrocchia  di  santa  Maria, 
istituendo  tre  parrocchie  nuove,  quali  si  sono  poi  conservate  ;  ^ 
si  formò  una  collegiata,^  e  s' incominciò  a  volgere  il  pensiero 

pana,  secondo  il  solito,  asserendo  ed  affermando  esser  la  maggior  parte  dei 
due  terzi  de'  cittadini  rappresentanti  questa  comunità  etc.  » 

^  Buttar,  cit.,  pag.  344:  «  Alzatosi  in  piedi  il  sig.  Sigismondo  Vidau  con- 
sigliando disse  Non  troverei  la  menoma  difficoltà  di  cedere  in  primo  luogo 
i  canoni  delle  affrancazioni  dei  pascoli,  tanto  nei  tredici  quartucci  che  nel 
Sughereto,  pregando  l'emo  e  rmo  sig.  card.  Antonelli  ad  interessarsi  per  ri- 
vendicarli dalla  R.  C,  ossia  per  separarli  dalla  massa  dei  beni  comunitativi 
camerali,  nella  quale  sono  ora  compresi,...  ed  ecco  che,  senza  aggravio  della 
popolazione,  abbiamo  già  rinvenuti  scudi  annui  1584  e  bai.  51,  quanto  appunto 
importano  le  ulteriori  redenzioni  dei  terreni  esistenti  in  questi  tredici  quar- 
tucci e  tenuta  del  Sughereto....  E  intieramente  plausibile  1'  altra  cessione 
tanto  delli  scudi  250  annui  attualmente  assegnati  ai  padri  Dottrinarli,  che 
delli  scudi  120,  che  attualmente  spendonsi  ogni  anno  nelle  offerte  di  cera. 
Finalmente  a  rinvenire  1'  ulteriori  scudi  1500  annui  circa  che  in  compimento 
si  richiedono,  mi  pare  che  non  possa  esservi  miglior  progetto  di  quello  del- 
l' imposizione  di  bai.  20  il  rubbio  sul  macinato.  Ognuno,  tanto  in  particolare 
che  in  generale,  risentirebbe  un  utile  dallo  stabilimento  delle  opere  proget- 
tate,.... ed  in  conseguenza  mi  par  giusto  che  ognuno  debba  contribuire  alla 
loro  esecuzione.  Trattasi  di  una  imposizione  ben  tenue,  la  maggior  parte 
della  quale  viene  soddisfatta  dall'estero  etc. —  Date  le  palle  per  approvare 
la  suddetta  arringa,  e  quelle  raccolte,  furono  trovate  bianche  n.  18,  negre 
nessuna,  onde  fu  pienamente  approvato.  » 

^  Ivi,  pag.  346,  §  21  :  «  Die  22  januarii  1804.  Illmus  ac  rmus  dominus  ar- 
chiepiscopus  episcopus  (Dionisio  Connestabili),  uti  delegatus  apostolicus  se- 
dens  etc.  visa  instantia  etc,  tres  alias  parochias  cum  respectivi  districtus 
hominibus  etc,  nempe  primam  in  ecclesia  divi  Antonii  in  suburbio  huius 
civitatis  existentem  praeposito  presbytero,  alterara  in  ecclesia  S.  Francisci 
minorum  conventualium  religioni,  tertiam  denique  in  ecclesia  S.  Barbarse, 
vulgo  in  darsena  posita,  religioni  cappuccinorum  conferendam  erexit,  et  prò 
erectis  haberi  voluit  et  mandavit  etc.  » 

^  Ivi,  pag.  348,  §  27:  «  A  dì  28  gennaio  1804.  Inerendo  alli  decreti  ema- 
nati etc.  In  quanto  alla  prima  (parrocchia)  eretta  in  S.  Antonio  al  Borgo.... 
questa  conferiamo  al  prevosto  sacerdote  secolare  con  1'  aiuto  di  quattro  ca- 
nonici curati,  con  i  pesi,  obbligazioni  ed  emolumenti  etc  Nella  suddetta 
chiesa  ordiniamo  che  sempre  debba  esservi  un  sagrestano  sacerdote  etc.  » 
§  28  :  «  Con  la  medesima  autorità  concediamo  e  cediamo  il  jus  patronato 
della  detta  chiesa  parrocchiale  e  prepositura  di  S.  Antonio  all'illma  comunità, 
con  i  seguenti  pesi  etc.  »  Fin  d' allora,  e  cioè  con  istruraento  del  23  marzo 
del  1804,  il  comune  permutò  la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Borgo  con  quella  di 
S,  Francesco,  che  apparteneva  ai  conventuali,  per  trasferire  in  questa,  perchè 
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a  distaccare  Civitavecchia  dalla  appartenenza  alla  diocesi  vi- 
terbese.' In  quanto  poi  alle  scuole,  si  stabilì  che  i  Dottrinari 
dovessero  aumentarne  il  numero,  per  impartirvi  tutti  gP  inse- 
gnamenti, dagli  elementari  ai  superiori  ;  -  si  dette  al  comune  la 
facoltà  di  mandare  fino  a  10  giovani  nel  seminario  di  Viterbo;^ 
e  s' istituì,  per  le  condizioni  speciali  di  Civitavecchia,  una  cat- 
tedra di  nautica  e  di  diritto  commerciale.* 

Questi  provvedimenti,  quantunque  non  avessero  la  finale 
approvazione  che  il  6  di  agosto  del  1805,"'  erano  però  stati  già 

più  ampia  e  centrale,  la  nuova  collegiata.  Gli  atti  sono  riportati  nel  breve 
suddetto,  §  48  e  seg.,  pag.  855  e  seg.  Però  il  passaggio  del  clero  secolare  dal- 
l'una all'altra  chiesa  avvenne  più  tardi,  nel  1814.  Cfr.  Anxovazzi,  887, 302,401. 

*  Per  allora  s'istituì  soltanto  un  pro-vicario  generale,  che  fu  il  sacer- 
dote Annovazzi,  autore  della  storia  di  Civitavecchia. 

2  Btdlar.  cit ,  pag.  852,  §  82  e  seg.:  «Vi  saranno  a  vantaggio  della  città 
di  Civitavecchia  un  maestro  i)er  le  scuole  elementari,  dove  saranno  ammessi 
tutti  quei  giovanetti  che  non  conoscono  lettere  dell'alfabeto,  altro  maestro  per 
imparare  a  leggere  e  scrivere  ed  abbaco,  altro  maestro  di  grammatica,  altro 
di  umanità,  altro  di  rettorica,  altro  di  filosofìa,  compresa  la  matematica.  11 
maestro  di  umanità  avrà  l'obbligo  d'insegnare  la  geografìa....  Ai  i)adri  Dottri- 
nari (vedi  sopra,  png.  547)  rimangono  aftìdate  le  scuole  suddette....  La  comu- 
nità sarà  obligata  di  somministrare  ai  padri  suddetti  il  locale  per  le  scuole 
con  tutti  gli  annessi....  (e  di  più  dovca  dare  se.  4(10  annui).  Vi  saranno  due 
più  accreditati  cittadini  da  eleggersi  dal  pubblico  consiglio,  ai  quali  appar- 
terrà invigilare  sopra  il  buon  ordine  delle  scuole  suddette.  Anche  il  magi- 
strato potrà  visitarci  le  nominate  scuole  ete.  » 

^  Ivi,  §  47:  «  Accordiamo  all'illma  comunità  dieci  luoghi  nel  seminario 
nostro  vescovile  di  A'iterbo,  e  concediamo  la  nomina  dei  medesimi  al  pu- 
blico  consiglio,  con  il  peso  annuale  alla  detta  comunità  di  corrispondere  al 
detto  seminario  scudi  500....  Ci  riserviamo  in  appresso  di  stabilire  la  i)ublica 
scuola  ancora  per  le  donne,  avendo  in  vista  la  necessità  della  medesima. 
Dato  in  Civitavecchia,  dalla  nostra  residenza  in  S.  Francesco  il  dì  27  gen- 
naio 1804.  » 

*  Ivi,  §  4()  :  «  Essendo  cosa  necessarissima  etc.  decretiamo  quanto  segue  : 
I.  Si  erigerà  perpetuamente  in  Civitavecchia  una  cattedra  di  ius  commer- 
ciale e  di  nautica.  II.  Si  destinerà  a  questa  un  luogo  conveniente  etc.  III.  Un 
sol  maestro  dovrà  cuoprire  ambedue  le  ridette  facoltà,  rimanendo  egli  ob- 
bligato a  dovere  insegnare  la  mattina  il  diritto  commerciale  e  la  sera  la 
nautica.  IV.  Un'  ora  e  mezza  dovrà  durare  la  scuola  nella  mattina  ed  un'ora 
e  mezza  parimenti  nella  sera.  VI.  Per  la  scelta  di  tal  precettore  rimane 
autorizzata  la  comunità  a  presentare  al  vescovo  prò  tempore  diocesano  una 
terna  sulla  quale  egli  dovrà  scegliere,  rimanendo  ancora  nelle  di  lui  facoltà 
quella  di  potere  ordinare  un'ulteriore  terna.  Vili.  La  comunità  dovrà  pen- 
sare al  mezzo  opportuno  onde  provvedere  il  precettore  sunnominato  di  un 
congruo  onorario,  quale  però  non  eccede  scudi  annui  200.  Dato  fuori  porta 
Flaminia  il  dì  4  marzo  1804.  »  V.  sopra,  pag.  589. 

'■^  Vedi  sopra,  pag.  G23,  n.  6  :  «  Datum  Roma»  apud  S.  Mariani  Maiorem, 
sub  annulo  piscatoris,  die  VI  augusti  1805,  pontif.  nostri  anno  sexto.  » 
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posti  in  atto  fin  dall'  anno  precedente,  per  le  disposizioni  che 
a  loro  riguardo  aveva  dato  Pio  VII,  quando  venne,  nella  pri- 
mavera, a  visitare  la  città. 

Vi  giunse  alle  ore  20  del  giorno  9  aprile  del  1804,  vi  si 
trattenne  fino  al  14,  e  gli  onori  e  le  occupazioni  furono  quali 
solevano  per  antica  tradizione  ripetersi  in  queste  occasioni.^  La 
presentazione  delle  chiavi  della  città  a  porta  Romana,^  V  an- 
data in  santa  Maria  e  quindi  alla  ròcca  fra  i  soldati  schierati 
e  il  popolo  acclamante,  i  ricevimenti,  le  grazie,^  i  doni,*  le 
visite  alle  chiese,  ai  pubblici  istituti  e  alle  fortificazioni,  le 
gite  in  mare,^  la  benedizione  dalla  loggia  su  piazza  d'  armi, 
i  rinfreschi,  i  fuochi  d'  artificio,  la  illuminazione  del  porto.^  Nel 
buio  della  notte,  le  mura  merlate,  V  arsenale,  la  fortezza,  i 
moli,  i  torrioni,  1'  antemurale,  la  lanterna  ricompariscono  am- 
mantati di  luce.  Le  fiaccole  a  migliaia  si  allineano  sui  corni- 

^  «  Distinta  relazione  del  viaggio  di  S.  S.  papa  Pio  VII  in  Civitavecchia 
e  dimora  fatta  in  detta  città.  »  Fase,  manose,  dell' areh.  comunale.  Cfr.  An- 
NOVAZZI  cit.,  388  e  seg.;  MORONI,  Dizionario  cit.,  voi.  XIV,  pag.  6  ;  PiSTO- 
LESI,  Vita  di  Pio  VII,  I,  183. 

2  Relaz.  cit.  Presentarono  le  chiavi  della  città  a  Pio  VII  mons.  Leardi, 
assessore  della  congreg.  militare,  venuto  da  Roma,  e  il  conte  Boschi,  coman- 
dante della  piazza,  a  capo  di  tutta  la  ufficialità. 

^  Ivi  :  «  Dal  magistrato  del  commercio  furono  presentate  a  S.  S.  due 
suppliche,  con  una  delle  quali  seli  chiedeva  la  conferma  dei  privilegi  del 
porto  già  accordati  dalla  s.  mem.  di  Innocenzo  XII  e  Benedetto  XIV,  fa- 
cendosi istanza  che  ne  fosse  a  tale  oggetto  spedito  il  breve  apostolico. 
Con  l'altra  se  gli  chiedeva  di  accordare  ai  consoli  del  commercio  un  di- 
stinto di  una  piccola  montura  ed  una  fascia  a  quelli  che  erano  in  eser- 
cizio. Si  compiacque  S.  S.  dì  accogliere  tali  suppliche....  —  S.  S.  ha  liberato 
tutti  quei  forzati  ai  quali  non  mancava  che  un  anno  per  terminare  la  con- 
danna etc.  »  Della  rinnovazione  delle  franchigie  è  fatto  ricordo  anche  nel 
cod.  cit.  «  Bolle  e  privilegi  »,  fo.  39. 

*  Ivi  :  «  S.  S.  ammise  ad  una  privata  udienza  i  sig.  pubblici  rappresen- 
tanti della  città,  ai  quali  fece  dono  di  una  superba  corona  per  ciasche- 
duno di  ambra  legata  in  oro....  Il  S.  P.  fece  dare  l' infrascritte  corone,  cioè 
ai  due  comandanti  piazza  e  marina,  al  sig.  rincontro  di  camera  etc.  Si  è 
degnato  inoltre  di  lasciare  scudi  300  di  elemosina....  Si  è  degnata  la  S.  S. 
di  regalare  alla  chiesa  di  S.  Francesco  il  calice  presentatogli  dai  consoli  del 
commercio  etc.  » 

^  Ivi  :  «  Era  ad  attenderla  una  lancia,  con  grandiosa  lobbia  di  damasco, 
sua  sedia  in  mezzo,  armata  da  12  giovani  marinai  uniformemente  vestiti  di 
bianco  con  fascia  gialla  e  rossa,  con  caschetto  in  testa,  ove  era  scolpito  in 
ottone  lo  stemma  di  S.  S.  » 

^  Ivi  :  «  La  sera  tutta  la  città  fu  illuminata,  ma  sorprendente  riuscì  quella 
del  porto.  » 
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doni,  serpeggiano  per  le  gradinate,  circondano  gli  archi  e  le 
feritoie,  scendono  fino  alle  acque,  s' innalzano  alle  sommità 
degli  edifizi,  rilevano  con  tremulo  splendore  tutti  i  contorni 
dell'  ampio  disegno.  Tuona  di  quando  in  quando  il  cannone  ; 
il  vento  lieve  trasporta  in  ogni  angolo  le  note  delle  musiche  ; 
le  acque,  mosse  dai  remi,  spruzzano  fuoco  ;  solcano  il  cielo, 
come  stelle  filanti,  i  razzi  che  poi  cadono  in  pioggia  di  ardenti 
colori  ;  e  dalla  bruna,  immensa  massa  del  popolo  sorge  per 
mille  voci  quell'  indistinto  romore,  che  par  da  lontano  il  fiotto 
del  mare.  Le  finestre  del  palazzo  di  ròcca  sono  anch'  esse  inon- 
date di  luce  :  per  le  sale  si  servono  sontuosi  rinfreschi  ;  car- 
dinali,* dame,  ufficiali,  magistrati,  personaggi  di  ogni  specie  vi 
s' incontrano  e  festeggiano  ;  il  pontefice  ammira  il  raro  spet- 
tacolo,' e  portando  qua  e  là  attentamente  il  suo  sguardo,  non 
può  che  non  lo  fermi  più  volte  sui  due  brigantini  e  i  due  lan- 
cioni,  che,  tutti  illuminati  in  colore  e  disegno,  gli  stavano  or- 
meggiati dinanzi.' 

Questi  quattro  bastimenti  formavano  allora  tutto  ciò  che 
possedeva  la  marina  pontificia.  I  legni,  che  erano  stati  portati 
in  Egitto,  non  ne  tornarono  più,  periti  sul  Nilo  tra  le  fiamme 
nemiche  ;  *  e  i  pochi,  che  erano  restati  nel  porto,  furono  rapiti 
0  distrutti  fra  i  tanti  e  vari  governi  che  Civitavecchia  aveva 
avuto  sulla  fine  del  secolo.*  Nè  tornarono  gli  equipaggi,  che 
pochissimi  tra  1  marinari  si  salvarono  dalla  morte,  e  questi 
non  rividero  la  patria  che  dopo  lungo  stento  in  paese  straniero. 
Perciò  la  città  era  piena  di  lutto  ;  moltissime  le  fiimiglie  deso- 
late ;  non  men  di  settanta  le  vedove,  che  andavan  piangendo 
la  infelice  lor  sorte.  Pio  VII  volle  soccorrerle,  assegnando  a 

*  Eelaz.  cit.:  furono  presenti  i  card.  Braschi,  Mauri  e  Consalvi  :  que- 
st'  ultimo  era  segretario  di  stato. 

^  Ivi  :  «  Fu  cgrualmente  bella  ed  anche  più  copiosa  V  illuminazione  della 
città,  porto  e  navi  la  sera  del  giorno  10,  e  verso  le  ore  due  di  notte  fu  in- 
cendiato air  antemurale  per  conto  della  comunità  un  gran  fuoco  d'artificio.... 
S.  S.  si  compiacque  vederlo  dalle  sue  stanze.  » 

'  Ivi  :  «  Furono  anche  illuminati  i  due  bricchi  ed  i  due  lancioni  :  ornati 
di  lampioni  a  vari  colori,  formavano  un  vago  spettacolo.  » 

*  GUGLIELM.  cit.,  pag.  H40,        345,  340.  Vedi  sopra,  pag.  604. 
'  Ivi,  343.  Vedi  sopra,  pag.  GOO,  G07,  GIO,  Gli,  619,  621. 
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tutte  loro  una  pensione,  come  se  i  mariti  ne  fossero  morti  per 
servigio  dello  stato  ;  ^  e  volle  anche,  per  quanto  gli  era  pos- 
sibile, ricostituire  la  squadra,  tanto  più  che  i  pericoli  non  ces- 
savano, e  come  da  una  parte  i  pirati,'  così  le  guerre,  che 
dalla  Francia  si  diffondevano  per  l'Europa,  non  permettevano 
che  si  lasciasse  indifesa  la  spiaggia  romana.  Furono  riordinati 
gli  equipaggi,  a  cui  il  popolo  di  Civitavecchia  diede  ancora 
una  volta  abbondante  tributo,^  ed  il  naviglio  fu  ricomposto 
co'  due  brigantini  principalmente.  San  Pietro  e  San  Paolo,  che, 
armati  e  corredati  di  tutto,  Bonaparte  mandò,  sulla  fine  del  1802, 
in  dono  a  Pio  VII,  non  tanto  come  compenso  del  più  che  gli 
avea  tolto,  quanto  come  dimostrazione  dell'  amicizia  che  voleva 
mantenere  con  lui.* 

Imperocché  Napoleone,  divenuto  arbitro  della  Francia  dopo 
il  ritorno  dall'  Egitto,  comprendeva  che  l' allontanare  troppo 

^  Belaz.  cit..  :  «  Si  è  degnata  la  S.  S.  dì  accordare  un  assegnamento  men- 
sile a  circa  70  famiglie  di  questa  città,  i  di  cui  parenti  sono  morti  servendo 
la  S.  Sede.  »  Annovazzi  cit,  890,  testimonio  dei  fatti  dice  :  «  Givan  piene 
di  lagrime  agli  occhi  e  prive  di  sussistenza  moltissime  vedove  di  quei  ma- 
rinai, che,  tradotti  alla  spedizione  di  Egitto,  colà  lasciarono  miseramente  la 
vita  ;  a  queste  (che  non  eran  meno  di  70)  volle  (Pio  VII)  fosse  assegnato  un 
mensile  sussidio,  nel  che  ebbe  particolare  riguardo  alla  commendata  mari- 
neria pontificia.  »  Cfr.  Manzi  cit.,  pag.  49  ;  Guglielmotti  cit.,  pag.  344, 
che  ricorda,  fra  i  reduci,  il  marinaro  Giannozzi  ed  il  pilota  Freddi,  che  poi 
fu  console  di  Sardegna. 

-  Guglielmotti  cit.,  346. 

^  Lista  di  soldo  degli  equipaggi  de'  legni  da  guerra,  li  31  dee.  1807  : 
fase,  manoscr.  dell'  ardi,  comun.  Fra  gli  altri  si  leggono  :  maggiore  Andrea 
Zara,  sottotenenti  Antonio  Smeraglia  e  Luigi  Castagnola,  scrivano  Filippo 
Bartolini,  secondo  piloto  Antonio  Castagnola,  sotto  capo  cannoniere  Andrea 
Coleine,  cannonieri  Carlo  Viola,  Antonio  Coleine,  Francesco  Catalano,  Giu- 
seppe e  Pietro  Feiri,  timonieri  Bonamano,  Di  Gennaro,  Paris,  Bonomo,  gab- 
biere Galli  e  molti  altri,  specialmente  fra  marinari,  di  famiglie  civitavec- 
chiesi. 

^  Correspond.  cit.,  tom.  Vili,  n.  6298  :  «  Au  contre-amiral  Decrés,  Paris, 
13  fructidor,  an  X  (31  agosto  1802).  Les  deux  bàtiments  que  vous  enverrez 
au  Pape,  Citoyen  Ministre,  sont  le  Colibrì  et  le  Speedy.  Vous  les  ferez  bap- 
tiser  l'un  du  nom  de  Saint-Pierre  et  l'autre  du  nom  de  Saint-Paul.  Vous  ferez 
écrire,  en  lettres  d'or,  sur  la  poupe  de  chacun  :  donné  par  le  premier  consul 
Bonaparte  au  pape  Pie  VII.  Vous  donnerez  ordre  qu'ils  se  rendent  sans  delai 
à  Cività-Vecehia,  où  ils  seront  remis  aux  équipages  du  pape.  Ils  seront 
armés,  approvisionnés  avec  toutes  leurs  rechanges  et  peints  à  neuf,  de  ma- 
nière qu'il  n'y  aìt  rien  à  faire.  Ordonnez  à  un  troisième  brick  de  se  rendre 
à  Cività-Vecchia,  pour  reprendre  nos  équipages,  sans  qu'il  en  coùte  rien  au 
Pape.  »  Cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  381. 
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da  sè  il  clero  non  poteva  essergli  utile  per  i  più  vasti  disegni 
che  andava  maturando.  Aveva,  perciò,  voluto  rinnovare  il  con- 
cordato fra  la  Santa  Sede  e  la  Francia,  e  non  mancava  di  pro- 
testarsi devoto  della  chiesa  e  di  profferirsi  tutore  degl'  interessi 
del  papato.  Ma  tutto  ciò  con  un  patto  :  che  il  papa  si  consi- 
derasse politicamente  soggetto  a  lui,  e  che  perciò  non  gover- 
nasse se  non  colla  legge  che  egli  avrebbe  dettato.  Alla  qual 
cosa  non  piegandosi  il  papa,  non  tardò  a  comparire  la  discor- 
dia fra  loro,  e  ne  fu  principalmente  cagione  il  rifiuto  alla 
domanda  di  Napoleone,  che  anche  i  porti  dello  stato  pontificio 
fossero  chiusi  agi'  Inglesi.*  Non  avendo  egli  ciò  ottenuto,  pose 
sua  guarnigione  in  Ancona,  e  nel  corso  dell'  anno  180G  si  ac- 
cinse a  fare  altrettanto  per  Civitavecchia.  Ai  6  di  maggio,  in- 
fatti, scriveva  al  principe  Eugenio,  viceré  d' Italia,  di  aver  dato 
ordine  al  re  di  Napoli,  Giuseppe  Bonaparte,  che  inviasse  il  ge- 
neral Duliesme,  con  un  reggimento  di  fanteria  ed  un  altro  di 
cavalleria,  a  prender  possesso  di  Civitavecchia.'  Questa  truppa 
dovea  parere  che  attraversasse  il  territorio  romano  per  recarsi 
in  Toscana  :  ma  giunta  a  Civitavecchia  dovea  fermarvisi,  po- 
nendosi agli  ordini  dello  stesso  viceré.^  Nessuna  dichiarazione: 


'  Correspond.  cit.,  XII,  n.  '1805, 13  febb.  1806  :  €  Très-saiiit  Pc  re,  j'ai  re^u 
la  lettre  de  votre  Saintoté.  Je  coiK^ois  qu'elle  doit  avoir  des  cnibarras.  Elle 
peiit  tout  évitcr  vn  inarehant  dans  une  roiite  droite....  Tous  incs  cnnemis 
doiveiit  ótre  les  8iens.  Il  n'(!.st  dono  pas  coiivenable  qirauciin  ngcnt  dii  roi 
de  Sardaigne,  aucuii  Anglais,  Russe  ni  Sucdoi»  rèside  à  Konie  ou  dans  vos 
états,  ni  (lu'aucnn  bàtinient  appartenant  X  ccs  puissances  entre  dans  vos  ports.» 
Ivi,  *J806:  «  Au  cardinal  Fescli  (ambasciatore  francese  a  Konia).  .le  vous  rend 
responsable  de  rexécution  de  ces  deux  points  2"  rinterdiction  des  ports 
aux  navires  eie.  >  Cfr.  Nììrnheikìer  cit.,  I,  GO,  (»1. 

2  Ivi,  n.  10201  :  «  Au  prince  Eugène,  Saint-CIoud,  (5  mai  180(5.  Mon  fils, 
j'ai  fait  connuìtre  au  roi  de  Naples  que  Je  désirais  qu'il  cnvoyàt  un  general 
avee  deux  régiments,  Tun  de  cavalerie,  l'antre  d'infanterie,  prendre  posses- 
sion  de  Civita-Vecchia  et  commander  tonte  la  còte,  depuis  Piombino  jus- 
qu'aux  frontières  de  Naples.  Dès  que  cette  division  sera  arrivée,  elle  sera 
sous  vos  ordres.  » 

3  Ivi,  n.  10203  :  «  Au  roi  de  Naples  Te  désire  également  occuper  Civita- 
Vecchia.  Il  y  a  Ì-X  une  grande  quantité  d'artilleric  ;  vous  pouvez  en  prendre 
ponr  le  siége  de  Gaeta....  Envoyez  un  generai  avec  un  régiment  d'infanterie 
et  un  de  cavalerie,  pour  en  prendre  possession.  Ces  régiments  marcheront 
conime  pour  retourner  en  Étrurie,  et,  à  la  hauteur  de  Civita-Vecchia,  ils 
entreront  dans  la  place  et  en  preudront  possession  pour  intercepter  toute 
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tutto  doveva  esser  eseguito  senz'  avviso  e  col  semplice  fatto. 
Kimangano  pure,  sotto  il  comando  degli  ufficiali  francesi,  i 
soldati  papali  ;  accanto  alle  aquile  imperiali  si  conservino  gli 
stemmi  del  pontefice  ;  non  si  spossessi  il  governatore  :  ^  ma  nel 
tempo  stesso  si  prenda  V  artiglieria,  e  si  mandi  a  Gaeta  ;  si 
sequestrino  le  mercanzie  degP  Inglesi  ;  s' impedisca  fra  questi 
e  la  città  ogni  comunicazione  ;  si  sorvegli,  pel  medesimo  scopo, 
tutta  la  spiaggia,  specialmente  di  levante,  ponendo  guardie 
nelle  torri  ;  ^  e  se  il  governatore  ponga  ostacolo,  gli  dichiari  il 
general  Duhesme  che  egli  ha  V  ordine  di  cacciarlo  dalla  città, 
di  porre  questa  in  stato  di  assedio,  e  di  fare  a  tutti  sapere 
che  su  Civitavecchia  è  fisso  lo  sguardo  di  Napoleone.^ 


communication  avec  la  mer....  Le  général  Duhesme  serait  très-propre  à  cette 
opération.  Cette  mesure  genera  les  Anglais,  et  me  mettra  dans  une  position 
convenable  vìs-à-vis  de  la  cour  de  Kome.  Je  n'ai  pas  besoin  de  vous  dire 
que  tout  cela  doit  étre  tenu  sécret.  Il  ne  faut  faire  aueune  proclamation  en 
entrant  à  Civita-Vecchia:  tout  doit  étre  de  fait.  Les  régiments  que  vous 
y  enverrez  pourraient  très-bien  faire  le  service  de  moitié  avec  le  peu  de 
troupes  du  pape  qui  y  sont,  qui  obéiront  volontiers  à  un  général  frangais.  » 

^  Correspoìid.,  cit.  XII,  n.  10342  :  «  Au  prince  Eugène.  Saint-Cloud,  10  juin 
1806.  Le  général  Duhesme  se  rend  de  l'armée  de  Naples  à  Civita-Vecchia,  avec 
le  4<=  régiment  italien  et  un  régiment  de  dragons  italiens....  Faites-lui  passer, 
par  un  officier  de  votre  état-major,  mes  ordres,  qui  sont  qu'il  prenne  posses- 
sion  de  Civita-Vecchia,  qu'il  défende  tonte  communication  de  cette  place  et 
de  la  còte  avec  les  Anglais....  Il  fera  arborer  mon  aigle  impérial  sur  les  tours 
et  forts  de  Civita-Vecchia,  en  y  laissant  cependant  les  armes  du  Pape.  Il  vous 
enverra  l'état,  que  vous  me  ferez  passer,  de  l'artillerie  et  des  bàtiments 
existants,  et  maintiendra  tout  en  bou  état.  Il  nourrira  bien  ses  troupes,  et 
les  entretiendra  aux  dépens  du  pays.  S'il  y  a  à  Civita-Vecchia  une  grande 
quantité  de  poudre,  il  en  enverra  au  siége  de  Gaéte  ;  il  pourra  aussi  faire 
partir  quelques  pièces  de  canon  pour  aider  au  siége  de  cette  place.  » 

2  Ivi,  n.  10392  :  «  Au  prince  Eugène.  Saint-Cloud,  21  juin  1806....  Donnez 
ordre  qu'on  confisque  à  Ancone  et  à  Civita-Vecchia  toutes  les  marchandises 
anglaises.  Il  faut  beaucoup  plus  surveiller  la  partie  de  la  còte  de  Civita- 
Vecchia  à  Gaéte,  que  celle  de  Civita-Vecchia  à  Orbetello.  »  Ivi,  10393,  allo 
stesso,  stessa  data:  «  Vous  laissez  la  légion  hanovrienne  à  cheval,  le  4®  ré- 
giment de  ligne  italien  et  les  uhlans  polonais  sous  les  ordres  du  général 
Duhesme,  pour  occuper  la  còte  d'Ostie  et  de  Civita-Vecchia.  » 

3  Ivi,  n.  10486:  «  Au  prince  Eugène,  12  juillet  1806.  Écrivez  au  général 
Duhesme  que,  s'il  éprouve  la  moindre  opposition  de  la  part  du  gouverneur 
romain,  il  lui  fasse  connaitre  qu'il  a  ordre  de  déclarer  Civita-Vecchia  en 
état  de  siége,  de  le  chasser  sur-le-champ  de  la  place,  et  de  n'y  pas  souffrir 
d'autre  autorité  que  la  sienne.  Dites  à  ce  général  que  j'ai  les  yeux  sur  Ci- 
vita-Vecchia, que  je  suis  instruit  de  tout;...  qu'il  doit  faire  saisir  toutes  les 
marchandises  anglaises  qui  se  trouveraient  dans  la  place,  et  faire  arréter 
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Però,  egli  non  aveva  ancora  perduto  la  speranza  che  Pio  VII, 
0  per  timidezza  o  per  evitar  di  peggio,  finisse  col  condiscen- 
dergli.* Ma  poiché  dai  fatti  fu  convinto  del  contrario,"  pro- 
cedè,  senza  vacillare,  sulla  via  tracciatasi,  aumentando  fino 
a  3000  uomini  la  guarnigione  di  Civitavecchia,'  rinnovando  gli 
ordini  di  sequestro  sulle  merci  e  sui  legni  dei  suoi  nemici  nel 
porto,*  mandando  il  Duhesme  a  prender  possesso  delle  Marche,^ 
ed  in  suo  luogo  dando  il  comando  di  Civitavecchia  al  gene- 
rale Miollis,''  dopo  aver  fatto  occupare  anche  Roma  nel  feb- 
braio del  1808.  La  difficile  condizione,  in  cui  erano  poste  da 
questi  fatti  le  autorità  del  governo  pontificio,  che  non  era  ces- 
sato, ma  che  non  doveva  opporsi  ai  voleri  dei  generali  napo- 
leonici, si  fece  manifesta  con  diverse  conseguenze  anche  in 
Civitavecchia.  Da  un  lato,  caduto  in  disgrazia,  fu  destituito 
dal  papa  il  governatore  Negrette,'  a  cui,  dopo  breve  luogote- 

tout  ce  qui  correspondrait  avec  l'ancien  roi  de  Naples  oii  ses  agents,  avec 
rarchidiichesse  de  Sicile  et  avec  les  ageats  an^lais.  »  Cfr,  ivi,  XIII,  10H43: 
«  Le  général  Diiliesuie  a  tort  de  lester  à  Rome  ;  son  poste  est  à  Civita- 
Vecchia.  Doiinez-Iui  ordre  d'y  rester.  »  Cfr.  Thiers  cit.,  I,  21);  Bkosch 
cit.,  254,  258;  Coppi  cit  ,  1800,  §  50. 

*  Corresp.  cit.,  XII,  n.  104:J4:  «  A  M.de  Talleyrand,  2  juillet  180G.  La  néces- 
sité...  exige  qiie  Ics  ports  des  états  dn  pape  soicnt  ferinós  à  l'Angletcrre....  si 
le  pape  consent  à  ces  conditious,  alors  tout  peut  s'arranger.  S'il  ii'y  consent 
point,  je  lìi'einparerai  de  toutes  ses  còtes,  conime  je  viens  de  le  f'aire.  » 

Coppi  cit.,  1807,  §  :\0. 
^  CorresponcL,  tomo  XV,  n.  12441  :  «  Aii  i)rinco  Eugène.  Finkenstein, 
21  avril  1807.  Moii  Hls,  je  donne  ordre  à  deux  bataillons  dii  rrginieiit  d'Isem- 
bourg  de  se  rendre  à  Cività-Veccliia....  »  Ivi,  12i>r)0:  c  Au  prince  Eugène. 
Saint-Cloiid,  2i>  juiUet  1807....  Qnant  aii  corps  de  Cività-Veccliia  vcillez  à  ce 
qn'il  y  ait  dans  cette  place  près  de  3000  lioinines,  mon  intentioii  ótant  d'rtre 
fort  dans  ces  deux  ville»  (Ancona),  afìn  de  pouvoir  soutenir  ics  niesures  que 
je  vais  prendre  contro  le  commerce  anglais.  » 

*  Ivi,  n.  1:1423  :  «  A  Eugène  Napolóon.  Vous  Ocrivez  dans  mes  ports  de 
Livourne,  de  Civita-Vecchia  pour  quc  l'embargo  soit  mis  sur  tous  les  batiments 
sardes,  et  pour  quo  tous  les  batiments  venant  de  Sardaigne  soient  mis  sous  le 
séquestre,  et  qu'il  ne  soit  plus  donne  aucune  expédition  pour  la  Sardaigne.  » 

Ivi,  u.  13182:  «A  Eugène  Xapoléon.  Fointainebleau,  25  sept.  1807.  J'ai 
l)ensé  que  le  meilleur  moyen  était  de  diriger  sur  Ancóne  tonte  la  division 
Duhesme  qui  est  à  Civita-Vecchia....  Ces  troupes  sont  destinées  à  prendre 
possession  du  duché  d'Urbino  etc.  » 

°  Ivi,  n.  13572:  «A  Eugène  Napoléon.  Paris,  17  févr.  1808.  Vous  ordon- 
nerez  que  les  troupes  qui  sont  :i  Civita-Vecchia  soient  sous  les  ordres  du 
général  MioUis.  » 

Patenti  cit.,  fo.  51  :  «  Copia  di  lettera  patentale  di  seg.^i"  di  stato,  esi- 
bita in  questa  seg."^'"  magistrale  dall'  eccuio  sig.  d.»'  Francesco  Ciancaleoni 
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nenza  del  Ciancaleoni,  fu  dato  successore  il  Capecelatro,  il 
dì  11  di  aprile  del  1809/  Dall'altro  lato  erano  dai  Francesi 
trasportati  in  fortezza  i  prelati  di  Roma,  che  nell'  esercizio  dei 
pubblici  uffici  non  avevano  dimostrato  1'  arrendqvolezza  voluta.^ 
Tutti  comprendevano  che  questo  stato  di  cose  non  poteva  èsser 
durevole.  E  poiché  la  forza  e  la  fortuna  erano  per  allora  da 
una  parte  sola,  vedevano  tutti  egualmente  che  presto  anche  le 
apparenze  sarebbero  mutate,  e  che  tutto  il  paese  sarebbe  stato 
aggregato  all'  impero.  E  infatti,  quando  si  fu  al  maggio  del  1809, 
si  udì  il  decreto  che  dichiarava  Roma  e  il  suo  stato  territorio 
imperiale,  si  vide  Pio  VII  tratto  fuori  del  Quirinale  in  esilio, 
e  si  ebbe  nuovo  ordinamento  di  tutti  i  pubblici  uffici,  secondo 
la  costituzione  francese. 

Civitavecchia  fu  posta  nel  dipartimento  di  Roma,  e  da  prima, 
insieme  con  Tolfa,  Rota,  Cibona,  Bianca,  Allumiere,  formò  can- 
tone nel  circondario  di  Viterbo.^  Poi  ne  fu  distaccata,  avendo 
la  consulta  ordinato  che  stesse  unita  con  Roma  anche  in  quanto 
al  circondario,^  e  che  ne  dipendesse  egualmente  per  i  tribunali,^ 

vicegerente  di  Civitavecchia.  —  111,°  sig.  Mentre,  per  espresso  ordine  di  no- 
stro signore,  partecipo  contemporaneamente  a  mons.  Negrette  che  S.  S.  in- 
tende di  destituirlo  sin  da  questo  momento  dal  governo  di  Civitavecchia  e 
sue  pertinenze,  e  di  ritirargli  in  conseguenza  tutte  e  singole  facoltà  che  in 
qualunque  forma  gli  sono  state  in  qualsiasi  tempo  concesse  per  il  regime 
di  esso  governo  in  tutti  i  rapporti,  significo  a  Lei  che  la  med.  S.  S.  ha  cre- 
duto di  surrogarla  per  ora  e  fino  a  nuovo  ordine  allo  stesso  regime,  in  qua- 
lità di  vicegerente  etc.  Roma,  2  marzo  1808.  Al  piacer  di  V.  S.  per  il  card.  seg. 
di  stato  infermo,  G.  Card.  Boria  Pamphily.  »  Silvagni  cit.,  574,  2  marzo  1808: 

1  Francesi  occupano  Civitavecchia,  e  m.  Negrette  è  mandato  a  Genova. 

^  Patenti  cit,  51  v.  :  «  Copia  di  breve  di  mons.  illmo  e  mio  Giuseppe  Ca- 
pecelatro, governatore  generale  di  Civitavecchia,  esibito  in  questa  segreteria 
magistrale  il  dì  16  aprile  1809.  —  Datum  Romse,  ap.  S.  M.  Maiorem  sub  annulo 
piscatoris,  die  11  aprilis  1809,  pont.  nostri  anno  X.  » 

2  Annovazzi  cit.,  397,  398.  — Per  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  anche 

10  storico  Annovazzi  fu  deportato  in  Corsica  :  vedi  sua  vita;  pag.  19,  premessa 
all'  edizione  della  sua  storia  di  Civitavecchia.  Tornò  in  patria  nel  1814. 

^  Bollettino  delle  leggi  e  decreti  imperiali,  Roma,  1809,  voi.  II,  pag.  503, 

2  agosto  1809,  Dipartimento  del  Tevere,  circondario  di  Viterbo,  Cantone  di 
Civitavecchia. 

Ivi,  voi.  VII,  pag.  495,  13  aprile  1810:  «  In  nome  dell'Imperatore  etc. 
Veduto  etc.  Art.  1.  La  città  di  Roma  ed  il  suo  territorio  rurale  formeranno 

11  circondario  di  sotto  prefettura  del  capoluogo  del  dipartimento  :  Civitavec- 
chia farà  parte  di  esso.  » 

^  Ivi,  voi.  IX,  pag.  87,  3  maggio  1810  :  «  Tutti  gli  affari  civili  e  criminali 
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eccettuato  quello  del  giudice  di  pace,  residente  in  Civitavec- 
chia per  le  cause  di  minore  importanza/  Anche  V  amministra- 
zione del  comune  fu  tutta  rinnovata.  Il  capo  ebbe  il  titolo  di 
ììiaire,  e  fu  Giuseppe  Capalti  ;  due  aggiunti,  Vincenzo  Bian- 
chi e  Francesco  Santini,  compirono  con  lui  la  magistratura  ; 
diciotto  persone  formarono  il  pubblico  consiglio;  e  tutti,  no- 
minati dal  governo,  furono  messi  in  possesso  dell'  ufficio  dal 
generale  comandante  la  piazza.^  Oltre  a  questo,  risiedeva  in 
Civitavecchia  un  commissario  di  guerra,"*  che  talvolta  riuniva 
anche  l' ufficio  di  commissario  di  polizia,*  e  che  era  capo 
dell'  amministrazione  militare  nella  città  e  nel  territorio  che 
ne  formava  il  distretto,  cioè  nella  sezione  della  30"  divisione 
alla  destra  del  Tevere,  comprendente  tutte  le  torri  littorali, 
da  Palidoro  alla  Graticciara.^  Speciale  importanza  per  gì'  in- 

della  città  di  Civitavecchia....  si  porteranno  al  tribunale  di  prima  istanza 
residente  in  Konia.  Nulladimeno  i  procossi....  in  pendenza  avanti  il  tribunale 
di  prima  istanza  di  Viterbo....  saranno  difìinitivaniente  giudicati  da  questo 
stesso  tribunale.  »  Cfr.  ivi,  pajj.  'Mi. 

*  Bollettino  cit.,  voi.  I,  i)ag.  205,  8  luglio  1809:  «  Art.  1.  II  mgj  Francesco 
Folignoli....  si  nomina  giudice  di  pace  del  cantone  di  Civitavecchia.  Art.  2.  Il 
sig.  Folignoli  sarà  istallato  il  1"  agosto  prossimo  dal  maire  della  comune  di 
Civitavecchia,  e  provvisoriamente  presterà  giuramento  in  sue  mani.  »  Cfr.  ivi, 
voi.  I,  139;  II,  pag.  487.  Patenti  cit.,  fo.  53:  4  marzo  1811,  giuramento  del 
giudice  di  pace  Angelo  Cartoli. 

2  Bollett.  cit.,  voi.  I,  pag.  20:{.  s  luglio  1809:  «  In  nome  etc.  Art.  1.  Si  no- 
mina maire  della  città  di  Civitavecchia  il  sig.  Giuseppe  Capalti.  Art.  2.  Si 
nominano  aggiunti  del  maire  della  detta  città  i  sig.  Vincenzo  Hianchi  e  Fran- 
cesco Santini.  Art.  3.  Si  nominano  m('ml)ri  del  consiglio  municipale  della 
detta  comune  i  sig.  Clemente  Pucitta,  Salvatore  Dumas,  Carlo  Guglielmotti, 
Domenico  Spadoni,  Arcangelo  Semerini,  (i.  l^att.  Alibrandi,  Fr.  Maria  Hian- 
chi,  Anselmo  Betti,  Ferdinando  Guglielmotti,  Francesco  Capalti,  Andrea  Vi- 
dau,  Felice  Graziosi,  Giuseppe  Halderi,  Vincenzo  Coleine,  Vincenzo  Cala- 
brini,  Agostino  Centofanti,  Pietro  Alibrandi  e  Francesco  Annovazzi.  Art.  4.  Il 
sig.  generale  di  brigata,  comandante  la  città  di  Civitavecchia,  procederà 
immediatamente  all'  istallazione  del  maire  degli  aggiunti  e  del  consiglio  mu- 
nicipale della  detta  città.  » 

Ivi,  voi.  I,  pag.  205,  303. 

*  Ivi,  pag.  191,  205,  303;  voi.  IX.  pag.  107,  45'.>. 

^  Ardi,  comun.  Inventario  degli  oggetti  appartenenti  al  comune,  fatto  nei 
primi  di  aprile  del  1811  da  Isac  Haraftael,  appaltatore  della  fornitura  dei 
letti  pei  militari:  «Empire  fran(,'ais,  3()""'  divisiou  militaire.  Département  de 
Kome.  Place  de  Civitavecchia.  L'an  etc.  Nous  Chusin,  commissaire  des  guer- 
res  adjoint  chargó  du  service  de  la  subdivision  de  la  droite  du  Tibre  en 
residence  à  Civitavecchia.  En  «exécution  etc.  nous  sommes  snccessivement 
transportés  dans  les  casernes  et  magasins  de  la  place  de  Civitavecchia,  ainsi 
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teressi  militari,  non  meno  che  per  i  commerciali  e  politici, 
Napoleone  riconobbe  sempre  nel  porto  di  Civitavecchia,  e  per- 
ciò diede  anche  rispetto  ad  esso  numerosi  provvedimenti.  Fatta 
appena  1'  annessione  della  città  all'  impero,  egli  ordinò  al  suo 
ministero  che  gli  proponesse  un  disegno  per  il  completo  rior- 
dinamento della  marina  di  Civitavecchia.^  V  istituì  un  com- 
missario ^  ed  un  tribunale  di  marina  ;  riformò  V  ufficio  del 
capitano  del  porto  ;  *  sostituì  agli  antichi  magistrati  una  commis- 
sione per  la  sanità.^  Fu  eretto  un  tribunale  di  commercio,  che 
estendeva  la  giurisdizione  su  tutto  il  circondario  di  Viterbo,^ 
anche  dopo  che  Civitavecchia  fu  unita  con  quello  di  Koma.'  Vi 

que  dans  les  tours  du  littoral  de  la  Méditerranée  à  la  droite  du  Tibre,  de- 
puis  Palldoro  jusqu'à  la  Graticciara  etc.  »  Cfr.  Mons.  G.  MOROZZO,  govern. 
di  Civitavecchia,  Analisi  della  carta  corografica  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, Eoma,  1791,  pag.  xiii. 

^  Correspond.  cit.,  XVI,  n.  15221  :  «  Ali  comte  Gandin,  ministre  des  finan- 
ces.  Schoenbrunn,  17  mai  1809.  La  marine  de  Civita-Vecchia  et  d'Ostie  sera 
organisée  sur  un  rapport  que  fera  le  ministre  de  la  marine.  »  Ivi,  XX,  n.  16724: 
«  Note.  Des  contributions.  Chap.  III.  Dépenses.  Marine  (on  y  coraprendra  le 
service  fixe  à  Civita-Vecchia).  » 

2  Bollett.  cit.,  II,  499,  25  luglio  1809  :  «  L'equipaggio  delle  scialuppe  can- 
noniere etc.  nel  porto  di  Civitavecchia  sarà  sottomesso  alle  censure  e  revi- 
sioni del  commissario  ordinatore  etc.  »  Vedi  nota  seguente. 

^  Ivi,  X,  203,  2  luglio  1810  :  «  In  nome  etc.  La  consulta  etc.  ordina  :  art.  2. 
Non  essendovi  tribunale  di  prima  istanza  a  Civitavecchia,  il  capo  di  servizio 
della  marina  designerà  invece  il  giudice  di  pace  di  Civitavecchia  o  i  suoi 
supplenti  0  quegli  altri  che  crederà  convenienti,  scegliendoli  soprattutto  fra 
persone  legali  del  paese.  Art.  5.  I  magistrati,  che  dovranno  trasportarsi  da 
Roma  a  Civitavecchia,  riceveranno  dal  sig.  commissario  della  marina  le  spese 
di  viaggio  e  di  vacazione  per  la  permanenza.  » 

*  Ivi,  I,  361,  19  luglio  1809  :  «  Sarà  stabilito  nel  porto  di  Civitavecchia 
un  capitano  diporto  di  seconda  classe.  Il  signor  Luigi  Castagnola,  ufficiale 
di  marina,  si  nomina  a  detto  impiego  etc.  » 

^  Ivi,  stessa  data  :  «  Il  sig.'^'  Luigi  Castagnola  sarà  provvisoriamente  in- 
caricato dell'  ispezione  e  del  servizio  di  sanità.  » 

Ivi,  II,  517,  25  luglio  1809  :  «■  Questa  commissione  sarà  composta  del  maire 
di  Civitavecchia,  del  capitan  del  porto,  del  sig.  Pucitta  padre,  del  sig.  Sales 
negoziante,  e  del  sig.  Costantino  Nucci  medico....  Il  sig.  Bernardino  Torraca, 
antico  notaro  del  governo,  farà  le  funzioni  di  segretario.  » 

*^  Ivi,  II,  487, 27  luglio  1809  :  «  Resta  stabilito  un  tribunale  di  commercio  a 
Civitavecchia,  la  giurisdizione  del  quale  si  estenderà  a  tutto  il  circondario  di 
Viterbo,  dipartimento  delTevere.il  sig.  Clemente  Pucitta  si  nomina  presidente 
e  i  sig.  Salles,  Graziosi,  Valenti,  Guglielmi  si  nominano  giudici,  ed  il  sig.  Pe- 
trucci  cancelliere  del  medesimo  tribunale.  Saranno  subito  istallati  dal  maire- 
nelle  loro  funzioni,  il  quale  riceverà  provvisoriamente  il  loro  giuramento.  » 

Ivi, X, 379,  28 luglio  1810:  «Il  tribunal  di  «ommercio  di  Civitavecchia  avrà 
per  giurisdizione  il  cantone  di  Civitavecchia  e  tutto  il  circondario  di  Viterbo.» 
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si  aggiunse  una  camera  di  commercio,  composta  di  sette  per- 
sone ;  '  si  riformarono  i  dazi  ;  -  furono  abolite  le  antiche  tasse 
dell'  ancoraggio  e  della  lanterna,  ponendosi  il  mantenimento  di 
questa  a  carico  del  governo,'  e  si  dettero  regole  per  la  navi- 
gazione di  cabottaggio  e  per  P  esportazione  dei  grani.*  Anche 
ad  altre  pubbliche  utilità  si  provvide.  Fu  fondato  un  osserva- 
torio per  la  meteorologia  ;  '  il  nuovo  ufficio  del  registro  trasse 
a  se  gli  affari  anche  dei  cantoni  di  Corneto  e  di  Bracciano;^ 
i  galeotti  ebbero  tutt'un  nuovo  regolamento  di  disciplina  e  di 
lavoro  ;  "  pel  conservatorio  delle  orfane  si  nominò  una  commis- 
sione che  lo  amministrasse,"  e  gli  si  assegnarono  cento  scudi 
air  anno  sulP  entrata  del  dazio  di  carico.^  Ed  altro  ancora  si 
sarebbe  fatto.  Il  porto,  per  il  lungo  abbandono,  cadeva  in 
ruina,  e  Napoleone  diceva  che  il  rimetterlo  in  buono  stato  era 
per  lui  di  grande  interesse,  non  soltanto  per  ragione  della  ma- 
rina, ma  anche  dal  i)unto  di  vista  morale.'^  E  infatti  egli  or- 
dinò che  si  preparassero  i  lavori  necessari,  ed  approvò  anche 
la  proposta  che  gliene  fu  fatta.''  Ma  la  esecuzione  se  ne  desi- 
derò invano  ;  poiché  rapidi  e  strepitosi  sopraggiunsero  gli  avve- 
nimenti a  scuotere  il  grande  impero,  che  dovè  tutte  e  non  per 


1  Bollett.  cit.,  V,  511,  2C)  decembrc  1809 

2  Ivi,  II,  521  ;  VII,  458,  D  aprile  1810. 
^  Ivi,  VII,  455,  9  aprile  1810. 

*  Ivi,  VII,  351,  23  marzo  1810. 

8  Ivi,  XII,  225.  Quindi  fu  abbandonato.  Nel  1742  il  dr.  O.  GiitOLAMI, 
Considerazioni  sojìva  il  cliina  di  Civitavecchia,  Firenze,  bicordi,  1842,  si 
lamenta  della  mancanza  di  osservazioni  meteorolojjieho  nella  città.  Pio  IX 
costituì  l'osservatorio  nel  1857;  v.  appresso,  capo  ultimo. 

«  Ivi,  VII,  275,  29  gennaio  1810. 

"  Ivi,  II,  519,  25  lufrlio  1809. 

^  Ivi,  I,  193,  5  luglio  1809.  Composero  la  commissione  il  maire  presi- 
dente, Pucitta  padre,  Francesco  Annovazzi,  Giovanni  Palomba  e  Carlo  Gu- 
glielmotti. 

0  Ivi,  II,  521,  30  luglio  1809. 
Correspond.  cit.,  XXII,  n.  1769G:  «  Au  vice-amiral  comte  Decrès.  Saint- 
Cloud,4  mai  1811.  Jo  désire  quc  vous  me  fassiez  un  rapi)ort  sur  Civita-Vecchia, 
dout  le  port  tombe  en  mine.  Cela  m'intéresse  sous  le  point  de  vue  maritime 
et  sous  le  point  de  vue  morale.  » 

"  Ivi,  XXIV,  n.  19572:  «  Au  vice-amiral  Decrès.  Paris,  11  février  1813. 
.T'approuve  le  travail  de  Toulon,  celui  de  Géues,  de  Livourne  et  de  Civita- 
Vecchia.  » 


636  MURAT  CONTRO  CIVITAVECCHIA.     [PARTE  II  -  LIB.  Ili] 

altro  scopo  riunire  le  sue  forze,  che  per  la  difesa  della  propria 
esistenza. 

Napoleone  avea  nemici  e  pericoli  da  ogni  lato  :  la  distru- 
zione della  grande  armata  di  Russia,  la  sollevazione  dei  popoli 
fin  allora  compressi,  gli  eserciti  di  tutta  Europa  invadenti  la 
Francia,  1'  abbandono  di  molti  fra  coloro  che  egli  avea  fatto 
potenti.  Fu  tra  questi  Gioacchino  Murat,  re  di  Napoli,  il  quale, 
non  ostante  che  nelP  animo  gli  rimanesse  sempre  V  affetto  per 
Napoleone,  onde  avvenne  quella  incertezza  e  mutabilità  in  lui 
d' idee  e  di  azioni  che  lo  trasse  a  ruina  ;  pure  fece  alleanza 
coi  nemici  dell'  impero,  che  oramai  considerava  perduto,  spe- 
rando che  potrebbe  in  tal  modo  non  solo  conservare,  ma  accre- 
scere il  suo  regno,  e  forse  estenderlo  su  tutta  quanta  l' Italia. 
Radunato  perciò  T  esercito,  Murat  mosse  contro  il  viceré  Euge- 
nio, restato  fedele  a  Napoleone,  e  nel  gennaio  del  1814  entrò 
nello  stato  romano,  non  col  proposito  di  attraversarlo  soltanto, 
ma  di  farsene  padrone.  Il  generale  Miollis  aveva  però  già  rice- 
vuto ordini  severi,  che  non  credesse  ad  amichevoli  dichiara- 
zioni, ed  impedisse  ai  Napoletani  P  ingresso  in  castel  Sant'An- 
gelo e  in  Civitavecchia.^  Quivi  fu  posto  per  difesa,  con  quante 
forze  si  potè,  il  generale  Lasalcette  :  ^  e  quando  Murat,  cui  fu 
negato  l' ingresso,^  ordinò  che  Civitavecchia  si  costringesse  per 
assedio  ad  arrendersi,*  e  una  parte  dell'  esercito  di  lui  venne 
ad  allinearsi  sulle  circostanti  colline,  dalle  mura  e  dalla  for- 
tezza si  aprì  subito  contro  ad  essa  il  fuoco  dell'  artiglieria,^ 


^  Correspond.  cit.,  XXVI,  n.  20998  :  «  Au  général  Clarke,  ministre  de  la 
guerre.  Paris,  11  décembre  1813.  Donnez  les  ordres  les  plus  positifs  au  gé- 
néral Miollis  de  ne  fournir  aucuns  fusils  au  roi  de  Naples,  et  ne  laisser  entrer 
les  troupes  napolitaines  à  Civita-Vecchia.  » 

^  P.  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli,  VII,  §  58  :  «  Il  generale 
Miollis  con  forte  presidio  acquartierò  in  Castel  S.  Angelo  :  il  generale  Lasal- 
cette in  Civitavecchia  con  ciò  che  restava  di  soldati  francesi.  » 

^  Ivi:  «  In  quel  mese  di  gennaio  Gioacchino  andò  a  Roma,  e  non  ottenne, 
come  sperava,  da  Miollis  castel  S.  Angelo  e  Civitavecchia.  » 

*  Ivi  :  «  Comandò,  partendosi  per  Bologna,..,,  stringere  in  assedio  castel 
S.  Angelo  e  Civitavecchia.  » 

5  Ivi,  §  59  :  «  Fermata  l' idea  dell'  assedio,  apprestando  macchine  ed 
armi  marciarono  alcuni  battaglioni  sopra  Civitavecchia....  Le  batterie  della 
fortezza  tirarono  continuamente  sopra  i  Napoletani....  Formato  il  disegno 


[capo  II]  FINE  dell'  IMPERO.  637 

dando  un  saggio  di  quanto  difficile  sarebbe  stata  l'impresa 
dell'  espugnare  la  piazza.  Ma  soccorse  al  nemico  la  fortuna. 
Napoleone,  accerchiato  nel  cuore  della  Francia  da  eserciti  pre- 
ponderanti, dovè,  come  il  suo  successore  del  1870,  richiamare 
i  presidii  di  Roma  e  di  Civitavecchia.  E  allora  i  Napoletani, 
senza  più  ostacolo,  entrarono  nell'  una  città  e  1'  altra,  e  le  ten- 
nero ambedue,  fino  a  che  non  vi  fu  restaurato,  nel  seguente 
maggio,  il  governo  papale.'  Pochi  giorni  dopo  Parigi  capito- 
lava. Napoleone  era  costretto  ad  abdicare,  e  il  suo  dominio, 
che  era  sulla  via  di  abbracciare  1'  universo,  si  chiuse  nel  breve 
giro  dell'  isola  d'  Elba.  Fra  questa  e  Civitavecchia  erano  fre- 
quenti le  relazioni,  ed  allora  si  accrebbero.  Un  brigantino  an- 
dava e  veniva  per  le  provvisioni  della  casa,'  e  facevano  al- 
trettanto i  piccoli  bastimenti  pel  commercio  del  vino,  del  ferro 
e  del  grano.^  Il  colonnello  Campl)ell,  custode  inglese  del  temuto 
prigioniero,  giungeva  anch'  esso,  colla  sua  corvetta,  frequente- 
mente nel  porto.*  Qui  passavano  le  corrispondenze  dogi'  isolani 
con  Koma,"^  e  qui  facean  capo  anche  gli  agenti  del  re  Murat," 
il  quale,  riconciliatosi  con  Napoleone,  stava  con  lui  preparando 
i  modi  della  desiderata  riscossa.  Perciò  il  governatore  di  Civi- 
tavecchia vigilava,  e  di  tutto  ciò  che  veniva  a  scoprire  dava 
sollecito  avviso  al  governo  in  Roma,'  partecipe  anch'  esso  di 

dell'assedio,  quella  schiera,  scemata  di  qualche  uomo,  nella  seguente  notte 
si  parti.  » 

•  Colletta,  *SVo7'm,  cit.:  «  E  dopo  ciò  i  Napoletani,  oltre  Ancona,  guar- 
darono Civitavecchia  etc.  »  Coppi  cit. 

-  Correspond.  cit.,  XXXI  :  «  L'Ile  d'Elbe  et  Ics  cent-jour»,  »  pag.  20  : 
«  Le  brick....  allait  à  GC-nes,  à  Civita-Vecchia  et  à  Naples:  il  servait  à  faire 
les  coniniissions  de  la  maison.  »  Cfr.  G.  Livi,  Napoleone  all'  isola  d'Elba, 
Milano,  1888,  pag.  22. 

Ivi,  pag.  20:  «  Tous  les  jours  il  arrivait  et  partait  un  ou  plusieurs 
bAtimcnts  pour....  Civita-Vecchia....  A  Civitii- Vecchia  on  portait  des  vins  et 
du  minerai,  on  rapportait  dcs  blés.  » 

*  Ivi,  pag.  27  :  «  Le  colonel  anglais  Campbell  avait  continue  à  rester  à 
l'ile  d'Elbe  une  corvette  anglaise  était  à  sa  disposition,  naviguant  perpé- 
tuellement  de  Gònes,  Livourne  et  Civita-Vecchia.  > 

^  Ivi,  pag.  20  :  «  Les  correspondances  étaient  très-fréquentes  avec  Rome 
par  Civita-Vecchia.  » 

«  M.  Pellet,  NapoU'on  à  Vile  d'Elbe,  Paris,  1888:  vedi  nota  seg. 

'  Ivi,  pag,  52:  «  Le  gouverneur  de  Civita-Vecchia  surveillait  les  relations 
de  l'ile  d'Elbe  avec  les  ótats  pontitìcaux.  Une  lettre  écrite  par  lui  le  2  sept.  à 
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quel  rigoroso  sistema  di  polizia,  da  cui  V  isola  era  stata  accer- 
chiata. Ma  fu  vano.  La  mattina  del  6  febbraio  1815,  alcuni 
bastimenti  caricarono  vino  nelP  isola,  e  salparono  per  Civitavec- 
chia. Così  si  disse,  e  si  credette  :  ^  ma  appena  essi  furono  al 
largo,  volsero  la  prua  ai  lidi  di  Francia,  e  là  sbarcarono  colui 
che  ancora  una  volta  doveva  salire  sul  trono.  Fu  l' ultimo 
guizzo,  però,  della  fiamma  morente.  Cadde  per  la  seconda  volta 
Napoleone,  e  non  più  il  popoloso  Tirreno,  ma  i  silenzi  del- 
l' Oceano  lo  raccolsero,  per  non  restituirlo  che  cadavere  ai  luo- 
ghi del  suo  abbagliante  trionfo. 

M.  de  Pressigny,  ambassadenr  de  France  auprès  du  Saint-Siége,  lui  annon- 
Qait  qii'iin  officier  espagnol  au  serviee  du  Murat  venait  de  s'embarquer  à 
Civita-Vecchia,  porteur  de  7  ou  8  paquets  pour  Bonaparte  (Arch.  du  Consulat 
de  Livourne).  » 

^  Correspond.  cit.,  26  febb.  1815,  pag.  36:  «  Sous  prétexte  d'un  charge- 
ment  de  vin  qu'on  voulait  envoyer  à  Civita-Vecchia,  en  moins  de  deux 
heures  l'eau,  les  vivres  et  les  cartouches  furent  embarqués  sur  tous  les 
bàtiments.  » 
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Capo  III. 

Restaurazione:  il  delegato  Pacca.  —  Motoproprio  del  6  luglio  181G:  dele- 
gazione di  Civitavecchia  e  riforme  negli  uffici  amministrativi,  giudiziari 
e  comunali.  —  Domande  della  cittadinanza  rispetto  al  commercio.  —  Ri- 
bellione dei  galeotti.  —  Leone  XII:  restaurazione  della  diocesi,  soppres- 
sione della  delegazione,  istituzione  dei  ceti.  —  Commercio  e  polizia. — 
Gregorio  XVI.  —  Il  console  Stendhal.  —  Editto  5  luglio  18:^1:  rinnova- 
mento della  delegazione.  —  Il  delegato  Peraldi.  —  Gregorio  XVI  in  Civi- 
tavecchia.—  Demolizione  delle  mura  intermedie  e  ingrandimento  della 
città.  —  Il  colèra.  —  Alessandro  Cialdi  in  Egitto.  —  Ritorno  di  Grego- 
rio XVI.  —  Lavori  e  vita  del  porto. 

Nel  maggio  del  1814,  Pio  VII,  ricuperato  per  la  seconda 
volta  lo  stato,  mandò  a  Roma,  qual  commissario  rivestito  di 
tutti  i  poteri.  Agostino  Rivarola,  perchè  vi  restaurasse  il  go- 
verno ecclesiastico.  Altri  delegati  straordinari  furono,  per  il 
medesimo  scopo,  mandati  nelle  provincie  :  e  tale  uftìcio  per  Ci- 
vitavecchia fu  dato  a  monsignor  Tiberio  Pacca/  incaricato  anche 
di  vigilare  sulla  corrispondenza  che  qui  poteva  avere  il  temuto 
prigioniero  dell' Elba,"  e  di  ristabilire  nella  città  gli  antichi 
ordinamenti,  in  attesa  delle  disposizioni  che  avrebbe  poi  dato 
il  pontefice.  E  tutto,  infatti,  tornò  nel  pristino  aspetto  :  abo- 
lito quanto  era  stato  opera  del  governo  imperiale,  si  rimisero 
in  vigore  le  vecchie  leggi,  si  riaprirono  i  conventi,  e  a  capo 
della  città,  mancando  ancora  il  governatore,  che  doveva  essere 
nominato  dal  sovrano,  si  pose,  secondo  il  sistema  antico,  un 


*  Annovazzi  cit.,  pag.  400. 

*  Vedi  sopra,  pag.  (uM. 
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vicegerente,  che  fu  da  prima  il  Panfili/  e  poco  dopo  l' An- 
gelini, qui  trasferito  da  Rieti.^ 

Improvvisamente,  mentre  a  ciò  si  attendeva,  sorse  nuovo 
romore  di  guerra.  Il  re  di  Napoli,  dichiaratosi  campione  della 
redenzione  d' Italia,  spingeva  il  suo  esercito  contro  l'Austria. 
Lo  stato  romano  fu  invaso  ;  il  papa  fuggì  ;  rinacquero  speranze 
e  timori,  non  sapendosi  a  che  sarebbero  riusciti  i  nuovi  avve- 
nimenti. Ma  fu  breve  incertezza  ;  chè,  presto  sconfitte  dagli 
Austriaci  le  armi  di  Murat,  questi  non  solo  desistè  dalP  im- 
presa, ma  perdette  il  regno  e  poco  dopo  la  vita. 

Questa  guerra  fu  per  l' Italia  come  1'  ultima  eco  del  grande 
tumulto  napoleonico.  Profondo  silenzio  successe  nei  popoli  ;  l' as- 
solutismo fu  da  per  tutto  restaurato  ;  e  il  papa  non  solo  tornò 
in  Roma,  libero  oramai  da  timori,  ma  ricuperò  anche  le  Mar- 
che e  le  Romagne,  che  i  Napoletani  e  gli  Austriaci  avevano 
finora  continuato  a  possedere.  E  in  Roma  tornò  dai  congressi 
d'  Europa  anche  il  cardinale  Consalvi,  il  quale,  assunto  1'  ufficio 
di  segretario  di  stato,  si  die'  tutto  a  rimodernare  per  quanto 
era  possibile  il  governo,  introducendo  nuovi  ordinamenti  ed 
annunziando,  con  promessa  di  prossima  esecuzione,  il  di  più 
che  non  gli  era  consentito  di  metter  subito  in  atto. 

Per  questo  scopo  fu  pubblicato  il  motoproprio  de'  6  di  lu- 
glio 1816,  col  quale  fu  dato  generale  riordinamento  a  tutta  la 
pubblica  amministrazione.^ 

Lo  stato  venne  diviso,  oltre  alle  quattro  legazioni  di  Ro- 
magna, in  delegazioni,  una  delle  quali  fu  quella  di  Civitavec- 

^  Patenti  cit.,  fo.  54:  «Dalla  delegazione  apostolica,  Eoma  li  18  mag- 
gio 1814.  Essendosi  prescelto  provvisoriamente  e  fino  a  nuove  disposizioni 
il  sig.  dr.  Giuliano  Panfìli  vicegerente  di  Civitavecchia,  se  ne  reca  al  me- 
desimo il  riscontro,  ingiungendogli  al  tempo  stesso  di  recarsi  subito  al  suo 
destino,  così  esigendo  l'urgenza  e  le  istanze  impegnatissime  di  quel  dele- 
gato apostolico  M.^'  Pacca,  cui  coli'  ordinario  di  domani  mattina  si  porge 
r  avviso  di  questa  destinazione.  A.  Rivarola,  deleg.  apost.  » 

2  Ivi,  54  V.:  «  Per  disposizione  della  segreteria  di  stato  rimane  V.S.  trasfe- 
rita provvisoriamente  al  governo  di  Civitavecchia  in  luogo  del  dr.  Pan- 
fili etc.  Di  V.  S.  Roma  27  agosto  1814.  Obbmo  Riganti  segr.  » 

3  «  Motoproprio  della  S.  di  N.  S.  Papa  Pio  VII,  in  data  de' 6  luglio  1816,  . 
sulla  organizzazione  dell'  amministrazione  pubblica.  »  Roma,  nella  stamp. 
della  C.  A. 
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chia,  che,  insieme  con  V  altra  di  Viterbo,  formò  la  provincia 
del  Patrimonio.*  I  comuni,  che  ne  fecero  parte,  furono  quei 
di  Bieda,  Corneto,  Montaìto,  Tolfa  e  Toscanella,  a  cui  si  ag- 
giunsero due  appodiati,  San  Giovanni  e  Rota,  e  due  luoghi  ba- 
ronali, Civitella  Cesi  e  Monteromano.  La  popolazione  totale  fu 
di  19,266  abitanti,  de'  quali  poco  più  che  7000  appartenevano 
a  Civitavecchia.^ 

Qui  risiedeva  il  delegato,  che  doveva  essere  prelato,  e  il 
cui  ufficio,  principalmente  politico,  si  esercitava  direttamente 
in  tutti  gli  atti  di  governo,  eccettuati  quelli  di  carattere  ec- 
clesiastico 0  giudiziario  o  di  finanza.'  Due  assessori  lo  aiuta- 
vano nel  disbrigo  degli  affari,  e  due  altre  persone,  nominate 
dal  governo  per  proposta  del  comune,  componevano  con  lui  la 
congregazione  governativa,  la  quale  era  chiamata  a  dar  voto, 
ma  semplicemente  consultivo,  per  i  bilanci,  i  lavori  e  quant' al- 
tro avesse  avuto  importanza.' 

Per  r  amministrazione  della  giustizia  fu  posto  in  Civitavec- 
chia un  doppio  tribunale.  L' uno,  detto  di  prima  istanza,  e 
composto  di  tre  giudici  con  un  aggiunto,  giudicava  in  primo 
grado  tutte  le  cause  civili  non  riservate  a  giurisdizioni  speciali  ; 
ed  oltre  a  ciò  riceveva  gli  appelli  dalle  cause  minori,  la  cui 
risoluzione  era  attribuita  ai  governatori  nei  comuni  dipendenti, 
e  in  Civitavecchia  ad  uno  dei  due  assessori  del  delegato.  L'al- 
tro tribunale  era  quello  criminale,  e  si  componeva  di  cinque 
giudici,  cioè  del  delegato,  che  ne  era  presidente,  dei  due  as- 
sessori di  questo,  di  uno  de'  membri  della  congregazione  gover- 
nativa e  di  un  giudice  del  tribunale  di  prima  istanza.'  Fu  isti- 
tuito r  ufficio  della  sanità  marittima,  con  autorità  su  tutto 

Mvi  :  «  Classificazione  dello  delegazioni  con  li  respettivi  governi  di- 
strettuali. »  Civitavecchia  c  delegazione  di  8*  classe,  e  forma  1'  unico  go- 
verno distrettuale  della  delegazione  medesima. 

-  Ivi  :  «  Tabella  del  riparto  tiM  rltoriale  etc.  Provincia  del  Patrimonio. 
Delegazione  di  Civitavecchia»,  pag.  ■_*2. 

'  Primo  delegato  lu  il  già  detto  mons.  Pacca.  Seguirono:  Benvenuti 
nel  1815,  Cattaui  nel  1^20,  Mangelli  nel  1823.  Poi  la  delegazione  fu  unita  a 
Viterbo.  Vedi  appresso,  pag.  650. 

*  Ivi,  articoli  0,  7,  8,  11,  12,  17. 

8  Ivi,  articoli  27,  28,  30,  33,  77. 
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il  littorale  romano/  e  nulla  fu  cambiato  in  quanto  alla  giurisdi- 
zione del  vescovo,  rappresentato  in  Civitavecchia  dal  pro-vicario 
generale,^  essendosi  ripristinata  la  gerarchia  ecclesiastica,  quale 
era  stata  stabilita  nei  primi  anni  del  secolo.^ 

La  composizione  del  comune  fu  anch'  essa  interamente  ri- 
formata. Capo  ne  fu  il  gonfaloniere,  il  quale  aveva  a  suo  fianco 
una  giunta  di  sei  persone,  chiamate  gli  anziani.*  Questi  magi- 
strati erano  proposti  dal  consiglio,  erano  nominati  dal  governo, 
e  rimanevano  nel  proprio  ufficio  due  anni,  senza  potervi  essere 
confermati  :  però,  passato  un  altro  biennio,  potevano  di  nuovo 
essere  eletti.  Il  consiglio  comunale,  poiché  Civitavecchia,  era 
capoluogo  di  delegazione,  si  compose  di  quarantotto  consi- 
glieri, oltre  ai  due  deputati  ecclesiastici,  uno  pel  clero  secolare 
e  r  altro  per  il  regolare.  I  consiglieri  per  la  prima  volta  furono 
nominati  dal  delegato  ;  ma  per  P  appresso  fu  stabilito  che  la 
elezione,  di  volta  in  volta  che  avvenissero  vacanze,  dovesse  spet- 
tarne al  consiglio,  con  1'  approvazione  del  delegato  stesso,  il 
quale  però  non  poteva  negarla,  se  non  quando  fossero  violate  le 
disposizioni  del  motoproprio,  riguardanti  le  condizioni  di  età, 
di  onestà,  di  censo,  di  parentela  e  le  altre  che  si  richiedevano 
per  la  capacità  all'  ufficio  di  consigliere.  Il  consiglio  aveva  fa- 
coltà di  deliberare  il  necessario  per  1'  adempimento  de'  pubblici 
servigi  ad  esso  attribuiti,  di  nominare  i  propri  impiegati,  d' im- 


^  Composto  del  delegato  presidente,  dell'  ispettore  vice  presidente,  del 
commissario  marittimo,  del  comandante  del  lazzaretto  e  di  un  consigliere 
municipale.  Annovazzi  cit.,  456. 

2  Ivi,  art.  55. 

^  Documenti  comunicati  e  prodotti  nel  fase,  della  causa  di  pagamento 
d'  assegni  fra  la  mensa  vescovile  etc.  di  Civitavecchia  contro  V  eccmo  comune 
di  detta  città,  Roma,  1876,  pag.  48  e  seg.  —  Dopo  la  restaurazione  si  fecero 
alcune  modificazioni  sui  pagamenti  dovuti  dal  comune  ;  le  scuole  si  confer- 
marono ai  Dottrinari  ;  la  cattedra  di  nautica  e  diritto  commerciale  restò  in 
piena  dipendenza  del  comune,  e  si  aggiunse  l'insegnamento  del  diritto  ci- 
vile e  canonico,  affidato  ad  uno  de'  canonici  di  san  Francesco.  Vedi  sopra, 
pag.  624,  625. 

*  Fino  al  1848  i  gonfalonieri  furono  :  G.  Guglielmi  1816,  G.  Pucitta  1817, 
G.D.  Graziosi  1818,  N.  Valentini  1819,  G.  Guglielmi  1821,  P.  Guglielmotti,  1823, 
A.  Alibrandi  1827,  P.  Alibrandi  1828,  G.  Guglielmi  1831,  P.  Vidau  1834,  B.  Gu- 
glielmi 1838,  P.  Vidau  1840,  C.  Calabrini  1841,  F.  Guglielmotti  1842,  F.  Gu- 
glielmi 1844,  G.  Valentini  1848. 
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porre  i  dazi  occorrenti  per  le  spese  comunali,  e  di  approvare 
la  tabella,  ossia  bilancio,  detta  di  prevenzione,  in  quanto  che  vi 
dovevano  essere  determinate  le  entrate  e  le  spese  dell'  anno 
seguente.  Al  gonfaloniere  ed  agli  anziani  spettava  1'  amministra- 
zione ordinaria  del  comune,  con  divieto  di  fare  spese  che  il  con- 
siglio non  avesse  approvato,  eccetto  che  non  sorgesse  bisogno 
da  non  permettere  dilazione,  nel  qual  caso  egli  poteva  provve- 
dere di  propria  autorità,  rendendo  però  conto  al  consiglio  nella 
prima  adunanza  che  se  ne  fosse  tenuta.  L'  approvazione  di  ogni 
atto  consiliare  spettava  al  governo,  per  mezzo  del  delegato  o 
degli  uffici  superiori  di  Roma.  Gli  statuti  furono  aboliti,  man- 
tenendosi in  vigore  soltanto  quelle  delle  loro  disposizioni,  che 
avessero  riguardato  la  coltivazione  del  territorio,  V  uso  dei  pa- 
scoli ed  altri  simili  interessi.' 

Data  così  una  sistemazione,  che  allora  parve  definitiva,  ai 
pubblici  uffici,  il  pensiero  di  tutti  in  Civitavecchia  si  rivolse  a 
procurarle  prosperità,  cercando  specialmente  che  vi  rifiorisse 
il  commercio.  Gravi  danni  aveva  questo  sofferto  tra  le  passate 
vicende.  Il  lungo  governo  militare,  V  allontanamento  de'  basti- 
menti che  avevano  bandiera  nemica  alla  francese,  l' impoveri- 
mento delle  fortune  private,  1'  abbandono  del  porto,  la  perdita 
della  squadra,  il  rapido  passaggio  fra  contrari  sistemi  di  pub- 
blica amministrazione  ;  tutto  questo  aveva  contribuito  a  ren- 
dere assai  misera  la  vita  commerciale  di  Civitaveccliia.  Nò  potè 
essa  riaversi  per  l' avvenuta  restaurazione  politica,  perchè 
questa  non  solo  non  valse  a  rimuovere  le  dannose  conseguenze 
de'  fatti  già  compiuti,  ma  aggiunse  altre  cause  onde  quelle 
piuttosto  ebbero  aumento. 

Riapparvero,  infatti,  minacciosi  per  la  marina  romana  i  pi- 
rati africani.  Napoleone  li  aveva  imbrigliati  ;  ma  poi  ruppero 
il  freno,  e  tornarono  all'  antico  costume.  Alcuni  stati  si  erano 
assicurati  di  non  riceverne  molestia,  facendo  pace  e  trattato  coi 
sultani  di  Barben'a.  Ma  il  governo  pontificio  si  teneva  fermo 


»  Motoproprio  cit.,  articoli  102,  151,  152,  154,  160,  162,  165,  166,  167, 168, 
172,  173,  175,  177. 
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alla  vecchia  idea  che  pace  non  potesse  essere  fra  cristiani  e 
infedeli;  mentre  non  avea  poi  modo  di  sostenerne  la  guerra, 
senza  danno  per  la  propria  autorità  e  per  gì'  interessi  de'  sud- 
diti. Civitavecchia  specialmente  fu  di  nuovo  il  punto,  verso  il 
quale  volgevano  gli  effetti  di  tale  stato  di  cose.  Essa  rivide  an- 
cora una  volta  P  antico  spettacolo  dell'  andare,  con  solenne  ac- 
compagnamento, a  render  grazie  ih  santa  Maria  i  cristiani  ri- 
scattati :  *  ma  più  spesso  provò  i  danni  della  guerra  rinnovata, 
che  i  nemici  fecero  talvolta  preda  di  sue  navi,  i  suoi  cittadini 
giacquero  schiavi  sui  mercati  di  Algeri  e  di  Tunisi,^  e  sopra 
tutto  il  suo  commercio  venne  ad  ammiserirsi,  essendo  esso 
attratto  ove  gli  era  data  sicurezza  maggiore,  cioè  sui  basti- 
menti stranieri.  I  quali  avevano  anche  un  altro  vantaggio, 
perchè,  toccando  essi  Civitavecchia  nel  corso  dei  loro  viaggi, 
col  carico  delle  merci  già  fatto,  e  perciò  col  guadagno  assi- 
curato, potevano  qui  offrire  condizioni  assai  più  favorevoli  che 
i  naviganti  locali,  costretti  di  chiedere  al  solo  commercio  cit- 
tadino quanto  occorreva  per  sostenersi.^  La  navigazione  di  ca- 
bottaggio  veniva  dunque  perduta  da  Civitavecchia;  a  cui  inoltre 
derivava  aumento  di  danno  anche  da  taluni  atti  del  governo, 
e  da  quelli  specialmente  che  mutavano  in  privativa  del  fisco 
alcune  industrie,  che  avevano  già  dato  lucroso  lavoro  alla  po- 
polazione, quali  la  pesca  delle  acciughe  ed  il  trasporto  del  sale.* 
Se  si  fosse  continuato  per  questa  via,  la  vita  commerciale 
di  Civitavecchia  era  condotta  indubbiamente  a  perire.  E  perciò 
sorsero  numerose  e  vivaci  le  domande  de'  cittadini  al  governo  : 
si  rinnovi  ai  bastimenti  di  bandiera  romana  il  privilegio  già 


*  Ardi,  com.,  Lettera  del  28  nov.  1816,  colla  quale  il  provìcario  gene- 
rale V.  Annovazzi  avvisa  il  priore  della  confraternita  del  gonfalone  che 
«  domenica  prossima  di  mattina  ci  sarà  processione  per  accompagnare  tutti 
quei  fortunati  alla  chiesa,  cioè  «  molti  poveri  cristiani,  schiavi  in  Barberia, 
stati  liberati  e  qui  condotti  nel  nostro  lazzaretto.  » 

2  Vedi  sopra,  pag.  561,  n.  3  ;  Guglielm.  cit.  347. 

^  Arch.  com.;  «  Informazione  sull'istanza  di  alcuni  padroni  di  bastimenti 
e  marinari  pontifici  e  rilievi  a  loro  favore,  Civitavecchia  14  luglio  1819.  » 

*  Arch.  com.  :  «  Mezzi  per  migliorare  i  destini  di  Civitavecchia,  12  mag- 
gio 1819.  »  Fase,  manoscr.  contenente  proposte  al  governo,  senza  firma  nè 
indicazione  dell'  autore. 
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concesso  nel  1788,  ma  revocato  nel  1817,  cioè  che  sia  per  essi 
diminuito  il  dazio  ordinario  sulle  merci  trasportate  ;  si  dia  loro 
la  privativa  della  navigazione  fluviale  ;  si  tolga  V  obbligo  di 
prendere  a  Fiumicino  il  pilota,  che  non  meno  che  i  propri  co- 
noscono bene  i  Civitavecchiesi  que'  luoghi  ;  si  assicuri  agi'  indi- 
geni ogni  trasporto  che  si  faccia  per  conto  dello  stato  o  de'  suoi 
appaltatori  ;  si  lascino  libere  le  industrie  ;  si  conceda  qualche 
franchigia  sui  diritti  della  sanità;  si  uniscano  i  naviganti  in  cor- 
porazione :  se  così  si  farà,  potrà  rianimarsi,  con  beneficio  di 
tutti,  il  commercio  di  Civitavecchia.*  Aftinché  il  governo  con- 
discendesse a  questi  voti,  il  comune  mandò  una  deputazione  a 
Roma  nel  1820,  incaricata  di  estendere  le  domande  anche  ad 
altri  provvedimenti,  reputati  necessari  per  il  miglioramento  ge- 
nerale della  città.*  Si  chiedeva,  infatti,  che  fosse  aumentato  il 
territorio,  troppo  scarso  per  la  popolazione,  mentre  i  vicini 
comuni  ne  avevano  abbondanza  :  ^  che  si  facesse  demolire  quel 


*  «  Informazione  etc.  »  cit. 

-  Arch,  coni.  :  «  Memorie  per  la  clepntazione  in  Roma.  »  Fascicolo  mano- 
scritto incompleto.  Ivi  :  fogli  dispersi  di  appunti  con  «  Progetti  per  miglio- 
rare la  condizione  di  Civitavecchia.  »  In  uno  de' detti  fogli  sono  notati  gli 
«  Urgenti  bisogni  della  comunità  di  Civitavecchia,  da  supplirsi  con  i  sopra- 
vanzi di  tabella  dell'entrante  anno  1821.»  E  sono:  risarcimento  generale 
delle  strade  urbane,  miglior  sistema  delle  fontane  pubbliche,  reparto  della 
tassa  strade  provinciali,  riparazione  della  volta  della  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, restauro  della  sala  de'  consigli,  addobbi  in  chiesa  nelle  sortite  pub- 
bliche, aumento  di  fanali  i)er  la  illuminazione  notturna,  scorta  per  far  fronte 
alla  provvista  di  olio  ed  altro  da  esitarsi  a  dettaglio  ed  a  pubblico  profitto, 
per  remora  dei  venditori  locali. 

^  Ivi.  La  deputazione  ragionava  così  :  Corneto  ha  3314  ab.  e  14,000  rub. 
di  territorio;  la  Tolfa  lia  2807  ab.  e  25,000  rub.  di  territorio,  comprese  le 
Allumiere  ;  quindi  hanno  ambedue  questi  luoghi  insieme  32,879  rub.  di  più 
del  necessario,  perchè  è  principio  d'  economia  che  ad  una  popolazione  basta 
tanta  terra  quanta  occorre  a  rendere  il  numero  della  rubbia  di  questa 
eguale  al  numero  degli  abitanti.  Civitavecchia  ha  72(X1  anime  e  3000  rub. 
di  territorio  ;  gliene  mancano,  secondo  il  detto  principio,  4200  ;  e  queste  si 
chiede  che  le  si  diano,  staccandole  dalla  parte  esuberante  di  Tolfa  e  Cor- 
neto, e  ponendo  per  nuovo  confine  del  territorio  «  il  fiume  Mignone  da  po- 
nente di  Civitavecchia  sino  al  ponte  del  lìernascone,  ed  indi,  progredendo 
sulle  tracce  della  strada  che  conduce  a  Monteromano,  a  tramontana  del 
territorio  di  Civitavecchia  stessa,  discendere  per  esso  sino  al  confine  di 
prato  Cipolloso  e  prato  Kotatore  a  levante  e  Selciata  a  mezzogiorno,  con- 
ducendosi in  tal  guisa  sino  a  Santa  Marinella.  »  Questa  apparteneva  a 
Santo  Spirito,  e  faceva  parte  dell'  agro  romano,  che  giungeva  fino  a  due  mi- 
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tratto  de'  bastioni  di  Saiigallo  ov'  era  V  antica  porta  romana/ 
divenuti,  dopo  V  ingrandimento  del  borgo,  inutili  per  lo  scopo 
della  difesa,  dannosi  per  la  salubrità  e  1'  ornamento  della  mi- 
glior parte  della  città  :  che  in  luogo  prossimo  a  questa  si  con- 
ducessero le  acque  termali,  e  si  costruisse  per  il  loro  uso  un 
edificio,  circondato  di  giardini,  fornito  di  ogni  agio  che  poteva 
allora  richiedersi,  onde  crescesse  il  numero  de'  forestieri,  che 
qui  venivano  a  cercare  salute.^  Anche  il  porto  si  chiedeva  che 
fosse  reso  più  adatto  ai  bisogni  del  commercio,  facendo  nuova 
sistemazione  del  molo  del  lazzaretto,  e  restituendo  alla  sua  na- 
turale destinazione  la  darsena,  coli'  allontanarne  la  grande  mol- 
titudine de'  condannati,  che  ne  impedivano  il  libero  accesso, 
ingombravano  i  magazzini,  facevano  dannosa  concorrenza  ai 
cittadini  nell'  esercizio  delle  arti,  ed  erano  una  continua  minac- 
cia per  la  pubblica  pace. 

Che  tali  timori  non  fossero  vani  nè  esagerati  fu  dimostrato 
dalla  sollevazione  che  avvenne  la  notte  del  4  di  settembre 
del  1820.  Erano  1800  allora  i  condannati,  e  tutti,  ad  un  con- 
venuto segnale,  insorsero  improvvisamente,  cercando  adito  alla 
fuga.  Il  romore  invase  in  un  momento  la  città  ;  con  fiaccole  e 
fuochi  si  fece  luce  da  per  tutto  ;  i  cittadini  si  armarono  per 
difesa  delle  proprie  famiglie  ;  accorse  la  guarnigione,  chiudendo 
tutti  i  passi  e  co'  tiri  dei  fucili  tenendo  indietro  chiunque  de'  ri- 
belli si  mostrasse  alle  finestre  od  altrove.  Neil'  interno  delle 
carceri  frattanto  il  disordine  cresceva,  e  grande  era  lo  strepito 
che  ne  veniva  tra  lo  spezzare  delle  catene,  le  grida  feroci,  le 
porte  infrante,  le  mura  percosse,  le  prove  disperate  di  uscire 
al  largo  da  mare  o  da  terra.  Ma  poiché  ciò  non  riusciva,  come 
incendio  che  sè  stesso  consuma,  a  poco  a  poco  il  tumulto  perdè 
forza  ;  si  disse  che  il  vino,  trovato  ne'  magazzini  e  bevuto  fuor 
misura,  spargesse  confusione  e  stanchezza  fra  gl'insorti;  certo 

glia  da  Civitavecchia.  II  catasto  rinnovato  ai  tempi  di  Gregorio  XVI  dette 
pel  territorio  di  Civitavecchia  rub.  3738:  Annovazzi  cìt,  pag.  40. 

^  Vedi  sopra,  pag.  577.  In  arch.  com.  foglio  volante  :  «  Pro  memoria  su 
quanto  potrebbe  esporsi  per  ottenere  la  demolizione  della  porta  romana 
vecchia  e  dei  bastioni  adiacenti,  » 

^  «  Mezzi  per  migliorare  etc.  »  cit. 
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è  che,  caduta  la  eccitazione  e  sottentrato  il  timore,  si  spiegò 
fuori  da  un'  inferriata  un  panno  bianco  come  segnale  di  som- 
missione, andò  ciascuno  al  suo  posto,  e  nella  prontezza  di  por- 
ger docile  il  piede  all'  aguzzino,  che  ribatteva  i  ferri,  cercò  cia- 
scuno di  nascondere  o  scusare  la  parte  che  aveva  avuto  nella 
colpa.  Vennero  da  Roma  commissari  e  giudici,  si  fecero  i  pro- 
cessi, e  si  pronunziarono  le  condanne  :  a  molti  cresciuto  il 
tempo  della  galera  ;  ad  altri  cambiata  in  perpetua  la  pena  tem- 
poranea ;  a  trenta  data  la  morte,  fucilandone  dieci  per  volta 
in  presenza  di  tutti  i  loro  compagni,  silenziosi,  atterriti.' 

Questo  fatto  persuase  il  governo  quanto  fossero  giuste  le 
domande,  che  per  la  più  rigorosa  disciplina  de'  condannati  gli 
si  erano  dirette  da  Civitavecchia,'  e  provvide.  Anche  a  qualche 
altra  delle  istanze  rivoltegli  esso  accondiscese,  poiché  concesse 
la  desiderata  riduzione  de'  dazi  per  le  merci  caricate  su  basti- 
menti di  bandiera  romana,'  volle  che  Civitavecchia  fosse  luogo 
di  deposito  per  tutti  i  cereali  della  provincia,  che  si  dovevano 
esportare,^  e  diede  ordini  che  sul  mercato  non  si  facessero  cre- 
scere i  prezzi  con  dannosi  artifizi.^  Ma  le  altre  e  più  importanti 
domande,  che  la  deputazione  del  comune  aveva  fatto,  non  ebbero 
per  allora  alcun  oftetto,  sia  perchè  occorreva  per  esse  i)iù  ma- 
turo consiglio,  e  sia  perchè  in  quel  tempo  il  governo  fu  distolto 
per  nuovi  interessi  dalle  cure  ordinarie.  Fu  avvenimento  note- 
vole nel  1819  l'andata  in  Roma  dell'imperatore  d'Austria,  cui 
si  volle  far  grande  onore,  come  a  protettore  necessario  e  te- 


*  Annovazzi  cit.,  pag.  Ili  e  seg. 
«  Meni,  per  la  deput.  »  cit. 

'  «  Alla  S.  (li  N.  S.  Pio  p.  VII  felic.  regnante,  per  la  Comunità  e  Popolo 
di  Civitavecchia,  i:i  ottobre  1820.  »  Istanza  nianoscr.  in  ardi,  coni.,  colla, 
quale  i  negozianti  domandano  che  il  privilejjio  della  riduzione  del  dazio  con- 
cesso ai  naviganti  sia  esteso  anche  alle  merci  che  da  Civitavecchia  si  man- 
dano neir  interno  dello  stato. 

^  Faacic.  in  arch.  coni.:  «  Previdenze  sull'ammasso  de' cereali  in  Civi- 
tavecchia. A  S.  E.  Rina  mons.  Cattaui,  Deleg.  apost.  di  Civitavecchia.  » 

^  «  Regolamento  ctc.  Dalle  stanze  della  delegazione  apostolica  di  Civi- 
tavecchia 12  settembre  1S22.  Il  delegato  Apostolico  Domenico  Cattaui.  11  se- 
gretario generale  Vincenzo  Coleine.  »  —  Per  regolare  le  poste  fra  Roma  e 
Civitavecchia,  «  Notificazione.  Bartolomeo  etc.  card.  Pacca,  della  S.  R.  C. 
camerlengo  etc.  Data  in  camera  apostolica  li  25  febbr.  1823.  » 
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muto.  L'  anno  seguente  scoppiò  la  rivoluzione  di  Napoli,  e  il 
governo  pontificio  vi  fu  involto,  perchè  furono  tolte  alla  chiesa 
le  città  di  Pontecorvo  e  di  Benevento,  e  fu  minacciato  d'in- 
vasione il  territorio  romano,  se  vi  si  fosse  consentito  il  passag- 
gio agli  Austriaci.  Pio  VII,  in  conseguenza  di  ciò,  aveva  già 
tutto  disposto  per  rifugiarsi  in  Civitavecchia,  dove  la  Francia 
poneva  a  disposizione  di  lui  alcune  navi  da  guerra.^  Ma  gli  Au- 
striaci passarono  senza  ostacolo,  la  rivoluzione  fu  vinta,  ed  an- 
cora una  volta  il  papa  si  sentì  rassicurato  sul  trono,  nè  più 
vennero  altri  pericoli  a  turbarlo,  chè  ai  20  agosto  del  1823  lo 
condusse  la  morte  a  riposo  perenne. 

Seguì  Leone  XII,  il  cui  pontificato  lasciò  pur  traccia  nella 
storia  di  Civitavecchia. 

Si  ricorda  di  lui,  in  primo  luogo,  la  restaurazione  dell'  an- 
tica cattedra  vescovile,  la  quale,  sulla  fine  del  secolo  XI,  nel 
decadimento  della  città,  era  stata  unita  con  quella  di  Tosca- 
nella,  ed  era  poi  venuta  a  perdere  anche  il  proprio  titolo  nella 
seguita  sottomissione  a  Viterbo."  La  qual  cosa  considerando  il 
pontefice,  e  facendo  anche  stima  della  storia  gloriosa,  che  Civi- 
tavecchia aveva  avuto,  e  della  importanza  che  ora  le  davano 
1'  accresciuta  popolazione,  1'  afiluenza  dei  forestieri,  il  porto  e 
il  commercio,^  volle  ridonarle  la  già  posseduta  qualità  di  città 
vescovile,  distaccandola  dalla  viterbese  per  costituirla  nuova- 
mente in  diocesi  propria.*  Siccome,  però,  il  suo  territorio  era 

^  «  L'incaricato  d'affari  di  Francia  in  Eoma  offrì  al  S.  Padre  la  piccola 
flottiglia  francese  che  si  servisse  di  essa  in  caso  avesse  S.S.  bramato  d'es- 
sere trasferita  altrove:  erano  quei  bastimenti  l'Emulation,  la  Coquille  e  la 
Lamproie  :  all'Emulation  subentrò  non  molto  dopo  la  Baccante,  altro  basti- 
mento più  forte,  e  questo  si  soffermò  definitivamente  nel  porto  a  disposizione 
della  medesima  Santità  Sua.  »  Annovazzi  cit,  pag.  411. 

2  Vedi  sopra,  pag.  106,  110. 

3  Bull.  rom.  continuatio,  tom.  XVI,  Romae,  1854,  pag.  363,  n.  CXIII.  Bolla 

di  Leone  XII,  10  decembre  1825,  «  De  dominici  gregis  salute,  »  §  2  :  «  Sa- 

lubrius  proinde  remedium  dignoscebatur  episcopalem  sedem  ea  in  civitate 
collocare,  seu  potius  restituere,  prout  a  IV  ad  XI  sseculum  ibi  extitisse  illu- 
stria  testantur  vetustatis  monumenta  . . . .  Id  autem  et  prò  Centumcellis  san- 
cire congruens  videbatur,  tum  ob  civitatis  ipsius  splendorem,  quse  civium 
advenarumque  frequentia  et  portus  celebritate  maxime  prsestat  » 

*  Ivi,  §  4  :  «  Prsedictam  civitatem  a  viterbiensi  dioecesi  perpetuo  dis- 

membramus,  secernimus,  separamus,  dictamque  civitatem  Centumcellarum 
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angusto,  e  fin  quasi  alle  sue  mura  giungeva  la  giurisdizione  del 
vescovo  di  Porto  e  Santa  Rufina,  il  quale,  sebbene  cardinale  e 
di  alta  dignità  nel  sacro  collegio,  non  aveva  nella  sua  diocesi 
città  alcuna  nè  tempio,  ma  desolati  villaggi  e  malsane  cam- 
pagne ;  Leone  XII  unì  colla  portuense  la  rinnovata  chiesa  di 
Civitavecchia,'  in  modo  che  il  vescovo  dell'  una  dovesse  esserlo 
anche  dell'  altra,-  e  con  patto  che  in  Civitavecchia  dovesse  sta- 
bilmente aver  sede  un  suffraganeo.^  In  quanto  ai  provvedimenti 
patrimoniali  necessari  per  queste  nuove  istituzioni,  il  pontefice 
dichiara  di  averli  approvati  con  suo  chirografo  del  giorno  7  dello 
stesso  mese  ;  *  ed  essi  eran  tali  che,  tolta  una  minor  parte  della 
spesa  posta  a  carico  della  camera,  il  resto  venne  a  formare  de- 
bito del  comune,  per  la  somma  annuale  di  scudi  2500.* 
 1  

in  civitatem  episcopalem  centumcellenseni  nuncupandani  eripinins  et  con- 
stitiiimus,  ciim  siiis  curia  episcopali  ac  omnibus  juribus,  honoribus  etc.  > 

*  Bull,  cit.,  ivi  ;  «  Cuni  vero  de  civitate  ageretur  (jum-  satis  ampio  territorio 
caret,  patebat  non  expcdire  si  peculiaris  eidem  ac  proprius  antistes  absque  diop- 
cesi  assignaretur ;  eam  idcirco  ven.  fr.  nostro  card,  episcopo  l'ortnensi  utilius 
adtribucndam  esse,  cuius  dioecesis  centumcellensi  agro  juncta  et  contincns 
est.  Inde  enini  consultum  foret  apprime  eiusdem  card.  ei)Ì8Copi  Portuensis 
et  s.  Kutìna;  commodis  et  disunitati,  qui  cnm  secundus  sit  in  collegio  vener. 
fr.  nostrorum  s.  r.  e.  cardinalium,  sua  tanien  in  did'cesi  nec  cathcdralis  eccle- 
sia.' capitulum  nec  civitatem  percenset  nec  alia  quadam,  quilius  sacroruni 
pra'sides  potiri  oportet  ad  dia-ceses  felicius  procurandas.  » 

-  Ivi  :  «  Episcopalem  ecdesiam  Centumcellaruni,  sedi  apostolica-  imme- 
diate subjectam  . . . .  ecclesiis  Portuensi  et  sancta*  IJutìna-  pori)otuo  subjec- 
tive  nnimus  e*  unitam  declaramus,  ita  ut  card,  episcopis  portuensis  et  s.  Ku- 
fìna',  prò  tempore  existens,  episcopus  etiam  Centumcellensis  censeatur  et 
sit,  pristiuisque  titulis  l'ortuensis  et  s.  Kufina'  episcopi  titulum  etiam  Cen- 
tumcellensis adjciat.  » 

'  Ivi,  §  7:  «  Ut  vero  prò  tempore  existens  card.  ep.  Portuensis  et  s.  Ku- 
tìna  et  Centumcellensis  auxilium  lial)cat  ad  pontiticalia  aliaque  munia  exer- 
cenda  oftìcium  episcopi  suft'raganei  in  Centumcellensi  ecclesia  erigimus  et 
constituimus  cum  congruente  statuta  dote  etc.  » 

'  Ivi,  §  *.):  Documenti  comunicati  etc.  cit.,  pag.  0:5.  Quivi,  pag.  ói),  è  anche 
riportato  il  voto  del  consiglio  comunale  del  dì  21  giugno  1820  per  l'assegno 
di  scudi  (')00  alla  mensa  del  suffraganeo. 

*  Annovazzi  cit.,  pag.  411).  La  dotazione  annua  era  di  scudi  :}244,  dei 
quali  500  erano  pagati  dalla  camera,  244  provenivano  da  rendite  particolari, 
e  2500  gravavano  il  bilancio  del  comune. 

La  ricostituzione  della  diocesi  fu  ricordata  colla  seguente  iscrizione 
nella  cattedrale  :  episcopale.m  cextumcellen.s.  cathedram  |  ab  con- 

CILII  AREI.ATEXS.  TEMPORE  |  QUARTI  S.KCULI  INITIO  JAM  USQUE-FUL- 
GENTEM  I  A  BARBARIS  TENITUS  DIVULSAM  |  PIUS  VII  ITERI  M  FUTURAM 
COLLEGIALI    CLERO    ADUMBRAVIT  [  LEO   XII  P.  M.  |  ORBE  PLAUDENTE 
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Un  altro  atto  del  governo  di  Leone  XII,  che  portò  muta- 
mento in  Civitavecchia,  fu  la  riforma  dell'  amministrazione  dello 
stato,  decretata  con  motoproprio  de'  5  ottobre  del  1824  e 
confermata  con  1'  altro  del  21  decembre  del  1827.^  Le  dele- 
gazioni furono  diminuite  di  numero,  essendosi  fatta,  per  alcune 
di  esse,  una  delegazione  sola  di  due  che  erano,  come  appunto 
avvenne  per  quella  di  Civitavecchia,  che  fu  unita  a  Viterbo.^ 
Quivi  soltanto  risiedette  allora  il  delegato,^  e  in  sua  vece  fu 


RESTITUIT  I  EPISCOPO  SUFFRAGANEO  DONAVIT  I  CUM  PORTUENSI  ET 
S.  RUFINO  UNAM  DIXIT  1  IV.  IDUS  XBRIS  ANN.  lUBIL^I  MDCCCXXV. 

Il  primo  vescovo  di  Porto,  che  divenne  anche  vescovo  di  Civitavecchia^ 
fu  il  card.  Bartolomeo  Pacca,  e  suo  suffraganeo  fu  mons.  Vincenzo  Anno- 
vazzi,  l'autore  della  storia  di  Civitavecchia,  il  quale  molto  aveva  coope- 
rato per  il  ristabilimento  della  diocesi.  Continuò  in  quest'ufficio  fino  al  1838, 
essendo  vescovi,  dopo  il  Pacca,  i  card.  Galleffi  e  De  Gregorio.  Seguirono  il 
card.  Falzacappa,  a  cui  tempo,  nel  1840,  furono  pubblicate  in  Roma  le  Con- 
stitutiones  ecclesice  cathedralis  civitatis  Centumcellarum.  (MORONI,  Dizion. 
cit.,  tomo  XIV,  pag.  10, 11),  e  il  card.  Lambruschini,  Dopo  mons.  Annovazzi 
furono  suffraganei  mons.  Vincenzo  Bocci  e  mons.  Gaetano  Brinciotti. 

Per  il  seminario  vedi  B^dl.  cit.,  XVII,  n.  CCXLVII,  pag.  317,  29  gen- 
naio 1828  :  «  Erectio  seminarli  episcopalis  in  civitate  Centumcellarum  dis- 
membrata a  dioecesi  viterbiensi.  »  Cfr.  Annovazzi  cit.,  422. 

Nel  1830  fu  ultimo  commendatore  della  commenda  Collemodi  (v.  sopra, 
pag.  549,  n.  1)  il  Ghislieri.  Egli  ebbe  la  facoltà  di  trasferirla  in  Jesi  sua  patria, 
e  i  beni  di  Civitavecchia  furono  comprati  da  Vincenzo  Calabrini,  che  ebbe, 
per  sè  e  suoi  eredi,  il  patronato,  coli'  obbligo  del  mantenimento  del  culto, 
della  chiesa  di  S.  Giovanni.  Cfr.  Annovazzi,  453;  Guglielm.,  Sq.  ausil.  119. 

1  Bull,  cit.,  voi.  XVI,  pag.  129,  n.  LXII,  e  voi.  XVII,  pag.  113,  n.  CCXXX. 
—  La  riforma  fu  in  senso  contrario  al  motoproprio  del  1816,  cioè  reazio- 
naria: V.  NiìRNBERGER,  Pa^Jstthum  und  Kirchenstaat,  Mainz,  1897,  I,  147 
e  seg. 

^  Ivi,  §  2  :  «  Art.  1  :  Lo  stato  ecclesiastico  è  ripartito  in  tredici  delega- 
zioni ....  I  nomi  delle  delegazioni  sono  i  seguenti  : . . .  Viterbo  e  Civitavec- 
chia  Art.  2:  Le  delegazioni  riunite  ....  di  Viterbo  e  Civitavecchia  saranno 

sempre  contradistinte  con  ambedue  i  nomi ....  Art.  3  :  Avendo  le  delegazioni 
riunite  due  capoluoghi,  in  uno  farà  residenza  il  delegato,  e  nell'altro  vi 
sarà  un  luogotenente  con  le  stesse  facoltà  dei  governatori  distrettuali.  » 

^  Annov.  cit.,  454,  ricorda,  pel  tempo  delle  delegazioni  riunite  i  dele- 
gati Fabrizi,  1825,  e  Sisto,  1829.  Ma  nell'intervallo  fra  1  due  si  ebbe  il  de- 
legato Carlo  Ferri,  come  risulta  dal  libro  delle  Patenti  cit.,  fo.  45  :  «  Leo 
pp.  XIL  Dilecte  fili  etc.  Spectata  fides  etc.  Nos  itaque  te  civitatum  nostra- 
rum  Viterbien.  et  Centumcellarum  earumque  districtus  delegatum  cum  auc- 
toritate  etc.  constituimus  et  deputamus  etc.  Mandantes  propterea  etc.  Datum 
Romae,  apud  S.  Petrum,  sub  annulo  piscatoris  die  III  octobris  MDCCCXXV, 
pontificatus  nostri  anno  VI.  —  Dilecto  filio  magistro  Carolo  Ferri  civitatum 
Viterbien.  et  Centumcellarum  earumque  districtus  delegato.  » 

Del  delegato  Ferri  si  ha  registrata  nello  stesso  libro  delle  Patenti,  colla 
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posto  a  Civitavecchia  un  luogotenente.*  Civitavecchia  stessa  fu 
capoluogo  di  uno  dei  tre  distretti  in  cui  si  divise  la  delegazione, 
e  comprese,  oltre  il  proprio,  i  governi  di  Corneto  e  di  Tosca- 
nella  ed  i  luoghi  baronali,  con  una  popolazione  totale  di  23  mila 
abitanti.-  11  consiglio  provinciale  fu  abolito  :  la  magistratura 
comunale  invece  fu,  nella  sua  sostanza,  conservata  quale  era 
stata  formata  dal  motoproprio  di  Pio  VII,  col  gonfaloniere,  con 
gli  anziani  e  con  il  consiglio  composto  di  quarantotto  persone.^ 
Soltanto  si  volle,  più  rigorosamente  che  non  fosse  stato  mai 
fatto  per  V  addietro,  che  vi  fosse  introdotta  la  distinzione  di 
classe,  dovendo  metà  dei  consiglieri  appartenere  al  patriziato  e 
metà  al  ceto  civico.*  Per  questa  relazione  dei  ceti  colla  forma 
de'  consigli  comunali,  e  perchè  si  disse  la  nobiltà  essere  de- 
coro del  principato,  fu  fatto  decreto  che  tutte  le  città  dello 
stato  dovessero  possedere  i  due  suddetti  ordini  di  cittadini,  e 
che  in  tutte  perciò  s' istituisse  una  commissione,  colP  incarico 
di  esaminare  i  titoli  degli  ascritti  al  ceto  nobile  e  al  civico, 
di  far  le  proposte  al  sovrano  per  le  nuove  ammissioni,  di  te- 
nerne i  registri,  di  stabilirne  gli  statuti.  Così  fu  fatto  anche 
in  Civitavecchia,'  e  la  commissione  non  tardò  a  proporre  un  re- 
golamento," secondo  il  quale  i  requisiti  necessari  pei  nobili  fu- 

(lata  del  20  febbraio  del  1827,  la  nomina  clic  egli  fece  di  Honavcntuci  Po- 
trucci  a  difensore  de'  rei. 

'  Docum.  etc.  cit.,  pag.  84.  Lettera  del  gonfaloniere  Angelo  Aliltrandi, 
1°  giugno  182(5,  al  signor  Vincenzo  Coleine  luogotenente  in  C'ivitaveecliia. 
Vedi  qui  sotto,  nota  (5. 

'  Bull,  cit.,  XVII,  283:  «Riparto  territoriale  dello  stato  ecclesiastico. 
Delegazione  di  Viterbo  e  Civitavecchia.  Distretto  di  Civitavecchia.  Civita- 
vecchia con  S.  Marinella,  S.  iSevera,  l'alo,  Allumiere,  Cerveteri,  Castel  Giu- 
liano, il  Sasso,  Canale,  Monte  Virginio,  Tolfa,  Rota;  Corneto  con  Montalto  ; 
Toscanclla  con  Canino,  Cellere,  Piansano,  Tessennano,  Arlena  :  luoghi  ba- 
ronali Ceri,  Manziana,  Monteromano.  Popolazione  totale  22,1UU  ab.  » 

^  Bull,  cit,  §§  152,  154,  158,  159,  Kil,  18:J.  1S4.  Vedi  sopra,  pag.  G42. 

*  Ivi,  §  55.  Più  ampiamente  nel  motoproprio  dei  21  decenibre  1827, 
Bull,  cit,  §  214  e  seg. 

^  Ivi.  La  deputazione  di  Civitavecchia,  nominata  dal  delegato  Ferri  con 
dispaccio  de' 31  gennaio  1828,  si  compose  di  Pietro  Alibrandi,  gonfaloniere, 
Vincenzo  march.  Calabrini,  Niccola  Valentini,  Giulio  Guglielmi,  Angelo  Ali- 
brandi,  Paolo  Vidau,  Francesco  Annovazzi  e  Giovanni  Rossi. 

'■'  Atti  della  deput.  sudd.  conservati  in  ardi.  eom.  La  prima  adunanza  fu 
al  :\  di  maggio  1828.  Neil' altra  de' 10  luglio,  tenuta  in  presenza  del  luogo- 
tenente Vincenzo  Coleine,  furono  approvati  il  <  primo  piano  pel  ceto  no- 
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reno  il  domicilio  in  città  eia  30  anni,  il  non  avere  esercitato  le 
arti  reputate  vili,  il  non  aver  avuto  condanne  nè  aver  deme- 
riti verso  il  governo  nè  parentele  disonoranti,  il  possedere  una 
sostanza  non  minore  di  scudi  5000  od  averne  almeno  300  di 
rendita  :  per  V  ammissione,  invece,  nel  ceto  civico  bastava  che 
si  avesse  un  decennio  di  abitazione  in  città,  buona  condotta 
morale,  civile  e  politica,  astensione  dalle  arti  sordide  e  modo 
di  onorata  sussistenza.  Ma  non  valevano  regolamenti,  nè  ba- 
stava volontà  di  sovrano  assoluto  per  ridar  vita  ad  istituzioni, 
che  avevano  compiuto  il  loro  tempo  :  molto  meno  poteva  ciò 
farsi  in  Civitavecchia,  dove  non  esistevano  tradizioni  di  nobiltà, 
e  dove  tutti  cercavano  il  proprio  e  il  comune  benessere  nel 
lavoro,  dedicato  specialmente  al  commercio. 

Questo,  invece,  si  lasciava  che  languisse.^  Nel  riordinamento 
giudiziario  dello  stato  è  vero  che  non  si  soppresse  il  tribunale 
commerciale  di  Civitavecchia,^  ed  è  vero  ancora  che  si  ottenne 
da  Leone  XII  la  ricostituzione  della  camera  di  commercio  :  ^  ma 
contro  i  danni,  che  già  si  è  detto  che  qui  la  vita  commerciale 
soffriva,  non  si  portavano  rimedi  ;  anzi  quelli  si  accrebbero, 
chè  la  soppressa  delegazione  deviò  da  Civitavecchia  persone  ed 
affari,  ed  il  governo,  con  assai  più  grave  minaccia,  intendeva 
togliere  anche  le  franchigie  del  porto.  L' autorità  munici- 
pale ed  i  negozianti  posero  ogni  loro  cura  per  distornare  dal 
commercio  di  Civitavecchia  simile  colpo,  che  lo  avrebbe  abbat- 
tuto :  e  siccome  una  delle  ragioni,  da  cui  il  governo  si  diceva 
sospinto  a  tale  provvedimento,  era  quella  che  il  portofranco  ali- 
bile »  e  il  «  secondo  piano  pel  ceto  civico  »,  incaricando  il  luogotenente  di 
trasmettere  le  proposte  al  delegato.  Altra  simile  adunanza  fu  fatta  il  31  di 
ottobre. 

*  Fase,  in  arch.  com.  :  «  Num.  538,  Segretariato  generale.  Progetto  sul 
risorgimento  del  commercio  in  Civitavecchia.  Mons.  Paolo  Mangelli,  Deleg. 
apost.  in  Civitavecchia.  » 

2  Bull,  cit.,  %  10:  c  Dovranno  le  controversie  commerciali  deferirsi  

al  tribunale  di  commercio  di  Eoma,  meno  le  cause  di  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio  di  Civitavecchia.  »  Cfr.  ivi,  §§  8,  19,  20,  80,  82. 

^  Raccolta  delle  leggi  e  disposizioni  di  pubblica  amministrazione  nello 
stato  2-)ontificio,  Roma,  1834,  voi.  I,  pag.  451  :  «  Istituzione  di  una  camera  di 
commercio  nella  città  e  portofranco  di  Civitavecchia,  25  aprile  1828.  Noti- 
ficazione. »  V,  sopra,  pag.  G35,  n.  1. 
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mentasse  il  contrabbando/  con  la  conseguenza  di  soverchio  ag- 
gravio per  l' erario  ;  si  accettò  che  Civitavecchia  contribuisse  alle 
spese,  che  la  repressione  delle  frodi  rendeva  necessarie,  e  così 
si  ottenne  che  la  franchigia  rimanesse,  fatta  però  onerosa  per 
una  tassa,  che,  per  lo  scopo  suddetto,  fu  posta  sullo  sbarco 
delle  merci.' 

Ma  altra  e  più  potente  ragione,  per  cui  il  governo  non  ve- 
deva di  buon  occhio  il  libero  approdo  dei  bastimenti  esteri  a 
Civitavecchia,  era  quella  del  sospetto  politico.  Si  temeva  il 
diffondersi  delle  idee  liberali,  che  altrove  fiorivano  ;  si  voleva 
impedire  che  s' introducessero  nello  stato  libri  e  giornali,  che 
potessero  alimentarle  ;  '  e  quindi,  contro  ogni  franchigia,  si  sot- 
toponevano a  visita  minuta  quanto  navi  entravano  in  porto,  e 
non  si  concedeva  a  persone  nò  a  merci  lo  sbarco,  finché  non 
si  fosse  acquistata  la  sicurezza  che  non  ne  sarebbe  venuto  il 
danno,  che  il  governo  voleva  ad  ogni  costo  evitare.* 

*  Farc.es,  Stcndìial  diplomate,  Paris,  1802,  p.iff.  IG»"):  cÀ  cliaquo  fois 
qu'un  cardinal  vit'iit  a  Civitavecchia,  8ca  gens  se  présentent  chez  les  niar- 
chands  drapiera  et  leur  ofìrent  de  transporter  leurs  iiiarcliandises  à  Koiné 
moyennant  la  moitié  de  droits. . . .  La  quantitc  des  niarcliandises  eniportées 
par  Ics  voitures  du  pape,  lors  de  ses  derniòres  visites,  est  incroyable....  » 
Progetto  etc.  cit.;  «  L'enorme  controbando  ed  i  forti  dazi  fanno  sì  che  i  ge- 
neri di  controbando  si  vendino  a  sagfji  più  miti  del  loro  (^ingto  prezzo,  e  che 
i  nostri  langiiischino  nei  fondachi.  »  Cfr.  Pktiu  ccelli  della  Gattina, 
Hist.  diplovi.  des  conclaves,  IV,  420;  L.  C.  Farini,  Lo  stato  romano  dal- 
l'anno  lSir>  al V  anno  ISnO,  I,  14,'). 

-  «  Notificazione  dell'  oiùo  e  mio  signore  card.  Galleflì,  camerlengo  di 
.s.  r.  chiesa,  pubblicata  li  2'.»  gennaro  182H,  sulla  tassa-collatico  da  pagarsi 
nella  città  e  porto  franchi  di  Civitavecchia.  Itoma,  1«28,  nella  stamperia 
della  K.  C.  A.  »  Cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  457.  E  nella  Raccolta  delle  leggi  ec. 
cit,  voi.  Ili,  pag.  477,  vedi  la  Notificazione  de'iiO  dcccmbre  1829,  colla  quale 
è  ripristinata  la  visita  personale  da  farsi  dalle  guardie  daziarie. 

Faiujes  cit.,  i)ag.  110  :  «  Le  gouvernement  de  ce  pays  voit  avec  peine 
l'arrivée  des  bateaux  à  vapeur  ;\  Civitavecchia.  La  difTusion  d'opinions  qui 
ne  sont  pas  les  sicnnes  est  à  ses  yeux  le  plus  grand  mal  possible.  » 

'*  Atti  in  archivio.  Il  gonfaloniere  scrive  al  vice  presidente  della  ca- 
mera di  commercio,  in  data  ló  genn.  18;U  :  «  per  concorrere  con  ogni  pre- 
mura alla  integrità  di  franchigia  di  questo  porto  contro  le  misure  di  polizia 
recentemente  adoperate  su  bastimenti  che  vi  approdano,  mi  sono  creduto 
in  dovere  di  umiliare  agli  emi  e  rmi  sig.  cardinali  (sede  vacante)  capi  d'or- 
dine un  mio  uflìcio  rispettosissimo  in  nome  di  questo  pubblico,  per  la  mode- 
razione di  qualunque  innovante  disposiziono,  che  ho  l'onore  di  trasmettere 
in  copia  a  V.  S.  Illma.  »  E  il  fatto,  che  si  desidera  rimosso,  è  cosi  indicato 
nella  istanza:  «  per  fatto  del  sig.  commissario  straordinario  di  polizia  locale, 
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Quanto  valessero  così  fatti  rigori  fu  provato  dai  moti  rivo- 
luzionari, che  accompagnarono,  sul  principio  dell' anno  1831, 
la  elezione  di  Gregorio  XVI  al  trono  pontificio.  Non  soltanto 
le  Komagne  e  le  Marche,  centro  della  ribellione,  ne  furono 
turbate,  ma  ne  fu  messa  in  pericolo  la  stessa  capitale,  a  cui 
non  erano  restate  libere  che  le  vie  di  Napoli  e  di  Civitavec- 
chia.' Anche  qui  gli  Austriaci,  pel  cui  intervento  si  era  rista- 
bilito qualche  ordine  nello  stato,  avean  pensato  di  porre  piede  ;  ^ 
e  soltanto  se  ne  astennero  per  la  opposizione  della  Francia,^  e 
perchè  lo  stesso  governo,  che  fece  dai  giornali  smentire  la 
voce  che  ne  correva,*  non  era  senza  sospetto  sul  disinteresse 
de'  suoi  ambiziosi  tutori.  Queste  cose  erano  chiaramente  com- 
prese e  con  egual  chiarezza  riferite  dal  console  francese  che  era 
allora  in  Civitavecchia,  da  Enrico  Bayle,  V  arguto  scrittore 
che  ha,  sotto  il  nome  di  Stendhal,  celebrità  nel  mondo  let- 
terario, come  precursore  dell'  odierno  romanzo.  Egli  prese  pos- 
sesso dell'ufficio  consolare  il  17  aprile  del  1831,  e  lo  tenne 
per  10  anni,  compreso  in  questo  tempo  un  triennio  che  passò, 
avutane  licenza,  in  Parigi  :  quindi  egli  ebbe  agio  di  conoscere 
intimamente  le  condizioni  del  paese,  e  non  solo  diede  al  suo 
consolato  un'  importanza  che  non  aveva  avuto  per  l' addie- 
tro,^ ma  fece  di  Civitavecchia  un  posto  di  osservazione  poli- 
si  visitano  tutti  i  bastimenti  che  approdano  nel  porto  di  Civitavecchia,  si 
ritarda  loro  la  libera  pratica,  e  si  aprono  e  balle  e  casse  e  colli  per  misure 
dirette  ad  impedire  l'introduzione  di  stampe  e  libri.  »  Progetto  cit.  etc:  «  Le 
visite  vessatorie  alle  porte  della  città,  gli  aguati  della  forza  di  finanza  sulle 
pubbliche  strade  in  modo  di  sorpresa  e  d'  allarme,  sono  motivi  troppo  pe- 
santi al  commercio  ed  al  traffico  di  terra  e  di  mare.  » 

^  Così  è  detto  nella  nota  del  Bernetti,  segretario  di  stato,  diretta  al- 
l' ambasciatore  francese  il  28  marzo  1831  :  Gualterio,  Gli  ultimi  rivolgim. 
Hai.,  Firenze,  1882,  I,  334. 

2  Farges  cit.,  73  :  L'  esercito  austriaco  «  va  occuper  méme  Civitavec- 
chia et  ainsi  environner  la  Toscane.  »  Ivi,  pag.  82  :  «  Les  Autrichiens  auraient 
le  projet  de  venir  occuper  le  petit  fort  de  Civitavecchia.  » 

^  Per  impedirlo  agli  Austriaci,  avrebbero  occupato  Civitavecchia  i  Fran- 
cesi: V.  NiiRNBERGER  cit.,  I,  166. 

*  Cfr.  N.  Bianchi,  St.  document.  della  diplomazia  europea  in  Italia, 
voi.  Ili,  pag.  349,  doc.  IX. 

^  Farges  cit,  pag.  98;  Bayle  (Stendhal)  Correspond.  cit.,  pag.  253, 
29genn.  1840:  «  Ce  consulat  n'était  rien  avant  1831:  maintenant  c'est  un  des 
plus  occupés,  c'  est  un  bureau  de  poste.  » 


[capo  ih]  STENDHAL.  655 

tica,  con  utilità  del  suo  governo  allora  e  con  ricca  messe  di 
notizie  per  chi  ora  scrive. 

Dice,  dunque,  lo  Stendhal  che  i  rigori  della  polizia  ponti- 
ficia erano  soverchi  e  dannosi,  considerando  l' indole  e  gì'  inte- 
ressi degli  abitanti  di  Civitavecchia.  L' indole,  egli  scrive,  è 
dolce,  rifuggendo  da  fatti  violenti;'  e  gl'interessi  ad  altro  non 
guardano  se  non  che  prosperi  il  conunercio,  che  è  vita  della  città.- 
Il  popolo  gode  del  buon  mercato,  è  allegro  e  vivace  :  ^  i  com- 
mercianti ed  i  possidenti  interrompono  le  loro  occupazioni  colla 
caccia,*  co'  desinari  in  campagna,^  col  corteggiare  la  cantante 
che  più  raccolga  applausi  in  teatro.*'  Stendhal,  abituato  alle 
conversazioni  parigine  e  sempre  di  esse  desideroso,"  mal  sapeva 
adattarsi  a  vita  così  semplice  e  quieta,  e  sentiva  fastidio  della 
compagnia  di  persone,  che,  pur  facendogli  onore,  non  mostra- 
vano di  comprendere,  quanto  egli  avrebbe  voluto,  il  suo  inge- 
gno, nò  gli  davano  materia  per  que'  discorsi,  ne'  quali  soltanto 
egli  avrebbe  voluto  intrattenersi.**  Ciò  non  ostante,  egli  si  sen- 


*  Farges  cit.,  210:  «Le  peuple  de  Civitavecchia  est  fortdoux:  je  n'y 
ai  pas  VII  un  seul  coup  de  couteau  depuis  quatre  ans.  » 

-  Ivi,  102  :  «  Civitavecchia  est  une  villo  de  commerce  :  IVnvie  de  tragner 
de  l'argent  y  éclipse  presqiie  entièrement  les  penchants  polititiues.  »  Ivi,  117  : 
«Civitavecchia  ne  pense  qu'aux  intérrts  d'argent,  et  s'iiKiuiètc  peu  des 
formes  de  gouvernement.  > 

'  Coì'respond.  c'ìt.,  187,  12  giugno  l.'s:{2  :  «  Les  habitants  sont  bien  plus 
heureux  que  les  Anglais:  ils  niangont  du  pain  fort  blanc,  il»  ont  d'excellente 
viande,  du  vin  à  discrrtion,  il  font  l'amour,  et  erient  comme  les  Napolitains.  » 

*  Ivi,  20(3,  10  sett.  1834  :  «  Que  sert  à  un  homme  qui  n'aime  pas  la  chasse 
d'ètre  dans  un  paya  fécond  en  lièvres  et  perdrix  ?  »  Ivi,  207:  c  Quelle  per- 
spective  de  vivre  et  de  m'éteindre  ici,  ne  pouvant  parler  que  d'argent  et 
de  chasse.  » 

^  Ivi:  <  Hier  j'ai  été  j\  un  dìner  charmant,  le  plus  beau  lieu  des  envi- 
rons  :  des  arbres,  un  vent  frais  et  trente-trois  convives  » 

°  Ivi,  2G6,  14  marzo  1841  :  «  Mademoiselle  Mollica,  Jeune  chanteuse,  assez 

jolie,  passionnée, .  . .  à  22  ans,  c'est  un  baryton  ou  contralto  On  a  chantó 

un  opera  d'amateurs  ce  carnaval.  D'aprùs  l'opinion  unanime  jamais  Civita- 
vecchia n'a  eu  une  prima  donna  comparable  etc.  > 

■  Ivi,  207, 1«  nov.  1884:  «  Aujourd'hui  il  fait  un  soleil  mngnifique  Ma 

fenf'tre  est  (ìO  pieds  au-dessus  de  la  mer,  et  je  jette  dans  cotte  mer  les  frag- 
ments  de  papier  qui  restent  sur  la  table ....  Il  y  a  cent  fois  plus  de  pas- 

sion  ici  qu'en  Franco  Mais  tout  cela  ne  vaut  pas  les  idóes  nonvelles  que 

je  trouverais  chez  madame  de  K.  etc.  » 

*  Ivi,  180,  11  giugno  1832:  «Pas  l'ombre  de  socióté  à  Civitavecchia»; 
199,  30  aprile  1833:  «  Je  dors  tellement  pendant  ces  diables  de  conversa- 
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tiva  invaghito  del  dolce  clima  ^  e  della  meravigliosa  veduta  del 
mare  ;  ^  egli  qui  trovava  occupazione  conforme  a'  suoi  gusti  cer- 
cando antichità,  e  mandando  ai  suoi  amici  in  Francia  le  mo- 
nete, le  medaglie  e  gli  altri  oggetti,  che  comprava  dai  marinari 
e  dai  contadini,  o  che  scopriva  negli  scavi  da  lui  stesso  intra- 
presi.' Perciò  a  poco  a  poco  si  sentì  preso  d'  affetto  per  questa 

tions  qui  font  mon  pain  quotidieii,  que  quelquefois  il  m'arrive  de  dire  des 
niaiseries  plus  fortes  que  celles  de  mes  parleurs,  et  qui  les  scandalisent.  » 
Per  altro,  egli,  sotto  questo  rispetto,  nemmeno  aveva  da  lodarsi  de'  suoi 
concittadini,  giacché  scriveva,  pag.  253,  29  genn.  1840:  «Sur  cent  étrangers 
qui  passent  ici,  cinquanta  veulent  voir  le  célèbre  brigand  Gasparone,  et 
quatre  ou  cinq  M.  de  Stendhal.  »  Per  l' interesse  che  i  forestieri  prendevano 
a  visitare  il  famoso  brigante,  chiuso  nella  darsena  di  Civitavecchia,  e  udirne 
dalla  stessa  bocca  di  lui  le  terribili  gesta,  vedi  Ch.  Didier,  Campagne  de 
Rome,  Paris,  1842,  pag.  23,  24. 

^  Correspond.  cit.,  176,  21  aprile  1831  :  «  Soleil  tous  les  jours  ;  j'en  suis  déjà 
à  désirer  la  pluie  corame  chose  agréable.  On  u'a  pas  le  mauvais  teraps  ici.  » 

Ivi,  206, 10  sett.  1834:  «  Le  5  sept.  vingt-huit  et  demi  ou  vingt-neuf  degrés  

malgré  cette  énorrae  chaleur  pas  un  malade.  »  Ivi,  210,  21  dee.  1834:  «  Soleil 
superbe,  je  travaille  la  fenétre  ouverte.»  Ivi,  253,.  29  genn.  1840:  «Cette 
nuit  j'ai  été  réveillé  à  cinq  heures  par  un  courrier  venant  de  Rome  ;  et  il 
fait  si  peu  froìd,  que  je  lui  ai  donné  audience  en  chemise.  »  Con  queste  en- 
tusiastiche dichiarazioni  mal  si  accorda  ciò  eh'  egli  dice  altrove  sul  pericolo 
dell'  aria  cattiva  in  Civitavecchia  :  ma  si  deve  osservare  che  1'  aria  cattiva 
serviva  a  Bayle  per  scolparsi  presso  il  suo  governo,  quando  questo  lo  rim- 
proverava per  le  assenze,  lunghe  e  frequenti,  ch'egli  faceva  dal  suo  posto: 
cfr.  ivi,  217,  15  aprile  1835. 

2  Ivi,  181,  14  sett.  1831  :  «  De  ma  fenétre  j'ai  une  vue  et  un  air  admi- 
rables.  Je  jette  dans  la  mer  les  grappes  d'un  excellent  raisin,  qu'on  apporte 
de  l'ile  de  Giglio,  à  vingt  lieues  ;  je  la  vois  de  ma  croisée.  La  belle  digue  et 
les  deux  tours  qui  défendent  l'entrée  du  port  sont  l'ouvrage  de  Trajan.  » 
Ivi,  210,  21  dee.  1834  :  «  Si  jamais  vous  voulez  venir  coucher  dans  mon  ap- 
partement  à  Civitavecchia,  vous  régnerez  sur  la  plus  belle  mer  du  monde.  » 

3  Ivi,  207,  1"  nov.  1834  ;  253,  29  genn.  1840  ;  256,  20  maggio  1840  ;  258, 
10  agosto  1840  ;  262,  9  nov.  1840. 

Fin  dal  principio  del  secolo  si  erano  intrapresi  regolarmente  gli  scavi, 
sotto  la  direzione  del  governo.  Da  prima  se  ne  era  occupato  il  Torraca: 
V.  sopra  pag.  16,  n.  1;  21,  n.  1;  574,  n.  3.  —  Poi  ne  fu  incaricato  Pietro  Manzi, 
dell'  antica  famiglia  civitavecchiese  qui  spesso  menzionata,  autore  di  patrie 
memorie  (v.  pag.  21,  n.  1)  e  letterato  di  chiara  fama.  In  una  relazione  su  scavi 
compiuti  (cod.  Vatic.  lat.  9202)  egli  si  firma:  «  Pietro  Manzi,  membro  della 
commissione  di  antichità  nella  delegazione  di  Civitavecchia.  »  Ricorda  Pietro 
Manzi  questa  epigrafe  sul  palazzo  di  suo  nome  in  piazza  Leandra: 

IN  QUESTA  CASA  |  NACQUE  E  MORÌ  |  PIETRO  MANZI  |  INSIGNE  LET- 
TERATO I  SOMMO  GIURECONSULTO  |  SCRITTORE  ELEGANTISSIMO  |  PER 
TRADUZIONI  GRECHE  E  LATINE  |  IMPAREGGIABILE  ]  AL  FIGLIO  PREDI- 
LETTO I  LA  PATRIA  I  GIUSTAMENTE  ORGOGLIOSA  |  PONEVA. 

In  quanto  agli  oggetti  antichi,  Stendhal  lodava  la  raccolta  di  vasi  etru- 
schi posseduta  da  Donato  Bucci,  e  lode  ne  faceva  anche  Valéry,  Voyages 
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sua  residenza  ;  si  doleva  che  la  incertezza  della  durata  del  suo 
ufficio  gP  impedisse  di  ben  stabilirsi  su  questa  magnifica  spiag- 
gia tirrena;  dimenticava  Parigi;  si  dichiarava  contento  di  tutti;' 
e  con  tanto  più  di  ragione  rimproverava  quindi  il  governo,  che, 
sospettoso  e  malaccorto,  contrariava  le  aspirazioni  del  popolo, 
e  lo  spingeva  a  ciò  che,  per  propria  natura,  non  avrebbe  esso 
mai  fatto." 

Imperocché,  domata  la  ribellione  delle  Romagne  e  delle  Mar- 
che per  r  intervento  degli  Austriaci,  il  governo,  tutto  servile 
verso  di  questi,^  perseguitò  i  sospetti  di  liberalismo  anche  in 
Civitavecchia,*  facendo  a  sè  nemica  la  pubblica  opinione.^  Esso 
temeva  specialmente  dei  Francesi,  che  credeva  agitatori  del 
popolo  ;°  e  tanto  dimostrava  anche  co' fatti  questo  suo  senti- 
mento, che  il  console  Bayle  dovè  mandarne  lagnanze  in  Parigi, 
e  consigliò  che  una  nave  da  guerra  si  facesse  di  quando  in 
quando  vedere  nel  porto,"  come  faceva,  fra  gli  altri,  il  re  di 
Sardegna,  che  vi  teneva  ancorata  una  corvetta,  ai  cui  ufficiali 
non  era  rispetto  e  cortesia  che  non  volesse  prestarsi.'  Se  non 

Historiqnes  etc.  Bruxelles,  1842,  pag.  512,  n.  2.  Pregevole  collezione  etnisca 
oggi  si  possiede  dai  marcliesi  Guglielmi. 

•  C'orrespond.  cit.,  1H7,  12  giugno  1832:  «  L'incertitude  de  la  durre  gate 
le  port  où  vous  avez  jeté  ma  barfjue.  S'il  y  avait  certitude,  jc  i)lauteraÌ8 
quelques  arbres.  Tout  vient  à  ravir.  »  Ivi,  UVA,  30  nov.  1840  :  «  .l'ai  à  me  louer 
de  tout  le  monde,  je  suis  content,  si  ce  n'est  licureux.  » 

"  FAUfiEs,  pag.  DO.  Il  ;)  nov.  18;U,  Bayle  scriveva  :  <  Quand  J'.irrivai 
en  1831,  deux  personnes,  peut-rtre  trois,  étaient  soupijonnées  de  tendences 
libcrales.  Aujourd'hui  il  y  a  majorité  décidóe  pour  cctte  opinion.  » 

^  Correspond.  c\t.,ll\)f  5  luglio  1831:  «  C'est  absolument  la  dissolution.... 
(le  pape)  tout  à  fait  lige  à  M.  de  Metternich.  »  isi,  14  aett.  ls31  :  «Tout  se 
fait  au  noni  du  pape  et  contre  sa  volonté.  » 

*  Fargks,  pag.  US:  «A  peine  la  victoire  a-t-elle  rté  drcidée  par  la 
fuite  et  rembarqueinent  du  général  Sercognani,  ([ue  le  comniissaire  de  po- 
lice  et  révèque  suffragant  de  Civitavecchia  ont  fait  une  liste  de  proscrip- 
tion,  qu'ils  ont  adressée  à  S.  E.  le  card,  lìernetti.  pro-secrétaire  d'état.  Cette 
liste  comprenait  le  subdélrgur,  le  préteur  et  après  eux  tous  les  bourgeois 
un  peu  marquants  de  Civitavecchia.  » 

''Ivi:  «  Un  seni  bourgeois  a  été  arrrté, . .  .et  à  peine  en  prison,  l'opinion 
publique  l'a  adopté  comme  un  martyr,  on  a  fait  une  .souscription  pour  sa 
famille  Le  parti  du  pape  est  comme  anéanti.  > 

«  Ivi,  pag.  102,  108. 

"  Ivi,  106:  «Bayle  chiede  al  suo  governo  «un  brick  fran(,\iis,  qui  deux 
ou  trois  fois  par  an  niontrerait  notre  pavillon  à  Civitavecchia.  » 

^  La  corvetta  sarda  Aurora:  ivi,  pag.  102.  Pag.  D3  :  «Le  gouvernement 
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s' incute  timore  al  governo,  egli  scriveva,  nulla  se  ne  ottiene  : 
e  ne  aggiungeva  la  prova  col  dimostrare  quanto  scarso  risul- 
tato si  fosse  ottenuto  dalle  riforme  che,  per  richiesta  delle 
grandi  potenze  di  Europa,^  erano  state  promesse  dal  governo 
ed  in  parte  anche  promulgate,  ma  che  nel  fatto,  trascurando 
le  potenze  stesse  di  esigerne  e  vigilarne  la  piena  esecuzione, 
rimanevano  soffocate  fra  gli  antichi  abusi,  senza  che  il  popolo 
ne  traesse  -gli  sperati  vantaggi. 

Infatti,  coir  editto  del  5  luglio  1831,  erano  state  richia- 
mate in  vigore  varie  disposizioni  del  motoproprio  di  Pio  VII, 
che  Leone  XII  aveva  abolito.  Furono  ricostituite  le  delega- 
zioni che  erano  state  soppresse,  e  Civitavecchia,  da  cui  già 
erano  partite  istanze  a  Pio  Vili  perchè  la  sciogliesse  dalla 
unione  con  Viterbo,-  ebbe  ora  di  nuovo  il  proprio  delegato,^  col 
territorio  che  tornò  a  formarne  la  provincia,*  colla  congrega- 
zione governativa  e  col  consiglio  provinciale,  il  quale  si  adu- 
nava una  volta  V  anno,  per  trattare  delle  spese,  delle  tasse  e 
dei  pubblici  lavori  attribuiti  alla  delegazione.^  I  consiglieri 


a  écrit  à  la  municipalité  de  Civitavecchia  poitr  l'enga^er  à  faire  venir  une 
troupe  de  comédiens.  On  veut,  disent  les  gens  du  pays,  qiie  les  officiers  de 
la  corvette  sarde  s'amnsent.  » 

^  Memorandum  del  10  maggio  1831  :  cfr.  Farini,  Lo  stato  romano  cit., 
I,  58  e  seg.;  Gualterio  F.  A.,  Gli  ultimi  rivolgim.  cit.,  voi.  I,  pag.  347; 
NiiRNBERGER  cit.,  I,  256  e  seg. 

^  Atti  in  archivio  :  oltre  ad  alcune  lettere,  si  ha  un'  ampia  scrittura  del 
gonfaloniere  Pietro  Alibrandi,  colla  data  del  2  agosto  1829,  nella  quale  si 
svolgono  le  ragioni  della  convenienza  di  restaurare  in  Civitavecchia  la  de- 
legazione. 

Raccolta  delle  leggi  etc.  cit.,  voi.  VI,  pag.  119.  «  Editto  etc.  »,  tit.  I 

art.  4. 

'*  Ivi,  pag.  143:  «  Riparto  territoriale  dello  stato  pontificio.  »  Pag.  418: 
«Delegazione  di  Civitavecchia,  Distretto  di  Civitavecchia:  1)  Civitavecchia 
con  S.  Marinella,  S.  Severa,  Palo,  Allumiere,  Cerveteri,  Canale  con  Monte 
Virginio,  Castel  Giuliano  con  Sasso;  2)  Corneto,  Tolfa  con  Rota,  Montalto; 
3)  Luoghi  baronali  Manziana,  Monte  romano.  Totale  della  popolazione 
n.  19601. » 

Farges  cit.,  pag.  99.  Ivi,  pag.  113:  «Le  conseil  provincial  s'occupe 
activement  de  la  route  de  Civitavecchia  à  Orbetello  par  Montalto,  parce 
que  m.i'  Guglielmi,  député  de  Civitavecchia,  homme  actif  et  qui  par  la  cul- 
ture du  blé  s'est  fait  une  fortune  d'un  million  d'écus,  possède  à  Montalto 
une  terre  d'un  million.  lei  l'intérét  particulier  s'est  rencontré  avec  l'intérét 
réel  de  la  province  et  de  l'état.  » 
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provinciali  erano  quattro,  nominandone  uno  per  ciascuno  i  co- 
muni di  Civitavecchia,  Corneto,  Tolfa  e  Manziana.'  Però  ad  essi 
mancava  ogni  vera  indipendenza,  che  loro  presidente  era  il  de- 
legato, e  la  sua  volontà  facea  legge.  E  dove  non  imponeva 
egli  la  propria  volontà  V  tutti  i  pubblici  uffici  ne  dipendevano,'^ 
nè  v'  era  autorità  che  prevalesse  alla  sua,  perchè  non  solo  non 
si  aveva  nella  costituzione  dello  stato  alcun  mezzo  di  legale  re- 
sistenza air  arbitrio  ;  ma  P  arbitrio  era  posto  come  criterio  di 
governo,  specialmente  per  la  difesa  degl'interessi  politici.  L'am- 
ministrazione della  giustizia,  che  pure  aveva  un  ordinamento 
indipendente,''  soggiaceva  anch'  essa  al  delegato,  il  quale  annul- 
lava sentenze,  scarcerava  condannati,  premeva  anche  con  mi- 
nacce sui  giudici,  se  vol'essero  mostrarsi  troppo  rigidi  seguaci 
della  propria  coscienza.*  Dopo  i  moti  di  Romagna,  siffatto  si- 
stema di  governo  s' inasprì  maggiormente,  e  in  Civitavecchia 


*  Raccolta  etc.  cit.,  137:  «Titolo  III.  Disposizioni  sulT orjfanizzazione 
de'  consigli  e  delle  amministrazioni  provinciali.  ■> 

-  Annovaz/i  cit.,  pap.  455:  «È  poi  lo  stesso  delegato  presidente  del 
consiglio  di  provincia,  della  commissione  sanitaria  juovinciale,  della  com- 
missione filiale  di  sanità  marittima  e  polizia  de' porti  per  tntto  il  littorale 
pontificio  sul  Mediterraneo,  delle  commissioni  del  censo  e  dei  miglioramenti 
agrari,  della  giunta  di  statistica  e  della  camera  di  commercio.  Dipendono 
inoltre  dal  delegato  stesso  i  pubblici  urtici,  le  milizie  delle  diverse  armi  ed 
anche  le  amministrazioni  della  casa  di  condanna  e  dei  lavori  del  porto  e 
dell'  arsenale.  » 

Ivi:  «L'amministrazione  della  giustizia  civile  e  criminale  è  affidata 
ad  un  tribunale  di  jìrima  istanza,  composto  di  un  presidente  e  due  giudici. 

 Per  i  titoli  minori  vi  è  il  giudice  singolare,  chiamato  assessore  legale.» 

Anche  questo  fu  un  ritorno  al  motoproprio  del  181G,  essendo  stati  da  Leone  XII 
aboliti  i  tribunali  collegiali  di  prima  istanza.  Il  tribunale  di  Civitavecchia 
aveva  inoltre  il  procuratore  fiscale,  l'avvocato  dei  poveri  ed  il  procuratore 
per  gli  affari  camerali.  Aveva  la  sede  nel  palazzo  Manzi  in  piazza  Lean- 
dra  :  passò  al  palazzo  Petrucci,  in  piazza  d'armi,  nel  18l'.>,  quando  era 
governatore  A.  Mannucci. 

*  FAUdES  cit.,  108.  Stendhal  scriveva:  «Il  y  a  trois  jours  quc  m.""  le 
délégué  a  écrit  :\  m.""  le  président  du  Tribunal  de  Civitavecchia:  vons  savez 
que  fai  chasse  trois  de  vos  pn-dècesseurs  qui  s'étaieut  acqnis  une  sorte  de 
crédit  panni  lesjufjes  :  que  ceci  vons  serve  de  règie.  Une  autorité  qui  s'exerce 
ainsi  sur  le  chef  de  la  justice,  que  ne  pourrait-elle  pas  faire  contre  un  simple 
conseiller  provincial  ?  »  Ivi,  pag.  00:  «A  Civitavecchia  on  a  vendu  par  voie 
d'enchères  publiques  l'entreprise  de  nettoyement  de  la  ville.  L'entreprise 
étant  rcstée  à  un  Juge,  le  plus  tranquille  des  hommes,  que  le  délégué  n'aime 
pas,  l'adjudication,  parfaitenient  légale,  a  été  cassée.  »  Cfr.  ivi,  pag.  121)  e 
nota  scg. 
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ebbe  larga  applicazione  col  delegato  Peraldi,  uomo  di  molta 
vanità  e  di  animo  piccolo,  il  quale  era  tanto  mal  tollerato  dai 
cittadini,  che  tutti,  quando  si  udiva  per  le  strade  il  remore 
della  sua  carrozza,  entravano  in  fretta  nelle  botteghe,  per  non 
vedere  e  non  essere  veduti/  Egli  però  era  forte  della  prote- 
zione del  papa,  guadagnata  col  dargli  a  credere  che,  se  non 
foss'  egli,  avverrebbe,  da  un  giorno  all'  altro,  nel  porto  di  Civi- 
tavecchia lo  sbarco  di  tutti  i  liberali  esiliati.^  In  questo  modo 
egli  era  sicuro  ;  ma  il  popolo  si  allontanava  ogni  dì  più  dal  go- 
verno :  ^  e  poiché  le  prom^esse  riforme  non  ebbero  notevoli  effetti, 
rinacquero  i  tumulti,  ritornarono  gli  Austriaci,  ed  allora  i  Fran- 
cesi, per  proprio  compenso,  posero  guarnigione  in  Ancona,  e 
mostrarono  di  voler  fare  altrettanto  in  Civitavecchia/  Il  go- 
verno, cui  molto  dolse  la  occupazione  di  Ancona,  impedì  que- 
st'  altra,  e  pose  studio  che  Civitavecchia  non  solo  si  mante- 
nesse tranquilla,  ma  si  dimostrasse  anche  devota  al  pontefice, 
perchè  il  malcontento  delle  popolazioni  era  la  ragione  onde  gli 
stranieri,  quali  per  ambizioso  interesse  e  quali  per  sincerità  di 

^  Farges  cit.:  «  M.i"  P...,  42  ans,  corse,  a  beaucoup  de  vanité  et  de  petìtesse 

d'esprit  est  d'une  vivacité  excessive  ;  il  est  ici  brouillé  avec  tout  le 

monde.  11  met  en  liberté  les  criminels  condamnés  par  les  tribunaux  Déjà 

deux  ou  trois  fois  les  notables  habitants  ont  demandé  son  changement  

Civitavecchia  a  espéré  il  y  a  quelques  jours  que  m.^'  P....  serait  nommé  à 
la  délégation  de  Macerata  ;  mais  ce  prélat  annonce  que,  sensible  à  l'amour 
des  habitants  de  Civitavecchia,  il  a  refusé  cette  nouvelle  destination.  Lorsque 
dans  Civitavecchia  Fon  entend  le  bruit  de  la  volture  de  m.^'  P...,  tout  le 
monde  entre  dans  les  boutiques  et  cherche  à  se  cacher.  Ce  fait  a  frappé 
mess.  les  offìciers  de  la  corvette  sarde.  » 

M.i'  Peraldi  fu  il  primo  delegato  dopo  la  ricostituzione  della  delega- 
zione nel  1831.  Suoi  successori  furono,  fino  al  governo  repubblicano:  Lorenzo 
Grech  Delicata,  Stefano  Eossi,  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  Achille  Ma- 
ria Ricci,  Biagio  Bucciosanti. 

Ivi,  108  :  «  On  croit  que  m.i"  P....  allarme  indirectement  S.  S.  par  les 
articles  qu'il  fournit  à  la  «  Voce  della  verità  »  toujours  sur  des  prétendues 
déscentes  des  libéraux.  » 

^  Ivi,  90:  «Ce  sont  ces  petites  vexations  de  détail,  beaucoup  plus  fré- 
quentes  depuis  la  révolte  de  Bologne,  qui  ont  changé  l'esprit  public.»  Ivi, 
118:  «  L'état  ecclésìastique  est  plus  disposò  à  la  révolte  qu'il  y  a  deux  mois 
lors  de  l'entrée  à  Bologne  des  troupes  autrichiennes.  Il  y  a  six  semaines 
que  Civitavecchia  aurait  fait  quelque  chose  pour  la  cause  du  pape.  » 

4  Stendhal,  Corresp.  cit.,  184,  Civitavecchia,  28  febbr.  1832:  «y  a-t-il 
eu  débarquement  à  Ancone  ?  M'arrive-t-il  deux  mille  hommes  ici  ?  je  les 
attends  depuis  15  jours.  » 


[capo  hi]  venuta  di  Gregorio  xvi.  661 

sentimenti,  prendevano  ingerenza  negli  affari  dello  stato  romano. 
Civitavecchia,  frequentata  dalle  navi  di  ogni  parte  di  Europa, 
punto  di  approdo  per  quanti  si  recavano  a  Roma,  avrebbe  po- 
tuto col  suo  contegno  dar  pubblica  smentita  alle  accuse  che  si 
facevano  al  governo  :  il  quale  perciò,  per  cattivarsene  il  popolo, 
ne  allontanò  finalmente  il  delegato  Peraldi,  lo  sostituì  col  mite 
monsignor  Delicata,'  cercò  promuovervi  commercio  e  lavoro,^  e 
volle  che  il  pontefice  stesso  vi  si  recasse,  per  dare  e  ricevere 
dimostrazioni  di  affetto  e  di  ossequio. 

L'  accoglienza  doveva,  dunque,  essere  solenne,  e  tale  di  fatti 
riuscì,'  quantunque  chi  la  veniva  preparando  avesse  dovuto  al- 
lora sperimentare  come  nel  popolo  si  fosse  spento  queir  entu- 
siasmo, che  altre  volte,  in  simili  occasioni,  lo  aveva  animato.*  Il 
20  maggio  del  1835,  poco  dopo  mezzodì,  arrivò  Gregorio  XVI 
in  Civitavecchia,  accompagnato  da  cardinali,  da  ministri,  da  uffi- 
ciali della  sua  corte  e  dalP  agente  austriaco,  Sebregondi,  che 
non  partì  mai  dal  suo  fianco."^  Immensa  moltitudine  di  popolo, 
accorso  anche  dai  luoghi  vicini,  si  accalcava  da  ogni  i)arte  :  la 
carrozza  papale,  fattale  strada  dalle  milizie  schierate  sui  lati  e 
reprimenti  con  stento  1'  urto  della  folla,  procedeva  lentamente, 
tratta  a  braccia  da  giovani,  circondata  da  bandiere:  sulla  piazza 
di  san  Francesco  s'innalza  un  arco  trionfale;  dalle  finestre, 


*  Stendhal  lo  dice  :  «  toujours  plein  de  bonté  et  accessible  ù  la  raison.  » 
NiiRNnEUdER  cit,  l,  188:  «  ausgedehnte  Arbeiten  in  der  Stadi  und 

dem  Hafen  von  Civita  Vecchia  wuiden  in  Angriff  gcnomnien.  » 

'  Annovazzi,  che,  come  vescovo  siiflfrag^aneo,  Taceva  parte  anch' egli 
del  governo,  descrive  studiosamente  nella  sua  Storia  cit.,  pag.  4:i0  e  seg., 
le  solenni  accoglienze.  Se  no  inserì  ampia  relazione  nel  Diario  di  Roma 
del  dì  10  giugno  e  nel  Dizionario  etc.  cit.  di  G.  MORONI,  voi.  XIV,  Civita- 
vecchia. 

*  Farges  cit,  200:  «En  général  les  habitants  sont  indiflférents.  C'est 
avec  peine  que  l'on  recroute  des  jeunes  gens  appartenant  au  commerce 
pour  dételer  les  voiturcs  de  S.  S.  Il  y  a  4  ans,  on  se  serait  dispute  cet  hon- 
neur.  » 

'  Ivi,  204.  Stendhal  scrive  :  «  S.  S.  était  accompagnée  de  sa  coiir,  de 
m.  les  ministres  des  finances  et  de  la  guerre,  et  de  m.  Sebregondi,  agent 

autrichien,  qui  ne  la  pas  quitte  un  instant          Ce  qui  frappe  le  plus 

 c'est  que  S.  S.  est  acoompagnre  de  m,  Sebregondi  Il  fait  peur  à 

tout  le  monde,  mòme  ;\  la  municipalité  de  Civitavecchia.  »  Cfr.  Gualte- 
RIO  cit.,  I,  123. 
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tutte  a  festa,  si  danno  applausi  e  fiori  ;  suonano  a  gioia  le  cam- 
pane, e  dai  fianchi  de'  bastimenti  pavesati,  dai  baluardi,  dalla 
fortezza,  le  artiglierie,  tra  nubi  e  lampi,  rincalzano  di  continuo 
il  fragoroso  saluto.  Il  pontefice  si  trattenne  in  Civitavecchia 
cinque  giorni,  visitò  i  pubblici  istituti,  le  fortificazioni  e  le  chiese,^ 
andò  alle  cave  dell'Allumiere,  e  quindi  per  mare  alle  saline  di 
Comete,  sul  piroscafo  francese  il  Mediterraneo,  perchè  la  squa- 
dra non  aveva  nave  altrettanto  capace.  Dopo  la  fine  del  dominio 
di  Napoleone,  i  due  brigantini,  che  da  questo  erano  stati  donati 
a  Pio  VII,  cessarono  presto  di  far  parte  della  squadra,  uno  messo 
fuori  d'  uso  e  1'  altro  venduto.  In  loro  vece  fu  compiuta  ed  ar- 
mata una  goletta,  che  i  Francesi  avevano  lasciato  sul  cantiere 
imperfetta,  e  che  ora,  circondata  da  alcuni  lancioni,  formava 
il  meglio  che  avesse  la  già  ricca  marina  papale.-  Quindi  il  pon- 
tefice preferì  pel  breve  suo  viaggio  il  piroscafo  straniero,  che 
si  trovava  allora  nel  porto,  lasciando,  con  meraviglia  di  molti, 
che  sventolasse  per  alcune  ore  sul  suo  capo  il  vessillo  trico- 
lore,^ e  che  lo  seguisse  a  bordo  quanta  gente  volesse,  con  grande 
sdegno  del  capitano,  che  profferiva  contro  tutti,  perduto  nel 
furore  il  rispetto,  ingiurie  e  minacce.*  Altre  gite  per  mare,  i  ri- 

^  Nella  cattedrale  fu  posta  la  seguente  epigrafe  :  Gregorio  xvi  font. 

MAX.  1  QUOD  DIE  XX  MAH  CIVITATEM  INGRESSUS  |  TEMPLUM  HOC  FESTO 
CULTU  EXORNATUM  |  PRIMO  ADIERIT  ET  EXORAVERIT  |  DEIN  SACRIS 
RITIBUS  ABSOLUTIS  |  AD  SACRORUM  PEDUM  OSCULUM  ]  CAPITULUM,  OLE- 
RUM,  OPTIMATES  1  IN  SACRARIO  ADMISERIT  |  DIE  VERO  XXIV  AD  HANC 
ARAM  MAXIMAM  1  HUMILIBUS  CAPITULI  PRECIBUS  BENIGNE  ANNUENS  | 
QUOD  NEMINI  ANTEA  CONCBSSERAT  |  SACRUM  PEREGERIT  \  ADSTANTE 
INTER  ALIOS  S.  R.  E.  PRINCIPE  |  RETRO  GALLBFFI  CARD.  ET  ANTISTITE 
I  CANONICOS  PATERNA  BENEVOLENTIA  ALLOCUTUS  ]  AD  SPEM  MAIORUM 
BENEFICIORUM  ET  GRATIARUM  |  EREXERIT  ]  HOC  QUOD  POSTERIS  TANTI 
PRINCIPIS  CLEMENTIAM  |  ET  TEMPLI  HUIUS  SINGULAREM  GLORIAM  |  IN 
^VUM  ENARRET  \  GRATI  ANIMI  ET  HONORIS  MONUMENTUM  |  ORDO  CA- 
NONICORUM  POSUIT  |  ANNO  MDCCCXXXV. 

'■^  GUGLIELM.,  Ultimi  fatti  cit.,  346,  347  ;  Farges  cit.,  205  ;  AnnoVAZZI 
cit.,  433,  444.  Cfr.  anche  P.  Castellano,  Lo  stato  pontificio  nei  suoi  rap- 
porti geogr.  stor.,  politici,  Roma,  1837,  pag.  228. 

2  Farges  cit.,  205  :  «  S.  S.  est  montée  sur  le  bateau  à  vapeur  la  Medi- 
terranée, à  onze  heures  un  quart.  Elle  s'est  fait  conduire  aux  salines  de 
Corneto, . . .  ayant  navigué  ainsì  l'espace  de  dix  lieues  sous  le  pavillon 
tricolore. » 

N.  Bianchi,  Stor.  docum.  della  dii^lom.  euroy.  cit.,  pag.  407,  Dispaccio 
26  maggio  1835,  del  ministro  sardo  in  Koma  al  proprio  governo  :  «  Il  papa 
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cevimenti,  gli  spettacoli,  fra  cui  la  consueta  illuminazione  del 
porto,  che  tanto  eccitò  1'  ammirazione  di  Bayle,'  occuparono  il 
restante  del  tempo,  insieme  cogli  affari  che  il  pontefice  pur  ebbe 
a  trattare,  specialmente  per  ragione  de'  lavori,  che  dovevano 
essere,  siccome  furono,  prontamente  eseguiti.- 

Fra  questi  il  più  importante  fu  la  demolizione,  già  doman- 
data, di  quel  tratto  di  mura,  fra  i  due  ultimi  baluardi  della  cer- 
chia di  Sangallo,  che  era  venuto  ad  esser  chiuso  nel  mezzo 
della  città,  per  1'  aggiunta  e  l' ingrandimento  del  borgo  a  le- 
vante. Abbattere  la  cortina  e  i  fianchi  interni  de'  bastioni, 
scaricare  il  terrapieno,  colmare  il  fosso,  livellare  il  terreno,  col- 
legare il  vecchio  col  nuovo  recinto,  tutto  fu  rapidamente  com- 
piuto dall'  ingegnere  Paolo  Emilio  Provinciali,  comandante  del 
genio  militare.^  E  la  città  allora  crebbe  di  salubrità  e  di  spa- 
zio, raccogliendone  vantaggio  in  quello  stesso  anno  1836,  nel 
quale  il  colèra,  da  qualche  tempo  diffuso  in  Italia,  toccò  anche 
le  sue  mura,  e  la  riempì  di  spavento.  Già  nel  1832  essa  aveva 
corso  eguale  pericolo  :  si  erano  mandate  tutte  le  milizie  sui  con- 
fini del  territorio  e  lungo  la  spiaggia,  per  impedire  ogni  accesso 
a  merci  e  a  persone  sospette  di  morbo  ;  in  città  si  era  istituita 
la  guardia  civica  ;  il  giuoco  della  giostra,  solito  a  farsi  nel  mese 

essendo  entrato  nel  legno  a  vapore  francese  La  Méditerran*'e,  questo  si 
trovò  talmente  iuf^ombro  e  zeppo  di  pente  di  ogni  qualità  e  sesso,  che  il 
servizio  per  farlo  muovere  restava  adatto  impicciato,  di  modo  che  il  capi- 
tano di  detta  nave  montò  in  collera  grandemente,  e  apostrofava  tutta  quella 
gente  in  tuono  marinaresco,  senza  pigliarsi  punto  soggezione  della  i)resenza 
al  suo  bordo  dell'  augusto  capo  della  chiesa ....  In  un  accesso  di  furia 
esclamò  ad  alta  voce  :  Et  hieu,  messieurs,  je  voiis  vieverais  tous  en  enfer.  » 
Il  dispaccio  contiene  molti  altri  esempi  della  incredibile  confusione  che  av- 
venne in  Civitavecchia  tìnchè  vi  restò  Gregorio  XVI,  pel  grande  agglonie- 
ramento  di  popolo  e  i)er  la  incapacità  di  chi  dirigeva. 

^  Correspond.  cit.,  n.  1.%,  Civitavecchia,  21  aprile  1831  :  «  C'était  la  féte 
du  pays.  Là  a  pam  l'Italie;  on  aurait  dit  une  ville  de  (KXXX)  Ames.  Lyon 
n'a  jamais  eu  feu  d'artitìce  comme  celui  du  second  jour,  ni  une  illumination 
comme  celle  d'hier.  L'illumination,  la  jonte  sur  l'eau,  Ics  coups  de  canon 

toutes  les  cinq  miuutes,  formeut  un  ensemble  très-joli  La  tour  élevée 

par  Trajan  était  surtout  admirable.  Le  lierniu  avait  Tart  de  rendre  les 

fortifìcations  jolies  au  moyen  de  beaucoup  de  cordons  de  pierre  de  taille  : 
les  lampions  marquaient  tous  ces  cordons-là.  » 

-  Una  deputazione  del  comune  si  recò  a  Konia  per  ringraziare  Grego- 
rio XVI:  vedi  AnxovazZI  cit.,  pag.  480,  437. 

^  Manzi  cit,  pag.  24;  Annovazzi  cit.,  pag.  434;  Guglielm.,  Fortif.,  314. 
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di  agosto,  si  era  lasciato  per  queir  anno,  e  si  erano  invece  fatte 
processioni  e  prediche,  a  cui  si  affollava  straordinariamente  il 
popolo,  quantunque  fosse  divulgata  V  opinione  essere  il  colèra 
uno  stratagemma  usato  dal  governo  per  sbarazzarsi  de' propri 
nemici/  Ma  per  allora  Civitavecchia  fu  salva,  mentre  nel  1836 
non  restò  immune  dal  contagio,  senza  per  altro  che  questo 
incrudelisse  qui  come  altrove,  in  grazia  anche  della  salubrità 
e  della  nettezza  accresciuta  per  gli  ultimi  miglioramenti.^ 

Imperocché,  sulP  ampia  superficie  delle  mura  demolite,  sor- 
sero presto  case  e  palazzi,  si  aprì  una  nuova  piazza,  si  alli- 
nearono nitide  strade.  Furono,  fra  altri  minori,  edificati  o  in- 
granditi i  palazzi  Valentini,  Palomba,  De  Filippi,  Guglielmi; 
il  governo  ampliò  il  fabbricato  della  dogana  ;  il  comune  fece 
altrettanto  dell'  ospedale  per  le  donne,  restaurò  il  palazzo  epi- 
scopale, costruì  il  teatro  Traiano.  La  piazza,  per  onore  del 
pontefice  regnante,  si  chiamò  Gregoriana,  e  le  strade,  dal  nome 
dei  personaggi  più  allora  reputati,  si  dissero  Delicata,  Ugolina, 
Antoniana,  Prospera  e  Paola.^  Di  più,  in  quel  medesimo  tempo, 


^  Farges  cit.,  pag.  210  e  seg.  Bayle,  allora  presente  in  Civitavecchia, 
descrive  la  condizione  della  città,  mentre  si  temeva  il  colèra:  «La  peur 
est  extréme  dans  les  états  romains.  On  affiche  des  édits  pour  recommander 
la  propreté,  on  fait  des  processions,  qui  ont  du  moins  le  mérite  de  frapper 

vivement  l'esprit  du  peuple  On  a  trouvé  qu'il  fallait  appliquer  au  cho- 

léra  les  écus  consacrés  les  autres  années  à  la  course  :  en  conséquence  ils 
ont  été  dépensés  cette  année  pour  faire  dire  des  messes  pour  les  àmes  du 
purgatoire . . . .  Les  personnes  qui  auront  un  cholérique  dans  leur  maison 
devront  porter  un  ruban  jaune  au  bras  gauche  ....  Nous  avous  ici  1400  for- 
gats:  à  la  première  invasion  du  mal,  les  forQats  vont  se  croire  empoison- 
nés,  et  chercheront  à  forcer  la  garde  ....  Les  églises  sont  pleines.  Hier  un 
prédicateur  s'est  criè  :  disons  un  pater  et  un  ave,  mes  frères,  pour  le  pre- 
mier d'entre  nous  qui  mourra  du  choléra.  Les  femmes  ont  poussé  des  cris, 
et  le  pater  a  été  dit  en  fondant  en  larmes.  La  chaleur  à  l'air  libre  était 
de  29  degrés,  et  dans  l'église  on  étouffait  » 

2  Annovazzi  cit.,  459. 

^  Dal  nome,  respettivamente,  di  mons.  Delicata,  delegato,  Ugolini,  mi- 
nistro delle  armi  e  poi  cardinale,  Antonio  Tosti,  tesoriere  generale,  Prospero 
Sciarra  Colonna,  principe  di  Roviano,  e  Paolo  Vidau,  gonfaloniere.  Cfr.  An- 
novazzi, 438  e  seg.  Oggi  i  nomi  sono  mutati  in  quelli  di  Cavour,  Istria, 
Alberto  Mario  etc.  Prospero  Colonna  aveva  avuto  grande  parte  nei  lavori 
del  porto,  e  specialmente  nell'  approfondire  la  bocca  di  ponente  :  cfr.  Manzi 
cit.,  pag.  7.  Fu  anche  ingrandita  la  chiesa  del  borgo,  Annov.,  442;  e  della 
chiesa  della  morte,  circa  lo  stesso  tempo,  attesta  il  risarcimento  la  seguente 
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collo  scarico  de'  terrapieni,  si  colmò  la  spianata,  lungo  il  mare, 
fuori  la  porta  romana,  con  vantaggio  degli  abitanti,  che  ne 
acquistarono  un  ameno  passeggio,  adorno  oggi  di  palazzi,  mo- 
numenti e  giardini,  ma  con  pregiudizio  del  porto,  alle  cui  con- 
dizioni idrografiche  non  fu  utile  perdere  il  grande  arco,  che  con 
lento  declivio  faceva  da  sopravvento  la  spiaggia. 

Questo  fu  il  giudizio  dei  periti  in  nautica,  e  specialmente 
del  civitavecchiese  Alessandro  Cialdi,  che  tanto  nome  lasciò  di 
sè,  per  le  opere  scritte  e  per  le  azioni  compiute,  nella  storia 
della  scienza  marinaresca.'  Nato  in  Civitavecchia  il  dì  9  aprile 
del  1807,  aveva  rapidamente  acquistato  fama  pei  lunghi  e  fe- 
lici viaggi,  fatti  per  propria  istruzione,  o  per  interesse  di  com- 
mercianti romani,  o  per  conto  del  governo,-  o  per  altre  cagioni, 
fra  cui  ebbe  grido  quella  dell'  aver  trasportato  da  Venezia  alla 

iscrizione  :  templum  undiqite  fatiscens  [  nitidioriiìus  ornamentis  | 

ELAKGITIONIBUS  DECOKATUM  |  ANNO  MDCCCXXXIII. 

*  Parecchie  biografie  con  note  di  lavori  suoi,  furono  pubblicate  intorno  al 
Cialdi.  Cosi:  Notice  sur  les  travaux  de  M.  le  covivi.  A.  Cialdi,  capitatile  de 
vaisseau,  comparsa  quando  egli,  nel  1878,  fu  nominato  socio  dell' Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  ;  Intorno  alla  vita  del  covivi.  A.  Cialdi,  lett.  dell'  inge- 
gnere C.  Kavioli  al  cav.  E.  Narducci  nel  liuonarroti,  ser.  Ili,  voi.  I,  quad.  V, 
1882;  Conivievior.  del  covim.  A.  Cialdi,  letta  al  collegio  degli  architetti  ed 
ingegneri  di  Firenze  nell'adunanza  dell' 11  luglio  1882,  dal  socio  F.  Fran- 
colini; Lavori  scientifici  del  covivi.  A.  Cialdi,  Siri  Vincenzo,  Civitavec- 
chia, 1880;  Galleria  liibliografiea  d'Italia,  Comvi.  A.  Cialdi,  Koma,  1879; 
A.  Cialdi,  nella  liivistn  marittima,  redatta  da  P.  Kezzadore,  luglio-ago- 
sto 1882;  Sidla  vita  e  sui  lavori  del  covivi.  A.  Cialdi,  per  il  prof.  M.  Stefano 
De  Rossi,  Roma,  negli  Atti  dell'Accad.  pontif.  de' nuovi  lincei,  18'.»0.  La  vita 
del  Cialdi  fu  tutta  di  studi,  per  cui  ebbe  ofterte  ed  onori  superiori  al  suo 
desiderio,  non  al  suo  merito.  Restò  comandante  della  marina  pontificia  lino 
all'ultimo  giorno  della  esistenza  di  questa.  Quindi  si  ritirò  in  Roma,  e  quivi 
mori  il  20  giugno  1882.  Fu  sepolto  in  Civitavecchia,  nel  luogo  del  campo- 
santo destinato  ai  cittadini  illustri,  e  il  P.  Alberto  (iuglielmotti  ne  compose 
la  ei)igrafe:  qui  kiposa  la  salma  |  di  Alessandro  cialdi  |  cavaliero 

DI  PIÙ  ORDINI  I  COMANDANTE  DELLA  MARINA  PONTIFICIA  |  ILLUSTRE 
NAVIGATORE  DEGLI  OCEANI  |  SCRITTORE  PROFONDO  DI  NUOVE  TEORIE  | 
SULLE  ONDE,  SUI  FLUTTI,  SULLE  CORRENTI  |  E  SULL'  EDIFICIO  DEI 
PORTI  I  IL  MUNICIPIO  EREDE  DELLA  PREZIOSA  LIBRERIA  [  CURÒ  GLI 
ONORI  FUNEBRI  DEL  BENEMERITO  |  A  DECORO  DELLA  PATRIA  |  AD 
ESEMPIO  DEI  POSTERI  |  1885. 

Un  monumento  lo  ricorda,  per  sua  volontà,  nella  chiesa  della  Conce- 
zione. 

-  Nel  1HS7  fu  incaricato  della  spedizione  che  condusse  da  Civitavecchia  al 
Hrasile  114  prigionieri  politici,  e  sulla  quale  scrisse  una  relazione  Pietro  Manzi; 
cfr.  GUALTERIO  cit.  I,  145  o  doc.  CXXI,  CXXII,  CXXIII,  CXXIV,  CXXV. 
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villa  Albani  di  Roma  due  obelischi  di  granito  del  Sempione.  La 
impresa,  allora  difficile  e  felicemente  riuscita,  persuase  il  governo 
ad  affidare  al  Cialdi  altro  simile  incarico,  ma  assai  più  grave, 
dell'  andare,  cioè,  ad  imbarcare  sul  Nilo,  per  scaricare  poi  sul 
Tevere,  le  colonne  di  alabastro,  che  il  viceré  di  Egitto  donava 
al  pontefice  per  la  basilica  di  san  Paolo.  Con  tre  piccoli  basti- 
menti, quali  il  Tevere  poteva  sostenere,  egli  si  mise  in  viaggio 
nel  1840,  con  scelto  equipaggio,  fra  cui  erano  gli  ufficiali  civi- 
tavecchiesi  Giuseppe  Guglielmotti,  Prospero  Palomba  e  Raffaele 
Castagnola.  Risalì  il  corso  del  Nilo  sino  all'  altezza  della  clas- 
sica Siene,  cosa  non  per  anco  tentata  da  altri  ;  superò  i  venti 
contrari,  la  peste,  le  burrasche  ;  fece  studi  importanti  ;  e  senza 
danno  ricomparve,  nell'  anno  seguente,  sulla  ripa  di  san  Paolo 
ove  posò  gli  alabastri,  che  dovevano  essere  tanto  ornamento 
del  mirabile  tempio.'  La  fama  di  Cialdi  crebbe  meritamente, 
e  nel  1842  fu  mandato  a  Londra,  per  prendere  tre  battelli  a 
vapore,  fatti  colà  costruire  e  destinati  a  rimorchiatori  sul  Te- 
vere :  egli  andò,  con  i  civitavecchiesi  già  detti,  e  nel  ritorno 
non  entrò  per  Gibilterra,  ma  con  singolare,  piìi  sicura  e  più 
breve  navigazione  trasse  i  battelli  attraverso  la  Francia,  per 
la  Senna,  per  i  canali  del  centro  e  quindi  pel  Rodano,  fino  a 
sboccar  di  nuovo  nel  mare  e  giungere  a  Roma.  Qui  allora  fu 
scelto  per  comandante  la  marina,  e  con  tale  qualità  egli  tornò 
e  stette  in  Civitavecchia,  dove  venivano  in  quel  tempo  facen- 
dosi nuovi  lavori  nel  porto.  Dal  lungo  abbandono  il  governo 
fu  riscosso  per  l' invito  dell'Austria,  cui  non  poteva  rispondersi 
con  diniego,  e  che  voleva  che  anche  il  porto  di  Civitavecchia 
fosse  mantenuto  in  stato  di  buona  difesa.^  Si  restaurarono  le 
fondazioni,  si  fecero  spurghi  e  scandagli,  si  approfondì  la  bocca 
di  ponente,  e  verso  di  essa,  sulla  estremità  dell'  antemurale 
opposta  alla  lanterna,  si  costruì  un  nuovo  fortino,  cui  si  diede 


'  C.  EavioLI,  Rapporto  della  spediz.  romana  in  Egitto,  Roma,  1870  ; 
Diario  di  Roma,  1841  ;  Album  di  Roma,  1840,  13  marzo,  3  luglio,  21  agosto  ; 
1842,  12  marzo  ;  Annovazzi  cit.,  453  ;  Guglielm,,  Tilt,  fatti  cit.,  pag.  347. 

•2  Stendhal,  Corr.  cit.,  265, 11  marzo  1841  :  «  On  dépense  400000  francs, 
aux  fortificatioiis  d'Ancone  et  de  Civitavecchia:  c'est  l'Autriche  qui  l'exige.  » 
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il  nome  del  pontefice.'  11  quale,  desideroso  di  vedere  quanto 
nella  città  si  era  fatto  dopo  la  sua  prima  venuta,  tornò  a  visi- 
tarla nel  1842,  giungendovi  il  dì  17  di  settembre.  11  delegato 
Stefano  Rossi,  il  gonfaloniere  Ferdinando  Guglielmotti,  i  con- 
siglieri provinciali  lo  andarono  ad  incontrare  a  Palo  ;  e  men- 
tre il  corteo  di  là  veniva  lungo  la  via  Aurelia,  le  torri  della 
spiaggia  una  dopo  V  altra  salutavano,  innalzando  bandiere  e 
scaricando  cannoni.  Alla  porta  romana  si  ripetè  il  consueto  ri- 
cevimento ;  e  così,  nei  sei  giorni  che  il  pontefice  restò  in  Ci- 
vitavecchia, si  ripeterono  le  feste,  le  visite,'  le  gite  in  mare, 
tutto  secondo  il  rito  passato  oramai  in  tradizione,  salvo  che 
allo  spontaneo  entusiasmo  del  popolo  si  era  sostituito  adesso 
r  artificio  non  dissimulato  del  governo.^  Piacque  al  pontefice  la 
esecuzione  dei  lavori,  e  si  disse  che  avrebbe  voluto  farne  altri 
anche  maggiori,  i  quali  però  non  uscirono  mai  dal  regno  dei 
desiderii,  impedendoli  da  prima  la  forte  spesa  e  poi  le  diffi- 
coltà di  ogni  sorta  portate  al  governo  dai  tempi  mutati.*  Si  fu 
contenti  di  mantenere  al  porto  e  di  accrescervi,  secondo  che 
era  possibile,  il  movimento  della  navigazione,  divenuto  consi- 
derevole. Con  la  Francia  si  aveva  oramai  un  regolare  trattato 
per  la  corrispondenza  postale  :  '  bastimenti  mercantili  facean 
capo  da  ogni  parte  a  Civitavecchia,  essendosi  ancora  una  volta 
allontanata  la  minaccia  di  abolire  la  franchigia  :  "  numerosi  vi 


*  Diressero  i  lavori  il  tesoriere  Tosti  e  il  principe  Colonna  già  detti, 
il  colonnello  d'artiglieria  Steward  e  T ing.  Federigo  Giorgi. 

'  Una  lapida  marmorea,  posta  al  secondo  capo  di  scale  dell'  ospedale 
per  gli  uomini,  ricorda  la  visita  quivi  fatta  da  Gregorio  XVI  il  !'.>  settem- 
bre 1842. 

3  Lo  confessa  ingenuamente  lo  stesso  Anxovazzi  cit.,  4;W  :  «Sebbene 
alla  vigilia  del  fausto  arrivo,  il  zelante  delegato  mons.  Stefano  Kossi,  di 
concerto  col  capo  del  clero,  colla  magistratura  e  colla  camera  di  commer- 
cio, niente  trascurò  perchè  il  ricevimento  del  nuovo  Traiano  fosse  degno 
del  supremo  gerarca  ....  » 

Ivi,  445  :  «  La  S.  S.  di  buon  grado  avrebbe  accolto  il  progetto  presen- 
tatogli per  la  costruzione  di  un  grandioso  lazzaretto  alla  punta  detta  del 
pecoraio,  distante  poco  meno  d'  un  miglio  da  Civitavecchia,  sulla  spiaggia 
di  levante  etc.  »  V.  sopra,  pag.  G()l,  n.2. 

"  Mautkns,  Recueil  etc,  toni.  IV.  pag.  5:U. 

«  Fakges  cit.,  237,  1830:  «L'opinion  publique  de  Civitavecchia  est  fort 
alarmce  :  on  suppose  au  ministre  de  finance  le  projet  de  supprimer  ce  port 
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approdavano  i  viaggiatori,  di  ogni  condizione,  che  andavano  a 
Koma  0  ne  tornavano  :  *  e  fra  i  molti  di  questi  giova  ricordare 
il  pio  padre  Massaia,  che  nel  gennaio  del  1846  qui  sbarcò  dal 
piroscafo  Castore,  quando  dava  principio  alla  sua  missione  nel- 
l'Alta Etiopia,  nella  quale  acquistò  vera  gloria  al  suo  nome, 
trapiantando  in  terreno  selvaggio  i  semi  di  civiltà  italiana  ed 
insegnando  qual  via  conduca  fra  i  barbari  a  sicura  fortuna.^ 


frane, . . .  qui  faìt  la  prospérìté  do  la  ville.  Je  siiis  loin  de  partager  les  alar- 
raes  des  habìtants  de  Civitavecchia.  » 

*  Cfr.  Manzi  cit.,  89;  Annovazzi  cit.,  466;  Guglielm.,  I  17,  III  403, 
IX  310;  Stendhal.,  Corresp.  cit.,  253,  29  gennaio  1840;  Valéry  cit.  512, 
n.  2. 

^  Massaia,  I  miei  35  anni  di  missione  nelV  alta  Etiopia,  Eoraa,  1885, 
voi.  I,  pag.  6. 
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Capo  IV. 

Pio  IX.  —  Condizioni  di  Civitavecchia.  —  Riforme,  feste,  agitazioni. —Pio  IX 
è  consigliato  a  ritirarsi  in  Civitavecchia.  —  Fngge  a  Gaeta.  —  II  dele- 
gato Bucciosanti  e  il  comandante  Latini.  —  La  repubblica  :  feste  e  con- 
giure in  Civitavecchia.  —  Il  vescovo  Bocci.  —  Il  preside  Mannucci.  — 
L'intervento  francese.  —  Arrivo  della  squadra  e  domanda  di  sbarco. — 
Condotta  del  preside,  del  governo  e  del  popolo.  —  Consiglio  di  guerra 
del  25  aprile  :  abbandono  della  resistenza.  —  A  bordo  del  Labrador.  — 
Oudinot. — Sbarco  de' Francesi. —  Proclama. —  Montecchi  e  Rusconi  in 
Civitavecchia.  — L'  assemblea  romana  decide  le  ostilità  :  conseguenze  in 
Civitavecchia.  —  Partenza  de' Francesi  per  Roma. —  Il  80  di  aprile.— 
Ferdinando  Lesseps.  —  Monsignor  Valentini.  —  Caduta  della  repuliblica: 
ì  profughi  in  Civitavecchia. 

Il  primo  di  giugno  del  1846  morì  Gregorio  XVI.  E  quando, 
sedici  giorni  dopo,  si  diffuse  dal  conclave  la  notizia  che  egli 
avea  avuto  per  successore  il  cardinale  Mastai,  assunto  al  pon- 
tificato col  nome  di  Pio  IX  ;  un  forte  sentimento  di  meraviglia 
e  di  ansiosa  aspettazione  sorse  nell'  animo  di  tutti,  in  quanto 
che  il  nuovo  papa  non  si  era  fatto  precedentemente  conoscere 
qual  uomo  fosse  di  governo,  ma  di  lui  diceva  la  fama  che  avesse 
spirito  liberale,  e  che  perciò  lo  stato  ne  avrebbe  conseguito 
importanti  riforme.  Come  cotal  fama  non  fosse,  sul  principio, 
dimostrata  fallace  dai  fatti,  è  noto  a  tutti  :  rapidi  e  gravi  so- 
pravvennero i  mutamenti  nel  governo,  il  quale,  nel  giro  di  po- 
chi mesi,  parve  aver  scosso  da  sò  la  veste  che  i  secoli  gli 
avevano  talmente  stretto  intorno  alle  membra,  da  far  credere 
che  non  potesse  più  distaccarsene  senza  profonda  lesione,  se 
pure  non  senza  la  morte. 

L'amnistia  del  10  luglio,  onde  uscirono  dalle  carceri  e  tor- 
narono dall'  esilio  i  condannati  per  ragione  politica;  una  lunga 
serie  di  atti,  volti  a  redimere  lo  stato  dalla  servilità  verso  gli 


670  CONDIZIONI  DELLA  CITTÀ.       [PARTE  II  -  LIB.  Ili] 

stranieri,  togliere  ai  pubblici  uffici  il  carattere  esclusivamente 
ecclesiastico,  introdurre  nel  paese  molti  di  quegli  ordinamenti 
che  la  civiltà  domandava;  la  istituzione  della  consulta  di  stato, 
la  quale,  composta  di  deputati  di  ciascuna  provincia,  doveva 
preparare,  insieme  col  governo,  la  costituzione  da  concedersi 
al  popolo;  la  nomina  di  un  ministero;  la  formazione  della  guar- 
dia civica;  la  libertà,  ignota  finora,  di  parlare  pubblicamente 
degP  interessi  politici  e  per  fino  della  indipendenza  d' Italia  ; 
tutte  queste  novità  eccitarono  straordinariamente  gli  animi,  onde 
le  feste  in  onore  del  principe  si  ripetevano  frequentissime  e 
romorose,  ma  nel  tempo  stesso  i  desideri  crescevano,  e  presto 
si  venne  al  punto  che  il  governo  vide  sfuggirsi  la  potestà  di 
segnarne  il  confine. 

Civitavecchia  seguiva  il  movimento  generale.  Le  sue  condi- 
zioni erano  soddisfacenti  in  questo  tempo  :  vi  approdavano  fo- 
restieri in  numero  grandissimo,^  tornava  in  prosperità  il  com- 
mercio,^ cresceva  la  popolazione,  =^  si  aumentava  il  fabbricato,*  la 
marina  mercantile  prendeva  sviluppo,^  e  per  la  savia  ammini- 
strazione comunale,  retta  dal  gonfaloniere  Felice  Guglielmi,^ 
non  solo  erano  ben  soddisfatti  i  pubblici  servigi,  ma  si  fon- 

*  Annovazzi  cit,  464,  calcola  a  25,000  il  numero  de'  passeggeri  che 
giungono  annualmente  a  Civitavecchia.  Altri  ne  contano  un  numero  anche 
maggiore  :  v.  sopra,  pag.  668,  n.  1. 

^  Ivi,  457,  464,  466  :  la  tassa  collatico  (vedi  sopra,  pag.  653)  aveva  pro- 
dotto nel  1847  un  sopravanzo  di  scudi  18,000;  l'approdo  dei  bastimenti  di 
ogni  bandiera  era,  in  quel  medesimo  tempo,  di  2000  all'  anno,  col  complesso 
di  155,000  tonnellate  e  di  17,500  persone  di  equipaggio  ;  la  dogana,  quantun- 
que per  la  franchigia  non  ci  fossero  dazi  d' ingresso,  e  la  spedizione  delle 
merci  da  Civitavecchia  per  l' interno  si  facesse  semplicemente  per  accom- 
pagno, senza  daziare,  tuttavia  riscuoteva  annualmente  da  70  a  100,000  scudi. 

3  Ivi,  450  :  la  statistica  del  1847  dette,  compresa  la  popolazione  avven- 
tizia, 10,074  abitanti. 

*  Ivi,  462,  è  detto  che  il  28  febbraio  del  1846  Gregorio  XVI,  per  stimo- 
lare a  costruire,  concedette  la  esenzione  dalla  dativa  fino  a  tutto  il  1920. 

^  Ivi,  466  :  la  statistica  del  1»  gennaio  1847  descrisse  70  navigli  mercan- 
tili di  Civitavecchia,  con  109  fra  capitani  e  padroni  e  364  marinai. 

^  Dei  Guglielmi  vedi  pag.  657,  658,  664  etc.  Il  marchese  Felice  eser- 
citò con  lode  i  pubblici  uffici  ed  attese  intensamente  all'amministrazione 
del  ricchissimo  patrimonio  domestico.  Morendo  il  di  23  di  marzo  del  1893, 
chiamò  eredi  i  suoi  nepoti  di  fratello  Giulio  e  Giacinto,  sindaco  oggi  questi 
di  Civitavecchia  e  senatore  del  regno,  e  destinò  una  cospicua  somma  perchè 
sia  fondata,  per  loro  cura,  in  Civitavecchia  una  istituzione  di  beneficenza. 
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davano  anche  nuove  istituzioni  di  comune  utilità,  fra  le  quali 
meritano  ricordo  le  scuole  serali  per  gli  operai  e  la  cassa  di  ri- 
sparmio, che  fu  con, solennità  inaugurata  sul  principio  del  luglio 
del  1847/  Se  a  questo  benessere  materiale  si  fossero  congiunte 
le  libertà  politiche,  onde  cessasse  V  antica  umiliazione,  e  po- 
tesse mostrarsi  dignità  civile  e  sentimento  di  patria  dinanzi 
alle  altre  nazioni,  poc'  altro  di  meglio  si  sarebbe  potuto  deside- 
rare :  e  poiché  allora  pareva  che  dovesse  ciò  finalmente  otte- 
nersi per  fatto  di  Pio  IX,  Civitavecchia  era  anch'  essa  in  tri- 
pudio, inneggiando  al  principe  ed  invocando  oramai  l'avvento 
di  tempi  felici.  Dopo  i  primi  atti  del  pontificato,  il  comune 
mandò  deputazione  in  Roma  per  porgere  ossequio  al  pontefice;* 
rimasero  memorande  le  foste  popolari  nella  prima  ricorrenza  del 
giorno  natalizio  di  lui,'  ripetute  poi  per  ogni  simile  occasione  ; 
s' istituì  anche  in  Civitavecchia  la  guardia  civica,  di  cui  fu 
tenente  colonnello  Carlo  Calabrini  ;  *  si  mandò  alla  consulta  di 
stato  il  proprio  rappresentante,  che  fu  l'avvocato  Vincenzo  Be- 
nedetti, segnalatosi  nel  partito  di  quei  consultori  che  avevano 
per  capo  il  Minghetti,  e  volevano  arditamente  spingere  lo  stato 
sulla  via  delle  più  ampie  riforme.'' 

Questa  via  però,  sulla  (juale  il  governo  sentivasi  tratto, 
più  che  non  volesse,  dalla  crescente  agitazione  popolare,  non 
era  scevra  di  pericoli.  I  partigiani  deir  antico  dispotismo  non 
mancavano  nell'  interno  dello  stato,  e  (hil  di  fuori  venivano 
minacce  dagli  Austriaci,  i  quali  davano  al  pontefice  la  colpa 
dell'eccitamento  patriottico  che  si  era  diffuso  in  tutta  Italia, 
che  già  metteva  armi  nelle  mani  degl'  Italiani,  e  chiaro  accen- 

*  Nel  passato  anno  1897,  essendone  presidente  il  cavaliere  Nicola  Lam- 
berti, fu  festejjgiato  il  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  della 
cassa  di  risparmio,  e  potò  allora  da  tutti  constatarsi  quanta  utilità  abbia 
arrecato  e  quanto  salda  fiducia  abbia  conscffuito  il  benemerito  istituto. 

-  Ne  fu  incaricato  lo  storico  mons.  Annovazzi:  Cenni  biografici,  pre- 
messi alla  Storia  cit.,  pa;,'.  xix. 

'  Calza  Alessandro,  Descrizione  della  festa  popolare  in  Civitavec- 
chia 13  maggio  IH  H  per  la  ricorrenza  del  giorno  natalizio  di  Pio  IX,  Ci- 
vitavecchia, Strambi,  1.S47. 

*  V.  appresso,  pag.  681,  n.  2. 

L.  C.  Fauini,  Lo  Stato  romano  etc.  cit.,  voi.  I,  pag.  2(31  ;  voi.  II, 
pag.  1(;2. 
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nava  alla  riscossa  dalla  dominazione  straniera.  Il  papa  si  turbò, 
per  causa  specialmente  del  tumultuoso  agitarsi  delle  fazioni  po- 
litiche, ma  non  mutò  cammino  per  allora  :  la  consulta  di  stato 
compì  il  suo  ufficio  ;  si  venne  regolarmente  alla  nomina  de'  mi- 
nistri; si  proclamò  lo  statuto;  si  protestò  contro  la  occupazione 
di  territorio  pontifìcio  fatta  dagli  Austriaci,  e  contro  questi, 
poiché  il  Piemonte  aveva  dichiarato  loro  la  guerra,  si  manda- 
rono milizie,  che  avrebbero  dovuto,  sotto  bandiera  pontificia, 
dar  mano  a  Carlo  Alberto  nel  riscatto  d' Italia.  Ma  a  questo 
punto  gli  avvenimenti  mutarono.  Coli'  allocuzione  del  29  aprile 
del  1848  Pio  IX  dichiarò  che  a  lui  non  conveniva  portare  armi 
contro  uno  stato  cattolico  :  piuttosto  avrebbe  tentato  una  me- 
diazione pacifica,  chiedendo  all'Austria  che  ritraesse  il  suo  im- 
pero al  di  là  dei  confini  italiani,  e  propugnando  entro  questi 
una  lega  fra  principi,  che  avrebbe  potuto  preparare  una  con- 
federazione nazionale.  La  pubblica  opinione  fu  turbata  da  queste 
dichiarazioni,  i  tumulti  si  aggravarono,  decadde  1'  autorità  del 
governo,  e  il  principe  perdette  popolarità:  tuttavia  gli  or- 
dini costituzionali  furono  rispettati,  il  parlamento  si  aprì,  e  il 
ministero,  quantunque  debole  per  continui  mutamenti  e  per  non 
potere  pienamente  secondare  lo  spirito  nazionale,  continuò  a 
portare  civili  riforme  in  ogni  parte  della  pubbUca  amministra- 
zione, facendo  il  dovuto  conto  anche  di  Civitavecchia,  sia  per 
la  città  in  sè  stessa,  sia  per  la  utilità  che  ne  derivava  allo 
stato. ^  E  forse  per  questa  via  si  sarebbe  pur  giunti  a  buon 
fine,  se  d' altra  parte  non  fossero  avvenute  nuove  colpe  e  sven- 
ture. La  fortuna  fu  contraria  alle  armi  piemontesi,  e  la  guerra 
nazionale  fallì,  ribadendo  l'Austria  le  catene,  ed  inoltrandosi 
nei  ducati  e  nelle  legazioni  :  lo  sconforto,  il  sospetto,  il  tumulto 
agitano  il  popolo  :  Pellegrino  Rossi  par  che  possa  far  argine 
ancora,  ma  cade  trafitto  da  mano  assassina  :  Pio  IX  forse  non 


1  Farini  cit,  II,  365,  368  :  Si  stabilisce  di  porre  la  linea  telegrafica  fra 
Roma  e  Civitavecchia  dal  ministero  di  Pellegrino  Rossi,  e  si  propone  di 
congiungervi  la  strada  ferrata.  Altri  progetti  si  fecero  per  la  ricostituzione 
della  marina  da  guerra,  ma  a  tutti  mancò  il  tempo  per  essere  eseguiti  : 
V.  appresso,  pag.  678,  682. 
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ritrarrebbe  ancora  il  suo  passo  interamente  in  addietro,  ma  il 
Quirinale  è  assalito,  si  fa  battaglia  e  uccisione,  egli  si  sente 
prigioniero,  e  di  nascosto  s' invola. 

Quel  giorno,  il  16  novembre  del  1848,  i  più  saggi  volevano 
che  il  papa  si  fosse  rifugiato  in  Civitavecchia.  Non  sarebbe 
uscito  dallo  stato,  non  si  sarebbe  allontanato  dalla  capitale, 
avrebbe  conservato  anche  V  apparenza  della  libertà  de'  suoi  atti, 
e  nel  tempo  stesso  sarebbe  stato  pienamente  sicuro,  perchè,  nel 
peggiore  degli  eventi,  le  navi  delle  nazioni  amiche  avrebbero 
potuto  d' un  tratto  allontanarlo  da  qualunque  pericolo.*  Per  la 
venuta  in  Civitavecchia  insisteva  specialmente  il  duca  di  Har- 
court,  ministro  di  Francia,  tanto  più  che  Cavaignac,  venuto  al 
potere  dopo  che  per  la  rivoluzione  di  Parigi  erasi  colà  ristabilita 
la  repubblica,  aveva  già  promesso  che  avrebbe  inviato  qualche 
nave  da  guerra  per  sicurezza  di  Pio  IX.  E  al  duca  fu  detto  che 
si  sarebbe  fatto  com'egli  consigliava:  di  modo  che,  appena  uscì 
dal  Quirinale,  dove  si  era  trattenuto  per  nascondere  la  partenza 
del  papa,  simulando,  mentre  questi  fuggiva,  d' esser  con  lui  a 
parlare  ;  il  d'  Harcourt  corse  a  pronti  cavalli  por  Civitavecchia, 
in  niun  modo  pensando  che  potesse  in  quel  medesimo  tempo 
correre  il  pontefice  per  la  strada  opposta,  vinto  da  più  astuti 
consiglieri  il  partito  dell'  andare  a  Gaeta.' 

Era  la  vittoria  dell'Austria,  che  aveva  ormai  posto  in  ter- 
ritorio a  lei  fido  Pio  IX  ;  la  Francia,  prevedendone  le  conse- 
guenze e  gelosa  già  della  preponderanza  austriaca  in  Italia,  non 
portò  in  pace  il  fatto;  e  perciò  il  Cavaignac,  il  28  di  novem- 
bre, annunziò  al  parlamento  come  fosse  già  pronta  a  salpare  da 
Marsiglia  un'  armata  per  condurre  3500  uomini  a  Civitavec- 
chia.' Il  governo  di  Roma  protestò  energicamente  contro  l' in- 
tervento straniero  :  e  poiché  in  quel  medesimo  tempo  venne 
eletto  alla  presidenza  della  repubblica  francese  Luigi  Napoleone, 
il  quale  aveva  pubblicamente  biasimato  la  occupazione  di  Civi- 

*  Farini  cit,  II,  410;  III,  35;  NiìRNBERGER  cit.,  II,  240. 
-  L'ambasciatore  (VHarcouit  si  recò  poi  a  Gaeta  da  Civitavecchia,  so- 
pra una  nave  francese:  Nììunherger  cit.,  II,  244. 

3  Farini  cit.,  Ili,  50;  Nììrnbekger  cit,  II,  239;  III,  59. 
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tavecchia/  la  spedizione  non  ebbe  per  allora  più  seguito,  e  tutto 
anelò  favorevolmente  a  coloro,  che  senza  velo  dicevano  oramai 
doversi  anche  in  Roma  stabilire  la  repubblica.  I  costituzionali 
furono  presto  sopraffatti;  erano  in  Eoma  Garibaldi,  Mazzini, 
Saffi,  ed  accendevano  il  popolo  ;  anche  le  provincie  mal  si  te- 
nevano in  fede  del  principe  lontano  ed  avverso  ;  e  gli  effetti  se 
ne  vedevano  assai  chiari  in  Civitavecchia,  dove  i  governanti 
medesimi,  quantunque  ecclesiastici  e  vecchi  soldati,  si  ponevano 
colla  rivoluzione.  Il  delegato,  monsignor  Biagio  Bucciosanti,  lo 
fece  apertamente  sino  da'  primi  giorni,  e  finì  poi  collo  spogliarsi 
anche  degli  abiti  prelatizi.^  Il  maggiore  Latini,  comandante  della 
fortezza,  lasciava  che  i  detenuti  politici,  fra  i  quali  lo  Zam- 
bianchi  ed  altri  che  avevano  diretto  la  insurrezione  delle  Ro- 
magne,  uscissero  liberamente  a  diporto  ed  anche  per  le  cam- 
pagne a  caccia  :  e  quando  Pellegrino  Rossi  fu  ucciso,  ed  il  papa 
ebbe  lasciato  Roma,  egli  scrisse  al  governo  rallegrandosene  e 
promettendo  fede  al  nuovo  ordine  di  cose,  che  si  andava  inau- 
gurando.^ Il  governo,  però,  sembra  che  poco  si  assicurasse  delle 
parole  di  lui,  perchè  presto  gli  surrogò  nel  comando  il  mag- 
giore Bersanti,  uomo  di  fiducia,  il  quale,  nel  giorno  in  cui  la 
repubblica  venne  proclamata,  che  fu  il  9  di  febbraio  del  1849, 
appena,  intorno  alle  quattro  ore  del  pomeriggio,  ne  giunse  la  no- 
tizia a  Civitavecchia,  inalberò  subito  sulla  fortezza  la  bandiera 
dai  tre  colori,  e  la  salutò  con  cento  ed  un  colpo  di  cannone,* 
mentre  la  milizia  ed  il  popolo  festosamente  acclamavano."^ 


^  Ivi,  III,  409  ;F.  Torre,  Storia  delV intervento  francese  in  Roma  nel  1849, 
Torino,  1851,  voi.  I,  pag.  75. 
2  Farini  cit.,  III,  52,  127. 
^  Ivi,  58. 

*  Torre  cit.,  I,  3.36,  doc.  XLVIII  :  «  Il  cittadino  comandante  la  piazza 
e  forte  di  Civitavecchia.  N.  71.  Civitavecchia  9  febbraio  1849.  Al  cittadino 
ministro  della  guerra  e  marina.  Con  previdenza  aveva  in  pronto  una  ban- 
diera tricolore.  Così  101  colpi  per  salutarla.  La  Dio  mercede  alle  4  V4  po- 
meridiane pervenne  l'ora  di  libertà,  e  la  repubblica  fu  salutata  dal  forte 
ed  acclamata  dalla  milizia  e  dal  popolo.  Iddio  la  proteggerà,  e  noi  giuriamo 
di  viver  per  ella  e  morire  con  lei.  Tanto  per  mio  doveroso  rapporto.  Il  co- 
mandante la  piazza  Bersanti  maggiore.  » 

^  A.  Mannucci,  Il  mio  governo  in  Civitavecchia  e  V intervento  francese, 
Torino,  1850,  pag.  20:  «  GÌ'  inni,  le  feste,  gli  abbracciamenti,  1  banchetti,  que- 
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Ma  assai  diversamente,  in  quella  medesima  ora,  si  svolge- 
vano i  fatti  nel  palazzo  vescovile.  A  monsignor  Annovazzi  era 
succeduto,  come  vescovo  suffraganeo,  Vincenzo  Bocci,  il  quale 
raccoglieva  intorno  a  sè  tutti  i  partigiani  dell'  antico  governo, 
teneva  per  mezzo  de'  piroscafi  francesi  corrispondenza  continua 
con  Gaeta,  ne  riceveva  avvisi  ed  ordini,  ne  diffondeva  la  parola 
neir  interno  dello  stato,  congiurava  insomma  per  la  caduta  del 
regime  esistente  e  la  restaurazione  del  dominio  papale.'  I  suoi 
atti  erano  pubblicamente  noti,  perocché  egli  vietava  al  clero  di 
mostrarsi  in  qualsiasi  guisa  propenso  al  nuovo  governo,  e  molto 
si  agitò  perchè  gli  elettori  si  astenessero  dal  voto  nella  ele- 
zione dei  deputati  della  costituente,  la  quale  doveva,  come  fece, 
proclamare  la  repubblica.'  E  perciò,  quando  ciò  avvenne,  si  corse 
in  folla  all'episcopio,  domandando  parati  alle  finestre  e  suono 
di  campane  dalla  cattedrale  :  ma  il  vescovo  si  rifiutò  tenace- 
mente, onde  seguirono,  come  accade  in  simili  occasioni,  tumulti 
e  violenze,  che  indussero  finalmente  il  governo  a  provvedere 

ste  ed  altre  tali  forme  avevano  solennizzato  l'avvenimento  del  nove  feb- 
braio. » 

^  Torre  cit,  I,  287,  doc.  X  :  «  Sig/  Console  stmo.  Le  accludo  un  pacco 
che  è  diretto  a  cotesto  mons.  Vescovo,  e  che  m' interessa  le  sia  subito  con- 
se{?nato  :  abbia  la  bontà  prendersene  cura.  Sin  dall'altro  ieri  sono  tornato 
da  Gaeta,  ove  ho  trovato  le  cose  bene  incannninate,  e  forse  prossime  al 
loro  sviluppo.  Spero  che  le  sia  stato  conse^'uato  un  altro  mio  pacco,  che 
affidai  in  Gaeta  al  capitano  del  Téuare.  Mi  saluti  il  si^.  Palomba,  mi  co- 
mandi e  mi  creda  colla  più  distinta  stima.  Di  Napoli  li  2:5  marzo  IHV.K  Suo 
Devmo  Aft'nio  servo  Milella.  Al  nolìil  uomo  il  signor  console  generale  di 
S.  M.  S.  Civitavecchia.  » 

Ivi,  doc.  XI,  altra  lettera  dello  stesso,  colla  medesima  data,  a  monsignor 
Bocci.  Cfr.  Farini  cit.,  Ili,  395;  Maxnucci  cit.,  15;  Kanalli,  Le  istorie 
italiane  dal  18l(>  al  iS5.^,  Firenze,  Le  Mounier  1850,  voi.  Ili,  pag.  273  e  seg. 

^  Per  questo  suo  contegno  venivano  al  vescovo  Bocci  grandi  lodi  da 
Gaeta.  Specialmente  il  padre  De  Hocco,  divenuto  poi  notissimo  a  tutti  in 
Civitavecchia,  gli  scriveva  di  là  frequenti  lettere,  dicendogli  quanto  il  papa 
e  i  cardinali  gli  si  lodassero  di  lui.  «  La  sua  energica  condotta  (una  volta 
gli  scrive)  ha  fatto  chiasso,  ed  è  stata  lodata  da  tutti  :  già  sapevasi  ogni 
cosa.  Io  ho  cercato  smentire  tante  cose  addebitate  a  codesta  città,  mentre 
ho  predicato  a  tutti  gli  Emi  c  persone  di  alta  (lualitìca,  che  hanno  fatto  a 
gara  di  volermi  vedere,  che  le  voci  sparse  a  carico  di  Civitavecchia  erano 
alterate,  e  che  la  città  è  fedelissima  al  S.  Padre.  »  Ed  in  un'altra  lettera 

gli  dice  :  «  S.  Santità  mi  fece  un  elogio  grandissimo  di  V.  S.  Illma  

Mons.  Gambaro  mi  rimandò  due  pieghi  per  rimettere  a  V.  S.,  ma  per  non 
aver  avuto  una  sicura  occasione  non  li  ho  potuti  rimandar  prima,  temendo 
che  non  fossero  aperti.  »  Torre  cit.,  I,  291  e  seg.,  doc.  XV,  XVI,  XVII. 
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con  efficacia  sui  propri  interessi/  Infatti,  il  nuovo  capo  della 
provincia  di  Civitavecchia,  sostituito  al  Bucciosanti,  cioè  il  pre- 
side Achille  Mannucci,^  incominciò  ad  avere  un'attenta  vigilanza 
sugli  arrivi  da  Gaeta,  e  presto  potè  giungere  alla  scoperta  di 
tutto,  sequestrando  un  pacco  di  lettere  e  facendo,  in  seguito 
di  queste,  perquisizioni  ed  arresti.^  Ed  allora  avvenne,  per  or- 
dine del  ministero,  anche  1'  arresto  di  monsignor  Bocci,  che  fu 
condotto  in  Roma  nelle  carceri  del  sant'  uffizio,*  e  furono  così 
rotte  le  fila,  che  per  Civitavecchia  si  rannodavano  a  Napoli  ed 
a  Gaeta.  Ma  poco  ciò  valeva  oramai  :  in  quel  medesimo  tempo, 
nel  marzo  del  1849,  la  guerra  della  indipendenza  finiva  col 
trionfo  dell'Austria,  e  la  Francia,  accettando  la  domanda  d' in- 
tervento che  il  papa  aveva  fatto,  annunziava,  sulla  metà  di  aprile, 
che  la  spedizione  di  Civitavecchia  era  già  stabilita.^ 

E  infatti,  la  mattina  del  23,  mentre  tutto  il  popolo  stava 
aspettando  1'  arrivo  di  numerosi  volontari,  che  venivano,  ter- 
minata la  guerra  nazionale,  a  difendere  ancora  la  libertà  sulle 
mura  di  Roma  ;  ^  si  vide  in  loro  vece  scendere  dal  vapore  po- 

^  Torre  cit.,  doc.  XVII  cit.  :  «  Monsignore  con  fermezza,  coraggio  e 

zelo  non  volle  dar  mai  le  chiavi  per  sonare  le  campane:  datemi  pure  la  morte, 
che  son  xjronto  a  riceverla.  Che  imprudenza  !  diceva  questo  sig.  P  Po- 
teva dir  meglio,  rispose  S.  Santità,  che  zelo,  che  zelo  !  altre  cose  potrei 
dire,  ma  ma  verrà  il  tempo.  » 

2  Nominato  il  20  marzo  1849.  Pubblicò  un  proclama  al  popolo  il  giorno  23, 
riportato  nel  cit.  suo  libro,  pag.  16. 

3  MANNUCCI  cit.,  pag.  79,  80.  Non  erano,  però,  molti  gli  affigliati  alla 
congiura.  Lo  stesso  P.  De  Kocco,  scrivendo  ad  uno  di  questi,  il  cui  nome, 
come  di  altri,  qui  sì  tace,  gli  dice  :  «  Salutate  gli  amici  e  chi  dimanda  di  me, 
che  saranno  forse  pochi.  »  Ivi,  doc.  XVL 

'*  Ivi,  doc.  XIV  ;  «  Il  sottoscritto  ministro  dell'  interno  commette  al  cit- 
tadino Angelo  Bezzi,  ispettore  generale  di  polizia,  l'arresto  del  vescovo  di 
Civitavecchia  Raccomanda  che  si  abbiano  tutti  i  riguardi,  e  si  usino  con- 
venienti trattamenti  S' intima  a  tutte  le  autorità  civili  e  militari  di  dare 

al  suddetto  cittadino  Angelo  Bezzi  tutti  gli  aiuti  che  egli  crederà  di  richie- 
dere. Roma  27  marzo  1849.  Il  ministro  A.  Saffi.  »  Cfr.  FARINI  cit.,  111,395; 
MANNUCCI  cit.,  80,  201. 

^  Lettera  del  ministro  degli  affari  esterni  Drouyn  De  Lhuys  al  signor  De 
La-Cour,  ministro  francese  a  Vienna  ed  altra  al  duca  d'  Harcourt  a  Gaeta: 
Farini  cit.,  Ili,  410  e  seg.  ;  Torre  cit.,  92  ;  Nììrnberger  cit.,  314.  Però  il 
parlamento  aveva  approvato  la  spedizione  con  pochi  voti  di  maggioranza, 
avendo  concesso  al  governo  il  credito  di  1,200,000  lire,  domandato  per  que- 
sto scopo,  con  325  voti  favorevoli,  contro  283. 

^  Il  22  aprile  fu  annunziato  1'  arrivo  di  650  uomini  delle  legioni  lom- 
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stale  un  colonnello  francese,  che  subito  si  recò  dal  governa- 
tore, per  annunziargli  che  l' annata  lo  seguiva  a  breve  di- 
stanza.' La  incredula  meraviglia,  che  subito  se  ne  suscitò,  fu 
dissipata  dai  fatti,  quando,  la  mattina  seguente,  furono  segna- 
late dal  porto  le  navi,  che,  sotto  gli  ordini  del  generale  Oudinot, 
conducevano  i  soldati  francesi.  Si  fece  innanzi  la  fregata  a  va- 
pore Panama,  comandata  dal  capitano  di  vascello  Dubois,  ed 
ancoratasi  presso  la  lanterna,  pose  a  terra  Latour  d'Auvergne, 
segretario  di  legazione,  Espivent,  aiutante  di  campo  del  generale 
Oudinot,  e  Durand  de  Yillers,  aiutante  del  generale  Rcgnaud 
Saint-Jean  d'Angely.  Questi  tre  si  presentarono  subito  al  pre- 
side Mannucci,  e  gli  consegnarono  una  lettera,  che  il  generale 
Oudinot  gli  scriveva,  secondo  la  traccia  che  ne  aveva  ricevuto 
dal  ministero  di  Parigi.  La  lettera  diceva  così:  «  Signor  Go- 
vernatore. Il  governo  della  repubblica  francese,  sinceramente 
benevolo  per  le  popolazioni  romane,  desiderando  che  abbiano 
fine  le  cagioni  per  cui  esse  soffrono  da  più  tempo,  e  che  si  sta- 
bilisca presso  di  loro  un  regime,  che  sia  lontano  egualmente  dal- 
l' attuale  anarchia,  come  dagli  abusi  del  tempo  passato,  ha  deli- 
berato d'inviare  a  Civitavecchia  un  corpo  di  milizie,  delle  quali 
ha  confidato  a  me  il  comando.  Perciò  io  vi  prego  che  voi  vo- 
gliate dare  gli  ordini  necessari,  affinchè  i  miei  soldati,  appena 
siano  scesi  a  terra,  coni'  essi  devono  far  subito  per  la  ingiun- 
zione a  me  datane,  vengano  accolti  ed  alloggiati  nel  modo  che 
si  conviene  verso  chi  arriva  nel  vostro  paese  con  tanto  amiche- 
voli intenzioni.  Accogliete,  signor  governatore,  la  testimonianza 
della  mia  specialissima  stima.  Il  generale  comandante  in  capo, 
rappresentante  del  popolo,  Oudinot  di  Reggio.'  » 

barde,  raccolti  da  La  Marmerà  a  Sestri,  e  fu  telegrafiito  da  Parigi  che  stava 
per  salpare  da  Marsiglia  per  Civitavecchia  un  primo  battaglione  della  le- 
gione franco-italiana.  Il  triumviro  Aurelio  Saffi  aveva  dato  ordine  al  Man- 
nucci di  ben  accogliere  quanti,  in  truppa  o  singolarmente,  fossero  giunti 
con  tale  intenzione  in  Civitavecchia:  Manxi'CCI  cit.,  pag.  lO.VllO. 

*  M'  Adolphy.  Subito  ne  fu  spedito  avviso  al  Triumvirato:  ivi,  pag.  113-11Ó. 

-  Farini  cit,  III,  423  ;  Torre  cit.,  I,  109  ;  Ballbydier,  Hist.  de  la 
révolution  de  Rome,  Genève,  1851,  II,  73:  I.  Amic.ues,  Vélat  romain  depuis 
1S15  jìisqu'à  1103  jours,  Paris,  1862,  pag.  346.  Il  testo  francese  della  lettera 
in  Mannucci  cit,  pag.  122. 


678  IL  COMITATO  DI  DIFESA.        [PARTE  II  -  LIB.  Ili] 

Il  preside  domandò  che  gli  si  desse  tempo  da  rispondere, 
quanto  fosse  necessario  per  mandare  a  Roma  avviso  al  governo 
e  riceverne  ordini.  E  fu  questo  il  primo  suo  errore.  11  governo 
gli  aveva  già  fatto  chiaramente  conoscere  com'  egli  dovesse  re- 
sistere contr'  ogni  intervento  di  stranieri  nel  territorio  dello 
stato.  Fino  dal  primo  annunzio  che  la  Francia  si  disponeva  a 
far  sbarcare  sue  milizie  in  Civitavecchia,  era  stata  qui  formata 
una  giunta  di  sicurezza/  alla  quale,  il  19  di  marzo,  si  era  poi 
sostituito  un  comitato,  di  cui  si  dichiarò  essere  scopo  il  mu- 
nire e  difendere  il  porto  da  qualsiasi  assalto,  e  di  cui  fecero 
parte  il  preside  stesso  e  i  comandanti  della  fortezza  e  della  ma- 
rina.^ Quest'  ultimo  era  il  colonnello  Alessandro  Cialdi,  che  dal- 
l' avere  precedentemente  servito  il  papa  non  traeva  motivo  per 
negare  ora  V  opera  sua  alla  repubblica.  E  subito,  infatti,  egli  avea 
posto  mano  a  portare  nella  marina  qùe'  miglioramenti  che  il  go- 
verno aveva  deliberato,  sia  per  l' aumento  delle  forze  navali 
dello  stato,  e  sia  perchè  Civitavecchia  fosse  in  grado  di  più 
valida  difesa.^  Oltre  a  ciò,  qui  fu  anche  provveduto  al  pre- 
sidio ed  alle  sue  munizioni,*  si  disciplinò  la  guardia  civica,^  si 
preparò  il  popolo  ad  unirsi  co'  difensori  della  patria.  11  comi- 

^  Formarono  questa  giunta  il  preside  Bucciosanti,  il  maggiore  Bersanti 
comandante  di  piazza,  il  dottor  Bàrtolini,  Bonaventura  Alibrandi,  Valentino 
Giuliani  e  Pietro  Guglielmotti.  Ai  23  gennaio  1849  tutti  i  suddetti  sono  fir- 
mati in  una  relazione  al  governo,  colla  quale  annunziano  la  comparsa  di 
legni  spagnuoli,  e  chiedono  che  si  nomini  un  commissario  incaricato  della 
sorveglianza  del  porto,  indicando  per  quest'  ufficio  il  colonnello  A.  Cialdi  : 
Torre  cit.,  I,  334,  doc.  XLVI. 

2  Ivi,  pag.  336,  doc.  XLIX. 

3  Mannucci  cit.,  pag.  83  e  seg.  loda  il  Cialdi  e  il  popolo  di  Civitavec- 
chia per  lo  zelo  mostrato  nella  restaurazione  della  marina  militare. 

*  120  cannoni  e  800  soldati,  dice  Torre  cit.,  I,  205,  citando  il  Précis 
historique  et  militaire  de  l'expéd.  frang.  en  Italie,  di  autore  anonimo,  cap.  3, 
pag.  23.  Le  cifre  sono  esatte.  Però  Mannucci  cit.,  pag.  26,  27, 120, 148,  dice 
che  de'  cannoni  appena  40  erano  servibili,  che  gli  artiglieri  erano  pochi  ed 
inesperti,  che  mancava  la  polvere,  che  i  fucili  erano  antichi,  che  le  mura 
diroccate  etc.  Forse  era  così  di  fatto  :  ma  il  Mannucci  aveva  interesse  ad 
aggravare  le  cose  per  propria  discolpa. 

^  Anche  di  questa  il  Mannucci  si  lagna,  dicendo  che  «  riducevasi  a  poco 
più  che  a  una  larva,  ad  un  nome,  »  perchè  «  i  fautori  del  caduto  dispoti- 
smo, creature  di  vescovi  e  di  prelati,  proseguivano  a  comandarla  dopo  la 
fuga  del  papa  »  :  pag.  36,  39,  40,  41.  Loda  però  la  legione  degli  artiglieri, 
comandata  da  Bàrtolini:  pag.  43, 
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tato  rassicurava  il  governo  essere  già  disposta  ogni  cosa  per 
resistere  all'  invasione  ;  *  e  quando,  per  la  comparsa  dell'  armata 
francese,  venne  il  momento  dell'  azione,  il  comitato  stesso,  nel 
giorno  23  di  aprile,  prese  le  disposizioni  finali  per  impedire  lo 
sbarco,  e  ne  mandò  ancora  una  volta  in  Roma  1'  annunzio." 

Nessun  bisogno,  dunque,  aveva  il  Mannucci  di  chiedere  or- 
dini al  governo,  quando  fu  richiesto  che  permettesse  ai  Fran- 
cesi V  ingresso  nella  città.  Già  sapeva  che  doveva  opporre  il 
rifiuto,  da  sostenersi  anche  colla  forza."  Egli  invece  temporeg- 
giò, entrò  in  dichiarazioni  e  dispute,  e  peggio  ancor  fece  am- 
mettendo a  trattare  cogl'  inviati  francesi  chi  non  ne  aveva 
ragione  alcuna,  i  rappresentanti  cioè  del  comune  e  delhi  camera 
di  commercio.*  A  questi,  che  lo  interrogarono  sulle  intenzioni 
del  generale  in  capo,  1'  aiutante  Espivent  mostrò  alcune  copie 
di  un  proclama,  nel  quale  non  si  nascondeva  che  lo  scopo 
ultimo  dei  Francesi  era  di  restaurare  il  governo  pontificio  : 

^  Il  comandante  Bersanti  scriveva  al  governo  in  data  23  gennaio:  «Fin 
da  ieri  alle  10  ant.  due  legni  da  guerra,  tenendo  incerta  navigazione,  si  ve- 
devano in  prossimità ....  Le  percareccie,  che  rientrano,  dissero  che  altri  due 

legni  di  alto  bordo  erano  più  a  largo  La  torre  drl  iMarangonc  ha  per 

equivoco  sparato  un  colpo  di  mortaretto.  Allora  si  «•  fatta  una  piccola  pas- 
seggiata militare  di  una  compagnia  di  fanteria,  alla  quale  ha  voluto  unirsi 
un'altra  di  civica,  che  ha  mostrato  l'unione  e  l'attività.  Qui  tutto  v  pronto 
quel  poco  che  abbiamo,  ed  il  coraggio  non  manca.  »  Tohkp:  cit,,  I,  :^35, 
doc.  XLVII.  Ed  il  governo  rispondeva:  «Ho  ricevuto  la  copia  del  piano 
militare  che  si  è  redatto  da  cotesto  comitato  di  difesa,  a  seconda  dell'or- 
dine del  giorno  pubblicato  dal  ministero  della  guerra.  In  ciò  che  riguarda 
l'esecuzione  vi  atterrete  strettamente  alle  disposizioni  che  andranno  a  pren- 
dersi col  ministero  anzidetto.  Intanto  manifestandovi  tutta  la  mia  soddisfa- 
zione per  le  premure  che  avete  praticato,  vi  auguro  salute.  Il  ministro  Au- 
relio Saffi.  »  Mannucci  cit.,  pag.  M. 

2  Torre  cit.,  doc.  XLIX,  Kapporto  del  maggiore  Bersanti  :  «  Si  decretò 
l'unità  di  comando,  cioè  che  il  comitato  avrebbe  comandato  il  fuoco  dal  piano 
della  bandiera  del  maschio  nel  forte.  Così  la  marina,  la  batteria,  il  forte  e 
la  guarnigione  sarebbero  state  subordinate  al  comitato  comandante  .... 
Il  23  il  preside  riunì  il  comitato  di  difesa,  e  si  spedì  a  Koma  una  staffetta.  » 

^  Tanto  è  ciò  vero,  che  nella  dichiarazione,  eh'  egli  stesso  dice,  pag.  126, 
d'aver  fatto  all'Espivent,  fra  l'altro  è  detto:  «un  dispaccio  del  triumvirato 
m'ingiunge  di  resistere  a  qualunque  intervento,  da  qualunque  parte  venisse, 
non  significato  e  non  consentito.  » 

*  Farini  cit..  Ili,  422;  Torre  cit.,  I,  200;  Mannucci  cit.,  127. 

^  Alcuni  degli  scrittori,  che  si  vengono  qui  citando,  dicono  che  l' Espi- 
vent leggesse  il  proclama  dato  dal  ministero  all'Oudinot,  e  poi  lo  rinne- 
gasse ;  altri  asseriscono  che  questo  proclama  era  già  noto  in  Civitavecchia, 
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ma  essendosi  allora  protestato  dagli  astanti,  e  tutti  mostran- 
dosi deliberati  a  opporre  resistenza,  quegli  mutò  parole,  ri- 
tirò le  copie  del  proclama,  e  consentì,  per  rassicurare  gii 
animi,  che  fosse  letta  in  quel  consiglio  e  notificata  al  popolo 
questa  sua  dichiarazione:  «  Il  governo  della  repubblica  fran- 
cese, animato  da  liberali  intenzioni,  dichiara  di  dovere  rispet- 
tare il  voto  della  maggioranza  delle  popolazioni  romane,  e  di 
non  venire  che  in  qualità  d'  amico,  col  solo  fine  di  mantenere 
presso  di  esse  la  sua  legittima  influenza.  Egli  è  deciso  a  non 
imporre  a  queste  popolazioni  alcuna  forma  di  governo,  che  non 
sia  desiderata  da  loro.  Per  ciò  che  riguarda  il  governatore  di 
Civitavecchia,  egli  sarà  conservato  in  tutte  le  sue  potestà  ;  e  il 
governo  francese  provvederà  all'aumento  di  spese,  cui  darà 
occasione  lo  sbarco  e  la  fermata  del  corpo  di  spedizione.  Tutto 
ciò  che  sarà  necessario  pel  mantenimento  di  questo  sarà  pa- 
gato con  denaro  contante.  Civitavecchia  il  24  aprile  1849.  Il 
capo  di  squadrone,  aiutante  di  campo  del  comandante  in  capo, 
Espivent.*  » 

Ciò  udito,  non  parve  più  ai  rappresentanti  di  Civitavecchia 
che  si  avesse  giusta  ragione  di  esporre  la  città  a  pericolo,  per 
chiuderne  V  ingresso  a  chi  diceva  di  venire  con  tanto  pacifiche 
e  leali  intenzioni.  Onde  V  effetto  che  il  Mannucci  ottenne  col 
mescolare  improvvidamente  i  borghesi  fra  i  militari  fu  questo, 
che  la  pubblica  opinione,  già  concorde  con  lui,  gli  si  fece  ora 
nemica.  Imperocché  egli  continuò  a  dire  che  si  sarebbe  con- 

perchè  pubblicato  a  Marsiglia,  e  che  perciò  l' Espivent  fosse  richiesto  di 
dissipare,  colla  sua  dichiarazione,  i  sospetti  che  da  quello  eran  sorti.  Man- 
nucci, p.  128,  dice  che  l'Espivent  mostrò  il  detto  proclama  alle  autorità  cit- 
tadine, tenendolo  «  come  colpo  di  riserva.  »  Colpo  di  riserva,  per  fare  ac- 
cogliere amichevolmente  i  Francesi,  un  proclama  che  era  «  un  preludio  pa- 
tente alla  restaurazione  del  papa  nel  trono  temporale  »  ? 

1  Mannucci  cit.,  131  ;  Farini  ivi,  423  ;  Torre  ivi,  201  ;  Amigues 
cit.,  347;  C.  EUSCONI,  La  rep.  romana  del  1848,  Torino,  II,  4.  Non  è  esatto 
dunque  ciò  che  dice  Perrens,  Deux  ans  de  revolution  en  Italie,  Paris,  1857, 
pag.  87:  «  Avant  méme  de  débarquer,  le  général  en  chef  fit  savoir  qu'il  ve- 
nait  pour  rétablir  le  pape  sur  son  trone  :  mais  Civitavecchia,  menacée  d'un 
borabardement,  exigea  qu'on  laissàt  les  Frangais  débarquer  sans  obstacle.  » 
Molto  meno  esatto  il  Balleydier  cit,  I,  74,  il  quale  tace  di  tutte  le  circo- 
stanze, e  dice  solamente  che  «  la  résolution  adoptée  par  les  autorités  de 
Civitavecchia  était  sur  tous  les  points  conforme  aux  instructions  du  chef.» 
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formato  agii  ordini  che  aspettava  da  Roma,'  non  ostante  che 
dagli  altri  si  protestasse  in  contrario  ;  -  rispose  in  questo  senso 
alla  lettera  del  generale  Oudinot,  dichiarando  esser  falso  ciò 
eh'  egli  avea  detto  dell'  anarchia  del  paese  e  delle  aspirazioni 
del  popolo  ;  ^  preparò  tutto  per  opporsi  ad  uno  sbarco  violento, 
facendo  chiudere  le  bocche  del  porto  e  alzare  i  ponti  delle  porte 
e  della  fortezza;  ricevette  con  solennità  un  battaglione  di  ber- 
saglieri, comandato  dal  colonnello  Mellara  e  inviato  dal  governo  ;  * 
fece  promettere  ancora  una  volta  a  tutti  gli  ufficiali  che  avreb- 
bero compiuto  interamente  il  proprio  dovere  e  la  sera  si  recò 
al  circolo  popolare,  dove  a  gara  si  ponevano  firme  in  una  pro- 
testa contro  r  intervento  francese,  e  dove  egli  parlò  per  ren- 
dere più  saldi  gli  animi  nella  concordia  e  nella  fede  per  la 
patria." 

*  Mannucci  cit.,  134. 

2  Ivi,  182;  Torres  eit.,  1,341,  (loc.  L:  «La  ina{ji«tr.itnr:i,  la  camera  di 
commercio  in  Civitavecchia  ed  il  comando  della  {guardia  nazionale  al  preside 
della  provincia.  Cittadino  Preside.  La  Motta  della  repnbblica  francese  è  a 
vista  del  nostro  i)orto.  Ci  son  note  le  intenzioni  che  la  {guidano:  le  più  amiche- 
voli e  rassicuranti  per  la  conservazione  dell'  ordine,  della  tranquillità  e  della 
sicurezza  degli  stati  romani.  Voi  ne  avete  le  più  lusinghiere  assicurazioni 
nel  dispaccio  che  il  comandante  della  spedizione  vi  ha  diretto.  La  Francia 
non  può  mancare  alle  sue  promesse,  nelle  quali  impegna  il  suo  onore  in 
faccia  all'Europa.  Voi,  cittadino,  domandate  tempo  per  avvisare  il  governo 
della  repubblica  di  questo  avvenimento,  secondo  le  istruzioni  che  avete; 
ma  le  truppe  esposte  alle  noie  ed  ai  pericoli  del  mare  potrebbero  indispet- 
tirsi del  ritardo,  e  perdere  così  quei  sentimenti  di  amicizia  v  di  fratellanza 
onde  sono  animate.  Conoscendo  noi  perfettamente  i  desiderii  della  i)opola- 
zione  nostra,  dichiariamo  che  a  nostro  avviso  non  si  debba  frapporre  alcun 
ritardo  allo  sbarco  delle  trupi)e  francesi,  non  volendoci  noi  esporre  alle 
conseguenze  di  una  guerra  che  non  potrebbe  non  esser  temeraria,  e  prote- 
stiamo contro  chiunque  volesse  compromettere  l'ordine  e  la  tranquillità  in- 
terna di  questa  popolazione.  Civitavecchia  24  aprile  1S4'.>.  Giuseppe  lioscaini, 
gonfaloniere  —  H.  Acquaroni,  vicepresidente  della  camera  di  commercio  — 
Carlo  Calabriui,  tenente  colonnello  della  guardia  nazionale —Domenico  Bar- 
tolini  — Attilio  Brauzzi  —  Gaetano  Lanata— G.  Alibrandi  —  Giacomo  Car- 
dini —  Giovanni  Valentini  —  A.  Guglielmotti  —  Benedetto  Blasi,  segretario.  » 

^  Ivi,  pag.  134,  13Ó.  Nello  stesso  tempo,  il  colonnello  Cialdi  mandava 
relazione  di  tutto  l'accaduto  al  ministro  della  guerra  e  marina:  Torre 
cit.,  34,  doc.  LII. 

*  Mannucci,  137;  Rusconi  cit,  I,  192. 

^  Mannucci,  139;  Rusconi,  202;  Farixi  cit.,  Ili,  424;  Ranalli  cit., 
IV,  5  e  seg. 

Mannucci,  140,  208.  Egli  aggiunge  che  dovette  frenare  l' impeto  del 
<  popolo  insorgente  »  contro  chi  aveva  consigliato  la  resa.  Il  «  popolo  »> 
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Ed  ecco,  finalmente,  giungere  da  Roma  gli  ordini  aspettati. 
L'assemblea  romana,  avuto  l'annunzio  che  l'armata  francese 
era  nelle  acque  di  Civitavecchia,  aveva  deliberato  una  vigorosa 
protesta  contro  1'  intervento,  incaricando  il  Rusconi,  ministro 
degli  esteri,  e  il  deputato  Pescantini  di  presentarla  al  generale 
Oudinot,  e  rinnovando  senza  indugio  al  preside  Mannucci  l'or- 
dine che  non  permettesse,  a  qualunque  costo,  lo  sbarco.^  All'alba 
del  giorno  25  egli  ne  ricevette  l'avviso,  e  se  ne  intese  turbato, 
dopo  averlo  egli  stesso  insistentemente  richiesto.^  Tuttavia  adunò 
subito  un  consiglio  di  guerra,  chiamandovi,  oltre  ai  comandanti 
Bersanti  e  Cialdi,  il  colonnello  Mellara,  i  maggiori  Carpegna  e 
Quintini  e  il  tenente  Ruvinazzi.  Fu  deliberato,  nè  si  poteva  al- 
trimenti, che  si  sarebbe  opposta  la  forza  ad  ogni  tentativo  di 
sbarco,  e  di  ciò  si  dette  annunzio  al  console  di  Francia,^  il  quale 
avvertì  le  navi  francesi,  ancorate  nel  porto,  che  ne  uscissero, 
e  si  dispose  a  ripararsi  a  bordo  dell'armata.*  Ma  diffusa  ap- 
pena questa  notizia  nella  città,  una  parte  del  popolo,  credulo 
tuttora  a  chi  diceva  essere  amici  i  Francesi,  eccitato  dagli 

dunque,  o  almeno  una  parte  era  con  lui,  per  obbedire  agli  ordini  del  go- 
verno ed  alle  leggi  dell'  onore.  Eppure  al  popolo  egli  darà  fra  poco  tutta  la 
colpa  del  non  avere  obbedito,  mentre  in  più  luoghi  ne  lodali  patriottismo; 
V.  ivi,  43,  44,  121,  137,  139,  156. 

^  Così  scrisse  Giuseppe  Mazzini  ;  «  Cittadino.  Riceviamo  il  vostro  dispac- 
cio del  24.  Stanno  le  istruzioni  anteriori  Dovere  del  governo,  dovere 

d'  ogni  uomo  che  ami  il  paese  e  rispetti  sè  stesso  è  resistere.  La  resistenza, 
non  fosse  che  una  semplice  protesta  armata,  sarebbe  preferibile  all'infamia 
di  cedere  senza  lotta  e  salverebbe  1'  onore.  Resistete  dunque.  Ci  andasse  la 
vita,  resistete.  Sappia  la  Francia,  sappia  l'Europa  che  i  soldati  repubbli- 
cani han  fatto  fuoco  sulla  bandiera  repubblicana  d'  un  popolo  amico ....  » 
Mannucci,  pag.  141.  Cfr.  Farini,  ivi,  425;  Amigues,  ivi,  348;  Rusconi, 
ivi,  II,  5. 

^  Ivi,  143:  «  Confesso  che  quello  scritto  convulsivo,  non  ad  altro  diretto 
che  a  sterile  incoraggiamento,  m'  arrivò  imprevisto  come  lo  scoppio  d' un 
fulmine.  »  Dunque  egli,  chiedendo  ordini,  che  già  aveva  avuto,  aspettava 
quello  di  non  dovere  opporre  resistenza.  E  poiché  Mazzini  gli  scriveva: 
«  la  repubblica  vi  rende  mallevadore  della  esecuzione  di  questi  ordini,  » 
egli,  ivi,  143,  domanda:  «  perchè  volere  altri  e  non  sè  mallevadore  d'un' ope- 
razione riconosciuta  appena  possibile  nell'apparenza?  »  Qui  l'uomo  si  mostra: 
uomo  da  «  circolo  »,  come  tutti  quelli  che  mandarono  a  male  ogni  cosa 
del  1848. 

^  Lisimaco  Tavernier,  già  segretario  di  Stendhal  in  Civitavecchia  stessa: 
Torre  cit.,  I,  349,  doc.  LV. 

*  Mannucci,  145  ;  Torre  cit.,  I,  202,  338,  doc.  XLIX. 
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avversari  del  governo,  timoroso  di  bombardamento,  persuaso 
che  non  potesse  farsi  resistenza  efficace  nè  lunga,  si  aggruppa, 
e  fa  tumulto. 

Questo  fatto  nessuno  certamente  potrà  dire  lodevole.  Ma  non 
fu  di  tutto  il  popolo,  nè  del  migliore;'  è  scusabile,  ed  è  in  ogni 
modo  assai  lontano  da  codardia  e  mancanza  di  amore  di  patria.^ 
Come  in  Civitavecchia  sinceramente  si  credesse  alle  dichiara- 
zioni de'  Francesi,  delle  quali  non  si  aveva  ancora  ragione  di 
dubitare,  si  parrà  dai  fatti  che  qui  seguono.  E  ciò  stabilito,  non 
può  dirsi  codardo  chi  cerca  sfuggire  un  danno,  che  non  è  im- 
posto da  più  alto  interesse.  Chi  disse  al  popolo  di  Civitavecchia 
che  i  Francesi  potevano  aver  usato  parole  fallaci,  e  che  Tinte- 
resse  della  patria  chiedeva  il  simulacro  almeno  della  resistenza? 
Chi  avrebbe  dovuto  ciò  dirgli,  chiamò  invece  i  commercianti  a 
consiglio  di  guerra;  chi  avrebbe  dovuto  rincorarlo,  si  scoraggiò 
per  primo,  e  con  esso  convenne  che  resistere  non  si  poteva.  Im- 
perocché, nella  mattina  del  25  aprile,  gli  adunati  a  consiglio,  più 
che  le  voci  delle  proprie  coscienze,  ascoltarono  quelle  che  ve- 
nivan  su  dalla  piazza  :  ^  nemmeno  uno  dimostrò  dignità:  con  voti 
unanimi,  contro  gli  ordini  che  si  eran  tanto  invocati  e  che  pur 
allora  eran  giunti,  si  decretò  che  i  Francesi  sbarcassero.*  Mentre 
così  delibera  vasi,  Nino  Bixio,  arrivato  in  quei  giorni  in  Civita- 
vecchia da  Genova,  si  slancia  nella  sala  del  consiglio  ;  pone  ogni 

*  Mannucci,  145, 146:  «  una  parte  del  basso  popolo  prese  a  schiamazzare 
lungo  le  vie  e  sui  cantieri  del  porto.  »  E  il  capo  del  comune,  quando  conobbe 
gli  ordini  del  governo,  disse  al  Mannucci,  ivi,  pag.  145:  «  che  non  avrebbe  mai 
fatto  vergogna  alla  bandiera  del  popolo,  ma  che  responsabilità  alcuna  non 
avrebbe  assunta  il  municipio,  nel  cui  nome  parlava.  Non  si  sarebbe  opposto 
all'azione  del  governo,  tuttoché  non  l'approvasse»  Id.  pag.  157.  Che  osta- 
colo, dunque,  veniva  dal  comune  a  Mannucci  perchè  non  facesse  il  suo 
dovere  '? 

-  Così  fu  scritto  nel  giornale  La  Tribuna,  nel  n.  121  dell'anno  18%,  in 
un  articolo  intitolato  II  preside  Mannucci  e  i  Francesi  a  Civitavecchia,  e 
firmato  L' Infessnra. 

Mannucci,  ivi,  148,  raccoglie  la  voce  che  i  capi  militari  «  lavorassero 
in  segreto  nel  disonesto  maneggio  della  piazza,  e  sedessero  contemporanea- 
mente nel  consiglio  di  guerra  alììne  di  accalappiare  vieppiù  le  reti  dell'in- 
ganno. »  Nè  egli  smentisce.  Perchè  si  unì  con  loro? 

*  Ivi,  149  :  «  Il  solo  Quintini,  maggiore  del  corpo  Mellara,  protestò  contro 
la  decisione  del  consiglio,  benché,  seduta  stante,  non  dissentisse  per  disci- 
plina dal  suo  colonnello.  » 
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parola,  usa  ogni  arte,  ricorda  P  Italia,  invoca  l'onore  della  di- 
visa militare,  sta  quasi  per  scagliare  il  Mannucci  tra  la  folla 
che  di  sotto  si  agita  ;  ^  ma  tutto  è  vano  oramai.  Il  partito  è 
preso,  ed  una  commissione  si  reca  a  bordo  della  nave  ammi- 
raglia per  annunziare  al  generale  Oudinot  eh'  egli  può  scendere 
a  terra,  sol  che  voglia  confermare  le  dichiarazioni  che  in  nome 
di  lui  aveva  già  fatto  il  suo  aiutante  Espivent.^ 

Dunque,  anche  il  preside  e  gli  ufficiali  superiori  dell'  esercito 
e  della  marina  credevano  che  la  parola  del  generale  francese 
fosse  così  sicura  garanzia  che  nessun  danno  minacciava  la 
repubblica,  da  poter  per  essa  non  obbedire  alla  volontà  del 
governo,  desistendo  dalla  comandata  e  preparata  difesa.  Perchè 
avrebbe  dovuto  credere  diversamente  il  popolo,  cui  non  incom- 
bevano particolari  doveri?  Per  discolpa  del  Mannucci  si  è  detto, 
e  con  ragione,  com'  egli  non  fosse  un  soldato.^  Anzi  nemmeno  era 

^  G.  GUERZONI,  La  vita  di  Nino  Bixio,  Firenze,  Barbèra,  1889,  pag,  78,  79. 
Diversa  dal  racconto  che  fa  il  Guerzoni  apparisce  la  venuta  di  Bixio  in  Ci- 
vitavecchia da  un  documento  pubblicato  nella  Tribuna,  n.  116,  secondo  il 
quale  egli  sarebbe  stato  mandato  da  Koma  a  Civitavecchia  dal  generale 
Avezzana,  ministro  della  guerra,  il  quale  confermava  a  Mannucci  1'  ordine, 
già  mandatogli  dal  triumviro  Mazzini,  di  opporre  resistenza  agi'  invasori.  Ciò 
si  conferma  dal  Mannucci,  152. 

2  Farini  cit.,  Ili,  425  ;  Torre  cit.,  I,  203.  Ivi,  344,  doc.  LUI  :  «  Civi- 
tavecchia 25  aprile  1849.  Cittadino  ministro.  Proseguendo  i  miei  rapporti  sui 
gravi  avvenimenti  attuali,  mi  faccio  un  dovere  di  parteciparvi,  cittadino  mi- 
nistro, che,  nonostante  1'  ordine,  ricevuto  questa  mane  per  istaffetta  dal  cit- 
tadino preside,  emesso  dal  governo  di  Eoma,  di  resistere  allo  sbarco  delle 
truppe  francesi  in  questo  porto,  lo  stesso  preside  si  è  veduto  costretto  di 
riunire  presso  di  sè  un  consiglio  di  guerra  Vista  l' imponenza  delle  cir- 
costanze, tanto  per  la  mancanza  di  mezzi  sufficienti  per  fare  una  qualsiasi 
onorifica  difesa,  quanto  per  la  forza  morale  contraria  ad  ogni  opposizione 
manifestataci  dal  popolo,  considerata  V  apparente  e  dichiarata  grande  massa 
delle  truppe  in  ispedizione,  si  è  risoluto  unanimemente  di  non  opporsi  ostil- 
mente allo  sbarco,  quante  volte  il  generale  comandante  in  capo  Oudinot 
ratificasse  la  dichiarazione  emessa  ieri  dal  suo  aiutante  di  campo,  che  in 

copia  vi  fu  da  me  rimessa  Il  comandante  A.  Cialdi.  »  Cfr.  Mannucci, 

cit.,  151  e  seg. 

3  Guerzoni  cit.,  pag.  79  ;  Torre  cit.,  I,  205,  n.  2,  dicendo  di  conoscere 
personalmente  il  Mannucci,  dichiara  che  «  in  quei  supremi  momenti  sbagliò 
per  bontà  di  cuore,  volendo  risparmiare  i  danni  della  guerra  alla  città.» 
Probabilmente  la  miglior  scusa  del  Mannucci  è  in  queste  parole  che  scrive 
di  sè  egli  stesso,  pag.  150:  «  La  mia  mente  si  confuse,  e  le  stanche  idee  non  seppi 
riordinare  e  ricomporre.  Due  giorni  in  continua  fatica,  due  notti  senza  riposo 
e  per  sovrappiù  la  vista  del  popolo,  ora  fremente  per  la  difesa  del  territo- 
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ben  determinata  la  potestà  di  cui  egli  era  investito.  Egli  con- 
tinuava l'antico  ufficio  dei  governatori  e  delegati  apostolici;  uf- 
ficio che  era  soprattutto  di  carattere  politico,  che  lasciava  perciò 
in  chi  lo  esercitava  non  poca  libertà  di  giudizio  e  di  azione, 
che  non  teneva  a  sè  direttamente  subordinate  le  autorità  mi- 
litari, ma  toglieva  loro  la  indipendenza,  perchè  dovevano  esse 
conformarsi  al  capo  della  provincia  negli  atti  di  governo.  Non  po- 
trebbe dunque  dirsi  in  modo  assoluto  che  il  praside  andasse  al  di 
là  dei  suoi  poteri,  quando  cercava  adattare  gli  ordini  de'  su- 
periori colle  circostanze  locali  :  ma  quegli  ordini  erano  ben  pre- 
cisi, furono  più  volte  confermati,  ed  egli,  se  conosceva  di  non  po- 
terli eseguire,  doveva  o  darne  avviso  al  governo  o  lasciare  il  suo 
ufficio.^  In  ogni  modo,  se,  per  tal  condizione  di  cose,  parte  di 
colpa  voglia  togliersi  al  preside  Mannucci,  altrettanta  deve  dar- 
sene al  governo  di  Roma,  il  quale,  dinanzi  a  gravissimo  e  pre- 
veduto pericolo,  non  pose  a  capo  di  Civitavecchia  un  militare, 
che  riunisse  in  sè  tutti  i  poteri,  che  non  discutesse  gli  ordini 
ricevuti,  che  infrenasse  ogni  ribellione,  che  non  sentisse  altra 
voce  che  del  dovere  e  dell'  onore.' 


rio,  ora  deliberato  a  cedere,  ni'avea  g'vX  tratto  in  uno  stato  di  convulsione 
febbrile  A  mente  sana  avrei  preso  indubitataniontc  quel  partito  che  re- 
stava il  solo  onorevole  alla  milizia  e  profìcuo  al  governo  :  ritirarmi,  oc.  » 

*  Come  fece  il  Jiucciosanti,  che  perciò  è  lodato  dallo  stesso  Mannucci: 
pag.  19(). 

*  Si  ripetè  in  Civitavecchia  quello  che  Fauini  cit.,  Ili,  420,  dice  di 
Roma:  «  Mancavano ....  il  sagace  consiglio  e  l'ordinato  imperio,  perocché 
le  faccende  della  guerra,  ministrate  per  collegio,  fossero,  come  naturai  cosa 
è,  divenute  a  termine  d' indisciplina  e  confusione  maggiore  del  passato.  » 
Come  a  Koma  il  triumvirato,  cosi  a  Civitavecchia  si  aveva  il  comitato  co- 
mandante :  come  l' assemblea  romana  invadeva  il  campo  del  potere  esecu- 
tivo, così  a  Civitavecchia  il  municipio  e  la  guardia  nazionale;  come  a  Koma 
il  governo  s' ispirava  nei  circoli  jìopolari,  così  anche  in  Civitavecchia  il  po- 
polo voleva  comandare  ed  essere  ubbidito.  Colpa,  dunciue,  di  sistemi,  più  che 
di  persone.  Di  più,  non  può  negarsi  esser  vera,  almeno  in  parte,  1'  accusa  che 
fu  fatta  al  governo  di  non  aver  provveduto  convenientemente  alla  difesa  di 
Civitavecchia,  quantunque  da  qualche  mese  si  sapeva  o  si  temeva  che  i 
Francesi  vi  sarebbero  approdati  per  entrare  nel  territorio  nazionale.  Il  mag- 
giore comandante  la  fortezza  diceva,  nel  consiglio  di  guerra,  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  impedire  per  un'  ora  lo  sbarco  ai  Francesi.  Mannucci,  148. 
Però  al  Governo  scriveva  che  tutto  era  pronto:  v.  pag.  070,  n.  1.  Cfr.  Ulloa, 
Guerre  de  Vindi'iìendance  itaìienne,  Paris,  1859,  n.  29  :  qui  il  Mannucci  è 
cambiato  in  Matteucci. 
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Il  generale  francese  non  stette  in  forse  del  dare  tutte  quelle 
assicurazioni  che  si  volevano  da  lui.  Non  soltanto  ripetè  che 
veniva  da  amico,  essendo  la  Francia  spinta  a  quel  passo  per  il 
legittimo  interesse  che  l'Austria  non  trionfasse  del  tutto  nello 
stato  romano  ;  ma  tornò  a  promettere  che  non  avrebbe  tolto 
autorità  al  governatore  nè  al  municipio,  nè  armi  ai  soldati  della 
repubblica,  nè  libertà  ai  cittadini.  Così  combinato,  s' innalza 
sulla  fortezza  a  fianco  della  romana  la  bandiera  francese,  e 
sulla  piazza  d' armi  si  erige  un'  altissima  antenna  colle  due 
bandiere  egualmente  congiunte  e  col  berretto  frigio  da  cima  :  * 
il  generale  Oudinot  dirige  un  proclama  alle  sue  milizie;^  entra  e 
si  dispone  la  numerosa  armata  nel  porto  ;^  e  subito  lo  sbarco 
incomincia,  e  con  ordine  si  compie,  fra  le  grida  di  evviva,  dicono 
alcuni,^  in  mezzo,  dicono  altri,  a  dispettoso  silenzio.^  Certo  è  che 
gli  animi  non  erano  tranquilli,  non  potendosi  vedere  senza  so- 
spetto invasa  la  città  da  tante  migliaia  di  armati  stranieri.  Per 
rassicurarsi,  per  ottenere  nuove  dichiarazioni  dall'  Oudinot,  nelle 
prime  ore  del  giorno  25  aprile  si  unì  il  consiglio  comunale,  che 
decretò  e  fece  pubblicare  un  proclama,  diretto  al  generale 
stesso,  col  quale,  dimostrando  1'  abbandono  e  il  danno  che  il 
popolo  aveva  sofferto  dal  governo  del  papa,  esprimeva  la  fiducia 
che  questo  non  sarebbe  stato  da  lui  restaurato,  e  che  la  no- 
biltà e  1'  onore  della  nazione  francese  non  avrebbero  permesso 
l' oppressione  dei  deboli.^  Questo  proclama  vide  Oudinot,  en- 

^  Mannucci,  pag.  161;  Coppi  cit.,  1849,  §  273. 
-  Balleydier  cit,  II,  74. 

^  Fregate  a  vapore  :  Labrador,  Sané,  Panama,  Albatros,  Cristoforo  Co- 
lombo, Oréuoque,  Infernal  ;  corvette  a  vapore:  Veloce,  Téiiare;  gabarre  da 
carico:  Perdrix,  Provengale;  brigantino  Narval  ;  fregata  a  vela  Ifigenia. 
Rapporto  di  A.  Cialdi,  Torre  cit.,  345,  doc.  LUI  ;  cfr.  Guglielm.,  Ultimi 
fatti  cit.,  pag.  311.  Comandava  1'  ammiraglio  Tréhouart.  Cfr.  Nììrnberger 
cit.,  Il,  331  e  seg.  ;  Brosch  cit.,  II,  98. 

*  Torre  cit.,  I,  204  ;  Balleydier  cit.,  II,  74. 
Rusconi  cit.,  II,  5,  6.  —  Mannucci,  pag.  164,  presente  ai  fatti,  dice  che 
si  gridò:  Viva  la  repubblica  romana.  Viva  la  repubblica  francese.  Viva  l'al- 
leanza democratica  delle  nazioni.  Ma  osserva  che  tali  esclamazioni  suona- 
vano biasimo,  non  lode  pei  Francesi. 

*^  «  Al  generale  comandante  la  spedizione  militare  di  Francia  nel  Me- 
diterraneo, il  Municipio  di  Civitavecchia.  —  Giorni  di  felicità  e  di  speranze 
sorgevano  non  ha  guari  per  l' Italia  ;  ed  i  popoli,  perchè  oppressi  da  lunga 
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trancio  in  Civitavecchia,  affisso  per  le  strade  ;  se  ne  sdegnò  ; 
fece  lacerare  le  copie,  e  ordinò  la  chiusura  della  tipografia  che 


servitù,  fidenti  nei  Principi,  sorgevano  e  combattevano  al  santo  grido  d'In- 
dipendenza nazionale,  sicché  il  sangue  dei  generosi  spenti  dall'armi  della 
tirannide  santificava  fra  noi  l'ardente  voto  di  un  popolo,  quello  di  vivere 
indipendente  e  libero  nella  propria  terra. 

»  Quei  giorni  di  felicità  svanirono  :  il  tradimento  e  la  frode  fecero  ogni 
opra  per  ricondurre  l' Italia  a  nuova  abiezione  e  ad  umiliante  disdoro. 

»  Pio  IX,  che  avevamo  adorato  angelo  rigeneratore  d'Italia,  abbando- 
nata dipoi  la  causa  del  popolo,  seguendo  l'orme  de' suoi  predecessori  nel 
temporale  dominio,  sorgeva  prima  cagione  di  cotanta  sventura.  Patria,  onore, 
vita,  interessi,  avvenire,  grandezza,  tutto  eraci  rapito  per  esso,  che,  vittima 
fatale  dell'arti  della  casta  sacerdotale,  facevasi  l'ardente  alleato  dei  nostri 
persecutori. 

»  Cittadini  di  Francia!  Generale  e  soldati  della  Repubblica!  Voi,  che 
immolandovi  all'  altare  della  libertà  ne  santificaste  da  tanti  anni  il  principio, 
schiaccerete  noi,  che,  cospersi  di  sangue  e  col  seno  aperto  ancora  di  non 
rimarginate  ferite,  consacrammo  i  nostri  affetti  alla  libertà,  alla  indipen- 
denza ? 

»  Abbandonati  dal  Principe,  il  quale  la  causa  di  nostra  nazionalità  aveva 
condotta  a  mina;  liberi  nel  nostro  diritto,  elci^gcmmo  con  universale  e  nu- 
meroso suffragio  di  popolo,  come  voi,  i  nostri  rappresentanti  all'Assemblea 
Costituente  romana,  ed  essi,  interi)etri  del  voto  del  popolo,  jìntclamarono 
fra  noi  il  più  utile  dei  reggimenti  politici,  il  governo  repul»blicano.  Gene- 
rale e  soldati  della  Repubblica,  voi  non  calpesterete  una  gente  in  che  sola 
oggi  si  concentra  il  fuoco  sacro  della  liliertà,  spenta  ovunque  dalla  prepo- 
tente forza  delle  armi  croate  e  borboniche  in  questa  terra  infelice. 

»  Soldati  di  Francia!  Noi  vi  protendiamo  fraternamente  le  braccia,  per- 
chè un  popolo  libero  non  può  arrecare  catene  ad  un  popolo  che  tenta  sor- 
gere a  libertà,  perchè  nelle  vostre  mani  non  è  il  ferro  parricida  della  no- 
stra Repubblica,  ma  l'armi  che  voi  imbrandiste  sono  a  tutela  del  diritto 
della  giustizia,  sono  a  guarentigia  del  del)ole  e  dell'  oppresso. 

»  Noi  fummo  oppressi,  o  Generale  ;  ed  il  Papato  i»rima  sorgente  delle 
sventure  d'Italia  non  interrotte  da  secoli,  no,  viva  Dio,  non  sarà  ripristi- 
nato da  voi,  se  memori  dell'antica  gloria,  delle  tradizioni,  della  fede  dei 
padri,  vi  rammenterete  che  se  soccorrere  gli  oppressi  è  debito  più  che 
virtù,  l'opprimere  i  deboli  è  infamia  più  che  tradimento. 

»  Il  municii)io  di  Civitavecchia,  prima  delle  città  romane  in  che  sven- 
tolerà il  vessillo  di  Francia,  rappresentando  legittimamente  il  voto  della 
popolazione,  fa  a  voi  protesta  di  sua  fede  i)olitica.  Fra  noi  l'ordine  regna, 
e  non  l'anarchia:  qui  ha  rispetto  la  legge.  Alle  aspirazioni  di  libertà  sve- 
gliavasi  il  nostro  popolo,  e  saprà  raggiungerla  se  un  crudele  destino  non 
vorrà  che  quivi  per  opra  dei  fratelli  soccomba  il  fuoco  di  libertà  che  ci 
anima,  e  che  ci  rende  fedeli  alla  Repubblica  romana,  la  quale  sosterremo 
costanti  così  nei  giorni  della  gloria,  se  questi  sorgeranno  per  noi,  come  nei 
tempi  della  sventura,  se  essa  (.tolgalo  Iddio)  pur  ne  colga. 

»  Generale!  Sianvi  espressione  questi  voti  del  sentire  delle  nostre  popo- 
lazioni, che  voi  e  la  vostra  armata  benediranno,  se  a  noi  sarete  fratelli  che 
ci  soccorrono  negli  istanti  di  sventura;  fidenti  che  giammai  potrà  sorgere 
il  giorno  in  che  Italia  abbia  ad  esecrare  ed  additare  alla  infamia  dei  po- 
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lo  aveva  stampato.  E  come  non  fosse  già  chiaro  abbastanza  il 
significato  di  questo  primo  suo  atto,  fece  egli  a  sua  volta  af- 
figgere un  proclama,  quello  che  era  stato  compilato  dal  mini- 
stero francese,  e  che,  se  non  fosse  stato  ritrattato  ripetutamente 
dall' Espivent  e  dall' Oudinot  stesso,  avrebbe  fin  da  principio 
fatto  ben  comprendere  ai  governanti  ed  al  popolo  qual  fosse 
lo  scopo  della  spedizione.  Esso,  infatti,  diceva  che  la  repub- 
blica francese  aveva  inviato  un  corpo  di  armata  nel  territorio 
romano,  non  per  difendere  il  governo  esistente,  che  essa  non 
aveva  mai  riconosciuto,  ma  per  allontanare  dal  popolo  mag- 
giori sventure,  facilitando  lo  stabilimento  di  un  regime,  che 
fosse  egualmente  lontano  dai  vecchi  abusi  già  distrutti  da  Pio  IX, 
come  dall'anarchia  degli  ultimi  tempi.  La  bandiera  innalzata 
in  Civitavecchia  esser  bandiera  di  pace,  di  ordine,  di  concilia- 
zione, di  libertà:  perciò,  aggiungeva,  doversi  intorno  ad  essa 
raccogliere  quanti  volessero  concorrere  al  compimento  di  opera 
patriottica  e  santa.'  Così  la  benda  cadeva.  Tutti  si  fecero  ac- 
corti dell'inganno  in  che  eran  caduti,  e  tutti,  poiché  non  po- 
tevano oramai  far  altro,  rinnovavano  dichiarazioni  di  devozione 
al  governo.  La  pacifica  entrata  dei  Francesi  in  Civitavecchia, 
taciute  le  condizioni  in  cui  avvenne,  fu  argomento  per  chi  di- 
steri r  onorato  nome  di  quella  Francia,  al  fianco  de'  cui  prodi  combattevano 
i  nostri  padri  nei  giorni  felici  di  sua  gloria,  da  cui  si  dividevano  con  giu- 
ramento dì  fratellanza  alloraquando  una  grave  sventura  pur  colpiva  la  vo- 
stra patria! 

»  Accogliete,  Generale,  1'  amplesso  di  amore,  che  per  noi  vi  offre  questa 
popolazione  fidente  nella  nobiltà  e  nell'  onore  della  nazione  francese. 

»  Viva  la  Repubblica  francese,  e  Dìo  salvi  e  la  Francia  e  la  Repubblica 
romana  ! 

»  Votato  ad  unanimità  dalla  piena  adunanza  municipale  questo  di 
25  aprile  1849  ore  6  antimeridiane.  —  I  rappresentanti  del  popolo  :  Giuseppe 
Boscaini,  gonfaloniere  ;  Domenico  Bartolini,  Attilio  Brauzzi,  Gaetano  La- 
nata, Felice  Guglielmi,  anziani  ;  Antonio  Baghetti,  Giuseppe  Bruzzesi,  Set- 
timio Sposito,  Antonio  Gasparri,  Giuseppe  Ferri,  Luigi  Alibrandi,  Gio.  Bat- 
tista Fraticelli,  Luigi  Freddi,  Antonino  Ceccarelli,  Giovanni  Bartoli,  Pietro 
Marchetti,  Francesco  Cacciottola,  Filippo  Albert,  Antonio  Albert,  Andrea 
Bregoli,  Salvatore  Marinelli,  Luigi  Galli,  consiglieri.  » 

^  Farini  cit..  Ili,  425  ;  Torre  cit.,  204  ;  Balleydier  cit.,  II,  76  ec.  da 
un  lato,  F.  Lesseps,  Ma  mission  à  Rome,  Lausanne,  1849,  e  AmigUES  cit, 
849,  dall'  altro  lato,  danno  un  testo  diverso  del  proclama  di  Oudinot.  Tutte 
le  circostanze  concordano  col  far  ritener  per  vero  il  primo,  riassunto  qui 
sopra. 
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ceva  le  popolazioni  romane  non  essere  propense  alla  repubblica 
ed  accoglier  liete  l'intervento  straniero.*  Il  governo  aveva  dunque 
interesse  che  si  potesse  dimostrare  il  contrario  ;  e  perciò,  es- 
sendo allora  venuto  in  Civitavecchia,  qual  commissario  straor- 
dinario, Mattia  Montecchi,  ministro  del  commercio  e  dei  lavori 
pubblici,  il  consiglio  municipale  fu  da  lui  invitato  che  dichia- 
rasse, in  nome  della  popolazione,  i  propri  intendimenti.  Ed  il 
consiglio  gli  rispose  così:  «  Cittadino.  Voi  stesso  siete  stato 
oggi  testimonio  dell'entusiasmo  con  che  questo  municipale  con- 
siglio, in  piena  adunanza  per  vostra  richiesta  convocata,  ha 
unanimemente  risposto  alla  interpellazione,  che  a  nome  del  go- 
verno vi  è  piaciuto  indirizzargli.  I  rappresentanti  della  popo- 
lazione, fedeli  interpetri  del  pubblico  voto,  voi  presente,  hanno 
protestato  che  fermi  ognora  si  manterranno  nella  fede  data  al 
governo  della  repubblica.  Gode  loro  l'animo  che  al  tempo  stesso 
abbiate  pur  potuto  accorgervi  coni'  eglino  non  avessero  d'uopo 
di  eccitamento  per  aderire  a  quanto  da  loro  richiedevate.  Ciò 
che  oggi  hanno  espresso  alla  vostra  presenza  non  è  che  la  con- 
ferma di  ciò  che,  voi  lontano,  il  consiglio  civico  solennemente 
professava  ieri  in  piena  adunanza.  Gli  atti,  che  in  copia  auten- 
tica si  annettono,  ne  fanno  testimonianza  amplissima.  \oì  quindi 
avete  come  dare  ai  rappresentanti  della  repubblica,  che  vi  hanno 
mandato,  ogni  assicurazione  della  nostra  fede  politica,  e  abbiate 
per  formo  che  il  solo  voto  che  ha  Civitavecchia  si  è  quello  che 
consentano  con  lei  gli  altri  municipi,  perchè  sia  la  repubblica 
salva  e  gloriosa.  Salute  e  fratellanza.'  » 

Dopo  ciò  il  commissario,  dati  gli  ordini  opportuni  al  pre- 
side ed  al  comandante  della  fortezza,'  fece  pronto  ritorno  a 

^  Cosi  dissero  e  ripeterono  al  triumviriito  romano  gli  ufficiali  clic  gli 
furono  inviati  dall' Oudinot,  appena  sbarcato;  cosi  dichiarò  il  ministro  degli 
esteri  alla  camera  francese  nella  seduta  dell'  8  di  maggio  ;  così  scrissero 
tutti  coloro  che  attribuirono  ad  una  minoranza  faziosa  e  straniera  la  fonda- 
zione della  repubblica  e  la  difesa  di  Roma. 

Seguono  le  firme  del  gonfaloniere,  degli  anziani  e  dei  consiglieri,  come 
nel  proclama,  pag.  688,  in  nota.  Torre  cit.,  I,  346,  doc.  LIV;  Mannucci 
cit.,  174. 

^  Il  Mannucci  fu  mantenuto  in  carica  dal  Montecchi  :  dunque  il  governo 
non  gli  facea  colpa  dell'avvenuto.  Mannucci,  174;  Farini  cit.,  IV,  5.  Il 
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Roma,  come  fecero  anche  il  ministro  Rusconi  e  il  deputato  Pe- 
scantini,  incaricati  di  consegnare  ad  Oudinot  la  protesta  del- 
l' assemblea  romana  contro  la  spedizione  francese.  Il  generale 
li  accolse  cortesemente  la  sera  del  25  aprile;  parlò  nuovamente 
con  loro  la  mattina  seguente  ;  si  dolse  de'  sospetti  che  si  ave- 
vano di  lui  ;  disse  che  non  aveva  missione  di  restaurare  il  pas- 
sato, nè  di  opporsi  al  libero  voto  del  popolo;  ed  indicando  la  ban- 
diera francese,  che  sventolava  sulla  fortezza  accanto  alla  romana, 
dichiarò  che  soltanto  con  quel  vessillo  di  libertà  e  di  civiltà  i 
soldati  di  Francia  sapevano  pugnare.^  E  perchè  le  sue  parole 
fossero  confermate  da  qualche  fatto,  egli,  nel  giorno  seguente, 
acconsentì  che  seicento  bersaglieri  lombardi,  capitanati  da  Lu- 
ciano Manara,  i  quali,  finita  la  guerra  colFAustria,  erano  ve- 
nuti la  notte  del  26  su  due  navi  sarde  in  Civitavecchia,  e  qui 
avevano  avuto  dai  Francesi  il  divieto  di  scendere  a  terra,  po- 
tessero continuare  per  Porto  d'Anzio  e  liberamente  sbarcare.- 

Così  parlava  ed  agiva  Oudinot,  perchè  aveva  fiducia  che 
tali  arti  gli  aprissero  Roma,  come  gli  avevano  aperto  Civita- 
vecchia. Ma  fu  breve  il  suo  errore.  Nel  tempo  stesso  eh'  egli 
trattava  cogP  inviati  del  governo,  l'assemblea  ed  il  triumvirato 
precipitosamente  bandivano  contro  di  lui  le  ostilità,  decretando 
la  resistenza.  E  allora  le  cose  mutarono,  incominciando  da  Ci- 
vitavecchia. I  soldati  romani,  che  avrebbero  dovuto  presidiar 
da  soli,  secondo  i  patti,  la  fortezza,  1'  antemurale  e  la  darsena 
ed  esser  misti  coi  francesi  negli  altri  posti  di  guardia,  furono 
disarmati  e  dichiarati  prigionieri:  diecimila  fucili,  che  il  go- 
verno avea  comprato  dall'  estero,  le  armi  della  guarnigione,  le 
artiglierie,  le  munizioni,  fu  tutto  preso  dai  Francesi,  dicendo 
a  chi  se  ne  doleva  che  ciò  serviva  per  fortificar  Palo,  non  per 


maggiore  Bersantì,  comandante  del  forte,  scriveva  nel  suo  rapporto  :  «  Devo 
aggiungere  che  oggi,  26,  il  cittadino  Montecchi,  commissario  straordinario 
del  Triumvirato,  mi  ha  imposto  di  rimanere  in  Civitavecchia  (come  d'  auto- 
grafo dispaccio),  dandomi  delle  istruzioni,  che  da  me  saranno  divotamente 
eseguite.  » 

^  EUSCONI  cit.,  II,  229,  doc.  A. 

-  Ivi,  pag.  10;  Relazione  Cialdi  in  Torre  cit,,  350,  doc.  LVI  ;  Man- 

NUCCI,  107. 
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offendere  Roma  :  *  le  piccole  navi,  che  componevano,  sotto  il 
comando  del  Cialdi,  la  squadra  romana,  cioè  il  brigantino 
San  Pietro,  comandato  da  Pietro  Palomba,  la  cannoniera  San  Be- 
nedetto, che  aveva  per  capitano  Luigi  Reali,  la  cannoniera 
Santa  Fermina,  il  rimorchiatore  Blasco  ed  altri  legni  minori, 
furono  preda  egualmente  de'  Francesi,  che  ne  tolsero  le  armi, 
v'  issarono  la  propria  bandiera,  e  se  ne  servirono  per  lo  sbarco 
delle  milizie,  che  continuavano  ad  arrivare.'  La  guardia  nazio- 
nale fu  sciolta,  i  circoli  furono  chiusi,  al  comune  fu  intimato 
di  non  adunarsi  a  consiglio  senza  licenza  del  generale,  il  preside 
Mannucci  fu  arrestato  per  aver  continuato  ad  essere  in  corri- 
spondenza col  ministero,^  fu  nominato  un  governatore  militare,^ 
e  finalmente  la  città  fu  posta  in  stato  di  assedio,  poiché  doveva 
servire  di  base  a  tutta  1'  azione  militare,  che  Oudinot  preparava 
contro  Roma.  Sempre  così:  dalla  guerra  ostrogotica  scendendo 
per  tutti  i  secoli  intermedi  ai  fatti  più  vicini,  Civitavecchia  è  il 
punto  a  cui  si  fissa  lo  sguardo  di  chiunque,  per  difesa  o  per  con- 
quista, abbia  in  Roma  il  suo  oggetto.  E  a  Roma,  ben  assicuratosi 
di  Civitavecchia,^  mosse  l'Oudinot  nella  sera  del  28  di  aprile. 
Egli  pensava  che,  se  pure  non  fosse  stato  accolto  tome  amico 
nella  capitale,  avrebbe  potuto  facilmente  aver  ragione  di  quei 
non  molti  stranieri,  coni'  ei  diceva,  che  opprimevano  la  maggio- 

'  TORKE,  ivi,  .339,  (loc.  XLIXjB;  dichiarazione  dei  Triumviri  all'inviato 
francese  Lesseps.  Fauixi  cit.,  IV,  14H;  Manni'cci,  179  e  seg. 

Ivi,  doc.  LV,  LVI,  LVII,  rapporti  del  colonnello  Cialdi  al  ministro 
della  guerra  e  marina. 

Mannucci,  1S8,  189.  Fu  rinchiuso  nella  fortezza  e  trattato  con  cor- 
tesia. Dice  che  «  il  paese  die  in  fremiti  »  per  questo  atto  di  prepotenza 
contro  di  lui.  Torre,  II,  aóC),  doc.  LXXXII.  Lettera  di  Oudinot  al  mini- 
stro Avezzana,  S  di  maggio  1849:  Je  n'ai  fait  arrOter  m.  Mannucci  que 

parco  qu'il  avait  pris  rengagement  de  servir  notre  cause,  et  que  j'ai  acquis 
la  certitude  qu'il  violait  son  engagement.»  Farini  cit.,  IV,  18:  Rusconi 
cit.,  II,  24. 

*  Balleydier  cit.,  II,  79;  Mannucci,  190:  Oudinot  nominò  governatore 
di  Civitavecchia  il  colonnello  Blanchard.  A  Cialdi,  il  18  maggio  1849,  risponde, 
per  dar  spiegazione  sul  sequestro  del  vapore  Blasco,  «  le  gouverneur  de 
Civitavecchia  C.  De  Vaudrimey.  »  Torre  cit.,  I,  doc.  LVII. 

^  Balleydier,  ivi,  dice  che,  partendo  per  Koma,  Oudinot  lasciò  in  Civi- 
tavecchia sei  compagnie  del  3G"  di  linea,  una  sezione  del  genio  ed  una  del- 
l' artiglieria.  Mannucci,  18.5,  dice  500  uomini.  Continuo,  inoltre,  era  lo  sbarco 
di  uuovi  soldati  provenienti  dalla  Francia. 
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ranza  del  popolo.  Ma  venne  il  30  d' aprile,  e  tutte  le  sue  idee 
furono  bruscamente  mutate,  per  la  insuperabile  resistenza  che 
trovò,  per  la  sconfitta  che  Garibaldi  gP  inflisse,  per  dover  retro- 
cedere sulla  via,  che  con  troppa  baldanza  avea  prima  percorso. 
E  qui  si  parve  la  utilità  di  Civitavecchia,  mentre  V  esercito,  im- 
pedito di  entrare  in  Rom.a,  rimaneva  disteso  per  la  desolata  cam- 
pagna. Furono  in  Civitavecchia  portati  i  feriti,  che  passarono  poi 
in  Corsica  sulla  fregata  Sanè  ;  ^  per  Civitavecchia  poterono  giun- 
gere al  campo  uomini,  artiglierie,  cavalli,  munizioni,  viveri,  che 
continuamente  venivano  su  vapori  francesi  ;  ^  per  questa  stessa 
via  Oudinot  si  mantenne  in  corrispondenza  col  suo  governo,  il 
quale,  dopo  che  ebbe  avuto  notizia  della  battaglia  infausta  per  le 
armi  francesi,  o  fosse  mosso  da  sincero  consiglio,  o  volesse  sod- 
disfare ai  molti  che  biasimavano  dover  la  repubblica  spegnere 
violentemente  un'  altra  a  lei  simile,  volle  che  si  trattasse  ac- 
cordo col  governo  romano,  per  cercare  di  giungere  a  pacifica 
composizione.  Sbarcò  per  questo  scopo  a  Civitavecchia,  e  si  recò 
a  Roma,  come  speciale  inviato,  Ferdinando  Lesseps,^  e  si  fece 
tregua,  inaugurata  con  reciproche  cortesie,  chè  i  Romani  resti- 
tuirono i  prigionieri,  ed  Oudinot  permise  che  da  Civitavecchia, 
ov'  era  stata  trattenuta,  andasse  a  Roma  la  legione  del  colonnello 
Mellara,  e  ripose  in  libertà  il  preside  Mannucci.* 

La  corte  in  Gaeta  frattanto  osservava.  Le  intenzioni  de'  Fran- 
cesi non  le  apparivano  chiare,  non  la  rassicuravano  i  loro  trat- 
tati col  governo  repubblicano,  e  perciò,  per  togliersi  dai  dubbi, 
mandò  in  Civitavecchia  monsignor  Valentini,  che  presentasse  al 
generale  comandante  lettere  del  papa  e  del  cardinale  Antonelli, 


^  Torre  cit.,  I,  353,  doc.  LVIII. 

^  Rapporti  del  colonnello  Cialdi  al  ministro  della  guerra  e  marina:  ivi, 
doc.  LVIII,  6  maggio  ;  LIX,  19  maggio  ;  LX,  24  maggio. 

Ivi,  II,  pag.  56;  Pbrrens  cit.,  pag.  94;  Farini  cit.,  IV,  78;  NurNBER- 
GER  cit.,  345  e  seg. 

"  Ivi,  pag.  61  e  doc.  LXXXI,  LXXXIL  Mannucci,  191,  192:  «A  sera 

(8  maggio)  partiva  per  Roma  il  battaglione  Mellara  La  gioventù  del 

paese  accompagnò  Mellara  e  i  suoi  militi  a  due  miglia  di  cammino,  plau- 
dendo al  forte  coraggio  dimostrato  nella  sventura  e  all'  eroico  proponimento 
col  quale  intendevano  presentarsi  ai  fratelli  di  tutte  le  armi  della  romana 
repubblica.  » 
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e  lo  richiedesse  che  volesse  conoscerlo  qual  governatore  della 
città.  Ma  lo  richiese  invano  ;  che  Oudinot  nè  aveva  ancora  po- 
testà di  far  questo,  nè  intendeva  che  altra  autorità  fuor  della 
propria  si  avesse  in  Civitavecchia,  finché  durava  la  guerra.^ 
Imperocché  egli  non  aveva  dubbio  che  la  tregua  sarebbe  finita 
colla  ripresa  delle  armi.  Il  governo  romano,  incalzato  dal  bi- 
sogno di  combattere  gli  Austriaci  ed  i  Napoletani,  che  da  due 
parti  invadevano  il  territorio,  e  minacciato  dall'  intervento  an- 
che della  Spagna,  le  cui  navi  scorrevano  da  Fiumicino  a  Ter- 
racina,  si  dimostrava  arrendevole,  proponeva  ed  accettava  patti, 
consentiva  che  i  Francesi  tenessero  occupata  Civitavecchia  col 
territorio  sino  a  Viterbo;*  ma  Oudinot  altro  non  faceva  che 
contradire  al  Lesseps,  nulla  accettando  delle  sue  proposizioni,  e 
querelandosene  al  governo,  che  forse  era  con  lui  d' intesa,  giac- 
ché sulla  fine  di  maggio  mandò  ordine  che  i  trattati  cessas- 
sero, e  r  esercito  s' impadronisse  di  Roma.  Lesseps,  allora, 
tornò  in  Civitavecchia  a  prendere  imbarco  per  la  Francia,  dove 
poi  ebbe  accuse  e  condanne  ;  ^  e  Oudinot  con  trentacinque  mila 
uomini  mosse  su  Roma,  preparata  a  resistergli  sino  alle  ultime 
forze. 

Qual  fosse  la  gloriosa  resistenza  lo  registrarono  nella  storia, 
col  nome  di  Garibaldi,  le  memorabili  giornate  del  3  e  del  30 
di  giugno.  Essa  finalmente  cessò:  ma  i  campioni  della  libertà 
esularono  in  attesa  di  altri  tempi,  non  si  sottouìisero  allo  stra- 
niero vincitore.  E  molti  vennero  allora  in  Civitavecchia,  cer- 
cando per  mare  lo  scampo  dalla  servitù:  qui  venne  il  Ventura, 
che  la  Sicilia  aveva  inviato  suo  rappresentante  alla  repubblica 
romana;  venne  il  Cernuschi,  cui,  però,  non  fu  dato  proseguire 
il  viaggio,  perché  per  ordine  di  Oudinot  fu  arrestato  ;  venne  il 
Mamiani,  a  cui  furon  tolti  manoscritti  e  documenti  ;  venne  il 


'  Ivi,  pag.  51  ;  Farini  cit.,  IV,  92;  Ranalli  cit.,  IV,  15.  Oudinot  ne 
scrisse  il  4  di  maggio  al  governo  francese,  dicendo  coni'  egli  avesse  persuaso 
mons.  Valentini  a  tornarsene  a  Gaeta,  per  V  interesse  stesso  del  papa: 
Coppi  cit.,  1849,  §  292. 

2  Farini  cit.,  IV,  151. 

^  Lesseps  cit. 
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Torre  ed  altri,  che  qui  assistettero,  con  aspetto  di  scherno, 
guardandoli  e  minacciandoli  gli  ufficiali  francesi,  alle  dimostra- 
zioni di  coloro  che  andavano  per  le  strade  acclamando  la  re- 
staurazione del  governo  papale.* 


1  Farini  cit.,  IV,  246,  289  ;  TORRE  cìt,  II,  53,  298,  391  ;  Ranalli  cit., 
IV,  137;  Rusconi  cit.,  II,  199. 
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Capo  V. 

Ritorno  all' antico.  —  La  diocesi. —  La  marina  militare  e  mercantile.  —  La- 
vori :  le  nuove  mura,  lo  stabilimento  penale,  la  strada  ferrata.  —  Rea- 
zione e  patriottismo.  —  Napoleone  III.  —  Convenzione  15  settembre  1864: 
partenza  dei  Francesi  da  Civitavecchia.  —  Loro  ritorno  :  i  prigionieri  di 
Mentana.  —  Gli  ultimi  tempi. —  Il  1870.  —  Richiamo  dei  Francesi:  1'  <  Oré- 
noque  ».  —  L'  unità  nazionale  ;  la  spedizione  Cadorna,  la  divisione  Rixio, 
—  La  squadra  Del  Carretto.  —  Assedio,  trattati  e  capitolazione.  —  Il 
XVI  settembre. —  Atti  di  governo.  —  Il  plebiscito:  augurio! 

La  sovranità  temporale  del  papa,  come  fu  restaurata  dalle 
armi  francesi,  così  visse  sostenuta  da  esse  gli  ultimi  suoi  anni. 
Se  la  bandiera  pontificia  sventolò  per  qualche  tempo  ancora  in 
vista  de'  naviganti  il  Tirreno,  ciò  fu  perchè  sul  maschio  del 
forte  di  Civitavecchia  rimase  inalberata  al  suo  fianco  la  ban- 
diera francese.  Appena  questa  ne  fu  portata  via  dal  turbine  di 
una  immane  catastrofe,  si  spezzò  il  sostegno  all'altra,  che  cadde, 
e  giacque. 

La  vita  mantenuta  così  per  artificio  in  membra  naturalmente 
già  esauste  non  potè  esser  tale  che  dia  materia  grata  e  co- 
piosa di  storia.  Chi  guardi  alla  superficie,  vede  coli'  antico  or- 
dine di  cose  ristabilita  la  calma,  in  cui  lentamente  si  svolge  il 
corso  naturale  degli  ordinari  interessi.  Ma  se  collo  sguardo  si 
chieda  più  addentro,  si  scopre  invece  un  combattimento  vivo  : 
sospetti,  speranze,  timori,  violenze,  congiure,  vendette  si  alter- 
nano senza  tregua,  sotto  l' incalzare  degli  avvenimenti  che  tutti 
sentono  vicini  e  fatali.  I  P'rancesi,  per  dir  vero,  avrebbero  vo- 
luto che  Pio  IX,  rientrando  nel  suo  stato,  vi  portasse  riforme 
da  renderlo  meno  straniero  che  fosse  possibile  alla  civiltà  già 
goduta  da  altri  paesi.  Ma,  o  vincesse  ne'  supremi  consigli  la 
parte  che  chiedeva  il  ritorno  dell'  antico  governo,  o  al  principe 
turbasse  1'  animo  V  esperienza  de'  primi  due  anni  del  suo  ponti- 
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ficato,  0  si  fosse  chiaramente  veduto  come  la  universale  autorità 
del  pontefice  non  possa  congiungersi  coi  doveri  di  un  monarca 
costituzionale  ;  certo  è  che  il  ritorno  di  Pio  IX  non  fu  accompa- 
gnato dalla  concessione  di  liberali  istituzioni,  perchè  le  dispo- 
sizioni del  motoproprio  del  12  settembre  del  1849,  concernenti 
1'  ordinamento  dello  stato,  e  le  successive  leggi,  che  le  appli- 
carono, non  furono  se  non  parziale  ritorno  all'  editto  grego- 
riano del  1831,  e  non  ebbero,  oltre  a  ciò,  esecuzione  che  dopo 
alcun  tempo  e  con  nuove  limitazioni. 

Tornò,  dunque,  Civitavecchia  ad  essere  capoluogo  di  dele- 
gazione, quale  era  stata  ristabilita  dopo  la  sua  separazione  da 
Viterbo  ;  *  tornò  V  amministrazione  comunale  nella  stessa  con- 
dizione che  negli  anni  precedenti  aveva  avuto  ;  e  così  in  tutto 
r  altro  si  tornò  alle  regole  antiche,  quasi  nulla  nel  frattempo 
fosse  avvenuto  di  nuovo." 

Le  persone  appartenenti  agli  ordini  religiosi,  che  avean  do- 
vuto esulare,  ritornarono  nelle  loro  case,  e  il  vescovo  sufifra- 
ganeo,  riguardato  da'  suoi  quasi  martire  per  la  sofferta  pri- 
gionia,^ prese  possesso  nuovamente  della  diocesi.  Questa,  però, 
ebbe  presto  un  mutamento,  perchè  nel  1850  Pio  IX  le  aggregò 
Tolfa  ed  Allumiere,  separandole  dalla  chiesa  sutrina  ;  *  e  nel 
1854  sciolse  la  sua  unione  colla  sede  portuense,  e  la  unì  in- 
vece a  Corneto,  erigendo  anche  questa  città  in  diocesi,  mentre 
finora  era  stata  soggetta  al  vescovo  di  Montefiascone.^ 

^  Vedi  sopra,  pag.  650.  Appena  fu  restaurato  il  governo  pontificio,  fu 
mandato  in  Civitavecchia,  come  vice  delegato,  l'avv.  Saverio  Zampi.  Quindi 
seguirono,  i  prelati:  1849,  Flavio  Eavizza;  1850,  Lo  Schiavo;  1852,  Pietro 
Gramiccia;  1856,  Alessandro  Montani;  1858,  Domenico  Guadalupi;  1860,  Lo- 
renzo Randi;  1865-1870,  Ferdinando  Scapitta. 

^  Farini  cit.,  IV,  316  :  «  E  monsignor  Savelli  restaurava  la  pena  del 
cavalletto,  cioè  del  bastone,  nelle  prigioni,  ed  i  soldati  francesi  assistevano 
in  armi  al  primo  esempio  che  ne  fu  dato  in  Civitavecchia.  » 

^  G.  Paoletti,  Sofferenza  e  prigionia  di  mons.  Vincenzo  Bufi  Bocci, 
vescovo  su/fraganeo,  nelle  vicende  del  1849.  Racconto.  Roma,  1855. 

*  Vedi  sopra,  pag.  106. 

^  Bolla  del  3  giugno  1854.  Ultimo  vescovo  portuense  con  giurisdizione 
su  Civitavecchia  fu  il  card.  Lambruschini,  ed  ultimo  sufifraganeo  fu  monsi- 
gnore Brinciotti,  successore  del  Bocci.  Vescovi  di  Corneto  e  Civitavecchia 
furono  Camillo  Bisleti,  23  luglio  1854,  e  Francesco  Gandolfi,  24  novembre  1868, 
a  cui  è  succeduto  l' attuale  Angelo  Rossi,  sin  dal  24  gennaio  1882.  Vedi 
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Altri,  per  contrario,  dovettero  prendere  la  via  dell'  esilio, 
e  fra  questi  fu  il  colonnello  Alessandro  Cialdi,  perchè,  avendo 
egli  fatto  non  dubbia  adesione  alla  repubblica,  non  potè  ora 
giovarsi  dell'  amnistia,  dalla  quale  erano  esclusi  anche  i  co- 
mandanti dei  corpi  militari,  che  avean  servito  il  preceduto  go- 
verno. Avvenne,  però,  che,  desiderandosi  ricostituire  in  qualche 
modo  la  squadra  pontificia,  non  certamente  per  scopo  militare, 
ma  per  i  più  modesti  uffici  dei  viaggi,  dei  trasporti  e  del  com- 
battere il  contrabbando,  la  corte  di  Roma  non  fece  a  meno  dei 
consigli  del  Cialdi  :  e  quando  ai  quattro  minori  piroscafi,  che  già 
si  avevano,  si  volle  aggiungere,  come  nave  principale,  una  cor- 
vetta ad  elice,  cui  si  diede  il  nome  della  Immacolata  Conce- 
zione ;  Cialdi  fu  mandato  in  Inghilterra  per  farne  1'  acquisto, 
la  condusse  poi  di  là  in  Civitavecchia,  e  qui,  circondato  da 
ufficiali  e  marinai  civitaveccliiesi,  ne  restò  comandante,  fino  a 
che  non  vi  fu  per  sempre  ammainata  la  bandiera  del  papa.* 

Se  la  marina  militare  fu  possibile  che  avesse  in  questo  modo 
ancora  un  lampo  di  vita,  la  mercantile  invece,  con  moto  sempre 
più  rapido  ed  infrenabile,  veniva  a  mancare.  La  concorrenza, 
cui  non  si  avea  modo  di  opporsi,  del  naviglio  straniero,  V  aper- 
tura delle  strade  ferrato,  che  dal  mare  trasportava  il  commercio 
per  le  vie  di  terra,  e  soprattutto  la  navigazione  a  vapore,  che 
sempre  più  si  sostituiva  a  (luclla  a  vela,  furono  le  cause  per 
cui  non  solo  dai  lunghi  viaggi,  ma  anche  da  quelli  littorali  si 
astennero  a  poco  a  poco  le  navi  di  Civitavecchia,-  quantunque 

Gams,  Series  episcopomm,  Ratìsb.,  1873,  Addenda,  Civitavecchia,  pag.  6. 
In  questa  occasione,  per  incarico  avutone  dal  comune,  il  concittadino  avvo- 
cato Casimiro  Gucvlielmotti  raccolse  notizie  intorno  alla  chiesa  di  Cen- 
tocello,  citate  a  pag.  43,  n.  4. 

*  Cfr.  le  varie  biografìe  del  Cialdi  citate,  pag.  005,  n.  1.  Tra  gli  uffi- 
ciali che  furono  compagni  del  Cialdi,  e  che  chiusero  degnamente  la  storia 
della  marina  pontifìcia,  la  quale  ebbe  sempre  ampio  ed  ottimo  elemento  da 
Civitavecchia,  si  ricorda  il  capitano  Kaft'aele  Castagnola,  che  per  'ìO  anni, 
dal  1831  al  1881,  percorse  e  sostenne  con  onore  la  carriera  militare.  Mori 
in  Koma,  ove  si  era  ritirato  per  riposo,  il  28  di  giugno  del  1807. 

^  Dei  capitani  civitavecchiesi,  che  lungamente  viaggiarono,  vivono  ta- 
luni ancora,  circondati  da  generale  simpatia.  Le  memorie  de'  loro  viaggi 
sono  importanti,  perchè  si  uniscono  coli'  ultimo  periodo  della  navigazione 
a  vela.  Fra  gli  altri  qui  giova  il  ricordo  de' capitani  cav.  Luigi  Di  Lietri  e 
Giuseppe  Cialdi;  quest' ultimo,  ncpote  del  colonnello  Alessandro,  fu  de' primi 
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il  commercio  si  mantenesse  qui  tuttora  in  qualche  prosperità. 
Ma  anche  questa  era  vita  artificialmente  conservata  :  il  porto- 
franco,  cui  non  mancavano  oppositori,  e  che  di  quando  in  quando 
si  temeva  che  finisse  ;  ^  la  numerosa  guarnigione  francese,  coi 
molteplici  interessi  che  vi  si  riannodavano  ;  il  continuare  Civi- 
tavecchia ad  essere  il  solo  punto  di  approdo  per  Roma,  che 
avesse  lo  stato;  questi  fatti,  che  attraevano  allora  commercio, 
erano  per  loro  natura  passeggieri,  e  frattanto  la  città  non  aveva 
previdente  governo,  che  la  venisse  preparando  per  le  nuove  con- 
dizioni in  cui  sarebbe  poi  venuta  a  trovarsi. 

11  governo  non  aveva,  e  non  poteva  avere  altra  cura  che  di 
prolungare  la  propria  esistenza.  Non  già  che  esso  abbando- 
nasse del  tutto  Civitavecchia  ;  chè  anzi  non  mancò  di  fare  o 
di  consentire  che  si  facesse  ciò  di  cui  essa  aveva  maggiormente 
bisogno,  e  da  cui  attendeva  qualche  miglioramento.  Oltre  ai 
restauri  di  antichi  edifizi,^  ed  oltre  all'aumento  del  fabbri- 
cato, tre  furono  le  opere  che  meritano,  per  la  loro  importanza, 
particolare  ricordo  :  la  nuova  ed  ampia  cerchia  delle  mura  a 
levante,  che  fecero  i  Francesi  nel  1857;^  la  fondazione  del 
nuovo  stabilimento  penale  nel  prato  del  Turco,  onde  restarono 
liberi  i  magazzini  e  il  porto  della  darsena  ;  *  e  finalmente  la 


in  Italia  che  tentarono  fondar  commercio  in  Singapore,  dove  non  gli  sarebbe 
mancata  prosperità,  se  il  desiderio  della  patria  non  lo  avesse  presto  richia- 
mato sulla  spiaggia  tirrena. 

^  N.  BUSTELLI,  Discorso  salV  abolizione  del  portofranco  di  Civitavec- 
chia, Strambi,  1851.  Cfr.  Giornale  delle  strade  ferrate,  anno  1857,  4  luglio, 
pag.  31. 

-  Sul  fronte  a  mare  della  Casina  della  capitaneria  del  porto:  Pius  vii 

PONT.  MAX.  RESTITUIT  |  PIUS  IX  REPECIT  AMPLIAVIT  |  TURRIM  CCELI 
MUTATIONUM  SPECULATRICEM  ADIECIT  |  ANNO  MDCCCLXVII. 

^  Così  fu  sciolta  col  fatto  la  questione  che  si  agitava  se  l'ingrandi- 
mento della  città  dovesse  avvenire,  come  avvenne,  lungo  la  via  Aurelia, 
ovvero  a  tramontana,  verso  le  colline  :  cfr.  Annovazzi  cit.,  pag.  470.  Parte 
delle  mura  di  Sangallo,  come  anche  quelle  intorno  all'antico  borgo  resta- 
rono, per  la  costruzione  delle  nuove,  nell'  interno  della  città,  e  furono  quindi, 
in  tempi  recenti,  abbattute.  La  demolizione  poi  si  estese  anche  alla  parte 
di  ponente,  dove  Sangallo  aveva  inventato  i  fianchi  rinforzati  (vedi  sopra, 
pag.  407).  E  colle  mura  caddero  le  porte  :  la  Romana  nel  1874,  quella  della 
Campanella  nel  1871,  1'  altra  di  Corneto  nel  1884. 

*  Vedi  sopra,  pag.  646.  Negli  scavi  per  i  fondamenti  di  questo  edificio 
furono  scoperte  le  antiche  tombe,  di  cui  altrove  si  è  detto  :  pag.  30  e  seg.  Il 
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strada  ferrata,  che  nell'  aprile  del  1859  soddisfece  al  lungo  de- 
siderio di  veder  congiunta,  colla  rapida  comunicazione  del  va- 
pore, la  capitale  al  suo  porto J  Ma  le  cure  dei  governanti  erano, 
come  si  è  detto,  rivolte  soprattutto  alle  condizioni  politiche,  gio- 
vandosi della  opportunità  che  Civitavecchia  loro  offriva  di  te- 
nere corrispondenza  dalla  via  del  mare,  ricettare  fuggiaschi, 
attrarre  coir  allettamento  del  guadagno  numerose  persone  ai 
propri  disegni. 

Ciò  si  fece  manifesto  soprattutto  quando  le  armi  nazionali 
invasero  le  provincie  napoletane.  Intorno  al  delegato  Lorenzo 
Randi  si  formò  un  circolo  di  persone,  di  diversa  provenienza, 
che  si  pose  in  relazione  con  quanti  colà  dirigevano  la  resi- 
stenza borbonica.  Durante  V  assedio  di  Gaeta,  vennero  di  là  a 
rifugio  in  Civitavecchia  navi  e  persone,'  e  per  la  via  di  Civi- 
tavecchia andarono  colà  incoraggiamenti  e  sussidi.  Membri  della 
famiglia  reale,  ministri,  generali  ed  altri  molti  di  minor  condi- 
zione qui  vennero  ad  approdare  dopo  la  caduta  di  quella  piazza, 
e  qui  spesso,  stando  Francesco  II  in  Roma,  poi  tornarono  in 
seguito,  perchè  vi  si  era  posto  uno  dei  centri,  da  cui  irrag- 
giavano proclami,  armi,  denari,  consigli  e  tutti  quegli  altri 
mezzi  che  alimentavano,  anche  nella  forma  del  brigantaggio. 


luogo  continuò  ad  esser  campo  di  sepoltura  per  gli  schiavi,  onde  il  suo  nome,  e 
per  i  condannati  in  galera,  mentre  gli  altri  si  seppellivano  nelle  chiese.  Sul 
principio  del  secolo  però,  e  precisamente  ai  4  di  gennaio  1806,  essendosi  co- 
struito il  cimitero  al  di  là  della  Fiumaretta,  il  governo  vi  acquistò  il  diritto 
di  seppellirvi  anche  i  condannati,  assumendo  le  spese  del  mantenimento  e 
dando  al  comune  un  compenso  di  1500  scudi  e  di  300  carrette  di  pozzo- 
lana: cfr.  Annovazzi  cit.,  355. 

'  L'Austria,  che  teneva  occupatele  Komagne  e  le  Marche,  si  opponeva 
alla  costruzione  di  strade  ferrate  in  altre  parti  dello  stato  pontitìcio,  e  da 
qui  il  ritardo  per  quella  fra  Roma  e  Civitavecchia:  cfr.  Bianchi,  Storia 
docitm.  della  diplom.  enrop.  iu  Italia  cit.,  VII,  27.  La  costruzione  ne  fu  com- 
messa alla  società  Vades  e  C.',  col  tempo  di  3  anni  e  colla  concessione  del- 
l' esercizio  per  99  anni  :  Notificazione  del  Ministro  dei  lavori  pubblici,  nel 
«  Giornale  di  Roma  >,  23  aprile  IHóG.  Per  vincere  le  difficoltà,  che  impedi- 
vano la  costruzione  di  questa  linea,  promessa  da  Pio  IX  fin  dal  184()  (Diario 
di  Roma,  184G,  n°  91),  scrissero:  A.  Cialdi,  Sidta  unione  dei  due  viari, 
Roma,  1847;  Benedetto  Blasi,  Della  strada  ferrata  Pia  Cassia,  Roma, 
1847;  Del  danno  che  avverrebbe  allo  stato  pontifìcio  da  qualunque  strada 
ferrata  fra  la  Toscana  e  l'Adriatico,  Roma,  184r). 

-  A.  V.  Vecchi,  Storia  generale  della  viaìnna  italiana,  III,  pag.  209. 
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la  reazione  nel  mezzogiorno  d' Italia/  Fallace  argomento,  però, 
sarebbe  il  dedurre  da  questi  fatti  che  in  Civitavecchia  man- 
casse il  sentimento  nazionale,  e  che  si  stesse  inerti  mentre  la 
patria,  fra  mille  dolori  e  difficoltà,  tentava  radunare  le  sparse 
sue  membra.  Come  ai  contrari,  così  il  porto  serviva  ai  favo- 
revoli per  la  unità  nazionale  :  ma  dove  a  quelli  toccavano  onori 
e  guadagni,  a  questi  pesava  la  minaccia  di  ogni  pericolo,  e  con- 
veniva perciò  sottrarsi  ai  tanti  sguardi  di  sospetto,  che  d'  ogni 
lato  li  circondavano.  La  loro  azione  per  necessità  era  occulta, 
ma  non  per  questo  scarsa  o  non  proficua.  Gli  esiliati,  i  volontari 
per  le  guerre  dell'  indipendenza,  a  cui  Civitavecchia  stessa  ha 
dato  generoso  tributo  di  braccia  e  di  sangue,^  qui  trovarono 
ospitalità  e  sicurezza,  mantennero  per  questa  via  corrispondenza 
colle  loro  famiglie  e  coi  comitati  nazionali,  ne  ricevettero  armi 
e  soccorsi.  I  piroscafi  francesi,  che  pel  servizio  della  messaggeria 
approdavano  e  partivano  a  tempi  fissi,  furono  il  mezzo  più  fre- 
quente e  sicuro  per  tenere  in  Civitavecchia  un  capo  delle  fila, 
che  si  svolgevano  per  tutta  quanta  V  Italia,  mentre  se  ne  pre- 
parava la  redenzione.  I  Francesi,  infatti,  erano  lontani  dall'usare 
i  rigori  di  polizia  che  usavano  i  pontifici.  Anche  dopo  che  fu 
restaurato  in  Francia  il  governo  imperiale,  Napoleone,  se  per 
convenienze  politiche  del  suo  stato  manteneva  in  Civitavecchia 
la  guarnigione,  avrebbe  però  voluto  che  da  parte  della  curia 
romana  si  fossero  fatte  concessioni  liberali,  e  soprattutto  si  fosse 
tentato  di  venire  ad  amichevole  componimento  colla  volontà  e 
coir  interesse  della  nazione  italiana.  Tanto  più  doveva  egli  così 

^  E.  Cardinali,  /  briganti  e  la  corte  pontificia,  Livorno,  1862,  I,  236. 
Quivi  sono  descritte,  con  molte  particolarità  sulle  persone,  sui  luoghi  di 
riunione  ec,  le  relazioni  fra  Civitavecchia,  la  corte  borbonica,  gli  altri  centri 
della  congiura  e  coloro  che  dovevano  farne  sentire  gli  effetti  nelle  Provincie 
meridionali.  Anche  per  questi  fatti,  cui  manca  per  altro  la  sicura  dimostra- 
zione della  verità,  è  buon  consiglio  il  guardare  e  passare. 

^  Sopra  un  lato  del  palazzo  comunale  :  ad  eterna  memoria  |  dei 

GIOVANI  VALOROSI  1  DI  CIVITAVECCHIA  |  CARUSO  GIROLAMO  |  FEDERICI 
VINCENZO  I  MARINELLI  TOMMASO  |  MORI  PAOLO  ]  BETTI  LORENZO  1  MAT- 
TEI  FLAMINIO  |  FLAVIANI  FRANCESCO  |  CHE  PUGNANDO  |  PER  LA  INDI- 
PENDENZA ITALIANA  I  COL  SANGUE  E  COLLA  VITA  |  IL  PATTO  NAZIO- 
NALE SUGGELLARONO  |  PER  LA  ITALIA  I  REDENTA  DA  SECOLARE 
SERVAGGIO  I  LA  PATRIA  RICONOSCENTE  I  DECRETAVA  |  1871. 
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desiderare,  dopo  che  fu  alleato  dell'Italia  nella  guerra  del  1859. 
Ma  la  curia  romana,  personificata  allora  dal  cardinale  Antonelli, 
rispondeva  con  invariabile  diniego;  e  d'altra  parte  l'Italia,  co- 
stituitasi in  regno,  non  cessava  di  domandare  che  si  ritirassero 
da  Civitavecchia  e  dagli  altri  luoghi  del  territorio  romano  le 
milizie  francesi,  alle  quali  domande  faceva  eco  in  Francia  una 
non  piccola  parte  della  pubblica  opinione.' 

Perciò  il  governo  imperiale,  messo  nella  necessità  di  non 
poter  abbandonare  la  causa  del  papa  e  di  dovere,  nel  tempo 
stesso,  trarsi  dalle  difficoltà,  che  la  occupazione  dello  stato 
pontificio  gli  procurava,  strinse  col  governo  italiano  la  con- 
venzione del  15  settembre  del  1864,  colla  quale,  obbligandosi 
questo  a  rispettare  e  difendere  il  territorio  del  papa,  V  altro 
promise  che  ne  avrebbe  ritirato  il  suo  esercito.  E  così  fu  :  dal 
porto  di  Civitavecchia,  dopo  qualche  tempo,'  salparono  per  la 
Francia  le  navi  cariche  di  soldati,  e  sul  forte  di  Michelangelo 
restò  sola  esposta  ai  venti  la  bianca  bandiera  dalle  chiavi  in- 
trecciate. Ed  ecco  crescere  subito  i  venti,  batterla  furiosamente, 
minacciare  di  travolgerla  nelle  onde  sottoposte.  I  volontari  di 
Garibaldi  entrano  numerosi  sul  territorio  pontificio  e  tendono  a 
Roma  ;  il  governo  francese  ne  fa  lagnanza  come  di  patto  vio- 
lato con  quello  italiano  ;  tenta  questo,  ma  non  riesce  ad  arre- 
stare la  impetuosa  corrente  ;  e  V  altro,  non  ostante  le  dichia- 
razioni che  gli  erano  opposte,''  risolse  di  occupare  nuovamente 
Civitavecchia  e  qualche  altro  punto  dello  stato  papale. 


*  J.  FavRE,  Home  et  la  république  franr^aise,  Paris,  1871,  eh.  III. 
11  decembre  1860. 

'  «  1867,  2G  ottobre.  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  a  S.  M.  il  re  d'Italia: 
«Ho  sospeso  finora,  dietro  la  vostra  domanda,  la  partenza  della  flotta:  ma 
nessun  gabinetto  è  formato,  i  rivoluzionari  continuano  ad  invadere  gli  stati 
pontifici;  Koma  stessa  corre  dei  pericoli.  Io  non  posso  dunque  ritardare  più 
a  lungo  l'occupazione  di  Civitavecchia.  Questa  misura  non  ha  nulla  di  ag- 
gressivo contro  l'Italia  ec.  »  27  ottobre.  Il  re  Vittorio  Emanuele  a  .S.  M.  l'im- 
peratore dei  Francesi  :  «  Dal  momento  che  V.  M.  credette  dover  occupare, 
malgrado  le  mie  osservazioni,  Civitavecchia,  lo  stato  delle  cose  stabilito 
dalla  convenzione  si  trova  necessariamente  mutato.  In  conseguenza  ho  dato 
ordino  alle  mie  truppe,  che  si  trovano  al  confine,  d'  avanzarsi  sul  territorio 
romano  ec.  »  K.  Cadorna,  La  liberazione  di  JRoma  neW  anno  1870,  Torino, 
Konx,  1889,  pag.  20,  21. 
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Il  26  di  ottobre  del  1867  1'  armata  francese  s'  avviò  a  Ci- 
vitavecchia, la  sera  del  28  giunse  in  vista  del  porto,  e  senza 
indugio  seguì  lo  sbarco  del  corpo  di  occupazione,  composto  di 
2000  soldati  e  comandato  dal  generale  in  capo  De  Failly.  La 
mattina  del  29  la  bandiera  imperiale  fu  ancora  una  volta  innal- 
zata sulla  fortezza,  e  il  giornale  ufficiale  di  Francia  ne  dette 
r  annunzio.* 

Qualche  giorno  che  avesse  tardato,  il  soccorso  non  sarebbe 
forse  stato  più  utile.  Da  Civitavecchia  i  Francesi  dovettero  su- 
bito partire  per  la  difesa  di  Roma,  cui  le  schiere  garibaldine 
già  avvolgevano  minacciose.  E  pochi  giorni  dopo,  il  3  di  no- 
vembre, le  affrontavano  a  Mentana,  le  opprimevano  col  numero 
e  co'  nuovi  fucili  a  retrocarica,  e  ancora  una  volta  allontanavano 
la  fatale  caduta  del  dominio  temporale.  I  prigionieri  furono  con- 
dotti in  Civitavecchia.  Appena  si  sparse  per  la  città  la  voce  del 
loro  arrivo,  il  popolo  corse  affollato  per  la  calata  del  porto,  e 
quelli  passarono  in  lunga  fila,  tra  le  baionette  straniere,  e  an- 
darono ne'  piani  inferiori  del  palazzo  di  ròcca,  là  poi  affaccian- 
dosi alle  ampie  inferriate,  e  ne'  volti  e  nelle  parole  mostrandosi 
assai  lontani  dal  sentirsi  domati.  Tanto  più  ciò  si  parve  il  giorno 
della  loro  partenza.  Furono  mandati  al  confine  toscano  :  e  nel 
momento  in  cui  il  fischio  della  vaporiera  diè  il  segno  di  muo- 
versi, e  finché  il  treno,  accerchiando  una  parte  delle  mura,  si 
tenne  a  vista  del  popolo,  che  in  grande  numero  era  accorso  ; 
accalcati,  protesi,  colle  braccia  agitate,  «  ci  rivedremo  »  quelli 
gridavano,  a  presto  ci  rivedremo,  »  e  gii  applausi  scoppiavano, 
quantunque  uell'  animo  di  tutti  sorgesse  forte  allora  il  dubbio 
che  potesse  quella  promessa  vedersi  in  breve  tempo  eseguita. 

Tornarono,  infatti,  i  tempi,  superficialmente  tranquilli,  a 
scorrere  monotoni,  senza  lasciare  impressioni  più  vive  che  quelle 
delle  feste,  di  chiesa  per  lo  più  e  di  soldati  :  fra  le  altre  fu- 
rono romorose  quelle  che  si  fecero  al  sovrano,  che  venne  il  26  di 

1  Ivi,  pag.  23,  30  ottobre  1867.  Si  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale  :  «  Avendo 
il  Moniteur  di  Francia  annunziato  che  la  bandiera  francese  sventola  sulle 
mura  di  Civitavecchia,  il  governo  del  re  ha  dato  l' ordine  alle  regie  truppe 
di  varcare  la  frontiera,  per  occupare  alcuni  punti  del  territorio  pontificio.  » 
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ottobre  1868,  e  furono  spontanee  e  gentili  le  altre,  colle  quali 
si  salutò  in  patria  Luigi  Calamatta.' 

Ma  ciò  che  non  poteva  allora  prevedersi  fu  da  rapidi  e 
straordinari  avvenimenti  poco  dopo  messo  in  chiaro.  Ai  14  di  lu- 
glio del  1870  il  governo  imperiale  dichiarava  guerra  alla  Prussia. 
Il  cozzo  formidabile  de'  due  eserciti  risuonò  per  1'  Europa,  e 
presto  quello  francese,  respinto  entro  i  propri  confini,  dovè  porsi 
sulla  difesa,  dovè  raccogliere  ogni  sua  forza  per  tentare  resi- 
stenza contro  P  invadente  nemico.  E  allora  fu  deciso  il  richiamo 
della  guarnigione  di  Civitavecchia  e  de' luoghi  vicini.  Al  dì  31 


'  Accademia  del  di  8  agosto  1868.  Luigi  Calaniatta  nacque  in  Civita- 
vecchia il  21  giugno  1801.  Fu  educato  nel  San  Michele  di  Roma.  Diresse  la 
scuola  reale  d'incisione  a  Bruxelles,  e  fu  professore  neirAccademia  di  Brera 
in  Milano,  dove  morì  il  dì  8  marzo  IHiYJ.  La  raccolta  completa  delle  sue 
meravigliose  incisioni  è  posseduta  dal  comune  di  Civitavecchia,  a  cui  ne 
fece  dono  il  Cialdi.  Di  lui  fu  scritto:  Necrologia  di  Calamatta,  negli  Atti 
della  R.  Accad.  di  Belle  Arti  in  Milano,  18G9;  Raffaello  Oietti,  Luigi 
Calamatta  incisore,  Roma,  1874  ;  Notice  sur  Louis  Calamatla  graveur  par 
LOULS  Alvin,  membre  de  l'Académie,  lìruxelles,  1882;  Luigi  Calamatta 
incisore,  studio  di  Vittorio  Cokbl'cci,  Civitavecchia,  1886;  C.  Callsse, 
Discorso  etc.  cit.,  i)ag.  588,  n.  G.  Questo  discorso  fu  fatto  il  30  agosto  1885, 
quando,  i)er  cura  del  Municipio,  fu  la  salma  di  Calamatta  trasportata  in  Ci- 
vitavecchia e  tumulata  fra  i  cittadini  illustri.  Fra  questi  Civitavecchia 
avrebbe  deposto  anche  il  P.  Alberto  Guglielmotti,  che  morì  in  Roma  il  31 
ottobre  del  1893,  ma  non  potè,  avendo  egli  per  testamento  stabilito  altri- 
menti. Tuttavia  se  ne  fece  solenne  comniemorazione,  eoli' intervento  anche 
del  governo,  dell'esercito  e  della  marina  nazionah;,  il  28  d'aprile  del  1895. 
Allora  si  pubblicò:  Commemorazione  del  P.  Alberto  Criiglielmotti,  letta  nel 
teatro  Traiano  di  Civitavecchia  il  28  aprile  JS9ò  da  CARLO  Calisse,  Ci- 
vitavecchia, 1895  ;  e  sulla  casa,  dove  nacque  il  grande  scrittore,  fu  collo- 
cata questa  epigrafe:  a  dì  3  fehhraio  mdcccxii  |  in  questa  casa 

NACQUE  I  ALBERTO  (JUtiLIEJLMOTTI  |  DELLA  STORIA  DELLA  MARINA  ITA- 
LIANA I  E  DEL  Siro  CLASSICO  LINGUAGC.IO  |  MAESTRO  E  SCRITTORE  SO- 
VRANO I  IL  FAUSTO  GIORNO  ]  CHE  I  POSTERI  VORRANNO  CONOSCERE  | 
LA  PATRIA  QUI  SCRIVE  \  MDCCCXCV.  Scrissero  di  Guglielmotti;  P.A.  Gu- 
glielmotti per  Tem.  Mariotti,  maggiore  di  fanteria,  nella  <  Riv.  milit. 
ital.  »  1893;  Fausto  LasiniO,  Commem.  di  G.  Kingston  James  e  di  A.  Gu- 
glielmotti, negli  «  Atti  della  R,  Accad.  della  Crusca  >  20  nov.  1893;  //  rmo 
P.  M.  A.  Guglielmotti  de' Predicatori,  Parole  del  P.  Marcellino  da  Ci- 
vezza  M.  O.  nelle  «  Missioni  francescane  »,  Firenze,  1893;  Fkrd.  Salvati, 
capitano  di  corvetta,  P.  M.  A.  Guglielmotti,  nella  «  Riv.  Marittima  »  31  ot- 
tobre 1893;  A.  Guglielmotti,  Ricordi,  lettere,  aneddoti  ed  aforismi  i)er 
Franco  Ballerini,  Roma,  1894;  Elogio  del  P.  A.  Guglielmotti,  letto  nella 
solenne  tornata  della  Crusca  il  9  decembre  1894,  da  Augusto  Alfani,  nella 
«  Rass.  Nazionale  »  1°  febbraio  1895. 
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di  luglio  ne  fu  dato  avviso  al  cardinale  Antonelli/  e  venti  giorni 
dopo,  in  un  caldo  tramonto  dell'  estate,  sfilavano  fuori  del  porto 
le  corazzate  che  rimpatriavano  i  soldati  votati  alla  morte,  ma 
pur  con  entusiasmo  salutanti  la  loro  bandiera,  che  fra  gl'inni 
delle  fanfare  e  il  rimbombo  dei  cannoni  veniva  per  V  ultima 
volta  abbassata  in  fortezza.  Testimonio  della  protezione  che  la 
Francia  non  intendeva  negare  al  papato,  venne  allora  ed  a  lungo 
rimase  nelle  acque  di  Civitavecchia  la  fregata  Orénoque;  e  ga- 
ranzia di  tale  protezione  fu  il  rinnovato  accordo  fra  il  governo 
imperiale  e  quello  italiano  che  si  sarebbe  osservata  la  conven- 
zione del  15  settembre  del  1864.^ 

Ma  in  pochi  giorni  le  cose  mutarono.  L'esercito  francese 
travolto  di  grave  in  più  grave  sconfitta,  fatto  prigioniero  Na- 
poleone, proclamata  la  repubblica,  costituito  il  governo  della 
difesa  nazionale,  la  Francia  non  pose  più  ostacolo  all'  unione 
di  Eoma  all'  Italia  ;  impedimenti  non  vennero  dalle  altre  potenze  ; 
e  quindi  l' Italia  s' incamminò  spedita  per  la  via,  che  V  era  di 
un  tratto  così  ampiamente  dischiusa. 

Già  dal  mezzo  di  agosto,  in  previsione  dei  prossimi  eventi, 
si  era  fatta  numerosa  raccolta  di  soldati,  e  si  eran  questi  man- 
dati lungo  i  confini  del  territorio  pontificio.  Il  12  settembre 
ne  avvenne  il  passaggio,  comandando  le  cinque  divisioni,  che 
componevano  il  corpo  di  spedizione,  il  generale  Raffaello  Ca- 
dorna. La  seconda  divisione,  comandata  dal  Bixio,  ebbe  l'or- 
dine d' impossessarsi  di  Civitavecchia,  scendendo  verso  essa  da 
Orvieto,  ove  si  era  formata,  per  i  territori  di  Montefiascone, 
Toscanella  e  Corneto.^  A  grado  a  grado  che  queste  milizie  si 


*  Dispaccio  del  governo  :  «  Assurément  ce  n'est  pas  par  une  nécessité 
stratégique  que  nous  rappelons  Ics  quelques  régiments  que  nous  avons 
laissés  jusqu'ici  à  Civita-Vecchia,  mais  la  nécessité  politique  est  évi- 
dente  etc.  »  Il  card.  Antonelli  era  già  tanto  persuaso  delle  ragioni  che  avreb- 
bero consigliato  a  questo  passo  il  governo  francese,  che  egli  stesso  «  les 
avait  indiquées  en  partie  au  cardinal  Bonaparte,  pour  lui  démontrer  le  peu 
de  chances  de  succès  des  démarches  que  son  altesse,  dans  son  dévouement 
pour  l' empereur  et  pour  le  pape,  voulait  tenter  à  l'effet  d'obtenir  que  notre 
drapeau  fùt  maintenu  à  Civita-Vecchia.  »  Favre  cit..  pag.  32,  37. 

2  Cadorna  cit.,  pag.  31. 

^  «  Poco  al  di  là  di  Montefiascone,  Bixio  fu  raggiunto  da  un  ufficiale 
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avanzavano,  le  pontificie,  precedendole,  si  rifugiavano  dai  luo- 
ghi circostanti  in  Civitavecchia,  la  quale  perciò,  nel  momento 
che  Bixio  la  investiva,  aveva  numerosa  guarnigione,  variamente 
composta  di  zuavi,  antiboini  ed  indigeni,  con  a  capo  il  colon- 
nello Serra,  comandante  della  piazza. 

Air  alba  del  1 5  di  settembre  la  divisione  Bixio  scendeva 
dalle  alture  di  Corneto,  e  nella  stessa  mattina  cingeva  Civita- 
vecchia da  ogni  lato  per  terra.  Contemporaneamente  si  schie- 
ravano dinanzi  al  porto,  e  chiudevano  il  cerchio  dell'assedio  le 
navi  formanti  la  squadra  dell'  ammiraglio  Del  Carretto,  con 
105  cannoni  e  4205  uomini  di  equipaggio.  Senza  porre  in- 
dugio, il  generale  mandò  un  parlamentario  al  comando  della 
piazza,  cioè  il  capitano  di  stato  maggiore  Orerò,  dal  (luale  fece 
dire  aver  egli  12,000  soldati,  esser  pronto  a  bombardare  la  città, 
concedere  12  ore  di  tempo  per  la  resa.  Sono  diversi  i  consigli; 
la  guarnigione  è  divisa,  volendo  resistere  gli  stranieri,  chie- 
dendo gli  indigeni  di  capitolare;  con  questi  è  il  popolo;  si 
cerca,  nel  contrasto,  guadagnar  tempo,  e  si  spedisce  al  quartiere 
del  Bixio,  nel  piano  della  torre  di  Orlando,  chi  chieda  dilazione 
a  rispondere.  Ma  quegli  fieramente  negò:  *  e  la  fama  che  lo  ac- 
compagnava non  permettendo  dubbio  se  fosse  egli  tale  da  mu- 
tar subito  le  minacce  nei  fatti,  il  partito  della  resistenza  fu  so- 
praffatto, e  dair  alto  della  fortezza  sventolò  dopo  qualche  ora 
il  bianco  vessillo  della  pace. 

E  allora  andarono  al  campo,  mentre  già  annottava,  due 
parlamentari  della  piazza,  e  là,  nella  casa  di  un  contadino  e 
fra  r  incerto  chiarore  di  due  candele,  fu  stabilita  la  capitola- 
zione con  questi  patti  :  agli  ufficiali  e  soldati  indigeni  conservato 
grado  e  stipendio,  agli  stranieri  concesso  il  rimpatrio  a  spese 

spedito  espressamente  da  Firenze,  che  gli  portava  questi  nuovi  ordini:  La 
divisione  lascerà  occupar  Viterl)o  dalle  truppe  del  generale  Cadorna,  e  pren- 
derà per  obbiettivo  diretto  e  i)rincipale  Civitavecchia.  Prima  di  attaccare 
Civitavecchia  le  intimerà  la  resa,  e  lascerà  1*2  ore  di  teiupo  al  presidio  per 
rispondere  :  ad  offuì  modo  non  aprirà  il  fuoco  prima  di  averne  avvertito  il 
governo.»  Guekzoni  cit.,  pag.  402;  Cadorna  cit.,  pag.  GG,  120. 

*  «  Non  accordo  un  minuto  di  più  ;  —  interruppe  con  terribile  accento 
Nino  Bixio.  —  Domattina  si  chiederà  dove  fu  Civitavecchia.»  Così  GTiEU- 
ZONI  cit.,  406. 
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del  governo  italiano,  garantita  a  tutti  la  difesa  contro  ogni 
molestia;  la  piazza  in  ogni  sua  parte,  le  munizioni  e  le  armi, 
fatta  eccezione  di  quelle  degli  ufficiali,  consegnate  all'  esercito 
italiano  ;  estese  queste  disposizioni  alle  persone  ed  al  materiale 
di  marina  ;  lasciata  al  pontefice  la  corvetta  Immacolata  Con- 
cezione, con  tutto  il  suo  equipaggio,  secondo  il  ruolo  da  pre- 
sentarsi dal  colonnello  Cialdi  ;  ^  alle  ore  sette  della  mattina 
ingresso  nel  porto  di  una  nave  della  squadra,  e  scambio  dei 
saluti  colla  fortezza  secondo  gii  usi  militari;  alle  ore  dieci  so- 
lenne entrata  della  truppa.^ 

^  La  Immacolata  Concezione  fu  conservata  da  Pio  IX  sotto  il  comando 
di  Cialdi.  Fu  poi  ceduta  ai  Domenicani,  che  se  ne  servirono  come  naviglio 
di  scuola  per  il  loro  collegio  presso  il  porto  di  Arcachon  in  Normandia. 
Allora  il  Cialdi  si  ritrasse  in  Eoma  a  vita  privata:  vedi  sopra,  pag.  665,  n.  1. 

^  «La  guarnigione  di  Civitavecchia,  vedendo  la  piazza  minacciata  dalla 
flotta  corazzata,  non  che  investita  dalla  parte  di  terra  ed  occupate  le  al- 
ture che  la  dominano;  considerando  che  non  sarebbe  possibile  la  difesa,  e 
che  la  città  verrebbe  ad  essere  immensamente  danneggiata,  si  decide  di 
accettare  una  capitolazione  con  i  seguenti  patti: 

»  Art.  1.  Tutte  le  truppe  indistintamente  componenti  la  guarnigione  di 
Civitavecchia,  a  qualunque  nazionalità  appartengano,  saranno  considerate 
come  truppe  regolari  del  Santo  Padre.  Gli  ufficiali  conserveranno  le  loro 
spade,  bagagli,  cavalli  e  gli  altri  oggetti  di  loro  proprietà  :  questa  disposi- 
zione concernerà  pure  la  bassa  forza,  meno  quanto  riguarda  le  armi. 

»  Art,  2.  Agli  ufficiali  di  ogni  grado  ed  agl'individui  di  bassa  forza  in- 
digeni sono  riconosciuti  il  loro  grado  e  stipendio,  ed  in  genere  si  terrà  conto 
dei  diritti  acquisiti  a  tutt'  oggi  a  senso  dei  regolamenti  pontifici. 

i>  Art.  3.  Agli  ufficiali  e  soldati  stranieri  a  servizio  del  Santo  Padre  sarà 
concesso  il  rimpatrio,  con  tutti  i  diritti  stipulati  dal  regolamento  col  go- 
verno pontificio,  ed  il  loro  rimpatrio  sarà  a  carico  del  governo  italiano,  il 
quale  li  provvederà  di  assegno  sino  a  destinazione. 

»  Art.  4.  Finché  durerà  il  governo  pontificio,  nessun  ufficiale  potrà  es- 
sere obbligato  a  prendere  servizio  nell'  esercito  italiano.  Ad  ogni  ufficiale  od 
individuo  di  bassa  forza  di  qualunque  grado  continuerà  ad  essere  corrisposto 
giornalmente  il  suo  soldo,  e  ciò  fino  a  che  non  sarà  loro  provveduto  defi- 
nitivamente. 

»  Art.  5.  L'intera  piazza  forte,  armamento,  munizione  ec,  saranno  con- 
segnati alla  truppa  italiana  dai  capi  di  servizio. 

»  Art.  6.  Le  truppe  italiane  garantiranno  le  persone  ed  i  diritti  di  tutti 
gl'individui  della  truppa  pontificia,  impedendo  che  siano  in  alcun  modo  e 
da  chiunque  molestati. 

»  Art.  7.  Questa  mane  alle  ore  7  una  nave  della  flotta  italiana  entrerà 
nel  porto  di  Civitavecchia,  e  scambierà  i  saluti  d'uso,  come  onore  militare 
da  rendersi  reciprocamente.  Le  regie  truppe  entreranno  nella  piazza  alle 
ore  10  antimeridiane  di  oggi. 

»  Art.  8.  Il  personale  e  materiale  dì  marina  esistente  nel  porto  di  Civi- 
tavecchia è  soggetto  alle  condizioni  della  presente  capitolazione.  Si  fa  solo 
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E  COSÌ  fu.  La  mattina  del  16  di  settembre  del  1870,  il 
popolo  esultante  vide  entrare  nel  porto  la  bandiera  nazionale, 
spiegata  vittoriosamente  sulla  Terribile,  che  andò  ad  ormeg- 
giarsi dinanzi  al  lazzaretto,  ove  erano  rinchiusi  gli  zuavi  pri- 
gionieri. Poco  dopo,  per  le  tre  porte  di  Corneto,  Campanella  e 
Romana,  entrarono  in  lunghe  file  le  milizie,  e  P  inno  nazionale 
echeggiò  la  prima  volta,  tra  gli  applausi  e  le  voci  di  gioia,  per 
le  vie  della  città,  tutta  adorna  di  bandiere  e  risplendente  la 
sera  in  sfarzosa  illuminazione.  L'antico  desiderio  era  soddisfatto, 
Civitavecchia  era  parte  della  patria  italiana. 

Il  generale  Nino  Bixio,  entrando  in  città,  prendeva  il  pos- 
sesso di  quella  fortezza,  che  nel  1840,  non  essendo  riuscito  ad 
impedire  che  si  consegnasse  allo  straniero,  conobbe  a  prova  di 
quale  importanza  sia  per  chi  voglia  agire  militarmente  su 
Roma.*  E  verso  questa,  per  ordine  ricevuto,  subito  volse,  man- 
dando per  la  strada  ferrata  le  fanterie,  e  per  la  via  Aurelia 


eccezione  per  il  bucintoro  papale  Immacolata  Concezione,  il  quale  rimarrà 

a  disposizione  del  Santo  Padre  col  suo  attuale  equipajrjrio,  quale  consta  dal 
ruolo  che  presenterà  il  signor  capitano  di  vascello  Cialdi,  comandante  il 
medesimo.  Qualora  S.  S.  rinunciasse  a  detto  possesso,  il  bastinicnto  verrà 
consegnato  al  governo  italiano,  ed  il  personale  sarà  compreso  nelle  condi- 
zioni degli  altri  capitolati  militari  indigeni,  essendo  riservato  ogni  diritto 
concesso  al  corpo  della  marina  dalle  leggi  pontitìcie  sulle  pensioni  lino  al 
giorno  d'oggi. 

»  Art.  i>.  Le  disposizioni  del  precedente  articolo  non  essendo  contem- 
plate nelle  istruzioni  ricevute  dal  generale  comandante  le  truppe  italiane, 
il  medesimo  non  sarà  valevole  che  dopo  di  essere  stato  approvato  dal  go- 
verno del  re  d'Italia;  approvazione  che  il  generale  s'impegna  di  ottenere. 

»  Art.  10.  La  presente  capitolazione  sarà  valevole  api)ena  scambiate  le 
ratifiche. 

»  Fatto  il  giorno  IG  settembre  alle  ore  5  Vi  antimeridiane  nell'ufficio  del 
comando  di  piazza  di  Civitavecchia. 

»  Il  colonucillo  comandante  della  piazza  di  Civitavecchia,  comm.  Serra.  — 
Il  colonnello  capo  di  stato  maggiore  nella  2"  divisione  attiva.  San  Marzano. 
—  Il  luogotenente  generale  comandante  la  2"  divisione  attiva  dell'esercito 
italiano,  Nino  Bixio.  » 

^  Neil'  ordine  del  giorno,  col  quale  prese  congedo  dai  suoi  soldati  il 
23  di  settembre,  Bixio  diceva:  «La  resa  di  Civitavecchia,  principale  nostro 
obbiettivo,  non  è  che  in  piccola  parte  opera  nostra:  all'aspetto  formidabile 
della  nostra  flotta  son  dovuti  i  primi  onori  del  fausto  avvenimento,  che  fa- 
ceva cadere  nelle  nostre  mani,  senza  spargere  una  sola  goccia  di  sangue 
italiano,  la  chiave  di  comunicazione  del  papato  con  tutti  gl'invasori  stra- 
nieri. >  GuBiizoNi  cit.,  pag.  410. 
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r  artiglieria  ed  i  carri,  e  là  giunse  in  tempo  per  esser  presente 
allo  straordinario  avvenimento,  che  chiudeva  la  potestà  politica 
de'  romani  pontefici. 

Mentre  Bixio  partiva,  giunse,  a  ciò  destinato  dal  governo, 
il  maggiore  generale  Filippo  Cerroti,  che  prese  il  comando  della 
piazza,  e  fece  eleggere  la  giunta,  la  quale  sotto  la  tutela  di 
lui,  e  fatta  eccezione  della  pubblica  sicurezza,  doveva  eserci- 
tare, nella  città  e  nella  provincia,  tutti  gli  atti  di  governo, 
fino  a  che  il  plebiscito  non  avesse  sanzionato  ciò  che  finora 
altro  non  era  che  condizione  di  fatto,  ottenuta  colla  forza.^ 
E  la  sanzione,  che  non  poteva  mancare,  solennemente  fu  data 
il  giorno  due  d'  ottobre.^  Era  un  giorno  meraviglioso  di  au- 
tunno. L' aria  tiepida,  profumata,  lucente  :  agitate  festevol- 
mente le  vie  dalla  folla  del  popolo:  ad  ogni  finestra  drappi  e 
bandiere:  gli  echi  delle  musiche  penetranti  nel  cuore.  E  al- 
lora, in  quel  giorno,  ritornando  fanciullo  in  Civitavecchia  chi 
ha  scritto,  per  amor  di  lei,  questo  libro,  sentì  egli  profonda- 
mente nel!'  animo  la  commozione  della  patria,  e  «  Te  bella  !, 
esclamò  :  te  V  avvenire,  eh'  or  si  rinnova,  incoroni  di  bene,  come 
il  tuo  cielo  e  il  tuo  mare  ti  cingono  di  bellezza  immortale.  » 
Possa  ad  ognuno  de'  figli  suoi  parer  Civitavecchia  in  ogni  tempo 
così  bella  ;  possa  sempre  trargli  dal  labbro  così  liete  parole  di 
ammirazione  e  di  augurio  ! 

^  Composero  la  giunta  :  Albert  Filippo,  Bartoli  Domenico,  Benedetti 
Giuseppe,  De  Filippi  Achille,  Guglielmi  Giulio,  Lesen  Annibale.  Questo  ul- 
timo fu  il  primo  deputato  di  Civitavecchia  nel  parlamento  nazionale,  avendo 
optato  per  Roma,  ove  contemporaneamente  era  stato  eletto,  il  generale 
Cerroti. 

-  Risultato  della  votazione  nella  provincia  di  Civitavecchia  :  Sì,  4220  ; 
No,  13. 
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NB.  —  I  numeri  in  carattere  tondo  indicano  i  nomi  citati  nel  testo, 
quelli  in  corsivo,  i  nomi  mentovati  nelle  note. 


Abati  (Degli)  Ferdinando,  governa- 
tore delle  armi,  .^67,  s.vc. 

Abati,  vescovo,  552. 

Accettante  (Di)  Enrico,  146,  148,  157. 

Acerisio  di  Sintruda,  98. 

Acquapendente,  214,  334. 

Acquaroni  Antonio,  406,  46ó.  —  Bia- 
gio, OSI. 

Acquaviva  d'Aragona  Pasquale,  496, 
556. 

Acuzio  Faustino,  32. 

Adalberto  di  Berengario,  123.  —  Giu- 
dice, 121. 

Adolphy,  colonnello,  677. 

Adriano,  imperatore,  26,  29,  31,  48, 
49.  — Papa  I,  71;  IV,  134;  VI,  370, 
371,  372,  373,  400,  419.— di  Cor- 
neto,  344,  346. 

Agamonti  Giov.  Maria,  4S3. 

Agilla,  5,  7,  8,  15. 

Agliata  Filippuccio,  i'27. 

Agostino  (S.),  07.  ò:}2. 

Aiaccio,  603. 

Airasca  (D')  Bernardino,  374. 
Airoldi  C.  Fr.,  governatore,  534,  535, 

541. 

Alamanni  Niccolò,  415,  416. 

Alba  (D'),  duca,  416,  417. 

Albani,  cardinale,  485.  530,  563,  566. 

—  Gioacchino,  5U6. 
Albany  (D'),  duca,  378. 
Albergati  (Degli)  Vianesio,  290. 
Alberico,  vescovo,  107,  108. 
Albert  Vincenzo,  596.  —  Antonio,  6SS. 

—  Filippo,  688,  708. 

Alberto  di  Raniero,  188. 


Albornoz,  cardinale,  215,  216, 217,  218, 
219,  221. 

Aldobrandini  Aldobrandino,  453,  497. 

—  Ippolito,  cardinale,  458,  450, 560. 
Alessandro  Severo,  15.—  Papa  III,  126, 

127,  132,  134,  137,  140;  V,  231,  232; 
VI,  330,  331,  334,  342,  343,  344,  345, 
346,  352,  353,  363;  VII,  455,  463, 
465,  466,  468,  483,  401,  5W  ;  VIII, 
469.  —  Di  Biagio,  315. 

Alfonsi  Aless.,  visconte,  5nn,  500. 

Alfonso  d'Aragona,  256,261,262,284. 

—  di  Varaxcs,  castellano,  298. 
Algas  licrnardino,  330.  —  Lorenzo,  330. 
Algeri,  405,  644. 

Alghe  (Le),  9. 

Alibrandi  Angelo,  649,  65/. —Bona- 
ventura, 678.  — G.  Batt.,  601,  6SS. 

—  Giuseppe,  585,  68I.  —  Luigi,  688. 

—  Pietro,  642.  651,  65S. 

Alidosi,  cardinale,  354. 

Allumiere,  3,  26,  294,  316.  434,  528, 

561,  608,  611,  615,  632,  645,  651,  658, 

662,  696. 
Alocci,  506. 

Aloisi  Bartolomeo,  512. 

Alsio,  7,  13,  15,  17,  574.  Vedi  Palo. 

Altieri  Angelo,  469,  502.—  Paluzzo, 

cardinale,  471,  530. 
Amalfi,  Amalfitani,  80,  121,  124. 
Amando  (S.),  65. 
Amatucci  Carlo,  431. 
Ambrogio  da  Barbarano,  352.  —  da 

Cora,  168. 
Ametto  Abdalà,  544.  —  di  Mustafà,  544. 
Amico  Agnifilo,  cardinale,  290. 
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Anacleto  II,  antipapa,  125,  126,  iso, 
13i. 

Ancarano,  217. 

Ancona,  58,  128,  303,  395,  424,  566, 
601,  622,  629,  680,  631,  637,  660,  666. 

Andrea  di  Capua,  362. 

Andreoli  Lepido,  luogotenente,  536. 

Audreotti,  427,  507.  —  Francesco,  428, 
475.  —  Gregorio,  500,  508.  —  Pa- 
squale, 545,  574. 

Angeli  Francesco,  500. 

Angelini,  vicegerente,  640. 

Angelini  Antonio,  536. 

Angelis  (De)  Gioacchino,  618. 

Angelo  (S.),  castello,  117,  194,  212, 
233,  234,  246,  256,  257,  317,  322,  385, 
388,  556,  610,  636.  —  Ponte,  253.  — 
Chiesa  di  S.,  116.  —  da  Roncone,  550. 

Angiò  (D')  Carlo  I,  172,  173,  175,  176, 
177,  178,  179,  180,  181,  194;  II, 
181.— Renato,  256,  288,  289. 

Anguillara,  capitano,  248.  —  Conte,  40i. 

Annibaldo  di  Trasmondo,  183. 

Annovazzi  Biagio,  584,  5S(5.  — Dome- 
nico, 30, 557.  —  Francesco,  588,  633, 
635,  651.  —  Giuseppe,  596.  —  Vin- 
cenzo, mons.,  588,  625,  632,  650,  675. 

Anselmi,  427,  507.  —  Angelo,  440.  — 
Domenico,  506.  —  Fabio,  430,  435, 

500,  523. 

Ansiciso,  99. 

Antamori  Francesco,  483. 
Antistio  M.,  13. 

Antonelli,  507.  —  Antonio,  500,  504. 

—  Pietro,  467.— Cardinale,  600, 624, 
692,  701,  704. 

Antonello  dalle  Serre,  256. 
Antonini  (Gli),  31. 

Antonio  Aristone,  31.  —  da  Forlì,  292. 

—  da  Nepi,  282.  —  di  Nosseto,  294. 

—  Polzello,  264.  —  Visconte,  506. 
Anzio,  porto,  I4i,  488,  489,  690. 
Apollodoro,  23. 

Apollonio,  46. 
Aquisgrana,  79. 

Aragona  (D')  Ercole  Michele,  534, 536. 
Aragonesi,  178,  334. 
Arcalesidote  Niccolò,  548. 
Arcangelo  (S.),  castello,  182. 
Archetti,  cardinale,  600. 
Archinto,  cardinale,  590. 
Archiprando,  77. 
Arciprete  Porfirio,  618. 
Ardinghelli  Luigi,  424,  425. 
Argentaro,  3,  22,  338,  342,  363,  368, 
369,  376,  402. 


Argenti,  427.  —  Filippo,  412.  —  Paolo, 

419. 

Aristone  C,  20. 
Arlena,  651. 
Arles,  concilio  di,  43. 
Arlesio,  arciprete,  153. 
Armer,  provveditore,  379,  380,  382, 
383. 

Armi  (d'),  piazza, 435,  550,  554, 659, 686. 

Arrigo,  vedi  Enrico. 

Arterie  Pastore,  31. 

Astaldo  d'Idilberto,  99. 

Astolfo,  67,  68,  69, 

Atticciati  Giuseppe,  533. 

Attone,  99. 

Aubusson  (D')  Pietro,  323. 

Aurelia,  via,  10,  17,  29,  343,  361,  384, 

386,  451,  479,  485,  613,  667,  698. 
Aureliano,  49. 
Aurelio  M.,  29,  48. 
Aus  (D'),  cardinale,  356,  376. 
Austria,  Austriaci,  557,  558,  604,  620, 

640,  647,  648,  654,  657,  660,  666,  671, 

672,  673,  676,  686,  690,  693,  699. 
Avezzana,  ministro,  684,  691. 
Avignone,  99,  206,  214,  224,  225,  230, 

231,  233,  443. 
Aytona  (D'),  marchese,  452. 
Azone,  monaco,  115. 
Azzarani  Gaetano,  533,  544. 

Bacon  Guglielmo,  589. 
Baghetti  Antonio,  688. 
Bagnorea,  208. 
Baiazet,  323. 

Baldassini  G.  Batt.,  governatore,  534, 
581. 

Balderi  Giuseppe,  439,  544,  561,  633. 

Balzani  Giuseppe,  589. 

Balue  Giovanni,  cardinale,  324. 

Bambocci  Giacinto,  578. 

Banchieri,  commissario  del  mare,  552. 

Bandini  Clemente,  -555. 

Bandita  de' Bovi.  Vedi  Mortelle 

Baraffael  Isacco,  633. 

Baratti  Giulio,  446. 

Barbadico  Gabriele,  337. 

Barbara  (S.),  parrocchia,  624. 

Barbarano,  220,  221,  425,  560. 

Barbarossa,  pirata,  401,  403,  405. 

Barbèri,  prelato,  600. 

Barberini,  456.  —  Antonio,  470,  471, 

485,  486.  —  Carlo,  452,  453,  455,  456. 

—  Francesco,  454.  —  Taddeo,  456, 

457,  494,  523. 

Barbo,  cardinale,  286. 
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Baronie,  cardinale,  443,  444. 

Barsotto  Giulio,  404. 

Bartoli  Ai,'08tino,  601.  —  Angelo,  6.95. 

—  Domenico,  708.  —  Giovanni,  6S8. 
Bartolini  Domenico,  677,  681,  688.  — 

Filippo,  -j'JO,  628. 
Bartolomeo  di  Cremona,  254.  —  di 
Giovanni,  26 1.  —  di  scr  Nicola,  264. 

—  di  Pietro  Baialardo,  183,  184, 
I8rj. 

Bartoloni,  capo  popolo,  6ii,  617. 

Basilea,  conc.  di,  245,  246,  248,  2G0. 

Bassanello,  221. 

Bassano,  425. 

Bassei  Pietro,  187,  1!j4. 

Bayle,  vedi  Stendhal. 

Begliuomini  Evangelista,  298. 

Belisario,  54,  55. 

Belizone,  99. 

Bellesi  Baldassarre,  'j04. 

Belleville,  console,  6O6. 

Belliard,  generale,  602. 

Beltrammi  Giulio,  469. 

Benedetta,  45. 

Benedetti  Giuseppe,  708.  —  Vincen- 
zo, 671. 

Benedetto,  papa.  Vili,  105, 123;  IX,  106; 
XIII,  543,  644;  XIV,  552,  553,  554, 
555,  556,  557,  559,  ò6i,  ò6:i,  564,  5<j5, 
568,  570,  .37/,  572,  r,74,  626.  —  Anti- 
papa, 231, 232,  233.  — Cardinale,  io!t. 

—  Conte,  ili.  —  Proprietario,  99. 
Benevento,  339,  648. 

Berardo,  abate,  101,  115,  1J6.  U7. 
Berengario,  123. 
Bernardino,  canonico,  184. 
Bernascone,  ponte,  64ò. 
Bernetti,  cardinale,  6:j7. 
Bernini,  4(55,  663. 

Bersanti,  comand.  di  piazza,  674,  6;.v, 

67'J,  682,  600. 

Bertaldo,  torre,  97,  16S.  349,  426. 
Berthier,  generale,  600,  6i)2,  603,  6O6. 
Bertis  (De)  Salvatore,  -',02. 
Bertolio,  ambasciatore,  621. 
Bertrando  de  Deus,  212. 
Betti  Agostino,  6i7. —  Anselmo,  6:ì3. 

—  G.  Batt.,  57:l  —  Lorenzo,  7oii. 
Bettini  da  Castel  Durante,  404,  :>iio. 
Bezzi  Angelo,  676. 

Biagio  di  Aricio,  220.  —  di  Matilde, 

183,  184,  ìsr,,  186. 

Biamonti,Fr.  Maria,  540,  552,  574. 
Bianca,  villaggio,  632. 
Biancardi,  427,  507,  509.  —  Aclnlle, 
460,  563.  —  Ettore,  51)9.  —  Paolo, 


478.  504.  512.  525. —  Pierantonio, 
467.  —  Traiano,  440,  444.  526. 
Bianchi,  440.  —  Bernardino,  404.  —  Do- 
menico, 623.  —  Felice,  583,  586.  — 
Frane.  M.,  600.  —  Giorgio,  569.  — 
Gius.  M.,  601.  —  Matteo,  561.  —  Pie- 
tro, 467,  566.  —  Stefano,  573.  584. 

—  Vincenzo,  506.  633. 
Biancifiori  Orazio,  405. 

Biassa  (Da)  Baldassarre,  357,  360.  — 

Giovanni,  367. 
Bieda,  106,  I07.  100,  110,  169,  170,  172. 

174,  200,  217.  425.  460,  641. 
Biedano,  229. 

Biondo  FI.,  95.  — Gaspare,  3/7, 326, 330. 
Biscia  Lelio,  governatore,  476,  493. 
Bisleti  Camillo,  vescovo,  696. 
Bixio  Nino,  683,  684.  704,  705,  707,  708. 
Bizantini,  54,  58.  59,  60,  64,  69,  70,  71, 

73.  74,  SI,  121. 
Blacas  Pietro,  538. 
Blanchard,  comand.  di  piazza,  691. 
Blanchefort  Guido,  323. 
lilasi  Benedetto,  6si. 
Bocciardo  G.  B.,  castellano,  325. 
Boiolo,  frate,  166. 
Bollo,  abate,  489,  515,  516. 
Bologna,  79,  177.  251,  354,  361,  365, 

393,  535,  6:ìi;,  660. 
Bolognetti  Mario,  54o. 
Bolognini  Emerico,  governatore,  534. 

536. 

Bolsena,  9,  172,  214,  310. 
Bonamano,  628. 

Bonapiirte,  vedi  Napoleone. —  Giusep- 
pe, 629. 

Bonauguri,  507.  —  Alessandro,  .520. 

—  Carlo,  467,  5is.  532.  623.  —  Carlo 
Nicola,  508,  537.— Domenico,  487, 
512.  513,  533.  —  Giuseppe,  586.  — 
Luigi,  596.  —  Nicola,  510.  —  Pie- 
tro, 547. 

Bonaventura  Guido,  496. 
Bongiovanni,  170. 
Bongrazii,  luogotenente,  494. 
Boni  Angelo,  86. 

Bonifacio,  papa,  II,  53;  VIII,  199; 
IX,  228,  229,  231,  249.  —  Conte,  74. 

—  Marchese.  7/^,120,  121.  — Stretto 
di,  605. 

Bonifazi,  293,  440,  441,  507. 

Bono  {ÌYì)  Giovanni.  183,  is4.  185.  186. 

Bonvisi  Bonviso,  governatore,  432, 403. 

Borbone,  384.  —  Iacopo  di,  375. 

Borello,  conte,  .301. 

Borghese  Camillo,  ^./.y.  446.— Paolo,^. 
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Borgia,  600.  —  Cesare,  340,  343,  344, 
345,  346,  347.  —  Galgerando,  287, 
288.  —  Giovanni,  338,  339.  —  Luigi, 
285,  286,  287.  —  Rodrigo,  285,  286, 
287. 

Borromeo,  cardinale,  590. 

Boscaini  Giuseppe,  681,  688. 

Boschi,  comand.  di  piazza,  626. — Fra- 
telli, 284.  —  Filippo,  623.  —  Gaspa- 
re, 533. 

Boxadors,  cardinale,  590. 

Bracciano,  300,  346,  386,  433,  619,  635. 

Braccio  da  Montone,  232,  233. 

Bragadino  Mario,  363,  381,  387. 

Bramante,  355,  398,  405,  406,  412. 

Brancacci  Domenico,  512. 

Branchi  Francesco,  5S4. 

Branchini  Masso,  431. 

Braschi,  cardinale,  627. 

Brauzzi  Attilio,  681,  688. 

Bregoli  Andrea,  688. 

Brémond,  ministro,  609. 

Brienne  (Di)  Giovanni,  163. 

Brinciotti,  vesc.  suffraganeo,  650,  696. 

Britto,  giudice,  H8. 

Brueys,  ammiraglio,  605. 

Brune,  generale,  603. 

Bruschi  Mercurio,  494.  —  Ottavio,  436. 

Bruzzesi,  596.  —  Giuseppe,  688. 

Buccella  Pietro,  532,  561. 

Bucci  Donato,  656. 

Bucciosanti  Biagio,  delegato,  660, 61i, 

676,  678,  685. 

Bufi  Bocci,  vesc.  sufifrag,,  650,  675, 

676,  696. 

Bussi  G.  B.,  governatore,  534,  578.  — 
Papirio,  452,  538,  540,  552. 

Cacciottola  Francesco,  688. 

Cadorini  Benedetto,  592. 

Cadorna  Raffaello,  704. 

Caffarelli,  generale,  606. 

Calabrini  Carlo,  642,  671,  esA  —  Pie- 
tro, 588,  589.  —  Vincenzo,  540,  549, 
633,  650,  651. 

Calamatta,  588.  —  Luigi,  703.  —  Piaz- 
za, vedi  Armi  (d'). 
Calderini  Cesare,  457,  494. 
Calderoni  Pietro,  501, 523.  —  Silvio,  500. 
Calisse  Paolo,  596. 
Callisto  III,  283,  284,  286,  289,  584. 
Calpurnio  Pisene,  43. 
Calvisiano,  correttore,  50. 
Calza,  caporale,  615. 
Cambarlach  Filippo,  207. 
Cambray,  355,  356. 


Camerini,  507. —  Pietro,  50i. 
Campanella,  porta,  698,  707. 
Campanile  Vincenzo,  edile,  60i. 
Campbell,  colonnello,  637. 
Campone,  abate,  99. 
Camporosso,  tenuta,  530. 
Canale,  651,  658.  —  Saverio,  577. 
Candia,  462,  463,  467. 
Canfana  Francesco,  476. 
Canino,  198,  210,  651. 
Canio  Euticone,  37. 
Canneto  del  Leone,  fondo,  99. 
Capalti,  588.  —  Antonio,  512.  — Giro- 
lamo, 556,  566.  —  Giulio,  613,  623. 

—  Giuseppe,  633. 
Capecelatro,  vicegerente,  632. 
Capitoni  Costantino,  469. 
Capocci  Batt.,  305,  309,  319,  321. 
Cappucci  Giovanni,  152. 
Cappuccini,  464,  488,  539,  546,  608, 
Capranica,  425. —  Domenico,  351. 
Caprarola,  285,  353,  403. 

Capua  (Di)  Pietro,  416. 

Capuani  Nicola  Agostino,  557. 

Caracciolo  G.  C,  591. 

Caraffa,  cardinale,  419.  —  Duca  di  Pal- 
liano, 416,  417,  418,  420,  436. 

Carandini,  cardinale,  eoo. 

Carbognano,  285. 

Carcari,  101,  102,  113. 

Cardini  Giacomo,  681. 

Carli  Domenico,  5i2. 

Carlo.  Vedi  Angiò,  Carolingi. —  Im- 
perai, IV,  219;  V,  375,  377,  378, 380, 
387,  388,  390,  391,  393,  401,  404,  405. 

—  di  Francia,  Vili,  333,  334,  335, 
337,  340.  —  Alberto,  672. 

Caro,  causidico,  ii8. 
Carocci  Metello,  494. 
Carolingi,  71^  72,  73,  75,  11,  114. 
Carolis  (De)  B.  Antonio,  533. 
Carosi  Angelo,  348. 
Carpegna,  maggiore,  682. 
Carpi  (Di)  Alberto,  358,  389. 
Carretto  Tiberio,  457.  — Del,  705. 
Caruso,  ss'ó".  —  Girolamo,  700. 
Carvajal,  cardinale,  347. 
Casa  (Della)  Alessandro,  342. 
Casale  Andrea,  455. 
Casali,  cardinale,  582,  584,  585. 
Casciano  P.,  vicario,  494. 
Casini,  matematico,  484. 
Cassese  Vincenzo,  618. 
Castagnola  Antonio,  628.  —  Giuseppe, 
588,  589,  596.  —  Luigi,  596,  628,  632. 

—  Raffaele,  666,  697. 
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Castel  Giuliano,  Oói,  658. 
Castellescìii  Adriano,  352. 
Castelnuovo,  252. 
Castelsecco,  5.io. 
Castel  Sinibaldi,  174. 
Castelvecchio,  4. 
Castrato,  punta  del,  16. 
Castrica,  fosso,  ic. 

Castro,  456,  457.  — d' Inno,  /e.  —  Gio- 
vanni di,  292,  293. 

Castronovo,  8.  .9,  11,  16,  17,  93. 

Catalani,  237,  238.  239,  249,  285,  286, 
287. 

Catalano  Francesco,  028. 

Catanzaro,  177. 

Cattaui,  delegato,  04i,  647. 

Cavaiffuac,  073. 

Cavicchioni  Maria,  ò06. 

Ceccarelli  Antonino,  688.  —  Marzio, 

Ò9G. 

Ceccheri  Anna  Maria,  òoo. 

Cecilio  Valente,  32. 

Celestino  III,  109,  131  ;  IV,  165;  V, 

109,  110. 

Cellere,  6.ji. 

Cencelle,  85,  87,  ì5ò,  228. 

Cencio  di  Cencio,  201,  203,  205. 

Centocelle,  4,  8.  9,  16,  17,  18,  19,  20, 
22,  26,  28,  29,  30,  31,  34,  36,  37,  38, 
39,  40,  41,  42,  43,  45,  47,  48,  49,  50, 
51,  53,  54,  55,  56,  57,  58,  59,  60,  61, 
62,  63,  04,  65,  00,  67,  68,  69,  70,  71, 
72,  73,  74,  75,  76,  77,  78,  79,  80,  81, 
82,  85,  86,  87,  91,  93,  96,  99,  121, 
146,  156,  287,  481,  33r,. 

Centurioni  Francesco,  453. 

Cere,  Ceriti,  Ceretani,  4,  5,  6,7,  8,9, 
10,  11,  15,  16,  17,30,  48.90.  100,  131. 

Ceretano,  fiume,  3,  5. 

Cernusclìi,  093. 

Cerroti  Filippo,  708. 

Cerruti  Agostino,  .>.v«,  545. 

Cerveteri,  3,  4.  9,  111,  114,  133,  343, 

365 .  651,  658. 

Cerviano,  fondo,  99. 
Cesarini,  cardinale,  371. 
Cesena,  317. 

Cesi  Bartol.,  443.  —  Donato,  440,  444, 

451,  493.  — G.  Paolo,  428. 
Cetego,  55. 

Cliampionnet,  607,  610. 
Cherofini,  visitatore,  578. 
Chiara  (S.),  monastero,  195,  190. 
Chiari  Giuseppe,  508,  532. 
Chiaruccia,  tenuta,  9.  16,  93,  426,  437, 
608. 
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Chieti,  arciv.  di,  386. 
Chigi  Mario,  468,  469,  483. 
Chousin.  commissario,  633. 
Ciaccarnella,  50o. 

Cialdi  Alessandro,  665,  666,  678,  681, 
682,  684.  691,  692,  697,  706,  707.— 
Giuseppe,  697.  —  Vincenzo,  588. 

Ciancaleoni  Francesco,  63i,  632. 

Ciarpellone,  condottiero,  200,  261. 

Cibo,  cardinale,  318.  —  Francesco, 

322.  —  Nicola,  324.  —  Leonardo, 

323,  324,  325. 
Cibona,  632. 
Cimarra,  612. 

Cimini,  9,  107,  138,  600,  608,  619. 
Cinzio,  abate,  109. 
Circeo,  capo,  3. 

Cittadini  Ildibrandino,  146,  149. 

Civitacasttillana,  101,  113,  114,  115, 
116,  133,  134,  139,  153,  166, 174,  208, 
282,  287,  353,  390. 

Civitalavinia,  367. 

Civitella  Cesi,  041. 

Clarke,  ministro,  030. 

Claudio,  22.  —  Sereno,  33,  34. 

Clemente,  papa,  IV,  172,  174,  175,200; 
V,  199,  202;  VII,  375,  376,  377, 
383,  384,  393,  400,  410;  Vili,  443, 
444,  445,  446,  452,  5oi  ;  IX,  468, 
470,  472;  X,  469,  470,  474  ;  XI. 
489,  490,  515,  516,  528,  530,  532,  538, 
540,  572,  585,  580;  XII,  476,  589; 
XIII,  575,  576,  577,  578.  587;  XIV, 
575,  579,  .580,  581,  583,  587.  —  An- 
tipapa, III,  117;  VII,  227. 

Clodio  Nasone,  33.  34. 

Cobelli  Gillio,  253,  255. 

Cola  di  Kenzo,  210,  211,  212,  213. 

Colangelo  Bernardo,  494. 

Coleine,  596.  —  Antonio,  62s.  —  Vin- 
cenzo. (133.  647.  651. 

Collemodi  Terenzio,  454.  507,  509.  547. 
548,  549,  561,  650. 

Collicola,  tesoriere,  533,  544. 

Colonna,  238,  239,  322.  —  Antonio,  359. 
420,  427.  —  Giovanni,  195.  —  Pom- 
peo, 309,  371,  552.  —  Prospero,  664, 
667.  —  Stefano,  183. 

Colucci  Francesco,  430,  49i. 

Commodo,  29. 

Connestabili  Dionisio,  vescovo,  624. 
—  Nicola  de',  259. 

Consalvi,  cardinale,  600,  627.  640. 

Consalvo,  capitano,  347,  354. 

Contarini  Francesco,  363.  —  Girola- 
mo, 358. 
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Conti  Andrea,  467,  478,  512,  556.— 
Nicola  (de'),  182, 18i.  —  Cardinale, 
541. 

Cordova,  Alonso  di,  388. 

Corfù,  358,  362,  428. 

Cornaro,  cardinale,  369. 

Corneliano,  19,  21. 

Cornelio,  papa,  42,  43. 

Cornato,  Cornetani,  85,  97,  98,  99,  101, 
107,  115,  120,  121,  128,  Ul.  142,  143, 
145,  146,  151,  153,  158,  176.  180,  182, 
183,  184,  185,  186,  193,  197,  198,  199, 
200,  201,  202,  204,  205,  214,  221,  222, 
223,  224,  225,  227,  233,  239,  253,  254, 
256,  257,  262,  294,  295,  303,  306,  310, 
332,  333,  334,  335,  338,  339,  343,  345, 
346,  348,  352,  353,  354,  356,  357,  358, 
361,  362,  366,  368,  378.  403,  417,  420, 
421,  422.  425,  430,  437,  443,  458,  482, 
488,  498,  499,  510,  517,  534,  535,  444, 

552,  562,  586,  611,  619,  620,  635,  641, 
645,  651,  658,  659,  662,  696,  704,  705. 
—  Porta  di,  so,  408,  435,  450,  537, 
543,  698,  707. 

Cornia  (Della)  Cesare,  governatore, 

435,  493. 

Corradino,  175. 

Corsi,  427,  507.  —  Domenico,  534.  — 
Francesco,  430.  —  Giovanni,  500, 

.506.  —  EOCCO,  429,  440. 
Corsica,  58,  74,  595,  605,  606,  632,  692. 
Corsini  Ottavio,  governatore,  493,  517. 
Cortenuova,  164. 
Cosenza,  177,  371. 
Cosimato  (S.),  monastero,  478. 
Cosimo  III,  471. 

Cosma  e  Damiano  (SS.),  monastero, 

97,  98,  103,  107,  112,  122. 
Costa  Pietro,  618. 
Costantino,  43. 

Costantinopoli,  55,  283,  289,  292,  323, 

401. 
Costanza,  233. 
Costanzo  II,  44. 
Crescenzio,  102,  103,  111,  114. 
Cristiano  di  Magonza,  141. 
Crivelli,  prelato,  600. 
Croce  (S.),  ospedale,  480. 
Cuenca,  vescovo  di,  374. 
Cumberland,  duca,  580. 
Cupis  (De),  Domenico,  386. 
Curio,  medico,  523. 
Curtógoli,  pirata,  368. 

Dagoberto,  65. 
Dasumii,  14,  34,  41. 


Dattilo  Saverio,  534,  535,  552. 
Davolio,  467.  —  Cecilia,  544. 
Decio,  imperatore,  49. 
Decrès,  contrammiraglio,  628,  635. 
Delicata  Lorenzo,  delegato,  660,  661, 
664. 

Delfini  Flaminio,  452. 
Denegri,  596. 

Denham,  assentista,  579,  583,  584,  585, 
588. 

Desaix,  generale,  602, 603, 60^,696,607. 
Deve  Claudio,  comandante,  607,  608, 
613. 

Diocleziano,  42,  49. 
Diogene,  56,  57. 
Dionigi,  10. 
Djem,  323,  324,  337. 
Dolci  (De')  Giovannino,  303,  304,  307, 
308,  309. 

Domenicani,  167,  235,  478,  487,  499, 

524,  525,  537,  545,  561,  595. 

Domenico,  vescovo,  62,  80.  —  Del  Gi- 
glio, 327. 

Domizio,  13.  —  Eegino,  34. 

Donato  Girolamo,  357. 

Doria  Andrea,  378,  379,  380,  381,  382, 
383  384,  385,  386,  387,  388,  389,  390, 
402',  404.  — Antonio,  393.  — Cardi- 
nale, 600. 

Dottrinari,  547,  624,  625. 

Dragut,  pirata,  405. 

Drogona  (Da)  Goffredo,  179. 

Drouyn  de  Lhuys,  ministro,  676. 

Dubois,  cap.  di  vascello,  677. 

Duhesme,  generale,  629,  630,  631. 

Dulcaia,  46. 

Durand  de  Villers,  677. 

Dumas  Onorato,  533.  —  Pietro,  586. 

—  Salvatore,  623,  633. 
Duphot,  generale,  599. 

Egidi  (Degli)  Lorenzo,  357. 

Egitto,   600,   602,  604,  605,  606,  627, 

628,  666. 
Eiazio  Vero,  33. 
Elba,  359,  379,  605,  637,  639. 
Elvio  Massimo,  34. 
Emanueli  Vincenzo,  618. 
Emilia,  361,  363. 
Enkefort,  cardinale,  386. 
Enrico  II,  415;  III,  113;  IV,  117;  V, 

115;  VI,  142. 
Enriquez  Enrico,  governatore,  534. 
Epifanio,  66.  —  Michele,  425. 
Epitteto,  vescovo,  43,  44. 
Eribrando,  99. 
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Erifiume,  101,  102,  113. 

Errante,  pittore,  o4o. 

Espivent,  aiut.  di  campo,  677, 679,  680, 

684,  688. 
Etruschi,  3,  4,  9,  M. 
Eugenio,  papa,  II,  79;  III,  139,  140; 

IV,  95,  238,  240,  244,  245,  246,  247, 

248,  251,  2ó4,  256,  260,  262,  281,  289, 

421,  583. 
Euplio,  martire,  oo. 
Euritmo,  liberto,  20. 
Evangelista  (D')  Alessio,  ."ìog. 

Fabrizi,  delegato,  góo. 

Falconieri,  590. 

Failly  (De),  generale.  702. 

Falzacappa,  cardin.  vescovo,  (ìóo. 

Fanello  d'Antonio,  l'G4. 

Fani  Francesco,  464. 

Fantuzzi  Ferdinando,  governatore. 

Far  fa,  :J8,  78,  97,  98,  103,  107,  112,  113, 
114,  115,  117,  119,  133,  159. 

Farnese,  248,  401,  456.  —  Alessandro, 
330,  409,432.  —  Guitto,  2U(i,  207,  209. 

—  Pierluigi,  410.  — Ranuccio,  239. 
Farnesiana,  tenuta,  S7. 
Fatebenefratelli,  4so,  488, 

Fazi,  ò-jò,  .5.9i',  .5.%'. —  Antonio,  533,  552. 

Federici  Vincenzo,  7oo. 

Federico  I,  126,  127,  132,  135,  137, 168; 

II,  137,  1()3,  164,  165,  166,  168,  169, 

170. 

Felice,  papa.  III,  53.  —  Antipapa,  44. 

—  Vescovo,  63. 
Fenici,  3,  7,  8,  ni. 

Ferdinando  d'Austria,  590.  —  Catto- 
lico, :r)4.— di  Napoli,  308,  621. 

Feria  (Di),  duca,  4.'>'j. 

Ferniina  (S.),  43,  397,  4!f3,  óoi,  510. 
525,  550,  551,  615. 

Ferrara,  808,  361.  —  Tenuta,  437,  438, 
439,  441,  454.  475,  4No,  530,  6o9. 

Ferretti  Camillo,  468,  486,  òso.  5:ìS. 

—  Leonardo,  54o. 

Ferri,  590.  —  Carlo,  delegato,  050,  651. 

—  Francesco,  467,  (US. —  Giuseppe, 
688.  —  VWivo,  tii's. 

Fesch,  cardinale,  f>20. 
Fiano,  590. 
Fieschi,  16(). 
Figoli  Giannettino,  *.//. 
Filicaia,  luogotenente,  452,  455. 
Filingeri  Emanuele,  governatore, 534. 
Filippetti,  427,  440,  507.  —  Alessan- 
dro, 500. 


Filippi,  maggiore,  552.  —  De',  664.  — 
Achille  De',  708. 

Filippo  II,  443.  — dì  Francia,  177.— 
di  Lavena,  178.  —  di  Pontecorvo, 
33/,  342. 

Finoccbietti  Raniero,  534. 

Fiora,  9,  107,  180,  197. 

Fiori,  509,  5on.  —  Cinzio,  512,  618.  — 
Felice,  532,  023.  —  Francesco,  ooi. 
—  Marino,  401. —  Raimondo,  552, 
578,  586.  —  Tommaso,  467.  —  Vin- 
cenzo, 557. 

Firenze,  Fiorentini,  233,  246,  248,  251, 
252,  253,  259,  262,  3o8,  380. 

Firrao  Giuseppe,  governatore,  534. 

Fiumaretta,  20.  ooo. 

Fiumicino,  645,  693. 

Flavia,  torre,  3. 

Flaviani  Francesco,  7on. 

Flaviano  (S.),  27.  42.  —  Vico,  99. 

Flavio  Pietro,  console,  45. 

Floriani,  ingegnere,  450. 

Focesi,  6,  7. 

Fogliano,  monte,  138. 

Foligno,  15H.  318. 

Folignoli  Francesco,  633. 

Fontana,  architetto,  488. 

Forlini  Leopoldo,  556. 

Fortebraccio,  23!),  240.  248,  249. 

Foscari  Francesco,  governatore,  534. 

Foubin,  cardinale,  486. 

Fracci  (De)  Pietro,  186. 

Franceschini  Felice,  532,  533.  —  Dot- 
tore, <>I5. 

Francesco  I,  377,  404.  —  Vescovo,  236. 
—  Chiesa  di  S.,  475,  524,.  574,  .587, 

624,  626,  642,  645.  —  Piazza  di  S., 

540,  618,  665. 
Franchi,  68,  69. 

Francia,  Francesi,  125,  126,  127,  166, 
177,  178,  334,  335,  338,  357,  358,  359, 
361,  363,  364,  377,  378,  380,  383,  391, 
403,  410,  414,  415,  416,  417,  418,  443, 
454,  456,  457,  4(57,  521,  541,  .595,  599, 
600,  003,  606,  607,  609,  610,  (ìli,  613, 
614,  615,  616,  619,  620,  673,  676,  678, 
679,  682,  683,  686,  688,  690,  691,  692, 
693,  695,  698,  700,  701,  702,  704,  628, 
629,  632,  636,  637,  638,  648,  654,  657, 
660,  662,  666,  667. 

Franciosoni,  42H. 

Franco  Corso,  3u8. 

Frangipani  Antigono,556.— Mario, 433. 

Fraticelli  G.  Hatt.,  oss. 

Freddi,  590,  '-l's.  —  Luigi,  688. 

Fregene,  IT. 
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Fregosi  Paolo,  300,  301. 
Friant,  generale,  602. 
Frisi,  crociati,  142,  143. 
Frosini  Antonio,  governatore,  5S4. 

Gabriele  da  Siena,  291.  —  Di  Fran- 
cesco, 298. 

Gabrieli  Nicola,  383. 

Gabrielli  Benedetto,  587. 

Gaddali,  pirata,  368. 

Gaeta,  610,  689,  630,  673,  675,  676, 
693.  699. 

Gaetani  Benedetto,  199.  —  Roffredo, 

195,  196. 
Gages,  557,  558. 
Galba,  29. 

Galbiati  Gaspare,  440,  444,  480,  498, 

494,  495. 

Galeria,  112.  —  Conti  di,  IH,  113, 

114. 

Galerio,  42. 

Galimberti,  407,  509.  —  Agostino,  549. 
—  Andrea,  464,  509,  549.  —  Anto- 
nio, 512. 

Galitta,  20. 

Galleffi,  card,  vesc,  650,  662. 
Gallese,  221. 

Gallesi  G.  Bernardo,  478. 

Galli,  628.  —  Carlo,  589.  —  Luigi,  688. 

Gallinari,  596. 

Gallipoli  (Di)  Giovanni,  440. 

Gallo,  imperatore,  42. —  Muzio,  534. 

Gallocanto,  fondo,  98.  103. 

Galves  Giovanni,  349,  492. 

Gandin,  ministro,  634. 

Gandolfi  Francesco,  696. 

Garibaldi,  674,  692,  693,  701. 

Garigliano,  72,  80. 

Garnier,  generale,  620,  621. 

Gasparone,  656. 

Gasparri  Antonio,  688. 

Gastone  di  Foix,  363. 

Gatti,  440,  507.  —  Achille,  469.  m.— 
Domenico,  500,  503.  —  Giuseppe, 
556.  —  Principale,  252. 

Gelasio  II,  124. 

Gemini  Gemino,  469,  494. 

Gennaro  (Di),  596,  628. 

Genova,  Genovesi,  97,  124,  125,  134, 
137,  140,  141, 142, 158,  160,  161,  165, 
166, 167, 168,  181,  225,  302,  303,  358, 
359,  361,  362,  363,  378,  379,  380,  388, 
401,  402,  433.  443,  455,  461,  466,  471, 
477,  564,  569,  603,  632,  635,  637,  683. 

Gentili  Ilario,  319,  320,  321. 

Geraldini  Riccardo,  494,  495,  526. 


Gerardo,  conte,  103,  112,  113,  114.  — 

Di  Ranieri,  112. 
Germano,  57.  —  Di  Raniero,  2i3. 
Gessi,  427,  478,  507,  509.  —  Giuliano, 

440.  —  Lorenzo,  500,  503. 
Gezio  dì  Guido,  201,  205. 
Ghiberti  Francesco,  361. 
Ghigi  Fabio,  455. 
Ghisleri,  549,  650. 
Giacobelli  Colello,  221. 
Giacomo  Alberino,  311.  —  D'Almedia, 

302.—  Chiesa  di  S.,  187,  222, 270.  — 

Da  Gallese,  4.37.  —  Pisani,  189, 190. 

—  Sassi,  187,  189.  —  Vescovo,  237. 
Giannantoni  Lorenzo,  506. 
Giannozzi,  marinaio,  628. 

Gigli,  507,  507,  509,  561,  566,  569. 

Giglio,  22,  405,  557,  656. 

Giorgi,  ingegnere,  667. 

Giovanna  di  Napoli,  225,  232,  233. 

Giovanni,  papa,  Vili,  77,  80,  121;  XII, 

123;  XVII,  103;  XXII,  199,  206; 

XXIII,  232.  — Appodiato  di  S.,641. 

—  Chiesa  di  S.,  63,  548,  549,  650. 

—  Piazza  di  S.,  92,  eo9.  — Asses- 
sore, 312.  —  Canonico,  18S,  235.— 
Di  Firenze,  308.  —  Di  Giorgio,  282. 

—  Giudice,  108,  159, 161.  — Notaio 
e  scabino,  99, 116, 117.—  Senatore, 
151.  — Di  Simeone,  188.—  Vescovo, 
109,  243.  —  Visconte,  312.  —  Di  Vi- 
terbo, 492. 

Giulia  Apronia,  44. 

Giulianello,  285. 

Giuliani  Valentino,  678. 

Giuliano,  27.  —  Di  Lello,  327. 

Giulio  II,  322,  347,  353,  354,  355,  357, 
358,  360,  361,  362,  363,  364,  386, 
396,  398,  400,  465,  560;  III,  410, 
411,  413,  414,  422.  —  Saturnino,  31. 

—  Sereno,  22.— Tirone,  20. 
Giusta,  45. 

Giustiniani,  600.  —  Andrea,  532,  534. 

—  Giuseppe,  439. 
Giustiniano,  54,  57. 
Glorieri  Alessandro,  439,  493. 
Goffredo,  marchese,  120. 
Gonfalone,  confrat.  del,  480,  534. 
Gonzaga  Carlo,  534, 566.— Isabella,  386. 
Gordiano  (S.),  508,  537. 

Goro  di  Pisa,  430. 
Goti,  55,  56,  57,  58. 
Gradenigo  Alvise,  370. 
Gramiccia  Pietro,  delegato,  696. 
Grassis  (De),  eh.  di  Camera,  496,  562. 
Graticciara,  614,  633. 
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Gravisca,  6,  9,  15,  17,  36,  48,  96, 
106,  3(}5. 

Graziosi,  569,  634.  —  Angelo  Antonio, 
584.  —  Giov,  Domen.,  642.  —  Fe- 
lice, 033. 

Greci,  3,  7,  8,  9,  55,  56,  71,  128.  Vedi 
Bizantini. 

Gregorii  Bonifazio,  494,  ó04. 

Gregorio,  papa,  I,  61,  62,  63,  64;  III, 
67;  IV,  70;  VII,  117;  JX,  163,  164, 
165;  X,  177;  XI,  225,  226;  XII, 
231  ;  XIII,  428,  429,  450;  XV,  453; 
XVI,  o08,  040,  654,  o.^<),  661,  662, 
663,  007.  669.  —  Cardinale,  lov.  — 
De,  card,  vcsc,  oao.  —  Giudice, 
118.  — Da  Magliano,  203,  2U4. 

Greppi  Carlo,  467. 

Grimaldi,  commissario,  428. 

Grimani  Marco,  386. 

Grimoaldo,  67. 

Grugni  Kidolfo,  135. 

Guadalupi  Domenico,  696. 

GualfcH  Ferrarlo,  337. 

Gualterio  di  (ìiovnnui,  213. 

Guarnieri  Gunrniero,  ò38. 

Gubbio,  58. 

Guerra  Secondiano,  201,  2U3. 
Guerrieri  Arcadio,  457,  4!U. 
Guglielmi,  007,  664.  —  Benedetto,  Gò8. 
—  Felice,  67(1,  671,  688.  —  Giacinto, 

671.  —  Giulio,  540,  642,  651.  657, 
071,  708. 

Guglielmo  di  Sicilia,  127.  —  Giudice, 
118.  —  Gallo,  medico,  36ó. 

Guglielmotti  Alberto,  70.v.  — Alessan- 
dro, 601,  618,  681.  —  Antonio,  .jS4, 
5SC.— Biagio,  — Carlo,  o?3.  033, 
63Jj.  —  Casimiro,  43,  otn.—  Ferdi- 
nando, 033,  667.— (iiangaspa- 
re,  509.  —  Giulio,  509.  —  Giuseppe, 
666.  —  Michele,  467, 533, 574.  -  Pie- 
tro, 078. 

Guicciardini,  386. 

Guido,  canonico,  153.  —  Conte,  112, 
Di  Golferamo,  7<^o.— Mar- 
chese, 77.— Vescovo,  107,  108. 
Guidotti  Obizzo,  45.3. 
Guiducci  Terenzio,  592. 
Guisa,  duca  di,  416,  417. 

Harcourt,  duca  di,  673,  070. 
Hortell  Massimiliano,  464. 

Ilitia,  5,  10. 

Imperiali  Cosimo,  534.  —  G.  Renato, 

496,  510,  534. 


Infortunio,  commissario,  494. 

Inghelberto,  vescovo,  107. 

Inghilterra,  Inglesi,  125,  558,  574,  605, 
609,  611,  620,  621,  629,  630,  655,  697. 

Innocenzo,  papa,  II,  124,  125,  126,  130, 
131,133, 139;  III,  109;  IV,  llO,  163, 
165,  166,  167,  477;  VI,  215,  218; 
VII,  231;  Vili,  318,  321,  322,  323, 
325,  326,  330;  X,  462,  463,  468,  470; 

XI,  464.  467,  474,  477,  479,  626; 

XII,  432,  469,  471,  476,  477,  482, 
484,  485,  487,  488,  489.  491,  497,  498, 
499,  510,  520,  534,  544,  564. 

Isauri,  55,  56. 
Ischia,  73. 
Itta,  113. 

Jacobelli  Angelo,  494. 
.Iacono,  590. 

Jesi,  549,  650. 

Kemp  Giuseppe,  56i. 

Ladislao,  re  di  Napoli,  231,  232. 
Lamberti  Nicola,  07i. 
Lambruschini,  card,  vesc,  650.  696. 
Lanata  Gaetano,  08i.  688. 
Lanfranchi  G.  Dom.,  512. 
Lanini  C.  Antonio,  532. 
Lannoy,  viceré,  380. 
Laute,  card.,  579.  —  Alessando,  623. 

—  Giulio,  538. 

L.iparelli  Francesco,  422.  423. 

Lasalcette,  generale,  636. 

Lascuotz,  tesoriere,  207. 

Latini,  comand.  di  piazza,  674. 

Latour  d'Auvergne,  677. 

Latro.  138.  — Corbone  di  Gregorio, //S. 

—  Pietro,  125,  126,  130,  131,  132, 
133,  139. 

Leandra,  piazza,  92,  465,  489,  547,  578, 

5S(;,  ;).S8,  659. 
Leandro,  86,  547. 
Leardi,  prelato,  o:^o. 
Lecce  (Da),  protonotaro,  386,  387. 
Legnani  Giovanni,  0o9. 
Lello  di  Pietro,  'J04. 
Leno  Giuliano,  400. 
Lenzi,  574. 

Leonardo,  priore,  188,  235.  —  Scrinia- 
rio,  153,  205.  —  Scudiere,  153. 

Leone,  papa.  III,  72,  73;  IV,  74.  80,  82, 
8:.,  103,  107,  156;  IX,  103,  106;  X, 
363,  364,  365,  366,  367,  369,  370,  377, 
406,  407,  408,  411,  560;  XII,  648, 
649,  650,  652,  658.  -  Chiesa  di  S.. 
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84.  —  Nomenclatore,  79.  —  Notaio, 

1S8.  —  Vescovo,  79. 
Leoni  Orazio,  440,  580. 
Leopoli,  74,  84,  85,  86,  93,  121,  134, 

146,  228,  235. 

Lepanto,  426,  427. 
Lepido,  13. 
Lercari  Nicola,  534. 
Lesen  Annibale,  708. 
Lesseps  Ferdinando,  692,  693. 
Leti  Filippo,  489,  499,  577,  534. 
Ley  (Di)  Leone,  201,  203. 
Liberio,  papa,  44. 

Liborio,  chiesa  e  tenuta  di  S.,  167, 

435,  477,  545. 

Liciniana,  massa,  102. 
Lietri  (Di)  Luigi,  697. 
Liutprando,  68. 
Livio,  pretore,  11. 

Livorno,  370,  380,  381,  393,  433,  443, 
455,  466,  471,  480,  564,  631,  635.  — 
Porta  di,  489,  537,  561,  576,  590, 605. 

Locatelli  Angelo,  534. 

Lodovico,  imperat.,  70,  79,  80.  — di  Sa- 
voia, 197.  —  Card,  di  S.  Lorenzo,  258. 

Lombardi,  Lombardia,  127,  265,  284, 
379,  391. 

Londra,  666. 

Longobardi,  64, 67,  68, 69, 70, 71,  77,  99. 

Loredano  Antonio,  337,  338. —  Fran- 
cesco. 379.  —  Pietro,  239,  240. 

Lorena,  card,  di,  376. 

Lorenzo  Cazettino,  264. —  Da  Cere, 
327,  32S,  329. —  Da  Pietrasanta, 
303,  305,  306,  307,  309,  318,  319,  320, 
321,  326,  327.  — Vescovo,  59,  60.— 
Chiesa  di  S.,  101,  102, 113, 117,  119. 

Lorio,  17,  29. 

Lotario,  imperatore,  79,  125,  126. 

Lubkowitz,  557,  558. 

Luca  di  Nicola,  291. 

Lucca,  Lucchesi,  74,  140. 

Luccioni  Paolo,  430,  435. 

Lucignani,  596. 

Lucio,  papa,  42. 

Ludovisi,  capitano,  463. 

Luigi  di  Francia,  IX,  177;  XII,  340. 

Luminosa,  vedova,  62. 

Lunare,  capo,  3,  21,  51,  96,  97,  141, 

142,  368,  405. 
Luni,  124. 

Lusardi  Gregorio,  512. 
Lustro,  chiesa  di  S.,  116. 

Macerata,  536,  600. 
Machiavelli,  386. 


Mack,  609. 

Magalotti  Cesare,  444,  452,  455. 
Maggi  Bastiano,  467.  —  Francesco, 

348.  —  Mons.,  552. 
Maggiorana,  tenuta,  437. 
Magliana,  366,  369. 
Maidalchini,  464. 

Malacrosta,  427,  507,  509.  — Bernar- 
dino, 454.  —  G.  Gaet,  512,  513. 
Malaspina  Ippolito,  452. 
Malavolti  Rinaldo,  207. 
Malberto,  prete,  99. 
Maleoto,  5. 

Malipiero  Domenico,  341. 

Malta,  604,  6O6.  —  Cavalieri  di,  375, 

549.  —  Commenda,  548. 
Malvezzi  Marco,  455. 
Mamiani  Terenzio,  693. 
Manara  Luciano,  690. 
Mancini,  conte,  212, 
Manfredi  di  Sicilia,  170,  171,  172,  173, 

175,  209, 

Mangelli  Paolo,  delegato,  641,  652. 

Mannucci  Achille,  676,  677,  679,  680, 
682,  683,  684,  685,  689,  691,  692, 

Mansolo  Francesco,  493. 

Manzi  Camillo,  588,  604, —  Francesco 
Aut.,  496,  594,  569.  —  Giovanni,  561, 
588,  604,  —  Pietro,  656.  —  Palazzo, 
659,  588.  — Via,  92.  — Vigna,  613. 

Manziana,  651,  658,  659. 

Maometto  II,  323. 

Marangone,  torre  e  fosso,  426,  437, 

613,  679. 

Marcelliano  (S.),  42,  48. 

Marche,  261,  343,  631,  640,  654,  657. 

Marchetti  Pietro,  688. 

Marengo  G.  Batt.,  494. 

Marescotti,  cardinale,  485. 

Maria  (S.).  chiesa  di,  188,  235,  236, 
270,  312,  313,  371,  433,  477,  487,  489, 
495,  501,  508,  514,  524,  544,  545,  551, 
553,  .566,  573,  624,  626,  644.  —  Del 
Miguone,  78,  80,  97,  98,  105,  112, 
115,  119,  121,  122,  —  Infanta,  45.5. 

Mariano  di  Battista,  349,  —  Di  Luca, 
327,  —  Maestro,  506. 

Marina,  porta,  92,  408,  447,  537,  543. 

Marinella  (S.),  8, 16,  102,  318,  334,  385, 
386,  553,  613,  645,  651,  658. 

Marinelli  Salvatore,  688.  —  Tommaso, 

700. 

Mannello,  castello,  97. 
Marini,  udit.  di  C,  477. 
Marino  di  Poggio,  365, 
Marliani  Ercole,  534. 
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Marmora  (La)  Ales.,  an. 

Marsiglia,  2HU.  378,  HU,  393,  415,  417, 

.547,  rA2.  574,  589,  595,  603,  621, 

673,  077. 
Marta,  216. 

Martinetti,  427,  507.  —  Antonio,  480. 

—  Giacomo,  428. 
Martini  G.  Batt.,  noG. 

Martino,  papa,  I,  66;  IV,  176,  178,  180, 
182;  V,  233,  234,  238,  281,  487.  —  S., 
224.  — Monastero  di  S.,  102, 103.— 
Vescovo,  65. 

Massaia,  padre,  668. 

Massei  Paolo,  ò:j4. 

Massena,  603,  607. 

Massimi  (De)  Giulio,  400,  411. 

Massimiliano,  imperatore,  361. 

Matilde,  contessa,  120,  121,  122. 

Mattei  Alessandro,  ^54,  493.  —  Fla- 
minio, 700. 

Matteo  di  Giacomo,  204. 

Mauri,  cardinale,  Oi'7. 

Maurizio  e  Lazzaro  (SS.),  commen- 
da, 549. 

Mauro  Pirro,  439. 

Mazzatosti   Jiartolommco,  247,  250, 

251.  -  Nardo,  249. 
Mazzinghi  e  Primi,  banchieri,  44ó. 
Mazzini  Giuseppe,  674,  682,  684. 
Mcdichini  Simone,  237. 
Medici  Clarice,  :{N4.  —  Lorenzo,  366. 

—  nanco,29l.  — Cardinale,  366,371. 
Melano  (Da)  Giovanni,  7»7. 
Melchiori  Girolamo,  423,  433,  493. 
Mellara,  colonnello,  681,  682,  683.  692. 
Melico,  45. 

Mcloria,  65. 

Mcmmio  Valente,  32. 

Menard,  commissario,  607. 

Menicuccio  dall'Aquila,  239. 

Mentana,  702. 

Mercati  Guido,  129. 

IMerenda,  cavaliere,  592. 

Merlin,  generale,  613,  617,  618. 

MeroUi  Giuseppe,  566. 

Messina,  142,  144,  177,  541.—  Mariano, 

506. 

Metternicli,  principe  dì,  657. 
Miani  (J.  Andrea,  504. 
Michelangelo,  :ì!>7,  401. 
Micheletti  Lodovico,  256. 
Migliacci,  588,        — Filippo,  618. 
Mignone,  3,  6,  26.  78,  97,       99,  106, 

107,  113,  120,  122,  142,  168,  182,  260. 

431.  482,  483,  645. 

Milano,  Milanesi,  308,  341,  403,  414. 


Milella,  monsig.,  675. 

Milesi  Pironi  Ferretti  Giuseppe,  660. 

Milone,  113. 

Minerva,  chiesa  della,  253. 

Minori  conventuali,  475,  487,  537,  561. 

Miollis,  generale,  631,  636. 

Mirelli  (;.  Jiattista,  534.  583,  584. 

Mireur,  602. 

Miseno,  30,  31,  32. 

Modena,  36o,  361. 

Modesti,  427.  —  Ascanio,  444. — Rocco, 

500,  523. 
Molense,  vescovo,  53. 
Molletti  Arcangelo,  508.  512,  523. 
Mollica,  cantante,  655. 
Monge,  603. 

Montalto,  134,  143,  164,  184,  197,  214, 
262,  310,  333,  334,  345,  365,  368,  378, 
641,  655,  658. 

Montani  Alessandro,  606. 

Monte  (Del)  Alessandro,  452. —  Leo- 
nardo, 291. 

Montebovi  Lorenzo,  5i2,  544,  584. 

Montecassino,  abate  di,  80,  252. 

Montecchi,  ministro,  689,  690. 

Montecristo,  557. 

Montetìascone,  143,  178,  191,  209,  213, 
214,  215,  21<;,  217.  229.  235.  253,  262, 
456.  696,  704. 

Montemonastero,  1S2. 

Monteromano,  285,  534,  619.  641,  645, 

651,  658. 

Monterotondo,  339. 
Montevirginio,  651,  658. 
Monti,  nunzio,  455. 
Morelli,  avvocato,  503. 
Mori  Paolo,  7oo. 

Morozzo  Giuseppe,  governatore,  534, 

53'. 

Morrone  Giuffredo,  327,  328,329,494. 

Morte,  chiesa  della,  545. 

Mortelle,  tenuta  delle,  583,  584,  585, 

60'.). 

Mossali  (De)  Antonio,  517. 

Mula  (Dai  Agostino,  383. 

Multedo  (iiacomo,  584. 

Slurat   Giovacchino,   606,  636,  637, 

63H.  640. 

Napoleone,  544,  600,  602,  603,  604,  605, 
606,  609,  628,  629,  630,  634,  635,  636, 
637,  638,  643,  662.—  Luigi,  673,  700, 
701,  704. 

Napoli,  Napoletani,  202,  256,  239,301, 
302,  311».  31 1,  333,  334,  335,  337,  338, 
339,  341,  34(5,  347,  354,  363,  377,  379, 
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383,  384,  391,  392,  403,  414,  415,  416, 
418,  433,  555,  558,  569,  607,  609,  610, 
611,  612,  614,  615,  617,  620,  629,  630, 
fi3i,  636,  637,  640,  648,  654,  655, 
676,  693. 

Nardini  Madruzìo,  257,  476,  494. 

Narni,  158,  287.  —  Vescovo  di,  492. 

Naro  G.  Batt.,  455. 

Narsete,  58. 

Nasali  Giacomo,  465,  533. 

Naselli  Diego,  621. 

Natali  Giovanni,  569,  586,  601. 

Navarro  Pietro,  367,  381,  380. 

Navona,  ingegnere,  574,  587,  595. 

Negrette,  governatore,  623,  631,  632. 

Negroni,  cardinale,  484. 

Nepi,  174,  353. 

Nettuno,  417,  528. 

Nicola  da  Curbio,  167, 168.  —  Di  Gan- 
zano, 291.  —  Da  Pistoia,  287.  —  Da 
Soriano,  312.  —  Da  Trevi,  187,  188, 
iss».  — Chiesa  di  S.,  547.— Contrada 
di  S.,  213. 

Nicolò,  papa,  I,  80;  II,  112;  IV,  183, 
186,  187,  189,  194,  195,  196,  207,  214,- 
V,  262,  264,  281,  282,  283,  289,  321, 
396,  446. 

Nilo,  627,  666. 

Nizza,  74,  181,  404. 

Nocera,  55.5. 

Nome  di  Dio,  confrat.  del,  483. 

Normanni  Egidio,  197. 

Norogna,  ambasc,  589. 

Novaro  Paolo,  526.  —  Parroco,  427, 

487. 

Novello  Giacomo,  423. 
Nucci  Costantino,  634. 
Nuccio  da  Trevi,  220,  221. 
Nunnieno  Sabiniano,  37. 
Nunzi  (De'),  440,  480. 

Oconor  (D')  Ruggero,  538. 

Oddi  Giacomo,  534. 

Odelperto,  99. 

Odoacre,  53,  54. 

Olivieri  Lodovico,  494. 

Omobono,  vescovo,  107. 

Onorio,  imperatore,  50.  —  Papa,  I,  66; 
III,  110,  146,  149,  152,  157,  158,  161, 
162,  163,  187,  208;  IV,  183. 

Orange,  capitano,  384. 

Orbetello,  284,  630,  658. 

Orchia,  228,  229,  249,  285. 

Orerò,  capitano,  705. 

Oricellari  Lodovico,  493. 

Origo,  castellano,  552,  582,  583,  592. 


Orlando,  torre  di,  426,  705. 
Ornesan  (D'j,  380. 

Orsini,  286,  298,  322,  338,  339,  346,  369, 
453.  — Felice,  386.— Flaminio,  416, 
417.  — Franciotto,  371.  — Giacomo, 
198.  —  Giordano,  216,  217.  —  Gio- 
vanni, 206.  —  Latino,  482.  —  Lo- 
renzo, 366.  —  Matteo,  183,  198.  — 
Orso,  182,  184.  —  Ottavio,  378.  — 
Virginio,  401,  402,  403,  414,  433. 

Orte,  68. 

Orvieto,  158,  170,  171,  172,  177,  188, 
194,  199,  206,  214,  216,  261,  333,  337, 
354,  425,  704. 

Ossano,  pirata,  452,  453. 

Ostia,  9,  22,  41,  51,  124,  127,  134,  172, 
175,  194,  197  ,  225,  233,  234,  246,  247, 
248,  252,  257,  286,  322,  323,  336,  337, 
339,  347,  354,  360,  363,  368,  370,  381, 
384,  387,  388,  390,  391,  392,  417,  574, 
630,  634. 

Ostrogoti,  54. 

Otranto,  300,  301. 

Ottaviano,  cardinale,  126. 

Ottoboni  Antonio,  469.  —  Cardinale, 

485,  486. 

ottone  III,  111,  121,  123. 
Oudinot,  generale,  677,  679,  681,  682, 
684,  686,  688,  689,  690,  691,  692,  693. 

Pacca  Tiberio,  639,  641.  —  Cardinale, 

647.  648. 

Pacifici  Lorenzo,  469,  487,  512,  533. 
Paciotto,  architetto,  428. 
Padovani,  596. 

Padroni  Ferdinando,  483,  484,  489, 515. 
Paganino  della  Torre,  198. 
Pagnotta  Giulio,  494. 
Palanca  Giovanni,  467,  536.  —  Giu- 
liano, 532,  561,  585,  586. 
Palemonio  Giuseppe,  496,  562. 
Palestra,  427. 
Palidoro,  343,  432,  633. 
Pallaresi,  596. 
Pallavicini  Alessandro,  453. 
Palliano,  duca  di,  vedi  Caraffa. 
Pallotta  Guglielmo,  585,  587. 
Palmarotto,  183,  184,  185,  186. 
Palmieri  Bernardino,  440,  495. 
Palo,  3,  9,  343,  364,  367,  368,  386,  432, 

486,  651,  658,  667,  690. 
Palomba  Belardino,  496.  —  Giovanni, 

655. -Pietro,  691.  — Prospero,  666. 
—  Tommaso,  569.  —  Palazzo,  574, 
664. 

Paltoni  Filippo,  559. 
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Parafili  Benedetto,  489,  490,  508,  530. 

—  Camillo,  468.  —  Olimpia,  464. 
Panfili  Giuliano,  640. 

Paoli  (De)  Agostino,  ó33. 
Paolina,  via,  92. 

Paolo,  papa,  II,  290,  294,  299;  III,  401, 
402,  403,  404,  436,  532,  533;  IV,  414, 
416,  417,  418,  421.  422;  V,  446, 
447,  449,  453,  465. —  Templare,  194. 

—  Chiesa  e  ospedale,  76,77, 404. 4S0. 
Paparesclii,  138, 

Paradisi,  mons.,  000. 

Paravicini,  tesoriere,  483. 

Paseasia,  46. 

Pascasio,  vescovo,  53. 

Pasini  G.  liatt.,  030. 

Pasquale,  papa,  I,  74.  79, 140;  II,  107, 
159. —  Antipapa,  III,  127. 

Passivo,  prete,  99. 

Pastrowicli,  vescovo,  587. 

Patrimonio  di  S.P.  in  Tuscia,  143, 172, 
188,  189,  191,  192,  193,  199,  201,  206, 
208.  209,  210,  213,  214,  215,  216,  217, 
219,  220,  221,  222.  225,  226,  227,  228, 
242,  247,  201.  259,  260,  261,  265,  270, 
294.  300.  306,  318,  319,  320,  332,  334, 
353,  400,  418,  424,  52ii.  437,  467,  496, 
600,  641. 

Patrizi,  552,  574. 

Pazienza  (De)  Luca,  44o. 

Pazza<,Mia  Biagio,  ù4o. —  G'xwWo,  4:0, 
539,  546. 

Peggi,  293. 

Pelagio  I,  59. 

Pelasgi,  5,  6,  8. 

Pennis  (De),  181. 

Peraldi.  delegato,  660,  661. 

Pernetti,  427,  440,  441,  500. 

Perugia,  172,  215,  261,  237,  254. 

Pescantini,  682,  (590. 

Petracco  Bartolomeo,  494. 

Petrinetti  Doin.  e  Gius.,  47 h. 

Petrone,  99. 

Petronio  Massimiano,  33.  —  Meliore, 

14,  15. 
Petrosini,  467. 

Petrucci  Antonio,  444,  494.  —  Bona- 
ventura, 051.  —  Cancelliere,  634, 

—  Cardinale,  366,  371.  —  Palazzo, 

659. 

Piana  Giuseppe,  533,  509. 
Piansano,  05 1. 

Piccinino,  217,  248.  —  Francesco,  26i). 

—  Giacomo,  284,  287.  —  Nicola, 
260,  261, 

Piccolomini,  cardinale,  371. 


Pierbenedetti,  cardinale,  445. 

Pieri  Filippo,  512. 

Pierleoni,  125,  130. 

Piermarini  Pietro,  500. 

Pietro  di  Andrea,  293,  294.  —  di  Cre- 
scenzio, 109.  —  di  Guido,  197.  — 
Giudice,  159.  —  Maestro  de' sol- 
dati, 83.  —  Notaio,  102.  —  Prefetto, 
;^>&. —  Vescovo,  79,  105.  — Chiesa 
di  S.,  68,  74,  76,  77,  84,  146,  150,  153. 

Pignotti  G.  Aut.,  580. 

Pilastri  Giacomo,  534. 

Pinzi  Cesare,  213. 

Pio  II,  287,  288,  289,  290,  293;  III, 
347;  IV,  420,  421,  422,  423,  424, 
426,  440;  V,  420,  421,  422,  423.  425, 
426,  432,  445;  VI,  575,  583,  586, 
587,  590,  597,  600,  622;  VII,  622, 
626,  627,  628,  630,  632,  639,  040.  047, 
648,  651,  658,  662;  Vili,  658;  IX, 
035.  669,  671,  672,  673,  688,  695,  696, 

099. 

Piombino,  142,  262,  302,  341.  343,345, 

340.  029. 

Pipino,  72. 

Pirgensi.  Pirgi,  Pirgo,  3,  4,  5,  6,  7, 
8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  17,  36, 
42,  48,  96,  408. 

Pisa,  Pisani,  74,  124,  125,  127,  129, 135, 
136,  137,  140,  141,  145,  165,  181,  182, 
220.  231,  239.  240.  248,  303,  341.  378. 

Pisani  (iiorgio,  :J55,  356,  4oo.  512.  583. 

Pizzoli  Vincenzo,  590,  023. 

Plinio,  20,  21,  22,  2.3,  24,  52. 

Poggio  del  Bagno,  419. 

Poi  ani  Paolo,  303. 

Poli  Bartolomeo,  512. 

Polo,  cardinale,  409. 

Polonia,  regina  di,  542. 

Pontelli  Baccio,  303,  310,  311. 

Ponza,  73. 

Ponzani  Angelo,  256,  257. 

Populonia.  17,  95. 

Porta  (Della),  ambasciatore,  386. 

Portercole,  142,  345,  405,  417. 

Portico,  S.  M.  in,  172. 

Porto,  17.  54,  63,  70.  106,  124.  142.— 
P.  e  S.  Kufina,  572,  649.  —  Ni- 
cola, 257. 

Portogallo,  302. 

Portovenere,  137,  138. 

Postumio,  12,  13. 

l'otenziani,  capitano,  591. 

Prato  Cipolloso,  437,  483,  009,045.— 

Kotatore,  045. 
Pressigny,  ambasciatore,  638. 

46 
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Prinzivalli  Francesco,  586. 
Prospera,  via,  664. 
Provenza,  389. 
Provinciali  P.  Emilio,  663. 
Pucci  Emilio,  443. 

Pucitta,  574,  588,  655. —  Biagio  An- 
tonio, 541,  575.  —  Clemente,  545, 

633,   634.  —  Filippo,    585,    586.  — 

Francesco,  512,  545,  596.  —  Gio- 
vanni, 642.  — Romolo,  533,  545^  569. 
Punico,  8,  9,  16,  17. 

Quarto  Promoto,  42,  48,  49. 
Quifionez,  cardinale,  392. 
Quintini,  maggiore,  682,  683. 

Rainaldo  di  Colonia,  128,  129, 130, 131, 
135,  136,  137.  — Prete,  153. 

Bainone  d'Ugolino,  182. 

Ramadori  Liberato,  584. 

Ranaldi  Filippo,  536. 

Randi  Lorenzo,  696,  699. 

Ranieri,  castellano,  538. 

Raniero  di  Leone,  i08.  —  di  Rollan- 
do, 108.  —  di  Ruggiero,  201,  204, 
205.  — Cardinale,  167.  — Conte,  101, 
112, 113, 114,  115, 119.  —  Marchese, 
121.  —  Vescovo,  151. 

Ranuccio  di  Ugolino,  182. 

Ratfredo,  78. 

Ravenna,  30,  57,  58. 

Ravizza  Flavio,  534,  536,  696. 

Reali  Bernardo,  6;s.  — Luigi,  691. 

Regnaud  S.  Jean  d'Angely,  677. 

Renda,  507.  —  Cecilia,  508.  —  Cesare, 
540.  —  G.  Batt.,  512.  —  Giuseppe, 
469,  524,  ,573.  -  Vincenzo,  586. 

Renzo  da  Ceri,  366,  377,  378,  381,  383, 
389,  390,  391. 

Resta  Giulio,  534. 

Restituto,  40. 

Rezzi  L.  M.,  596. 

Rezzonico,  cardinale,  581. 

Riario  Raffaele,  350. 

Ricasoli  Lapo,  222. 

Riccardi  di  Montefoscolo,  164. 

Riccardo  Cuor  di  Leone,  142.— Prete, 
153.  — Vescovo,  107. 

Ricci  M.  Achille,  660. 

Ricciardini  Antonio,  454,  494, 

Riccoraanni  Domenico,  524. 

Ridolfi,  cardinale,  371. 

Riera,  7.95. 

Rieti,  183,  186,  640. 

Rimini,  307,  356. 

Ripa,  conte,  557. 


Ripanti  Antonio,  534. 

Rispampani,  176, 211,  2ì8,228, 285,  435. 

Rivarola  Agostino,  639. 

Roberto,  castellano,  197.  — dì  Cam- 

brau,  291.  — Guiscardo,  112. 
Rocca  Lorenzo,  584. 
Rocchette  (Le),  tenuta,  437. 
Rocchi,  427,  507,  557.  —  Antonio,  481. 

—  Bastiano,  481.  —  Domenico,  557. 

—  Giuseppe,  481,  482,  512,  513,  528, 
584.  —  Rocco,  ^S/.  —  Tommaso,  533. 

—  Virgilio,  440,  481,  495.  530. 
Rocco  (De),  fr.,  675,  676. 
Rodi,  323,  373,  374,  377. 
Rolla  Pietro,  338. 

Rollando  di  Campania,  152.  —  Notaio, 
149,  750. —  di  Signoretto,  los. 

Roma,  Romani,  passim. 

Romagna,  221,  343,  355,  363,  640,  654, 
657,  659. 

Romana,  porta,  50,  313,  408,  423,  450, 
537,  626,  646,  667,  698,  707. 

Romano  de  Scotta,  109. 

Ronca  Antonio,  536. 

Rosa  (Della)  Giovanni,  311,  318. 

Roselli  Filippo,  506. 

Rospigliosi  Vincenzo,  468,  469. 

Rossetti  Gabriele,  523. 

Rossi  Angelo,  696.  —  Egidio,  487,  57^, 
573,  584,  556.  —  Giovanni,  188,  79<?, 
467,  492,  651.  —  Pellegrino,  672, 
674.  —  Pio,  623.  —  Sebastiano,  469, 
513.  —  Stefano,  660,  667. 

Rostelloso  Francesco,  264. 

Rovere  (Della)  Giorgio,  308,  310.  -- 
Giovanni,  338. 

Roverella,  cardinale,  600. 

Rota,  182,  632,  641,  657,  658.  —  Giaco- 
mo, 496. 

Ruffìni  Paolo,  586. 

Ruffino,  vescovo,  44. 

Ruffo  Fabrizio,  cardinale,  590. 

Rufìni,  mons.,  600. 

Rusconi  Carlo,  682,  690. 

Russi,  609,  611,  620,  629,  636. 

Rutilio,  50. 

Ruvinazzi,  682. 

Sabina,  77,  111,  112,  113,  114,  125, 139, 

214,  600,  610. 
Saffi  Aurelio,  674,  676,  677,  679. 
Sagratino  Gregorio,  500. 
Salles,  negoziante,  634. 
Salvi  Pietro,  199. 

Salviati  Bernardo,  393,  401.  — Medi- 
co, 523. 
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Sangallo,  9i,  397.  398,  400,  405,  406, 
407,405,  410,  4U,  412,  421,  422,  465, 
474,  577,  607,  616,  646,  663,  698.  — 

—  Via,  92,  444. 

Santini,  427,  507.  —  Francesco,  633. 

—  Giampaolo,  475,  524.  —  Marcel- 
lo, 512,  513,  532.  — Paolo,  623.— 
Vincenzo,  586. 

Saracini,  5,  70,  71,  72,  73,  74,  75,  76, 
11,  78,  80,  81,  82,  85,  86,  93,  105, 
121,  123,  135,  156,  405. 

Saracino  da  S.  Eustachio,  118. 

Sardegna,  7,  58,  124,  127,  237,  452,  629, 
631,  657. 

Sasso,  111,  114,  132,  133,  6ói,  65S. 
Sassone,  conte,  101,  112,  113,  114, 115, 

116,  117,  119. 
Sassovivo,  abate  di,  252. 
Saturnia,  7. 

Savelli  Pandolfo,  182.  —  Monsignor, 

696. 

Scacchi  Paride,  494. 
Scaletta,  92,  609. 
Scambio,  vescovo,  110. 
Scapitta  Ferdinando,  696. 
Scarampo  Lodovico,  253,  254,255,256, 

259,  261. 
Scirimann  Biagio,  5.9-^. 
Scirocco,  pirata,  405. 
Scoiti  Angelo,  ass.  .586,  596. 
Sebastiani  M.  Angelo,  'j06. 
Sebastiano  di  Giovanni,  312. 
Sebregondi,  661. 
Secondiano  (S.),  42,  48. 
Selciata,  tenuta,  ó30,  645. 
Sella  Giacomo,  495. 
Semerini  Arcangelo,  633. 
Sempronio,  cavaliere,  20. 
Senzi  G.  Batt.,  6oi,  623. 
Senzio,  beato,  6,  97,  195. 
Sercognani,  657. 
Sergio  li,  76. 
Sernani  Francesco,  618. 
Sernia  (Di),  596. 
Serra,  comandante,  705,  707. 
Servilio  Casca,  12. 
Severa  (S.),  3,  4,  9,  14,  16,  42,  96,  99, 

102,  103,  111,  114,  / 7 7,  167,  342,  364, 
428,  429,  432,  619,  651,  658. 

Severi,  592. 

Severini  Biagio,  56i. 

Sforza  Alessandro,  Ascanio,  415,  416. 

—  Carlo,  414,  415,  433.  —  France- 
sco, 247,  248,  260,  261,  403. 

Sicilia,  56,  57,  74,  77,  127,  142,  172, 

117,  17S,  181,  368,  487,  620,  693. 


Siena,  Senesi,  140,  227,  233,  238,  240, 

255,  284,  291,  415. 
Sigifredo,  99. 
Silvano,  5. 

Silvestro  di  Francesco,  327. 
Simeoni,  596. 
Simmaco,  papa,  53. 
Simonetti  Michelangelo,  547. 
Sinibaldi  (De)  Falcone,  291. 
Sinigallia,  601. 

Sirkes  (Di)  Giovanni,  184,  185.  186. 

Sisto  IV,  168.  233,  295,  299,  300,  301, 
302,  303,  305,  306,  307,  308,  310,  311, 
317,  318,  321,  322,  396;  V,  431,  432, 
433,  435,  437,  438,  442,  443,  446,  450, 
461,  470,  475,  479,  485,  489,  530,  544. 
—  Delegato,  6.50. 

Smeraglia  Antonio,  589,  596,  628. 

Sederini  Lodovico,  509,  54o,  552. 

Sofia,  contessa,  182. 

Solimani  Solimano,  291. 

Somaglia  (Della),  cardinale,  600. 

Soratte,  102. 

Soriano,  241,  242,  252,  257,  333. 

Sorniani  Giovanni,  487,  512. 

Spada,  cardinale,  441,  51 1,  513. 

Spadoni  Antonio,  585,  Dome- 
nico, 623.  633. 

Spagna,  Spagnuoli,  14, 72,  77,  123,  125, 
362,  363,  364,  370,  377,  378,  379,  383, 
384,  3a"),  387,  390,  391,  392,  402,  414, 
415,  416,  417,  418,  426,  443,  454,  455, 
456,  537,  558,  693. 

Sperandini,  mons.,  600. 

Spezia,  417. 

Spiccicatore,  tenuta,  437. 

Spina  Lorenzo,  384. 

Spinola  Andrea,  governatore,  ^^fl,  430, 

435,  487,  493,  518,  525. 

Spiriti  (De)  Antonio,  315,  492.  —  Pro- 
spero, 315. 

Spirito  (S.),  298,  432,  486.  530,  645. 

Spoleto,  77,  114,  287,  317. 

Sposito,  59(5.  —  Settimio,  688. 

Stefania,  contessa,  101,  113,  114. 

Stefano  (S.),  381.  -  Papa,  III,  69;  VI, 
86;  IX,  120.—  di  Giovanni,  282. 

Stella,  427.  —  Giuliano,  301,  302.  — 
Luca,  493.  —  Pietro,  408.  —  Vin- 
cenzo, 435,  440,  441,  500,  507,  520, 
521,  523,  56 1 .  — Chiesa,  e  via,  92, 

54  7. 

Stendhal,  654,  655,  657,  663,  682. 
Steward,  667. 
Stracense,  massa,  6(». 
Strambi  Vincenzo,  6i2. 
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Strozzi  Filippo,  384.  — Fìetro,  417. 
Sughera,  433. 

Sughereto,  tenuta,  348,  437,  531,  532, 

533.  585,  609,  624. 
Sugny,  602. 

Sutri,  98,  106,  107,  108,  i7.^  159,  166, 
167,  168,  171,  219,  220,  425,  477,  535. 

—  Porta  di,  408,  422. 

Talamone,  7,  17,  238,  255,  405. 

Talleyrand,  606,  630. 

Tamone,  107. 

Tanucci  Antonio,  533. 

Tarquinia,  4, 9, 11,  15, 17, 41,96, 106, 199. 

Tartaglia,  232. 

Taurine,  terme,  S5,  27,  51,  63,  78,  646. 
Tavernier  Lisimaco,  682. 
Tavernini  Angelo,  214. 
Teia,  58. 

Teobaldo,  cardinale,  109. 

Teodora,  contessa,  111. 

Teodoro,  palatino,  62.  —  di  Viterbo, 

38,  60,  68,  69. 
Teofanio  (S.),  conte,  61,  64,  201. 
Teofilatto,  nomenclatore,  79. 
Terracina,  97,  127,  134,  136,  141,  180, 

261,  337,  342,  363,  376,  391,  693. 
Tessennano,  651. 

Testa  Biagio,  517.  —  P.  Paolo,  534, 

536. 
Teuzone,  99, 

Tevere,  3,  22,  68,  69,  76,  107,  127,  141, 
214,  246,  283,  303,  340,  354,  356,  361, 
368,  384,  385,  632,  633,  634,  666. 

Tiberiana,  via,  92, 

Timino,  re,  124. 

Tinelli  Domenico,  506. 

Tirreno,  4,  7,  8,  10,  72,74,75,  81,  127, 
135,  142,  181,  423,  426,  638,  695. 

Tivoli,  317. 

Todi,  215. 

Toledo,  viceré,  402. 

Tolfa,  98,  106,  114,  166,  182,  260,  293, 
294,  300,  301,  316,  332,  353,  354,  369, 
425.  429,  430,  456,  457,  469,  481,  489, 
498,  499,  518,  535,  560,  611,  615,  618, 
620,  632,  641,  645,  651,  658,  659,  696. 

—  Tolfanova,  217,  285.  —  Tolfavec- 

Chia,  182,  199,  349. 

Tolomeo,  36. 
Tolone,  603,  607,  635. 
Tomaini  Diano,  512. 
Toniasini  Bernardino,  518. 
Tommaso  de  Centumcellis,;?J5.  —  No- 
taio, 186. 
Tornabuoni  Giovanni,  291. 


Torraca  Bernardino,  634.  —  Gaeta- 
no, 16,  569,  656.  —  Giovanni,  615, 
617.  —  Giuseppe,  596. 

Torre  F.,  694.  —  Della,  colonnello, 
480.  —  Luigi,  556. 

Torrigiani,  cardinale,  78,  79. 

Toscana,  Tuscia,  58,  70,  74,  111,  112, 
114,  120,  121,  122,  128,  138,  146,  163, 
164,  168,  171, 176,  178,  195,  343,  464, 
600,  629. 

Toscanella,  78,  98,  106,  107,  108,  109, 
110,  120,  143,  159,  171,  172,  176,  182, 
214,  227,  230,  235,  238,  260,  261,  333, 
334,  353,  365,  425,  443,  517,  586,  619, 
641,  648,  651,  704. 

Tosti  Antonio,  661,  667. 

Totila,  55,  56,  57,  58. 

Traiano,  17,  19,  20,  21,  24,  25,  26,  28, 
29,  31,  36,  51,  93,  663,  664. 

Traietto,  80. 

Tréhouart,  ammiraglio,  686. 
Trinchesi  Melchiorre,  589. 
Trinci  Persio,  492. 
Trinità,  eremo  della,  167.  168,  481. 
Trivulzìo,  cardinale,  384. 
Trow^bridge,  ammiraglio,  620. 
Tugliati,  medico,  523. 
Tunisi,  124,  177,  401,  403,  428,  562.  614, 
644. 

Turchi,  30,  72,  124,  135,  283,  284,  285, 
286,  289,  292.  296,  299,  300,  301,  323, 
324,  337,  342,  345,  346,  373,  393,  394, 

•  403,  404,  424,  426,  428,  452,  462,  467, 
542,  545,  609,  620. 

Turco,  prato  del,  30,  422,  616,  698. 

Tuscolo,  conti  di,  138. 

libertini  Stefano,  586. 

Uceda,  duca  di,  541. 

Ugo,  marchese,  121. 

Ugolina,  via,  664. 

Ugolini,  tesoriere,  664. 

Ugolino,  canonico,  184.  —  Conte,  182. 

Ulivo,  colle  e  bastione,  406,  407,  616. 

Umbria,  67,  68,  215,  343. 

Urbano  IV,  169,  171,  172;  V,  224,  262; 
VI,  227;  Vili,  448,  449,  450,  452, 
453,  456,  457,  458,  461,  465,  468, 470, 
471,  472,  476,  479. 

Urbino,  631. 

Vaccina,  fosso,  3. 

Vades  e  C.'-,  società,  699. 

Valdalga,  torre,  426. 

Valenti  Silvio,  568,  569. 

Valentini,  574,  664.  —  Giovanni,  681. 
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—  Nicola,  o40,  642,  65/.  —  Mons., 

692,  603. 
Valentino,  vescovo,  78,  105. 
Valenza,  duca  di,  340. 
Valerio  Cassano,  32.  —  Frontone,  31. 
Valier  Francesco,  338. 
Vallcrano,  285, 
Vandome,  cardinale  di,  S76. 
Vanvitelli,  architetto,  569,  572. 
Vari  Giovanni,  l'Jl. 
Vandeniont,  384. 
Vaudriniey,  comandante,  091. 
Vecchi  (De)  Fortnnato,  4i;:,. 
Veli  etri,  55S. 

Venezia,  Veneziani,  132,  18i,  240,  308, 
337,  339,  341,  342,  354,  355,  356,  357. 
358,  359,  362,  363,  364,  365,  371,  373, 
379,  380,  381,  382,  383,  387,  388,  404, 
426,  466.  609.  622,  665. 

Venier,  ambasciatore,  386. 

Ventura,  69.5. 

Vergoni,  6no. 

Veriano,  martire.  42,  48. 

Vetralla,  143,  171,  173,  176,  214,  239, 
241,  285,  333,  HoO,  42ò,  ói7,  572,  619. 

Vettori  Paolo,  367,369, 370, 374, 376, 378. 

Viano,  4':.;,  r,(nt,  .•,96. 

Vicedomini  Filippo,  166. 

Vi  eh,  cardinale,  369. 

Vico,  castello,  76,  138,  /?:'.  — Di,  fa- 
miglia, 134,  139,  145,  168,  199,  200, 
212,  285,  ^ /a.  — Francesco,  221,223, 
224,  226,  227,  228.  ^  Giacomo,  139, 
140,  238,  239,  240,  241,  242,  :V.3,  246, 
249,  .^.-,.9.  — Giovanni,  13S,  140,  141, 
142,  16S.  210,  211,  212,  213,214,  215, 
216,  217,  218,  219,  220,  221,  223,  228, 
229,  230,  231,  232,  233,  234,  235,  236, 
238.  —  Gotifredo,  /'M.  —  Manfredi, 
209.  — Pietro,  134, 139, 140, 168, 169, 
170,  171,  172,  173,  175,  176,  182,  200. 
209. 

Vidau  Andrea,  6:ì3.  —  Antonio, 
533.  —  G.  Batt.,  ->69,  60i.  —  Paolo. 
589,c-/i'.e.57, 664.— Sigismondo,  496, 
556,  086,  623.  624.  —  Stefano,  521. 


Vidoni  Girolamo,  457.  493. 

Viglioni  Giulio,  512. 

Vignola,  596.  —  Cari' Antonio,  6is. 

Villanuova  Antonio,  340,  344. 

Villiers  Filippo,  373. 

Vincenzi  (De),  507. 

Vincenzo  (S.),  monastero,  80.  —  Paolo 
di,  440. 

Viola,  cannoniere,  'j96,  628. 

Vista  (La),  407. 

Vitali  Matteo,  òi2. 

Vitelleschi  Bartolomeo,  253,  255,  262. 
—  Giovanni,  233,  239,  240,  246,  248, 
249,  250,  251,  252,  253,  259.  —  Man- 
fredo, 254. —  Matteo,  201,  204.— 
Pietro,  253,  255,  256,  257.  —  Vitel- 

lio,  ''j34. 

Vitelli  Giulio,  440,  r/dt'.  —  D' Ischia, 
247,  248. 

Viterbo,  Viterbesi,  95,  99,  loo,  109, 110, 
125,  139,  143,  146,  148,  149,  150,  151, 
152,  157,  15S,  159,  161,  164,  165,  166, 
176,  177,  182,  191,  195,  201,  214,  216, 
225,  226,  227,  228,  229,  230,  235,  250, 
261,  282,  307,  333,  334,  353,  S63.  374, 
425.  443,  464,  495,  498,  ■»24.  53ó.  558, 
Ò78.  600,  621,  625,  632,  633.  634,  641, 
648,  649,  6:j0.  6.-jI,  658,  693,  696,  705. 

Viti  Matteo,  .',20. 

Vitige,  54. 

Vittore  III,  124.  —  Antipapa,  126,  127. 
Vittorio  Emanuele,  70i. 
Volsinio.  4/. 
Volumnio  Caro,  14. 
Vulifara,  45. 

Zaccagnini  Simeone,  42i. 
Zambianchi,  674. 
Zampi  Saverio,  696. 
Zane  Lorenzo,  291. 
Zanfone,  437. 
Zani  Marcantonio,  428. 
Zara  Andrea,  53s.  628. 
Zazarelli  Ettore,  475,  500. 
Zemarco,  tribuno,  62. 
Zocchi  Gioacchino,  592. 
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